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TEATRO 

MORALE 


POETICO 

Sopra  kOfxre 


PVIRGILIO 

MARONt 


MlUTl  A.B« 


IM  BARI  APPRESSO- 
PIETRO  H^CHELI^T 
O lACOMO.  CAI  DONE 
con  licenza  dz  saper, 

^a.Htt/co,  (prdauM 
pUiarcOflinej  tfjculpl’ 


rtiui 


■4. 


MORALE. 


E POETICO. 
COMmÌÉ  n TARI  I 

ETICI.  PO  LITICI,  MILITARI,  DI  CORTE, 


£d  Economici 

. CAMILLO  VALIO 

GORGA  DEL  SILENT 
S 0 V LE  0 V E II  E DI 

P.  VIRGILIO  MARONE 

DJII  ZZjlT  I U COnjlETTION  E DI  VOSTrMI, 
B^^gimento  de  Topoli»Negotio  Militare;  d Difciplina^e  VrudetiT^y  tanto 
de*  Cortegiani^quanto  de*  Tadri  di  famigliaie  Maggiordomi  geenne 
anco  à formare  compiti  Tocmhdiuijo  in  cinque  f^olumi  • 

Con  cinque  Compendij  iicJ  principio  ptr  hauerc  le  materie  Etiche  * Poli- 

tiche>&c.  diftintd’vncdairaltre. 


DID 

D A 


Con  due  Indici  alla  fine  del  Libro  i vnopcr  l'atmcrten:^  Morali»  e P altro 

per  le  materie  Toetiche» 

^ ^ Parte  prima  » che  contiene  la  Bucolica  » c Gcoi^ica  • 


TANTVM  VERTICE  NVTAT. 


IN  BARI,  Apprellb  Pietro  Micheli,  & Giacomo Gaidonc . ® • 

COl^  LICEUZjt  DE'SFTEJIIOJII. 


j. 
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AL  MOLTILLVSTRE  REVERENDISSIMO  SIGN. 
MIO  PADRONE  COLENDISSIMO. 

IL  S.  D.  RODRIQVEZ 

D A C A I A , 

E GVEVARA, 

Nell’ vna,e  l’altra  legge  emincntiflimo , 

E per  la  Cattolica  MaePd  di  Rè  FILIPPO  Q^V  ARTO, 
Arciprete  Mitrato  nella  Città  d’Altamura  « 


•’  .1» 


Si3'ji 


EBBERO  per  (olito  le  più  barbare  Nationi , (bgget- 
tate  per  loro  propria  voIontà,allc’ttata  dalla  chiara  fama 
di  virtuofiRìmo  Principe,  cbligarfi  à qualche  tributo  in 
riconofeenza  del  loro  nouello  Signore  ; ilche  volendo 
imitare  io,  che  fornmamentedefidero  per  lofcddetto  ri- 
(j^ettoricourare  (otto  le  ali  della  pretettfonedi  V.S.  Re- 
«erendiffima  in  AJtamura , nè  hauendo  altro  che  oftèrire,  le  confagro 
quello  mio  Teatro  Morale,  e Poetico , primode’  dieci  volumi  delle  mie 
fatiche  nelle  Opere  di  Virgilio  ; Né  folo  quc/lo , ma  (bno  molti  i riguai> 
di , che  mi  hanno  fpinto  à prclèntarc  quelli  miei  fudori,  quali  elfi  fi  lìano 
d V.S.Reuerendifiima.  Il  primo  per  lionorare  la  fronte  del  libro  co’Ifuo 
chiarifiìniono  r.e  ; fofientando  cWiih  quefiitempi  l’Idea  di  perfcttilfimo 
Padre,  e vigilantilfimo  Pallore  fra  gli  Fcclcfiallici.  il  fecondo,  che  fati- 
cadì  lettere  deuc  prdcr.tarfi  d letterato  Signore . J1  terzo^  che  V.  S.  Rc- 
uercndi (fi ma  celebre  pcriiìtegritddi  vita,edottrina,cperò  eletto  d tanto 
carico  dairinuitjflìmo,  e potentiflimo , ma  non  più  potente  che  prudente 

t a 
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Rèjbenche  molto  infbriot^:  a*  meriti  fuoi , le  la  fortuna  fiifle  ftata  giuftaJ 
difpenfatrice;  ritrooando  alcuna  riprenlione  in  que/H  miei  fcritti  j nata^j 
dairoccalìonc  del  Tefto>non  potrà  vfiirparla  detta  per  lei  • Piacciale  ri- 
^ guardare  il  dono  con  fcrena  fronte , e fé  in  elfo  non  ritroua  eflfetti^gradi- 
> fea  Taflfetto  del  denoto  donatore,ricordandole  » che  à Dio  folo  , & à ma- 
, 'gnanimiSignori  pari  di  V.S.Rcuerendiflìma  ( le  cui  lodi  tanto  del  nalci- 
' xncnto,quantoracquillatc  con  propri)  rudoritralafcio  per  non  eccedere  i 
termini  dell’epiftola)  appartiene  rendere  degni  grindegnijtalcheconten- 
tifi>  che  in  quefto  Teatro  Morale  j che  ad  altro  dedicar  non  doueuo, fuor- 
ché à moraliflimo  Signore,  io  riuerifea  laperlbna  di  V.S.ReuerendilIIma 
alla  quale  pregando, dal  Ciclo  ogni  colmo  di  compita  fclicità,e  più  delira 
fortuna  fò profbndillima  riuerenza-DiBitonto li  io.  Agollo  2530. 


Di  V.S.MoicTUuUre  Reiierendillima 
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Hiimii;flimo.e  deuotiffimoferuicote. 
D.CamilloValio. 


t <.  tm 


^ - ( i • ^ il  i \ 


»i  J-  '. 


» • 
1 
ì 


• r 


-/  .igh  *.  P- 


■1 


r. 


/ . ; - t 


■t 


f 


DigBized  by  Coogli 


niuftrj/^  8c  CxceUcntiTs.  Donùne  « 


/ 


De  mandato  EcceIJ.  V.|^rlegiprimampartcm>  (cu  primum  volu- 
men  opcnim  D.Camilli  Valio  j quod  infcribicur  Teatro  Tdorale  > t 
Voeticoj  /oprale  Opere  di  f^irgilio,  quod  quidem  primum  volumcn  typis 
mandati  polle  ccnCeo,fì  aliter  non  videbitur.ExceIJ.  V.  fiqui^cm  nil  con- 
cinec  j quod  /idei  >moribus,  auc  Icgibus  aduerfccur . Ncapoiia  i . Apri- 
iis  1530. 

. o:';  » j 

Illuftrifs.&£xceIJcntifs.V. 
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Humilidlmus  (cnnis 


I 

Andrei  Santa  ^aria« 


Imprimatur* 

TapiaR.  EnriquèzR.  Lopez  R*  RouitiisR. 

• r' 


EGo  Frater  Ioannes'Baptifta  Palumbus  d VJgilijs  Baccalaureus  Oi^ 
dinis  Prardicatorum^  & Metropolitan*  Eccldìar  Baren/ìs  Theolocus 
Pr«bcndatus,hunc  Jibrum  infcriptuni.  Teatro  MoraleteToeticojfopra  Je^ 
Opere  di  f^irgilio,di  DXamìllo  Vallo  da  Gorga  del  SilentOiVÌàì  » ac  diligenti 
calcalo  examinauLnec  aliquicLquod  Chriftianac  Religioni  « vel  probatis 
moribus aduerfeturdneo repeti;  quinimò ob  multam  variamque crudi- 
tionem  digniun  cenfeo,  vt  typis  mandetur . 


Frater  ioannes  BaptlRa  d Vigili]’s  Bacc«&  Thcologus# 


Imprimatur. 

Archidiaconus  Ramircs  Vicarius  Ceneralis  Baren. 
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• • ■ ' '■  Del  Sgnòr"  ' 

RAfAELE  TAVRO  BITVNTIN 


Air  Autore . 


•i  ìj  : 


Ur-  •f'  l'erti.gìoghì  oue  il  dejlirier  votante 
3 ^pri  col  duro  pié  fonte  canoro 
Òue  garrcggia  alle  chiare  acque  auante 
Con  le  muficbe  sfere  il  dolce  cimo  • 

lui  Camillo  drÌT^i  il  piè  feflanté  ' 
Cingendo  il  crin  del  meritato  alloro  » 

,£  fatto  delle  Mufe  amato  amante» 
Cloriofo  ti  fai  dall'Indo  al  Moro  • 

fclict»  che  il  tuo  bel  concento 
Fia  mal  troppo  lodato  hoggi  da  noi 
Col  rauco  fuon  di  fregolato  accento  • 


•‘Vi  - , 


li 


rii  T. 


O 


n 


Torti  te  la  tua  fama  a i lidi  Eoi  ; 

^^n%i  pur  cerchi  cento  trombe  , e cento 
Mondi  » da  riportare  i preggì  tuot  * 


* v ’ ’ Del  Signor  • 

FRANCESCO  MILANO  THEOLOCO^ 
^ c Canonico  della  Catedral  di  Bitonto. 

' - Virgilioparla. 

CHI  mi  toglie  da  f ombre}  e chi  gli  errori  , 

De  la  mia  cicca  mente  e purga  » e fchiara  ? 
r i.  Ciri  à .prò  del  Mondo  ^ e de  la  fè  dichiara 
Le  cantate  da  me  guerre  ^ ed  amori  ì 

• ..'1 

Valio  e fot  qaefli  i ch'à  mortali  impara  $ .o,.  . t .'l;  ' 

Come  con  chiari»  e nobili  fudori 
Si  colgon  da  le  Ifine  e I\ofc , e Fiori  » 

. . - E frutto  dolce  da  radice  amara» 

Fior  ben  ficura  andrà  frà  fanti  chiojlri 
Lieta  l'opera  mia  fatta  ftmile 

i libri  fieri , ne  tuoi  dotti  inchiojlri  • 

Hor  s'vdirà  nel  tuo  erudito  flile 

Gridar  da  tutti  in  tutti  i giorni  volli i» 

Criftiano  ìfirgiliof  non  gentile  • 


IOAN- 


IOANNES  BAPTISTA  LANZALONGA 

Pfcsbytcr  Coratinus,&  Canonici  luris  Dodor 

. * AdAndorcm.  s 

OTe  quantus  honos  y ò te  pr^conia  quanta  t 
Quanta  mafient  fcriptis  pramia  dìgna  tms» 

O quot  fama  tuum  tollet  per  fxcula  nomen 
0 te  quot  vates  carminc  ad  ajìra  ferent  • 
tu  magna  doccs iVrimum componere  mores ^ 

Qui  probus  ejfc  cupit  j qua  rat  ione  queat  • 

J{pgiOus  imperij  tu  tradii  iura,  Camiltcy 

Quoque  modo  populos , cir  fua  regna  regant  • 

Ttiqi  doccf  yfcù  bella  parant  ,fcù  pralia  mifeent  » 

Quando  opus  efi  armis  , conftliouè , Duces  • 

7* uqi  artean  pandis  , qua  debeat  »Aidìcus  yti» 

Curaq;  tu  fcribis , qua  fu  habenda  domus  • 

Omnigena  per  te  niidantur  fenfa  Maronis 
Traditur  qualis  culta  Toefts  crit , 

Et  qua  non  fcribis  ì fed  non  miìn  plura  referre 
Sufficiunt  vires , bine  mea  Mufa  tacet . 

Tiiufa  tacet , nam  nulla  valct , nifi  folus  apollo 
. ^ t^fbus  9 O"  dulci  te  celebrare  lytita  • * ' 

. ;r  ^ 

^ Del  Signor  x\ 

MATTEO  ROMANO  P £ R C LI  * A VTO  R I 

> ■ 

portati  ne’  prefènti  Commentarij  • . 

CTÌ  fjai  Huom  f che  fai  ì^gc^.  e tu  che  fai , 

Cauaglier  ? Cortegian  , eh' à gloria  aj^iri  ì 
Che  fai  tu  T?adre?  e tu  Cantor  y che  min  ^ 
eh  a quelli  fogli  .nor^  ti  volgi  homai  ì ^ 

Quejìe  del  gran  ^iaronffe  tu  noi  fai 
Son^  auree  carte y adamantini giriT^-^ 

Qui  fe  meta  por  brami  à tuoi  defiri 
Quattrocento  THaroni  in  queSìo  haurai» 

Quindi  Coilumiyqul  Goucrni  y e d'armi y 
Qah* impara  Cortegio,  e di  qui  fola 
famiglie  j addolcire  i caiTni  • 

■ % 

Qui  delle  facre  THuJè  il  dotto  .Choro  , 

Qui  delle  Gratie  il  treplicato  fiuolo 
Legò  y alio  Tdaron  con  fila  d'oro  » 


L’AV- 


; :y/or  l’avtore  all*opera^ 

ODa  me  fabricata  opra  in  tré  luflri 

Opra  ch'hai  ^ento  il  fior  di  miei  rerdi  anni  > 
che  badtxòpenft  i à cU  non  fc togli  i vanni  ? 

{Tur  fhe'l  tuo  volo  i 'miei /udori . illuft ri  f) 

Z)e  Morali  > d' Economi  j e d'indufiri  ' ^ 

. ' Corti  vanne  alla /oglia  » e ({uegringanni 

Spiega , e fuiluppay  e medica  gli  affanni 
Di  tanti  iui  fepolti  huomini  iÙuilri, 

Timidetta  , che  fei  ò ne  la  fronte 

Tanti  Trend  non  hai,  e B^ggi  inuittiì  “ 

Uon  hai  Bellona  con  ferrate  antenne^  ’ ^ 

. ^ 

Scorgi  i Toeti  all’ H eliconio  Monte 

Hai  ad  ognvno  i termini  preferitti ■ 

Eà  cuor  9 non  pauentar  ,ff  iega  le  penne  » 

AVCTOR  AD  PATRIAM  SVAM. 

GF  ^ mihi  patria  es  ,gelidis  vberrima  lymphis, 
Quam  cingunt  colles  y fubter  deuoluitur  omnis  9 
Qui  caput  Ralenti t dextra,( fed  longius ) altus 
I O 'r  iHe  fluit  Silairus . Chartacea  munera  gaudens 

Sufeipe  ebara  parens  , pauper  qua.  facrat  alutnnus  : 

Tdunera  ne  tanto  Jpernas  cumulata  labore 

Qui  feitp  num  chartis  partem  penetraueris  orbisi. 

Qui  feit  > num  chartis  Tarcarum  iura  refolues  ? 


Al  benigno 

LETTORE. 


yt^fonie. 


3 AVENDO  io  Éitto  vedere  quefli  iru'ei  Coir.- 

^ mcntari j d diuerfi  amici  d’clcuaro  ingegno  noji., 

H ancora  hò  potuto  ritronarc  vero  Ariftarco  ogni 

vno  C come  hò  apprefo  dal  loro  giuditio  ) con-, 
quelle  adulatrici  parole  Euge  beve  belle  , hauen- 
domi  grattato  roreccliic  per  fanne  vfeire  da  me 
fteflb  ; pure  io  contìderando  quelichein  cfTì  porrebbe  oppcnerfi, 
mi  fò  da  me  /lellb  il  contro,  & primieramente  da  quella  mallìma 
tanto  cantata  appreffo  Aufonio  per  bocca  della  Regina  Didonc, 
che  di  qucfto  noftro  Poeta  lamentandoli  dice 
Falfidici  yatcs, temer  avi  qui  carniinc  yerum. 

Siche  potrebbe  dirmili , che  da  per/bna  buggiarda  ( come  foro  i 
Poeti)  non  può  apprender/?  cofa  vcra,&:  cosi  non  doueuo  io  fon- 
dare tante  verità  nelle  opere  di  buggiardo  Poeta;à  que/H  rifpon- 
do  che  i ver/t  bi/ogna  con/?derar/i  oltre  la  corrc'ccia  eflei>do  ve- 
ro,chc  fono  fallì  Poethin  quanto  che  fcriuono  quel , che  debbo 
fare,  & non  quel  che  veramente  fece  quel  Principe  , come  il  no- 
/Iro  Poeta  in  Enea,  Latino,  & Euandio  fonda  i’Jdeadel  buon», 
Principc,in  Tnrnodcl  Prindpe  violento  ,&  difordinato  ( come 
fc  dir  volcHe , che  tal  giouanc  fulTe  Rato , per  dirla  con  parole 
di  Tacito  ) poco  meno  che  Stolide  ferox , & in  Mezentio dipinge 
il  Tiranno , lì  clic  lei  Poeti  fono  fallì  nelle  perlbne , fono  verda- 
rieri  ne"  prccetti,&  auncrtenze . Anzi  di  quc/lo  nc/ito  in  partico- 
lare parlando  Seneca  dice  ; VirgiliusnoSier  noti  quid  yerijjimi ,fed  Sercc.rpif, 
quid  deccntiffimó  dicci'€tur,adfpcxit . 

Oltre  di  dola  Poelìa,comealTermail  Rodigino  : Fsl  quiedam  ceUe  r,: 

ThilofophiajqtiA  nobis  ab  incmabulis  quodam  modo  vita:  rationem^  disino, 
commoflrat,qmdagcndum,quiduèdcclinandum  fiuT.  però  con  buo- 
ua  raggione  hanno  i Greci,  dalle  opere  di  Homcro,  vohjto,  c di- 
mo/lrato,chcpuò  apprenderfìquaIfìuogliadottrina,e  Cdenza^  ; 

Hor  tutto  ciò  perche  no/i  da  VirgiIio,che  fra*  Latini  corre  al  pari  ‘ 

deJfoddetto  Principe  delleloquenza  Greca  ? anzi  fra  quclèi  due, 
facendo  paragone]!  Patnt/o  per  raggione,e  prccedenzadi  tempo 
foJameptCj  rnanoudipccfetcioncaìi'egnail pdmoluogoal  Crerj 


,(jD> 


CO, 


Digitized 


ratrit.dL.  CO  i dicendo  ; Sumus  cnim  hoc  vno  cum  Gracts  in  dubio  certa’- 
Revn.l.  3.  mine fi  Homero  , tanquam  parenti  » aetatis  grafia  aliqua  ex  parte 
cxdimitSilongè  tamen  alias  omnes  nofter  Maro  antecellit.  Talché  fo- 
no buggiarcB  d prima  fronte , ma  quando  ben  fi  dfanfinano  oltre 
, . . fapparenza , fono  tanto  verdatieri , che  non  dubitò  dire  riftelTo 
rned.lwg^  Rodigino,  chtTÌjilofophifuntiqui ex  Mufis  omnia feiunt , Ne  folo 
, . " quefto>  anzi  fono  in  tanta  eccellenza  buoni  inftitutori  della  vita^ 

^ hum^na  : Etadeo  multiplex  efì  Toetarum  eruditio , adeò  necejjdria 

" fitmmis  coniun&a  emolumcntis . Che  da  quelli  può  apprenderli 
qaanto  bi  fogna  per  bene,c  felicemente  viuere^il  che  tutto  non  può 
c iuarfi  dal  I acito^ò  pure  da  altro  Scrittore  Politico , il  quale  ne’ 
Cuoi  feritti  alla  vita  Politica , folamcnte  ^ & non  ad  altro  ha  egli 
hauuto  la  mira  ; fiche  c lettura  di  Prcncipipiù  toftp^chedi  pcr- 
fone  d’altro  fiato . 

TiIo.de Ma  fe  é vero  quel,  che  fi  legge  appreffo  Filone , che  Tutoria- 
Voctanm  Ic&io  prode  fi  adparandam  pcrfcbìam  uirtutem  , 
noi ^ ^^d citram  I{eìpnblicx,  Deuc  fari:  conto  de’  Poetile  deue  paflare 
per  ottimo  non  {òiamente  PoIitircrriTia'vriiucrralilRmo  fi  i:ofiro 
Virgilio^cfièndo  vero  difcepolo  di  Platone , e quello  gouernando 
Rodìi,  ogni  fiato  di  perfonc,*  quindi  auuienc,chc  Maroni Jcientrfimo,  cìr 
L'iftip.  Tlatonicis  myflcì'ijs  non  leuitcr  imbuto  non  alindfuijfc  propifitunuy 
nel  med.  quamVhilofophidcfinitioncmfuìs  volumibus factindijjìmè  , acahud 
"nàr  ■ à raggione  folcila  dire  il  medcfimoPlata- 

fMro.  hominum  effe  inuenta  preclara  pomata, fid  Citlcjìia  munera. 

Potrebbe  opponermifi  oltre  di  quefìoj  che  in  alcune  Ofieruà- 
tioni  hò  tiratói  vcrCi  à mio  fcnlb,  cofa,  che  prima  dime  è fiata 
^ fatta  da  Seneca,  da  Fra?  cefeo  Petrarca,  da  Pieno  Valcriano,  da 

Celio  RodiginOjdal  Patririo,eda  moiri  altri , fi  che  io  non  credo, 

- chequehcliié  fiatoconcefibd  tauri  hnomini  ljJufiri,dcbba  negarli 

à mc>benche  non  fia  in  tal  numero^feguo  tuttauolta  rormc  dcTcd 
j d'.  tri;  nctralporto  i veri! à ferfo  profano,n.a  di  modo  taled  con- 
lìderatione  morale^  chc’l  nofiro  Mantouano  non  più  come  vano 
Poeta  ( che  cosi  vicn  riputato  da  quelli che  non  s’internano  ne’ 

•’  . profondi  precetti  di  lui  ) ma  come  vriJiffimo  Filolbfo  habbia  da 
leggerli  nelle  fcuole  con  grand’vtilità  , e corretticne  della  vita  di 
ogni  fiato  di  perfone  con  vniucrfale  eruditione  di  Prencipi,d’Vfli- 
cialijdi  Minifiri  di  guerra, di  Cortegiani,d’jtìconomi,e  di  Religio- 
fi  ancora  . 

Ne  dcui  elTerc  incredulo  in  quefio , dicendo  Seneca  il  Morale^ 
senee.epif.  per  tal  firauagante  lettura  in  quefio  Poeta  : ìsjon  cfl  quod  mirerìsy 
j 08.  r.v  eadem  materia  fùis  quemq;  fludijs  apta  colligcre . In  eodem  prato 

bos  herham  qaxritjCanis  Leporefn,CiconU  Lacertum . E fe  il  Gran 
AlelTindro  altro  non  leggeua,che  le  opere  di  Homcro,  e la  Pedia 
di  Ciro>al  nofiro  Princi  oe  noi  allegnamo  V irgilio,  e T acito. 

Ma 


Ma  di  qucfti  due  Prcncipi  de  Poeti  dicealtrouc  il  mcdefliu'O 
Patritio  : H omerus  namque,  y ir gilius  tantam  fibi  laudcyn  vendi- 

earnntyVt  nefpem  qttidem  pojieris  rdiquerinti  non  modo  ad  parane 
tandem  ad£quandam,vernm  nec  ad  imieationèmjoc  jìmilitudincmoif- 
tinendam,U  quello  viene  portato  à dimoitrarc  rcccclfo>&  innari- 
uabilc  ftilc,e  del  Grecete  del  Latino. 

Mi  lafciate  le  lodi  d’ambi  due  qiicfti  campioni , c veniamo  d 
queljchedal  medefimo  viene  portato  confacente  al  noftro  propo- 
)ico  : Hi  (incendi  tu  d’Homero e Virgilio)  fortiffimorum 

virorim  ad  iniuendum  j atqueimitandum  nobis  rcliquerunt , quibns 
promptiores  reddamur  ad  omnegenus  rirtntisjac  landis.  Et  qui  ter- 
mini la  difefa  per  la  b’jgia  de’ Poeti. 

Oltre  di  ciò  mi  fono  nellemie  prone  feriilropiii  tofto  d’autto- 
rita  profane,  che  facrc^  pcraiincrtircjc  farcarroflircqucJli>chcj 
menano  feompo/ta  vita  , con  l'opinioni  anco  de!  Gentili  i quali 
mai  conobbcro^cfie  cofa  fune  il  vero  Dio,  e pii  reco 'l  lume  delia»,, 
ragionerò  pure  naturale  folamcnte.harino  fapuco  moderare  le  lo- 
ro paffioiLe  perddtto  lincierò  drizzare  lo  loro  attieni . 

Potrebbe  dirmili  di  più  che  in  diucriiluochi  ( li  bene  con  di- 
uelrfe  fentenze)  hò  trattato  d Vna  mede/ima  matcria;queiio  da_, 
me  é flato  fatto  à Ibmmo  fludio  per  due  rifpetti , c per  non  falli- 
dire il  Lettore  con  la  lunghezza  de’  Capitoli  e per  dimo/lraro  $ 
che’l  Poeta  è flato  vniformc , poiché  I opinione  da  lui  inferita  in_. 
vn  luogo, l’iftefla  con  l’occafionc  dai  medefimo  é fiata  collocata 
altroiie  lènza  punto  difdfrfi , come  fanno  alcuni  Pocti,che  parla- 
no à cafb,  c perciò  alcune  Olferuationi  paiono  manche  > ma  qua- 
lunque continua  la  lettura  fpengerà  la  fete  dclfuo  HelTirió  , o 
rcflard  compitanienrcibdisàtto . 

Potrebbonoakuni  q'ucrejarfi  oltre  di  ciò  > che  nell'Etica  hò 
collocato  alcuni  auuifi  Politici , e nella  Politica  alcuni  precetti 
Morali,  Militarle  di  Corte.  Qi^e/lo  hò  fatto  acciò  ogni  vno  lìa_. 
forzato  di  leggere  tutti  quefii  miei  Commentari/*  & Opere  de- 
pendenti J’vna  dall'altra. 

Non  hò  vfaro  moka  diligeza  nell'elocutionc  hauedo  hauùto  in 
qncHe  mie  fatiche  la  mira  alle  cofè*enó  alle  parole, onde  qual fiq; 
fird  fliidioCodel  parlar  polito  procuri  le  noudJe  del  Boccaccio,gli 
ferini  del  Bembo, c d'altri  talùpoiche  quelle  mie  Opere  fono  Icl- 
iia  di  precetti  Morali j d’aiiuifi  Ciuili,  d'Arte  Militare^  d ammac- 
krarc  vn  Cortegrano*d’inkruire  vn  Padre  di  famegJia,  diibrmarc 
vn  pcrlècTO*&  vrilcjPocra,ma  non  giardino  di  parole , nelle  quali 
tiene  la  mira  coluijche  la  polka  fu/clla , e non  i"  precetti  morali 
cerca  piàtarc  nell'intelletto  bumano.  Anzi  per  fodisfarti  in  quella 
parte  ancora, e per  facilitarti  ij  fello  del  Poeta  per  comune  conli- 
gliode'làuij  nella  Bucolica  porto  la  Tradiittioiie  del  Lori , nella 

a 3 Gcorgica  . 
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Gcorgica  del  DanIcllo»e  ncirEneide  del  Caro>fiche  In  quelle  mie 
iiitichc  péfo  hauer  fodisfatto  a tutto  queUo,chc  potcui  de/ìderarc* 
Nonhò  fcritto  in  lingna  Latina^perche  veggo, che  tutti  iScrit; 
tori  Politici  ibuo  flati  tradotti  in  lingua  Italiana , forfè  p^che  i 
Signori  non  poffono  Tempre  eflere  co’l  Calepino  nelle  mani,  anzi 
attaccati  ad  importanti  maneggi  de*loro  gouerni  vogliono  le  co* 
£e  chiare>e  piane: Io  per  fodisfarc  a i foddetti,&  ad  alcuni  non  in- 
tendenti della  lingua  latina  fono  flato  indotto  d perfuafìone  di 
molti  prudenti  à fare  il  difeorfo  volgare  co  le  (èntenze  latine,ac- 
ciò  colui,che  hi  tépo,&  intende^ulli  del  difcorfo^c  della  prou^ 

. ma  colui,d  chinò  vaca,potrà  acquetarli  nel  volgare, già  che  le  sc- 

tenze  Latine  altro  nò  fono,  che  vna  prona  di  quel,che  fi  dice  nel- 
X Italiano  idioma, fi  che  fintédenti  d'ambe  le  lingue  leggendo  ap- 
prenderanno il  tutto,ma  chi  nò  è verfato, fuorché  nella  lingua  Ita- 
liana, haurà  folamente  i precetti, auuifi , e regole  fenza  la  prona  • 

‘ E doppo  ch’io  hò  detto  tanto  in  quello  Poeta , in  dichiarare 

prccetti,penfieri,e  regole  moralLnel  trattare  di  Poefia,  cofa  pecu 
Ilare  in  quello  si  eleuatopittore.de.gl’«ifctri  naturalii  non  vorrei» 
che  alcuno  giudicane  , oie’io  fia  in  pretendenza  d’elTer  giontqal 
colmo  , e ch’habbi  arriuato  rinarriuabile  ingegno  di  quella  chia- 
' ra  tromba  deH’vniuerfalc  eloquenza , dichiaratore  di  profondif* 
fimc  feienze,  pittoredi  reconditifiimi  arteficij,  anzi  doppò  d’ha- 
uermi  confiimato tanti  anni,  e fcritto  tanto,m*acorgo,che  vi  eri- 
mallo  vn  ampio  mare  di  materia  d gli  altri  di  cauarne  altre  cofe» 
cfopratuttodi  fabricarui  vna  regolata  Arte  Retorica  ( benché^ 
quella  hò  quali  tutta inlèrita  neìfldcaPoetica , e forfè  farò  tal 
fatica  ancora)nelle  opere  di  quello  Mantouano,al  qnale,fecondo 
giudica  Macrobio  nel  principio  del  quinto  libro  di  Saturnali , per 
la  diuerfitd  deireloquenza,che  in  fe  conticne,nò  può  paragonar- 
smJì  j ^ ^ iìlliO}poichc:Factmd/a lyiantouani  muttiplcXi^ multiformis  cjh 
7 . dicedi gcnus orane complcSituryin  Cicerone vnus eloquenti^,  tenore 

E poco  dopò  in  lode  del  medefimo  Poeta  dice  rnus  omnino  inno- 
Tlitur  Firgilius , qui  eloqnentiam  ex  omni  getiere  conflauerit , E le 
defideri  faperein  qual  genere  preualfe  TulIio,dico  nel  genere  co- 
piofo,come  Salufiio  neì  breiie,Frontone nel  fccco,e  Plinio  fecon- 
do nel  florido,  i quali  quattro  generi  di  dire  tutti  fi  ritrouano  nel- 
ropcrediquefloPrcncipede’Poeti,ed’Oratoriancora.  ^ ' 

Sono  duque  l’opere  di  quello  cccellentiflimo  Poeta  tali,e  tate» 
che,  con  eflere  mille  volte  lette,ben  lludiace,  leggendole  di  nouo 
porgono  al  lettore  nouapaflura.  Talché  mi  confeno  alla  fine  dop- 
po fi  lunghe  fatiche  d’hauer  detto  qualche  cofetta  in  tanta  fc^ 
fèzza  che,  fe  hauefli  da  fcriuere,dirci  molto  più  . Quanto  poi  al 
rimanente  in  quella  fatica  elfendo  diuenuto  mal  fano  hò  detto  d 
Dio  Virgilio,poiche  lo  faticare  nell’opere  tue  è d’altri  hoincri  fo- 
nia, che  de  mici  ► Laonde 


I 


• Laonde  hauendomi  Io  fatto  roppo/ìtioni»  non  accade^chc  ne* 
punti  tocchi  difopra  tu  Lettore  dichi,  vi  faceua  al  propefito  que- 
lla fentenza;  pocciu  dirfi  quefto  di  più;  poiché  ben  fi  sa  ^ che-» 
Qv^p»  onmapojìunms  omties , Anzi  co’l  mio  brciie  fcriuere  non  Iiò 
tolto  ad  altri  la  facoltà  del  vltnii  baCiimi , che  con  J’aJtrui 
auctorità  Labbia  dato  qualche  lume  à drizzare  i giouani per  la», 
firada  delle  virtù  morali  ; il  Principe  Labbia  additato  la  vita», 
politica  ; a’  minifiri  di  quello i giufii  andamenti  in  tempo  di  pa- 
ce; al  le  perfonc  guerriere  tutto  qucLchc  al  mifticro  di  guerra  ap- 
partiene; a'  Cortegiani , come  debbano portarfi  nelle  Corti  ; a* 
padri  di  famiglia,&  Lconomi  il  {Kiificro  di  cafa,  & a’  Poeti  come 
debbano  telicrei  loro  Poemi  .-.quanto  al  rimanente, che  potreb- 
be dirfi>rincaricoairaltrui  penfiero , tu  prendi  con  lieta  fronte  ii 
dono  qualunque  fia  ridiiccndoti  à mente, d>e, 

'hlcichcpoco  Io  ti  dia  da  imputar  fono , 

Che  quanto  Io  pofodaVitutto  ti  dono  • 


•AVVISO  A ay  E L L I , C HTTlvnST  O 
da  leggerei prefinti  Commentarij . 

I Poeti,  ai  quali  biibgna,&  àqueJIi,chc  fi  dilettano  dell’vniucr- 
{alitd  delle  cofcjcomc  anco  gli  Humanifti  dcuono  leggere  in- 
ticramcntcqiiefii  noilri  Commentar^ . 

Ma  chi  brama  la  vita  morata bafia^chefolamcntc  legga  le 
fcruationiEtichc,che  accendono  ai  numero  di  300. 

Colui, che  /blamente attende  al  buon  gonerno  de’  Popoli,  ba- 
lta, che  leggala  PoIirica,che  fi  eflcndead  altre  Oìferuaticni  3 co. 

Chi  non  brama  altro  fuorché  cfièrcitio  Militare,  fiudij  non  al- 
rro,chc  l’Oircruationi  Militari,  che  afeendono  al  numero  di  282  • 
Chi  cerca  apprendere  la  vita  di  Corte,  legga  le  O/Tcruationi 
del  Cortegiano,  che  /bno  1 00. 

Chi  dcfiderad’e/lèr  itiformato  del  goucrno  di  caCa,  ò di  fami- 
glia,con  tentili  della  lettura  delle  Ofieruationi  Economiche , che 
ibno  1 00. 

A chi  piace  leggere  per  dilertc,conic  fi  legge  PAriofto,  il  Tafi* 
-7  a 5 fo^ 
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Ib . il  ?etmca , tee.  Legga  qu!  fl  noftroViigilro  tradotto  m Iin- 
cua  Tofea:  onde  ancora  apprenderà  U polito  parlare  che  i al  ef- 
fetto vi  hò  fatto  ftampare  la  Traduttione  de  Lori  nella  Bucoh- 

cajdel  Daniello  nellaC.eorgka,&  del  Caronell  tneide,&  inque- 
fto  modo  le  noftre  fitichQ  Rranno  gioucuoli  a cuttb&  feftidiraii- 

I Commentari  Poetici  vanno  (òtto  il  titolo  dell  Idea  Poetica^ 
effendomi  compiaciuto  di  tal  nome  , perche  ben  pollo  certmcarc 
ocnVnoj&  tutti  deuono  credere>che  con  leggere  quella  > loro  re- 
ilaranno  imprelTe  tanto  faldamerite  nell  Idea  dell  intellettole  ve- 
re,c  Ibde  regole  Poetiche^ 

errare  in  tal  materia;  oltte  che  per  mettere  in  prattica  wh  regole 
conforme  il  bifogno , & occilìone  potrd  colui  ricorrere  all  Indice 
Poetico  jwllo  nel  fine  del  libro  j che  iui  tcouara  tutta  quella  ta*? 

pezzeria/chei  lui  farà  di  bifogno.  r n*  n i- • 

Le  Parafrafi  Morali  fìmilmente  drizzate  a fenfo  Etico , Politi- 
co>Militaceadi  Corte, & Economico, cauate  dalle  medefime  op^ 
redi  Virgilio  da  me  feritte  in  lingua-Latma  , &aflbdate  con  le 
(èntenze  di  grauiflrmrAuctdri,lbnotrc  mila,c  cinquecento  di  nu- 
xncrodiuilè  in  cinque  volumi>cioè  (ette  cento  per  volume  ^ indu- 
bitati Afbrifini,  ne^  quali  fi  ripiglia  quel^che  forfè  potrefti  defide- 
rare  in  quefti  Commentarij>  e aprono  reconditiflìme  allegorie  di 
tanto  Pocta^talche  fri  Latinùe  Volgari , numeratoui  il  prtferte , 
fono  Volumi  dicci.  Prega  il  Signore , che  mi  conceda  tanto  di 
forza,che  io  li  riduehi  d fine, e che  la  borfa  habhia  tanto  di  fpiri- 
tOiche  poifa  loro  dar  vita  • £ fij  (ano»  Di  Bitoncoil  di  8.  CiugnOi 
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CHE  VENGONO  PORTATI  NE*  PRESENTI 

Coinmentarijdi  P.V.Maronc. 
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Ccrda  in  Virgilio 
Adagi]  di  Paolo 
Manutio . 

Adriano  Torncbio. 
Afranio  Poeta. 

Agacia  Greco  • 

Agdiio . 

Alberto  Magno. 
Alcflandro  Afrodifio  . 
AlciTandro  Napolitano 
Ambiano  A Jeflandrino 
An.biano  MarcflJino 
S.AmbroHo 
Andrea  Aidato 
Andrea  di  Luca  Lauri- 
tano 

Anfide  Greco 
Angelo  Politiano 
Annoio  Poeta 
S.  Anlèlmo 
Antifane 
Antifante  - 
Antiftane 
Antologia  Greca 
Antologia  del  Billo 
Antonio,c  Maflìmo 
Apollodoro 
Appiano  Alelfandrino 
Aratro  in  Stob. 
Arbitro  Poeta 
Archia 
Archelao 
Archiloco 
Archita  Tarentino 
Ariano  in  Stob. 
AriiHppo 

Arillafanc  - .i  ^ ^ ! 


Ariilonimo 
Ariltotilc 
Arnobio 
Aflentioin  Pers. 

A (Iridano 
Athenco 

Atti  degli  Apoftoli 

Aucrroe 

S.Aguftino 

Aiiiccnna 

Aulo  Gellio 

Aulo  Hirtio 

Anibno 

Aufonio  Gallo 

Auttone  ad  Herennio 

B 

B Albo  Poeta 

BaldalTar  CaRi- 
gl  ione 

Baldo  GiiirtfcorTfllTfO- 
Bartolomeo  Poeta 
S.Bafìlio 

BattiRa  Mantouano 
BattiRaPio 
S.Bemardo 
Bcroaldoin  A pulce 
Biante 

Bionein  Stob. 

Boetio  Seuerfno 
Brifone  Greco  in  Oc- 
conon. 

Brilfonio  in  Pertio 
Brufclla  , , • 
Brufonio 
Budeo 
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CAIcondila 
Calfurnio 

Callicratidc  in  Stob. 

Ca  li  Arato  giurifcófulto 
Cameade 
Cantalitio 
CaAiano 
CaAìodoro 
Catone  de  re  ruAica 
Caualicro  Paufa 
Ctbc  fìlofofo 
Cedreto 
Celio  Rodigino 
Cefarc  ConicntariJ 
Cefare  Ripa 
Cefare  Caporale 
Chartte  in  Stob. 
Charonda  Greco 
Cheronc  in  Stobeo 
Chilone  in  Aulbnio 
ChriAofano  Landino 
CÌUU2ZÌ  Arte  Milic. 

S.  Cipriano 
Claudiaiio 

Claudio  Minos  in  AI- 
ciat. 

Clemente  AlefTandrino 
Clinii^in  Stob. 
Cleobulo 
Cedro  Vrccolo 
Columbclla 
Comici  Greci 
Cornelio  Cello 
Cornelio  Callo 
Cornelio  Tacito 
Comifido  ad  Herennio 
a 4 Cri- 


% 


CrilTpp# 

S.Crifoftomó. 
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D 

DAmone  Filorofo 
Daute  Algicri 
Dafìppo 
Dauid  Profeta 
Deniade 

Demetrio  Falcrco 
Democrito 
Efeutcronomio 
Difìlio 

Diodoro  Sicuro 
Diogene  Lacrtio 
Diogene  Stoico 
Diomede 
Dione  Ca/TIo 
Dione  Cri  foft ornò 
Dione  Niceno 
Dioni/Io  AlicarnaiFo 
DiomVìo  Lambino 
Diotogcne 
Dice  Crc^tcnzc 
Donato  in  Vcrgilio* 


Efod^ 

Efopo  Frigio 
Efdra 

Eufcmo  in  T ucidide 
Enpone  Greco 
Euripide 
Eafebio 
Enfebio  Sardo 
Eutronio 

EzzechieJe  Profèta 


ECcIeiìaftico 
Hfantc  Filofofò 
Egefippo  ; 

Egidio  Romano 
ElianoinStob. 

EmiJio  Probo 
Elica  Siliiio 
Ennio 
Epicarmo 
Epifane 

Epigrammi  Greci 
Epifodico  Tragico 
Epitetto 

Erando  Scommargenfè 

Efchilo 

Efìodoro 


F A bio  Frezza  Napo- 
Jicano 

Fabio  Pittore 
Falari 
Fauormo 
TaìiIlTT  Androlino 
FauRo  Poeta 
Peli  (co  in  Stob. 

Fcfto  Pompeo 
Fiiemone 
Filone  Hébreo 
Filippo  in  Stob. 
Filippo  Vangonc 
fi.iuio  VopiìCvO:  - 
Fjauio  Vcgctio 
Focilide 
Formato  Greco 
Francifco  Andrei  ini 
Francclco  Franchini 
Francefeo  Patririo 
Frahccfco  Petrarca 
fulgentio- 
Fulgofo 

G 

GAbria 

Garimberto 
Gcnefi 
S.Giacomo 
Giacomo  Filomufb 
Giacomo  Fontano 


.^iacomo  Sadoleto 
Giacomo  Prodillo 
Giacomo  Salazar 
Giacomo  Vindguerri 
S .Giouanni 
Ciouanni  Vefcouo 
Gio.’Lcdouico  Viues 
Gio:Battifia  Plautio  ‘ 

* Goi  : Batti  Ba  T tirchi 
Gio:Guarini 
Cio;Brittanico 
Cio:Mariani 
GiouianoPontano 
Girardo  Pittagorico 
S.CiroIamo 
Girolamo  Falcto 
Girolamo  Frachetta 

—£ca  Girolamo  Panza 

. GirolatIbCafaro 
Giofeppe  Flauto 
Giofèppe  Hebreo 
Gregorio  Nazianzeiio 
Gregorio  Sabino 
Gregorio  Fifematc 
Giorgio  Pagliari 
Giulio  Capitolino 
GiuIioCeJle 
Giulio  Frontino 
Ciufriniano 
Gjufto  Lipfio 
Guicciardini 
Giilielmo  Paraidcfc 

H 

HErodiana 
Herodoto 

Hefiode  a 

Hierocle  fu  Stob*  . ; 

Hicrone.  iH. 

Higino  I ■ 

Hippocrate  ^ 

Hippolito  CapiJupo 
Hihoria  lidia 
HiftoiiaSoBèfl 

Home» 


Homcro 

Horatio. 


IAmbJìco 
ffricate 

Innocentio  Papa 
ob 

loGppo 

loucnale 

Ifaia 

Ifidoro  Hifpaicnfè 

Ifocratc 

ludic 

lulliao  Hiftorico. 


LAmpidrio 
Laoneinlob 
Lacùntio  Firmiano 
Lcgc  Sabica  ' 

Fra  LeJio  Brancaccio 
Leone  Papa  X, 

Leone  Hebrco 
Lenitico  ' . 

Liccftrato  ' n- 

Lortoni  - 

S.Lnca 

Lucano  ' 

Ludano  Greco 
Liidiio  t- 

Lucretio 

LudouicoAriofto 
Lufciano  Poeta 
Lutio  Apuleio 
Ludo  Floro. 


M 


ManiJioA/lonomo 
Marco  Tullio  Cic. 
Marc’  Antonio  Miireto 
MarGiio  Fid,  o in  Plat. 
Marfilio  Padouauo 
N'artiaiìo  CappclJa 
Manilio 
Maffi.ro  Titio 
S.Matchco 
Mattia  Agritio 
Menane! ro 
Menandro  HiGorico 
Maone  in  Stobeo 
Menila 

Michea  Profèta 
Michele  Vanerto 
P.Mimo- 

Modcflino  Giiiriconful 
to 

Mofeain  Stob.] 
Molchione 
Mufonio  de  cenfura. 

. N 

NAfein-.bencin  Vir- 


Nacal  de  Conti 
Naiimachio 
Nazario  Parcgirico 
Nicefalo  Hiftorico 
Nc  bri  Gèli  fe 
Nemefianó 
Nicandro 
Nicoftrato 
Nicole  d Democrito 
Nicolòdc  moribus  gcn 
tium 

Nicolò  de  Nifa 
Nonio  Marallo 


MAcrobio 

Maffeo  Vegio  in  ^ 

Virgilio  Rjioene 

MalachiaProfcta  vJouidio 


PAcumo 
Paterno 
S‘.  Paulo 

PuuloGiouiò  f 

Paulo  Manutio 
Palladio  • 

Paulo  £n  lilio  Hifforico 
Pal  io  Diacono 
Paulo  Giurifconfulto 
Paulo  Filentiano 
Paulo  (^roffio 
Paufania 

Pelagio  Filolbfo  ^ 

Pc  riandrò 
Pericle 

A.PerGo  ^ 

Petronio 

ricoMirandolano 
Picrio  Valcriano 
Pietro  Crinito 
Pietro  Lombardo  M. 

delle  (Le tenze 
Pietro  Tolofano 
Pietro  Rauenna 
TièmjT&loranodc  Ro-_ 
public. 

Pindaro 
Pitaco  Poeta. 

Pittagora  ih  Stob.’ 
Pittorio  Poeta 
Platina  . . / 

Platone  ’■ 

Plauto 

Plinio  Hiftorico  ' 
Plinio  Nipote 
Plotino 
Plutarco 
Polianthea 
Polibio 

Polidoro  Virgilio 
PolienoSardo 
Perdo  Ticino 

Por-' 


n.. 


« 


\ 


-r 


TotEtlo  s/filino 

Pfwopico  della  guerra  Silio  Italico 
de  Goti  Simaco 

Propertio  Siniilio  Poeta 

Profperò  de  vita  con-  Simone  Nauquerio 
tcmpJatiua  Siinonide 

Prouerbij  di  Salomone  Simplicio  in  Stob. 
Prudendo  Poeta 


^Teodorcto 
Teogtiidc  in  Stob. 
Terentio 
■ Tertulliano 
. ThaJeteinDiog. 
TheagideinStob. 
Theodofio  Gaza^ 
Thcofilato  . - 
Theoride 

S.Thomaib  d’Aquiro 
Frd  Thomafo  Belauxe- 
mi  Carni  ciit. 
Thomafo  Moro 


Sinefla 

Siferina  Hiftor- 
Q.  Socrate  in  Stob. 

Sodiade  Filofofo 

QVintiliano  Sofocle 

Quinto  Curtio  Sofonia  Profèta 

Solino  de  miraculis  Tibullo 
R mundi  Tito  Liuio 

Solone  de  legibus  Tobia 

RAuifio  Teftorc  Soficratein  Stob.  Torquato  Taflb 

De  Regi  Sofifano  idid.  Trabdlio 

Rilpofle  d’indouini -^-Sotadein  Stob-^  1 rifmagniro 


S Abellico 
Salomone 
SalufUo  Crifpo 
Scaligero 
Seneca  il  Morale 
Seneca  il  T ragico 
Senofonte 
Scrino 

SeruioHonoratoin  Vìr  T 

gilio 

Sefto  Aurelio  Critone  •T' Emiftocle 

swir- 1 

Sidonio  - 


Sparciano 
Speufippo  / 

Statio 

Stauecchio  in  Vegetio 
Stefano  Viuiendo 
Stobeo 

Strabene  " 

Strozza  Padre. 
Suetonio  Tranquillo 
Snida 


T riucro  A poilegni 
Tucidide. 


Valerio  Edituo 
'Valerio  Fiacco 
Valerio  Marciale# 
Valerio  Maflimo 
Valerio  Vefcouo 
Varrone 

Vairone  Atraccino 


Valido 

Vgone  di  fante  Vittore 
Teofrafto  in  Sto-  Vitmuio 
beo  Volatcrrano 

Teocrito  Vuipiano  nelle  iegi 


j 
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A VTTORI 


' CHE  VENGONO  PORTATI  NELflDEA  POETICA 

* 

Del  foddoto  Poeta. 


]v 


An/lociìe  . 

Platone  i 

Plutarco  • ? 

Macrobio 
Quintiliano 
Seba/Hano  Mintumo 
Giacomo  Fontano 
AftonioSofìiU 
Horatio 

Giulio  Cciànc  Scaligero 
LudonicoAriofto 
Francefeo  Petrarca. 


Pieno  Valeriano 
Torquato  Talfo 
Cipriano  Soario 
Seneca 

Pietro  Crinito 
Franceico  Patritio 
Celio  Rodigino 
Diipauterio 
Giouiano  Fontano 
Cefàre  Ripa 
Girolamo  Vida 
Pietro^ Vittorio.  * ^ i 
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R I S T RETTO 

D£’  TITOLI, E TESTI  ETICI. 

♦ 

Ofleruatione  i.fbl.5. 

L’HuomoeflTendo  per  varij  riTpetti  obJigato  molto  alla  patria^ 
non  deuerifiutare,ne  pericolo, ne  fpe(a>ne  fatica  per  cjuelia  • 
Nospatrixfines,  ^ dalcia  Unquimus  ama , 

1^05 patriam  ftiginm^  : Tu  Titire  Icntus  in  vmbra» 

Foìmofam  refonare  docci  maryllida  fyluas  • 

' Ofleruatione  2.  fbl.y."' 

Sidimoftra  > quanto  fla  il  valore  de’  beneflcij , che  colà  l’huomo 
acquifla  quellbe  qual  termine  ha  da  ofleruarfi  tanto  nel  fare  $ 
quanto  nel  riceuerc  benefìcij . 

OMcliboeeDeusnobisbxc  occiaftcit» 

ì^amque  erit  ille  7mìùfe7Hper£>ctfy^rHÌ7nar^^  — W-. 

S Ape  tener  noJinf^óiTouiUuus  imbuet  agnus, 

Ofleruatione  5 . fbl.  1 1 . 

L*inuidianafcendodallafelicitd,fi  dimoflra  > come  noce  più  al- 
l’inuidiofojche  all’inuidiato,fi  dà  il  modo  per  fuggire  d ’eflcrein- 
uidiofo,&  inuidiato  ancora. 

No»  equidan  htuideo»miror  magis»vndìque  totis 
Vfque  adeo  tuvbatur  agnis 

Ofleruatione  4.  foUi6, 

L’huonio  ftolto  che  cofa  fla , come  diflvnTca  dal  pazzo , quanto 
male  nafcadaquello^conie  debba  egli  addottrinarfl^cridurflafla 
ftrada  della  ragione . 

f^rbeìn^quaìndicunt^omamT^leUbceeputaui 
Stulttisego  hiiicnoflrA  fimilem,quòf£pèfolcmus 
Taftorcsouitim  tenerci  depellcrefetus . 

OflTcruatione  5 . fol.  2 1 . 

Non  deuerhuomo  defperarfi  ne  i trauagli,  s’annouera  quanto  di 
malelinafca  dalle  meretrici  ^ pefte  dell’honore, della  robba  3 c 
della  vita . 

To^quatn  noi  ^maryllis  habety  Calatea  rcliquit . 
Ofleruatione  fbl.  54. 

Si  dimoftra  quanto  Thuomo  fia  obligato  alla  patria , ancorché 
mal  viflo,e  mal  preggiato  da  quella,fè  1 addita  ancora  quando  fìa 
lecito  abbandonarla  • 

/W/>4- 
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® TESTI  ettct: 


I. 


JAìrabar  quid  mafia  Deos  ^marylltvùoA,yefo  « 

Cui  pendere fuapatererts  in  arbori  poma^  À-  3 : ’ìi 

Tityrus  bine  a beras:  ipfi  te  Tity  71  pitiuSr  ^ 

Jpft  te fontes  ipfa  hac  arbufta  vocabant ..  • . . 

OfTcruatione  7.  fol.47* 

Modo>che  hi  da  tenerfi  tanto,  da  benefìciatijquanto  da  benefat- 
tori in  materia  de’  bencHcij  ; a quefti  iì  ricorda  il  filentio  j 
a quelli  lo  publicarli. 

^nte  leues  ergo  pafccntur  in  athere  ceriti  » 

Stfreta  dsiHitucnt  nudos  in  littore  pifeesy  ^ 

^ut  ararim  Varthusbibet^aut  Germania  T igrim^ 

Quam  noftra  illms  labatur  peblore  vultus, 

OlTcruacione  8.  fol.  4^* 

Xc  caiamiti  elicndo  alle  volte  principio  della  buona  fortuna  > 
riiuomonon  deue  dilperarJfì  in  quella, ne  deue  tenerli  d andar  fuo 

ri  della  propria  patria. 

^tnoshinc  alij fitientex  thimut 

Tars  Scytbiamietrapidum  Creu  veniemus  Oaxcm 

Etpenitiis  toto.diuifos  orbe  Britannos*. 

Ofl'eruatione  9.  fol.  5 j,. 

Si dimoftra  quanto  polla  la  liberalità,  qual  termine  debba  oHcr- 
uarfi  in  quella,  acciò  non  rrabocchi  nella  prodigatiti  , & da  virtù 
diiicnti  vitio. 

Hic  tamen  hanc  mecum  poterli requrrfrrrp  noClam  , . 

Fronde  fuper  viridi  : funt  nobis  mitìa  poma, 

CaJlanexmollcs,& prcfjì  copia  laSNs, 

OlTeruarionc  ro. 

In  tutte  le  colè  il  moltoeflendodiffìcile,  & il  meno  vitupcrolb,  lì 
dimoftra,  come  nella  mediocrità  conlifte  la  felicità  della  vita  hu- 
maua. 

T'fpnne  fuit  fatì'us  trìfl'es  ^marillidis  irar 

fuper ba  pati  faflidia?nonne  Menalcam  , / “ 

Q^tmuis  illemgcr,quamuis  tucandìduseffes^ 

( )fìèruationc  1 1 .fol.  55 .. 

Xa  bellezza  con  la  buona difpófttione  del  corpo  non  cflèndo  bene 
fofliftente , da  neftlino  hi  da  farli  fondamento  in  quella  , eda  gÙ 
huomini  particolarmentedcue  attenderli  alle  virtù  » 

Oformofe  puer  nimium  ne  crede  colori» 


ClTcf' 


RISTRETTO  DFTITOLI 

Oflcruationc  ' 

Si  dimoftra  > come  tutte  le  cofc  del  mondo  fìano  fragili , e cadu- 
chc,e  che  la  virtù  fola  fiaftabiiej  & eterna  > fi  cflbrta  J'huomo  ad 
appigliarfi  a quella  • 

^IbaliguflracadHntpactmianigraleguntur* 

Ofleruationc13.fol.59.  ' ' l 

Mai  virtuoibdeuc  vantarfi  diricchezzejdellequalijpercheconten 
gono  in  fe  molti  mali, non  deue  farfene ilinia,  eflendo  efle  in  pre- 
gio appreflb  d’ignoranti . 

Dcfpe£Ìus  tibi /um,rjec  quis  firn  qu^ens  ^lexi 
diues pecorisiniuei  qiiam  latlìs  abundans» 

TAille  mesi  Sictdis  errant  in  mon'tibus  agnA 
' Lac  mthinon  aflate  nouum,non  /rigore  defic, 

Olferuatione  14.fol.73. 

OghVno  ancorché  da  niente,fempre  fi  tiene  in  fiima;  fi  dimofira 
di  quanto  valore  fia  Io  fpecciiio  a cor«ig«r  lievita  humana  • 
Necfum'ddep  ìnfyfmìs  muycrTnc  in  littore  vidi 
Cim placidum  ventìs  fiarct  marc.non  ego  Daph  nin  , 

Indice  te  metuam, fi  nunquamfallit  imago,  * * 

Ofleruatìone  1 5 . foI.So. 

Sidimoika  quanto  deue  far  l’h uomo  per  acquifiar  virtù , le  quali 
fono  capjtaliflime  nemiche  della  procrafiinatione  ; s’annouera  il 
/Valor  di  quelle-  » 

hiecte  paniteat  calamo  triuiffe  ìahdlum, 

HAceadem  vt /ciret  quid  non  faciebat  ,Amyntas\ 

O/Tcruatione  1 5.  fol.  8 2 . 

Si  difeorre  dell’inuidia^che  cofa  fia,donde  tiri  ella  Toriginc , e co- 
me può  fchiuarfi  da  tutti. 

£jl  mihi  dt/paribus  feptem  compalla  cicutis 
IiHula,Dam^tas  dono  mihi  quam  dedit  olimi  l * 

Et  dixit  moriens,tc nunc  habet  ijla  fecuìidum; 

Dixit  Dam^tas,inuidit  Slultus  ’Umyntas,  ' 

Oflcruatione  1 7.  fol.  84. 

Si  tratta  deiraftutìe  de  meretrici  per  adefeare  l’incauti  giouam  ; 
deueno  quelle  tenerfi  lontane  delle  ca/è  honoratc. 

TrAterca  duo  ncc  tuta  mihi  valle  reperti  / ‘ . 

Caprcoli  fparfis etiam  nunc pcllibns  albo%  ' * ' 

Bina  die  ficcantouis  vbera:quos  tibi feruò:  * 

lampridm àmeillos abducere  TheSìyUs  orat» 


Ofler- 


,1  JE  TESTI  ETICI. 

O/Tcruatione  i S.foJ.Sp. 

Si  dimoftra  quanto  Ea  pcftifero  il  Jaluuo  amore  airiiuomo,  eco-' 
me  pofla  oliarli  a quello. 

£hu  quid  volui mifh  ro  mibi  f floriùus  ^uflrum  « 

Tcrdàusj^liquidis  immi/i  fontiùiis  apros*  ; " 

Oflecuationc  tp,fol.p), 

Og  nVno  tiene  alaiuo  fuo  parcicolar  deEderio , deuc  quello  efla- 
minarfi , sé  é ragioneuole  àfcnfaale*  douendo  quello  frenarE^  o 
quello  elTeguirE .. 

Torna  UcnalupumfequitHrj  lupus  ìpfc  capcllamy  . r,. 

Florentcm  cytifumifcquitur  bfciuacapdU  " 

' ‘ Te  Coridon  ò Silexi . trahit fua  quemqì  voluptas, 

OlTeruatione  20.fol.p7. 

•Si  dimoftra  il  male  che  lèg  ic  dal  T Amore  > e come  nel  principio  . 
deuc  farfi  r^Tiftenzai  quciioiacciò  riiuomonon  entri  nede  poz^ 
zie  amoro/o.  ' 

^fpicearàtraìugoreferuntfiiSperffawMemi , 

€tjul  crefcentcs  deceder] s duplicai  vmbras  { 

Tdetamen  vritamor . enim  modus  ad fit amori  ì 

OlTeruatione  2 1 .fol.  i op  Tglog  5 

Per  molti  rifpettideueognVno  aftcncrE  dalle  villanie,  ma  fopra 
tutto  acciò  non  obiighi  le  peribned  fparlar.  di  lui  , 

Tarcius  ifla  viris  tamen  fihilcfcnda  memcntc^  y , 

'Nouimus^'qui  te'tranfuerja  ttìeiìtibus bìrcu'  h 

. Et  quo  (fed  fuciles  hiymphe  rifere  ) facdtp . . V , 

Oneruauone2  2.fol.i  1 1.  • ^ 

Le  felicità  d alcunicfpoEcalla  viEa  degli  huominifono  cagione 
d’inuidia , deuono  dunque  celarE j.  rinuidioE  perdiucsE rilpctti 
denono cefl'aredeficre  tali. 

^nt hic ad  veteres fagos,cum  t>aphnìdis arcum  ^ 

Fregifli,^  calamos  : qus]  ttrperuerfe  Menalca , 

^ Et  cum  vidima  puero  donata  dolcbas  . v'-i- 

Et  fi  non  aliqua  nocuiffes,mortuus  efies, 

O.Tcruatione2_j.fol.i  14.^  • 

Si  tratta  di  furto , edelTinfamia,c  pena  > die  naicc  da  quello  > C 
quando, e che  cofa  è lecita  airhuomò  di  rubbare  .j 
iS(p»  ego  te  vidi  DamonispcJJìme  caprum  , 

Extigere  infidijjmuitum  latrante  t^cìfea? 

Et  cum  clamarem  quo  nunc  fe  properit  ilici 
Titire  coge pecusitu  pofi  careCiasfiatebras, 

Oil'er- 


/ 
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ristretto  DE*  titoli; 

Olleruatione  2 4.fol.  1 1 8 

L'Hiftrioni>ò  faltabanchi  tenuti  per  huomini  infamLnon  deuono 
•riguardarfi  da  perlone,ch5  non  vogliono  efl'ere  tenute  per  leggio^ 
le^evanc-». 

Cantando  tn  iHutn>haud  vnquam  t ibi  fibula  cera» 

I unBa fiat  ìnon  tu  in  triuijs  indobiefolebay 
Stridenti  miferum  Jìipula  di/pcrderc  carmen^ 

Ofleruatione  2 5 .fol.i  2 8* 

S’annouerano  pili  fpetiedipazzia,/!  dimoflrainqualcdi  quelle 
fogliono  incorrere  li  gioueni. 

f^erum  id  quod  multo  tu  te  ipfefatebere  maitts 
(Inf unire  Ubet  quoniam)  tibi  poculaponam 
Fagina  calatum  diurni  opus  Jllcimedontis* 

OfTcruatione  2d.foI.  1 3 5 . 

A chiunque>che  viene  eletto  per  arbitrio , viene  aiTegnato  il  mcH 
do,  che  hauri  da  tenere  nel  giudicàie /s'ahnòuerano  i requifiti 
de  gli  arbitri . 

Qmn  age,ft  quid  habes  : in  me  mora  non  erit  vita 
TS(ec  qiiemquamfiigio,tantum  vicine  TaUmon  ■ ] 
Senfibus  bac  imis  (res  efi  non  parua ) reponas, 

Oflemationc  ay.fol.i  3 7. 

Si  dimoftra,come  tutte  le  colè  hanno  lalor  vicenda , ad  e/èmpio 
di  quelle  Tanimeue  rinrclletto  non  fard  a^duo  alle  fatiche  ^ ma 
tdeue  rifocillarfi. 

Jncipe  Damata, tu  deinde  fequere  Jricnalca^ 

^Iternis  dicetis^amant  alterna  c umana» 

O/Teruatione  a8.foI.  1 40. 

Si  dimoftra,eh*e  da  Gentili  ancora  fu  conolciuto  , Iddio  e/Tcre  in 
ogni  Iuogo,eperòcomindauanoda  quello  le  loro  attioni^  come 
anco  deue  farli  da  noi. 

^ b lotte principium  Mufa', I ouis  omnia  piena 

Ille  colit  tcrrasyiUi  mea  carmina  cure»  * 

Olleruatione  2 p.fol.  1 45» 

Per auucrtcnza  de’giouanili  dimoftrano  quali,  e quante  liano 
l'aftutie  de  mericrici,&  a quallineriduconogl’incautiamanti. 
Malo  me  Galatea  petit  lafciua  puella 
Etfugit  adfalic€s,^fe  cupit  ante  viderU 


OlTcr; 


E TiESTI  etici; 

Oflcrnationc  3 o.fol.  154- 

Si  raccontano  molti  maJijcIienafcono  dalle  libidini  olii  corpi  fin 
mani,&  che  per  quelle  J’aninia  viene  desinata  aJrinferno  ; fi  cf* 
forcano  gli  huomini  alla  cafiitd. 

EÌm  qiiam  ptgni  vìacev  cH  ?Hihi  tatirus  w aruo. 

Idem  amor  exitinm  ejì  pccorì,pccorisque  magilìrct 

Oflèriiationej  i .fbl.  155. 

Sidimofiraconieli  fafeininafeono  dalKinuidia  , per  tema  delia 
quale  non  hd  Tliuomo  da  ccflarc  da  fiioi  gloriofi  j e virtuofi  an- 
damenti. 

His  certe  ncque  amor  caufu  efl  vìx  offtbus  hatrent, 

Uefcio  quid  teneros  oculusmibifafcinat  agnos, 

Ofieruatione  3 a.fol.  157. 

Si  dimoftra  quanto  fia  variabile  la  fortuna  » &:  onde  nafea  la  va- 
riatione  di  quella  : riiuomo  deue  elfcrc  appcrecchiaco  tanto  a i 
buoni,  quanto  a i cattiui  auucnimcnti. 

nofirum  intcr  vos  tantascompor.crc  li  ter. 

Et  dittila  tu  dtgmis,&  hic,  & quisquis  amorcs  , 

^utmettat  dulccsjautcxpeìiatur  amaros  ;• 

CUudite  iatìi  ritios  pueri;fat  fprata  biberunt* 

Olfcruatione  3 3 .fol.i  8o, 

^i raccontano i mali, che  nafeono  dall’aiiaritia,  come  fauari 
non  guidano  hora  di  bene,  e quali  fono  veramente  ricchi. 

• jllter  erit  tum  Tiphyst^  altera iqiae  vchat  ^rgo 
Dele^os  heroasierunt  etiam  altera  bella. 

Ofleruationc  34. 

Dagiouani  fi  deueno  riucrirci  maggiori  di  virtù, ò pure  d età:  fi 
aflègnail  modo, che  deneno  tenerci  vecchi,  acciò fiano  riueriti. 
Tu  maioritìbi  me  efl  ^qitum  parere  Tricìtalca, 

Siuèfnb  incertaSiZephiris  motantibus  'vmbras 
Siuè  antro  potus  fuccedhnuSi  afpice  vt  antrum 
Siluelìris  raris  ìfarfìt  labrufca  raccmis  . 

Ofieruationc  5 5 , fol.  i 

Per  ricreargli  fpiriti,deuc  J’huomo  alle  volte cefiar dalle  fatiche^ 
chepatifeono  dilatione,quantoaJ  rimanente  poi  ha  da  fare  capi- 
tale del  tempo. 

Incipeipafcentcsferuabit  Tityrus  agnos . 


b Olfcr- 
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" RISTRETTO  DFTITOLI 
Ofleruatione  3 fol.z  2 5 . 

Sedimoftra>comeramiiìonitionefiadidueforte;saflegnano  le 
- regole  j chedcuonoolTcruarnneirauuertire  , & ammonire  gli 
altri . 

Cum  cancreni  rc^eSi& frtcliajCynchms  aurem 
rellitj&  admonv.it 


Olferiiatione  3 7.  fol.  2 2 7. 

NelIecofedafar/ìdeueogn’vnomiTurar  lefue  ibrzc>  ne  hauri 
temerariamente  da  ciporfi  à quello , doue  egli  non  fi  couofcc 
idonee.. 

TaHorem  Tityrcfìngucs» 

Tafcere  oportet  oues,dcdnUnm  dicerc  caìTfien 
isonne  cgo(^nanquefupertibi  crnnt  qui  diccre  taudes 
y are  tuas  cupiant  ^ trijìia  condcrc  bella  ) 

%^grcjìcm  tenui  meditabor  arimdine  rnufam» 


Ofleruatione^ ST. 


Dairhumiltivenendorhuomoefiàltato,nondcue  lafciarfi  Jc- 

vanagloria.,  ne  conciperà  fuperba  opinione  di 


hlon  iniujfacanoifi  quis  tamen  bxc  quoque  fi  quis 
C aptns  amore  lcgct,tc  noflrcc  Vare  myricx, 

Tenemiisomnecanet^nccVhebogràtiorvUa  cjl, 

Quamfibiqiut  y ari jprxfcipfìt pagina  nomeu, 
Ofleruatione  3 p.foJ.2  3 1 . 


Il  foiicfchiovinoeirenao  cagione  di  molti  mali , delie  l'Iiuomo 
a?hfema  ° <^““0  nuoce  alla  vita,& 


Sileuum  ptierì  fonvio  zìidcre  iaccntemj 
in  fiat  imi  helterno  penas,vt  fan  per  Tacco, 


Ofleruatione  4o.fol.2  3 (?. 

Si  dimofira  quale,  c quanto  fia  il  valore  delia  virtù 
1 Iiuomodcuc  piu  tofto  appigliorfi  a quella  > che  a 
altra  cofa^. 


> c perdio 
qualfiuoglia 


Simul  incipit  ipfe^ 

Tum  vero  in  mmerum  Paunosferafque  videres 
LuderCitura  rigidas  motare  cacumina  qucrcus*. 


Con  P.ttagora.&  idtci  fi  dimofira, quanto  fia  vtile , e necceflàrio 
Sr  f delle  cofe  fattequanto  di'  quelle  da 


■E  TESTI  ETICI. 


. lUc  latus  nìueum  molli  fultus  hy acìnto 
Iliccfub  nigrapallcntes  riminat  berbas. 


V Ofleruationc42.fol.249. 

L*amar£2za,che  a prima  fronte  vi  fì  dimoftra  dalla  virtù,  non  lu. 
da  ritardarci  daJIacquiftodi  quella  hauendodoJci/fimo  frutto. 
Unus  bicc  iUi  diurno  camme pafior 

'^Plorìbus^ataufi  aOÌn  crluflc.nYtt/rhie  .ttyt. 


Plorìbustatque  apio  crines^ornaius  amaro, 

Dixeritxbos  tibi  dant  calamos(cn  accipe )mu/£ 

V'  Ir  ^Ofleruarionc 4?.fol.252, 

Xa  virtù  rendendo  Ilcuro  rhiiomo  in  ogni  flato  di  vita^  icnza  tc- 
, neriì  conto  delle  fatiche, deue  attende^  d quella 


loquar  autfcyllam  nifi,quam  fama fecuta  eH  * 


- fandidafHCcin&amMtrantibus  inguina  monftris. 


DfUichias  vexaffe  rates  ^ gnrgitc  in  alto 
Y nautas  canibus  lacerafie  marini^ 

^ 44.fol.2  ) 4>  f 

Lclibiditii  rrasformandorhuomo  in  aninìal  brutto  » douemo  tc« 
ncrci  lontani  da  quelle,  dalle  quali  Zi  partorifcono  inc/limabili 
danni.  ' 


- ^utvt  mutatos  Terrei  narrauenj 
Xluas  illi  Tbilomela  dapes  qua  dona  pararit: 

J^o  curfu  defèrta  petiuerit,^  quibus  ante  ^ 

Infdixfua  teftafuper  yolauerit  ali7»  T „ 

,4  * V ’ Ofleruatione45.fol.2(^?.  ‘ , Mo7t" 

^Lacommunitd,&  conformiti  de coftumi  mantenendo  J*amidtia>  ^ 


V’  ■ 


xdeue  qneirhuomo  tanto  ritirato  aflbciar/i  con  gli  altri  in  tutte  le 
jjjcofe^purchcnon  vifia  vitupcriojOp€ccato4_  " 


certamerierat  Corydon  cum  Thyr/ide  magnum» 


• ^ 


Toii  habuì  tamen  illorum  mea  feria  uuio, , 

Ofleruatione  4d.fol.2  j . 1 

Si  dice  che  cofafla  cmulatione,come  difl^iicadairinuidiaA  fi^ 
"eflbrtanotutti  aquclla/piingentc  ftimolo  alle  virtù.  “ 

piympha^nofter  amor,Libetride$yaut  miti  carmen  * 

• * . y iìffuatemeo  Codroconcedite:(Vroxima  ThebP 
. i Ver/ibits  iìle  facit)aut fi  non  pojfumus  omnes  >■ 

' ^ - Hjc  arguta  facra  pcndebit  fibula  Ointu^^  • 


• V 


<•'1 


Offcruatione47.fol.2t>7^ 

'Si  parla  contro  detrattori,  e maldicenti,<ì  dimoftra , qual  Zia  U 
il , come  debba  racconlòiariì  colui  , dei  quale  li  dicb 

■ X > t = — ^ . À ■ 1 


pale. 


fi  vltra  pìacitum  laudar itt  baccarefrontcn^^^ 
^ingitCy  ne  vati nouat  mala  //>i^«4//fr//roJ^  • ^ ^ 


-, 
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RISTRETTO  DECITOLI 
OfT€ruation€4S.  fol»2pó. 

La  difperatione  cflendo  cofa  d’animo  vilc^e  clic  non  conoice  Id- 
dio , fi  eflbrcaognVno  alla  magnanimità^  c fi  dic^^  come  debba 
raccoiifblarfi  ne  traiiaglf. 

Omniavd  medium  fiantmare;viuitefylu£ 

Trxccps  aerij  fpccula  de  montis  in  vnd  ts, 

DcferaryC.xtremum  hoc  munus  moricntis  habeto» 

Ofleruatione  49.'  foJ.298. 

L’Hiiomo  cfiendo  di  breue  vita^  c di  potenza  finita^  non  deuc 
rare  di  potere  il  tutto. 

HxcDamoniVos,qu<erefponderit^lphcfiB^us,  . \- 

Licite  Tierides:  hion  omnia  poffumus  ornnes* 

Ofleruatione  50.  fbJ.304. 

Si  din lofira, l’arte  magica  quato  fia  vana^quàto  ella  poflI;e  come 
debba  fuggir/?  da  tuttLccme  cofa  empia, e colma  di  fcclcratczza. 

Ducitc  ab  yrbe  dointim  mea  ca/sMì»*niiicUe  Dapimim  * 

V . C abbina  vd  , 

Caminibus  Circe Jocios  7nutamtJ^lyffì. 

Frigidus  in pratis  cantando  rumpitur  anguis» 

O/Ièruatione  5 1.  fbl.  308. 

l’er  rhuomo  trasformato  in  lupo  hà  da  intederfi  Taftuto^co’!  qua- 
le ha  da  negotiarfi  cautamente , per  non  riccucr  dannose  vergo- 
gna da  lui. 

H as  herbas>atqne  Inec  ponto  mibi  Ictha  yenena 
' ^ 1 pfededit  Tiloerisinafi untur plurima  Tronto . 

H Ì5  ego  fcùè  lupiim  ficrij  ^fe  condcrc  Jyluis^ 

T^arim,  jxpè  anhnas  imis  exire  fepulcrisy 
" %Atquefatas  alio  vidi  traducerc  ?ncjfts. 

Ofleruatione  5 2.foI.3 14. 

Si  dimoftra  quanto  fia  grande  Teffetto  delle  virtù, e come  per  rif- 
pettode  virtuofi  Cittadini  molte  Città  fiar.o  /late  rilafciatc  in- 
tatte da  Vittorio/?  nemici. 

Certe  equidem  audieram»qua  fc  fuLducere  collcs 
Jneipiunt  mollique  iugum  demittere  cliuo 
yfquead aquaxn-t  yeteris  iamfrada  cacuminafagi 
Omnia  carminibus  veflrum  feruaffe  Menalcam . 

Ofleruatione  5 3 .fol.3 1 8. 

Siauuifa  quanto  di  malese  bene  nafea  da  buoni  ^ o cattiui  vicini 
s’auucrtifce  ancora, che  ogn’vno  debba  fare  focietà  con  fuoi  pari^ 
fenzaintrigarfi  con  più  potenti. 

r Jmmo 


' E TESTI  ETICI. 


i 


Imtno  hxctqu^  varo  nec  dum  perfida  cambat  » ' ] 

Vare  tmtm  normn( mpcretmodo  ?, lanuta  nobis  " 

Trlantuavicmifere nimium  vicina  Cremonx,  J v ' * 

OHeruatione  5 4.fol.3  2 5 , 

f 

Qualunque  non  vuol  effcre  ingannato  da  gli  aJuIatoriji  quali 
lu/ìngano  per  interencjdcue  fare  molto  bene  rdiamc  di  fc  iklfo* 
Jneipe  fi  quid babcs:&  mefcco'c  Toetam^ 

Tieridcsifunt  & tnihi  carmina  me  quoque  dicunt 
yatem  pn^ores:fvd  non  ego  credulus  illis* 

OlTeruationc  5 5 . fol.j  2 7. 

Daireflame,  c conofeenza  di  fé  fteflbnafcendo  molta  felicità  al* 
l’huomojin  quclèe  deue  principalmente  iiudiarlì^ 

'l^m  ncque  adhuc  Varo  vidcor,nec  dicere  duna 
Dignafcd  argatos  interSlrepcre  anfcr  olores,  *•  ' 

Onèruationc  j 5.  foJ.  550. 

L’Aflrologia  vera  feienza , non  potendoli  di  quella  hauere  certa 
contezza , colpadeirinteJIctito  no/lro.»  dcueJ’liuomo  appigliarli 
ad  altro. 

Daphni  quid  antiquos  fignorum  ffeìpis  orftts 
Ecce  Dionxi  procejfit  Cxfaris  ajl  rum  : 

rum,  quo  fegetcs  gauderent  f ugiùus  quo  i>  ’ 

Ducerci apricis  in  collibus  una  colorem  % y 

OflTcruatione  5 7.  fbl.  5 

Si  dimoHra  quanto  fia  grande  la  potenza  dd  tempo  in  tutte  Icj' 
cofcjfuorch^  ne  iparti  deiringegnoifi  Ipendcrà  dui;qucairacqui* 
fto  delle  lettere . 

'Omnia fert  xtas,animum  quoque  fepè  ego  longas 
Cantando  pnerum  inemini  me  condere  foles,  . ' 

Urne  oblita  mibi  tot  carmina  vox  quoque  Tilecrin  , . , ? 

1 am  fugitipf allupi  Tricsrin  videro  priores. 

Ofleruatione  58.fol,^37. 

Delie  l’huomo  nelle  milcric  humane  portarli  di  biiòno,&  allegro 
cuore, perche  così  li  faranno  quelle  di  minor  cordcglio 
Hic  bxdos  deponei  tamen  yettiemus  in  vrbcm  : 

^ut  fi  nox  pluuiam  ne  coUigat  ante, veremu  r, 
Cantanteslicetvfque(minus  vraledct)camus*  ' 

OlTeruatione  59.  fol.344. 

SidimoftracomelacDpidigiad’hauerecinratiabile,  onde  lì  ca- 
giona Tinfclicità  airhuomo.,ìl  quale  per  fua  quiete  deue  terniina^ 
reifiioidefiderij  • 
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RISTRETTO  DE’TITOLI 

Etquis  erit  modus}  inquittomor  non  talia  curata 
Nec  Ucb'ry'ffìis  crudelis  amor  necgramina  riuis  , 

Kcccytifofaturanturapes^nec  fronde  capdU 
Offeruatione  do.fbl^  5 3 . 

Si  cfpone  la  fjuola  d’Arteone  mangiato  dà  carnee  fi  dimofira,  co 
me  la  caccia  fia  dannofa  ad  huomini  di  balla  fortuna  j c fino 
qual  fcgno  fi  concede  a’  gioiiani  sbrigati . 

Interea  mijlis  lujlruùo  Menala  nympbis> 

acres  venabor  aprosinon  me  vita  yetabunt» 

E rigor  a Tar  t enios  canibus  circundare faltus. 

oneruatione  d I . fbl.3  5 S. 

Si  portano  tre  cfficacifiìmi  rimedi/  per  cura  re  > e ridurre  a f orto- 
di  fallite  qualfiiioglia  più  che  pazzo  amante. 

lammibi  perriipes  videorilticofqnefonaJites^  . ' 

7 re :lì het  'Part bo  torquere  cydonia  corntt 
Spiculasitanquam  hxcfit  nojlri  medicina  furoris».^  ^ 

' Olferuarion^  ^2*.ToÌ.3  ‘ 

Non  deue  l'huomo  fiir Thabito  nelle  cofe  cattine, e principale- en* 
te  nelle  libidini  dalle  qiLili  difficilmente  potrà  poi  diftaccarfi* 

Non  illum  nojlri  poffunt  mutare  laborcs 
Nec,fifrigoribus  medijsHcbrumquc  bibamus^,  ,, 

Sitboniafqucniueshyemis fubeaimis aquofe , > 

Ofièriiationc  5 3 . fol . 3 52 . 

Il  gufioeflèndo  quello,che  facilita  tutte  J’/mprefe  ancorché  dif^ 
ficitijdeuc  acconféntirfi  à quello, efièndo  di  cofe  lodabili^’  hi  da 
rafrenarfi  nelle  cofe  cattine 

Nec  fi  cum  moriens  alta  liber  aret  in  vltno 

exit  tiopim  verfeìnitfoues  fub  fydcrc  Cancri  , ’ 

Omnia  vmeit  amor^  nos  cedamus  amoT€>  . 

. Ofieruatione  54,fol.3  72 . 

S annonerano  ì beni,  e mali  che  nafeonodaj  vino*^s*auui/à,come 
dcbbaefiercrvfo  diqirJlo,acciò  fiafolamente  vtiJe. 

Liberto};-  alma  Ceret,vcJlrofì  mttnere  tcHus 
Cbaouiampigniglandemmutauit  arijla 
Tociilaque  inuentis  ^chelciamifcuitvuis. 

Oflèniatione  55 . fol.3  gp.. 

^cue  1 huomo  far  tregua  con  le  fatiche  per  alcuni  giorni  ^ acciò 
l ingegno  mandi  fuori  compitiparti . 


Vrit 


» ’ £ TESTI  ETICI.  '- 

Frit  cnim  lini  campumfiges»vrit  ancna: 

F rum  la  bxoperf ti  fa  papaucra fortino; 

" Seti  tamen  alterms  ficilis  laboriarida  tantum  ‘ * 

• ì^ttcfaturare  fimo  pingui  pudcat  fola.  * ' ^ ' ' * * 

Olìerr.atione  d^.foJ.3 

Sidimo/lra  quanto  di  bene  nafca  dalia  diligenza,  c quanto  di 
nialedall’otio,queilo  tiene  bifogno  di  fpronc,c  quella  divacàza . 

Vater  ipfe  colendi 

Haud  facilcm  efle  vLm  voluit:ptimufqu'e  per  artem 
TrlouitagrosyCims  acucnsmortalia  cordai  ‘ 

hiec  torquere  grani pajfus  fna  regna  vetemo. 

’Ofl*cruatione<57.  fol.jpp. 

Sidimoflra,conie  la  pnidcnzanafca  daH’vfo , & efperienza  delle 
colc,ondc  auuiene,chc  ligiouani  non  polibno  eiUrc  prudenti. 

F t varias  vfits  meditando  excunderet  artes, 

Taulatiw,^  fttlcis  frumenti  quxreret  berlram 
i^t  ftluis  abUriifurn  excuderet  ignem. 

Oflcruatione  6S.fol.40r* 

Si  dimofl:ra,come  dalla  fatica  nafeono  le  cole  lodabili , & vtili , * 

é come  lenza  quello  condinientonefluna  colà  è ne  buona  nc  di 
molto  gu/lo. 

.Alta  petcns ipeligoque  alius  trahit  humida  lina  •. 

Tum  ferri  rigor^atque  arguta  lamina  Serra  * . 

(T^am  primi  ctcncis feindebant ficile  lignutn^, 
varia  venere  artes  Labor  omnia  vinit 
■ Improba  s 

Oneruationc6p.fol.403.  ' , 

Sì  proua  come  la  neceflltd  Zìa  madre  della  fatica , efi  dimollnLj» 
<juanto  di  bene  nafea  da  quella. 

Et  durisvr gens  in  rebus  egeflas 
Trima  Ceres  ferro  mortales  vertere  terram 
Jnjiituit,ctim  iam  glandes  ^ ar bitta  facra 
Eeficcrentfyluai^viliumDodonanegaret*  1 

OlTeriiatione  70.f0I.408. 


Si  auuifa  come  il  ventre  c mae/lro  delfingcgno^e  come  le  Ibucr- 
chie  commoditi  fanno  Thiiomo  balordo, negligente, c pigro. 
yV/oA'  dr  frumentis  ìabor  additusyVt  mala  ciumas 
E{fet  rubigo,fegnifquc  borrcret  in  aruis 
CarduHs  imercunt  fegetcs  . . , ’ 


». 
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Ofleruatione  7 1 .fol.4 1 4* 

Si  dirtìibftra,come  la  formica  fia  fufEciente  inaeflra  » delia  quale 
rhuomo  polli  apprendere, come  egli  habbia  a guidar  fua  vita . 
Innentufque  cauis  qudi  phfrìua  terra 

Tdonjira  feruntcpopulatque  ingentem  farris  aceruutn , 

. Curgitlio  atque  in  api  vietuens  formica  fenedia: . 4 

Ofleruatione72.foJ.422. 

L’occafìone  ritenendo  in  sèlà  perfettione  di  tutte  le  cofc  da  far- 
• fi^deuel’huoinoauualerfìdiquclla. 

^ ì^ecnon  lini fegetem»(:^  cere  ale  papatier 

‘ T empus  humo  tegere,  dr  iam  dudum  incumberè  at  atris  , 

Dnm  ficca  tellurc  licehdum  nubila  penderit  • 

Oflferuatione  75.foJ.424. 

Chi  non  fù  fare  capitale  dell  opportunità  dei  tempo, e dell’occa^ 
iione,non  fbrtirà  mai  buona  fine  da  Cuoi  negótij 

Vere f abis fatiùitunc  te  quoque  medica putres,,  ..y. 

^Aecipinnt  fiUciydrmitf&^^mit  annua  cura».  - 

Ofleruatione  74.f0J.447i 

1J‘ timore  certo  fegno  di  vii  nafeimento  Jia  da  fuggirfi  da  qualim-" 

/ que  defidera  far  moftra  di  nobile.  • ' 

Terra  tremiti fitgere fera, ^ tnortalia  corda  . ’ ' ' - ■ • 

TcrgenteshumilisHramtpauor:  itle  flagranti  ' ’ - 

»Ant  »AtÌ30saiit  Bj)odopemiaut  alta  Ceraunia  telo 

Deijcit  ingeminant»Jlu^ìxh& denfiflimus  imber  / 

' ■ * 

Ofleruatione  75 . fol.45 1. 

Ogni  principio  dcUattioni  iiumane  ha  da  eflere  da  Dio^acciò  for- 
tifeano  buono  progrcflb^&  edito  : qucfto  fu  conofeiuto  da’  Ceri- 
tiliancora.  : .r‘- 

In  primis  venei'are  Deosyatque  annua  magna  * v - . ; p 

Sacra  refer  Cereri  latis  operatus  in  herbis», 

Olfcruatione  7<J.fol.4t)7. 


•/.2 


1 


li. 


Iddio  non  fi  mercantia  con  noi  > i voti  fon  legni  delle  riceuiitcL? 
gratie>che  colà  deueoflernarfi  per  tal  materia. 

Votaque  feritati  foluent  in  littore  nauta 
Claucoy& Vanope£y& InoOyMelUerta» 

Ofleruatione  77.fbJ.482. 

I buoni,òcattiui  coftuminalcendo  dàlie  buone,  ò cattiue  pratti- 
che,  s’auuertifce  al  giouane  , che  tenga  intrinfechezza  con  hiio- 

mini  yirtuofi,e  da  bene  • 

♦ • , 


I 
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; 

Et fxpè  alterius  ramos  impune  ridemus 
yerto'e  in  alterius  tnutatarnquc  infila  mala.  ,, 

Eerrepyrunij^prumslapidoJarubefccrecoma» 


Jt,  ^*1 


Ofleruatione78.fol.485.  «•  ' 

Si  dìCcorre  t come  l’ingegni  infruttuofì  foglfono  fare  maggior  mo- 
fìra^ll  donno  prccettiiCorne  quelli  liabbiano  d farfi  fertili. 

Sponte  fua  qua  fc  tollunt  in  hminis  au  ras 
Infoecundaquidemifed  fonia furgunt, 

Ofleruatione  79.foI.4p4. 

In  ogni  cofa  vtilc>&  di  lode  fono  ncceflarie  le  fatiche^  le  quali  pet 
mantener  J’ingegnOjSc  corpo  in  vigore, non  hanno  da  impiegarli 
d colè  vane. 

Scilicet  omnibus  ef?  labor  impendendtis  omnes 
C agende  in  fiilcum,ac  multa  mercede  domanda,. 

Ofleruatione  80.  fol.5  ip- 

Si  r.accommanda  la  vigilanza  all’huomo  da  quella  nafeendò  ogni 
fuo  l)ene>fi  dimo/lra  come  gli  ibnnacchiofl  Viiiono  infelici . 

^t  fi  qnos  haud  vlla  viros  vigli antia  fugit 
^nte  loamfmilem  exquiruntj,vbi prima  paretur 

^rboribusjegesy&  quomox  digeftaferatur e - 

mutata  ignorent  fubito  nefemina  matrem .. . . 1 u «T 

Ofleruat;one  8 1 . fòi.  5 3 8. 

Eamcdiocritieflendo  vn  cercomezzano  cerminc  a sd  molto 
ben  guidar  l’huomo  in  ogni  flato  » deue  egli  in  ogni  cofa  fcniirfi; 
di  quella. 

Diirus  rterque  labor  Laudato  ingcntia  tura 
Exigtiimi colitoncc  non  etiam  afpera  rufei  ».  . * 

Viminapcrfyliiamj&ripìsfimalisarundo  . • ' • 

Ccedituriinchltiqueexcrcetcurafalìbii,  " , . 

* # . -r 

Ofleruatione 82. foi.) 43.  ‘ ‘ 

La  pigritìa,  & negligenza  hi  da  fuggir/i  da  qualunque  defldera 
diucnir  celebre  nel  mondo  in  tutte  le  cofe . ^ 

Et  dubitanthominesferere^tque impendere  curami  . 

^ Ofleruatione  83.6)1.5  45. 

S’annouerano  i beni  della  vita  ruftica  > i anali  della  vita  ciuile , e 
quello  acciò  quel  di  vita  priuata  non  inuidij  le  Corti*.  ; 

Ofortunatosnimiumfuafibonanorint  ^ 

^gricolas'.quibus  ipfaproculdiffordibusarmis 
Eiindithumofacilemvi^umiufijfmatellus,.  ■ 

OlTcr- 
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RISTRETTO  DE*  TITOLI, 
Olfcruatione84.foI.55 1. 

Si  dini  -Rrano  le  felicita  de’  Filofofi  » e come  ad  ogni  vno  larebbc 
clpediencc  Ja  f ilofoHa  per  macllra  della  vita . 

Fclix^qui  potmt  nritm  cognofccrc  caufas, 

»Atque  metus  omnes,^  inexor abile fatum  : 

' SnbiccU pedibus  ‘ '• 

Oneruatione85.fol.  55’o. 

L’animo  non  potendo dfere  allìduo  nelle  fatiche,  deue  ricrearli , 
acciò  l’ingegno  fcgiuti  poi  con  maggior  prontezza . 

Sed  nos  immenfum  I}atijs  confccimus  ecquor  » 

Et  iam  tempHs  cqimnfumantiafQlucrc  colla . , ; 

Oiferuatione  85.  fbl.  5 7.  ' . 

S’addita  all’huomo,  che  vuol  Ibdisfare  al  carico  di  buon  Cittadi- 
no,quanto  debba  egli  fare  per  la  Patria. 

Trimus  ego  in  patriam  mecum  ( modo  vita/upcrfit) 
jlonio  rediens  deducam  vertice  mufas . 

Trimus  Idumxas  reftram  tibi  T^lantua  pahnas 

- Et  viridi  in  campo  tenipUtm  de  marrnoreponctm»  ' j 
Qilttf  tmiionc  ~87^fol.5  qó 

Il  tempo  elTendo  la  più  veloce  cofa  del  mondo  s’addita  aH’huomo 
come  egli  polii  farli  reliftenza. 

Optima  quoque  dies  miferis  mortalibus  mi 
Trimafiigit»  - \ . 

OlTeniatione  88.fol.  5 8_j . 

Si  dfmoftra,come  la  lode  venga  naturalmente  bramata  daU’huO- 
mo  à cui  fi  dà  la  regola  di  conlcer  la  vera  dalla  falfa# 

FJec  mora^nec  requiesx^^fuiudtnimbiisarcndt 
Tollitur  ho  rrefcimt  ffumis  flatuque fequentum* 

Taìitus  amor  laudumtantacftvi&oriecura,  ' " . 

Olleruatione  8p.  fbl.5  00. 

Li  giouani  hanno  a tenerli  lontani  dalle  prattiche  delle  donne, 
acciò  non  dijno  nella  rete  amoro  fa. 

Carpii  enìmvires paulatim  vritquc  videndo 
Eaemina  ncc  nemoVurn  patitur  meminijfe,  nec  herba 
Dulcibus  illa  quidem  illecebris^^  fxpè  fuperbos  J 

Carnibus  inter  fe  fnbigit  decernere  amantes-, 

Olferuatione  po.fol.507. 

Si  elTamìna  la  breuità  del  tempo,  il  quale  riducendoli  ad  vn  pun» 
to,deuc  dairiiuomo  molto  ben  vederli  d che  cofa  s’impiega . 
Sedfnget  interea,fugit  irreparabile  tempus, 

Singula  dum  ca^ti  cirum  ve^amur  amore^ 
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* 

Oircm^ioncpi,foLó2(^, 

Si  amuìa  qual  Ha  la  propriecà  de’  vitij,comc  fi  inettcno  neJ  poiTef- 
lo,c  come  debbano  cambiarfi  con  le  virtù . 

xAlitiirvitìum  yiuitque  tegendo 
Dum  mcdicas  adhibcre  mauus  ad  vulnera  paflor 
. Ubncgat»&  melma  Deos  fcdct  cmniapofcen  s . 

Oficruationcp2.foI.d>28.  ‘ - 

Oltre  la  corrcttione  de’  maggiori  ne’  difetti  de’  minori fi  da  qui 
il  modo, che  hauemoda  tenere  in  emendare  noi  ficfli,&:  altri . 

Continuo  fero  cnlpam  comptfce^prit'fquam 
Dira  per  incautum  ferpant  contagia  vulgus, 

Ofcuationcpj.fol.ó^p.  Ccord.^ 

Negli  liuomini  non  hd  d’attenderfi  la  grofièzza^ò  piccioiczza  de’ 
membri  preualcndo  più  Tingegno  ne*  picciolijchc  ne’  grandi  > hi 
da  tcnerfi  conto  di  tutti . 

Ipfi  permedias  acies  infignìbus  alis 

Digcntcs  aninios  angufio  in  peBore  ìferfant».  L * 

yfqtie  adco  obnixi  non  ccdcvcy  lium gtattis  aut  hoc 
^ ^iit  boi  ycrfafuga  vili  or  dare  terga  ccegit . 

O.Teruationep4.  fol.dyo* 

Iddio  c in  ogni  Iuogo,doucmo  confiderarc,  che  vede  il  tutto per 
darci  delle  nofire  attieni  premij,òpeneeterne,cor.forme  faranno 
fiatcquellejò  buone, ò cattine . 

Deum  nanqiie  ire  per  omnes 

T errafque  trabìnfque  mariSyCahmqucpropmduW,  •r*^**^' 

H ine pccudesijrmentaivirosjgenus  omneferarim 

OlTeruatione  95 -fol.óyi. 

Si  parla  dririra,dimanicra  talcnocina,chcnonfacora  pcrilTuo 
dritto;/!  dimofiraccme  nuoce  ai  proprio  Tuo po/rcflbrc più , che 
ad  altri . 

lllis  iramodum  fiprac^ìjhfxque  venenum 
inorfibus  injpirantycir-  ffiatla  caca  rclinquunt»  ' 

fìxa  venis  animafque  in  vulnere  pommU 

Oneruatfonc95.fol.708. 

L’orationi  deuono  cfi'erc  accoppiate  con  rdemofina^  la  quale  c 
più  di  frutto  i coluijche  la  ddjche  d chi  la  riceuc . 

Sed  modus  orandi  qui  fit  prius  ordine  dkam* 

Quatuor  eximios  pregiami  corpor e tauros  , 

Qjà  tibi  nunc  viridis  depafeunt  fumma  ZJctefy  . . ; . V,  « 
Delige^^intaGatotidemceruiceiimencas^  „ 

Fine  de*  Titoli^  c Tefii  £tidù 

J - - RI.  - 
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Oflcruatione  i.fbl.  14- 

I Prcncipi  hanno  la  mira  ad  abafTare  i primi  della  Citra'j  perche^ 
tengono  1 fudditi  folIeiiaci,comc  debbano  pottarfi  i nobili  perno 
giungere  a tal  fegno. 

S£pf}malt(mhocnobis  fimensvon  ieuafttiffet 

Ds  calo  ta^as  mcminipmdicere  qucrcus,  * 

Ofleruatione  a . fol.  i p. 

La  libertà  di  quanto  pregio  Zìa  j come  il  Principe  debba  impa- 
dronirfi  di  quel  la,  (otto  quali  iìgnori  fi  conoica  la  ieruiciì>fi  eflor- 
tano  i fudditi  alla  pacienza. 

Et  qu£  tanta  fuìt  tihi  canffa  videndi  i 

Libertas,qujc  fera  tamen  refi  exit  inertcìn^  - - 

Candidìor  ^ofiquam  tondCfuTSarba  cadebàt , 

B^fpexit  tandàn»Grion^opoff tempore  venite  • 

OiTcruatione  3 .fol.5  r . 

II  Principe  deue  ofleruare  quanto  promette  a’  fudditi , & fimil- 
mente  hà  da  premiare  le  fatiche  da  quelli  jx?r  lui  fparfe,fe  vuol  ef- 
ferben  feruito,altrimente  ognun’mutarà  parere. 

ì^amque  ( fatebor  enim ) dum  me  Galatca  tenebatg 
ì^ec jjjcf  Ubcrtatis  crat,ncc  cura  peculi* 

Oiferuatione  4.fol.34. 

Perche  ogn’vno  hi  da  viuere  co’l  inczo  delle  fuc  fatiche  il  Prin- 
cipe deue  riconofcerc,e  premiare  ancora  i fudori  fparfi  per  lui,  ac- 
ciò fia  feruito. 

O4.1  muit  multa  meis  exiret  vi&imafeptis, 

^in<Tuis^ejr  ingraue  premeretur  cafeus  vrbi. 

vnquamgrauis  are  domum  miìn  dextra  redibat  • 

Olferuationc  5 .fbl.  5 1 . 

•S’auuifa  quanto  di  male  nafehi  al  Principe  dalla  diicordia  de’  fud 
diti,  deue  procurar  la  pace  di  quelli,  fi  moftra  quando  fia  vera,  c 
quando  falfa  quella  regola  vis  regnare  diuide  • 

Jmpius  hoc  tam  culca  nonaiia  miles  habebit  ? 

Birbarus  has  fegeCes  ? cn  quo  difeordia  ciues  ' • ^ 

Terduxit  mifms  i cn  qncu  mtfemmus  agrof*  ■ 
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O/lcruatione  6.  fol.  loS* 


I Prencfpì  per  i piacerLe  li bidini  /pcn/ìerati  de  fudditt  ^ danno  il  ^ * 

goucmo  d i quelli à lupine  non  d paftori, 

/«/e/À V òfcmper  ouispccus,ipfe  Ne^cram 
Dum  foftctjac  ne  mefibi  prxferat  UU  vcretur, 

Ìiìcalienus  ouiscuflos  bis  mulcet  in  boruy 
Et  fticcus  pccori , & lac fiibducitu  r agnis, 

OfTeruarione  7.  fol.  132. 

La  fauola  d’Orfeo  che  cofa  dinota  » quanto  deuono  fare  i Pren- 
cipi  per  ridurre  i fuclditi  a flato  ciiiile^il  che  tutto  faranno  più  to^ 
ilo  inchinando  alla  benignitd>cli’alla  rigidezza . 

Et  nobis  idem  ^Icimedon  duo  poculafccit, 

' €t  molli  circum  cfl  anfas  amplexus  acanthoy 

Oypheaque  in  medio  pottiitjyluasque  fcquentcs* 

OiTeruatione  g.fol.i  ^4» 

Si  dimo/lram  quanta  ilima  fii/lero  apprelTo  gli  antichi  le  felue^  e Eglog*^>' 
luoghi  onde  hauefle  d prcnderiì  la  mareria  per  fabricar  vafcclli,  e 
che  tal  peniìero  fi  daua  d Gouernatoridi  Prouincic. 

SiccUdes  mufx  paulò  maiora  canamus 
Kon  omnes  arbufla  iuuant  humilefque  myrtex 
Si  canimusfyluas.fylu<£  funi  confale  dignx. 

Olferuationep.fbl.  1^5. 

La  giiiflitia  elìendoJa  felicità  del  fiato, il  PrindpcdeucciTcrc  vi- 
gilai! ti ili  mo  acciò  in  ogni  luogo , Se  ad  ogni  viiò^fi  fà'cCfà  ctììnpi- 
mciìCO  di  quella, e da  lui^eda  fiioi  VfRcialio 
Vltima  Carnai  •venit  tetm  carmini s atas 
Trlagnus  ab  integro  feadorum  nafeitur  ordo 
>.  ' Tarn  redit Firgorcdeuìit  Satnrììia  regna* 

Oficruatione  i o.  fol.  157.  ^ 

11  Principe deuc  menar  vita  immaciilata,c  procurare  che  i fudditi 
ancora  iìano tali,  ma deuecflere  più  icucto  punitore  de’ peccati 
liioijche  de  gli  errori  de’  fudditi. 

Cajìafaue  Lucina;  tuusiam  regnar  apollo 

yetjue  adeó  decus  hoc  aui  te  confale  inibit 

olilo, ^ incipient  magni  procedere  menC^  ' ' f 

e ducem  fi  qua  mancnt  fcelerh^  vefligianojlri 
Irrkaperpetuafoluentformidineterras 
lite  Deum  vitam  accipict 
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Oflcniationc  1 1*  fbl.  i68. 

Il  Principe  deuc  efifer  letceratOipoiche  eflcndo  tale  fi  fpcra  da  Jui- 
ogni  buono  reeimento , c portamentOj  1 ignorante  oltre  che  c la 
rouina  de  fudditi  mai  viue  ficuro  nel  fuo  llato. 

Dìttìfque  videbit  ^ . 

TemiHos  beroas,&  ipfe  videbitur  illis 
TacatHtnque  regct  pattis  viftutibus  orbcm* 

Oflcruatione  12.  fbl.  i5p* 

Il  Principe  prudente,  e penfierofo  della  fàlute , e protettone  de 
fudditi  in  breuc  tempo  li  rende abondanti  d’pgni  bene, dal  Princi- 
pe fpenfierato  nafce  la  rouina  de  Vafialli. 

JpfeU^edomumreferentdiHenPlacapdU 
yberanecma^osmctuent  armentaleones, 

Ofièruatione  1 5 . fol.  1 7 r . 

L’integrità  della  vita  del  Prindpe  mette  in  bando  tutti  i difètti 
de  fudditi>Ie  membra  douendo  corrifponderc  alla  tefla,  cofi  an- 
corai difetti  del  capo  danno  'trccafione-  d raflalli  d’elTer  difet- 

tofi . 

Occideti&fopens  fallax  herba  veneni 
Occidet  ajfyrmm  vulgo  nafeetur  amomum. 

Offeruatione  i4.fol,  172. 

Auuertifea  il  Principe  ad  efier  di  buon*  efiempio  al  fuccefibr  del 
Rato, facendolo  ancora  attendere  alle  virtù , la  prudenza  acqui- 
Randofi  e dal  leggerete  daH’efperienza  delle  cofe* 

^tfimulheroumlaudeSj^fa£iaparentis  ^ . 

J am  legere,^  qua  fit  poteris  cognofeere  yirtus» 

O/Teruatione  1 5 .fol.  1 7p. 

Il  Prindpe  non  deue  applicare  li  prouenti  del  fifeo  ad  vfb  proprio,' 
perche  da  qucRo  diuenirà  Tiranno , e tale  farà  ancora  intrigan- 
dofi  a niercantic  cofa  propria  de  fudditi.  ® " 

Tanca  tamenfuberuntprifca  veftigia  fraudh 
tentare  Theti  ratìbusj^a  cingere  muris* 

Oppida,  qua  inbeant  telluri  injinderefulcos. 


wiieruatione  1 0 .toJ.  1 8^  • 

? ^arepcr  quanto  egli  può  che  tv 

«nVi niercantili,e  di  tranci  per  tal  co 
nobilitandos  il  fiato, ma  non  deue  lui  iutrigarfi  a mercante. 
Mine  vbt  tam  firmata  virum  te  fecerit  atas 
Cedetti  ipfe  mari  vi5ior  nec  nauticapinus 
Mutabit  mercesiomnisferet  omnia  tellus. 
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Oifcruatione  i7.foLi84* 

Di  quel  ch’abbondi  Io  flato,  deuc  dal  Principe  darli  la  tratta 
quanto  al  foucrchio  per  mantenere  in  piedi  gli  cfTerciti;  ne  deue 
concedere  venghi  di  fuori  quel  che  nel  Tuo  flato  è in  abondanza. 
raHros  patietur  humusiuon  vìnca  falcem 
B^obiiftus  quoque  iam  tauris  tuga  foluet  aratore 

OlTeruatione  1 8 . fbl.  1 8 5. 

I figli  di  Prencipi  ch’hanno  à fuccedere  al  flato  deueno  per  tempo 
introdurfi  a qualche  parte  del  gouerno  per  diuerfi  riipctti , ma 
principalmente  per  acquiflare  l’amore  de  fudditi. 

jlggredere  o magnos  aderit  iam  tempus  bonores 
Cara  Deum  foboles/magnum  Jouis  incrementum» 

« 

Ofleruatione  i p.fol.  i p8- 

II  Prìncipe  deue  ingegnarli  efier  più  toflo  ben  voluto  9 che  ben  Eglog»^ 
temuto, fi  parla  contro  la  fuperbia  d'alcuni , i quali  pcnlano  per 
inezo  di  quella  mantenere  il  decoro  di  Principe  cofa  veramente 
falla-, . 

Extintum  Nympha  crudeli  vulncre  Dapbnim 
Flebativos  Coryli  teftcsy  fluminanymphis 
Et  poco  dopo 

Dapbni  tuumVanos  etiam  ingemuijfe  leones 
Intcritummontefqueferi^fylucqueloquunturm  . ; 

OlTcruatione  2o.fol.20o#___^ 

Il  Principe  deue  lèmpre  hauer  la  mira  alla  focieta,e  concordia  de 
fudditi,arce  che  deue  tenere  per  fpogliare  la  ruflichczza,c  fierez- 
za a fuoi  vafialILe  fopra  tutto  non  fia  violento. 

DapìmiSi& ^rìncìiias  currufubitmgere  tigrcs  , . 

InUituit  Daphnis  tbyafos  hiducerc Baccio  . 

' Etfolijslcntasintexcremollibushajias. 

Ofleruatione  2 1 .fol.  2 o(^. 

II  Principe  deue  tener  ognuno  in  flato  conuencuolc  d meriti  lènza 
ingrandirei  cattiui,  & indegni  con  sbaflarei  buoni, cmeritcuoli,. 
dal  che  viene  à procurarli  l’odio  de  fuddici,e  fa  ch’ognuno  l’a ban- 
doni.. 

JpfaTales  ^grosatqueipfèreliquit apollo 
Grandia  f£pe  qmbus  mandauimusordeafulcis  . 

. Infelixloliumì^flerilesdominantur  auenoi  . > 

Tro molli  viola propurpurconarcifo  : 

Carduusi^IpimsfurgitpaliurHsacHtis*^  v ^ * 
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OflerHatione  2 2 . fql.  208. 

Deue  il  Principe  fcnza  fcemare  lagiuftitia^ela  Tua  auttoriti  prò'* 
ctirar/ì  J’aftcttioncdcfudditi,  fi  da  il  modo^cs’aflcgnanoleftra" 
de  per  giungere  d tal  Pegno  fi  dimofira  quanto  vagli  rancore- pc 
vafi'aili  vcrs’il  Padrone. 

j^os  tamcnh.tc  quocimque  modotibi  tiojlra  vicijjim 
Dicemtis  Dapìminique  tmm  tollemtis  ad  aflra 
Daphnirn  ad  aflra  fercmus,amauit  nos  quoque  Daphnis . 

OiTeruatione  2 3.  Poi.  2 05?. 

Il  Principe  al  ipcfìb , & alla  Ppenficrata  deue  far  vifitargli  Puoi 
VificialijComc  debbia  edere  il  Vifitatore,  come  debba  il  Principe 
eder  prattico  delie  coPe  del  mondo , come  debbano  portarfi  gli 
Vdìciali  ne  loro  magifìrati. 

Kec  lupus  in fidiaspccoris,vccretiaceruis 
Fila  dolum  meditanti  amai  bonus  otia  Daphnis* 

Oderuatione  2 Poi.  210. 

A quali  cofcdeuono  attendere  i "Prencipi  peri  loro  fiidditi^  e da 

tjuali  deiiono  aflciieid  attìò TCd^aduIatione  riporciuo  da  quelli 
vera,&  eterna  famose  gloria  viua  per  Pempre. 

Ipfi  Utitia  zfoces  ad  fydera  iaÙant 

IntonfimonteSiipfeiam  carmina  rupcsj 

Jpfafonant  arbufta;Deus  Deus  ille  Dlenalca • ì- 

OiTeruatione  2 5 .Poi.  217. 

S’incomanda  al  Prinripe  la  numuncratione  ^ e principalmente  de 
letterati  > acciò  habbinooccafioned'impiegarfi  in  Può  Pcruigioj 
s*annoiicrano  certe  iortedi  perPonc,  che  vengono  contro  ogni  do- 
iierc premiati  da  Pciocchi  /ignori . 

tibhqiue  tali  reddampro  carmine  donai 
lS(^m  ncque  ine  tantum  venicntis  fibilus  ^uftri 
I^ccpercuffa  iumnt  fluflu  tam  littora,nec  qiuz 
Saxofus  inter  decurrunt  flumina  valles» 

OiTeruatione  25.P0I.2 19. 

Si  moftra  quanto  di  male  naPchi  al  Principe  dal  inalzare  gli  inde- 
gni Pe  li  raccomandano  i virtuofi,c  fi  dà  la  regola  che  deue  tenere 
con  certi  troppo  sfacciati  in  dimandare. 

tu  fumé  pedum,  quod  me  ami  fepc  rogaret 
NO»  tulit  jìntigeneSi  erat  tum  dignus  amari ) ^ 

tormofim  paribus  nodis  atqueareMcnalca^ 

Oilcruatione  2 7. Poi. 2 3 3 • 

II  Principe  non  deueefltr  otioPo,  ne  Ponnachioib  , ma  Pempre  ha 
da  faticare^  c ftar  vigilante  per  1 ludditi  ricordandofi  che  dal  fi  ato 
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non  hi  (blamente  da  prendere  i commodi  ma  le  fatiche  ancoraifi 
parla  contro  fpenfierati. 

Sena  pronti  capiti  tantum  dclapfa  iaceret 
Et^rattis  attrita pendebat  cantarus  anfa, 

Ofleruatione  aS.fol.  250. 

IJ  Principe  dcue  confuddici  piu  toilo  peccare  nella  bcnignitijche 
nella  rigidezza^s’alfegna  di  tutto  ciò  laragione,ecome  deuepor-» 

- tarli  nelle  pene,e  nelle  gratic. 

hos  ubi  dat  calarmi  ( zn  vi  ape)  mufe 
^fcrxo  quos  antefeni:quibus  ille  folebat 
Cantando  rigidas  deducere  mqntibus  ortios, 

OlTeruationc  2 p.  fol.  i ^o.  £glog»y, 

. Si  dimoftra  di  che  qualità  fiala  mufica,e  perche  fia  dlCdicctioIe 
ad  huomini  graui , c fi  portano  le  ragioni  perche  difconuengaa 
Prendpb&  ad  huomini  di  regimcnto. 

Thyrfts  oues,Corydon  diHenflas  lade  capcUas 
^mbofiorcntes  atatibusi^rcbades  ambo* 

Et  cantare  pares,&-  rcjpondere parati. 

' Ofieruatione  50.fol.275.  x 

La  prcfcnza  del  Principe  mette  in  bando  tutti  gli  agranij  ^ che 
potrebbonoda  Vflicialinafcerc  i fudditi.fi  dimoftrano  ancora  i 
difaggi,che  patifcono  i Valfalìi  per  lafienza  di  quello. 

Hicfocus,  eir  tadapmguis , bic plurimus  igìùs 
Se7nper*(^r  ajjìduapojìes /uligine  nigrì:  ' ‘ ''  ^ ^ 

Hic  tantum  Barene  curamusfrigorajquantim  ' ; • 

^utnumerumlupus*auttorrentiafluminaripas, 

Olferuatione  5 1 • fol.  277. 

Il  Principe  fcordato  della  mìferìcordia  j dcue  leneriflimamente 
punire  i furti,  & rubbamcnti,per  iquali fi  difiblucil  Principato, & 
fare  ch’ogn’uno  fia  padrone  del  fiK)* 

StanhC^  iuniperh  & capi  anca  hir/ut<e 

Strafa  iaccntpajjim  fua  quaque/ub  arbore  poma . 

Ofleruatione  5 2 .fbl.2  7 8. 

Si  dimoflra  di  quanto  commodo,e  bene  fia  la  prelènza  del  Prin-  ^ 
cipeafudditibaill,c  pcrchedifpiace  a nqWij-clie  debbia  fare  il 

fignore#acciò  fia  l^n  voluto  da  vafTaJli.  . • . , ^ j 

Omnia  nunc  rìdenhat  fifottnofus  .AÌexis  , 

Montibus  bis  abeatvideas  e^flumina  ficca  xì%-.ì/ì  ^ 

.Aut  ager  vitto  moviensfititaeris  herba^  , j .’ 

Eiber  pampineas  inuidet  collibus  vuas.  ■ 

■ ^ - c OiTcr- 
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ristretto  DE’TITOLI 

’ Oileruationc53.fol.28cr. 

Nel  Priiicipc  fi  ricercano  arniche  letcerc^acciò  pofli  ben  maneg- 

siare  il  gouemo,però  mancandole  vna  diqueftcdue  cofe, perche 
non  può  gouernare  bene  fi  rende  indegno  del  Principato. 
a tcprincipìum,tibi  definetijiccipc  iujfis. 

Carmina,  ccepta  tHÌs,atquc  hanefine  tempora  ciram  , ^ 

Intervi^ricescderamtibiferperelauros.  • 

OfllTiiationc  foJ.3 1 3 . 

Nò  delie  il  Principe  infuperbito  perla  profpera  fortuna  nò  pefare 
molto  bene  d ^jJIo>chc  li  coliicficjclse dolche  cpiella  può  mutarfi. 

j^uncvi^itriflcs(quonìamfors  omnia 

Hos  illi  (qnodnec  bene  vèrtat)minimttihpdos.  » 

, Qlferuatione  35.  fol.3  20.; 

Si  diinoflra  qndtofiail  valore.e  pocefia  de  fcrittonV  quali  deiiono 
procegerfi^e  fimijmente  aiutarli  dal  Principejaccjò  dopò  morte 
villa  o)n  buo’ia  nominata  apprellb  il  mondo..  , . 

^are  tuiim  nomen  (fiiperet  modo,  T^lantua  mhis 
iriintuA  ve  7nifere  nimum  vicina  cremon^) 

Cantantes f$£Umefirent^fydcya  Cycni, 

Ofieruatione  3 ò.fol  .3  5 2 . 

Eglo*io,  il  Principe  contentarfi  del  fuo  flato  fènz*andarc  fluzzican- 
ido  gli  altriiacciò  non  ponga  in  cópromefib  il  certo  per  1 incerto; 
che  Itile  tenerfe  Ccfàre,e  Tiberio  nel  loro  Principato».  , 
Kuncinfanus  amor  duri  me  Tilartis  in  armis 
Tela  hitermcdiatatque  aduerfos  dctinet  bojtes 

Oiferuatione  37*ÌbÌ*I7^:. 

r Ptencipi , non  perche Vcngoho’chiamati  Dij , deiiono  impiegar 
tal  nome  foloin  potenza  fenza  far  bene  d fudditi fi  porta  1 aut- 
toritd  perche  firono  gli  antichi  honorati  di  fi  gran  dtolo  , c clic 
deiiono  fatw.»acciò  nc«i-fi  facciiio  indegni  di  quello. 

“ ' T unite  aieo  quent  mox  qu^  fint  habitura  Deoìuiu  -^  . .*  ir 

' .ConciUai}lcer.tnni.eJi^vrbesneinuifcreCiCJar  r . 

Terrarnmque  veliscuram^&  teJnaxtmusorbis, . , 

^lOforemfrugum  tempefiatumque  potentem. . ^ 

^ccipiat  cingens  materna  tempora  myrto» 

Ofleruatione  3 8.  fol.4op. 

Premgconuencuoli'dvirtuofi',  dal  Priheipe  non  deuono  darfi  d 
Tceleratid  quali  ingranditi  fi  fentono  ingiuriati;  quando  premia  i 
" 'degni, fi  obligaognvno,  efimilrnet^  tutti  s’ingegnatannopct 
mezo  di  virtuofè  attionirenderfi  tali . 

Jnttreunt  fegetesfubit  afperafylua». 
lappa>que  tribuliquejnterque  nitentia  culta 
Xnfelix  lolÌHm^&  fimks  domìnantur  mcn^ 
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■ E TESTI  POLITICI. 

C ^ ÒfTeruàtione^p.  

Pocogìoua,chcla  pcr(bna/ranata,purclìcnó  fra-alleuatajìcluìc# 
alche  deue  haqci;  la  mira  iJ  PriiKÌpc>e  vedere,  in  o^ni modo,che*l 
fuccenbre  ai  ilato  babbi  occinii  edùcacorijacciò  ho  rouinìil  cucco» 
yidt  kBu  diùy^. multo  fhcUa,ta  labore 
Degenerare  tamen  ni  vislmmaìia  quotannis 
TùiXifnaìiuAquc  marni  tcgc'tet' 

Olleruatione  40.fol.457. 

ScditionLc  congiure  còtro  il  Prindpc,onde  nafehino,  come  fi  de- 
ue portare^acciò  non  arriui  d tal  legno,  ma  feguitc.»comcbabbi- 
nod  disfarli  ; fi  portano  moiri  rimedij , c per  vitiniofi  monfita.^ 
«antro  quali  babbi  d’adoprarfi  il  ferro. 

. \Tnm  parttixT  errane f andò 

CAumque  T àpctnmquc  c reatifcnumqne  T)phce<t  . V 

Et  coniar atos  Ccelnrn, refe inderefratres»  ' 

Ofleruatione  41 . fol.45o. 

Prudenza  che  cofa,c  quanto  fianeceflaria  a’ Prcncipij  Sci  tutti 
qudlbchc maneggiano goucrno  eie’ popoli, non  bifogna  ai  prudé- 
te  fenipre  pcnfarc,c  mai  nutrere  in  efiecutione  • 

H and  equidnn  credo  quia  fitdiuinitus  illis 
IngemuTnjautrerkrnfatopriuientianjaior*  • 
Olleruatione  42 . foi.  dqS. 

Sieflbrtano  i Prencipì  Oirifiiani  alia  concordia,  poiché  dalla  di- 
feordiadi  quelli  diiieugonopodcrofi  gli  hercrici,  & mfiddh  fi  di- 
chiarala fauola  di  Cerione,  pc»*chc  fullc  di  tre  corpi  • 

Sin  aatem  ad  pugnam  exieriù(/iaf»ficpc-duabjis  . . 

E^gibus  rnceijtt  niagno  dìfeordia  tkoUì) 

Contimtoqite  animos  valgi, cir  trcpidantiahdlo 
Corda  licet  longe  prxfcijccr^ 

Olleruatione  45  .fol.dj  I . 

Seditioni,e  follenamenti  di  popoli  come  habbiano  à rimediàrfije 
quietarfi,c  quali  habbianod  punirli , *douc  fi  diinofirauo  molli 
i'imecbj  da  ofleruarfi  in  diìicrfi  tempi, & occafioni  • 
erum  ybiòiUoresàcìe  réuocàueris  ambas 
Dcteriorqiiivifus,cumucprodigusi>bfit 
, Bedeìicciimeliorracuti  fine  regnet  in  aula*  • ' . 

Oireruationc44.roI.d(Jo.  ,‘y 
Cli  oriofi  confuinandoracquillato  da  gli  altri , e \iuen<io  alf  Al- 
trui Ipelè , denono  Ccacdarti  dal  Priii^c^  lìpocc^uioalcuiii  cfpe- 
dienti  per  farli  vtìfi  al  PrfndpatòV  ‘ •/  . . • : 

• Sunt  quibus  ad  portas  cecidit  enfi  odia  forti  “ “ “ 

InqucviernfpecHlanti  aqnaseirnubilacteU 
*Ant  onera  acciplunt  renientumiaut  agmttie faffo 
^ Ignmum  fneos  pecus  àprefepibus  arconte 
’ C 2 
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D£’TITQ  Icli  E TESTI  M IL  ITARI. 

• * • 

OfTeruatione  i . fol.75  • 

**Delegnibiforcatida  latini  detti  (Cerui) a che cofa  fianovcUi 
nel  campo. 

O taìitumlibeatmecumtibijovdidarura, 

huMÌles  babitare  cafis»(S^  ceruos ... 
Oflèriotionca.fol.  130. 

La  Cofin  agrafia  è virtù  nèccflaria  a colui.chc  tiene  il  carico  dell’- 
eflercito  acciò  cflindoauuertitode  luoghi  fappia  doue  conduca 
le  genti. 

In  medio  duo  fìgna  Conon  : ^ fttit  alter 
Defcrip/ic  radio  cotum  qui  gentibus  orbem* 

Oiicruacione  3 .fol.5  c 2 . 

Come  debba fiTerJl  ^ regola  aflcgnata  da  Se-‘ 

nofbnte. 

^ Hhic  bellatoreqttus. campo  fefe  ardtihs  in feru  ^ ' 

‘ Oflèniatione4.  fol.y^d.. 

Nel  far  gente  auuertiiìache  vnaaationeppiù  che  vn*aitra,  preualfc 

neU’armi..  . -1 

Hoc  genti!  aere  virum  Marjos , pubemqìfabcllama, 
^ffuetumqi  malo  Ligurum.yolcofq;  ver utos 
ExtulitÌKc  Mario! iDeciosmagnosqi  CawìlLos*.  * . j. 

Ccor,  L3  Ollccuatione  5 . fbl.5  80.. 

Si  fcgue  il  dimoilrare  le  cpndicioni  del  buon  cauallo,  ma  fecondo 
uc parlano  moiri  Scritcotiac  principalmente  Virgilio .. 

Continuo  pecoris  generofi  pullus  in  ariiis 

^ltiitsingreditur,<<r  moUiacrurareponit 

* ^ «4  ^ • 

Ofleniatiòne  6i.foJ.5p4.. 

I Caualli  hanno  da  cflercitarfi  > acciò  poflana  adoprar/ì  nellaJ 
guerra. 

Trimus  requi  labor  eH  animos>atq;  arma  videre 
" - Bellantumylituofqipathta^uqigerfientem 

f erre  mam — 

, H fine  de’ titoUicttfti  Militari. 
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Dfi’TlTOU,  E TESTI  DEL  CORTECIAKO. 


j; 


Ofléruatione  i.fol.4. 

U Cortegìano  che  vuol  fcguitar  le  Corti  deuc  eleggerli  Prindptj 
che  lìa  inchinato  a‘fuoi  coftuini , e quegli  deuc  far  gradc  folo  d 
txiericeuoli  • 

Tityre  tupatulf  recuhans  fub  tegmìne  fagi 
Sylucjlrem  tenui  mufam  meditaris  auena» 


Ofl'eruatione  a.fol.p. 

Il  Principe  è obligato  d beneficar  i Cortegiani  mctitcuoli,  c qne:' 
Ili  a palefar  lodcuoJniente  le  gratie  riccuute,  * 

Jllemeas  errare  boucs,vt  cernis  ^ iffum 
Ludere  qtio,  vellem  calamo  pernii fit  agrcfti, 

OlTcruaeìone  3 .fol.  1 8. 

Le  lodi  date  dal  Corteghno  al  Prìncipe  6 vere,o  finte  che  fìatio 
deueno  efTcre  fi  ben  compoflc,che  non  paiano  manifcfte  lufinche 
& adulationi.  ° * 

Sic  canibus  catulos  ftmilesyfic  matribusìuidos 
y^oramiftcparmscomponere  magna  folcbam 

Verumhxc  tantum  alias  inter  caput  extulitvrbes  ' " ' 
Quantum  lenta  folent  inter  viburna  cuprejji  % “ 

OlTcruationè  4.101.3  ér. 

Si  mo/lra  al  Cortegìano  ciò  che  deuc  fbfFrire  nella  Corte  , c fi 
danno  auucrtimenti  ai  Pnneipe  concernenti  la  ftima  che  deue  fa- 
re de’  fuoi  Cortigiani . 

Quidfacerem  ? ncque  fefuitio  me  exire  licebat 

T^ec  tam prafentes  alibi  cognofeere  diuos  • ' ' ' ^ 


OfTeruatione  5.fol.5o, 


Lì  Prencipi  non  deuono  elTer  fpenfierati  di  Tuoi  Cortegiani,e  que- 
ftideuono  foffrire  per  giungere  d i loro  diflegni  nelle  Corti.  ' 
Fonnofum  pafior  Corydon  ardebat  ,Alexim 
Deliciaa  domini  : nec  quid  Jj>eraret  habebat . 

OlTeruationc  ò ,fbl.  7 1 . 

La  muGca  é necefTaria  al  Cortegìano  per  acquiflar  la  grada  dc^ 
Pnncipcmad  queflo'è  fconuencuole. 
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. Canto  quiefolitusjfi  quando  armentavocaùat  u'V 

^mphion  Dirceus in  ^Sleo ^Avacintho  • y \- 

Offeruatione  7.  foJ.  85. 

II  Cortegiano  che  non  hd  l’affettione  del  Principe  ne  fimpathia 
con  quello  deue  mucacRan2a,e  valendoli  del  filendo  fard  buoni 
progre/fi. 

LtficictiqHoniamfordcnttibimuneranoJlra  ^ r j , 

Huc  adcsòformojepuentiùì  liliaplcnis  r-.v 

Ecccfcruntl^mphai  cahubis,  ^ • . - i v 

« OilcruadoneS.fbl.Sy*  > • 

, - . i"  Il  Cortegiano  deue  conofeer  /è  ftelTo . Li  Prcndpi  interelTati  fti- 

. ’ xna!io  li  doni  non  le  pcrfone,md  li  magnaniiiii  anibifcoho  Tadw* 

ladonc.  . . . r 

. / i^i^^icuses  Corydon,7i€cmuneraquxrit  ^AUxisi  s. 

’ticcfimuneribus  certos  concedei loLts, 


■ ^ - ’t 


OlTcruadone  p.  fol.<?4. 

Molti  Prcncipi  rtdèica^^órhe  fa  più  felice^ 

onde  li  Cortegiani  inutili  alle  Corti  douranno  appigliarli  a_, 
quella.  Uib 

Q^cinfitgiSiàh  dmenrhabiiartmt  Dij  quoque  fyluas  ^ 
DurdanufqueTariSiValtas  quasconddidit  arces 
Ipfa  colat’iUobis placeant  ante  omniafybM,.  " ^ 

' OfTeruationeio.foI.p^.  * -V- 

•t 

II  Cortegiano  perlc^iitato  dalla  fortuna  nelle  Corti  deue  appli- 
carli ad  altri  eflercicii  co*  quali pofìà  viuer  hdnoratainentè  » 

•-  Corydon  Cotydon.qHÀ  te  demtntia  cepit?  ‘ 

Saniputatatlbi  frondosi  vitis  in  vlmo'eft  , • . 

OlTcrnadone  1 1 . fol.  I o I . 

* • V ^ ^ ^ 

II  Cortegiano  dÌ(amato  da  vn  Princii^e  deue  elegerfene  vn  altro  I 
- € confor alarli  alla  natura  dr  quello  . 

' “ Qtàn  tu  aliqtiid faltem  pota s ^quorum  indiget  vfus  ^ i-l 

Fiminibus  nwUiqueparasdetaxci'ciunco»  » 

Inuenies  aìium  fi  teìne  faHidit  ^Icxis»  ,<  • i--i 

Oireniationei2.fol.ia5.  . • 

^ jj  Cortegiano  fàiiorito  deue  reprimer  la  fua  Tuperbia  ^ acciò  non 
cadi  in  dilgratù  del  Priucipe^e  di  qui  ne  venga  in  dilpregio  di 
ognVnOt.  . . , .:.v 


» • 


- i^r'  - . 
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E r-ÉSTl  DEL  fcORT'feGiJfNO 

hìc  ntihi  DamoetajCtmtnpccHS  an  7^dib:cì, 
i*  ^on  verni, '2z/£gotiisjniij^r9mhitradidit^gOf]»-  - , 

Offeruatione  1 5 .fol.  1 1 3 . 

II  temerario  Cortegiano  tirato  troppo  in  alto  dalla  Tua  arroganS 
za  cade  infelicemente  ncUbndo  delle  dilgratic. 

£f  fi  non  aliqna  nocuijfas  morcuns  effes 
Qtùd  domìni  facient,aiidcnt  cum  talia  furcs* 

Oircruationc  i ^ . foJ.  1 5 5 . 

II  Principe  deue  abbaflare  la  fìjpcrbia  del  Cortegiano  faiioricd 
prima  che  ardui  i termine  di  competenza . 

tiunquam  badie  cjfugièsy  veniam  quocnmqpe  voenrìs  * 

indiai  hAc  tantum  velqui  vcfàtecccTaiAinon 
t I • Ejficiam  poji hac  ne  quemquam  voce  h^cjj'as,  • • • • 

O fTeruacìonc  1 5 . fol.  1 5 2 . 

Il  Cortegianonoj]  dciic  fcniìrfi  della  PocfiapcrprofciEonedvii- 
Jc^ina  più  tolto  per  ornamento . 

ce  Tollto  amai  z tr,ijt  quo  tc  jucquhgaudet 
Iticlldfluant  ilìhferat  rubus  afper amomv.m 
...  i^i  Eauh.mncnodityanietUia  carmina  JdAuu 

Ollcruatione  id. fol.  1^5. 

La  temeriti  com’ogn’altro  grauc  difettodeue  fuggirli  dal  ^rte- 
giano  c mafGme  da  quello  faucrito  , che  pretende  le  grafie  fatte 
dal  Principe  iiafcet  daproprij  meriti , e non  dalla  gentilezza^ 
quello. 

'Montibus  in  nojl rìs  folus  tihi certat  ^myntas  . 

Qmdfiidcmcerietvhaebumfupcrarecancudo*  ^ 

Oncr11ationc17.fol.234.  - £glog*6ì 

Il  Cortegiano  per  ogni  minima  tranfgrdfione  minacciato  dal 
Principedeue  giuftificar  le  attieni  fuc,e  conofcendqd’eflergli  [<> 
fpeto  deuepartirfi.  ‘ i 

Solùite  mepueri:  facis  efi  potuiffividm 
Carminaque  vultis  cognofcitc.carminavobts 

mie aliud mcrcedis erit  • — ; — - " *■ 

'OlTcniatione  18.foI.243. 

Il  Cortegiano  mantenuto  folo  dalle  fpctanze  dopo  qualche  tem^ 

0 delie  ritirar/ì. 

•fórfitan  illum 
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c/f«t  berha  captum  viridi  aut  armene  a fccutum 
Ter  ducane  aliquA  Sìabulaad  Cortynia  vaces^ 

E ^ 
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^ Ofleruadoneip.fbl.ft^i» 

H jijigocipl  daueno  riconofcer  con  gli  affetti  i ioro  Cottegiani 

aliando  fanno  che  viuono  fblo  di  fperanze  • 
Etfiquidcejfarepotesrcquiefcefubvmbra 
Huc  ipfì  potum  yenient  per  prata  iuucnci 
Hicvirides  tenera pr £texit  arundine  ripiis 
TtUnemsequefacrarefonantexaminaquercu*  , ‘ 

. Ofleruacioneao.  fol.274. 

11  Principe  deue  andar  riff  retto  con  quei  temerarij  Cortegiani  che 
abufano  la  fiia  liberalità^e  largo  con  i meriteiioli. 

- ^ Ite  domum  pafti,fi  quis  pudorjte  inke7ici  » 

Offeruatione  2 1 .foJ.2  80. 

Dairinfblenza  de  temetfrii  fauoriti  dal  Prindpe  nafccndo  lo  ftra 
pazzo  de  fiidditi^Iamedefìnaccagione  che  li  Vaflaili  dcfidcrino 
laprefènza  di  quello  • 

Thyllidis  aduentu  noftra  nemus  omne  virebit  > „ . - -l-  - * ^ '• 

ìuppiter&Utodefcendet  plHrimus  imbri  » 

Offeruatione  2 2 .fol.3 1 

Slhg.^.  jj  cof^giano  „on  deue  feminar  Zizaniene  difeordie  fti  Tuoi  con 
ièrui>  anzi  deue  effere  neutrale  con  tutti  • 

nifi  me  quacunque  nouas  incidere  lites 

^ntéfiniftracauamonuiffet  ab  ilice  cornix^ 

Kcc  tuus  hic  Mceris^nec  viueretipfc  THenalcas* 


#•  ? : J 


Offeruatione  2 5 . fbl.5  3 5 • 

Il  fauorito  Cortegiano  deue  fèruirfi  deirintrinfèchczza  che  tiene 
€0*1  Principe  a benefìcio  comniune , e fuggir  di  faper  gli  occulti 
misfatti . 

Office  ventoficecidcruntmurmHrisaurd^ 

Sjfotie  Oflèruacione  2 4.  fbl.3  5 o. 

. Il  Còrtegiano  d ìfàuuenturato  deue  darli  ad  altra  profcilionc  • 
^tq;  vtinam  ex  vobis  ynus,veflriq;fuifiem 
^Htckflosgregisyaut  matura  vinitorvM» 

' Offeruatione  2 5 • fol«  3 ^4» 

' Il  Cortegiano  che  non  hd  fc  non  fauori  d*apparenaa  dal  Póncipt 
fcnza  frutto  veruno,deue  pighar  nuouo  ricapito  • 


’Surgamusfoletefiegrauis  eantantibus  vmbra 
luniperigraiùs  vrnùra  nocent  i^frugibus  vmhrtt 
ite  dQtmmfiuwtA  vemt^  Uefi^erui  fite  menci  « 


ofrc^ 


E TESTI  POLITICI*  ' 

Ofleruationc  i5.  fbl.42<f. 

La  fperanaà  nelle  Corti  per  il  più  c/allace  onde  il  Cortcgìano'dc- 
uc  pigliar  il  certo, epocoprefente,chc  l’incerto^enioltot'uturo . . 
Multi  ante  occafim  Moie  cepere  fed  iUos 
ExpeSiatafeges  vants  eluftt  auenh* 

OlTeruatione  ay.folt  ^62  • 

AI  Principe  non  èiedeo  ne  honefto  il  commercio  de  Para/ìti,  do- 
lendo quel  che  getta  approdò  coftoro  diflribuire  a’  fuoi  Corte- 
giani. 

Kune  alias  alias  dum  nubila  ventus  agebUt 
Concipiunt  bine  ille  auium  concentus  in  agris 
Et  Utx  pecudes»& ouantes gutture  corui  • 

Oflèruatione  a8.fol.5^. 

Il  Cortegìano  virtuolb  non  deuc  hauer  riguardo  alle  remucera- 
tioni  che  hanno  i Parafiti  dal  Principe  , ma  attendere  olle  attieni 
comindate  perche  iàrd  cono/ciuto  altrouc  • 
jQ/«>  aut  Euryfthea  durum 
%Aut  illaudati  mfeit  BufirUits  aras  { 

Cui  nandi6liis  Hylas  puer^  Ut  anta  Delos 

lìippodamcq;  ljutneroq;Telos  infigniscburno  - « 

^cer  equis  tentanda  via  efl,qua  me  quoq;  pojjim  \ ‘-  i 

T oliere  bump,vi6forq;  vi  rum  vali  tare  per  ora,  • ì 

Oficruationc  2 p . fol . 5 7 8 . 

Il  Cortegìano  haocndofi  a dolere  ncll’etd  matura  del  tempo  ma- 
lamente fpdo  delie  in  gioueutù  tpenderlofruttuofameutc. 
Subcunt  morbiy  triHisqifmeElus 
Et  lahaTj^  dur£  rapit  indementiamortis  , ; 

Sempereruntjquarummutaricorporamauis  ?•  r*'  : j 

Semper  enim  refìce»ne poft  amiffa  requiras , • v-  . 

Ofleruationc  30.  fol.fi74. 

Li  Prendpi  troppo  inclinatia  fauoiire  parafitùrelatoria  & adula- 
tori  ^nomaJiflì moline.  ' . 

Kamfapéfauosignotusadedit 

StelliaJucifugis  congedi  a cubiliablattis  . .v 

Immunisq;  fedens  aliena  ad pabula  fucus 
. %4ut  fljjw  Crabro  imparibusftimmijcuit armisi  O 


Il  fine  de’  titolile  teih*  del  Cortegìano  • 


RISTRETTO 

DFTITO  LÌ,  E TESTI  ECONOMICI.  . 
OfTeruatione  I . fòl.  I j • 

Si  dimo/lra quanto  di  diletto  fia  la  moglie  j quanto  di  pc(b rechi 
al  marito  quali  pene  ftaflero  riferbate  per  quelli  che  non  prende- 
uano  moglie- * 

£n  ipje  capcllas  . , , 

Trotinus  ager  ago  hanc  etiam  •vix  Tityre  duco  “ • - » 

Htc  inter  dcrifastorylos  modo  namquegemcìlos  v .- 

Spem  gregis  ah  [ilice  in  nuda  connixa  reliquit,  . ‘ ’ 

OlTeruatione  2 .fol.  5 S. 

Nella  compra  deftabilis’auuertifce  il  padre  di  famiglia  che  habr 
bia  la  mira  ad  hauere  buoni  vicini.Si  dimoftra  il  danno  die  nafcc 
da  qudli  hauendoli  cattiui  • . ..  - . 

JVow  infueta  graues  tentàdunv  pabulafxtas 
IS^ecmala  TÌcintpecorti^ loniogia  Ixxtcm»  ^ ‘.f*  * 

Ofleruatione3.fol.3p.  ' ^ 

Delfamore  de  Genitori  verfoi  figli>come  debbano  portarli  nell  - 
educatione  qual  fia  Tvlficio  del  Padre^e  qaal  della  ni^re.  Come 
li  figli  fiano  obligati  d riconoìcere  le  fatiche  di  quelli. 

Hinc  alta  fuu  rupe  canet  frondator  ad  auras 

JSiec  tar/ien  intcrea  raucjt  tua  dira  pàlumbet  - ' * ^ n 

Cefiabune  •. 

Oflèruatione  4.  Ibi.  41. 

Si  dimoftra  quali  debbano  eflère  li  portamenti  delle  Viduc  dop- 
po  la  morte  de  loro  mariti.Si  ricorda  a quelle, che  dcuono  fuggi- 
re il  commercio  dcglihuomini^Sc^iiauere  difigentepenficrodi 
cafa. 

ì^cc  gemere  aerea  ceffabitturtur  ab  vinto,  r..  ..  r i- M. 

Oflèruatione  5 . fol.  6i,  • ' . ’ ' • ’ ' 

Modo  che  ha  da  tenere  il  pailrc  de  famiglia  con  opcrarij , conJ 
ferui,fchiaui>  ò con  ferui  mcrcenarij . Si  sgrida  contro  quelli  elio 
trattengono  la  mercede  delle  fatiche  di  quelli . . 

Hunc  virides  etiam  occiiltant  [pineta  lacertos  * ** 

TheHilis, ^ rapido  fefìh  me^oribus  ^ 

^lliaferpyllumque  herbas  contunda  olentes . * 


. E TESTI  ECONOMICI. 

O/Teruationed,  foI.H(J, 

^ Xa  poca  fodisfatuonc  j che  fi  ddn  gli  operarij  c cagione  che  quelli 

malamente  attendano  al  feruitio , e che  per  via  di  furto  di  Hiaru 
propria  fi  paghino. 

*/<■«  mihi  cantando  vtSus  non  redderèt  ille  . 

* i^uemmcacarminibusmcruijJetfinHlacaphmf 
Si  ncjhis'metts  ille  caper  mibi  Damon 

- . lpfefatebatur,fedrcdderepojfenegabat*  • ' 

r Offeruatione  7 . fol.  1 2 5 . 

1 JI  Padre  fi  fari  temerete  riucrirc  dafiglb  liquali  per  la  benigniti 

diqueJIodinenirebhonoIicenriofiaerenuTarij. 
ij  De  grege  non  auftm  quicquam  dcponcretccum 

S[l  mibi  namque  domi  pater  cfl  inuifia  noutrea* 

If  Offeruatione  S.fol.  i2(?. 

Il  Padre  di  famiglia  non  deue  riporre  fpenficratamente  la  curaJ 
^ de  fiioi  beni  nelle  mani  de’  ferni.  La  moglie^e’I  marito  fiano  d’ac- 

L cordo.Si  diniollrano  le  conditioiii  delia  buona  moglie  * 

^ Ltfque  die  numcrant  ambo  per  ù f alter  cìr*  bschs, 

Ollcriiationep.  fol.147. 

le  Colombe  geroglifico  del  matrimonio  dinotano  Tamorc  , che 
deue  elitre  fra’l  marito^  e moglie,  e che  alcuni  dilètti dciieno  iòp- 
porrarfi  fri  loro. Onde  nafee  ch’è  djsicgalc  l’vn  Taitro  • 

Tarta  mex,  veneri  funt  muncrai  namque  notaui 
. Jpfe  iocntii  aerxquo  congtjfere  cplumbjB*  ' 

Oficruatione  lo.fol.i  S’y. 

S’amioutranoli  trauagli  che  fopportano  il  padtc>c  madre  per  i fi- 
gli,quanto  qiicfli  fianoòbligatiaqiiclli,conic  debbano  honorarfi 
& aiutarli . Si portauodue  perefferapio  d’impicti  verfoiloroge^ 
nitori. 

Teatri  longadcccriìtulcnmtfafiidiafnenfcs  ^ 

Jncipcparuepuericuinoìtrijfireparentes, 

7{ec  Deus  hunc  menfa  deapiec  dignato  cubili  cjfl» 

Offeruatione  i i,fol.2  87- 

S’annoùerano  le  caufe  originali  d’onde  proceda  fadulterio^lc  pe- 
ne che  ftauano  riferbate  agliadulterb&  adultere.  Come  Tadulto 
rio  fia  vitupcrofo  • Si  parla  contro  n jariti  ipcLficratidcllc  lor  mo- 
glie,e figli. 

’Piafcereprxque  diem  veniens  age  Luciftr  almim  ^ 

Coniugis  indignò  Nrfxdeccptns  amore  [* 

Dura  quxroì  j^  diuos  quamquam  vii  teflìbus  ilUs 
"Profeci  extrema  tnoriens  tamen  alloquor  bora. 

■ Offer* 


Eglog*s* 
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KISTRETTO  D£*^TlTOII, 
O/reruatione  12#  foLzSp» 

Al  noucllo  Ipoio  è necelTario  di  lafdar  li  Ipaffi  gioueftiJihaucndo 
egli  d’attendere  al  penllero  della  cafa  ; s.  additano  al  medefimo 
alcuni  vtililiimi  precetti  che  deue  far  offeruàrc  dalla  moglie* 
Mopfe  nouas  incide  faces  :tibi  ducitur  vxor 
Sparge  maritemtcesitibi  deferii  Hefperus  Oetam* 
ineipe  Menalios  mecum  mea  tibia  yerfusm 

OHcruatione  i^.fbl.2p4* 

Si  dimolhra  ^?nto  l?a  grande  la  potenza  della  gelofìa^d  qual  le- 
gno di  pazzia  riduca  il  marito,e  la  moglie*  e come  indi  nafehi  la 
rouinadicalà* 

Sauus  amordocuit  natorum  fanguine  fnatrem 
Commaculare  manusicrudelis  tu  quoque  mater 
Crudeli!  mater  magisjanpuerimprobus  illef 
I mprobus  illepuer;crudeìis  tu  quoque  mater* 

OlTeruatione  Z4«  fbl»9j2« 

Deue  ogn*vno  (mm  pHncìpaimcutc  >!  padredi  fàmfglia^fàticare  9 
aedò  co’l  mezo  delle  fue  ^‘ufte  fatiche  lafci  li  figli  con  alcune  co- 
modità.Si  parla  contro  li  padri  negligenti. 

£cce  Dionei procejjit  Casari!»  afirum 
*4ufl  rum  quo  fegetes  gauderent  frugibus  cJr-  quo 
Ducerei  aprici!  in  collibus  vua  colorem 
J nfere  Daphni pyros  carpent  tua  poma  negotes* 

OlTeruatione  1 5.  fol.  3 7p. 

Si  dimoflra  che  la  molta  dote  fi  fchfaui  > e priua  di  liberti  li  ma* 
riti.Si  portano  molte  opinioni  degli  antichi  intorno  alle  doti,e  co- 
me la  donna  virtuofa*e  da  bene  na  i bafiantc  dotata  > ancorché 
pouenLj . 

, ^n  Deu!  immenft  vernas  maris  : ac  tua  nauta 
Numina  folafolant  tibiferuiat  vltima  Thule 
Teque  fibigenerum  Tethys  emat  omnibus  vndis  • 

Ollèruatione  id.fbl.^84. 

Il  Padre  di  famiglia  fari  diligente  elTame  per  conofccrc  à qual  cf- 
fcrdtioognVnode’fuoifigli  venga  naturalmente  inchinato  per 
impiegarlo  i quello  che  altrimente  facendo  indubitatamente  fa- 
ranno di  mala  riii/cita. 

^ c priu!  ignotum ferro  quam  feindìmus  aquor  ^ * 

yento!  ^ varium  cali pradìfeere  morem 

Curafitacfatrioscultufquehabitufquelocorum 

■ * ^ <U  J 

• • .Et 


E TESTI  ECONOMICI.  . 

Et  quid  quoque  firat  regio,^  quid  quoque  recufet 
tì  icfegetcs  ìlUc  vemuut  folte  ius  vun 

Ofleriiacjone  1 7.  fbl*4i  7, 

Modo  che  hi  da  tenere  iJ  padre  di  famiglia  per  allenare  i figli  ; 
acciò  crefcanovuUper  lui>epcr  la  patria  fopra  tutto  non  fora  in- 
dulgente à quelli. 

Maxima  quoque  manu  legeres.Jìc  omnia  fatis 
Infoius  ruorOi^  retro  fublapja  referru  ' 

Oflcnidtione  1 8.fol*45 1 . 

Il  Padre  di  famigliaimpiegacoairagricoicuradeuc  eflerauuerti- 
tochc  da  fuoimercenarij  nonfi  perda  inomc^  codi  tempo.faràdi 
più  afiìduo  nella  villa  la  quale  feaza  la  prefenzadd  padrone  è di 
póca^ò  nulla  rendita.. 

Erigidus  agricoUm  fi  quando  detinet  imber  * , 

Multa  forent  quA  mox  calo  properandafereno  v 

Maturare  datiiY.durumprokiditarator 
Vomeris  obtufi  dcntcmicauat  arbore  lintres 
' K/iut  pecari ftgnitm  aut  numcros  imprcjjìt  aceruis»  f m 

Oficruatibne  i p.  fol.43  5 . 

Nelli  giorni  di  fefia  deuc  il  padre  di  tunugJia  far  enfiare  ogn’tino 
dalie  fidchc.fidimoftra  in  quanto  filma  fiauofiati  qiieftì  appref- 
fo  gli  antichiGcntiii.  Allùefarà  la  fua famigliai  caminare  per  il 
timor  di  Dio. 

• Quippè  ttiam  felli s quxd.\m  cxercere  diehus 
<•'  fas  ó"  tura  finunt.  ritios deducete  nulla 
j*  : , ^elligio  vetuit  ; fegeti  pretendete  ftpem 
Infidias  auibus  moliri  : incendere  vepres 
Balantumquegregem  fuuio  merfare  falubri, 

Oricruatione  ao.f<)l..j  3 p. 

Si  raccontano  gli  cflercitijj  alli  qnalideucnoattcrdcrelc  dcnrcj 
lenza  intrigarli  a quel  che  tocca  a loro  mariti . Si  parla  di  molte 
altre  virtù  che  deuenoeflere-m  quelle  >c  che  cofu  fi  richiede  nel 
noudlofpofo.. 

Interealongufn  cantu  folata  laborem 
Arguto  coniuxpcYcurrit  pigline  telas 
^utdulcismuÙi  y ideano  eoquithumorem  ‘ ‘ 

2t folijsvndam  tepidi  de ffumat  aheni»  •*  - 

Olfcriiacioiie  2 1 . fol.  445  ► 

11  Padre  di  famiglia  fparagaari>  cripoacrincl  tempo  cTefiate 
quel  che  li  birognarinuerno.Se  rincarica  la  ptndetza^e  parfin.c- 
niaj  ma  quefta  fia  con  vnacerta  mediocriti  » che  ne  fia  auatida} 
ncprodigaliti..  . , ..  . :j. 

Frigoribus  parto  agricoUplerMmque  fruuntur  , . . 

Mutuaque  inter fe  lati  conuluiacurant  . ' 

tìn  Jnuitat  genialis  fjyeyeSiCHvafquerefoluttw  . Ofler- 


A 


RISTRETTO  DFTiTOLif, 


Qfreruarionea2.fbl.484.  ^ 

Gcor»lf2  Si  dà  il  modo  d’allenar  li  figli,  à qualicofe  debbano  quelli  au- 
uezzirfi  j cria  quali  cenerfì  lontani . A quello  faranno  auuertiri 
non  folamcnté  li  Padri  ma  il  Principe, e<apo  di  rcpóblicàancora. 

Q^are  agite  ò pYOprios^eneratim  difeiu  cjdtus 

' ^gricolAfriiilupptcferasmolUte  colendo  • ' • è ■' 

^ 'ì^ttfignes  iaceant  terrxjinuat  jfinaraBaeco  ' "''Ar  ' 

^onfercrcyatque  alea  magnum  veSiire  T aburnutn  • • 
Gfieruationc  23  .fol.487. 

ti  gionani  non  deueno  fiat  lenza  niacftro,che  li  fpogli  della  tu- 
ftichezza,li  padri  faranno  penfierofi  in  quello,  e iopra  tutto  che 
frequentino  le  cittd.fi  efforta  la  giouentu  alli  lludij^Si  dàla  rego^ 
Ja  à macftri  come  debbano  portarfi. 

Q»ippe  filo  natura  fibeìi  tamen  h^c  quoque  ft  quis  \ 

Infiratjautfirobibus  mandet  mutata  fuba6i is  ’ • 

Exuerìnt  Sylucflrem  animum 

Ofren1atione24.fol.48p.  . 

Da  primi  annili  eiouani  hàno  d’auuezzarlì  al  bene,  rafluefattio^ 
nc  conucrtcndofi  in  naturaj  li  portano  moiri  precetti  falutifcri,  c 
buoni  ad  ofTeruafiid^FadOTa  giouani,  da  maefiri  & educatori  • 

Cultuquefrequ^iti 

In  quafiunquevoces  artes  baud tarda fiquentur  ^ 

OfTeruationc  25.fol.501. 

S’annouerano  i maltrattamenti  delle  matrigne  contro  i figlia- 
Rri.ll  Padre  di  famiglia  haiiendo  figli  della  prima  fua  moglie, n6 
<icue  di  nuouo  cafarfì , ò pure  cafandofi,  eleggerà  donna  fenza 

figli  • ^ 

Media  fcrt’triSies ficcos  tardumque faporetn  ' > • • • 

Felicis  mali  quo  nonprefintiorvlìum 
V (Tocula  fi  quando  fi’u£Ìnfecerenouercie  v 

Mifiueruntquel}erbas,^noninnoxiaverba) 

OfTeruationc  2d. foJ .5  21.  j 

Dene  il  Padre  di  famiglia,  c chiunque  tiene  pefierode  gìoYiani  da 
' primi  anni  afTuefare  quelli  à buoni,  & honorati  cfTercitij  efTendo 

l’afTuefattione  habito  quali  immutabile»feconda  natura  nclJ’huo- 
ino#  e nelle  bellic  ancora. 

Ft  quo  quoque  modo  fieteritj  qua  parte  colores 
^uflrinos  tuierit  qua  terga  obuerterit  axi 
'■■■  ..  ] ^Situane iAdeo  in  tener h con f uefiere mfdtuM  efi*  r 

Ofleruarione27.fol.53  r.  i t ' 

A Padri  di  famiglia>maeftri  & educatori  s’auuiCa  come  debbano 
portarli  ncireducatiojie  de  figlioli  a i q uali  non  deueno  imporli 
fatiche  intolerabili  & effercirij  non  confacenti  à quell’età  fi  coih; 
hortano  alla  mediocrità.  - - --  r 
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• 'jlt  dumprimanouis  adolefcitfirondibtis  ittas  O'/i' 
Tarcendumtenerist^dutrifcUtusadanras 
Talmes  agii  laxis  per  purum  immijjìs  hubcnis^  ’ * - 

Jpfa  acie  falcis  nondum  tentanda  Jfld  z%cis 
Carpendo  mantbus  frondes  intcrquelegendjc 
Inde  vbi  inmvalidis  ampie xe  ^ìirpibus  plmos 
Exierint  tutte  flrtnge  comas  tutte  braeebia  tondC0 
Onbruationc2  8.fol.  5 55* 

Sìloda  rAgricoItiira,  allaqual  viene fimilmentcefìbrtato  il  Pa- 
dredi  famiglia  nobile, e plebeo  purché  tanto  il  territorio , quan- 
to I boui  fiano  Tuoi  non  ellcndo  vtile  il  fèminar  con  laltrui 
borfa. 

jtgrieola  inetiruo  terram  dimouit  aratro 
Mine  anni  labor  : bine patriam  paruofque  nepotes 
Suflinctjme  armenta  boutmimeritofquc  ìuucneos, 
OflTeruatione  2p.  fol.5  5 8. 

S’incarica  alli  mariti,e  mogli  > che  debbano  fra  di  loro  oflernar 
caftitd,  virtù  tanto  ncceflaria  à tuttbma  fpccialmentc  alle  donne 
nelfeno  dellequali  conllfte  l’honor  mondano  * 

Interea  pendent  dtdees  eireum  ofeula  nati 
Caflapudieitiam  feruat  domus 

OiTcriiationc  50.fol.5p2. 

NeH’edncatione  de  figli  s’auiiertifcoro  i padri  che  nò  habbianp 
deireftrcmocó  quelli, ma  (inno  mediocri,c  fappiano  mifurare  le 
forze  de  figli, li  quali  vengono  eflbrtati  più  colio  alle  virtù,  che-» 
alle  ricchezze* 

lam  vitulos  bonorarct  viatnque  inftfle  morandi 
Dumfaeilcs  animi  iuuenum  dutn  mobilis  cetas 
pritnum  laxos  tenui  de  vimine  circlos 
Cernici fubneiie:  debine  vbi  libera  colla 
Seruitio  afiuerint  ipfts  è torquìbus  aptas 
ItingepareSf^cogegradutnconfereitmcncos, 
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TEATRO  MORALE, 

E POETICO 

‘ . 1 
S0V1{j€  le  0TE1{J-  di  T.  riB^IUO 

DI  D.CAMILLO  VALIO 

P ^ Il  T E T J 21 

' • * 

argomento. 

MEléeopafiore^perlo  quale  intendiamo  qui  ciafcunpanor  Ttlantoua 
no^fiacctato  di  eafafua  da  vn  faldato  -veterano,  piange  in  qucfia^ 
egloga  la  fuafuentura  . & colparagon  delta  f eliciti  di  Titirtfuo  vicino  . 
rucrefcelefuefeiagure.D  altra parteTitiro.  chefoflieniaperfonadi  f'er- 
gdiocjfeiidoficuroperhauerrihauutoifuoipM^^^^  celebraeon  molte  lodi 

autore  deli  otiofuo.&  nel  fin  dell- Egloga.facendofi  gii  fera.con 

fna  certa  amoremle^  contadmeJca.inuita  Mclibeo  ad  allogiarfeco.  ' 
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" • EcJoga  I . cui  nomen  Tityrus  • 

- j# 

• ‘ Mibccus,  Tityrtis  n v ^ . r ' 

TITYRE  j tu  patulse  recubans  fub  fegmine  fagV 
SiJueflreiTi  tenui  mufani  mcclitaris  auena  : 

Nos  patria  /ìnes , & diilcia  lincjufnius  arua  > 

Nos  patriam  fugimus  : tu  Tityre  lentus  in  vmbra 
Formofain  refbnaredoces  Ainaryllydaiyluas  • 

TIT.  O Meliboce , deus  nobis  hscc  oda  fedt , 

Namque  crit  illc  mihi  fcmper  deus , iJJius  aram 
Sipe  tener  noftris  ab  omnibus  imbiietagnus, 

IJIe  meas  errare  boues^vt  ceniis,&  ipfuni 
Ludcre,qu:E  vellemjc^danio  permi/ìt  agrefU, 

MEL.  Non  cquidem  inuideo,miror  magis,vndique  totis 
VCqiie  adeo  turbatur  agrls.en  ipfe  capellas 
Protinus  sger  ago,hanc  edam  vix, Tityre  duco  : 

Hic  inter  denias  coryJos  modo  nan  que  gemeIJos> 

Spem  gregis,ah  {ìlice  in  nuda  connixa  reliquit. 

Sarpe  maium  hoc  ncbìs  ( fi  mens  non  Jariia  fuiflct , ) ^ 
Cacio  taóbas  memini  prardicere  quercus  : 

S*pe  finiilra  calia  prxdikit  ab  ilice  cornix . 

' . A Sed 


sf. 


* >5 


»•  . 


'•  -T'.  L 9 

i: 


OigKized  by  Google 


TEATRO  MORALE,  E POETICO  ] 


zo 


30 


Scd  tamcn  iftc  Deus  qui  Et, da  Titjrre  nobis  • 

TXT.  Vrb2m,quam  dicane  Romani,  Mjlibcce,pucaui 
Stultus  ego  hiiic  noRrar  fiinilem,  quo  fkpe  fblemus 
Paftores  ouium  teneros  depeJIere  fòetus. 

Sic  canibus  catulos  Emiles,  Gc  matribus  bardos 
NoranijEcparuis  componere  magna  fblebam  • 
Verum  harc  tantum  alias  inter  caput  extulit  vrbej,’ 
Quantum  knta  folcntinter  vibuma  aipre/fi . 
M£L-Ecquap  tanta  fuit  Romam  tibi  caufa  videndi  ? 
71T,  Libertas,qua  fèra  tamen  re§>exit  inertem  : 
Candidiorpoftquam  tendenti  barba  cadebat  ; 
Re/pexit  tamen,  & longo  poft  tempore  venit  • 
Poflquam  nos  Amory  lUs  habet,Galatea  reliquie* 


TRADVTTIÒNE  DEL  LORI. 


TT tiro  tniojche  del  bel faggio  alt  ombra. 

T i fiaipafcendoje  con  burnii  fampog^a 
J>efli  fonando  la  felui^gia  Triufa» 
ì^oi  la  nojira  Citta ygli  amati  campi 
Lafciamojnoi  lapatrta  abandoniaino  » 

T u godendoti  il  re:^,d  bofebi  infegM 
^marillide  tua  ridire  il  nome  • 

7it,0  Mdibeo»quefo  ripofoyDio, 

Come  vedi,nbà  datOyond*io  per  quefiù 
, Sempre  il  terrò  per  mio  nouello  Dio^ 
Efopra  C aitar  fuo  de  miglior  agni 
Del  noflro  ouilfarò  fumar  il  /angue- 
Cofiutycome  tu  vfdi»  oue  m* aggrada 
Cancejlonìbdtche  le  mie  vacche  pa  ca^ 

E che  col  canto^icor  che  roz^p^^e  vile  y 
Canti  quante  mi  piacéri  quel  cnio  voglio  - 
7Aél,  Di  quello  io  non  ti  porto  inuidia  alcuna  , 
Ma  tm  dolgo  di  noiyche  i noflri  campi 
Habbiam  perforz^aahi  lafjiy  abanionati- 
THiraytnifero  rncycome  la  greggia 
Conduco  àgti  altrui  pafehi , vedi  quefia 

Dolente  capra*che  tra  folti  pruni 
Tur  hor  belando  duo  capretti  ha  fattoi 
E perfeguir  la  gregge  i figli  oblia  : 


Lafeiando  qneifoura  la  nuda  potrai 
Mail  del  col  fulminar  talbor  di  Ciouei 
S*in  noi  torto  penfier  non f offe  flato, 

Speffo  ilpredip€>e  dalla  caua  quercia 
La  finiflra  corìiice  ne  diè fegno» 

Ma  chi  fia  quefloDio  Titiro  dimmi- 
Tit»Io  mi  penjaijche  la  Cittàycbe  B^pma 
Chiaman  coflor,ma  come  flotto  fui  ì 
0 Meli beoyf  offe  alla  nofl  ra  poìi  , 

Doue  gli  agni portiam  dal  latte  toltì^  » 

Cofi  i cagnuoli  à canycofi  i capretti 
^ le  lor  madri,  ^ piccole  cofe  * 

-/L  le  più  gramiiycomparar  folcita- 
Maver amente  tanto  il  capo  eflolle 
Infra  l' altre  Città,  quanto  i cipreffi 
Fanno  d' altezza fopra  i baffi  roghi - 
Mel,E  che  cagion  té  traffeà  veder  J{pma  ì 
Tit,La  libertàjcbeybenche  t ardirai  fine 
Mi  moflro'l  vifo  , e ancor  che  pigro-  iofoffi 
^ prender  lei,non  pria  ta  fcorfi,cb*io 
Cominciaffi  à tofarmi  ai  mento  il  pelo* 

Ma  alla  fin  pur  guardommi,  e meco  venat* 
Vero  eì)e  poi  che  tf  ^marilU  io  fui, 
Mtlafciò  Calatea*  — ■ 
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Quafichc  dirvoIe/Te,  ò tu  qualunque  hai  .'da  fcriucre,  e formai^ 
compito  Poema^prima  d’ogn’aJtracofa  fi 'buona prouifla  di  mate- 
ria,la  qual  dc/lramente  può  cauarfi  dalla  filoMa  morale,  poicho 
quella  ^ I^eddcrepcrfon^fcit  conucnkntU  cmque 

della  quale  dopò  che  farai  molto  ben  proiii(loj^er/;a  non  inuitafe^ 

^uentur.  Con  tal  auuifo  hauendo  io  piu , e più  volte  letto , e riletto 
tutte  le  opere  di  Virgilio  con  penfiero  di  cauame  tutta  quella  mora 
htàjche  m elle  lotto  fauoJofa  corteccia  llaua  nafcolla^ritrouo  cho 
ogniverfodiqueilclìaripicuo  diprecettimorali,  ef  èndo  Hato 
r Aiittore  verfitillimo  in  ogni  genere  di  feienza^e  dottrina;  laonde 
«feUr^^ente  n’hò  canato  tutto  quel  che  può  elier  di  giouamento 
alla  vita,llato,e  conditione  d ’ogn'vno^  la  qual  fatica  acciò  lia  gio- 
ùeuole  i tuttb viene  diuifa  in  dnque  trattati^  vno  de  quali  fira  in- 
«itoIato  rEtica,oueioDotmnamorale,ilclquale,  appoggiato  al- 

I aiuto  diuino>  fotto trecetoolTeniationi  mollrarò  tutto  qi^o,che  rtAu,^ 
«appartiene  alla  corrarione  de*  collunu, 

IJ  fecondo  fard  trattato  Polirfco,ò  di  Dottrina  ciniIe,doue  fotto 
trecento  altre  oflèruadoni  fi  dimoflrarà  tutto  quclJo , che  fpctta  a'  ' ' 

Prencipij&a’Iorminiftriintenipodipace.  ' - — 

li  terzo  fari  d'Artc.St  apparecchio  militare,  nelquàlein  ducen- 
to  ottantadue  olferuationi  fi  trattari  di  tutto  quel,  che  conuiene  al 
medefimo  Principe.quanto  a’  miniftri  di  Guerrane  i b^llicofi  tepi . 

Il  qiiarto  fari  del  Cortegiano,  nel  quale  in  cento  oficruationi  fi 
dimoftrari  quel , che  debba  fare  fiftelfo  Principe  verfo  i fi  oi  Cor- 

tegiani  , e come  quelli  debbiano  portarli  per  fecondar  riiumorcj  ' 

A quello.  Ne  mi  pare  di  errare.fedopò  la  Politica  non  ftgueil  Pa- 
dre di  famiglia,  onero  Economia,conforme  l’ordine  di  Ariuotilo.  ■ ' 

poiché  intendo, che  tanto  l’Apparecchio,&  Arte  militate  , quanto 

II  Cortesi  ano  fiano  parte  della  medefima  Politica,  e perciò 

Il  quinto  wattatofari  del  Padre  di  fameglia , nel  quale  in  cenw 

ofleruationi  fi  conteneri  tutta  1 £conomia,e  goiierno  di  cafa.E  tut  - ' ■ 
te  le  Indette  opere  vengono  approuate  da  grauiflime  fenter.ze  di  fa  ' ' 

moli  Scritton;|wiIche  ogni  forte  di  perfone  poni , Iccondo  la  fua  - - 

conditione  guidarfi,e  vederequel,  che  al  fuo  fiato  fard  conueneuo-  . ’ 

le  i&i  Poeti  apprenderanno  ad  elfempio  di  queflo  confideratilfi-  ' ' 

mo  Scrittore,come  debbano  fubrkare  i lor  Poeini,  acciò  iion  fiaiio 

difettofi,emanchi . Promettendo  in  quelli  miei  moraliofferuaro 
quel  che  mi  vien  dett«o  dal  ttfio,  fi  chequandoaccadeii  materia 

Etic^o  Politica,odiCorte,diquellatratterò;fiafibenficiinicolui  : 

Che  leggcjchcj  £nca  giungersi  alle  tiecento.ofleruarioni,Ja  Politica 
j r altre  conforme  s’cdctto  di  fopra,  epuò  ve- 

derfi  nel  riftretto  di  tutta  1 opera  pollo  nel  prindpio . Oltre  di  ciò  ‘'■f- 
^ricopiare  l’artificio  poeticò,per  giouamento  de’  Poeti,  nelle  ope-  %nT‘  ‘ 
te  (u  tanto  Poeta  lòpra  le  mede/Ime  è da  me  fiata  fubricara  l’Idea 
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Poetici , il  cui  ordine,  e giouamento  fi  può  vedere  nel  principio  di 
cfla.  Ne  parerà  cola  ilrana  (è  non  efièndo  io  huomo  Polidcojò  bel* 
licofb,ne  di  Corte  voglia  dimoftrare  la  ftwda  al  Principe,al  Solda- 
to,&  al  Cortegianoj^rando  co*l  diuino  aiuto  giungercà  tutto  ciò 
co’l  mezo  dcirautorità,  e fentenze  di  fàmofi  Scrittori  in  tali  mate- 
rie più  che  verlathnon  obligandomi  ad  altro  ordine(come  di  /òpra 
. hò  detto)  fuorché  alla  continuatione  del  Tefio^  quaJeintonandoci 
àn  quelli  due  primi  verfi  Tótio  di  Titiro  lotto  Tombra  di  quello  si 
fpatiolb  Pago,  dico  della  prorettione  ^ c fauore  d’Augullo , ci  di 
compita  materia  d'acennare  ai  Gortegiano  la  mira  ch’egli  deue^ 
hauere  nella  elertione  del  Principe , aedò  polTa  per  lèmpre  conti^ 
nuare  lafua  Icruitù  apprelFo  quello,poidie  hauendo  dinuouoà  mu 
V»  ' V.  iare,rarebbclèmprenuouo,pcrog;niluogOancmaifarebbepaflàg- 
gio  ad  alcuna  grandezza  • 


CORTEGIANO.  Ofièruatione i. 
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IL  Cortcgianojchevuol  leguitar  la  Corte,  deue  efeggerfi Princ  i-  ' 
pe,che,fia  inclinato  aTuoi  coll'umi,e  quegli  deuc  far  gratic  Col» 
d.mcntcuoli. 

TUyretupatuUm  r \ 

Per  tutto 

? < 

Sylueftrcm* 

PRima  d’ogn’altra  cofa  coliu , che  vuole  andare  alla  Corte  cT vn 
. PrincipCjdeiie  bene  informarfi,&  elTaminare  l’humoreje  quali-  ' 

Corte-  ti  di  quel  Sig  iore,lè  fono  ccMiforme  d i Tuoi  collunu,  cioè  le  colui  è 
piatto»  mufico, ch’egli  fia  mufico^lè  Poeta, ch’egli  fia  Poeta , e coll  difoor-  ' 

rendo  per  t.itto,&  hauendolo  ntrouato  pari , potrà  andanii , che-» 
fenza  dubbio  farà  de  i fauontijcomc  fu  Virgilio  apprelfo  Augullo , 
r quale  dice  A urelio  Vittore  nel  compendio  della  vita  di  quello  : 
perchf^f-  pmterea  Ì^Wnlium  rarus  quidem  ad  accipiendas  amkiiias 

A/igu~  rettncndasconftantiffimiis^  & il  medeiinKi  reuK  la  ragione  di  tal  VttaAug, 
Jfo.  bencuolenzi , dicendo  che  ludccua  dalla  conformiti  de  gli  (hidij  ,* 

^ Auguro  lìhcraHbrcs  Hadiìr  pr  'fertim  cloqueìitÌ£  hi  tantum  iìtcuJnbensj  intédi 
Aù'gillo^'vA  nutttts  inprocinfiu  quidem  labcretur  dies^quin  legeret^ 
jerar^.  y2:r//;f  rer  j iedamxret  j edd  tal  buona  clcttionc  può  prometterli  il 
S'i^/Ko  »e-  Cortegiafio  torrenti  di  grarie,come  racconta  l’Autore  di  Sabino  di  _ 
theingran  cexìdotVoppeus  Sabinus  modicHS  origìnis  Tnndpmn  amicitia confuta-  ^ 
dito.  fumate  triimphale  dectts  adeptus^maximifqtie  prouincqsper  quatuor  ^ ® • 

SmUo  pey-  ^ ■uiginH  annos  hnp^fìtus Siilo  fu  molto  jfauoritoda  Claudio,  pcr> 

*rito  quello  era  vn  foiócco, e quello  non  haueiiadifcrerionc,  B^rgrefo  — 

Claudio.  Sitiliosficm  viditfequeus  £tas pr£ponentm,venalemy&  Claudij  Vrin  ^ 
eipis  amicith  din  profpere^unquam  bene  Laonde  fi  caua,che  il 


^ Pf-jjidpe, acciò  non  fia  di  mormorato^bifogna  indiini  à quel  ^ 
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Gortcgiano, nd  quale  fono  più  meriti  di  virtù,  poiclic  cerne  aiiiiei'-. 
tiice  Seneca  : TiUtltis  virtutibus  abundaty  qui  alioias a?nai  > c pure  iì 
ritròiiano  Prencipi,i  quali  hauendo  in  caia  la  fedea  de  gli  huomini, 
tuttiiiolca  non  sò  perche  inclinano  alla  fccdaddlaCorte  ; ondo 
con  Tacito:  Cogor dicerc fato>^ forte  nafcendiyi/t cxtcrajita  Vrhici^ 
pum  inclinato  in  hosjojft  nfìo  in  illos  ; e per  qudèa  iiìdinarionc  hauc- 
do  Nerone  arrichiti  moki  Liberti  più  che  Seneca, dice  Tudet  refer- 
re libertinos,qià  ditioresfpcClanturyQ  dii  lì  fatta  bekialeinclinationc 
auuicnc  che’!  Prirxipcda  ncH’cdio  de’  buoni , come  prono  Tiberio 
per  Sciano;  laonde  diccua  egli  Exccfjifc  iainpridcm  equestre  fdjìi- 
puìnJongequc  ante  epe  patris  mei  amuitias  non  occulti  f crune  ypera; 
inuidiatìiuti  me  quoque  incufant  : AI  qual  legno  d’odio  egli  non  fa- 
rebbe giolito  fe  haudì'e  faputo  con. partire  legratie>&  i fauod;  on- 
de daniio  da  dire  al  mondo  che  fìano  d’vguaJi  cckumi  col  fauori- 
. to,periIchc  dice  l’Auttorc  Falidiorque  in  dies  TigclUnus  KÈ^-malas 
artesyqjiibus  f>Us pollcbatygratiores  raius  j fi  Trincipcmfocietate fee- 
lemmobI}ringcrcty?}ictuscius  riniatur  : E dò  dice  di  Nerone  ; ma 
non  fiì  mormorato  di  Tiberio  dcirindinatione  che  haucua  con~* 
Marco  Lepido, del  qual  dice  d mede/ìmo  Auttore,  che  aqu,'ibiliau-‘ 
Ctoritate,& grafia  apud  Tiberium  ‘t/i]j^/d',]')crchcco/{:uinon  era  Cor- 
tegiano  pieno  di  ribalderic,5^  ignonuite  ^ mentre  di  qutko  ancora 
foggiunge  r Auttore  nel  fopracitaco  luogo:  lìunc  ego  Lepidum  tem- 
poribus iUisgraucm»  <&ftpkntcm  vìrurufuijjccoinferio , c tanto  ba- 
iti per  amiifo  de’  Cortegiani  incorno  airdertione  ; e come  debba  il 
PiincifTeportar/ì  vcrib  quelli^ acciò  che  non  dia  occalìoac , che  lì 
parli  fìniilramentc  di  lui. 

ETICA.  Oireruatìonc  r.  , \ 
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’Hnomo  e/lcndo  per  varij  ril])etti  obligato  molto  alla  patria  » 
:ion  deue  ri/iiitare  ne  pencolo,  nc  /jiefajnc  fatica  per  quella. 

3 N OS  patria pnes. 

Per  tutto 

Fùrmofam  refonare, 

Pprcfìògli  Antichi  Romani,  e tutte  l’akrc  nationiancora_, 
fù  in  tanta  ftima  la  beneuolenza  vcrfbla  lor  patria,  che  non 
fola  non  dubitauano,  ma  ga  reggiauano  ancora  cfporrc  d manifefìi 
perigli  la  propria  vita, non  che  la  robba  per  la  falutc  di  quell  a ; o 
però  Germanico  fgridando  alle  ammuttinatc  legioni  nella  Gal  jia  , 
T ac • an,  dice  2^on  mihi  vxovyant plius patre»^  B^publica  cariorcs fùnt , No 
1. 1 ,fol,  accade  che  colui  diuenuro  huomo  illuÈre  vegli  fcordarlì  della  pa- 
- J • tria,fbtto  pretefto  die  al  velent  huomo  ogni  luogo  è pama;qucko 

inedefìmo  diccua  quel  Legato  de  Tantcri  à gli  Agrippina.fi;  n a_» 
notili  quel  che  (cgue  neJl’ilIenb  luogo  : flitomodo  lucerna  noiìemquc 

A 3 omni- 


,1 


Romani  à 
gara  à mo 
rire  per  la 
patria. 

Patria  an 
tepofia  al- 
la rnorlie, 
efgji.  -, 

tno  genero 
fi  Ogni  Itto 
go  epa  trìti 


Tul.  de  or. 


6 TE  ATRO  MORAL£,  £ POETICO 

I)  -Ila  per  hominìbusjìta  omnes  terras  fortibus  vtrìs  ìtatura  apcruit  • 

tri  ipedttio  E fin  tjiii  p<ir*.j clic  fi  corTìiccis  con  Is,  volonw  cii  cjiiclli  > che 
ic^fiuw.ìi  giiono  (cordare  ddh  pama;nìa  Aionano altrimence  le  fegucr.tj  pa- 
Ch:iotno . j-ole  .*  InflitutayCultumqiie p.ttriiC  refumite  abruptis  voluptatibus-,quis  luc^o. 
I\^m.iìii pltts  aduerfits fitbie&os-,qju??t  armis  valenti  c Nei d'c  anccr- 
che efTempio degni fccleratezza,c ribajdcria, none fllrdcfi  feerda-  » ^ 

queljche  vn  buono, e vero  Cittadino  dene  alla  Tua  patria;  ar.~  ' . . 

?fiohò  per  dalia  dicendo, per  far  buona  mcftra  di  parole^  doi:e  maiìcaua  di  ef^ 
ta  p,uri:i . fetti:  Cur.Bns  /ibi  curas  amore  patrie  IcaioreSi  per  la  quale  non  deue  T ac.  an. 
Per  i/i\p^-  rhuoino  rilìiitare  nò  caldo,r.è  freddo, non  fatiche, non  ftcnti,  non_.  /.  1 5 ./o/. 
^(o  deuefSr  Nidori, noii  pcricolf^nc  la  morte  i/lcna,fe  roccafione  è tale , clic  ri-  251. 
jì,  ^ chiede  ii  proprio  fangue  per  Jafaluce  della  patria jallaqualccrhuo 
mò  più  obligacojclic  à i proprij  genitori  ; al  qual  propo/ìto  dice  il 
L'htiOTMi  Padre  Giacomo  Pontano  : Tali^tantoquc  affeélu,vel  maiorc  ctiartuy  Tont.fo. 
ptìt  oUtga-  quis  par  enics  prcfjqìiitur  spatri  am  vt  profequatur, a quum  efi , o 3 . i«  f^er 

fegiie quello  mcdclimo  Padre  d portarla  ragione  dicendo  : gii. 

/illi' fi  io  l^airUe  pars  quadam  flint  parentes  : qua  cotnmunis  omniusnnojiru  iJtftefiop.el 

ri..  ^ parens , acnutrix  eft  : in  cuius fìnut  complexuqite iucundum  boccali  n*ed  fioto 
lumen afpeximv.s fpYimamvocememifimus prìmumverba formare^ ac 
nosbominesoflendere  capimusjDeumquc  cognouimus  : c credo  cho 
codili  hauefle  tutto  ciò  detto  ad  clTeinpio  di  T ullio , il  quale  nel  li- 
brodi  egli  fa  de  Oratore, accenna qiieftofuifcerato  amore  > cheJ 
Pfriapiu  ogni  huomo  ( (è  non  è totalmente  dishonorato,  ò di  cuore  adamd- 

patriadaonde  egli  dice  Tatria  nos  omnium  maxi 
ne  nmnrft.  dcleUoXyCims  rei  tanta  efl  visytantaquenaturayVt  Itbacam  illanu> 

inaJpcmmisfaxuUsjtanquam  nidulumfapientijjìmus  vir  immortali-- 
tati  antepofuerit;  doue  s’intende  d Vlill'e , al  qual  ramii'go  per  ifpa- 
tio  d’anni  diece  Caliplb  faiiolcQ  Dea  promette  i’iminortalita'jpiir 
. die  volellb  trattenerli  feco,!!  qual  de  no  riliutato,  dice  egli  nel  con- 
ulto  di  Feaco 

Dulciiis  eft  patria  niliil  > atqiie  parentibus  vftjuanr 
mi  pralerri  11 , qui  longc  d nnibus  crrars 
Forte  domo  patria  peregrina  in  ftde  vsgàtur . 

Et  il  Poeta  di  Sulmona  in  quei  lì  lungo  eftìlic,cioi:e  laftiò  la  vira_,*, 
feordato  di  mogIie,e  fìgli,c  patemi  beni altro  non  piangcua  fuor- 
ché la  lùa  patria,diccndo 

Q^id  melius  Roina^Scythicoquid  frigore  peius  ? 

E di  tutto  dò  volendo  egli  render  conto,  non  fapcndo  ritrouar  la^ 
éi/ra  vcra,e  fondamentaIragione,dilTè  nel  medefìmo  luogo 
/:taparif.  Nefeioqua  na^aIe  Iblum  diilccdine  aindos 
^ •?*  Diicitj&c^ immemorcs  non  finit effe  fiu. 
j^^o  cijji-  £ quanto  l’huomo  fta  obligatoalla  patria , può  Icorgerft  dalle  (è-  Tlau  dà 
guenti  parole  di  Platone,  il  qual  raccontando  qual  debba  efler  IVA- 
hdo di  buon  Cittadino>difte  Pro diaUóf* 
• ’ ‘ para'-  152*^ 
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par<itus  fititintequam  vclit  euerfam  •j^idcrcChdtatcrniingoqp.c  fenati:-» 
tis  fubie&.wi,E  t abio  lìcirdircnìo  di  Tua  vita  fra'gii' altri  precetti  j 
che  Jafeia  aJ  figiiojgli  dice^chc  iìa  aft'ettionato  delia  patria . 

Siicccr.fcrc  nefas  patria?, nec  foediòr  vJJa 

Culpa fiib extrcnias  fcrtur mortaJibus viiìbras. 

Hor  poii:o  per  vero, come  c veriiIImo,chc  J’huon  ofìa  tantoobliga- 
to  alla  patria^che  diremo  di  quelli  : Qm  eam  hofliùus  prodere , aut  Tont.  in 
annis  oppugnare.,auttyrei7mide impotenti  vexare , ant  cam  c.xpiljrcjf  rergiL 
non  funi  venti  f b fc  Gcmianico  dubitaua  di  cluamar  Cittadini  gli  ^ . 
ammuttinati  foldatb  dicendo  ^4n  ciues  appclìctn , quiLus  proic^feu,  jac.  an* 
Senatus  au^oritas, boHlkm  quoque  ius^^ facra  Lfgationis , &fa.s  ab-  feU 
rupisUsfQ^aì  nome  il  darà  à quelli  capi  delle  Citta',!  quali, oltre  le 
fudettc  ribalderie,hanno  ridotto  jx?ri  lor  latrocinij  la  lor  patria  > la 
lor  prima  genitrice  à dar  rvlcia  o crollo, à venderla  propria  liberti 
i farfi  fchiaua  ? io  in  vero  non  rirroiio  per  quefei  tali  nome  conuc- 
nientc,talche  faranno  liuomini  fenaa  nome , viucranno  fi  bene  col 
nome  d‘in tamia  eterna, tanto  cilì,  quanto!  Jor  fuccefibri,  ramp olio, 
di  tanti  iniqui,e  federati  geiurori. 

• . ETICA.  Oflcruatione  2. 
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Dio. 


SI  dimoflra  quanto  fia  il  valore  de’ benefici; , che  cefa  J’hiiorr.o 
^ iicquifta  per  quelite  qual  termine  hà  da  oiferuarfi  tanto  nelfa- 
re,quanto  nel  riccucrc  benefici; . 

. 6 O'Meliboce,  . wier  ' 

Per  tutto  'i  ' ‘ ' 

Stcpe  tener» 

HAuendo  Augufto  fatto,&  operato  tanto  con  i ibidati  Roma- 

ni^chcrilafciaflcrointatrii  beni  tutti  di  Virgilio,  d tempo  * 
che  quelli  de  gli  altri  furono  rutti  diuifi  fra  i medefimi  ibldatb  yio 
ne  dal  no/lro  Poeta  chiamato  col  nome  di  Dio,ne  fenza  ragione , ò ' - 

fuor  di  propofito,eirendo  vero  che  in  quel  {ninto  fhuomo  aiutando 
il-fuoproifimo  viene  d veftirfi  del  fa  ttioni  conuenicnti  ai  medefimo 
Iddi(^&  in  qiicilo  vagliami  l’auttoritd  di  Tullio , il  quale  dice  che  u^ar» 
H ornine s ad  Deos  nulla  re  proprìus  acccdunt>  quam filutetn  hominibus  ^ c^Ca- 
datìdot&c  di  Seneca,!!  quale  ne’  fuoi  prouerbij  lafciò  fcrittopenfiero 
molto  conueneuoled  quefio  luogo  da  noi  portato  per  te/lo  : Quid  sen.inpro. 
ejl  dare  ùenefidum  ? imitari Deum  : Quali  che  dir  voldle,  che  rhuo- 
mo  con  J’aiutare,coI  lbccorrere>col  Ibnuenire  ne  i calamitofi  tempi,  ^ 

viene  d rapprdèntarc  riftcifapcrlona  di  quello  dal  qual  nafee  ogni  ^ - , 

aiuto^e  deriua  ogni  lbccorfo,tanto  ne  i nollri  franagli, quanto  ndle  ,k  ^ 
noftre  felicitdde'qiiali  iè  non  piouefiero  dalla  potete  inano  di  quel-  ' 

lo,farebbono  veramente  nuIIc, mentre  Omnehvmm  defurfum  etì  d(- 
fceìidcns  à patte  luminimi':  Ne  queflofcemad  quello  punto  diane-  s. Giacomo 
' • "*  A4  toritd. 


t^cneficium  magnum  apud  Denni  depo?icre  ; Se  acciò  noi  più  c’miìani-'  ^ 
obifgarcj  maino  ad  aiutare  il  noftropfoiìlmo,  doucmopenfarc>  che  non  li  ' 
i>ìO‘  diamo  cos’ alcuna  del  itollro,eflèndo  tutto  di  cucilo, il  qual  ci  dice-» 

Dilioite  proximnm  '^jtrum:>ftcut  v&s  ipfos  ; e però  da  noi  Beneficine 
Benefici}  2)f/^come dice  riffcefìb)  omnibus  boris  confiderattda  funt,  Talchcdo 
^Jx^D^oUe  1 huoHio , lènza  punto  Iparagnar/ì  aiutare  il  proflìnio  fuo , del 
Itone  con-  qual  aiuto  non  Iblo  coniègiiiri  premio  eterno  la  sù  nel  Cielo;  ma_^ 
fiderarfi,  f oiutato  quì  ancora  glj  nc  tenerd  obligo  perpctuo,come  ridde  far- 
Senecari-  fi  da  Seneca  rìtomatodaHelSlio  ad  intcrccfììoned’ Agrippina,  dal  ^ 
^d^lbencfi-  amicnnc>dTe  Vidns  in  ^grippinam  memoria  benefieij  , infen-  ^ rj 
ciò  rieeuu-  Claudio  dolore  hmrh  credebaturjhenchc  tal  fedeltà  durafle , co-  * ^ 

/o  da  A-  me  lì  fuol  dire  vfque  ad  <7riw,non  hauendo  egli  potuto  fbpportaro 
grippino: . l’inccflo  di  quella  medefima  Agrippina  col  fuo  proprio  figlio  Ne- 
rone . Si  dimoflrò  riconolcitor  de  benef dj  Fallante  à quella  me- 
ri/f"*  w feppe  tanto  oprare  con  Claudio,che  adottò  il  figlio 

A^rippl^  di colui,e quello,  c non  il  fuo propno figlio  fiiccedè  airiniperio  ♦ 

f/a.  ^ di  Roma  : ^doptio  hi  Domitium  auiloritate  Tallantis  fcfiinatM,  qui 
^ , obflriCìas  ^XgrippimCtVt  concili ator  nuptiarum  ftimnlahat  Claudiumi 

E fe  deliderajiio  lùpere  qual  mezo  tenclTe  queU’dlèmpio  degni  fee 
leratezza^dico  Nerone  j per  mantenerli  nell’Imperio,  vcdtmo  col 
mcdcfimo  Auttore,che  firono  i bonefìcij:Zargitione  patijfimos  ami  i f l 
■Benefieij  coriiiv; aHXit;e  quello  illelìbpcrmantcncrli  bcncnoli  Capila j e Nu- 
nmtitSgo-  ccra,continuò  per  quella  mcdelima  liradajcffcndo  ottima, non  che 
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torit^àjò  di'Maellàjò  d'imperiojne  fi  reca  egli  d feomo,  die  mente  j 
humana'àrdifca  vfurparlì  tal  attione,comc  li  fdegnarebbono  alla_^  ^ 

Jeggietà  gli  huomini  del  mondo,  vedendoli  tocchi  Ibpra  la  loro  giu-  ^ ^ 

rikÌittione,anzi  noi  venemo  cflbrtiti  dal  medelìmo  in  ccnto>c  mil-  ' * 

le  luoghi  d tali  attionijiie  dlbrtati  lblo,ma  per  piu  Ipronarci , dal- 
. J’iftdib  venemo  allcttati  per  via  di  premio:  Bensfaccre  hemint  efi  - 


S.  Chrif, 
bofn,  p» 


f»  I 2 ./o/. 

178.  , 


noitPrm- 
cipato 


buona,  per  all aedare  e guadagnar  gli  animi  de  gli  huomini , e però 
UùéralitÀ  Congiarhm  qnadragenhnummi  xjirìtirn  dati^  jeficrthem  quadrigen-  ^ 

eitl\  iro?ie  ties  erario  illatiinheji  ad  rctincndampopuli  fi dem*:  orde  può  cono-  ‘ -r/ 
^ . fc  ri?  qinnto  lìa  inamua  bile  la  potenza  de’ doni, cbench'dj  : Que- 

, Ila  conofciiita  da  Orhonc  ancora , volle  col  inezo  dell'illesa  ginn-  " ‘ 

Olitone an  g^rc  al  fiio  dileguo , c però  f^r  acquillargli  animi  di  certi  de’  quali 
eoliùtmTc^  egli  tencua  gran  biibgno  ; ToHquam'vafiofermonc  calUdos , auda^ 

. c^fquecognoHÌt,pretio>!&pro7mlfiso)ìcrat  ; mi  Ciò  \\oirhrjA:t  y Cono 
21  din  rro  nientc,e  totalmente  liiemate  le  promdlc,e  patteggiati  i prezzi , 

eentJ^Ca-  vi  vogliono  fatti,e  però  loggiuiige  l’Auttorc  : Datapecunia  ad  per-  rac.hi/l 
nimo  di  fcfttandosplurium  aitimos,  Gilha.  ddlV altra  parte  con  {triordinarij  i i * f/f 


benefìdj  guadagna  gli  animi  de  Ibkiati  da  Nerone  mandati  in-,  T, 

A j— V I m r _v  : t • t«  ^3' 


AmmiJi  Aleflindria,^  donde  ritornando  elfi  erano  per  lèguitare  le  parti  di 
SH^dLm  OrhoncAperuennecoIui , e coli  Inudidos  adhuc  corpori-  Tac.  bif^ 

condo-^  busy& placatus animis,quodfQs à perone  Mexandrim pr<emifios , Li,  foL 

^ atquc  15* 


Tac.  hif. 
/.  I.  foL 
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Mtque  inde  rurftts  longa  nauigatione  oigros  imperifiore  cum  Calba  re- 
fouebat,  Othoncper  via  de’ benefìcij  guadagna  l’animo  de  certi 
manifeiiamente  nemid  del  fudetto  Galba  > & i quefti  dà  il  penfìe- 
ro,c  carie»  delia  guen*a  : Summa  expeditioms  intorno  ì^ouelliOySue- 
dio  Clementi  primipi/aribus;ty£fnilio  Tacenfi , cui  ademptum  à Gal- 
ba, tribunatum  reddiderat  commina  ; e quelio  è quanto  pollbno  i be- 
ne/ìdjbinoJtide’  quali  fi  perdono,  pereiler  troppo  loquace  il  bene- 
fattore à narrarcjd:  ingrandire  i bcneiìcij  fatti , la  regola  iìa  quella 
che  d viene  alTegnata  da  Platone  : jimicorum  quoque  y ^fodalium 
in  vit£  confuetudine  fummam  beneuolentiam  confequetur  » qui  ilio- 
rum  iiife  obfeqttia  maiora,pr£flantioraque  putaùit  quam  illiy  e quello 
deue  olTcruarlìda  quelliche  riceuono  beneiicijjma  quel  che  li  fa  de. 
ue  riputarii  da  niente  : Sua  vero  inillos  beneficia  minora  quam  ipfi  > 
exiftimabh;  E quello  farà  il  modo  tanto  nei  riceuere  j quanto  nel 
conferir  bcncfìdi.>peri quali  l’hiiQmo  acqiiiHà  ( purché lìano lèn- 
za dilegno)  meriti  apprclfo  Iddio,  c gloriole  nome  apprclfo  gli 
huomini.  . ••  ’ 
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CORTEGIANO.  Offcruatioiic:. 

T L Prindpe  è oblfgato  à beneficar  i Cortegiani  mcriteiiolijC  que- 
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Ili  à paJelàrlodcuoImcntc  le  gratic  riceuute. 

^ Jlic  meas  enoìe  houesyVt  cernis  dr  ipfum 
Ludere  qua  vellem  calarne  per  mi  fi  t agrefli* 


Lottin. 
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Senof» 
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OGni  bencffdo  ancorché  di  poca  importanza , per  termine  di  Benefìcio 
grititiidiuesc  di  buona  creanza  è neceditato  il  Cortegiano 
di  paldarlojSc  d’ingrandirlo;acciò  venendo  tal  grido  aH’orecchie-i 
del  Principe , e conolci^itoch’egJiè  piiblico  bon^torc  , e lbnora_.  ideralità' 
tromba  di  quel  poco  di  liberahCvà,s  «iaiiimiddara»fa  maggioro  >•  ihccmcn- 
venédo dal  Loteihi  dati auuilì a’  Prencipi,  che  non  a-llìno di  vlàrc  dataci 
liberalità  dicendo  : ìpon  fi  deue  per  molti  beneficif , che  fi  fi  ano  fatti  * 

ad  aleunoyprincìpah/ìcnte  di  que^i  banditony  ingranditori  di  quelli  , 

cefiaredifargline  di  imouojfeìnpre  che  fipoìgc  Hoccafioncy  poiché  (‘co- 
me fi  fimi  dire  ) 'fi  viene  con  nnoui  à confirmàre  i vecchi , ma  quello 
che  pii4  importa  y fi  vieneperqficfia  firada  d poner  defiderio  in  altri 
di  'acquifiare  la  heneuolen'^  tua  > poicJ?e  tu  non  mette  [mai  finc^  thuomoA 
di  (far  corte  fila  d quelli  che  tu  orni  . Et  hi  vero  ò Priiic^  fluire. 
non  cenerai  tal  modo%chi  fari  quello  dal  quale  larai  con  vino 
cuore  , ’e  perEttaineiite  amato  ? Il  che  ben  conofduro  da_> 

Ciro,  diceua  à Cambife  : Fernmite  pntes  homwes  nafeì  natu- ^,^0^0  jì- 
r4fidos  y omnibus  enimijdanfiM  dpparent  x \quemad'/Nodum  etiaiiLs  dele, 
dia  y ‘ quA  , natura  gigrjmitur  y omùbtm.appdrm  cadet/u  » 

fed  : 


tMgitizKl  ! 
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fed  fidos  oportet  fibi  V7wfqtàfqi:€  faciat  quorum  comparatio  miilo  mo^. 
T/Tr  etc  '^iyfid  baieficctia  ; periichc  può  molto  bene  ii  Signore  fapcrc 

coTj^c^ll  fiano  veramente  Córtegiani  fidati,  con  eflaminar  fe  Refi'o , à 

torteiia-  qoaJi  habbia  egli  fatto  beneficijjfeiua  vedere  all’apparenza, laqua- 
nofidittp . le  iii  tutti  lari  vnifòrmè.  dirà  ii  Principe  ì che  tutti  gli  deuono 
elTer  fidi^perche  à tutti  paga  la  Tua  patteggiata  mcrcede,non  balla 
Merce  non  queflo^poiche  qùellà  s’impiega  alla  tua  riputatione , alla  tua  gran- 
reti  Corte  dczza,8c  iii  feruitio  tuo,mcntre  fi  (pende  à ve/lici,  coni  quali  viene 
gUt.0  fida  ad  honorarti  il  Padrone, tal  che  (èi  debitore  d quelli  del  tempoj  che 

fpcndonopcr  te.  Mireplicard  coliu,ch*cgIineti enc  beneficiai  vno 

ò due  per  mantenere  viue  le  fperanze  de  gli  altri, conforme  1 auuiib 
di  (opra;  c piaccia  à Dio,che  non  inchini,e  ti  appigli  al  peggio  , 
come  auuifa  il  fudetto  Lottini  : Colui  che  fa  beneficio  ad  buorno  mal- 
j’  ^agiO’iCommette  molti  erroriy  percioebe non  pure  nutrì fee  con  le  f ac olt à 
fiizftupe-  fuelamaluagìtà  altrui,madà  occafione elìcila  diuentipeggior e, poiché 
rana  ilFrt  quando  vn  trijlo  fi  vede  bcneficiatofianto  più  s’aggraua  nel  male,  OI- 
tre  di  ciò  il  conuenire  cofi-trifb’  è vn  tacito  confentimcnto  alle  mal- 
vagie opere  loro,es'acqui(la  mal  nome  ; Se  doue  finalmente  il  be- 
neficio vorrebbe  efler  premiodella  virtù,fi  fa  commune  co  1 vitio  : 
Hentuol^^  per  haucrli  obligati,e  fedeli; (èruiti  del  mezo  de  i benefieijj  ma  con 
^ntfieij  t perfòne  mcrifeuoli;  poiché  come  fi  legge  in  Gurtio  : Beneficioruuu 
eterna,  gratìa  fempìtcma  ejl,  Sij  liberale  dunque  ma  con  i meriteuolij  come 
Ler.eficio  hò  detto^elTendo  che  per  più  rilpetti  : Beneficia  dignis  vbidas , owi- 
fama  me  nesobligos.  Ne  fi  lafci  quel  Principe  andare  per  rotto  con  quelli 
éUmtuni  ^oppp  temerarij,&  audaci  i quali , oltre  che  mai  ccfTarebbono  di 
faflidirlo  doppo  richiedo  di  qualche  fauorc  j ne  gli  tengono  poco 
obligo , quafi  con  tal  dimanda  ilimano  d’hauer  comprata  quelja_. 
Beneficio  gzazÌ3.;c  però  Tulcherrimum  eFi  omnia praflare  7iibilexige?iti  ; rri:^ 

dimanda-  veggo  che’l  Principe  viene  ad  afialirmi  con  vn  precètto  <lel  Guic- 
to  e mex/>  ciardino  : Seiferuitorifujj'erodifcretijògratijfarebbehonefloy  e debito 
pagato.  li'beneficiajfero  quatito  pbtefiero  ; ma  perche  fono  il  più 

Brineìpe  delle  volte  d'altra  naturale  quando  fono  pie7ii,ò  li  lafciano  , ò li  flrac^ 

loro  conia  mano  firettayC trattcìtcìido^ 
rVeonc^-  /i  cori  fperanT^a  dar  loro  tanto  di  effettOjcbe  bafli  àfare  che  non  fidifpe 
tegiani.  rino  « lo  faldato  quella  difficoltà  con  l’aiuto  del  medefimo  Autto- 
re,il  quale  vedendo,chegIi  Signori  fi  farebbono  attaccati  molto  di 
buonavoglia  al  detto  di  fopra  per  corregerfi^fubito  fbggiunfe  dicen 
Irineipeèe  : 1 1 ricordo  di fopra  bifogtm  vfarfi inmodo  y cheL’acquiJlàre  nom<La, 

^^cun^ter  ^ffi^-e  benefattore  noti faccia>c\Kgli  hiiominìfugganOyC^  à queflo 

tenne  in  fi p^fucde facilmente  cm  bene  fidarne  fuor  della  regola  alcuni  mcr ite-- 
fpcrnr.  sjt  uoU^pcrche  naturalmente  ha  tanta  fignoria  ne  gli  huomvii  lafperanT^ay 
gii  altri,  che  più  vaierà  C ejfempio  d*  alcun  benefidatOjclje  cento  che  da  te  non  hab 
spera^po  Bino  houuto  cos* dcutia,  E cofi  confermo  io  ancora  ; diali  il  guider- 
ITdepnti  doaed  mericcuoli,edò  bada,  ma  fia  ben  per  tempo  p perche  ogni 
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sente,  ìn  picc'olo  benefidocoii  la  preftczza  émolto  grande  : Bis  eji grattmu  Ber.cfiuo 
j»ro.v.  z;ltro  fi  oferasjquod  opus  ejlyi^^r'cito,  E fin  qui  s’è  parlato  con  i Signo  . 

rijhora  vcngoal  Cortegiano,al  quale  fiaperauuilb,  che  £ ùuoti  me- 
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perche  Li  più  parte  degli  bnominiprefi  da  quella  vanità»  ó ambinone^  fua  grar- 
vi  fi  affett  tonano  in  modoycJje  dimenticati  i rifpetti  contrarq^ancora  de  dtzzu 
ipiù  ragioneuoliyC  più  vrgenti  cominciano  à fauorire  quelloy  che  per  al- 
tro  haurebbono  disfauorito . £ però  il  Poeta  climollra  che  quanto 
egli  hi  di  fperanza  d ’dfer  paelrone  de’  Puoi  beni  toltigli  da  i Ibldati  „,tii  vir- 
nafea, e dipenda  dal  mero  fauore  d’Auguflo^  del  quale  intendo  a gUtoverft 
quand  egli  di  ce  ^ • 

Ule  meas  errare  boues  vt  ceruis^&  ipriim 
Luderc  quie  vellem  calamo permifit  agrcfti 
E quello  baili  intorno  alla  prclènte  olTeruatione  ./ 
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E T I C A*  Oilèruatione  5. 

L’Inuidia  nalccndo  dalla  E*licità,  E dimoEra  come  noce  più  al- 
rinuidiolo,che  airinuidiato;!!  dà  il  modo  per  fuggire  d’tlicre 
inuidioiò^&  inuidiato  ancora . ^ 

Il  Noncqiiidemimiidc$> 

. J ' . Per  tutto  .•  ‘ ■ 

Vfqueadeo  ....  . 

DOuea  elfere  più  che  famofi/Iimo  Filoibfb  qucÉo  Melibeo , il 
quale  in  tante  Tue  difauenture  hauendo  egli  A-dito  le  fclidtà 
di  ritiro  fuo  compatrioto,fei:2a  (èntire  Io  ftimolo  deirimùdiadella. 
quale  parlando  Tacito  la  chiama  vitiocommune..dicei:do  : Fitium^ 
paruisymagnifque ciuitatibus  commune ignorantia refiì , &intddia^y 
dice  cofi  di  cuore  tanto  libero, e fchetto  : ì^on  quidem  inuideo , nef 
qual  malefi  ritrouano  quelli,! quali  nuotano  nelle  felidtà  > e gran- 
dezzose che  Ea  coli,  vagliai!  ii’cfen'piodi  Pilone,  il  quale  hauutoper 
lòfpctto della  n otte  di  Cermanicojfu  poi  nociuto  da  quel  fuo  tan- 
to fifto,e  po!npa,chc  dalfinquiEtioiieiEellà  : Fuit  inter  irritamen- 
tainuidU  domus  foroimminenstfciìo  ornatuyccmnuiumq;  ^ epuUydr 
celebriate  locinihiloccultum.  Onde  fi  prende  per  aunertenza , cho 
qualunque  non  deEdera  d’clTere  inuidiato,deue  al  più  che  fiapoEì- 
bile  toglier  le  Tue  felicità  dalla  villa  degli  hiiomini; c che  quefto  vi- 
zio Ea  nellamagaior  parte  de  gli  huoinini,c  che  l’inuidia  nafehi  dal 
la  prolperità  de  bène  ( oltre  che  da  le  Eefib  ogn’vno  può  conget- 
turarlosHon  inuidiandoE  le  perlòne  alla jx.ggio  pcrlèguitatc  dalla 
catriua  fbrtmia>ma  quelli,che  dalia  prclpera  Ibno  prcE  per  i capel- 
li ) E diinoEfa  ancora  con  l’auttorità  di  Tullio  : Tlcriquefunt  inni- 
ditmaximcq;  efi  hoc  commune  vitiumx  &peruagatum  iinuidetur  au- 
♦ . tem 
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tcfnpysftanthflorentiqnefoi'tuna  . E (e  mi  fii/Ic  ciucilo  > perche 
maggior  parrc  degli  huoinini  fono  inuidio/i  ? io  riijxiiiderei , per- 
che quafi  ncfliiiK)  hd  tutto  qiiel,ch‘cgli  defìa ^ c però  vedendo  iii^ 
altra  perfona  quel  che  manca  à lui,  fi  nuioue  ad  innidiar  colei  ; o 
che  fianoinuidiati  coloro,!  quali  fi  wggono  IcuatisU  dalla  buona^ 
fortiin?od  ifudetri  non  mi  farà  noia  d'agghu:gi.vc  Horatio. 

• Srpius  ventis  agitatur  ingens 
Pinus , & cclfx  grauiorc  cafii  '•  n ' 

Decidnntturres,feriuncqLieriunn]OS  * ' ' ' 

Fulmina  montes. 

I difaiicnturati, che  giacciono  depreilì  dalla  fortuna  , Sc.  in  confo- 
guenzaopprefiì  da  gli  huominijnon  hanno  d temere  d efi’er  nociuti 
dairinuiia  per  afiicurarli,  dalla  quale<iice  Plutarco, che  attendano 
pured  viuereficuramentencilelorocalamitd>mifoTÌc^  infimo 
/lato, che  Sicutvbi  nulla  lux, nulla  eji  vmbra,  ita  vbi  nulla  fdicitas , 
nulla  e fi  inuidia  : c Senofonte  ancora  per  aiiuertirci  de'  mali , cho 
polfono  auuenird  dairinuidia,quale  può  da  noi  fchiuarfi , iè  non_, 
cflendo  vanagloriofi , non  faremo  pompoià  moilra  di  quegli  beni , 
cheinnoifono,ci  dice  : Qtmndoflura  quishabet,  tumplurinios  & 
inuiderc  illi,^  ìnfidian,^  hofies  fierijniaximc  fi  ab  inuiti<r,c-r' pofiefi- 
fìonesy&feruoshabcat,  Tuttaiiolta  ie  mi  fufie  detto,  qual  delle  due 
colè  più  toilo  volcfic  eleggere^rimiidiarc,ò  pur  J’efi'er  inuidiato;  io 
eleggerei  quello  & rifiutarci  quello,  efièndo  rimiidiarc  cofa  di  per- 
fone  miière , c nafoendo  1 ’dfer  inuidiato  dalla  profperitd  de’  beni  ; 
d quelli  mali  raccontati  da  Senofonte  opponcndofi  Seneca  con  quel 
fuo  detto  : Ifuddiam  f erre, aut fot  tis,autfplixpotcfi;  anziddinotai-e 
che  chiunque  non  c iniudiato,  necefiariamente  fi  ritroua  in  bafia_» 
fortuna  nel  colmo  delle  miforie,c  neirarcipelago  de  gli  affanni,  ibg- 
giuniè  con  quelfaltro  detto  Tilifierriniaefi fortuna,  qua  inimico  caret, 
B perche  delli  felici  fi  parla, fi  difooiTc , l’attioni  di  quelli  vengono 
trattate, e fcheniite  da  tutti  come  balordc^e  seza  difeorfo^e  di  quel- 
le fi  ridono  piu  toilo  per  celar  riniudia,che  per  rider  veramente , 
peròdiiTeriildfo  : Islondum  fflixes,fì  nondum  te  turba  deridct,Q^\ 
dunque  fard  il  /nodo  di  viiiere,per  fohiuar  rinuidia,e  per  non  haue- 
re  adinuidiare  ? Da  quello  misbrigarò  con  due  verfotti  ; col  pri- 
mo s’aflegna  il  modo  per  non  haucrc  ad  eifer  inuidiato , e benchs-i 
fuife  fiato  detto  ad  altro  fine  da  Ouidio^è  pure  al  nofii  o propofito . 

Qui  fapit  in  tacito  gaiideat ille  finn. 

Quafi  che  dir  voleilc,  ò tu  che  lei  felice^per  firafuggir  i mali,  cho 
ti  potrebbono  nafcerc  dalfinuidia , Tappi  afeonder  le  tue  felicità  , 
Tappi  far  moilra  d’huomo  ordinario;epcrchctunon  habbi  d porta- 
re inuidia  ad  altri,  fatica,fuda,  denta , trauaglia  , e vedi  di  leiiarti 
dalle  tue  tante  miTerie,camina  per  la  medefima  firada>  che  fi  tiene 
da  me, mentre  quello  vicn  auuifato  nel  iècondo 
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Inuidus  ciTe  (blojinuidioflis  cfle  labore 
Cerco  leuanni  sii  col  maggior  voloich  io  pcfIb>accio  non  habbia-j 
non  folo  ad  inuidiar  aJtro^ma  d rendermi  tak>  che  gli  altri  più  pre- 
fto  habbianó  occalìone  di  portarmi  inuidia>  queAo  naicendo  dalla 
buona.»e  quello  dalla  contraria  fortuna. 
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SI  dimoftra  quanto  di  diletto  fia  la  moglie^  quanto  di  pefo  rechi 
al  marito, quali  pene  ftalTero  riferbatc  per  quelli^che  conpren* 


dcuano  moglie. 

• i\En  ipfe  capellasm 
Per  tutto 


t. 


iSpem  gregis. 


g Otto  la  perfona  di  Mclibco  il  noftro  dottifllmo  Poeta  non  in- 


tende vn  crapaio,che  lènte  disgufto  della  fua  greggia^vedendo 
quella  maltrattata  , ma  ammanta  lòtto  tal  metafora  vn  padre  di 
famigliamolto  trilx)lato , non  tanto  per  i diCagpi  in  perfona  pro- 
pria,quanto  per  lè  tribulationi, ch’egli  vedepatirli  da  fua  famiglia; 
Se  in  vero, che  fono  molto  maggiori  li  trauagli,che  fi  patifeoro  no 
calamitofi  tempi  per  le  mpclòc  figli , i quali  due  cari  pegni  fono  di 
rilieiio  nelle  tempclle,ma  di  n .olto  maggiore  cordogliojchc’l  coni- 
an*  modo,che  fi  lènte  da  quelle  : Delle  niogli  dice  Tacito  ; Quiàpor^ 
/. 1 2 •foL  yQ  honeJUus cenforU  mentis  leHameihC[nam  ajfti?nere  coniugem profpe- 
}7ì*  risydubijfquef  ìdam  f cui cogitationes  intimasi  cui paruos  Hit ros  tra- 

dàtynonluxuhautvoluptatibusaffuefadiis*  A quello  finel’huomo 
delie  prender  m.ogJiè  lènza  lafciarfi  n /Oucre  da  gli  affetti  fcnfuali  : 
Di  quanto  pelò  fiano  poi  ne’ calamitofi  tei  j i può  feorgerfi  da_* 
quella  rifolutionc^  che  ferono  li  Britanni  ^ i quali  elfendo  in  atto  di 
combattere,  vedendoli  trattenuti  dall’iir  pedimento  delle  loro  mc- 
Tac,  in  gli, e figli:  ConiugeSiOcliberos  in  loca  tuta  transferunt  ^ cdopo^'er>r 
gono  alle  mani  col  nemico , perche  prima  erano  fiati  ritardati  da_» 
quel  fi  noiofo  pef ),com’é  fhauer  penfiero  di  famiglia , ilche  molto 
bene  int'wfojc  cor.olciiito  da  Augufio  le  priuilegio , che  le  robbe  di 
qucllijrh.  monuano  lènza  moglicjeche  rnénauar.o  vita  folit2ria_, 
ricadeflèro  ^ popolo , dicod  quei  che  portauar.o  il  pefo  del  n atri- 
mionio  : fi  à pnuilegijs  parentum  cefiaretur^veluti parens  o?nriium 

/.  j ,/oL  populus  vacantiatmeret  ; il  che  n^olto  prima  fù  ordinato  da  Plato- 
ne  nelle  fue  lcggi,ij  qual  ( come  rifèrflce  Lottiri ^ ordinò  tre  pene 
da  douerfi  dare  d coloro,  i quali  palfati  i trentaanque  aiinri  nò'ha- 
uelfero  prefo  moglie;  La  prima  fù,chc  pagafièro  ogn’anno  vnaccrca 
quatkd  de  danari  al  comune;  La  lì  còda,  che  nò  riccueficro  da  gio- 
uani  q'aogli  honorLche  d gli  huomini  dimaggior  ctd  foleuanopre- 
ilarfii  L;^  terza  che  vcimd  d difièrenza  con  altro  Cittadino  tutti 
^ “ Mè-  ^ 
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flirterò  córro  d quelIi;quefloraccóta  Lottini,  ma  le  parole  di  Piato 
ne  fonò  le  fjgaédiSi  quis  alienut  ab  hoc  con/ortio  viuat  ih  Cmtatty^ 
fmeconubioequinqiet  triginta  egeritannos  fmgulis  anmsyji  de  maxmo 
cmfH.  eslfcent'um  drachmis  muUetur.  H onores  nuUos  à tumoribus  con- 
fequatunDdnde  fi  aliquè  cfdere  aufusfucrit»qhUibet a.  uersuipsù  co- 
furgut:E  la  raggione  ond  egli  fi  molle  à far  quella  legge jfii,jx:rche 
venirebbeper  quefti  tali  ad  elliiìgucrrt  la  Citta, ò RepubJica,  tutto 
bene, e lautamente  ordinato, poiché  qucfto  legillatore  h eccettua», 
quelli  che  vengono  impediti  da  rchgioi  e,ò  iiidiijxilìaor.e  di  coipo, 
& in  vero  non  é da  fuggirli  il  prender  moglie , purché  lia  di  quella 
temperatura,che  fu  Theo^na  moglie  d’Agatccie  , il  quale  hauen- 
do  da  combattere  col  nendeo , dubitando  eh  egli  rellando  vinto  , 
fua  moglie  non  diuenifle  fchiaua,volle  prima  che  f*ceHc  giornata, 
rimandarla  ncir£gitto,aI  che  ripugnando  ella  rilpolè  ; p^ubendo  fe 
non  prof  pene  tantum  Jed  omnis  fortuiu  inifjfe  focietatem . Quella  non 
fé, come  qiieJIe,le quali  Ibno  tanto deuote,&  olTequiolè  de'  loro  ma 
riti, mentre  Ibno  ricchi,mentre  nauigano  col  vento  della  buona  for- 
tiina,la  qual  cambiata  poi , quelle  ancora  ò cambiano  volontà , ò 
mutano  marito  con  tanta  ii^iuria  del  lanto  matrimonio  • Di  que- 
fte  intelè  Perfio^quando  dille 

Ncrino  tertia  dudtur  vxor. 

Doue  non  s’intendeche  prendertela  terza  nouella  l}x)là,macheper 
fila  buona  ventura  ( come  elfXJneCio.  Battirta  PJautio)  la  porti 
^d  fepHlchrum,quod  melms  efliquam  connubio  ; poiché  quelle  inde*» 
meniate, e tanto  fuperbe,che  non  la  cedono  alla  fuperbia  fielTa , in 
cafa  non  Ibno  altro  che  furie  infernali  contro  il pouero  marito , hor 
per  quella, hor  per  quella  cagione;  e dì  quelle  parlaqud  detto  gre- 
co ; Omnis  mtdier  bilis  e fi , nabet  aiitem  duas  horas  bonas;vnam  itlo 
thaUmotolteramin  morte . Nel  matrimonio  làranno  communifal- 
legrez2e,ei  franagli,  poiché  Coniugiumitadi&um»eoquodvir^  ^ 
'uxor  fub  eodèm  iugo  permanere  debent  : Dalla  q uale  etimologia  ap- 
prendano Iedonne,come  debbanoportarrt  venbi  loro  mariti,  tan- 
to nella  ridente, quanto  nella  turbata  fortuna  • 
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IPrencipi  hanno  la  mira  ad  abbalTare  i primi  della  Città,  poiché 
tengonoqiiefli  i fudditi  Ibllcuati,  come  debbiano  portarli  i no- 
bili per  non  giungere  à tal  légno. 

i5  Sdpe  malum  hoc  nobiu 

Per  tutto  ' ^ 

De  cotto  ta^as* 

PErprindpio  di  queft’Ofleruarioni  Politiche,  ortèrendomirt  oc- 
cartone  dì  difeorrere  de'  Fulminile  Q^rcie  ( focto  la  qual  me- 
tafora 
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Sen, 
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intm. 
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tV  tafbraaItrononintendeilconfidcrati/fimoPoeta,fuorchciPrend» 

f . pi>&iruddirinobili)nio/lraròJaftrada,ptrlaquaJchaurannoda 

- • caminare  queiliìacciò  con  loro  grauiflìmo  danno  nò  vengano  per» 

. ^ codi  da  fulminanti  colpi  de  fdegnati  Signori. 

, Tengono  per  ragion  di  ftato  vniuerfalmcnte  i Prencipi , clic  per 
viuer  quieti  con  i loro  fudditi; habbiano  fubito  ad  abballkre  i nobi-  uertenxji 
li,i  quali  fi  prefuppone,chc  mantengano  riuoltolb  > e contumace  il  del  trinci 
popolo, il  quale  fenza  perfona,chc  faccia  capo  non  fi  moue  à cofs^  con  fui 

Tfal.  Q.  alcunaje  però  dice  il  Profeta  : Confringet  Deminus  Cedros  Libani  ^ 

i quali  Cedri  vengono intefi  da  Pieno  Valeriano peri  piu  potenti,  ublnotn-. 
t capi  della  Città, e perche  à quefii  iemprc  ha  la  mira  il  Principe-»  » fffi  p*c  $ 
ò che  nafehi  qualche  cofa  di  lxrnc,ò  di  male  fra  Cittadini,  però  de- 
nono  auuertire  molto  bene, e nauigar  col  vento  ; poiché  come  dice-» 

Seneca  ; Excelfis multo faciUus cafus nocetjz  fiano à dinfimi  eflèm-  ^ 
pio  d vbidienza^eriuerenza  verlo il  Principe  .poiché  coli  verranno  ^aia  roui» 
à renderli  liberi>e  ficuri  da  i fulmini  del  Padrone , mentre  Fulme7tj>  na, 
vbi  cum  poteflate  habitat  iracundia  » come  vuole  rifitflb  Seneca , Prindfe^  ' 
e fi  prona  con  l’elperienzaje  Senofonte  volcdo  addittare  quali  deb- 
Scnofon,  biano  efiere  i primi  della  Otti  > difie  Quoque  nonne  meminlftis , eos  ^ 1 " 
in  Socra,  primatesfore  optimos,qui  populo  caufa  funt»  vt  pareant  Icgibus  ; taJ- 
i.  c^foL  che  quelliche  tengono follcuati  i Cittadini  contro  il  Principc,non-i 
5 oif.  'fanno  vfficio  da  nobili,  e principalmente  le  tal  folleuationc  è ingiù- 

Toc,  hif,  fi a;oItre  di  ciò  deuono  ricordarli  quato  di  male  gli  può  nalccr  dal  , 

/. 5 . foL  1 eficr  lcditiofi,poiche  fi  proua  con  l’t lj>ericn  za  che  Fugas  ciuiìcnu  j 
117.  vrbium  cucrfioneSi fratrum)Comngumyparentum  nc^ics,  aliaque fol/toj 

regihusyt  tutto  ciò  fuole  auuenirc  à quelli,chc  voghbno  fare  il  capo 
jx>polo.  Il  Principe deue  vbedirfi  lènza  rriipàre  eh  e nato  ballbjò  pu 
ire  non  camina  perqueldritto, che  dourtbbecaminare , non  toccai 
V • fuddiriciraminarequdlo,efàredelfuperiore;làppianoroloquelj  TuttiiPrì 
che  dice  Santo  A ugufiino parlando  contro  i Manichei:  Totcjias fiue  ap  prcct^ 
bonoj/ìue  mala  à Deo  eflyC  da  riuerirfi  di  pili  per  quella  ragione  cho 
tra  Munì,  viene  alTe^ata  da  Arifiotilc,  doc  per  Tintcrefiè  proprio,  poiché-» 

Quanto  quis  diligCKtius  òbfequitur^anto  maiorem  gratiam  obtinebati 
aggiungendo  di  più  che  di  ncUlma  cofa  tanto  fi  idegna  il  Principe  , tnndptht 
jtppref.  * quanto  dal  non  dlèr  vbidito,e  mentre  appr^llb  di  lui  Mul/um  efi  ma  nruolo, 
stoheo.  ius^quam  inobediatm  malum , ogn  Vno  attenda  ad  cllèr  vbidiente  . 

Mar  naie.  Ne  ruat  in  mifenim  magna  ruina  caput . ^ 

Stoùeo,  Poiché  come  fi  legge appreflo  rifiefib  Stobeo  : Obedimtìa  ciuknu, , ,un^npt 
^ -r-  • /f fi’rirtf j vrbis, E ciò  balli  quanto à i lìidditi,hora  odanoi  ;Signon>  ciedd  * • 


ne. 

vpìdo  dé 


L b.S,  d'ogn’altra  cofa  fàppiano>che debet fi  habere  ad jubditos 

Biant,a~  p^flor  ad oues  j e per  continuare  Timperio , e don  inio  odano  * 


fuddioq,  ^ Jegge  apprelTo  Biantc  : Ciuibus  piacere  omnibus  flude  , tUdPrin 

**  habet  enim id multumgratUyContraverofuperbiay  ^ fajìus fimpcrsio  dpeieifii 
- * uggano pia  > che  la  pelle  di  maitrattarc  qual  Jic  foddito  in-  fiddid. 
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Prìncipe 
che  punt- 
fce  if  torte 
qnantomit 
le  faccia . 
Principe^ 
denehatte- 
rc  rig:*ar- 
do  a buoni 
Lo  punire 
p,%  dtlgiH 
dice,e  lo  fa 
re  grtUitj 
del  Princi 


giiiftamente,perchc  da  qui  nalccri  ch’ognVno  temendo  per  Ja  Tua 
lì  folleueraniio  tutti  > & à tal  propoli to  lì  legge  in  Seneca  ; MuUis  ® 
mhiatur,qiti  vnifacit  iniunam  ; e laTciando  i altre  qualità  del  Prin- 
cipe,non  mancando occaflone  di  parlarne  in  alca  fuochi,  concliiu- 
dall  queft’  oflTcruatione  con  Ariftotile;  Opmet  Trincipetn  bonos  /yo- 
norare j& per fcipfum  honores  tribuere^fupplìcia  antan  difìrihuert^  •^rifl.pg 
non  per  fe, feci  per  alios  : Si  che  le  graticci  fauori,c  prennj  nafeano  da  5 * 

luble  peneri  caftighble  terribilrà  vengai.o  dalla  mano  de’  MiiùHn, 
c Giudidjvolendo  Senofonte  ancora  1 j/tdlo,comepuò  vederli  dal- 
le leguenti  parole  : yiro  Trinciphvbi pccnamm  » aut  correbHonis  res 
eSi^atijsidciele^andm  : vbi pradforum^nt  munernmjipfi  obeundum. 


ETICA,  OlTeruatione  4,  . 

> 

L*Huomo  ftolto  che  cofaEa>  come  diffbrilca  dal  pazzo  5 quanto  . 

male  nafea  da  quello^come  debba  egli  addottrinarli,c  ridurfi 
alia  iirada  della  ragione . 

20  f^rbemquemdicHntl^pmm* 

A Per  tutto  ~ , 

A \ Tajlores  oiiium.  , 


TItiro  che  li  confeflà  ftolto  per  hancr  fàllàmentc  apprelb^  ch£I  ‘1 

la  Città  di  Roma  fulTe  Rata  vguale  à Mantoa,^  ci  feruirà  per  "" 

cojafu  buona  congiontura per  parlare  di  pazzia,la  quale,per  qucljche  dice 
, Lattando,  non  c al  tro,  fuorché  %A berratio  in fafiisj  ^ difiis  per  igno  Lattant» 

rantiam  reflhac  boniimz  queRa  non  è quella , che  da  Latini  vicji_  diuin.  tTf 
€hisimztxAtnentiaoueroDementiafi  bene  è molto  minor  di  quella,  flit,  /.  3, 
poiché  lelTer  Rolto  non  è che  ThiiomoR»  totalmente  priuod’in- 
TSìoheripie  telletto^ma  che  non  Radi  quella  chiarezza,  che  farà  tu  altro, pure, 

comunque  pafla  il  negotio,diciamo  con  Seneca  : Qnifiultns  eH,  ma  SenecaZ 
* ÌHS efl^qui malns ejljnullo vitto carct » ergoftultus  omnia  habet vitia , 

&à  dimoRrare  ch’ogn  vnodenc  Icfucpazzie^  altri  maggiori,  altri 
Ogrivno  minori,  e che  non  fi  ritroua  perlbna  che  fia  totalmente  perfètta  nel  Cic,  epif 
tieneifuoi  mondo,  dìlTe  Tullio  fctiucndo  à Papirio:  Stnltorum  piena  funi  om-f am, 
difetti.  nia;ma  mi  dirà  colui , che  Rà  in  poRura  d ’ellèr  la  pili  fauia  teRa__»  ep,2  2 • 
del  mondo  tutto,*  tu  te  ne  menti  infieme  coi  dcalonc  di  T ullio  j io 
non  fono  della  turba  de  Rold  conolco  molto  ben’io  chi  pecca  di  cer 
nello, e che  fi  laida  guidare  dal  retto  lume  della  ragionc,Iafda,anzi  Sen, 

^ quello^  e feguo  queRo  ; piano  di  grada  d prò»* 
^hribi^J-  rilpondo  io^rafifrena la  lingua,  perche  Tlerique  cnftultis  maledicunta 
tua  fe fiif-  ipfi  fibiconfiitiimfaciunt  ; fbrfo  che  quando  dici  male  de  gli  altri  * 
biafmi  te  Rdfo,mentre 

Tal  biafma  altruiache fe Jlefo  condanna, 

E forlè,ò  lènza  forfè  tu, che  d riputbe  d Rimi  tanto , haiperfoneJ 
ancora,  che  appo  le  tue  Inaile  eflaminando  i tuoi  difetd  vengono  i * • 

--  --  giudi;  . 


t)igltize(]  by  Googit 
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giudicorti>&  d tenerti  pure  per  più  pazzo  de  gli  altri  : non  è dub- 
bio,che  vi  fon  di  quelli, che  fìngono  del  goftb,&:  neirintrinfcco  poi 
. . . fono  tutti  ainmaffati  de  tratti  volpini, c per  qucfti  difle  Euripide  : 

Vorrò  ftuUitia  foror  eli  ^ ma  quando  è alcuno  veramente-^  firelU  del 

/lolfo,non  accade  far  ricapito  di  lui  ; anzi  da  Focilide  vien  probi-  la  malitU 
^oàlidc,  ^ carico  ad  ignoranti  vero  ritratto  di  ftoItitia,carico,dico 

di  fuperioritd  dicendoci  hiunquà  inrpcritishominibus  iudicìumper^ 
mittas , e per  dichiarare  clie’l  itolto  difterifee  molto  da  colui,ch  e ^ 
veramente  pazzo,e  priuo  di  tutto  il  lucido  interuallo^à  cui  è inter-  ^ 
detta  la  ragione , c che  à modo  d’animal  bruto  fi  lafcia  tirare  dal 
fenfo^e  deiriiumano  egli  altro  non  tiene, (è  non  il  fembiante  d’huo 
moje  che’l  ftolto  fìi  folamentc  imprudente,  portarò  quel  luogo  di  jmfrudtn 
’Ar'tfi.  de  Ariftotile ncI  libretto,  ch’egli fà  delle  virtù';  Imprudcmia^fcu^iul- 
virtutìhus  rir«(  ecco  che  quello  le  confonde)  ratioìiisejl  vitiummalé  viuen- 
di  CiV>fa,  Anzi  à dimoftrar  Socrate  la  naturalità  de’  ftoltb  non  dice 
cgliiclie  fi;uio  priui  d’intelletto,ma  che  facciano  attioni  poco,  anzi  ** 
niente  degn  e d’huomo  virile,  nel  qual  ftà  collocata  lafaldezza  dcl- 
Socra.  in  p^nimo  ctiamdio  nelli  pericoli  i tempo  che  gli  ftolti  fi  dimoflra- 
ftob»fer,  . Fugitiiiiy&  fi  nullo  pei  fcqnente.fiùì  mctuimty  hifipicntes  autem , fre  umidi 

hcet  nibil  aduerfetur  ipfis  fortitna^pcrtin  ùantnr  ; anzi  quelli  riputa- 
no il  b:ne  à miIe,rvtilcàdanno,  e tengono  per  vltimo  la  biiona_,  stolti  r.on 
per  catt ina  fortuna, -onde dice  l’i/lenb  : Idem  efl languenti  onns  im- 
me  . p tanto  alluc^^^^  & ddìT^- 

olfiifcati  d’intelletto , che  non  difeernono  il  buono  dal  cattino  ^ il  ùua  fonu 
dritto  dal  torto,il  bene  dal  male, il  bianco  dal  nero  \ laonde  dico  na, 
quello  medcfìmoScrittore  che  ^ fi  come  errano  i viandanti  nello 
firade  da  efli  non  co:iofciute,colì  ancora  li  flolti,&  ignoranti  nelle 
j^ijttjfanel  colè  da  farli  : Errant  peregrini  in  vijsjin  rebus  imperi ti,&  rudest  o 
mtd.lìtog.  quelli  fono  tanto  fciocchi,e  da  nicntej  che  in  ogni  finiflro  auucni-  ^ 
mentojcome  vile  feminuccie,e  teneri  figliuoletti  ad  altro  non  han- 
no ricorfb,non  tengono  altro  fcampOj fuorché  le  lagrime,  come  le 
da  quelle  attendefièro  il  loro  aiuto, come  fe  quelle  huuellero  poten-  stolti  r elle 
za  tale  di  riparare  alle  milèrie,&  à quelli  contrarij  accidenti;  onde  di/smentn  - 
Uijltfientì  dice  à quello propofito  il  medefimo  Socrate, che  5f/</r/Vy7c/'t/zAr;7-  ricoiro^ 

med.  htog.  filusjVtcuìique  leuis  occafiofatis  eji  ad  In&um.  Qualunque  delìdera 

. hauere  il  modo  di  adottrinare  lì  fatta  forte  d’huomini^prenda  la_»  ^ di 
nemoerite  da  Democrito, dicendo 5r/</r/  crudiuntur per  in-  trmmaC’- 

genij  aflutiits^earumverò  ignari  perfapicntiam  j ma  mentre  dura_»  pttreijlol 
quella  lor  llolidez2a,à  fin  che  effi  non  faranno  fatti  afluti,ncn  folo 
non  é bene>maé  di  gran  pericolo  dar  loro  carico  alcuno;  pcrilche^  vc  eli'  to 

Sant  Am-  ci  auueitifce  Sant’ Ambrogio, che /^rA/Wc/;d.2/?;y/p/c72t/porffl<fj  fA-»  dcaedarfi 

brojio.  non  adijcienda  libertas . Injìpientis  in  liberiate  mina  vebementer  eji,  à ftoUi, 

E quello  balli  per  dimoflrare  quali  fìano  gli  huomini  Itolo, corno 
debbano  adottrinarlì>e  quanto  nialenafca  da  quelli. 

" B 


COR- 
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CORTEGIANO.  Oflcruatione  j. 
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Tfquìfmf 
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hc  tientj 
princifq 
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’j9reificq 
delt  Adu- 
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Le  Iodi  date  dal  Cortegiano  al  Principe,©  vere,  ò finte  che  (la- 
no  deuono  eflere  si  ben  compofle  * che  non  paiano  maiiifi;ftc 
Iulìnghc,&  adulationi  * 

23  Sic  canibits  catulosfimiks^ 

Per  tutto 

Quantum  lenta  folcnt  • ' 

OTtimo  inezo  tiene  il  Poeta'per  addolcir  Torecchie  d’AuguHo^ 
fapeua  ben*egli>che  i Prencipi  air.bifccno  d efier  ledati , ma 
tanto  deftramente  3 che  non  paia  adulatione , e però  egli  loda_j 
Roma^  perche  in  confeguenza  indi  ne  nafceuano  le  Iodi  del  Prin- 
cipe, dal  quale  veniua  ella  gouemata>  cosi  fu  deliro  ancora  quel- 
ràftuto  Senator  Romano  : Mdehat  Tilcjfala  Falerius  renouan-^ 
dumper  asmos  facramentum  innomen  Tiberij  ; il  quale  per  dichia- 
rarli , che  tal  cofa  non  era  fiata  procurata  da  lui  > ne  Ree  diman- 
da publica  : Jnterrogatufque  à Tiberio  num  fe  mandante  eam  fen- 
tentiam  prompfijfet  : Riljx)lè  Valerio  con  grand’ardire,e  licentiola- 
mente>fapendo  bene^che  gli  farebbe  fiata  perdonata  da  Tiberio  fi 
fatta  licenza  : Sponte  dixijje  refpondit,  ncque  in  ijsjquec  ad  [{anpub». 
pert inerenti  confilio  nififuovfurumvel  cum  periculo  offenftonis  ; 
Non  dubitar  Meffalajche  Tiberio,  ancorché  faeda  dello  fchifolb  > 
non  fi  fente  olfelb  in  quefio  ; tafarte  non  fi  Zeppe  fòlaracnte  da  te  > 
ma  da  gli  altri  Padri  ancora mentre  eflendoli  ammazzato  Libo- 
ne tradito  da  grinfidcIiamici,non  percrrorc,ch  egli  hauell'e  fatto  , 
ma  per  falfe  oppofitioni,i  dimofirarc  , che  colui  era  giufiifiìma- 
mcnte  morto  : Gallus  .Afmitis  > Taplus  Mutilius  j L.  ^Apronius, 
quorum  auUoritates  3 adhlatione/que  retuli  3 vt  feiretur  vetus  id  ììls 
R^pub,  malum , Iduum  Septembrium  dics  3 quo  fe  Libo  inter fecerat  , 
vt  dicsfcflus  haberetur , decreuere  •.  Ma,  veramente  poteua  chia- 
marli macftro  di  tal  arte  Sciano  > il  quale  andana  dicendo  i Ti- 
berio, che  nc’  luoi  affari  prima  fi  confiiltaiia  con  lui , che  con  Dio  : 
ludìcijs  Tiberii  ita infueuife  ( gli  diceiia  quel  furbo)  vtcunfla fnci.^ 
nonprius  ad  Deos  3 quam  ad  auresVrincipìs  conférret  ; non  però  ha 
da  faperfi  ancora,  che  l’adulatione  ha  principi)"  vili  3 come  fi  leg- 
ge in  Seneca  : f^nufquifque  aut  quia  timidus  efi , id  Trincipi  fuà- 
det , quod  is  prtus  ftbi  fuafìt , aut  quia  adulator  > blandus  id 
conftlium  proiflat  3 quod  Trincipi  dcliuera?tti  gratiusfore  fufpicatur  ; 
Tutt molta  è tinto  piaceuole  quclfaura  delle  Iodi>  benché  fallo  , 
che  non  è polfibile  , cheT  Ptindpe  non  ne  lenta  cfi»*cmo  gullodal- 
l’vdirle , elTendo  che,come  dice  CalIIodoro  : ^Adulatio  blande  ap- 
plaiidet  omnibus  3 omnibus  faine  dicit  ,prodÌgos  liberales  vocat  ; aua- 
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il  nuieji- 


fn«~ 
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104. 
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Mgric.f. 
252. 

Tac.  hif, 
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ros  parcos,^  fapicntes;lafciuos curiale s > ojiinatos  conflantes  ; pigros 
maturosy& graues . £ che  tutto  ciò  fia  di  diletto  al  Prii;cipc  j ceco 
comefoggiungeil  medefimo  : Hacfagitta  lcuitcrz>ólai  j & cito  in- 
figitur,  £ Dauid  volendo  dimoftrarc , ch’egli  non  haucrebbt  dato 
oreccliio  ad  adulatore  > diflTc  Oleum  pcccatoris  non  impinguct  caput 
meum . Si  bene  in  Roma  fu  in  tanta  prattica  l’adiilare,chei  Sacer- 
doti ancora  fapeuano  dimoftrare , e vendere  il  nero  per  il  bianco: 
Tonti fices  » eorumque  excmplo  esteri  Sacerdotes cum  prò  incolumi- 
tateTrincipis  vota  fufeiperent , Neronem  quoque  j O'  Drufum  iif- 
detn  dijs eommendauere,  non  tam  charitate  luuenum  , qi.am  adulatio- 
ne  » qu£.  moribus  corruptis  pcrinde  anceps  fi  nulla,  vbi  nin.ia  eft . 

E perdichiarationc  dcll’vltimeparolej  fappia  il  Cortegiano , cho 
s’egli  non  sa  tal’arte,  è vano  il  fuollmciarein  Corte  Mescgli  fard 
troppo  (coperto  adulatore  > (ìmiln  entela  (garra . Giulio  Agrico- 
la huomo  di  coRumi  tanto  integri,  & incorrotti  al  fine  della  vita_, 
fi  mi(è  ad  adulare  il  Principe  Donutiano , conofccndo  tafarteel^ 
fere  cofanecefi'ariajedopò  morte  lafciò  i’iftelTo  Principe  herede  in- 
fieme  con  la  fuamoglic  j e figlia,  la  qual  heredita  fii  accettata  dal 
pazzo Iniperatorc,periJche(<  (gii  rge Tacito  : Tam  caca,  &cor- 
rupia  mens  affiduis  adulationibi  s erat , vt  nefeiret  à bono patte  noìL^ 
fcribi  haredem  » nifi  malum  Trincipcm  . Ne  può  dirfi  quanto  di 
contentezza  (cntiflc  Vitcllio,iI  quale  hauendo  preparata  vnafeom- 
pofta  Orationc^con  recitarla  in  Senato  ^ fii  con  e/quifitiffime  ledi 
adulato  da  quelli  Padri:  MoxSenatum  compofitain  magnificen- 
tiam  oratione  allocutus , exquifitis  Tatrum  adulationibus  attollitur . 
Et  è credibile  eh  egli  n’andafied  cafa  gonfio , come  vn  palloro  ; 
nè  già  può  dirfi  quanto  fia  dildiceuolcd  per(bna  graue  l’adulare  , 
ma  fe  non  vuol  fcruirfi  di  qucRi  termini , gli  fard  di  più  riputatio- 
ne  ^ e di  maggior  commodo  il  refiare  ne  i propri]  alberghi,  che  iii- 
jfruttuofamentc  andar  perdendo  gli  anni  nelle  Corti. 
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del  Corte- 
giano. 
Giulio  Jt- 
grtcala  a- 
dulatcre.j 
di  Demi- 
tiano. 
Prindfe_^ 
non  accet- 
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Vi  f (Ilio  M- 
dulato  dm 
Senatori. 


POLITICA.  O/Teruationei. 


La  libcrtd  di  quanto  pregio  fia , come  il  Principe  debba  impa- 
dronirli di  quella,  fotto  quali  Signori  fi  conofea  ftruitù,s’t  flbr 
tono  i fudditi  alla  patienza  • 

27  Et qu£  tanta fuit* 

Per  tutto 
I{efpexittandetn» 

TRc  cole  annouera  Tadto  peri  principali  beni,  (che  doni 
d^la  natura  giudicaegli  ) ma  noi  didamo , che  dalla  Mae- 
Li»f*  IO  iid  diuinafiano  gridati  alfhuomo:  E idem,  & liberi atem,eit  ami-  etpai  dono 

^ B a citiam  ali’hH<^u.o> 


lilc'.téZ 
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citia  prxcifttè  humani  animi  bona  ( eflbrta  poi  dicendo)  tu  quide  ea*  ' 
dcm  confi antia  rctinelis  i ma  fra  l’altre  la  libertà  è fommamente-^ 
bramata  ancora  daJJe  bcflie  j ilche  fi  prona  con  lauttorità  di  Tul- 
lio,oItre  chcc  cofa  nota  à tutti  : BcfiUtquas  dde&ationis  caufa  con-  rAhu* 
cncotadal  cludìmus  jcum  copiofius  alantuYyquam  fi  c fieni  libcr£,tamen  non  faci- 
Ubfftic.  le patiwittir fe  contincri . E di  quanta  fiima  fufie  h libertà  appref* 
j(b  gli  anticlii,potemo  fcorgerlo  da  queJIa  rifpofla,che  fecero  i Tra- 
JeTì^a  ^ Romani  : Sed  anteqiiam  arma  inciperent umifere  legatosy  amici-  Toc»  olii 
demani  f dam  obfequiumque  memoraturos»^  manfura  hac^  fi  nullo  nono  onere  L 4.  /e/* 
in  libertà.  ttntarentuYyfim  vt  vidùferuitium  indiccretuYyefie  fibiferrum,  cir  in-  1 1 6.' 

uentutemj&‘  promprum  aut  ad  mortem  animum.  E Senofonte  della^  Senof  de 
nbertàì  libertà  parlandojdifle  In  liberiate  viuerepoffis  fuauijfimayquam  cun  fac*Cr{C 

/tutti  be-  al  qual  penfiero  alludendo  Seneca  /.  /^,jolm 

il  Moralejdifie  Inxfiimabile  bonum  eli  fuum  effe;  e lènza  dubbio 


eco 


345>- 


Seruitu  du  fa  molto  dura  : Omnes  exut  a aqualitate  iujjd  Trincipum  expc&are  j Senec*  in 
rogiego.^  benché  molte  Città  per  loro  difetto  fi  priuano  d’vn  tanto  gran_  cp.  46* 

^ C afferma  Cefare  ) principalmentcper  il  foiitrchio  3 ac.  a?u 
fuerthio  ^ ^ bi  Yegnat  luxusjibi  libertas  din  effe  non  potefi . Hor  mentre  /.  i ,fol.^ 

U fo.  dunque  il  Principe  et  rea  in  iponere  il  giogo  di  lèruitu  à qualche  po  c . /..  » nel 

peloso  natione  per  l’adietro  libera  j dei  e andar  confiderato  à non  guerrtj 
j farlefèntirctuttelegrauezzeinvnoifiefib  punto,  ( faluochefe-» 
j quella  natione  li  diuiene  foggetta  per  via  di  guerra,)  pt  rchc  in  tal 

occafionc  ^ delie  c^grauarleli  il  carico  tutto  in  quel  punto  della-» 

’Trìncipe  vittoria(come  lì  dirà  nel  noftro  Apparecchio  militari  ) ma  in  altra 
fin  modtrn  occafioiie  auucrtifca  ad  cfltr  moderato  nelle  none  in  *pofitioni  ^ o „ • 
*ue\m//~  ^^^hàìcOptimuminterhomincsyefilibertasydc\\acp]a\ccg\ivkrcà.  /fi/.  * 
tioni.  fpogliarne  quel  popolo, Città  ^ ò natione , e con  prudenza  moderi  Demefien'. 

Libertà  de  quel  dctto  di  Cefiirc:  Omnibus  T\cgibus  natura  imi  fa  cfipcpuli  libcr- 
fudditt  ne  r^y^ricordandofi  di  più,che  Tyranidis  , libertatis  naturale  difil- 

molto  deliro  Augullo , il  quale  fatto  padrono 
Augufio  deinmperio  Romano , acciò  non  s’accorgelTc  della  perduta  liber- 
deftio  nel  tà,oltreche  fi  coiiteiitò  del  nome  di  Tribuno  della  plebe, di  più  T^li  Tac.au» 
^ou^ipf>pulum  annona curBos  otij  dulcedine pellexit,  E do-  l.i.f 
pò  à poco, à poco, pian  piano  cominciò  : /ry/rr^ei  e ^ 

Scnatusymagillratuumjegum  in  fe  trahercynullo  aduerfantey  perdio 
haueiiano  otturatola  bocca.  Ma  per  confòlationc  di  qucllba*  quali  * 

Sudditi  de  ^ toccuto  lelTer  fudditi , portarò  quella  lèntenzadi  Scncca,che  vo- 
nono  for-  glino  lopportar  l'ilèruitù  conpatienza,poichc:  ipulli  tam  onerofum  $£fi(c,dc 
tatepatier  efl  iugum^quod  minus  Udat  ducentcnij  quam  repugnantem  : dicendo 
temente  tl  pjiì^clie  la  Icruitù  è grane  apprelTo  i Signori  fuperbi , ingiù-  - . 5 ^ ’ 

principe . Rh^èiidinofi,*  vbriachhiracondb  che  milchianoii giiillo  con  l’ingiu- 


libcrtà  a 
Uomini. 


fhoySc  apprelTogli  adulterai  quali  elTendo  di  tali  collumi , torna-, 
efpediente  ad  ogni  Cittadino  vendere  i fuoi  beni;  & andarfene  al- 
croue^ma  come  dice  Claudiono* 

. Paia- 
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Fallitur  egregio  qui  fquis  fub  Principe  credit 
Scniitium , nunquam  libcrtas  gratior  cxcat/ 

C^am  fub  Regepio. 

ETICA.  Oiferuatione^, 


Libertà  K% 
i in* tnàt 
ftritita  fi» 
to  ottimo 
triì.ft^e  5 


.A.'. 


POtttMiO 

yir£. 


■% 


Zjicitfsol 


/.p.  e^if. 


N Oli  delie  riiuomo  defperarfi  nc  i trauagIi;s*annouera  quanto 
di  male  Ji  nafea  dalie  meretrici, pcfte  dcll’hcnore , delia  rob- 
bi»e  della  vita . 

I JI  Toflquamnos u^maryllishabet»CalatearcUquit* 

A'  Nnouera  molti  beni  qucfto  noftro  Poeta jch’cgii  acqniflò  dal 
, l’haucrlafciato  Mantoa  fua  patria, la  qual  viene  da  lui  ii.tc-  » 
fa  fotco  il  nome  di  Galatea, c dali’efl'erfi  ritirato  in  Roma, che  viene 
ammantata  (otto  il  nome  d’Amanllide,  c le  brami  diiapercper  ttJìfiue» 
qual  cagione  abbandonò  coftui  la  fua  patria,odi  il  Padre*  Ciacon'iO  nire  cRgio 
Fontano  : Ob  iafiluram  agelli  fui  l^omam  ire  corntulfuSiplus  ibiinge-  ne  alle  voi 
nio  afiecuttis  efi  , quam  bello  amiferat  ; dal  che  douemonoi  apprcn-  re  * 
dere^che  le  milcrie,le  quali  alle  volte  ciauucngono,fbno  al  fpcflb  ca 
gionc  di  miglior  fortuna,ancorche  d prima  fronte,  alla  Ibprafcritta 
dimoHrinoinfopportabiletribulatione.  Douemo  dunque  neica-  . ■ 

lamitofi  tempi  hauerc  viua  fperanza  in  qucllo^il  quale  può,e  sa  da 
turbato  render  tranquillo  il  mare  » adolcire  i tempeftofi  flutti  ; 
non  douemo.dacci  tutto  per  tutto  in  predace  riporci  alla  diiperatio 
ne, alla  quale  hanno  ricorfo  le  donne  fenza  petrose  lènza  cuore  ; fi-  ^ 

mil  difauentura  credo,che  auueniflè  à Lucianojquando  egli  haucn-  . 
do  ritrouato  molto  meglio  di  quel,chepenfaua^  e fpcraua  , dilfo 
Trincipum  grauioris  mali  plerumquc  cfl  gradus  fortutue  melioris  . E \i^iodibe^ 
fino  adeflb  hauemo  cfpofto  la  metafora  del  Poeta  ; hora  ci  attacca-  ne, 
remo  alla  corteccia  del  verfo,doue  aH’apparenza  fi  fcorge,che  que- 
lle fuffero  due  donne  meretrici , dall’vna  delle  quali  haueia_» 
ua  Titiro  patito  tneftin^ahil  danno  i tanto  nellapcrdita  della  hbor- 
td,quanto  de  i beni  ; tanto  fi  perde  pervia  delle  meretrici , priiìd- 
paimente  quando  fon  gionte  d fegno,che  Ipfie  habent  ;/ox, voglio  di- 
re  che  hanno  in  modo  tale  accecato>  & allacciato  gfincauti  gioua-  rettici?^ 
nbche  effe  fono  aflblute  fignore  del  tutto^  voglio  dire  del  corpo^dcl- 
la  vita,della  robba,dell’honorejdella  riputatione,di  quanto  ha,  o 
fperad’hauerequelpouerogiouane,  e potò  ancorché  non  diccfle_> 
bcnc,tuttauolca  diceua  manco  male  Ariftippo , il  quale  ftr  ter  doli 
rimprouerare,ch’eglifitraftiilaircc5  vnadonna  chian  ata  Laide,  j'itreète: 
egli  rifpofo  : tìabeo  Laida , non  habeor  à Laide , quali  che  volcfìo  ' 
egli  dire, che  non  era  si  fattamente  accecato  nelle  Lfciuie , che  la^  ^alliZic 
donna  fulTe  aflbluta  padrona  > ma  eh  egli  fi  mantcneua  in  tanta  fo-  ZrleiT^ 
bric2za,cv*eratantopocoadefcato,chcglinóerafiiordileftcflb^  ’ ' 

haucj^  perduto  d ceruello^  poten^  d^accarfi  quando  egli  vo- . * 
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Leanfjfi  qudJa  liipa,ò  per  dir  inrglio  cnidcJiffima  Leone/Ta>  poiché  q>fgr.r£ 

giero^lif.  come  auuifa  il  Valeriano  : SanemcrUriccs  per  Lesina  nomen  intelligii  ^ j ^ 

co  dellfuj  multis  veterumfentcìitijsy^  monumcntis  confiat  i.  E perche  alle  me- 
tnerctttce^  retr/cì  loro  ftia  bene  il  uon’.e  di  sì  £roce  animaIe,Iafciarido  gli  altri 
Auttori  o die  portano  molte  ragioni , liii  sbrigarò  con  va  verfètto 
. portato, e cambiato  dal  Greco  per  il  mcde/ìUiO ..  valer. ‘rd 

'ParefiU(en<£)<^fanmnacrudditas,.  med.luog.. 

Altri  chiamano  le  meretrici  col  nome  di  fiioco>ne  fuor  di  propo/ìto- 
veramente  fuoco , fuoco  che  non  Iblamente  hifian-ma 
chamtfo-  vifcerc  del  cuore, di  modo  tale  à quel  giouanetto  > che  non  sa  no 

co.  può  mai  polare, e come  le  falle  alfalito  da  ardentiflima:  febre  i la_j 
quale  cercando  egli  d’cjftiiiguerc  per  via  d’acqua,  viene  con  quella  i 
far  maggiorii  Tuo  male , fuoco  che  confuma  qualfìuoglia  ricco  pa- 
trimojiioilì  che  dille  al  propolìto  in  quel  dio  vcrlb  il  nollro  Comi- 
co.. Accede  ad  igncm  lmnciiamcalefces  plus  jatis:  Terent 

Ti  fcaldarai  tanto, che  Lenza  dubbio  poffo  dirtix:he  non  so  quando 
r^ft^'darth  nè  polfo  alficurarti  > le  ciò  ha  polli  bile  con_j 
fire  vie-  finucnio  dell’età  canuta , quandoThuGmo  per  difetto  de  gli  aniu. 
clio  tincc^  più  tollo,chcdi  volontilènte  rafredarli (ancorché  lì  veggano  vec* 
chi  che  con  tinouano  fino  alla  fine},  col  nome  di  fuoco  a dinotar 
riltellb  viene  chiamato  Aminta..  f^ìrgiU 

mihifefe ojfert  vitro  meus  ìgnis\Amìnthas  ^ Eclog.z* 

E qualunque  vi  a’ccofta,fen2a  dubbio  ch’eglimai fi  partirà , le  non  ^ 
Ul>?dinfro  totalmente diuorato  , e dirobbe,e  di  vita;  notiamo  refitodi' 

Tt^ciUM.  Tigcllinotantobiionoorditorcdirrapolein  caCrde’Prencipi  , di  xac.hif. 
quello  fi  legge,  che\Aceepto  apiid  Smucjfanas  aquasfuprema^necejji-^  i,f.z6 
tatis  nnneiointer  firupra  connihinarumyóf  ofcula>&  deformes  moras 
fedis  notiaculafaitcibuf  > infamemvitamfoedauitetiam  exituferoo  & 
inhonefio  >.  E pollo  die  l’huomo  non  volellè  tener  conto  delle  fue-i 
Jtìcchifim  foflanzejle  quali  potrebbono  ( mi dinl  colui  ) andar  in  mal’horo-j. 
fre  tncjutfi  p^'t  via  dì  disgufto,come  farebbe  d dire  per  ria  de’  ladri,della  Còr- 
teda  quale  feinpre  tiene  p r più  fortemente  inquifiro  colui , che  più 
M mente.  j ^ rpeiideru,lè  quelle  non  fi  perdono  per  gullo , non  deue co- 

lui penfire  almeno  all  oftclà  di  Dio , & all’honor  Tuo  in  quanto  al 
mondo,  poiché 

'P^o^rww  eff  turpis  vitaytamet  fi  Jìiauts . 
fre  ojpro-  Com^è  apunto  quella  del  concubinato  delThuomo  dato  appreflb  al- 
ir  lofi.  le  carogne,dcirhacomo  Icnfiialemè  fi  creda  colui»  che  confiimate  le 

Meretriti  ^‘^^d  padrone  al  Iblito  della  cala  di  quella  meretrice,  notili  jirijlofa- 

ntmiciH  quel  detto  d’ Ariftofane  : 7tferetric«nr»«;?2^«e>  ce»yScr^dow«j';/e»  ne*, 
dhttomini  Omnibus  patentyfedinaccejfie funtìjsjquinihiL  habent  y & ianuaclau-- 
ditur  vehibus  r ma  quando  colui  tiene  da  (pendere , palla  in  altro 
ma^rn^,  il  ncgotio  .*  ì'ìidlus  autem  faber  tam  munitum  efficit  ofiium^er  -dpcWdP- 

quaìfin»-  ^<>^fiÌ€s^iididt€rnon  ingredÌ4tur  »Parc(ucdù  si  fua  polla  il  fan- 

xH4pms*  . *■  - ^ . 
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•gnc dì  quel  gìouanctto  quella  ingorda  meretrice , di  li  i l^ci:e  fpa*  . 
tio  di  tempo  il  giouane  lì  vedeeonfumatodii  robba  diiirutry^la  me 
retrice  sì  famola  alI’hofpedale;ecco  quel, che  dice  vn  pcir.o  iuuiato 
ad  vna  meretrice  per  dinotar  la  perdita  detta  di  (opra. 

Tomum  egoy^nique  Ubi  me  datate  deperir ^audia 
FUuìa  marcefeam  riempe  ego ituqne  etiam  , 

Qualunque  non  vuol  giungerci  tal  fcgnodappiaguardarlì  dasi  fat 
.teìanguifuche,  facendo  dal  principio  rei dknza  a nonguftartal 
miele  più  amaro  del  fide . , 
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Li  ‘ 

èi*  i 


Dopò  tante  vigilie, c si  lunghe  fatiche,  efiendofi  gionto  alla  fi- 
ne de’  Morali  di  Virgiliojne’  quali  s’è  tocco  tutto  quel , che-» 
può  cadere  per  materia  di  qualfiuoglia  compofitione  Poetica , s’c 
■vero  quel  detto  d’Horatk  , che 

didicit  Tatria  quid  debeatj^  quid  amico, 

Q^io  fit  amore  pareas,quof,ater  amandos>&  hofpes- 
1 ^ Quod  fitxovfcripti,quod  ludis  offe  'tmi)qu£ 

Tartesin  bellum  mijji  Dticisyille profetò 
l\rddcre  pcrfonxfcit  conuenientia  ciiique  • 

Da  quelli  può  torli  il  rutto  elfendoui  rinchiulb  tutto  quel , rh’ap- 
pirtiene  alla  materia  ( come  la  fauola  ancora  ) poiché  neirEtita__, 
ft  tratta  de’  cofiumiin  vniucrfalc  ; nella  Politica  fi  difcorredeirof- 
ficio  dd  Principc>di  regimcnto  di  fiatone  di  varij  minifiri . Nclfar- 
te  militare  delle  perlbnc,c  negotij  pertinenti^  guerra-  Nel  Corte- 
giano  fi  dà  raguaglio  de  gli  huomini  di  Corte , come  debbano  efii 
portarli  verfo  il  Principe>5t  quello  vcrlb  quelli . Nell’Economia  fi 
afiegnano  precetti  da  ofleruarfi  dal  Padre  di  fameglia  per  ordinan- 
za dicafa®cui*ade’  ferui,penfierode’merccndarij  j trattamento  di 
moglie, educatione  de’  figli, matrimonio , e d’altre  cole  di  fi  fatta», 
materia.  Il  che  tutto  fid  prouato  con  l’auttorità  e lèntenzc  di  mol- 
ti famo'fifilmi  Scrittorbfotto  mille, & ottantaduc  ofieruationi , ma 
le  pure  vi  mancafle  qualche  cofa  ( il  che  non  credo)  habbj  per  vni- 
uerfal  precetto  femprc  auanti  gli  occhi  nel  defcriucre  qualfiuoglia 
fiato  di  perfone  : F^fpicead  exemplar  vita  , che  in  niiui  conto  fulli- 
rai,e  tutto  ciò  Ila  detto  per  compimento  della  materia  poetica. 

Mi  refia  Iblo  da  ellaminare  la  corteccia  del  vcrlb , la  quale  con- 
fifte  nell  orditura  ddje  parole, e nella  buona  diTpofitione>  dichiara- 
xione,e  coUocatione  di  penficri,perilche  dille  Horatio. ancóra. 

In  verbis  etiam  tennis ycautufquefercndis 
Dixerisegregièjnotumfi  callida  verbum 

l^eddiderit  iunilumnonum 

colà  pertmente  alia  forma  delle  medefime compofitione  Poetiche  ; 
V .,  * 4 Però 


MateritLl 

Teetica, 


Her-ffiTtf 

demoralié 
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Però  d perfuaEonc  d’altri  più  tofto>  che  per  mio  capriccio  mi  fonò 
V'Y'TÌìh  ^ tbrniare  Japrcfèntc  Idea  Poetica, canata  dajlbperc  del  mc- 

prìKcip^  delimo  Poetarla  quale  farà  ( come  fpero  ) irrefi  agabiJe  ^ cflendo il 
de  Poeti  noftroMaiicuano  (come  tiene  Homcro  il  primo  Jiiogo  fri  Greci) 
Latttji.  il  Prindpe  de’  Poeti  Latini^emolo  al  più  che  ha  polfibile  de’  Greci, 
c fèdelillìmo  diTcepoIo  della  fcuola  Platonica  ; oltre  di  ciò  in  que- 
poenra  dt  vcdcrh  l’aflratto,  & il  concreto , cole  che  non  è nell’altro 

^hcKcccde  po^'tichc , le  quali  parlano  fblamente  in  allratto  lenza  fare  l’appli- 
haltre,  catione. 

Nc  fiadi  merauiglia , fe  non  hauendo  io  mandato  alla  luce  del 
scufa  deh  mondo  alcuno  parto  di  Poefìa>  mi  metto  à trattare  d’arte  Poetica , 

^ i Ruttore,  poiché  in  me  intorno  à quello  non  conefeo  difetto  di  naturai 
hauendo  nella  miagiouentù  fcherzato  con  le  Mufè  j tanto  in  ver- 
fi  latini,quanto  nell’Idioma  Italiano,  ma  perche  con  la  matiirezza 
deUctà hò conofeiuto quanto fia dilhcilc formare  buoni  verfìje do 
po  che  ( confonne  rif}x)fe  Socrate  a quegli , che  lo  dimandauano  * 

. perche  non  mandafle  fuori  qualche  parto  del  fuo  nobilingegno) 
disocrin  nojiccre  capijvidi  cartham  multo prettofiorewjquam Jfcriben- 

e Teocrito  penficro  eflendo  flato  Teocrito  ancora, venendoli 

fatta  riflefla  domanda,egli  ril]x)lè  ; Quoniatn  vt  Ubet  i ìtonpojium  , 
vt  vero pojìum^on  Ubet;  il  che  tutto  conofeendo  vero  in  me,  & fal- 
lo in  ambidue  quelli  tanto  dotti  Scrittori , i quali  perhumiltà  pili 
toflo,clic  per  difètto  darte,ò  d’ii^egno  rilpofèro  del  modo , come 
di  fbpra,mi  prenderò  la  parte  d’allegnare  le  regole  del  bcne,&  ordi- 
natamente fcriiiercjfotrili/iimamcnte  eflaminando  il  teflo,&  artifi- 
ciofà  orditura  di  quello  caiìto  celebre  Poeta , talché  conforme  diffe 
Cbidapre  Coluì. 

€cttipect:-  Tungar  vice  cotis^acutim 

qudi  fcrrum  vdetycxors  ipfa  fecandi  • 

^ /ìnule al  E con loccafìoiie del  fello fuccintamenteparlarò  di  Comedia , di 
la  rote.  Tragedia,di  SatiraxIcl  Poema  Epico>d’£nìblezni,d*Enigmi,di  Co- 
^eiioche  lori,&  artificij  Poetici , conforme  da  paflb  in  palio  occorreranno  • 
Oltre  di  ciò  fè  vi  furannoin  quell’idea  alarne  annerationi  più  to- 
^ ' Ilo  pertinenti  alla  moralità, che  alfarte  Poetica^ciò  s’è  fatto  à fbm- 

mo  fludio  per  ripigliarc,&  accennarc^quel  che  ne’miorali  è flato  da 
, . noilafciato.  Viene  la  prefènte  opera  diuifà  in  tre  parti  per  buono 

rifpetto, acciò  fèparatamente  fi  vegga  quel,  che  conuienc  allo  flilcj 
attenuato,mediocrc  e fupremo;talche 

jyiuifìone  prima  parte  contenerà  tutto  quel  che  conuiene  allo  flile  atte- 

deir  Idea  nuato,e  mediocre  dal  noflro  Poeta  principalmente  rinchiufb  nella 
in  tre  par-  Bucolica,e  Georgica . 

ti’  La  feconda  rinfèrrerà  tutto  quel , che  appartiene  alla  parte  mo-’  . 

rata , della  quale  principalmente  fi  tratta  ne’  primi  lèi  libri  dcJi’E;^ 
neidc. 
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Laterza  abbraccieri  la  parte  patetica,  ouero  p^oncuoJe , laJ 
quale  principalmente  fi  feorge  ne  gli  vlciini  fd  libri  della  medefima 
Eneide . 

E per  principio  di  quella  fatica  prima  d ’ogn'altra  cofa , (àppifi 
che 

Non  é dubbio  ch’ogni  Poeta  il  qual  non  vuole  faJ/amente  occu- 
pare tal  nomc^hd  da  dimofirarfi  buono  in  tre  generi  di  poetare,  vo- 
glio dire  nello  ftile  attenuato, incdiocre,e  fupren.o^  nelle  quali  tro 
forti  di  di  dire  s’è  dimoftrato  eccelJentiifimo  il  nofiro  Virgilio , il 
quale  nella  Bucolicail  primo^nellaCeorgicail  (ècondo,e  nell’Enei- 
de  hd  rilèrrato  il  terzo  genere  di  Poefia  in  tant  eccellenza , che  fino 
adclTo  nelfuno  vi  è gionto, nelle  cempofitioni  d’ogni  Poeta  ritrouan 
dofi  qualche  difetto, fuorché  in  quello , il  quale  leriza  coiitroiitrfia 
alcuna,di  gran  lunga  fupcra  tutti , &:  hd  occupatoil  noire  di  Prin- 
cipe de’  Poeti . E che  Virgilio  ben  haudl'e  la  mira  ad  abbracciarci 
tre  generi  di  Pocfia^cioè  rhumiIe,mediocrcjcfuprcmo,ben  Io  vidde 
colui  j che  cieco  vidde  pili  doga’ altro  : laonde  diflc  di  quello 
Montouano . 

Taflor , a/  Bifolco , al  Caualiero 
Mojlra  ? come  fi  feor^ayari , e difarmi  , 

La  gregge , il  campo  , l'anuerfarìo  fiero  » 

Con  la  vergai  co  l vomero , e con  l'armi , - 

Teocrito  formonta , Hefiodo , Homero 
Con  C humile  » temprato ^beroico  carme 
Mincio  i Tebro  > Sebete  Ulufire  face  i 
hlafce  tra  Cigm,e  tra  Sirene  giace , 

Nella  Bucolica  volle  quello  nofiro  Poeta  rinchiudere  la  Comedi’a, 
della  quale  alla  fine  dcirEglogadecimafi  trattari  d lungo,  1 ’inuen 
rione  di  quella  ( llcondo  Ariltotik^s’attribuilcc  a i Doricnfi,i  qua 
li  ( le  vogliamo  credere  al  medefimo  ) s’vfurpano  la  Tragedia  an- 
cora: Tragxdiam^atquc  Comcedumi  Dorienfis fìbivendicàt . Voglio- 
no alcuni , che  quella  tragga  retimologia  à comeff:ndo . Gli  Athc- 
niefi  difiìnilcono  quelle  perlone  quafi  Con.a  dcS)ia(fi  crrantes per  co 
masfidefl  vicos  ; ma  che  la  Comedia  fia  la  più  balla  com  pcfiticnc, 
che  in  quelli  tre  generi  fi  ritroiii  ( e detto  dal  medefin  c)  le  cui  pa- 
r/  fnel  role  intorno  d tal  fatto  fono  le  firguenti  : Comadia  autem  cfipeiofu 
mtitffimo  qutdem  imitatio;  benché  alcuni  intendano  per  peggiori  le  perlone-# 
infime,che  vengono  introdotte  nelle  con'edia. 

Virgdio  in  quella  parte  hd  imitato  Teocrito^berchecomc  affer- 
ma Sebafiiano  Mintumo  :Non  adeò  crebro  cuflodmiticum  buiufmo- 
di  verfus,quiaceleritate gaudent  > ea  daLldis  niaior  ex  parte  confiare 
videantur  hanc  ratiouem  non  modoTheocriruSjd  quoprofeffam  illam 
exijlimantyfcd  J^irgilius  quoque  tuetur  : Come  può  vederli  nd  pri- 
mo Ycrló  dell'Egloga  primate  lèguitar  per  tutto. 
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^6  teatro  morale, e poetico 

TUyre  tu  patuU  ver,  r . Deue  auiiertirfi  da  Poeti, che  introduclii» 
no  nelle  lorocompofitioni  nomi  fignih'canti, che  non  fiano  ctiofì , 
ad  eflempio  di  quello  Prindpe  de  Poeti, il  quiak  d queilofuo  palio  ' 
re  diede  nome  Titiro,che  in  lingua  Afra  fuona  Caprone,*  le  parolo 
del  primo, e fecondo  verfo  fono  pure,  c lì  bene  da  notarli  tanto  in-, 
quella, come  in  tutte  falrre  Egloghe  alltgna  d perlbne  ruHicheliiO 
ghira/licijinque/l’Eglogaloroadègnaronibra  del  Pago.,  nella-, 
feconda  diife^lriZ  cacumi» a ila.  terza  In  molli herùa;  neIIa-> 
quarta  Inter  denjas  corylos;ndìa  fella,  e f ttima  fi  ferui  dell’Elice , 
c nell’ottaua  deli  oliua  • Eliniilmented ’auuertirfi,  che  perdile  ri- 
fpetti  non  dille tegmine Lauri;  d qual  albero  hauendoda  adoni 
brare  laperfona  d’Augullo,crapiùconueneuolc,che’i  Pago,  clfen- 
do  quella  come  dice  il  tofeo  Poeta  • 

^rbor  vittvriofojc  trionfante 
Honor  ef  Imperatori  , ^ di  Tocti , 

II  primo  fibperche  era  arbore  troppo  nobile  perpaHori,  c non  ha- 
urebbe  oUbriiato  il  decoro  come  di  Ibpra  ; il  lècondo  perche  era-, 
ella  arbore  lenza  frutto,&  il  noUro  Poeta  hauendo  il  pane,  e tante 
commodità  dal  fudetto  Augullo,  fu  neceflìtatod  dire  Sub  tegmine 
fagi  > arbore  che  {come  E fauoleggia  ) col  fuo  frutto  fu  in-, 
luogodifromentod  quclfanticagentejma  hauendoE  da  parare-» 
de  molti  Signori  di  quelli  tempi , potrebbe  dirfi  Sub  tegmine lauri  > 
non  eH'endoelfi  diniunrileuodpoueri  Scrittori. 

Silueflrem  tenui mufam  ver, z Sempre  che’l  Poeta  in  qiialEuoglia 
modo  raggiona  dife  Eelfo^deue  Ilare  ne*  termini  deirhumiltd,  co- 
me olferuò  lèmpre  quello  nollro , il  quale  fe  fii  humile  in  qucE’E- 
gIoga,taI  fu  nella  Icconda  dicendo , Ibi  bac  incondita  folus , tal  fu 
nella  fella  ouedilfe 

Cum  canerem  reges^cìr  prorlia  Cynthius  aurem 
yellitj<in  admonuitjpajlorem  Tityrepìngues 
Tafcere  oportet  oues 

E nella  nona  di  fe  llclfo  parlando  feguitòronla  medelima  humil- 
tà,comc  può  vederE nelle  lèguenti  parole  ? 

me  quoque  dicunt 


Tetrttrctt . 
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Vatem  pafloresyfcd  non  ego  credulus  illis 
Natn  ncque  adhuc  y aro  videor,nec  dicere  Cinna 
Dignajfed  argutos  interjircpere  anfer  olores , 

PfospatrU  fines  ver,  3 . Non  apporta  poco  d’ornamento  nello 
compoErioni  Poetiche  olferuare  la  graduatione , con  alTcgnare  il 
primo  luogo  alle  cofe^che  deuono  precedere,  il  fecondo  alle  fcccn- 
de,e  coE  difeorrendo  per  tutto, come  vedemo  oEeruarE  in  perlbna 
,di  Melibeo  * il  quale  nelle  fue  fciagurc  fi  prima  mentione  della-, 
patria, la  quale  deue  elfere  ad  ogn’vno  più  d*ogni  altra  cola  grata  , 
c fecondariamencc  de’  beni  particolari.  Oltre" di  ciò  ( come'auuift 

' Min- 
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Minturno>tanto  in  que/lo,quanto  ne’  due  verfi  fèguenti  con  queJlc 
contrapofirioni  fi  dimofira  Tinuidia,©  per  dir  meglio , emuiadone 
di  queito  pallore  vcrfo  k felicità  di  Titirc, 

Fonnojam  rcfvnare  doces  z/er.5  .Sin  qui  il  Poeta  hà  parlato  con-.  Orationt^ 
oratione  pura^oue  la  voce  non  hi  riceuuto  altro  fcr.lb  Jicraquì  par  figwatn, 
la  figuratamente  attribuendo  il  rifiinare  alle  lèlue>  & mettendole-» 
come  colè  animate  nel  voler  infegnar  quelle  » come  ancora  nel  dar 
nome  d’ Amarilli  à Roma . 

In  t-tti  generi  della  Poefiafi  defidera  la  cliiarc2za,come  bà  firn 
prc  ofleruato  quello  Mantoano,laonde  viuo(tante  centenaia  d’an-  chiarex.- 
ni  fono  > ne  camina  per  il  mondo, ré  il  tempo  ha  per  tempo  alcu-  ^ 
no  à toglierlo  di  vita}hà  dimcllrato  la  foa  chiarezza^ 

Nel  genere  attenuato  dicendo. 

01sidibcee»DeusnobUh^cottafccit* 

Nel  miediocre  , 

Jpfe  caput  tonfi  folijsornatus  diu  A • . . - 

Dona  fr am — * i , . 

Nel  fiipreiiio  -,  . 


Trìncipio  deliibra  adeunt>facemeiu€  per  arai 
Exquirant, 


EneJ,T 


0 THdibae  Deus  ver. 6 . Parlando  di  qucflo,c  di  tre  alH  foguenti 
Terfi  Seneca  il  morale  dice,chc  Ranno  fondati  nella  Filofofia  > la_.  fnut.ttore 
quale  c’inlègna  : Bene  debere  > beneficia  benefoluere  ituerduni  autem  àc  vnfi 
fol^tio  efi  ipfz  confejfio;  come  vedi  forfi  qui  da  quello  nofiro  Poeta,  Vtìgi- 

t ilche  con  l’auttorità  di  quello  Morale  il  quale  in  molti  luoghi  hà 
tirato  i verfi  di  quello  nollro  Duce  à fuo  lèr»fo , in  quelli  detto 
quel  ,di  clic  mai  egli  fi  fognò  ( il  che  non  è in  quello  luogo  ) farò 
degno  di  Icuia  io  ancoraci  quale  ne’  morali  canati  da  quello  tanto 
Poeta  hò  alle  volte  arato  i verfi,ò  metaforicamente^  ò lècondo  la 

• corteeda  i mio  lèfifo  • 

Siepe  tener  nojiris  ver,8*  Notili  come  Uà  sii  la  materia , tratta_»  Ncn  Jfu» 
(di  Piiilorc  riconofcentc  del  riceuuto  beneficio , la  che  offerì fea  egli 
capretti  più  tollo>ch’altracolà,  li  mette  in  bocca  parole  b^  Uè  con- 
ueneuoJi  à perfona  ball'a,poiche  lòr^bbc  erroa  lè  voltile  far  parla-  ' ^ 
re  coll  foco  ne  raggiona  Enea  per  rendimento  di  gratie  à Didone,  ^ . 

dicendo  iiu  quello  con  Maellà  ,e  facondia  veramente  reale  » ; 

Oftla.  mfmdos  Troidtmijerata  labores 

* E quel  che  lègue  con  dodcd  altri  verfi  appreflb,  fi  che  con  raggio- 

ne  diede  quel  precetto  Horatio  per  tal  auuertenza.  i 

Sytuisdedu6iica3{€antymeìudiceyFauni 
Kevetuf  innati  triutjsjac  pene' forenjès  ù 

*Autnimiumteneris  iuuenefiturverfihusvnquamm 
lUemeas  errare  ver.  p.  In  qiK-llo>e  nel  fogliente  vcrfo  fi  notalo  5^//,  pì^fté 
fise  pieno  nel  direni  quale  fi  èì  all^jora  quando  nel  yerfo  non  vi^  ptaijìat 
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cofadu  fupplire  > ma  in  quello  vi  è il  tutto  lènza  mancamento  alar* 
no  de  nomi>ò  verbi.  In  quelli  due  verll  di  piu  (come  dice  Scalige- 
ro ) c da  notarli, che  lepcrlbneinlìme,conie  pallori,  &:  altre  di  Co 
inedia,lèmpre  continuino  nellaloro  ballèzza,comc  vede  farli 
T iti ro,  il  q naie  parlando  di  quel  fuo  Dio  ì^on  attribuit  €ifiulmiman, 
vcl  bellorum  potcftatem,fed 

lite  meas  errare  bokCiy^c. 

Ludere  quec  vellem  ver,  i o.  A dimollrarcla  licurtà,&  ad  ingran- 
dire il  beneficio  d’Augiillo, non  h bufiò  dire  Errare  boucs^  malog- 
giunfe  Elidere  quee  velìem^à  dinotare  che  li  benefiaj  riceuuti  da  Si- 
gnori,deuono  lèmprciiìgrai.dirfi,  come  per  il  con  erano  qucllircm- 
prc  eftenuano  le  f itiche  impiegate  in  lorolèruigio^coiiiC  perlbno» 
che  non  fanno  Hate  foggette . 

En  ip/e  capellas  ver,  1 2 . A dimofirare  il  gran  fdegno,chc  teneua 
quello  pallore  della  perduta  patria,  c beni,  t die  haueua  in  odio  la 
vita  dille  En  particella  ottima  ad  elprimcre  firacondia , come  nel 
quarto  dice  Didone  d’£nea,£»  hcccpronuJfaJideseH;qumdi  appren 
di  tu, che  fcriuijquanto  deui  c lTtrc  delicatoA  ofltruartc. 

Vrotmus  ager  ago  ver,  1 3 .RendeMelibeo  più  credibili  i ftioi  di- 
faggsvenendo  dal  genere  alla  Ipetie , o pure  dalla  Ipétieairindiui- 
diio,hauea  detto  nell’antecedente  verfo  Capellas  ^ ne  viene  all’indi- 
uiduo,dicendo  Rane  etiantyt  per  dimollrare  la  debolezza  della  ca- 
pra, vi  Ibggiunlè  yix , e per  dimoRrarech’egh'  perla  colera  era  di- 
uenuto  di  modo  tale  debole  ch’d  pena  fi  teneua  in  piedbdifle  Duco 
non  dilTe  Porro, cola  folita  à farli  da  robulli  pallori , che  leuano  sii 
le  Ipalle  le  deboli  caprc>ò  pecore. 

Hic  inter  denfizs  ver,i^,  Nell’Idea  Poetica  non  Iblo  fi  richicdcj» 
il  bel  dire,cofachcfùin  eccellenza  in  Virgilio,  ma  altre  cofe  anco 
ra,comc  bene  annota  Scaligero  tanto  ip  quello,quanto  nel  lèguen- 
te  verlb,dicendo  : Ejlenimperfonde.  Idea  incapcUa  aUiOytempus » lo» 
CI4S, finis  aRionhjipfiutn  opuSygemeUtjfimsoperisJpesgregis. 

Sdupe mola  hoc  nobis  ver,i6.  & fispefimftra,  Ofleruifi  qui,  Como 
quello  nollro  Poeta  non  fi  fcorda,che  parla  da  Pallore;  nw  fd  che 
Melibeo  per  prognollico  delle  fue  dilTauuéture|wrti  legni  celelli  a 
ò altre  fi  fatte  cofe, ma  querele  tocchi  da  fulminLma  cornid , che-» 
cantino  da  elici, arbori,luoghi,&  vccelli  famigliari  à perlbne  tali. 

yrbem  quam  dicmit  B^omamver,^o,0  buona ril]x)lla  per  certo»’ 
hauea  detto  Melibeo  d *Titiro , che  volelTe  compiacerlo  di  dirli  chi 
fulTe  quel  Dio 

Sed  tamen  ifle  Deus  qui  fit  da  Tityre  nobis, 

& egli  rifponde  yrbem  quam, la  rilpolla  è fuori  di  propofito;qui  di 
damojch’habbia  defcrittoil  luogo,elTendo  vero , che  J^i  contine» 
iur,nonpotefl  efiefine  ea  re,qmcontinet  j e perciò  egfi  comindòd 
cifpondere  come  di  fopra,ò  pure  diciamole  meglio , poiché  in  vxu 
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paftore  non  ifti  bene  difcorrere  de  locoy^  locato > che  ri/{X)fc  come 
perfona  ruftica^la  qual  non  mira  né  poco , né  molto  à teflere  il  fuo 
raggionamcnto^&  il  più  delle  volte  rif}x)nde  fuor  di  propofito,  do*  fojito  dee» 
ue  nota  tu  che  fcriui  ; che  in  fi  fatte  perfone^il  diibrdine  é ordine  y rodi  petf» 
e quefteiì  fatte  negligenze  fono  gli  artefici] . Nota  di  più  in  quelli  narnJlKA 
due  verfila  fohettezza  del  dire,doue  fi  feorge  vn  parlarcordinario* 
c non  ripezzato  di  figure . 

VaHores  ouium  vcr,i  2 . Non  dico  che  fomprc  s’habbia  d fcriue* 
re  fomplicemente, poiché  cofi  farebbe  cofa  da  figliuolijnotifi  come 
ofl'erua quello  nollro^il  quale  appena  hauea  detto  in  Itile  puro  vji_ì 
verfojC  mezo,chelafciòla  lcmplicità,es’appartodaquclla,foggiu-  t 
gendo  Quof^pefolemus , &c  .ma  voglio  dire  che  alle  volte  hanno 
ad  abballarli  l’ali , aedo  chi  legge  non  fi  falèidifca  col  llar  fempre 
su  la  Ipeculatione  del  parlare  traflato>figurato,e  metaforico . j '/t  " 
Sic  canibus  catulos  ver.z  5 . Qui  ci  dà  la  regola > che  douemo  of- 
Icruare  nelle  collationbò  fiinilitudini , che  quelle  venghino  fatto  par  moni* 
conforme  allo  flato  delle  perfone . Titiro  ralembra  Roma  à cani  » 
ecagnolbdi  quelli  douendo  egli  parlare  , eH'endo  paftorc  ; quello 
luogo  & il  feguente  ancora  fa  contro  quelli , che  nelle  loro  conipo-^ 
fitionifanno  ' ì 

■'  Ft  mhil  inter ftt  Damsyne  loquatur  an  atidax 
Tythias 

Verum  b.tc  alias  ver,  2 5 . Volendo  portare  la  difiiguaglianza  di 
Roma,c  Montua^porta  Liburni,e  Ciprellì,  fra  quali  verfano  elfi  pa 
fiori, e con  quello  fi  conferma  il  detto  di  foprajoue  è da  notarli, che  JoaÌu*^er 
di  Roma  parla  altrimente  quì,&  altrimcnte  neH’Eneida , qui  par-  f^ne, 
landò  per  bocca  d’ vn  pallore,&  ini  per  bocca  d’Anchifo  dVna  per- 
fona heroica,dicendo  iui . 

En  ìmitts  ìiatc  aufpicijs  illa  inclyta  I{pfna 
‘ Impcrium  T erris,  animos  £quabit  ol  ympo 
Septemque  vna  fibi  muro  circundaÉit  arces 
F'flix  prole  virum, 

Ma  per  diuagatione  diciamo,  che  Roma  per  quanto  racconta  il  Frèmo 
Valcriani,e  porca  per  auteore  Gergithio,hebbe nome  Cephaloniovv 
de Chrillo N.S.per  addittared  Pietro  flmpcrio di  Romaj  lo  chia- 
mò  Cephasjma  quello  non  fa  al  nollro  propofito , notili  come  s’è 
detto,ch  e gran  differenza  Dauus  ne  loquatur jan  heros, 

Ecqux  tanta  f Hit  ver.i  7.  Non  fu  fuor  di  propofito , che  diman-  terml- 

dato  Titiro, perche  egli  ne  fulfe  andato  in  Roma,ril|x)lc , dicendo 
Libertas  hauendo  portato  egli  per  caufa  motiua  cola,  che  non  folo 
è grata  d gli  huomini di  qualfiuoglia  conditionc,nra  vniucrfalmen-  -vko, 
te  d tutte  fpttic  d’animali  irragioneuoli , talché  non  hd  errato  il 
nollro  Poeta  oer  haucre  in  quello  luogo  indotto  vn  pallore , cho 
parlidiiibercd.  * " 

Liber- 
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ecellftt  Lihcrtasiqua fera  tamen  ver,  28.  VoJIe/èmpre  Virgilio  vfcirc-r 
x.*dJToe  daUVfb  commune  nelle  circuitioiii  di  vocaboJi,potcua  ben  diro 
t.%  in  che^  X>«iC  fero  tamen,m3L  perche  farebbe  /lato  parlare  ordinario , diìfo 
confifte . come  di  fopra»ad  cflempio  di  colini  tu,  che  per  mezo  della  petma^ 
vuoi  diuenire  immortale. 

Nee  circa  vilerrtypatidumque  moraberis  orbem  • 

Candidior  poftquam  tendenti  vcr,zp,  £ qiie/lo  vn  Iuogo,c*hd  fèm 
^ile  fa/lidio  à tuttb]^iche  fi  sa  bene , che  quefto  Poeta  in  eti 

chdratt'  danni  trentadue  cominciò  a fcriiiercjhor  come  dunque  fcriue  tan- 
to aperumente  di  egli  era  vecchio  ? da  /ì  fatta  diliiculti  ci  libera 
Francefeo  Petrarca,il  quoJ  afferma,  che  Virgilio  fuflèdiuentato  di 
pelocanutoingiouentù  j come  Dominano,  il  qual  per  tal  vec- 
chiaia fuor  di  uaggione , diceua  Forti  animo  fero  comatn  in  adole- 
feentiafenefeentem  . Tal  fu  Numa  Pompilio  fecondo  Rè  di  Roma- 
nbeome  racconta  l’i/leflb  nel  mede/imo  luogo  ,*  & in  Troia  di  Pu- 
glia vi  è vn/igIiuoIo,che  d’età  d anni  /ètte  è tanto  canutOj  che  può 
vguagliar/ì  à qual/ìuoglia  canuti/lìmo  vecchio  ; non  fu  dunque  di 
merauiglia/cque/lo  no/lro  di/lè  : Candidior  poftquam , cpiafi  cho 

4lir  vole/Te  Candidior  fupra  quam  Atati par  eH* 

♦ 

NAmque  ( fatebor  enim  ) dum  me  Galatea  tenebat  > ^ 
Nec  ipesJibertatis  erat,nec  cura  peculi  • 

Qnamuis  multa  meis  exiret  vidima /èptis  > 

Pinguis  & ignoratx^remeretur  ca/èus  vrbi 
Non  vmquam  grauis  a?re  domum  mihi  dextra  redibat. 
MEI.  Mirabarquid  moe/la  Deos  AmaiyJli  vocarcs 
. Cui  pendere fuapatereris  in  arbore  poma, 

Tityrus  hinc  aberat  : ip/i  te  Tityre  pinus , 

40  Ip/ìtefontesjip/àhscarbu/la  vocabant . 

TIT.  Quid  facerem  ? ncque  feruitio  me  exire  liceb^, 

Nec  tam  pradèntes  alibi  cognofeere  Diuos. 

Hicillum  vidi  Inuenem  Mcliboecjquotannis 
Bis  /cnos  cui  noftradiesaltaria  fumant . 

45  Hic  mihi  re/ix)nfum  primus  dedit  ille  petenti 
Pafcite,vtante,boues  puerifubmittite  Tauros. 

ME  L.  Fortunate  /ènex,ergo  tua  ruta  manebunt 
Ettibi  magna  fatis , quamuis  lapis  omnia nudusi 
Limo/òque  palus  obducat  pafcuaiunco  ? 

5 o Non  infucta  graues  tentabuntpabula  fxta$> 

Nec  mala  vicini  pecoris  contagia  lardent  • 

: Fortunate  (ènex,  hic  ìnter  /lumina  nota  » 

Et  fbntcs  facros  frigus  captabis  opacum  • 

Hinc  tibi,qii2e  femper  vidno  ab  limine  /epes 
55  H/blgisapib^^remdepa/lafalidi# 
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Sa?pc  leuifonrmum  fùadebit  inire  fiifurro  : 
Hincalta  fub  nipc  canet,frondatorad  auras 
Ncc  tamen  interea  rancar,  tua  cura^palumbcs, 
Ncc  genere  acria  ceflabit  turtur  ab  vlmo . 


TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


e il  ver  ti  dico , 


Che  mentre  Calatea  foco  mi  trajìe 
Di  libertà  viueua  al  tutto priuo  s 
ì^c  cura  haueua  à la  greggia,  ^ beche  mot 
Agnelli, zìt  cafci  à la  Città port affi r ( ti 

THai  dalei  non  recai  net  mio  tugurio 
La  dejlra  delle fue  monete  grette, 

Mei.  Io  marauiglia  hauea,chc  meflofempre 
^manllifde  Dei  chiamaui  il  nome. 

Et  chefugl'alberlor fuor  di  Hagione 
Lafciaui  ipomi  tiar^ma  cagion  nera 
Da  qucfto  luogo  fiat'  Titiro  luvge .. 

T itiro  i pinij^  le fontane,dumi 
Con  lunga  voce  Titiro  chiamavo  • 

T it.  Io  cìk  doueua  far , s*vfcir  volea 
Di  feruitutCj^  li  corte  fi  Dei 
Conofcer  fuor  del  mio  natio paefe  l 
O Tvielibeo  in  quefto  loco  vidi 
Il  giouane,per  cui  fumare  ogniannO' 
Dodici  giorni  inoltri  aitar  vedrai. 

domandandot ioyqui  mi  rlfpofe  > 

Ts  difieiò  voi  palìovjpafcete  lieti 


I volt  ri  armenti,  dr*  quando  il  tepo  viene 
Sottomettete  al  giogo  i forti  tori  • 

‘Mei.  0 felice  vecchion,pure  i tuoi  campi 
Si  rimarran  di  te,con  tptefti  prati. 
Quantunque  cinti  fien  di  duro  fafioj 
Et  d'ofcura  palude,  verdi  giunchi* 

.4  le  tue  capre  già  del  parto  grani 
l^on  faran  miai  non  vfati pafcbi. 

Ne  il  mal  vicin  con  t infettar  a greggia! 

0 felice  vecchion,tu  quinci  al  reT^ 

Ti fiarai lieto, &per  quefieombre  opache 
Fra  i dolci  fiumi,)&  le  tranquille  fonti. 
Tu  qui  vicino  al  mar, tra  quelle  fiepi» 
Doue  le  pecchie  da  più  vari  fiori 
Traggono  il  mcle,&  al  rongar  di  quelle y 
Code  rat  Vii  fonnelin  lieto,  tranquillo  • 

Tu  da  quel  colle  al  rogo  vili  anello 
y drai  cantare  in  mal  compofte  note  > 

Et fiìpra  vnolmo  ancor, con  roco  fiuono 
La  Tortora  Ugnar  fi, e ad  e ffa  accanto 
Le  colombciIe,cbai  cotanto  care. 


POLITICA..  Oileruatibne  j.. 


I 


L Principedeiieo/Ièruare  quanto  promette  a’  fiidditi  > e iìmil- 
. mente  hi  da  premiare  Je  fatiche  da  quelli  per  lui  {Jx-iè , fè  vuol 
clll'r  ben  Icruito,  altrimen  tc  ognVno  m.utcrà  parere-^ . 

52.  Na'/nque  ffatebor  enimj^ 

Per  tutta 

Nec  fpes  libertatis  erat. 

,Vì  farannoduc  confìderationi,raprima,che’J  Principe  ofler- 
ui  quanto  promette  a’  fuddinVacdò  non  li  riduca  a dcijxrra-  ftd$*np 
tione,c  la  feconda  rimuneri  li  benefieij , e le  fatiche,/ , ptrnonof 
perche  i fudditi  vedendofi  burlatiyvengono  in  dcrpcrationc , nori/ì  firuAte  U 
T ac.  an.  ijuello,che  Tacito  racconta  di  Pcdiuiio>  per  non  hauer  oflcniata.. 

1. 1 ^.fol.  U parola  ad  vn  fuo  fèruo  : Tedianum  fecundum  feruus  ipfitus  infér-  •occifi 

23^.  dA^Hoiio. 
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fecitifeu  negata  libertate,cniprctiuìnpepigerat  ? Marni  did  colui 
che  quefta'aiittoritd  non  va  al  propolito , poiché  ini  lì  tratta  dcj 
fchiaiii,e  padroni, e qui  di  Signore  e fuddito;  hò  voluto  dire , chel 
Principe  per  tanti  anni  vedendoli  ben  feruito  da  quel  fuddito , di- 
VJ^'ferué-  moftri  pw  r v ltiino,chc  conofee  la  buona  feruitu,  e diali  luogo  con^ 
to  comtj  qualclic  honorato  trattenimento , di  relpirare  ^quanto , ralcntiii 
ddbitpor-  retinale  ciò  deuc  principalmente  olleruarc  con  certe  na 

• tiom,ò  Città, che  fono  ftatcfolite  viuere  libere, poiché  conquclle, 

le  quali  hanno  feinpre  portato  il  giogo  della  fcruitù,  non  bifogna., 
fatiti  X vi-  andare  con  tanto  riguardo,come  racconta  Tacito  dell  Armeiiia>_»  : 
ucre  libere  siìmUtudinc  morum  Tarthts  propr iores, connubi' f jue  permixth  ac  //- 
come  deb-  ignotaMtcmagisadfertiitiuìninclinàces  Mapallì  il  nego- 

bxportant  qualunque  modo,non  e fuor  di  propofìto  farfi  il  Principe  co- 

nofccre  Tempre, eh  egli  conofee  iferuitij,edar  Tempre  Tpcranza  d’in 
grandire  leperTone,poiche  come  dice  Ouidio. 

T fette  del  Spcs  ctiam  valida  foUtur  compede  vinbium . 

ix  rpcran.  Dico  di  più,chc  quando  il  Principe  fa  capitale  ne’  Tuoi  trauagli,  o 
Jw.  del  fuo^e  delle  robbe  de  TiidditJ,coine  diceuaSuetonio  ad  Othonc 
frhcipe  ^ publicasypriuatafque  opes  , & immenfam  pccuniam  intcr  ciuiles 
uxllfi  difeordias  forre  validiorem  . Se  quella  TpeTa  non  torna  ad  vtilità  cò-  Tac.hiJ. 
7JberJde  mune,Te  non  è per  il  ben  publico^come  Tanno  molti  Signori  de  no-  <-2 42 
/udditL  ftri  tempi,che  conTumano  le  Communiti  per  diTcgno  particolare, 

fiibito  quel  Principe  con  tal  Tatto  fi  tira  adoflb  Iodio  de  Tudditi , e 
quello  quanto  alla  prima  confideratione;  vengo  alla  feconda., , 
jìtHonepre  rimuiierationc  delle  fatiche , al  che  deue  auuertire  molto 

bene,  poiché  Te  quel  fuddito  con  ogni  diligenza  hauendo  faticato 
ito  putito  per  il  fuo  Principe , s’auuedcri  alla  fine  : Cecidifsemirritumlabo- 
le  fatiche , y^s^fi  promìa  pertculorufoli  ajfeqHeturyquipericulis  no  affucrùhc  che 
t pnicoli.  ^ vengono  antepolli  buffoni, adulatori  relatori , & altre  genti 

frinripe^  tali,Tubito  perde  la  lena,Te  li  troncano  le  forze, & egli  ancora  ti  met 
7he  ifHddi  teri  à Tegiure  quell’ vfficio,il  quale  vederi  elTere  premiato  dal  Prin 
ù non  fa-  cipe,e  di  più  conolcendo,che  dal  Tuo  Principe  fi  verifica  quel  detto 
tichinoper  ^jfpolitiano  : "Non  eji  quis  finehonore^nifiinVatria  egli  metterà  in 
, . ellecutione  quel  configlio  di  Paolo  Giouio  : T ra?iflata  proficit  ar- 

bos.  Dunque  Tei  Principe  vuole  Tecoi  Tudditi^  e delia  hauerli  amo- 
Upxtria^  reuoli,e  che  Temano  con  difigcnza,mollrifi  i quelli  grato  ^ poiché 
dtuentano  come  dice  Tullio  : In  ingratitudine  nihil  mali  non  ineft  ; fiche  facen- 
illujhi.  jo,oltre  che  non  fi  teneri  le  Tatiche,&  i Tudori  di  quel  pouero  infc- 
7in7rom  licc^c’haiicri  taiito  faticato pcr  lui,  n’acquillari  fi  douuto  gnider- 
fTidilTcl  done  da  Dio , e buon  nome  apprelTo il  mondo , per  i quali  rifpetti 
ini  mate'  dilfcSeneca  : Ingrati  ejfevitemus  non  aliena  caufa^fcd  noftra  , vole- 
ua  dir  egli,  acciò  non  acquilliamo  cattiua  nominata  apprellb  gli 
huomini  • 
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T)  Erche  ogn  Vno  hd  da  viucre  col  inezo  delle  fue  fatiche,  il  Prin- 
X ape  deuc  nconofccre,c  prcn  .fare  ancora  i fudori  fparh  per  lui , 
acao  Zìa  fèruito  per  l’auuenire. 

•34  multa  meli 


T 

XI 


Premio  eeZ 


Per  tutto 

tsonvnquamgrauis, 

L Princip  nondeuehauer  ncII’Hea.cIicque;  fuddito  debba  im 
_ jpKgare  c fue  fati  che  in  feruigio  di  Jui, perche  è Principe,  e qud 
fcnttore.o  Jereerato  debba  fpendere  il  fuo  Audio  alle  lodi^  c qivin- 
dezzadiquclJo,fKrch’eglièSignorej  ognVnosà  che  le  fieri  ab- 
bandonano  quel  bofco.nel  qual  non  ritrouano  trattenimento  di  vi- 
uerejogn  vno  vuole, ama , e brama  eflére  riconofeiuto  delle  lue  fa-  , 
tiche^epcrciòdifl'eluuenalc  i 

JutmJ.  Lucri  bonmcfl  odor  ex  n 

Jat,  14,  Cl^alibet  — 

- V-;  ..  '’f '«o'>do.che  nelle  fue  fatiche  non  habbia  la 

••  •'  Tibullo . 

'^^^llitauros adìnn^it aratro^  «1  1«- 

T tutti,  l,  ^fdurum terra rttnìcusvrge\ opus.  ' 

c eg.  Lucra petiturosfretayperquepeitentiate^is 

9>  Ducuntinjlaùilcs  fydera  certa  rates. 

firn.  uif.  ^'<inou/acie,atapait„rm^^^ 

fiSeapprXdV^^^^^^ 

Omnibus  idem  animus gratosfibi  quarere  nummosj  Dwaro  fli 

Omnis  inexanflas  vndique pofeit  opes , 

^ Credendoli  PrincipeelTerfcruitoperaltra  mira,  fuorché  per  pre- 

- r t- 

chccome  chiaramente  fi  legge  in  Martiale.  ^ neiucro,pcr- 

Triartial.  ‘‘^^posnolmu  iuga ferro  iuuenci, 

/.  I.  «d  ^“‘l'?^''?*o^Q*'’alamercè,douesattendcilpremio,douefivea 

Lue.  iuh.  sono  le  rimuneratiom  confórme  le  fatiche,ogn’vnofuda  omi’vno  "'""/T 
crepa,perche si  bencgli,chc  Ce  ® vnouiaa , ogn  vno 

KTelmcJt-  laxat.Jèd  iimat  ipfe  tabor. 

' iZlT  ^“"'Trl“c""'“‘*°‘^""^‘^‘‘foSocrate,qualCw^  poteirebe 

J.sfc.8.  ilTtiai 

- — . . S Wa  «««• 
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Ma  quando  fi  premiano  i cattiui,e  fi  tengono  in  ninna  Rima  i buo- 
ni , e fludiofi  come  tengono  per  vfanza  alcuni  Signori , apprdlb  i 
quali  (bno  in  gran  conto^e  Rima  i mafcalzonijaH’hora  languifcono 
le  forze  deirintelletto,e  del  corpo  j e s’alcuno  voleflè  fapcre  onde.* 
nafehi  queRo,iI  dirò  pure  con  quella  liberta,  e franchezza  > che  fo- 
no per  dire  tutte  laltre  cofoj  trattando  io  de’  vitij , e virtù  in  vni- 
uerfalejC  non  in  particolaredi  qucRo,ò  quellojma  in  queRo  voglio 
farmi  fondo  l’ArioRo. 

E ciò  per  colpa  de'  Signori  auari, 
che  lafcian  mendicare  i facri  ingegni 
che  le  virtù  premendo^cir  ejialtando 
I vitij jcaccian  le  buon  arti  in  bando. 

Che  haurd  dunque  da  farfi  ? quel  chedicono  fHiRoricpanzi  J’iRefo 
fo  Poctaefiere  Rato  oficruato  da  AiiguRo  . 

0 bene  accorti  Vrincipi^e  diferett 
che  feguite  di  Cefaref  efempio 
E gli  fcrittori  vi  fate  amici, donde 
. Elon  hauete  à temer  di Lethel' onde,  & 


,4rwflo 
can.  3 j . 
ftan,2^. 
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s 


I dimoRra  quanto  rhuomofia  obligato  alla  patria,  ancorché 
^ mal  viRo,e  mal  preggiatoda  quellaifo  l’addita  ancora,quando 
li  ria  lecito  abbandonarla. 

, 37  T^lirabar  quid  mpfla  deos. 

Per  tutto  — 

Ipfitefontes , 

fatria  in-  Ale  fuole  dlcrc  il  più  delle  volte  il  ccRumc  della  patria , chc-i 

quelli  Cittadini  vtili,  anzi  li  ^rfeguiti  di  modo  ta- 
* lo, che  vengano  quelli  poi  nect.Ritati  d partirli,  e dopò  partiti  li  ri- 
chiambli  prcghi,e  mille  volte ripreghi;e  queRo  auuicne^  che  come 
jiT  ffodei  l’abbondanza  genera  fatictd,e  la  iarietà  dilpivgiojcofì  ancora:Pri- 
Upriuatio  uatio generai appetitumyche^dxi  quel  foacc’ato  Cittadino  ? deue^ 
tic.  dare  orecchio  alle  tante  voci  diquella  vedendoli  richiamato?  Pian 
co  è d’opinione  afrcrmatiua,ecofi  deuono  tener  tutti  pcrindubita- 
tOjiondoucndofiRarcfu’lpuntodelduclloconlapatria,  corno 
^richt”'^  non  può, nè  lece  al  figlio  gareggiar  co’l  padre, e con  la  madre, e fien-  Cic.epif, 
^10 deneri-  ancora , che  tìihil autfero,aut exigué 4 patria  ciuitrthutum  fam»l»x, 

tornare' al  videtur,  Talchc  non  bifogna  Rare  su  i punti  con  quella,  dalli_,  ep,^, 
la  fama  . quolc  hd  l’huomo  riceuuto  infiniti  beni , benché  fi  lènta  mal  fodis- 
cittadino  fattoin  qualche  colà, ne  fegue  con  la  patria  qucLche  1^’irt  bbe  có 
VI  f7ìÌ  altrh voglio  dire^che  quando  alcuno  fi  corofoe  per  ingrato , hd 

2a  tenerli  per  huomo  ripieno  de  tutti  mali  portanitntijcc  me  ci  au-  ’ 

uifa 


con 


irta 


K 


ALL’EGLOG.  i.  DI  VIRGILIO. 


Il 


Tatto  di 
Se  trofie. 


Dette  di 

Supichc^ 
mi'  tt.gr a- 


Cic,  j^Jn 
Cani, 


mtà.luog. 


eie. UÀ  At  (criiicndo  ad  Attico  : In  ingratitudine  nihil  mali  no  imjit 

ite,  come  se  detto  primi;  il  che  con/idcraco  doJ  gran  Scipionc,iJ  quale 

dopò  hancr  coiiquiftata  T Africa  al  popolo  Komano.»  fu  dal  mede- 
fimo  popolo  d (c)ggcftione  de  gli  Emolì  della  tanta  gloria  di  qud- 
Jo.»cofiretto  d dar  conto  delli  danari  da  Itu  (peii  alle  guerre, fi  riduf- 
fc  in  Senato, e nudatoli  il  corpo,  additaua  le  ferite  nceiiute  per  la_, 
patria, laonde  afiblutodi  tal  calui  .nia, datoli  alla  difperationc  ^ e-» 
difpofiofi  di  menarla  vita  Tua  in  villa , voltò  le  1]  alle  d Kcn  a per 
mai  più  vederla,diccndo  : Ingrata  patria  ofiamea  non  po  (fide  Lis  ; 
e coli  finì  la  Tua  vita  in  Linterno  : Ma  deue  fap  re  ogn’vno  che  per 
Ja  patria  non  s’hd  dandraread  honore,a  riputatirnt,  r:Oi.  ad  ii  giu  ta punta, 
rie,  non  d danno.>non  d calurnic,e  pcrvlriHiO  non  vi  c dilgtfio,  che 
il  buon  Cittadino  nonhabbia  da  fopportare, trattandoli  deli’vtilc, 
ò làluezza della  fua  patria;non  douemonò hauer  la  mira  d rei fief  li^^oKeìi 
fi.> venendoci  detto  da  Tullio  : Omnia  qua  à nohis geruntur  » non  ad 
noflram  vtilitatetniOìr  cornmodumjfed  ad  patria  falutcm  coi. /erre  de-  zar  il  turi 
bemus.  Dunque  fiando  in  poter  d^  Ila  patria  ringrandire  ò sb.  flare  to  allxtu 
qiiefio,ò  quel  Cittadino,hauri  da  tenere  ognVno  per  indubitato  , le  della  ps 
che  Nullus  efl  ca/us  prò  dignitate  , libertatc  patria  non  fera:- 
dus.  Ne  doucmomirare.»che  quella  non  hauendo  riguardod  virtù, 
ò ineriti, con  la  fua  antica  natura  femprc  innalza  quel , che  nuota  portare  per 
nelle  fclicitd, e sballa  quel  tanto opprcHb  dalla  fortuna, come  dico  . 

Euripide  in  Filottete . dcfl"*^^ 

Tatria  feliciter  agem fortunatum  femper  tria  Jafa 

^Itius  prouehityinfortmiatumveròhumiliat»  . ifelict,  ò 

E quello  auuicne  quando  quella  li  ritrouain  fiato  felice,  ma  elTen-  w//r/. 
do  più  i poueri,che  i ricchi^  fi  procura  da  quelli  di  ridurre  quelli  al 
niente, iquali  quando  faranno  in  fi  fatto  llato,lènza  dubbio  lor  tor 
nerebbeefpedientedipartire prima,  cheli  veggano ljx)gliati de*  ‘cp^7’^ric. 
lor  bjni,poiche  chi  drue^ 

f^bicumqueterrarumiqua  nutrir  tellusjea  patria  efl 
Mabilbgna  partire  ben  prouifio  di  virtù , la  quale  c patrimonio  e- 
temo,ò  pure  con  qualche  commoditd  de  beni  temporali;di  quella  ge^ipatns 
era  ben  armato  HercoIe,e  però  dimandato  : ^Argiuusjan  Tbebanus  chtur.^ue 
_rilix)le  dicendo  haud  vnam  curo  ia&are  » Grada  omnis  eft  nubi pa-  ptf>tcddU 
tria  y Ma  come  hò  detto  bilbgna  andare  prouifio  di  qualche  cofa, 
comc  di  Ibpra^e  principalmente  di  virtù , poiché  Euripide  quando  Xitìuo}^ 
r egli  dice , che  come  l’vccellopuò  andar  per  tutto coli  ancora  al- 
rhuomoè  lecito  andare.»&  eleggerli  qualliuoglia  fiar.za,  vi  aggiun 
geila  conditione,  che  fi  vede  ne’  due  fi  guenti  verli*  Huomo 

Xurìpid,  Omnis  quidem  aer  aquila  penetrabilisy  drtHofo  fi 

,Omnis  verò  terra  viro  forti  patria  • mileph^ue 

E vero  ancora,che quando  lèi  riconofeiuto  nella  tua  patria,  e che^  ‘pluf^erU 
puoi  con  qualche  commodità, ancorché  piccioIa,din  .crarc  in  quel-  pe^fiù, 

C 2 la. 
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cercar  aJtro^deiu  flartcne  fn  cafa  tua , e cercar  di  fareJ 
'h^iomoKon  honorc  alla  tua patria^coine t’auuertifceil  medciimo  Euripide  di- 
d.uc  p.jrti  cendoti  Spartamfortitiis  esjiftam  orna, 
tedi  caf{,  noftra parte mycenas  ornahìmus . 

E perche  tanto  fi  deuc  alla  patria  ? per  molti, e variati  rifpetti,  co- 
me può  vederli  nella  prima  Ofieruationc  di  quello  trattato , alla^ 
quale  aggiungerò  quel  pcnfìcro  di  So focle  j perche  Tatr/a  eli , sofùlK 

^dcuTla-  e le  l’huomo  rifoluc  di  pagar  la  patria  dcH’illefiamone- 

trU  7J0U  la  ta^cioè  ch  eficndoli  quella  ingrata,  egli  vuol  pagarla  d ’ingratitudi- 
patrm  di  ne,diceiido  : Ego  non  acceptus  in  patria  meajnec  patria  me  a mihi.  Io  Seneca  i 
li  dico  che  non  corre  coli  quello  negotio,è  altrimente , tu  lèi  di  tuo 
padre,ma  non  tuo  padre  è tuoi^lyjfes  ad  fua  faxa  Itbacat  properat , ^*>ffpneì 
quemadmodum  Agamemnon  T\lycenarum  nobilesmtiros»  Non  Jtaca> 
vàauTta  Micena  è quella,che  fi  moue,  tu  lèi  quello  c’hai  d’haucrc  amo- 
trianonU  alletto  verfola  patria , benché  quella  non  mollri  affètto  alcu-  *. 

r/- no  verfo  di  te^ancorche  ti  fi  porti  da  matrigna. 

Cffrre  à Ini  ^ 

CORTECIANO.  Ollèriiatione  4. 

SI  mollra  al  Cortegiano  ciò  che  delie  Ibffrire  nella  Corte , e lì  • 
danno  auuertimcnti  al  Principe  concernenti  la  Rima,  che  deuc 
faredeTuoiCortegiam*. 

4 1 Quid  facerem  ^ neque  fenntio  me  exire  licebat  p 
hiec  tampreefentcs  alibi  cognofeere  diuos  • 

TAnto  viene  ingrandito^  fublimato , per  non  dir  adulato  Au- 
guRo  dal  Pocta,che  non  poteua  alzarlo  più  in  alto,hauendo- 
lo  collocato  fri  Dei  ; molto  deRro  adulatore  doueua  ellère  que- 
Ro  Mantoano^che  come  egli  racconta, hauendo  malamente  Iptlo, 
anzi  buttato  tanti  anniin  Mantoa  ^ capitò  alla  fine  nella  Corte  di 
perlbna  riconolcentede’lèruitij  > il  che  dourebbefare  ogni  accorto 
Cortegiano,qiiando  s auuedc , ch’egli  getta  fenza  frutto  alcuno  il 
tempoapprellbdi  vn  Principe , che  non  folo  non  moRra  inclinatio-  ; 
ne  lèco^ma  più  toRopiglia  d fchifo  la  fualèruitù , onde  li  torna  più 
conto  il  cambiar  luogo  : ma  differendo  quello  particolare  altroue, 
didamojche’l  Co»*tcgiano  deue  fare  buon  Romaco  > e (offrir  molti 
di  fgufliiC  difagi  nelle  Cortbfc  vuol  giungere  al  Rio  difègno,raccon- 
(blandofi  con  quel  detto  di  Menandro-  Menandra 

Lcuiter  ferreoportetpTAfentes  fortunas. 

Gli  è nece(fario,ch’abaffi  la  teRa,lafd  i capriccLe  i ri(èntiméti,che 
afTuefaccia  l’orecchie  alle  rampogne,e  feomi  del  padrone , che  non 
curi  ringiurie  de’  Tuoi  emohbe  competitori , e che  con  la  Ria  humil- 
td,e  fbmmiffionc  vinca  la  Riperbia,ralterezza,e  i faRofi  portamen-  - 

ridi  quclli,e  per  vltimo  Cortegiano  mio  ( per  Tinlblenti  padroni  ti 
dico-)  ImpcYantiumdifcefcrr^Ucentiam.  ^ Menandrà 

■ * Alle 
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AUe<}uaIi  fbfFerenze^e  patienza  t ’acommoderai  faciJmcnte , fèef- 
làminarai  la  fortuna  de  gli  altri»  i quali  verranno  trattan  al  mede- 
fimo  modo  > perche  le  gli  feorni  fulTcro  /blamente  tuoi  fa^za  tua_j 
coIpa,ò  difetto^farebbe  euidenti/fìmo  fegno,  chc’J  Prinape  hauef- 
lè  mal*animo  teco,&  elfendo  cofhti  torna  conto  à partire  > ma  ef* 
fendo  il  mal  commime,&  vguale  à ciittb/bpporta 

Ncc  enim  fortuna  videnda  . , ’ 

1 7nor,cleg  Sola  tua  ejlifìmilesaliorumrcfpicecafus;  , . , 

% Mtius  ijlaferes  

: Anzi  pèrche  tu  debbi  fopportarc , purché  il  mondo  camini  comc-i 

di  /bpra,viene  fifte/lbà  conforterei  alla  /bfferenza, dicendoti, che-» 
quefèi  trauagli  col  tempo  ti  riftiltcranno  à diletto , che  riccuerai  il 
douuto  ri/loro  delle  pa/Tatc  fatiche . 

Ouid,  Terfer^^  obduraMor  hic  tibi proderit  olim  , 

mor.  /•  • SapetulitlaJJìspiccusaniarusopem. 

Ì*  ; •vlt.eleg»  T alche  prima  che  parti  di  cafa  tua  per  andare  in  Coite^deiu  molto 

I O*  ben  penfare  d tutti  i trauagli  detti, e mo/lrati  di  fopra , e che  hai  da 

fbdare^e  ilentare  per  il  Principe  con  vedere,  dormire  j e vegghiare 
con  1 occhi  di  quello,che  hai  da  berc,e  da  mangiare  con  la  k'te , e-» 
fame  del  Principe,che  dcui piangere,  e ridere  co'l  guiìo  ,c  di/gu/lo 
Senec.e^  diquello,epervltimo  : Cogicanda funi  omnia  ^ & animus  aduerfus 
à pif  ^2 . ea^qusipoffunt  ei  lenire  fi  rmandus  : e^liay  tormenta  , morbos , bella  3 
■ ìiaufragia  meditari}g}i  e/figli, che  farai  màdato  dalSignore  in  diiicr 

, fi  e /tram*  luoghi^  torméti  di  fatiche  di  caIdo,c  freddo,  finfermitó,’ 

- che  ammalato  no  farai  vifto^ne  fèntito,le  guerre,che  sepre  farai op 

pugnato  da  tuoi  competitorb&  emuli;  i naufragi], che  dopo  haucr 
I , ^ fèruito  tanti  anni, puoi  cadere  nella  di^ratia  del  padrone  : hor  fo 

^ bai  cuorc>e  petto  di  fbpportare  tutto  qutfio , vanne  pure  allegra- 

mcnte^ma  fè  non  confidi  di  poter  tanto,flanneoticfb  à cafa  tua»/  > 
, , perche  nelle  Corti  s arriuaal  fègno  col  mezo  de’  {ùdon.,&  amarez- 
zcjcome 

quamuisinuitus  amaros 
de  reme.  ^ y£ger  9 — 

mnor.  Pf ^ giungere  d fègno  di  falute  ; e qui  terminiamo  di  ragionareco*! 

^rtemano  : bora  veniamo  al  Principe,  il  quale  fra  tante  fatiche-» 
» ' Gourcblx  pigliarli  carico , eh  attcndeffero  ad  alcuna  virtù  , acciò 

vfciti  di  Corte  lènza  rimuneradone  haueflèro  modo  di  viuere,e  pc- 
Vaol,ma  Marco  CrafTo  ; Magnamferuorum  turbam  domi  alebat , quorum 
ftuu  inLs  agebat  curam^difeentibus  afians  interdum,^  ipfe  docens, 

%ApoftA.  Imperatore  j^r  affuefareifbldad  d i patimcnd  : Sape  per 

5*/*  38»  ^ ^f^f^^sjiyetne  faua  niuthus  è calo  ingruentibus  iuit  aperto 

Hnodiaro  Colpite.  Voglio  dircjche  per  anim.are  i Cortegiani  alla  toIeranza_»  » 
^ Stuerc . & 3.llc  fatiche,  voi  Signori  ancora  vi  dourefrc  fpogliarc  di  qualche 
^a^  inipiegandoui  in  quaJdie  <i^rcido  nobile,acciò  quelli  d vo- 
' ^ £ S flro 
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ilrodTempio  fuiTero  più  foUedd,Sc  fi  aiTuefaceifero  alle  fatiche»  * 

ECONOMICA.  Ofleruacione2. 

NEIIa  compra  de*  ilabili  s’auucrtifce  il  Padre  di  famiglia  > che 
habbiala  mira  ad  hauere  buoni  viciniiiì  dimc/ira  il  danno* 
che  nafcc  da  q ueIJi,  hauendoJi  cattiui . 

50  isioninfuetagrauesteìitabunt  fabula  fcetas  \ 

\ V.  mala  vicini pecoris  contagia  Udent»  . . 

OGni  prudente  padre  di  famiglia  tanto  nella  compera  de’  /la» 
bili, quanto  negli  affitti  di  ville,ò  territori,deue  haucr  la  mi- 
ra ch’egli  habbia  buoni  vicini,poichc  hautndoli  tri/ti,  & inconfide 
C/tftiuo  ut  tijfcmpre  li  faranno  di  difgiifi:o,e  danno, conforme  auiiifa  quel  dct- 
€inocauft  to  i^liquid  mali  propter  viciìium  malum  ^ Eper  dimo/lrareche’l 
dt  mule.  Poeta  in  quello  luogo  non  hsì  parlato  a cafo^ma  chefcriucndo,heb 

bela  mira  d quello  medcfimo  detto,  difTe  ai  troue.  ^ , 

„ Idantua  Vdimifer A nimium  vicina  Cremondt, 

%^ttTper  dinota»chela  Tua  patria  fù  afflitta , perche  fu  vidna  à Cre-  ^ 
ia  vicinan  niona,la  qual  communicò  d quella  le  Tue  calamita ,e  miferie  , lo 
tcudt  Cre-  qualicofc  molto  ben  confiderate  vencmo  in  tonofccnza,  che  The- 
meua.  miilòcle  volendo  vendere  vna  fua  pofleflione  * ragioneuoJmenro 

ordinò  al  banditore , che  hauendo  detto  tutte  le  buone  conditioni  j. 

di  qudla  fua  villa* vi  aggiungcfle  di  più  ; J^od  vicixos  etiam  habc^  Tkemijio- 
ret  ^o«oj;giudicando  che  per  la  inconimendatioq|LcJe’  vicini , fufl!è  de, 
quella  per  crtfcere  di  prezzo,talche  poten.o  dire,cn(t  quanto  i buc- 
lù  vicini  accrdcono  di  prezzo  e valore  la  r bba,  tan  to  1 cattiui  Ja». 
fininiùfoono,&  auuiJifconojiaonde  dice  il  Padre  Positai:o  cfponti  » 

CuttiuoM  do  quello  medelìmo  luogo  ; Hunc  verfumToeta  ìio/ler appofuiti  vt 
einofimile  ofìcndatcauendum  à malo  vicinotó*  declinanda contagia» Ne  fu  pen- 
slmal con  ^ Theinillocle qud,ches’é  detto  di fopra,ma  <li  Hclìodo  * il 
Buono  vt-  molto  tempo  prima  di  lui  ( come  racconta  Paolo  Manutio  ) '^^oLma 

ci  . 0 C.ffto  dille  : Ex  hono  vicino  plurimum  esi  vtilitattisjVt  contra  ex  malo  no-  fiut,m  a- 
ne  dimoi-  xoipiurimum;  Ne  accade  didire  guardar©  il  mio,  attenderò  à quel 

tanto  che  mi  conuienc,non  haucrò  tema  delle  maledicc’nze,accult , idiomift* 
ò furbiric  del  cattino  vicino;è  quello vn  parlare  fuor  di  propoflto,  J'i  7^ 
non  Tempre  lì  può  Hate  con  gli  occhi  apcrti*bilbgna  qii;  dchc  volta 
cancellare  dal  dritto  lèntiero,  & all’hora  colui  ti  lèruirà  efea  di 
Corte,  talché  é vero  che 

no  ijH'into  Troxhnus  d te&is  ignis  defenditur  agri  Ouid.  de 

Jta  nerico-  Ma  poll  1 che  non  lèguifle  quello,certo  non  mi  lì  potrà  negare,  che  • 

lofi.  non  farà  di  cattino  eflempio  alla  tua  famigJiailaonde  hauriii  d do- 
lamiglia  dìccndo  con  Giouenale  • 

J^c^ijo  Dedithanccmtagiomentem*  TuuenaK 

edfemfio»  vcdcaì  Ì {uoi  àgli  CTaicgoaci  da  cuoi  coRuml ^ elnne/lici  $at.  z* 
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della  naturai, c cartiua  qualità  di  quel  tuo  vicino,  eflcndo  vero  die 
hiatura  inclina  al  male»s  vicyie  à farfi 
V bibita  poi  difficile  à mutar  fi . 

E però  non  furono  lioJidi  i no/lri  antenati , e Marco  Catóne  fra  gli 
altridi quale , come  fi  legge  nei fidditi  Apofccii  i del  Monutio  : 
^dmonebat  eBs^qui  agros  empturi  ejkntiVt  anmaducrtercntt  ne  ma- 
lumhaberentvictnumi  E Plinio  vedendo  di  quanta  im{K)rtat:2a_» 
tutto  ciò  fuifejquafi  volendofi  icttoicriucre  alla  fiid.  tta  fentenza  , 
dilFe  : In  re  rujlica  non  fitis  eji  te  ipfum  ijfe  bonum  colofium  >ftd ma- 
gni refert  cuiufmodi  habeas  ^ vicinumi  Nla  eflcndo  di  qualche  im- 
perfettione  lbtfribile,non  deui  r<^'' perla  con  quello , i^rche  il  ran- 
core farebbe  eterno, come  accenna  luucnale. 

Inter  finitimos  vetHs^atque  antiqua  fniultasy 
Immortale  odium^c^nunquam  fanabile  vulnus. 

Certi  ( come  racconta  Columbella  ) dicono,  che  non  deuc  hauerfi 
riguardo  à qiiefto,poiche  : Anicini  commodurti  non  eli  certi^m  j quem 
nonnunquam  mors^aUaquenobifeum  diuerfe  cai  fc  mutanti  \'iri  pera 
egli  medefimo  tal  parere , dicendo  che  ; Q^madniodumfapientes 
eli  fortuitos  cafus  magno  animo  fu fl inere  , ita  demaitis  efly  ipjum  fibi 
malamfacerefortunanhquod  facitjquineqnam  vicinumfuis  nummis 
parat , Qi^l  ches’è  detto  de’  campi,  deue  intenderfi  d’habitarione 
e d’altri  Itabili  ; poiché  Si  iuxta  claudum  habites  , fubclaudicare  di- 
fces ; conforme  l’antico,c  IjK-rinicntato  Prouerbio  • 
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ECONOMICA.  Ofleruatione^. 

^Ell’amore  de*  Cem’tori  verfb  i figli  ; come  debbano  portarfi 
nell’educationejqual  fial’vfficio  del  Padre,e  qual  della  Ma- 
dre. Come  i figli  fieno  obh'gati  d riconolcerlc  fatidie  di  quelli  • 

5 7 Hinc  alta  fui)  rupe 
Per 

Cefabit  • 

Colombi  geroglifico  d*amorofigenitori d fbggcrifccro  materia 
, di  parlare  del  diligente  penfierojche  Ci  deue  Bauere  de’  figli  , il 
“ . che  oltre  ch’c  legge  di  natura  frd  tutti  gli  animalLtarto  ragioneuo 
TtUfiofio.  li><?uanto  fra  quelli  priui  di  ragione  : Cum  vnicuique  fu  à natura^ 
tributù generar e^  ^ ex fegenitos  miro  quodam  a?nore educare,  Tut- 
tauolta  all’huomo  viene  incaricato  non  Iblo  ralleuarli;  ma  che  in_, 
tareducatione  vengano difdplinati,e  buoni,  poiché  da  i portamen- 
EteUfi  fi.  ti  de*  figli  vien  conofciutoil  padre  : Infilijsfuis  agiwfcitur  vir  ; co- 
me poi  per  il  contrario  viuendo  in  ciò  fpenficratoii  padre,  c faccn- 
doquclli  cattiua  riufcita,s’apprcnde  da  efli  l’iniquitd , c maluagitd 
de’ genitori,  come  ci  auuertiice  quel  luogo  della  facra  Scritti:nL_,  : 
Sapie,t\,  Ex  tniquis  omnes  filij,qui  nafeuntur,  tejles  funt  nequim  aduerfus  pa- 

C 4 Ycntes 
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renici  in  mterrogationefna  ; Ma  d me  pare  che  i genitori  nella  ma* 
feria  d’alleuarej  c difciplinare  i figli  non  crrino>  poiché  gii  vecleino, 
’ ^ che  lì  fpoIpano,e  fcorticano  al  viuo>  fi  priuano  delle  loro  fofìanzzj 

ndreducacionCj&  per  fargli  virtiiofij&  d guifa  di  Colombi  ( come 
racconta  TAldato)  filciiano  lepiumedal  petro,fi  iJx)gIiano  de*  lo- 
ro haucri  per  quelli  per  far  che  fliano  commodi.  * 

Colemie  (i  MolliuSiCÌr pulii  Vi  iaceantftbi  vellicai  alai» 

Spoglia  Icj  Queis  nuda  hibcrno  deficit  ipfa  ^elu . 

fiume  per  ^ x-»  o 

accomoda^  E ciò  aiìuiene  j quando  i padri  inuiando  i figli  d i fiudij  per  mante- 
reijtgU.  nergli  iui  con  qualche  commoditd,cÌlì  menanoparca  vita  in  cafa«», 
c ne  i pericoli  e ili  s*e{pongono  d qualfiuoglia  dilagio,  purché  l’ama 
^ ta  prole  ne  refìi  intatta^&  illefa;  al  qual  propofito  Plutarco  trattan 

do  dell’affetttionede’  genitori  > porta  certi  verfi  d’Honiero  del  ie- 

'^fet/hne 

delle  fiere  catulos  ducens  tenero!  fiabula  altapcragrati 

•verfa  i fi.  Ocairritque  aliquis  Venator jprotiniis  illa 

H orrid  i profpiciens  oculorum  tegmina  clandit  • 

E chedefrauclanoil  loro  genio  per  cibare  quelli^non  milaiHa  men- 
tire rifteflbjU  quale  nel  medefimo  luogo  porta  i’auttoricd  del  mede- 
an  fimo  Poeta, il  quale  dcicriuendo  vn‘vccelio,dice,che 
^dano  tlio'  Oreferens  efcam,quafe  fraudaiierat  ipfa» 

ro  ventre^  Soggiunge  Piutarco  per  i’applicatioiie  : Sua  fame  paruulos  natospa 
fcr  $ figli,  feitj^  nutrimentum,quod  ventri  fuo  deSlinauer attore  retinet,  ne  eo  in 
ventremdilapfo  in  obliuionem  ipfaadducatur  » Quanto  al  prender 
mille  morti  a non  che  iiii’elporfi  àmiile  perigli  per  quelli  e porta  il 
medefimo  nelfifteHb  luogo  reifempio  del  cane  • 

Cane  fi  ef  y canti  circum  catulos  cum  curviti  & inde 

^^rteptri  ignoto  allatram  hominh fera pralia  tentai  » 

fisii'  ^ dciraffèttione  & amore  ; hora  diinofirarcmo  con-» 

Arifiotile^che  nella  educatione  altroèrofficio  delpadre,altro  dd- 
ujrfinelpa  Ja  madre  : vxorliberos  commmitcr  procreantiUon  item  cum- 

dre  tducant^olere  matrum  eSl^erudirepatrum;  tanto  fanno  i pa 

leuare  ifi.  madri  per  i figli,  alcuni  de*  quali  per  pagare  tante  fatiche-»» 
gli.  lienti,fudori,e  trauagli  ( ò fitto  indegno  ) Vorriguìit  feorpionem^ 
Ingrati  fu-  pro  o«o;{bttopretcfto,che  fono  troppo  faftidiofi  ; quefii  fi  fatti  fì^ 
dine  de  fi.  g|{  iaimOiCht  p^ri  cfi  cum  liberisi  focictas  regali!  potefla-- 

^ Il padrtj  obtinee.  Altri  honorano»e  riipettano  i loro  genitorfima 

Siene  impt  ^011  li  inantengono,  ne  fiiggerifoono  quel  tanto  di  che  dii  tengono 
rio  redf^  bifogno;non  vuole  cofi  il  Filofofo»  apprefib  il  quale  fi  legge,  cho 
^n  tfirU . Uabentur  liberi, non  modo  vt  natura  feruiaturyverum  etiam  vt  inde^ 
obligatiad  capiatur  . La  Cicogna  allena  i figli  » aedo  nella  fua  vec- 

’aiutare  i cliiaia  fia  poi  nutrita  da  quefii,  i quali  volendermcnte  fopportano 
padri,  ulqirico^poichc  . “V  ' 
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fl«W.?o  - . CorporaferthHmeris,pr^ 

^ Tanto  Pi  cjueit  animale  priuo  di  ragioncjaltretanto  comanda  Dio  rotjf^mpì» 
in  mille  liioghijche  facd  tu  per  tuoi  genitori , iè  dc/ìderi  felici  pfo-  di  p$età 
URafi  nella  tua  vitale  che  i tuoi  figli  poi  habfcriano  ad  eflerti  bene-  ige- 

^ * ìxoìi:  Honorapatrcmtuum^&gcmitHsmatris  tHA  ne  obiiuifcarism  ^ 

\ 
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nitori. 


SI  dimoftra  quali  debbano  edere  i portamenti  delle  Vedue  dopò 
la  morte  de’  loro  mariti;  li  ricorda  d qucfti,che  debbano  fug- 
gire il  commercio  de  gli  huomiui  j & hauere  diligente  penderò  di  ' 

cafìL-»'. 

5 P Ncc  gemere  aerea  cefìabit  turtur  ab  vlmot 

SE  nella  precedente  ofl'eruarione  il  nojftro  Poeta  d hd  dato  buo- 
na occafione  di  parlare  dcli’amor  éc*  genitori  verlbi  figli , qui  ' 
ci  fpalanca  la  porta, e ci  dd  buona  congiuntura  per  dilcorrerc  della 
vita, che  deuono  menar  le  vedue,  alle  quali  rafia  incommendato  il 
penderò  della  cafà  morto  il  marito , e ciò  faremo  con  Toccafiono 
della  tortorella^Ia  quale  lènza  ftiratura  alcuna  del  tefto,  appreflb 
gli  aiìrichi  era  geroglifico  di  viduitd;  dclche  non  mi  lalcia  mentire 
Pierio  V alenano, dicendo  egli  nel  luogo  doue  tratta  di  tal’ vcceWo  r 
TìerJ^a  Tlerique  igitur  continentiffimam  'viduitatemexprimere  cumvolunt.  Tortora^ 
ter  J,2  2 » turturem  in  aliquo  ramo  infideìitem  ptngunt,ca  enimiconiuge  vita  firn  morto  il 
f,Z2  3 , lifojje  ab  aliarum  volucrum  confortio ftparat ; Tal  fUle  deuc  tenere-» 

quella  vedua,la  quale  vuol  menai#vita  lodabile,apprcflb  Iddio,  & 
il  mondo,  quantunque  d quelli  tempi  d’hoggi  la  maggior  parte  di 
elfe  da  ogni  parte  girano  laftiiua  con  tanti  loro  bclletti,&  addoba  / t/io,  e po^ 
ti  portamenri,co  i quali  efiè danno  lègno^ch’elcono  in  fiera  per  ven  •■ohonrjif, 
dere  la  loro  merce;  d quelle  Igridò  BafiIio,dicendo  : ,/fudiant  ìnu- 
S.BifiUo.  licres  ipjx,  vt  ammalia  ratioms  expsrtia  viduitatis  honejlatem  in  de- 
coro  iterati  connubij  anteponaìtt , fi  bxc  anicula  recordatione  confortis 
coniugium  alterius  abnnit  fuacoìitenta  folitudine , Anzi  deuono  aii- 
uertire  quelle^he  non  Iblo  pafi'ano  alle  lècondc>  ma  etiandio  alle  vedou/t-ì 
terze,e  quarte  nozze^  che  fi  priuano  affatto  della  riputntione , e-»  fh  fi  mari 
buon’odore,ch  e di  effe  Iraiieua  apprefib  il  mòdo,efiipdo  detto  del 
Morale,  che  MulieriquAmultis  nubitjmnltis  non  placet,  A quelle  tan 
to  Cciolte  apprefib  le  lafciuic.c  dclkie  fia  per  eltempio  Iudit^del!a_# 

Judit.  quale  il  legge  nel  fio  li  bro>  che  t^irtutibus,non  vefiibus  ornali  flit- 

duit,DdìU  vedile  d'.ucattcnd^  rfi  al  penfiero  di  caù,  & all’orario-  v^c'^dcU 
ne, e ne’  fuoi  trauagli,e  difficoltd  h abbiano  fèmprc  ricorib  al  gran-  It  veduo,  ’ 
de  IdcIio>il  quale  fè  prouede  di  vitto  ne’  tcmpeilofi,  e neùofi  tempi 
gli  animili  prilli  di  rigione,e  velie  i campi  di  vaghi  fiori, & herbe,  ’ 

. quanto  auggionnencc  douemo  credere, che  tiene  diligente  penile-  i " * 

• rodi  ^ 
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ro  di  noi , i quali  /ìamo  Rati  da  lui  creati  per  heredi  del  Paradilb  ? 
Non  fi  fcorifidaua  Anna, di  cui  fi  legge  : £rat  ^miaprophctifiafi- 
lia  Vhanucl , ^ hxc  vidua  erat  vfqke  ad  annos  o&ogmta  quatuor  , 
quee  non  difcedebat  de  tempio  ieiunijsy&  obfccrationibus feruens  no6Ìe, 
& die.  Lenoftre  vedue  ancora  frequentano  le  Chicle , ma  con  ha- 
bito,e  portamento  tanto  Iafciuo,che  à chiarilìin.o  legno  può  Icor- 
gerlìjche  vanno  più  tc fio  per  altro  afiarc  ^ che  per  attendere  alli_, 
vita  contemplati u a,  voglio  dire  più  tofio  per  elllre  vifie  » e per  al- 
lacciare gli  animi  de’  giouani,cIie  per  orare, c per  quello  credo  che 
full'e  fiato  iriuentato  quel  difiico 

F^mina^qm  nimium  crebro  delubra  frequentai 
Fìonfolet  in  thaUmis  effe  pitdica  fuis. 

Signore  vedue  le  fregiate  vefii  non  Ibnoper  voi,  le  volete  cheT  m6 
do  apprenda  buona  opinione  di  voij  notili  quel, che  à tal  propofi- 
fito  dicel’Apofit  Jo  d Tin;oteo  : Viduain  ddicijs  viuens,mortua  efl. 
Siate  dunque  d'habito  hoUt  flc^di  vita  rctirata,d’andamenti  deuo- 
ti;  fuggite  il  conlbrtio  degli  hiiomini,come  v’auiùla S.Cirolanio  ; 
Q^idfacit  hac  vidua  inter  familia  multitudincm^  inter  mhiiflroruoLs 
^reges^  Caucte  omnes  ftfpiciones  • & quicquid  de  vobis  probabiliter 
fingi  poteft.  Quali  dunque  farannoi  voftri  cficrcitij  ? Vdite  l’Apo- 
ftolo^il  quale  vuole^che  portateli  pelo  dicafain  vece  de’ vofiri  ma 
riti  : Si  quaautem  vidua  filiosjautnepotes  habet , difeat primum  do- 
tnumfhompié  tra&arcj  (ir  tnutuam  vicem  reddere  maioribus  ; hoc 
mim  bonumjtir  acceptum  efl  cor  am  Deo;  Che  coli  facendo  > per  tali 
gloriofi  andaincnti,farete/cmpre  viue  apprefib  iddio^e  del  mondo 
ancora  • • 


IDEA  POETICA. 

Vec  cura peculi  ver.  j ^ . Era  cofiumanza  antica  fra  IcruLe  padro 
Iliache  quelli  hauelTero  a conlcguire  da  quelli  vna  certa  mercè  il 
giorno,e  quel  che  loro  Ibprauanzaua  rtfiaua  à benefido  di  elfi  fir- 
ui,e  fraudando  il  proprio  genio  in  procefib  di  tempogiorgeuai:o  d 
” ' fegno  tole^chc  da  padroni  ricomprauaiìo  la  perduta  libertà  ^ e d i 
tunocìò£imentioncScncca:?idancipiaquoqueconditionisejctrcmf 
Cir  inhis  fore^us  natayomnimodo  conantur  exuere  feruitutem , pecu- 
liumfuum^quod  comparaueruntyventrefraudato^pro  capite  numeràt. 
Il  nollro  Poeta  per  dimefirare  l’alpro  giogo  della  Icruitiì  j ch’egli 
portaua  in  Mantoa,dice,  ch’iui  non  Iblo  non  vi  era  modo  di  pecu- 
lio,ma  ne  anco  fperanza  di  libertà , poiché  fiaua  in  hbera  volontà 
_ , r . del  padrone  le  voIeiia,ò  non  voleua  patteggiare  col  lè  ruo  del  mo- 
ftehonoTu  do  già  detto  di  Ibpra  ; quindi  nafee  auertenza  à chi  ferine  à non.# 
no  il  Fotta  direcole  triiùalfe  communi  à tutti, ma  porti  nelle  fue  opere  le  pili 
recondite  dottrine, cofiumi,e  precetti, che  può  egli  cauare  daScrit- 
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tori  antichi, e d’auttoiitd.  Oltre  di  ciò  in  quello  luogo  annota  Dì- 
ipauteriojche  nel  inancamento  dellVltima  /illaba  nella  parola 
culi  che peculij  douea  dirli,  vi  corre  la  figura  Apocope  , officio  della 
quale  è di  toglier  iVltima  fillaba. 

lionvnquam  grauis  are  ver, -^6.  Notili  qui  come  il  nollro  Poeta  Sc$po  delle 
non  partendo  dal  llile  attenuato,  voglio  dire  dalia  pcrlbna  di  pa-  ìf^l^^f 
flore , tocca  deliramente  il  collume  delle  perlbne  balTc,le  quali  in_. 
tutte  le  loro  atrioni  hanno  per  feopo  non  l’honore  nò,mai’vtilc,ma 
il  dinaro, c verodunque  che  per  Icriuere  bene , come  ordina  Hora- 
tio. 

cuiufquenotandifunt  tihimores, 

Tiiirabar  quid  tncefta  deos  ver,^  7.  AIJogoricamente  per  Calatesi 
volle  Virgilio  intentendere  Mantua^  come  per  Amarilli  intelc  Ro- 
ma; i quali  nomi  cadendo  dal  fonte  greco,  non  llarcmo  badando 
in  dichiarare,che  cofa  elfi  lignificano;  qui  dunque  noterafiì  da  chi 
legge,che  deue  olTeruarlì  intorno  airailegoria , dalla  qual  cofa  mi 
sbrigherò  breuemente  con  Honio  Marcello  il  quale  parlando  di 
quefla^dicc  che  Debet  allegoria  ita  effe , vt  tameit  aliqua  vefligia  in^ 
dagandi  arcani  de  fe  prxbeat , 

Ipfe  te  TityreTinus  ver.^p,ÌSlon  può  dirli  quanto  di  vaghezza , 
e di  dichiarationed’affitti  apporti  quella  rcplicationefatta  per  tut 
ti  i generi;  cofa  tanto  al  propolito , che  tolta  da  Teocrito , quello  . 
nollro  Poeta  l’hd  merauigliofamentc  accrcfciuta  qui,  e ìcruitofene  •• 

io  altri  due  luoghi  della  Buccolica. 

Ipfi  Utitia  voces  ad  fydera  montes 
Illumetiam  lauri,illumetiamfleuere’Myricde,  " 
EtClaudianoin^.confultat.adHonor.  * ‘ ^ 

Tutte fylux,tunc  antraloqui,tunc  viuerefontes 
JEt  Nemclìano  cclog.  I . 

T e pinus  roboatjte  quid  quid  caminis  Echo  ' 

Ma  non  per  quello  h - urai  d lèruirtcne  in  ogni  luogo;deni  attende-  'Jcùttìor.i 
re  roccafione,acciò  non  c auuenga  coire  d colui,d  chi dilfe Horatio  ri-. 

fcis  fimulare  cHprcjfum  ^uordoal- 

IStonerathic  locus  - tocefione 

^l^ddfucertm  ver.^i  .Lapoclia,comc  la  pittura  ancora*,  è emù-  , 

la  della  natura, differilcono  Ln  quello,la  poelia  è pittura  loquace, d iitfure  )n 
cui  tocca  v.f  liniere  t itti  grintrii  fi  chi  aflètti  humani,c  la  pitturi..  che\d,fai 
è mut:i,edimollral.i  fipjrficialedij(Jx)litionede*corpi;qucllonio- 
do  di  pari  ire  tenuto  dal  nc'ilro  PiSctaiu  quello  vedo,é  communo 
à tutti , e fuccjdeqn  indo  p r in terrogationc  voglian.o  dimollrare 
ad  alcuno  che  qnel,c’hauemo  fatto, r.ó  poteua  farli  altrimcnfe  ; di  J 
talmodo  lioirUres’é  fir  aitoneirÉclog.7.  ■ ’ 

d fzceretn  ì neque  Mcippcm,ncc  Vhillida  habelam  . - > . 

£ nel  s^iio  deli’-Eneida  ancora  in  ptrfona  di  Nilo  " ' 

Quii 
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«j  ■ SÌMdfaciittiqHa  vi  ÌHH€nm,qtàbus  audeat  amis . ... 

Eriperei  • i 

lèfivtfltmi  fcriue  dilettifì  al  viuo  efprimetc  gli  affetti  deIJ’animo  ' 

(ènz’alterare  iJ  parlare  commune. 

tmrals  [co-  Hic  illuìn  yidi  itmencm  ver.^^ . Notiff  come  dal  difordinc  nello 

fodéUoe-  perfonc,neJ]e  quali  J'ordine  farebbe  difordine^nafea  il  decoro  ;^ha- 
ueua  detto  Mclibco 

Sed  tamen  ifte  Deus  qui  fit  da  T ityre  nobis  • 

T^cmo  mi  d’hauer  parlato  vn  pezzo  fuor  di  proposto , al  fin  della 

/c perfontj  tifponde  alla  domanda, dicendoli  Hic  illum  vidi  luucncm , non 

è*J[e  nafee  dice  hò  viflo  Augufco  j parla  da  ruflico , che  più  tofto  nota  le  fa- 
dal,  difir-  tezze,&  altri  fogni, che'l  nome  delle  perfonc, 

/m-  fenos  cui  noflra  dies  ver,^.  Ma  non  perche  parli  Virgilio  pef 

bocca  d Vn  pallore  di  perlbna  diflapita , fi  feorda  egli mettcrui  del 
Sitcri/trìj  quello  verlb  quel  collume  antico, quando  d qiielh*,che 

Vi//»  Dy'  tencuano  per  Dij  malfimi  quelle  deche  gentbvn  giorno  d ogni  me 
pfejl/mi.  fc  offeriuano  lòllenni  facrifìcìj ; di  dò  parlando  T ornebio,dice  cho 
Menflruafacra  Dijs  maximis  ctlebrare  folebant^atque  c£  erant  ferU 
idi^iofijjims;  è vero  diuiqiie,che  come  afferma  Horatió.  * 4 

Scribendi  xeUè  fapere  e fi,  ^ principium,  dr  fons,  poetf' 

Hic  mihi  refponfum primus  dedit  ver*  45 . In  quello,come  in  tutti 
'iteofo^ua  gl]  altri  douemo  conlidcrare  il  gran  giuditio  di  quello  veramento 

Poeti  ; haue  per  Dio  Augullo  ^ parla  di  elfo , come  di 
• I ' oracolo, non  dice  refpondiumz.  dedit  refponfum , come 

" da  luogo  lècretoj  donde  anticamente  relpondeuano  quell’indcmo- 

niati  limulacri . ‘ Increti 

Ex  adytotanquamcordis  refpoT^mdedere*  - 

canto  per  lo  llilc  deue  mirare  qualunque  fcriue  dedit  refpcnfim»  co- 
me  per  interpoHa  perlbna . 

tpìJSTUtk^  Slémittitctaurosver*^6^[og\ior\omo^nd\ofl^.Epi^mz\Gfo,chc 
fin.  s’inteiXle  fuper  mittite  tauros  ; quella  figura  lì  fò  quando  da  duo 

lìllabe  fé  ne  fd  vna  come  lì  vede  in  quello  luogojdoue/ttper  ditrio- 
ne  di  due  lìllabe,IeuatoIipcr  col  verbo  s’é  cópolla  fubmittite  tauros 
Fommate  fenex  ver. Tutti  d*  accordo  e di  commini  confenti- 
, mento  dicono,c'hauendo  il  Poeta  d’anni  trenta  due  ricuperati  cer- 
d fuoi  lieni,s*intenda  quella  vecchiaia  felice  rilpetto  al  tempo  futu 
ro,noh  al  tempo  prelènte,* io  /landò  su  la  dichiarationedi  quel  ver- 
lb,che  ccminda  Candidior pofìquam  acconlènrirei  d Francefeo  Pe- 
trarca,e  cosi  ne  fèguirebbela  dichiarationc , che  parendo  Virgihb 
vecchiojquanto  alla fuperfìcia,quanto  al  pelo,Ij  diffe colui  Fortuna 
te  fenex j gid  che  lègue  il  Tuo  ragionamento  Mehbeo  in  tempo  pre- 
fente.  E ancora  da  notarli  in  quello  luogo,  che  non  c altrimentc-i 
efcIamatione>  ma  accIamatione,come  vuole  Scaligero,  dicendo  in  Scalt^efm 
p/a^4,  que/lo^mede/ìnio  luogo  Efi  mlamatio  ; qum p<^ rm,autfaBum  ^ 


ou» 
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fubditur  fentcìitia  cum  admiratione  • Sono  /ì  bene  ie  (cgucnti  cfcla* 
mationi.*  0 inibì pra^tcritos  refcratfi  luppitcr  anim 

Heumiferandepuer 
Hei  mihi  qualis  erat, 

Torquato  Toflbtraduceado  quefto  vcrfb  felicemente^  e con  molta 
leggiadria,diirc| 

Taff.cat*  Onde  al  buon  vecchio  diffcjò  Fortunato» 

Ergo  tua  ruramanebuntver.  47.  II  mede/ìmo  Scaligero  in  quello 
verlb , e per  tutto  : hìcc gemere  aerea  ccjìabit  &c.  dice  che  fi  rin-  stile  flc 
chiuda  lo  Itile  florido,  il  quale  differifee  da  lo  Itile  pieno  di  vaghez  do  che  ccp% 
za,&  ornamento  folamentc,poiche  tanto  iVnojquanto  l’altro  han/w. 
no  da  eUbre  in  modo  tale  pieni , che  non  tenghino  bifogno  di  fup- 
pliniento alcuno  , ne  di  nombnè  di  verbi  ; ma  clic  in  ambi  quelli 
. modi  di  dite  vi  fia  il  tutto;  lo  Itile  pieno  può  conofeerfiin  quel  ver  • 

Io  : Ilio  meas  errare  boues,  e nel  lèguente  ancora , i quali  due  verli 
hanno  tutto  quel, che  fi  ricliicde  per  l’intelligenza  » ma  non  v’c  do 
feriteione  alcuna  de  campi, ne  di  capre, ne  di  commodità  di  dormi- 
re,ne  di fiuini,ne  di  api,come  vede  farfi  in  quelli  verfi , ne’  quali  li 
rinferra  lo  Itile  florido.  . - , 

‘ Limofjquepalus  obdiicatver»  Ricuperò  Virgilio  certi  ferri-  ** 

tori;  non  troppo  buoni,comepiiò  vederli  dcilla  deferittionedi  elfi; 
poiché  qual  bontà  può  eflerc  in  quei  campiscile  Hanno  in  nuda  fel  ».  - ... 
ccyo  pure  in  luogo  aquoio>  ira  per  inc^andire  il  beneficio  riceuiito  s ignori  d€ 
da  Augnilo  ( cefo  che  deue  oflcruarfi,quar  do  fi  parla  de  beneficij  uonoìngrn 
riceuuti  da  S.gnori  ) foggiur.gc  la  narrationc  de’  beni , che  riceuè  dnjì, 
tla  quei  sì  fcompolli  campi, dicendo  ; Flou  infuetagraues  j e quel 
* che  Teglie . 

Fortunate  fenex  hic  inter  {lumina  ver.  5 2 . Segue  il  Poeta  nello  Iti- 
le florido  d pingv're  la  felicità  di  Titiro  con  acclamatioiie,  & ammi 
ratione,haucndo  nel  principio  detto  Non  cquidem  inuìdeo  , fi  che  fi 
dimoIlrauaMelibeocnjuJodi  Titiroiii  defiderarcla  medefiira_. 
fortunascicè  d’ Jfere  vguaie  à quellcsma  non  defiderauas  che  colui 
ne  fufl  j rimallo  foogliato  per  vcllirlène  cflb  Klthb^’o, perche  ciò  la  difi  r /.c- 

Mintur,  iniiidia,e  non  cmulatione  s & in  quello  luogo  annota^s  r.o. 

Toa.  Terfjtpe  fine  vitio  fit^^vt  icmvlcmur . 

Fontes  facrosj!^  frigus  ver,  5 5 . Notili  come  il  noflro  Poeta  non 
Ibpraboiidiscomc  fanno  alcuni,iquali  fuor  di  Ilagione  fanno  certe  Ky* 
lunghe  digrelfionl , non  deferiue  come  i fonti  dedicati  alle  Nii.fo 
fuflero  ficrijiie  fà  mentionc  di  qualche  particolare  fontcs  fi  sbriga  doaù'idea 
da  tutto  ciò  con  due  panile,  lafcia  che’l  lettore  habbia  campo  di  del  luogo  , 
IjieaiLire,rò  >\ir.tFontes  facros-,ciì':ndo Videa  di  quello  luogo  Io  rac 
cótire  lefdicità  di  Titiro.e  nò  di  d Icriuere  fonti, ò luoghi.  Notili 
1 di  più  come  p appartarli  d al  volgo,  fi  citco/criuonp  i vocaboli,  po- 

teua  dkytFrig  "'captabis  7 u branche  farebbe  fiato  v n parlare  cómu  1 ìCj 

volle 
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volle  e»Ii  dire  i Frigus  captabis  opacum.A  quefto  auuertifci  tu , che 
fcriui  cncco/ì  facendo, 

Nec  circa  vilem,patulim^t(e  moraberis  orbem  Morat.  /; 

Sape  lem  fomnumfuadebit  ver, Notiamo  qui , come  delira- 
mente  inierifee  nelle  fLlìdtd  di  Titiro  tre  diletti , che  nafeono  da», 
tre  fcnfijdoè  dal  vederc,dairvdire,e  dal  guflo  ,*  dal  vedere , dicen- 
doli, che  vedrà  i Tuoi  greggi  pafccrcf  ne’  Tuoi  territorij , li  vedrà  in- 
tatti da  ogm  forte  di  mole  contagiofo,&  egli  ilari  i vedere. 

Cardis  vbt  jìexibus  errai 

‘hlincius,&  tenera pratexit  arundine  ripas. 

Ecco  i alffo  Frigus  captabis  opacum  j e per  terzo  porta  il  guflo  del- 
r vdito,dicendo  che  la  fìepc  pafeiuta  dalle  pecchie 
Sape  leni  fomnumfuadebit  inire  ftfurro, 

T anto  deue  eflère  d acuta  villa  j & accorto  qualunque  vuole  bciu 
fcriucre- 

Mine  alt  a pub  rupe  canetver,  jy.  E chi  crederebbe  che  nella», 
prefentc  egloga  il  Poeta  babbi  defcrittoil  tempo,  nel  quale  egli  hn 
ge  hauerla  comporta  ? hi  egli  gii  dettoli  tutto,  fìnge  che  fuflè  in», 
tempo  d ’ertate,e  fc  non  hi  fatto  chiara  mentione  di  quella,  tutta», 

Tolta  rhi  detto, e nel  dire  è rtato  deliro,  e chiaro  artifìcio  i mera- 
uiglia  bello , e da  imitarfi  da  qualunque  entra  nell’alto  mare  della 
poeha,  ecco  in  che  modo  hi  egli  additato  il  tempo  nel  primo  ver- 
lo  ^fle  Sidj  tegmine pagi, dopò  Frigus  captabis  opacum  ; aggiongi  di 
pili  Sepesflorem  depaJiaPalióliPomnumpuadebitinirePuJurro . Canet 
frondatorad  attrasse  per  vltimo 

Mec  gemere  aeria  cejfabit  tur  tur  ab  vlmo  • 

Cofe  tutte  che  fuccedono  in  tempo  d’ertate,  e non  in  altro  tempo  ; 
è vero  dunque  chi  egli  de  ferino  il  tempo  Lenza  far  mentione  del 
tempo. 

6 o Tir.  Ante  leues  ergo  pafccntur  in  jtthere  cerui , 

Et  fretadeftituent  nudos  in  littore  pifees. 

Ante  pcrerratisamborum  fìnibus  exul 

Aut  Ararim  Parthus  bibet,aut  Germania  Tigrim, 

Quam  nortro  illius  labatur  pedore  vultus . 

ME L . At  nos  bine  alij  fiticntes  ibimus  Afros, 

Pars  Sey tliiam,&  rapidum  Creta?  veniemus  Oaxem,  , 

Et  pcnitus  toto  diuifos  orbe  Britannos . 

En  vnquam  patrios  longo  poli  tempore  fincs 
.Pauperis  è tuguri  concertum  cefpitc  culmen# 

70  Poli  aliquot  mea  regna  videns,mirabor  ariftas  ? 

Impius  hsec  tam  culta  noualia  miles  habebit  ? 

Barbarus  has  fegetes  ? en  quò  dif  cordia  ciues 
Perduxie  miferos  : en  queis  confeuimus  agrcs. 
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In/èrcnunc  Mclibcee  piros^ponc  ordine  vitcs  • 

I 75  Itemsa?, quondam  feJix  pecus, ite  capelJ*. 

u,(  ^ ^§0  vos  pofthac  viridi  proiecftus  in  antro  ^ 

Dumqfà  pendere  procul  de  rupe  videbo  : 

Carmina  nulla  canam  ; nomnie  paicente, capelli 
Fiorentem  cycifum  & faliccs  carpetis  amaras. 

So  TIT.  Hic  tamen  hanc  niecum  poccris  rcquiefccre  no^cm 
Fronde  fupcr  viridi,  iuntnobis  mitia  poma> 

Caftanea?  inoJJes,&  predi  copia  Jacftis  : 

Et  iam  filmina  procuj  viiJarum  culmina  fumane, 
Maiorefque  cadunt  aitis  denionubus  vinbrx  • 

tradvttione  del  lori.  ‘ 


T/t,  ,A  dunque  pria  che  mai  m'efca  del  core 
L'immagin  di  colmagli  anno/i  cerni 
Dell' aria pafeer an fi ycH  mar  dell' onde 
Saràfpogliato , peri' ignudo  lito 

Viiiranno  i pefei , di  ìor patria  zfeiti 

Un: anni  berran  T acqua  del  Tigrcy 
Et  fi  trarr an  Ufte  i Tarthi  in  Sona. 

Tilcl.  Tila  noijfuor  del  natio  noftro  terreno 
N and  rem  cacciati  alT affé  tata  Libia, 
Tarteà  la  Scilhia,cir  parte  al  torba  Oafe, 
Et  parte  fino  all' vi  cima  Brettagna 
Da  confini  di  noi  tanto  di  Unge . 
tAhfzra  niai^che  doppo  lungo  tempo 

10  torni  à riueder  le  patrie  piagge^ 

Et  la  capanna  mia  di  giunchi  fitta. 

11  or  li  mici  ca7npi,ouio  tante  fatiche 
IIòfpcfc,gcderà  l'cn  pio  f Idato  j 

Et  quelle  biade ì^-ue  io  mia  fpcn.  c hauca 
Eien  de  barbari  iniqui  gioco,  ^ (fa. 


.Ah  dijcordia  crudele  doue  conduci 
1 cittadin  delor  nemici  in  preda, 

H or  va  hor,7nelibeo,fcmina  campi 
.AnncEla  il  perojò  pon  le  viti  in  fila, 
yanne  h,fclicc,Q^  già  felice  gre^  già , 
Gite  caprette  mie;  ch'io  da  quunlan:^ 
Standomi  à rip,far  ne  l'antro  herufo 
Kon  vi  vedi  ò per  le  fiorite  ripe 
Star  pentoloni, a pilucarl' ber  bette  : 
Kon  ni  udirete  più  cantar, ne  mai 
Lionpafccretc  ( ò mie  caprette ) meco 
Il  citifo  fi oritOyò  i falci  amari, 

Tit.  ilui  Melibeoyda poi  che  vien  la  notte 
Vorrai  pofarth;:irf  pra  quefi  e fiondi 
Tdeco^  dormire^  io  hò  caJìagne,QÌr pomi  , 
Et  ho  del  latte , & ho  dei cafeio  afiai. 
Et  da  le  ville,  L c iche  fien  lontane,  ^ 

Si  vede  zfcireilfumo,efigÌH  dfeende 
Dagli  ai  ijfimi monti  maggior  l'ombra. 


ETICA.  Oficruatione  7. 


Modo  che  bada  tenerfì  tanto  da’  b ne/ìciati,  quanto  da’  bc- 
nef.tcori/n  materia  de’bencdcij,à  queièi  fi  ricordai]  fjJcn- 
UOyòc  U quelli  lo  pubiicarii. 

60  .Ante  leues  ergo  s • 

Per  tutto  - . ' \ • ' 

Qg  tm  nofl  ro  illius. 

^ce  qu  ih  noftro  Poep  fotte  la  perfona  di  Tiriro , d dinota- 
re  eh  egli  non  era  mai  per  deporre  lamempria  deJJi  riceuutì 
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benefidi  da  Au^j/lo, che  pria  diueniranno  f.iftibfJele  cofeimpoA 
fibilfjcome  farebbe  à dire, che  i cerni  pafeefiero  ndJ’aria  , e quelli 
del  Leuante  beneflero  facquade'fiumidel  Ponente,  e cofi perii 
contrariojonde  s’appréde  che  di  tal  rimembranza  dene  efler  l’huo- 
moiri  tal  niateria^fapendofi  da  tuttuchz Beneficia plur a recipitjqui proucrù. 
feit  reddsrefiì  qual  contracambio  de  benefici]  non  fi  fa  foJamcntt-i 
per  via  di  robbe>di  fauori,e  d’altri  aiuti  fimilb  ma  ancora  fblan:é- 
te  con  ricordarfènerhuomo,e  con  prometterlène  buono  riconofei- 
tore  à tempo, e Iuogo,e  per  faj-iere  il  modo , come  tutto  ciò  debba 
farfi  vuole  Martiale,che  fia  per  via  di  narrarione^dicendo  che  s egli 
non  ofTeruaua  tal  modo  > il  tutto  auueniua  per  la  fbuerchia  loqua- 
dtd  del  benefattorejlcui  dic’cgli, 

ineipio  quoties  alieni  ttta  dona  ref  erre  a Tiiart»  L 

Trotinus  efclamatjdixerat  illc  mihi  • • 5 . 

filon  belle  quadam  faciunt  duo  : fufficitvnus 
Htiic  operi  fi  vis,yt  loquar  ipfe  tace  • 

Perilche  impararanno  tutti  i benefattori  à tacere, che  quindi  nafee* 
ri  occafione  i qualunque  fari  fiato  beneficiato,  di  parlare , epcr- 
chc  cofi  volcuaofieruare  il  fudetto  Poeta,  mali  veniua  tolta  tal  co- 
moditi dal  fouerchio  cicalare  di  colui,che  in  ogni  cantone  narraua 
il  benefido  fatto,pcrò  gli  dice  : Vifltffineì 

mihi  pr.ifiiteris  meminhfempcrque  tcnebOi  * 

Cur  igitur  tacco  i ToHume  tu  loqueris. 

Talché  hauri  da  tacere  chiunque  hi  fatto  beneficio , acciò  noii_t 
perda  il  tutto,perchefenza  dubbio  il  perderebbe  con  tanto  cicalare 
col  qual  viene  il  beneficiato  i difobligarfì  di  quel,  ch’egli  doueua, 
dell’obhgo  che  teneua  al  benefattoreje  però  dice  al  fudetto  Pofiu- 
ino.  Crede  mihi  quamuis  ingentia  Toflume  donesy  {f^og, 

.Au&oris pereuntgarrulitaterui  • 

Qjal  dunque  fari  il  termine  da  tenerli  ? che  tubeneficiato  non  hab 
bi  mai  i feordarti  del  riceuuto  beneficio^ ventilandolo  con  tuttij& 
in  ogniluogo;e  che  per  il  contrario  poi  tu, che  lei  benefattore^  non 
Colo  non  babbi  i raccontarlo  ad  altri,ma  deui  totalmente  feordar- 
tene,comc  ordina  Chilone,il  qual  precetto  fu  da  Aufonio  rifiretto 
in  vn  fol  verlb . 

Tu  bene  fi  quid  facias^non  meìninifiefas  efl . 

Ne  Iblamete  fei  obligato  al  fudetto  precetto, ma  deui  di  piùj»  ingra 
dir ’,e  render  pili  grati  ituoi  benefici] , venendoti  chiefia  qualcho 
cofa,chcfei  per  farla, non  andar  procrnfiinando  sbrigatene  fubitp, 
ne  farai,che  quello  ti  fi  dilbblighi  col  torna  dimani,  perche 
Cratia>quatarda  efl  fingrata  efljgratianamque 
Cum  fi  eri  properattgr atta  grata  magis . 

Il  che  fu  detto  prima  di  lui  da  vn  Greco, dal  quale  potemo  credere, 
che’l  detto  Aulonio  habbia  tolto  il  fudccco  fuo  difiico , efiendo  fi- 

■ mil 
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Olii  di  penfIcro>comc  può  vederli  dalle  feguenri  parole. 

Celeres  gratta  ditkiores  : fi  autem  tardaueris  ; 

Omnis  gratta  vanaincque  dlcctur  gratta  • 

Ma  correndo!  benefieij  per  il  lor  dritto,  voglio  dire  che  fiano  pre- 
Ri,e  che  I benefattore  non  venda  quelli  con  la  lingua,come  s’èauui 
fato  di  (òpra, none  dubbio,che  allacciano  il  beneficiato  di  volontà 
di  cuore, di  manLdi  piedi, c per  vltimo  tutto  del  benefattore,  è co- 
lui diueniitofchiauo,  se  rinlcrrato  in  ftrettiffimo  carcere, non  è pili 
difuapoteddjò  libertd^elTendo  più  che  vero  quel  detto  d'Ariftoti- 
le  : Q^i  bcncficium  imenitycompedes  inuenit  • E Demoftene  confir- 
mando rifteflo,  dice , che  non  tanto  prefto  hd  colui  riceuuto  qual- 
che benefìcio,  quanto  fubitos’hd  tirato  adoflb  quel  sì  noiofo  pefo 
di  feruitù , non  è[più  libero  nò, è diuenuto  fchiauo  con  la  catena  al 
coUOjprindpalmentefeibenefidj  nafeono  da  Grandi  : Trincipum 
donafuntaH^oramentaferuitutis  : Douendo  faper  di  più^acciò  1- 
huomopiù  s’accendale  fidiffxinga  d far  benefici/, che  quelli  non  fb 
Io  tengono  forza  di  metter  feiiiitù,  doue  prima  era  quella  sì  cara^ 
liberti, ma  poflbno  ancora  far  moflra  di  virtù, doue  mai  fù  virtù  j 
pofibno  coprire  i difetd,e  mancamenti  humanij  poiché  quel  tanto 
difcttofb,e  vitiolb  ancora  viene  ad  otturare  per  via  de’  benefici/  le 
bocche  de  gli  huomini;  c vero  dunque  che  Liberali  tate  vitia  tegun- 
tur,  E forfè  haurebbe  parlato , e fcritto  Virgilio  della  tirannide  di 
Cefare^ma  teneua  egli  venduto  Jalibertd  della  lingua,  e della  pen- 
na , hauendogli  quello  fatto  grana  de’  Tuoi  poderi,che  teneua  in_, 
Mantoa;  oltre  di  ciò  è cofa  di  perfona  non  ordinaria,  voglio  diro 
nobile,  vfurparfi  quella  parte, cioè  Io  far  benefici/^al  qual  propolì- 
to  dilTe  Tullio  prima  che  andalfc  in  efilio  : £fi  liberale  fcrere  bene^ 
fichmyVt  meterepojfis  fruQtm , E dò  balli  per  adeflb,e  lìa  per  au- 
ucrtenza  tanto  a*  beneficiati,quantoa*  benefattori  » come  debba- 
no ambidueportarlì . 

' • 

ETICA.  Ollèruatione 


• B:ncfcÌ9 
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Virgilio  mI 
UcciatodM 
da  i bene* 
ficij  d’Au* 
g/^o. 

Far,  bene* 
fido  ^cofa 

dinobl/c  * 


Le  calamità  efièndo  alle  volte  prindpio  di  buona  Ibrtuna^I’huò 
mo  non  deue  d^erarfi  in  quellc,nè  deue  tenerli  d’andar  fuo^ 
ri  della  propria  patria . 

6$  iit nos bine alij  ^ 

Ver  tutto  • . 

Et  penitus  foto 

TEneua  ragioneil  pouero  Melibeo  di  lamentarli  del  lungo  effi- 
liojpcrche  fòrlè  era  feemo^anzi  priuato  affatto  tanto  di  folla- 
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te  caininarc,e  ragirare  il  modo  tutto^nó  Ibpporta  cò  tata  amarez-  • 
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quDilijChe  non  tengono  doue  ricourare;  Tliemiftode  esiliato  dalla 
llu  patria,fa  di  tanto  honore,&  auteoriti  appreflb  il  Rè  de'  periì> 
die  piiì,e  più  volte  voltatoli  d Tua  moglie  le  diceua  : Verkra.mm 
vxorjìiifi  perij(ìemus . E Zenone  auttore  della  fetta  Stoica,  andan- 
do dalU  Fenicia,  con  vna  buona  mercantia  di  porpora  vicino  Pi- 
reo,hauendo  patito  naufragio  » coli  mal  compoli:o,e  quali  ignudo 
ritiratoli  in  Athene  s’abboccò  con  Crattere^ii  quale  allettato  dal- 
la feienzadi  quello, rckfle  per  fuo  Maeftro,daI  che  crebbero  tante 
feliciti  al  detto  Zenone,che  quali  non  capendo  in  fc  flellb^era  fbli- 
to  di  dire  : T/mc  bene  nauigetmenm  naufragiumfecu  Talché  non  do 
uemo  ne  i difàggi  darci  in  preda  alia  defperatione , cireudolì  villo 
fpcflìlfime  volte>che  le  difauenture  fono  fiate  originaria  caufk  del- 
le fclicitd>e  buoni  fùcceliì,il  che  conuderato  dal  noltro  morale^  ò 
villo  che  l’huomo  non  si  doue  liabbia  d terminare>  e che’l  giudi- 
tio  hiimano,ancorche  di  bel  dilcorfo,lo  più  delie  volte  fi  rioroua^ 
ingannato, dilTe  Homo  nefeit  fi  dolore  fortunam  inuenit»Dc\ie  i'huo- 
mo  di  più  racconfolarli  nelli  difàgi,  penfondo  ch’è  nato, come  l’ vc- 
cello  al  volare>coliegIi  alle  faticherà  i Pudori  > alic*calamiti , allo 
mifcricjc  per  vltimo  fottopoflo  a tutti  colpi  dcli’inflabil  fortuna_»> 
come  ben  racconta  Tullio,  foriuendo  d Titio,in  racconfolatione  di 
certi  trauagli  occorfìgli;  Seper  in  orCiatqì  in  animo  babere  debemus, 
homines  nos  vt  ejìe  meminerimus  ea  lege natos^vt  omnib^  fortunoi  telis 
propofita  fit  vita  noflra;  Perilchc  noi  tanto,ne  i tranquilli , quanto 
ne  i turbati  tempi  douemo  fior  nel  Signore  continuamente  pregan 
dolo, che  confermi  la  tranqiùllità,  e che  plachi  li  tempefloli  flutti 
di  quello  non  piu  fpatiofo,che  terapeflofo  mare  del  mondo,  eflen- 
do  egli, e non  l’aiuto  humano,cflendoegh',e  non  ilnoflro  confìglio, 
cheTofl  tempe^iatemtranquillum  /àrir,queflo  eflendo  perfètto,  o 
compito  rettore  della  fianca  nauicJla  di  quella  noflra  vita  e per 
racconfolarci  deirelfiglio  dalla  noflra  patria  in  particolare,  di  che 
colà  dubitaremo  in  quello  ? Forfè  per  tutto  non  èCielo,e  terra^  ? 
Forfè  , che  per  tutto  non  vi  fono  delle  commoditd  di  gran  lunga_» 
mcgliori  di  quclle,che  noi  tenemo  nella  propria  cala  ? Bolla  che-> 
la  perfona  dilponga  di  caminarc  per  il  drittojquefle  colè  atterifoo^ 
no  grhiiomini  di  poco  petto^di  poco  ajore,e  di  poca  fède  attenfeo 
no  quelli,che  fono  fcarichi  d ogni  induflria,e  colini  d ogni  difetto, 
quelli  dico, die  Ne/ciunt,  nobisy  quocunquein  loco  Jumus^eundem  vi- 
éfumj^  eundem  cultum  effe , come  fi  vantaua  Tullio  : brutta  cola_, 
ccrto,che  l’huomo  d guifa  di  coniglio , ò volpe , vogli  ilare  afeofo 
nella  propria  tana,e  di  gran  mancamento , che  j^osquafi  formica  , 
vel  apes  fi  ex  vna  cauemayaut  aluearì  exciderimuTfijojpites^  externi- 
que  nobis  efie  videamur  • Oltre  di  dò  dalla  natura  non  fèmo  pro- 
dotti ligati  allaluce  del  mondo,nafccmo  fdolà  e liberi,  è artifido 
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cLe  (orto*  le  do’ìnc  quelle  > elicci  legano  la  prima  volta  nella  noftra 
fanciullezza, viuiair.o con  gli  occhi  aperti , che  non  ci  ter.gar.o  au- 
uicticchiati  ancora  nella  giouétù,e  fin  che  viiiiamoi quanto  al  riina 
itu\in  l.  nente  poi  : Libm  foluti  à natura  in  luccm  cmttimur  ; ip- 

dc  exilio,  Jimet  autem  nos  ipfos  colLigimus , Iccoru  mqnc  coarBamur  annuii  ijs  . 

Ne  reca  poca  vtiltd  l’andar  peregrinando  per  il  mondo  ; ha  li  Tuoi 
Dmocr,  frutti  la  percgrinationc  : Odafi  Democrito,  il  qual  dice  : Tcrcgri- 
in  §iob,  natio  vitecfrugalitatem  docct  : offa  quippe , dt-  thorus  Icrhaccks  fa- 
ferm,^  8 . mis^ac  laboris  dulciffmdi  medeU  funt . Certi  per  tema  della  morte_^ 
/.  23  r . fuggono  d’andare  à tornojlenza  dar  orecchio  à quel,  che  loro  dice 
Bionc  con  le  (cguenti  parole  : Quamuis  autem  non  afiequaris  ter- 
ratn  patriam  , fed  fepellians  in  aliena;  quteeritdìfferentia  Altri 
troppo  molli,&  cfFcminati  defiderano  morire  nel  feno  de’  parenti, 
e pricipalmente  della  madre,dicendo  : Claude  vero  meos  oculos  tua 
manu  mater . Ma  che  {d’auanfo  tu  riceui  dal  morire  con  gli  occhi 
aperti,©  ferrati  ? Quei IL  che  perifeonoin  mare , ò fono  vccifi  ìil, 
giicrra,ritrouanopcrfona,chelorofacciatal  vificio  ? Io  fono  del 
parere  dizione , eccettuandone  però  q nel, che  dalla  Chiefa  vicro 
ordinato  nelle  pompe  funerali , il  che  tutto  Jià  riguardo  all’vtilitd 
Bioxe  mi  delfanimaf,  quanto  al  rimanente  poi  : Quicquid  circa fepulturanu 
^td.  Im(%,  fit\  come  fono  le  ricche  veflidapolitia  del  cadaucro  ^ altre  co- 
. , V *'(è  vane^  vduti  ludus  quidam  ab  hominibus  exeogitatus  mihi  ejìe  vi- 

, i A ’detur.  Tal  che  fiala  conclufionc,  che  J’huomp  non  hi  da  temerò 
T f •'’d’acdare.fuQfi  della  fua  patria*  . ‘ ' 
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71  JmpiushtectamcHka 
Per  tutto  1.  . ‘ 

Terduxit  miferos 

Cittadini , e popoli  difeordimon  effendo  altrojche  difuniti  ca- 
ni , quah’,in  cambio  di  tener  lontani  i lupLfi  lacerano  fià  fo 
' . . mcdcfimi,c  di  quelli  parlando  Polibio  dice  : ^Atrpeitas  ipforurnj>  'Cittadini 
^^  ^^'^l  ’VitsipifciumcmtforTnari  potefl  > de  quibus  fertur  9 quod  cum  ciuf- 
15.  tanten  minus  minprum  perditio  maiorut^^'^f*),^  * 

fjt  cibus , & vita . Il  Principe  deue  mantenerli  concordi,  e betiquo-  ^ 
li  conrra  quella  diabolica  regola  ris  regnare  diuide , la  quale  {è  pur  rrincìfc^ 
fufib  vera,  (èguirebbe  quando  il  Principe  fulfe  tiranno , ò che  per  i di 
fuoicactiiii  portamenti  s’hauefle  tirato  adofib  l’odio  de’ fiidditi  , 
manoneorrendouiquefiojd  chcfcminardifcordic  ? Le  quali  de*  ^ ' 
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^;/corJie  defiderarfi  fra  nemicLeflcndo  quelle  ballanti  d ridurE  i nfe- 

te,pcrilqualnfpcttodiireTadto 

fra  nemici  rebellium  gcntcs  (quando  I{p7fJarM  yltioni  confultum  eH)  internis  di-- 
jyifcordia  feordijs  rdinqui  : E riftclTo  vedendo  quanto  ci  giouano  Icreuolu- 
fc/tnté  à tioni,e difeordie  duili  de*  nemici  replicò  altroue:  ?aaneat,duretque 
chf7  gcntibus  fi  non  amor  nofiri,  at  certè  odium  fui, quando  vrgentibus  Im 

Nenxierdi  prìj  fatìs^nthilf  ronfiare  foYtuna  maius  potefi , quam  hofiium  difeor- 
/cardi  il.  dwr/jjefenzapuntovadllaredalfuopenlìcro,  altroue  aflerma  l’i- 
gioned’aU  externum  cum  Utitia  habendum,  ac  etiamfemina  odio- 

^Tn^co  incenda  : Anzi  quelli  della  Tofeana  erano  di  penfiero,che  Hra- 

perio  Romano  mai  era  per  venir  meno,  (come  in  cflFetto  auuenne) 
f/ui/e  dss-  fe  fri  Cittadini  non  fulTcro  date  difcordie,e^unioni, laonde  li  ìzg 
fecel'impe  apprclTo  lÀuioiVrincipcs  Etruriapopulorufremebant  aternas elfi 
rio  Roma-  opes,nifi inter fcntetipfijs feditìombus fauirent: Anzifog- 

D/cordia]  giunge  nel  medelìmo  luogo  , dicendo  che  quello  veneno  è Rato  ri- 
Tcncno per  CTouato  pcr  ballare  le  Cirri, e naaoni  potenti  : Id  vmmvenenum, 
»ha/are  le  Ubcm  Ciuitatibus  opulcntis  reperttim,  vt magna imperiamorta- 
cationi  po  q jal  cògiutura  di  difeordie  diede  Tlmperio  di  Roma  ad 

Vt/c'erdia  Augullo  : Qut  cun6la  difeordijs  ciuHibus  fofìa  nomine  Trincipù  fub 
€iHilt  die-  mperitm  accepit  : ma  vedendoli  montato  in  fella  non  volle  più  di- 
lle titnpt-  fcordie,non  piùfeditioni,anzi  vielelTeperlòna , chele  punill'e  feuo 
ria  ad  ^u-  jffj|„iamcnte  : Sumpfit  e Confulanbus,quicoerceretferuitia,&  quoA 
- . emum  audacia  turbidum  nifi  vim  metuat . E però  Othonepcr  quie- 

aihdi  a tare,e mantenere  vniti  ifuoi  foldati  gli  diceua  : Si  f'iteUio,& fatei- 
cardia.  htibus  eius  eligendi  facultos  detur, ^uem  nobis  animum , quas  mentes 
Sèpredal-  iff^prccenmrjqutdaliudaquamfeditionm,  & difeordiam  optabunt  ì 
^fiTeadi  J difeordie  vengono  breuemente  raccolti  da  Varro- 

j!ordZ  al  nc:  Diftra^ioneciuium  eUnguefiit  bonumpropriurneimtatis  a atque 

nemico,  agrotare  incipit, & conjinefeere , £ tutte  quelle  cole  conliderato 
a/«/i  f/to  dille.  - 

nafeono  o 

fclt'haf*'’  iUcnefarius,&finegente,trihuquefnfhieBo  i 

Scelerato  QMciuilecupitferrum,e^  execr  abile  bellum . 

ehiunqHtj 

procura  ài  mentano  ledifcordìc  ciuilioIti«deUe  fudctteaut 

udì.  **  toriti,odali  Tullio  : Omnia fiunt  in  belUsciuilibus  nùferajed  nihil  nù 
Di  'feordia  ferius,quam  ipja  vigoria  , e dalle  fudette  auuertenzej  conchiuda  il 
tiuile  il  so  Princi^,  e Cittadini,  quanto  loro  tomi  commodo  la  pacc,el’v- 
mo  dà  ma-  ^ mautcne^  il  neinico  lontano , c per  potw  iJ 

lotx)  dominio^  - - - ^ 
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- , ^ ETICA.  OfTcriiadoncp. 

SI  dimoftra  quanto  ^fl'a  la  liberalità  jqiiol  termine  debba  oflcr- 
uarft  in  queUi»acdò  non  trabocchi  nella  prodigalitii^  e da  vir- 
4:ù  diuenga  vitio  • 

80  Hictmmhacmecum 

Per  tutto  / ' ‘ '• 

Caflanea  mallcs*^ 

Da  queft’attQ  di  cortefia,che  dal  felice  Titiro  viene  vfato  ver- 
fò  raffli'rto  Melibeo , noi  prenderemo  d dire  della  liberalità 
non  fc!o  riconciliatrice  dogniiclegnato  cuore, ma  di  potenza  tale , 
Cn'ella  può,&  e jx:r  allacciarli  ogni  ferino  petto, e però  dd  per  con- 
fulta  Horat’Ojche  non  debba  il  tutto  lafdarlì  aH’irgordoheredc-'# 
il  quale  confumaiido  il  tutto, perde  la  menjoria  di  noi. 

Cutì6Ìa  7Kauus  auidas  fugient  barcdis^awico 
Q^xdederis  animo* 

Talclie  turche  viui  di  mano  si  riUretta,  che  non  fai  far  piacere  nc_j 
anco  d te  ftellb,  che  d guifa  di  talpa  (empre  ti  vai  internando  nelle 
yifeere  della  terragne  i beni  tem:porali  per  tema.»  che  non  ti  venga- 
no menoi  tu  il  quale^  ancorché  ricco,lèi  di  modo  tale  anaro.»  cho 
le  tue  ricchezze  né  fono  per  te.»né  per  altrhnon  fapendo  goderti  di 
quelle, ne  donare  nè  poco,né  molto,odi  quel  chet’auuiTa  MartiaJe, 
aedo  vogli  Ipogliartidi  tanta  ruftichezza^aedò  vegli  humanarti. 
Extra  fonu?iam  efl  quicquid  donatur  amiciSy 
Sìuas  dcderisfolas  femper  bahebis  opes  • 

Dico, che  tutti  tengono  bilogno  d elTer  liberali,clu  piu, e chi  meno, 
ma  tutti  fecondo  la  lorconditione,&  hauerc  ; ma  non  perciò  lo- 
do quelli,che  donano  tanto  hoggi,che  non  ritengono  cos’alcuna  jp 
dimanhmi  piace  in  qllo,  come  nellaltrc  cole  tutte  la  mediocritd , 
perche  lì  come  lefler  troppo  diriferctta  manoé  auaritia , coli  qua- 
lunque fard  troppo  liberale, trabocca  nel  vitio  della  prodigaJitd,la 
quale  farebbe  per  confumare  le  follanze  del  mordo  tutto  ^ cquel 
ch'è  peggio  fuor  di  propolito  : & la  prodigalità  è quella^  che 
Ni/  negaty&fefe  vel  non  pofeentibus  offert* 

E bene  che  la  perfona  fia  liberale,  lènza  che  le  venga  richiclla  cofa 
alcuna, pure  foccorrerd  doue  conofeerà  il  bifogno,e]mifurard  quan- 
t*ella  poflì,clIèndo  vero,chein  tutte  le  cofe  : J^/tra  vires  jiemo  tene- 
-tuTyt  però  Titiix)  non  oftèrifee  la  greggia  tutta  d Mdibec,perche-* 
farebbe  flato  prodigoje  non  libcralc,rofFcrifce  alcune  cefette,  che 
haurebbono  fouuenute  d ibifogni  di  quello,  e non  larebbono  Hate 
di  grande  intcrdlè  a lui  ,*  lì  che  quell’atto  di  liberalità  tiene  bifo- 
gno  di  molta  conlìderatione,  e fe  fhuomio  haurd  riguardo  d quel , 
che  f auuilàTuHio,non  certo  egli  potrà  errare  : Dandacfl  opera,.vt 
i .r  f ' " “ be^  . 
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ijs  benefieijs  quamplttrimos  afficiamns^quorim  liberisjponerì/que  prò 
datar  memoria,ìa  qual  rimembranza  non  fegue  dal  far  piacere, 
vfarliberaJitd  con  iiiimcriceuoIi,&  huomini  trilli , edi  cattiua  no- 
minata,dal  che  (cguirebbe,  che  gli  buomiiii  giudicarebbono  tafat 
to  di  libcralitd  vcrib  fi  fatte  peribne  nafeere  più  tallo  da  commu- 
nicatione  de  vitij,clic  da  vero  affetto  d’animo  liberale,* ma  quando 
camina  peri  Tuoi  termini,non  è dubbio  che  la  liberalità  è d’inelli- 
mabil  valore,e  fòpra  tutto  d mantener  la  concordia,dicendo  l’illel 
fo  Tullio  : Beneficiai^  gratia  vincala  funi  concordia . E che  non  lì 
debba  vlar  liberaliti  con  peribne  diffettolè,  donde  nalcerebbe  grà 
mormoratione  apprelTo  il  mondo, e quello  medellmc^/arebbc  giu- 
ditio  di  communicatione  de*  vitijjcome  di  Ibpra  s’é  detto,è  auuer- 
tenza^ebe  ci  vicn  data  dal  medefimo  dicendoci  : Ea  liberalitas  efl 
probanda,qace  finepericulo  exijìimaùonis  efi , la  qual  riputatione  ve- 
nirebbeà  perderli,  procedendo  rhuomoin  quella  parte  lènza  far 
giuditio, e maturo  difeorfb,  s’egli  debba  ò non  debba  mo/lrarli  li- 
berale con  quello, ò quello,  ruttauolta  ritrouando  in  tal  difcorlb  , 
che  può  da  lui  vlàrfi  l’atto  di  liberalità  lènza  pericolo  cattiua^ 
noininata,mai  nonmancarà  dalIVlEdo , poiché  Eìonita  clandenda 
eji  res  familiarisjVt  e am  benignitas  aperire  non  pojfit  ; cllèndo  cho 
daquellafi  rellringono  ramicitie , s’allacciano  i cuori  con  ii.diU'o- 
lubil  vincolo  d’amore, li  fanno  gli  amici  bencuoli,eper  vltiiiio  quel, 
che  piu  importa  c,che  s’acquiftano  i liberali  la  carità, e bencuolen- 
za  del  mondo  rutto,purche  s’vlì  la  liberalità  comedifopra,  poiché 
fcacciando  i mcritcuoli,&  abbracciando  i ribaldi,oltre  che  vi  li  per 
de  di  riputarione>indis’acquillaancorarodiode’  buoni  ; e ciò  ra- 
gioneuolmentc,perche  qualunque  ama  i trilH , viene  à dimoHrarlì 
nemico  de’  buoni,  i quali  pervia  della  mcdelima  maJeuplenza  ver- 
ranno à'renderli  lo  douuto  controcambio  con  odiarlo  alla  peggio; 
e fe  Tulliodice  ; Liberalitate  qui  vtantur , betieuolcntiam  fibi conci- 
lianh&  qitod  aptiffimam  ejl^ad  quiete  vikendafn^charitatem . Non^ 
intende  ocneuolenza, e carità  vniuerfalc^ma  carità , c bcneuolenza 
che  nafee  da  qudli,ò  buoni, ò cattiui,alli  quali  s’c  vlata  liberalità  : 
Appreflb  Stobeo  fi  leggc,che  fulfe  lc)Iito  di  dire  Senofonte  : Tilulto 
pricctarius,ac  laudabilius  effe  bcneficiorumt  quam  tropbeorum  multi- 
tudinem  pofl  fe  relinquereJÈt  Agefilao  ancora  cercandoguadagnar 
l’animo  de’lbldati  col  mezo  della  liberalirà,li  legge  che  foleua  egli 
dire  .*  Sibi  multo  hicundius  efie  fi  militesfuos  ditaret  j quam  fi  ditefee- 
retipfe,  E qui  termini  il  noRro  ragionamento  della  libjralità,edcJ 
modo, che  deue  tenerli  ncll’vfar  quella  > acciò  da  virtù  non  diuenra 
vicio^e  nocabiiiinino  difètto  * 
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'^nteleues ergover^óo.Confidcnamoqmcomcinqueiìosirgo-  ^ ».  ' 
menro.»ch  egli  fa  abitnpoffiùiliùusy  non  fi  fcorda  della  pcrfona  dio  tioJl  Zu 
parla, ragiona  Tidro, parla  vii  paièorc^  difcorre  di  quel , ch’egli  co-  Cargomè- 
noice^argomenta  di  cerui^di  fiuiiibdi  pefei , cofa  da  olferuarfi  da>_,  t<>  *d>  tm- 
quelli, che  fcriueiido,  vogliono  ftar  fu’l  Ibtlo.Di  quefio,e  di  quattro 
fèguenti  verfi  s’c  ièruito  il  Petrarca  nelle  fue  epiilole  famigliari  per 
dire  ad  vno  fuo  amico  aliente,  che  mai  fi  farebbe  feordato  deirami 
citia, ch’era  frd  efii;  del  che  non  douemo  punto  mcrauigliarci , ef- 


{cndoqueiVAuttoré  fonte  talc>che  tiene  acqua  per  tutti,nc  può  ef* 
fèr  d’acqua  buona  quel  riuo.,  ch’in  materia  poetica  non  deriua  da», 
quello  fonte. 

^tnos  bine  alij  fitientes  ver,6^.  Per  accrelcerc  la  deljx‘rationo 
à Tuoi  mali  quello  pallore  fitibondo,dice  che  daMantoa  andra  nel  tfanZ^lT 
r Africa^paefe  arido,douc  con  fomma  difiicoltà , e molto  trauaglio  m/u€ri^ 
fi  ritrouaacqua^quafi  che  dir  volcfi'e,chc  femo  ridotti  in  tali,  etan-  poeuctt, 
te  milèrie,e  calamita,chc  faremo  necclììtati  ricorrere  per  aiuto , a 
chi  tiene  bilbgiio  eller  aiutato;  quindi  s'apprende  la  regola  corno 
per  viad  eftenuatione  polfi  dal  poeta  mouerfi  affetto  di  cópafilone 

Vars  feythiam  ver.  6 5 . Dalla  durezza  di  quello  verlb  s’apprcn- 
de  comeJ’afprezzallà  bene  in  pcrlbne  baflc , purché  lafenteriza__, 
ancora  fia  dura,ma  tale  alprezza  non  /là  bene  con  pcrlbneillullri,  /cesti. 
perilche  dice  Scaligero  in  quello  medefimo  luogo  : Ego  noìifrudcn 
ter  cum  magnitudine  perfonarum  afpcritatem  coniungi  arbitror. 

Et  penitus  tota  diuifos  ver.66.  Parlare  veramente  da  pallore  j il 
quale  per  dire  che  la  Brittania  fia  lontanilllma  daH’Italia  la  chia- 
ma parte  fuori  del  mondo,  douc  nota  che’l  parlare  fuor  di  propoli-  pstr/ar 

to  è al  propofito  in  bocca  di  perfone,  il  naturai  de’  quali  è di  ncn_> 

ilare  d Pegno,  fi  che  ZZltZ 

Intercrit  multum  Dauus  ne  loquatur,an  heros  hlffh, 

En  vnquam patrios  z/er.òy.Portaqui  vn’cfdamatione,comelo  poeta  Ira- 
quello  pallore  hauefi'e  perduto  vn  regno;  tocca,e  ci  pone  auanti  gli  •eràrìguar 
occhi  la  natura  de’  rullici,  che  perogni  poca  perdita  fi  fanno  fonti- 
re  fino  alle  Belle;  è vero  dunque  che  nel  poetare  : Bycfpiciendum  eft 
cxemplar  vitx  • 

Tauperis  & tuguri  ver.  6S . Ecco  la  perdita , ecco  perche  cofiui 
tantogridaua,e  fi  doleuasi  fbrte;per  vn  pagliaio  fatto  di  cefpiìgli* 
benché  crtdo,che  qneBa  parola  Cefpite  vi  ha  fiata  pefia  d fon  11 .0 
ftudio  per  condire  la minefira  di  quello  feondito  rulrico;  volle  qui  : 
toccare  quoL  cofiume antico,  quando  vi  era  graue^pcna  a cluunque 
tentalfc  di  fare  fe^cuofi  edifieij, perilche  dille  Horatic. 


CnfiumtJ 
de  rttjlici 
impavere 

teftexxo . 


mento  he 
glinggion 
li. 


JPm  tifili  t 
per  accre- 

frereloftìe 


( 

flotto  con 
tra  oueiti, 
che  vedono 
delie  fati- 
che altrui 


5^  TEATRO  MORALÈ/E  POETICO 

Hec  fortuitum  fremere  cefptm 
Leges  finebant 


tJorauU 
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Tofl  aliqjtot  mea  regnaver*  6$,  Per  confèrmatione  del  detto  di 
detto  di  fopra  efHmaua  coftui  qual  fiio  pagliaio  non  vn  regno  no, 
ma  regni,e  qucilo  nafee  dalla  fouerchia  auaritia  de’  rullici»  i quali 
imponeuo  clforbitante  prezzo  ad  ogni  picciolo  loro  hauere . 
palTando  ad  altro, notiamo  vn  poco^quantoragiro  babbi  fatto  Vir 
gilio  per  non  dire  ; Pofl  aliquot  annos,  e per  Ilare  su  la  materia  di 
perfona  niftica , la  quale  da  i frutti  dd  il  nome  d i mefì^come  in«, 
cambio  di  Maggio  dice  Cirafale^e  Luglio  vien  chiamato  metitoio; 
coli  ancora  coiiofce  qui  rarifte  per  Tellà , & ogni  volta  che  torna- 
no rarille,s’intcnde  finito  l’anno  ; con  moka  confìderationedun- 
que^  & artificio  in  cambio  di  dire  To^l  aliquot  annos  per  bocca  di 

Snello  pallore  hd  detto  Tofl  aliquot  ariHas  con  tant’auuertenza 
eiie  Icriuere  qualunque  vuole  eternamente  viucre  per  le  carte. 

Impius  bete  tam  culta  noualia  ver.jo.  Ne  gli  aggionti^ouero  ag- 
gettiui,ò  epiteti,deue  chi  ferine  auuertire,che  fiano  al  propofito  ^ e . 

hgnificanti,elTendo  che  vno  di  quelli  ben  collocato,  piq.di  qualfi- 
iioglia  deferittione  induce  il  lettore  ad  apprenderei!  tutto , notia- 
mo qui  quanto  facci  al  propofito  quel  aggionto  Impius  al  faldato, 
indi  può  apprenderli  ogni  buona  qualità  del  Ibldato , dicendo  inL» 
quello  luogo  il  Fontano  per  elpriinercqueh  che  volle  intenderò 
Melibco  per  quelle  due  parolette  ne  ? tam  pinguia  culta»  tam  f et 

tiles  agrosytam  improbitm  genus  hominum  ( quid enhn  magis  impium  ^gl’^arc 
milite  f*  J proprios  oc  pcciUiares  poffidebit . f rancefeo  Petrarca  inu  / 

vnaepillola,piangendoimalid'italia,  porta  cinque  vedi  di  que- 

Ho  luogo.  

En  quo  difcordtaciues  ver,  7 r . Per  quelli  Cittadini  intendi  tu , * 

che  leggiti  Creinonefifl  quali  iK)n  come  i Mantuani  ^ lèguitori:o  le 
parti  d’OrtaUianOrfna di  -Bruto  c Cafiìo , e che  fia  coli  in  vn’alcro 
luogo  viene  più  chiaramente  detto  dal  medefimo  Poeta.  . , • 

Trlantua  va  mìferA  nimium  vicina  C remonA 


En  qiccis  confeuimus  agros  ver,  72.  En  tanto  nel  precedente  vcr- 
Ib  quanto  in  quello  è particiila,ch’accrcfce  lo  fdegno^  e la  dcfpera- 
tione, di  quella  fi  fenic  il  Poctain  molti  luoglu,  eperquell’efictto  , 
& à dimollrare  irrilione. 

En  qui  noflrafibi  bello connubiapstunt,  ^ 

Alle  volte  fcrue  per  dimollrare  allegrezza 
En  perfefla  mei  promi ffa  coniiigis  arte» 

Oltre  di  ciò  quelle  quattn)  parole  portate  per  fello  pofibno  dirli 
contro  quelli, che  godono  de’  beni  acquillati  con  l’altrui  farica,cc- 
mclbno  quelhbchc  non  hauendo  feminato  mietono, cofa  di  tiranni^ 
lòldati,&  altre  fi  fatte  genti. 

Infere  nunc  Melibae pyros  ver»  75 . Qw  li  Icrne  delia  figura  An* 
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' dfrafi^la  quale  fi  fi  quando  le  parole  non  lòlo  non  accordano  y ina 
fono  di  contrario  (ènfo>quefio  pallore  i fuo  buon  linguaggio  vok- 
ua  dire,che  non  era  cofa  al  propofito  ne  lèminare,ne  crelccre  alberi 
in  luoghi  doue  altro  faticaua,&  altro  veniua  i come  i frutti;  altro- 
ve difiè  per  il  medefimo  propofito  Infere  Daphni  pyros^òc  altroue  ? * 

Jfe^iiere  Italiam.  Di  quefta  figura  parlando  Scaligero  in  quello  me 
defimoluogo,  aflègna  due  modi  di  farli  » dicendo  : Huiusfpecies 
funt  exprobatioy^  obiurgatio  • Oltre  di  ciò  afiegna  il  modo  come-» 
hd  ella  d farli  dicendo,  che  Eafit  rebus , &fententijsHalijsfuper  4- 
Hjs  adiunSìis  • Qui  ancora  dice  Mintumo  che  Melibeo  Ter  diffimu-- 
Utionem  fe  fe  increpat  : Ma  lopra  ogn’altra  cofa  è da  notarli , che-» 
quello  pallore  lamentandolijnon  fi  parte  dalla  materia  ruftica,  co  \ 

me  fono  campi,  vici, & alberi,  e quello  Ila  detto  acciò  qualunque-» 
forine  babbi  Icmprc  neiridea  la  perfona,che  parla  • Quello  luogo 
viene prefo  da  Seneca d corregerequei,  che  fanno  il  corito  d’hauer 
d viuerpiu  che  la  Fenice,dicendo  che  Stultu  eflfpes  inchoare  longas. 

Hic  tamen  hac  mecum  ver.  79.  Dimollra  il  nollro  Poeta  in  que-  mtH 
Ilo  luogo  la  parte  morata  la  qual  li  ricerca  in  ogni  compofitione-» 
Postica,poiche  quei,che  lì  beccano  il  ceruello  ili  componcrc,  come  ^ 

dice  Horatio  Verfus  ìnopes  rei  umytiugxque  canotiZ 

Platone  non  li  tiene  fra’l  numero  dc‘Pocci,onde  per  tal  propofito  , 

ad  moritm  emendationem  reperto  eftj  fed  qu<&  ad  plebis  voliiptaSOJL»  * ti  da  pian 
Notili  come  dà  precetto  di  cortei a in  vn  pallore , dicendo  Hic  ta- 
men  hac  mecum , dice  p>cr  auiiertenza  di  tutti , che  fiamo  pronti  ad 
aiutare  i inilèri,poucri,e  bilognofi. 

Tronde fuper  viridi  vcr.So.Tocca il  cofiumc  antico*',  quando 
vece  di  dormirli  sii  le  lane  dormiua  quella  rozza  gente  su  le  frode  • 

Caflanesi  molles  ver.S  r .Ecco  il  banchetto  che  fi  fa  in  villa, noti-  f:rhi. 
fi  come  viene  qui  oUbmato  ildecoròjpoichenon  farebbe  fiata  biio  lyuoyrel 
na  pitturajlè  vi  hauclTe  iutrodotto  fiume, faggiani,&  altri  cibi  no- 
bili , ne  deue  il  fcrittorc  lulciarfi  miiouerc  da  quella  friuola  raggio-  ^ 
ne  che  le  galline, ochc,anitre,  e palloni  allcuandofi  d grolfi  fchJera 
nelle  ville  fac;  Imcnte  potria  comparire  yna  di  quella  d mcnla  rufii- 
ca, poiché  ogn*  vno  di  quelli  più  tofio  fi  lafcia  caunrc  tutti  i'denti  , 
che  commettere  vn  tarermre , talché  per  non  errare  ; l{efpicead  e-  \ 

xemplarviUynota  che  J\rifiici  anariffimum  funt genusy  che  non  falli- 
rai. In  quello  luogo  fi  feorgeJa  figura  filkpf,  la  quale  fi  fd  aJl’ho* 
ra  quando diuerlè  claufiilc  fi  rinlcrrano  con  vn  verbo  Iblo  : Tilitia  Up/ichito 
potnaycaHaneiC  copia la^isfmt.  Di  qucfioliiogo  fi  Icruì  il  Petrarca,  AJis, 
il  quale  conuitando  vn  Ilio  anuco  d cena  volcua  farlo  auuifato,  che 
la  melila  firebbe  fiata  molto  parca  ► 

Et  id  suina  procul  viilarù  ver, 82  .Co  raggionc  otténc  Virgilio  il 
Principato  firdpoetbpcrchc  nefiìinohà  làpwtofarc  taci  perfonaggU 
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Guanri  n hd  rapprefcntato  coftui;  fapeuache  frd  gente  ruRica  non 
jh  di fcorre  d’hore  per  conofcere  à qual  termine  /i  ritrouaiJ  giorno , 
n conofce  per  legni  frd  quali  è,  che  quando  lì  mette  in  ordine  il  fo- 
co nelle  ville,  già  é venuta  la  fcroj  e però  j>  bocca  del  pallore  difle, 
£f  /am  fummaprocul  &c.  Notiamo  qui  comedall’ignoran2a,dalla 
fciocchczza  può  riportarli  honore,da  chi  faggiamente  ferine. 

Mùorcfque  cadunt  altìs  ver.^i.  Ecco  il  fecondo  fegno,che porta 
Titiro  a dinotare, che  già  era  fatta  fera  j in  quello  ancora  Ila  sii  la 
maceria  de  rullici , i quali  dillinguono  le  horc  dall’ombra  del  Iole  > 
il  quale  in  tempo  di  mattina  fd  l’ombra  molto  breue  , e quanto  più 
il  giorno  s’approffima  all’occalb,  tanto  più  quella  viene  ma^iore^ 
c lì  dilunga;  e quello  lìa  per  fine  della  prefente  egloga,riferbando- 
mi  di  mano  in  mano  dfodisfare  d qucll’ordita  tela  deU’Idea  Poe- 
cica. 

Ecloga  2 . cui  nomen  Alexis  • 

« • 

ARGOMENTO.  : 

/ 

COrìion  paflore  innamorato  del  fanciullo  .AleJJì»  dice  tutte  quelle 
cojciclje  pojfono  piegar  l'animo  fanciullefcOj  e à far  fi  voler  hent 
da  lui . "Ma poi  chesauuede  di  non  far  nulla  ne  con  lamenti , ne  con  lu-- 
finghe^ne  con  doni,tomando  finalmente  in  fe  flejfo  9 ^conrfeendo  lo-o 
fua  fcìoecheT^jfi  rtfolue  di  tornare  al  tralafciato gouemo  delle  cofu 
famigliari  » per  difcacciare  con  Hvfata  fatica  la  noia  del  fio  infelice^ 
étmorejilquale  fuol  quaf fempre  nafeere  dalH  otto  • Ora  per  Coridon(Lj> 
s'intende  F’ergilio , ^ per  .Aleffi  ^lefìandro  feruidor  di  Tollione  » il 
quale  egli  hebbe  poi  in  dono  da  lui, 

FOrmofumpallorCorydon  ardebat  Alexim 
Delidas  Domini»nec,quid  fp>craret,habcbat. 

Tantum  inter  denlas,vmbrofa  cacumina^fagos 
Aflidue  veniebat . ibi  hsec  incondita  folus 
5 Montibus>&:  lyiuis  lludioiadabat  inani. 

O crudelis  Alexi  nil  mea  carmina  curas  ; ^ r 

' Nil  nollri  mifereris  : mori  me  denique  cogis . 

Nunc  etiam  pecudes  vmbras,&  frigora  captane  ; 

Nunc  virides  edam  occultane  Ipineta  lacertos  : 
to  Thellylisj&  rapido  fedìs  mefforibus  arllu 

Allia,ferpyllumqueherbascontunditolcntcs,  ^ 

At  mccum  rauds,tiia  dum  veliigia  liillro 
Sole  fub  ardenti  rolbnant  arbulla  cicadis  • 
Nonnèfuitfatius  triftes  Amaryllidisiras, 

X 5 Acque  fiipcrbapati  fallidia  ; non  ne  Mcnaicam  ; 

Quamuis 


I 
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. ^ Quamuis  ille  m’ger , quamuis  tu  candidus  cifes  ? 

O formofèpuer  niinium  ne  crede  colori  • 
AJbaIigiiftracadunt,vacinianigraIeguntur  • ^ » 

Delpeftus  tibi  fiim  ; ncc , qiiis  fiin,quseris  Alcxi , 

2 o Quam diues  pccoris,niuci quain  ladis abundans  • 

Mille  mex  Siciilis  crrant  in  montibus  agns . 

Lac  mihi  nnn  pffhare  nrinum  > acni  ftlgorc  de/it  • 

Canto  j qua:  Iblitus,  fi  quando  armenta  vocabac 
Amphion  Dircanis  in  Aótxo  Aracyntho . 

2 5 Nec  funi  adeò  infonnis  : niipcr  me  in  littore  vidi  ' 

Cum  placidum  ventis  fiaret  mare . non  ego  Daphnim 
Indice  tc  inetuain,finiinqiiam  fallitimago. 

O tantum  libeat  mecum  tibi  fordida  tura  > 

V Atqiie  humilcs  habitare  cafas , & figere  ccruos 

30  Ha:dorumque  gregein  viridicompellerc  hibifeo . 


TRADVT  TIGNE  DEL  LORI. 


f TI paftor  Coridon (T canore ardect 
j.  Jl  Del  bell'^lejft  del  padron  teforo»  ' 

; Ond'ei  fuor  di  fperau'^^ci  fe  ne  giu 

Tra  folti  bofchi,  one  doglio fo  fola 

^ le  fdue,<i^r  a montUm  quefte  voci 
Spargea  con  roT^  fnon  cacai  parole 
T u non  curi  il  mio  dìr^crudeie  udlejjl  # 

Ne  dincrefee  di  me  j ma  con  tue'afprc:^ 
Incontro  ogni  douer^mi  meni  à morte* 
Hora  fi  jian  le  pecorelle  all’ombra  ; 

H or  fatto  ilprnn  ne  le  ripofie  pepi 
r , Stan  le  verdi  lucertole  nafcojie; 

Tejlili porta  à mietitori  fuoi , 

Ter  la  fatica)&‘  dal  gran  caldo  Jlanchi  ; 
Ut  prc:^)tnolOiC^  agli  herbe  cdorofe* 

• Tt  io  pu  rfeguo  al  più  cocente  giorno 
I L'orme  de  pafji  tiiojjC  a le  mie  note 

I fan  fcl  hordon  le  noiofe  cicale . 

lìon  era  nien  delC irata  jtmarìlli 
Tatir  gli  fdegnUet  f pportar  gli  oltraggiò 
i^on  era  menfojfrirMenalcain  pacc^ 


Bech'ei  fta  bruno^e^  tu  fia  biaco,et  bello  f 
O bel  fanciullo  non  credere  al  colore^ 
Cade  il  bianco  rotuflicoyc’ l vacino 
fiero  e racolto,^  è tenuto  in  pregio* 

Tu  m’odij  ^lejf^tdr  chi  mi  fta  non  fai  > 
Nc  come  ricco  fta  di  gregge,^  come 
Di  bianco  lattc^&  di  bel  cafeio  abondi* 
Tilt  ile  agmilcfon  mieiche  vanpafeendo 
Nc  m onci  Sicilian,ne  mai  mi  mancai 
0 di  fiatCiò  di  verno  il  latte  frefeo^ 

Canto  poi  taljqual  feandl’ ^racinto 
Il  T ebano  ^nfion>qnando  le  greggio 
Suc  richiamaua  a ripofarfi  all'ombra. 

'Re  brutto  fon , se’lver  mi  molira  l’onda 
Del  mar  tranquilloyoue  dià:^i fpccdjtaimi 
Re  a Dafni  cedo>e  tu  giudice  fa. 

0 feti Ji'ffe  a grado  gl' burnii  campi 
Lt  le  roti^  cappanne  babitar  mecoa 
Et  faettarc  i ccrut  j & gl' agnellini 
THandaìX  a pafddjO'' babitar  le feiue 
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V ^ • 'Tt  C O R T E C I A N O#  OiTeruationè  5.'  ’ 

IPrencipi  non  deuono  efTcr  Ipen/ìerati  de*  fuoi  Cortegiaiìi,&  quo 
(li  dcuonofofFrire  per  giungere  d iioro  diségni  nelle 
f.  Pomoftm  pajlor 
*,  Per  turco 

Delicias  Domini  • 

prUeipe  ^ Qrfe  chc  nella  Corte cTAugullojdoue  llaua  CornclioCalIo^aJ 
' ^ quale  dal  Poeta  vien  dato  il  nome  d’AlclIì  , Tamiatia  di  cui 
cortlgi^  tanto  egli  ambiua,!!  viueua  lènza  penfiero  de  Cortegiani  ? come  li 
jw.  vede  d nollri  tempi, ne’  quali, purché  colui  fcrua  al  padrone^quan- 

CO  al  rimanente  poi  non  fi  tien  conto,che  fia  vna  Icntina  de  virijj  c 
Crartandofi  di  damigelle  , e fcrue  per  lo  più  da  certe  cale  foglior.o 
vlcirne  con  poca,ò  nilfiina  riputatione,c  quefito  auuiene  dalia  n op 
pa  dapocaginc^jchei  Principi  tengono  delle  genti  di  cafa , come  lo 
quelle  principalmente  non  fapeliero  che  ^ 

, ' Sicyvhi fdlis nbeflifaltant fer fcriniamures^  i 

Sic  domina  ancilU  digrediente  domorn 
E iquellò  nalce,perche  il  Principe  nó  tiene  penfiero  d’alleuarfi  quel 
Mira  di  pa  fcruo,ò  lèirua  per  lèmpre,*ma  penfa , quando  li  viene  occafione  di 
dron»  tntt  meno^lcuarfi  colui  di  cafa  j c però  dice  il  Giùcciardino  : 

Si  vede  per  ^perienT^jchei padroni  tengono  poco  conto  de  iferuidori, 
f per  ogni  fita  commodità^dr  appetito, gli  mettono  da  parte  • Io  laudo 
quei  Cortegianiyche  pigliando  esempio  dai  padroni , tengono  più  conto 
de  gfintereffi  fuoi,che  delli  loro  Al  che  però  CQ7ifiglio,che  fi  faccia,  fai- 
nandoChonorejclafede , E le  Diogene  Cinico  lèntendo  > chevno 
C»nrgia>  chiamò  felice  Callillene,perche  era  Cortegiano  d’AlelTandro , ri- 
ve» infeliso  fpole  ; tAt  infelix  e fi, qui  tumpraìidet,ac  cenat,  cum  ^lex andrò  vi- 
detur . Che  hauerebbe  rilpofto , le  in  fua  prclènza  fullè  fiato  chia- 
mato lèlice  quel  Cortegiano, il  quale  da  qualche  Cortenon  appren 
de  altro  con  tanti  fudori,e  ficnti  chc  vitij , c notabiliflimi  diétti  ? 
buona  parte  de  gli  Signori  attende  al  fatto  proprio  > più  che  ad  ha- 
uere  diligente  penfiero  de’  fuoi  Cortegiani  ; mori  Confiantino , il 
Conjlanìi  quale  : Cum  Trincipum  aulas  -vbiquefpadonum,atquc  aulicorumim- 
no  ri  forma  probitatc  refcrtas  videret^eorum  non  tantum  vehemens  domitorfuit , 
toro  delle  tmeas  etiam,atque Jhrices  Talatij  appellare folitus  eft  ; Horlèco- 

Cortt.  tanto  penfiero  d’aggiufiarc  le  calè  altrui,  come  potenio 

credere  che  fialTe  regifirato , & ordinato  il  fuo  imperiai  palaggio  ? 
' Io  credo  che  tutti  quelliCortegianifulTefodi  vita cflèm piare, 
Strada  ^ 2ggiufiatifi?ma,Ia  quale  accompagnata  con  la  lofferenza,  fd  cho 
Ccrtegìa-  Cortcgiano  giungad  fegno , come  rilpolè  vn  certo  richiefio  > 
no  per  aud  perche  fullc  alcelb  ad  alto  grado  per  via  della  Corte  : Iniurias  fe- 
tagìarfi,  rendo,& gratìas  agendo , onde  s’au^  > che  fc  i Cortegiano  noo-, 
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vòrrd  caminarc  per  quefta  via  battuta  da  tutti  > perche  confuiuarQ 
ia  vita  nelle  Corti,egittar  via  il  più  bel  t^po  ? Et  à tal  proponto 
..  era  (olito  di  dire  Silueilro  Veicouo  : ^Aidicosy  qui  otij  gratta  curiam  ^ 
BneaStl-  r^guerenturifànper  in  negotiofuturos^nifife  tanim>  vel  cum  pertcu-^  ftmfrt 
^ ^^^'lo  capitisindeamouerent,(:^:ia  che  dir  volclTc , che  qualunque  ili  ra  n^goti» 
tùmmen^  affue  fatto  nella  Corte  difficilmente  può  dffiaccarfi  da  quella  , an- 

cerche  patifea  il  patibile^c  fempre  ftia  nel  patibulo  della  tema , o ^ ^ 

Iperanza  : Innuit  autem  quam  difficulterab.attla  dtuelli pofiunt  > qui  fcrche  jìfe 
^Ifonfo  „iijiiaUudjquamotmmi&luxumfe£iantur.  EPliniocredo  chedi-  guita^lc 
r^a/r  feuftato^ò  faftidito  delle  Corti  per  rimouere  ogn  vno  da  quellej  j com. 

proruppe  d dire  : Quemadmodum  Luna^  quopropriorefi  Soli^hocmi^ 

^UnU.  nushabetluminisjitaplusfruBusjacdignitatiseftijsy  qui proculab- 

futit  à magnis  Vrincipibus  ; Tal  penficro  è vero  con  Principi  ingrati  allontanar 
ciconofcentidella  feruitù^chein  fommo  ftudio  ad  elfi  viene  fatta,  jìdaStgno 
ma  trattandoli  de  iSignori  veramente  Signori,è  falfilfinio,  perche 
fauoleggiano  i Poeti^che’l  Sole  fia  fratello  della  Luna,perche  que- 
Ila  riceuc  il  lume  da  quello, purché  non  fia  la  Corte  di  Vitellio,del-  ^ 

la  quale  parlando  TAuttore  dice , che  Newo /w /7/4  > 

fina  de 

autinduHriacertauit  : vnum  ad  potentiaìn  iter  prodipi s epulis  , ^ /y, 

* j : fumptu  CaianA  aquA  fatiare  V itelltj  perche  fc  tutte  le  Cor* 

d fufiero  tali, io  gridarci  d tutti  con  Lucano. 

exeat  aula  ^ 

J^i  cupit  ejfe  pius ^ ^ ^ 

Ma  il  Principe  volendo  {X)rtarfi,come  veramente  gli  conuicne  j hd 
da  compartire  il  lume  delle  fuc  gratie,e  fauori  a’  Tuoi  Cortegiani  co  ^'s  fle 
me  il  Sole  alla  Luna,&  alle  ftclle,  ognVna  delle  quali  riccue  da  lui  • 

tanto  di  Iplendore^ffi  quanto  ella  c capace. 

ECONOMICA.  OlTcruationey»  ^ 

Modo,  che  hd  da  tenere  il  padre  di  famiglia  con  operarij,con 
ferui  fchiaubò  con  fertii  mercenarij.Si  (grida  contro  quelli  9 
che  trattengono  la  mercede  delle  fadchc  di  quelli*  ' ' 

p Nunc virides etiam  ». 

Per  tutto  ^ 

»Alliaferpillumque, 

TEftile , che  fd  buona  prouilla  d*aglLc  lèrpillo^pcr  i meritori 
ci  dimollra  buona  congiuntura  per  parlare  > come  debbano  i 
padroni  portarli  con  gli  operarij^ò  lerujj  1 quali  per  il  cattino  trat* 
tamento,che  fi  fd  quel  giorno, eh ’elfi  hanno  locato  d quelli,o  quel- 
Io, ben  gli  pare  mille  anni  ^ che  finifea  > laonde  dific,e  bene  Filippo  • 
Vangone. 
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operarti  ' tì^que  locànt  opcrat  tandem  conuicia  foli  . TiUpp; 

prcL  de-  ' DictmtiCondu^or,folc  cadentCidoUt, 
jìMoUfe-  Non  ordina  cofi  AriftotiJe  nella  fua  Economia , clone  dice , che  fi 
* trouano  due  forti  de  ferui,ò  duili,ò  di  balla  conditione^il  melb'ero 

<ic  quali  è l’attendere  alle  fatiche,e  (opra  tutto  al  coltiuarJa  terra» 

^ fcntiranno  fodisfatti  dal  padrone,  quando  vengono  hono- 
0fer  qygjiQ.  quelli  non  chiedono  altro , fuorché  la  Ibdisfattione 

della  patteggiata  merccde>&  abondanza  de’ cibi  : Liberalioribus 
quidcm  hanorcmiOpijicibiis  vero  cihum  abundé  tribuat  : efbggiun- 
gédo  de’  fcrui  fchiaui  incómanda  molto  ai  padrone,  che  voglia  bc  ^ * 
liberalmente  trattare  quelli  nella  materia  del  vitto,  lènza  il  quale  c * ' 

Schiahtco  impoflibile,che  colnipolTaperfeuerare  nelle  fatiche  ; Triaveròcu  . 
rnt debba-  Jtnt»op!iS»cìbus,&  caftigatìojcìbus  quidem  fine  caftigatione,  & opere 
no  trattar  redditi  Opus  veròj&  cajligatto  ftne  cibo,  violenta  res  cji , 

^infirmum  facit  Jerunm  : rejiatigiturvt  opus  facicndtm  illi  tri-^ 
biiati&  cibum  fufficientem . NcirEcclelìallico  leggelì  i’illdro,inrL_» 

Tre go tene  più  chiaro, c fuccintamence,quelloluogo  viene  portato  da  Pierio  , 
tenarie  al  tTminàoàdìVi£3XÌaii  Cibus,virga,&  onus  ^fijiOjVt  panis,  (2^  di-  T>ier,ra  . 
/chiatto . fciplina,  dr  opus  ferito.  E quello  qua/ito  alli  Icrui  fch  iaui,  hora  torna-  icrJ.  i a 
do  all!  fèruimercenarij,ouero  operarii , diciamo  che  tutti  deuono  /lioo. 
ben  trattarli  tanto  nella  materia  del  vitto,  quanto  della  llcntata_» 
mercedejma  più  chea  qualliuoglia altro,deue  darli  Ibdisfattione d . . 
metitori , de  gli  aggrauij  de’  quali  tiene  il  grand’iddio  particolar 
^etìtori  conto,come  li  leggein  S.  Giacomo  ; Ecce  merces  operariorim,qui  in  epift» 

regionesveHras,qux fraudataci  à vobis  clamati  & da-  s Jacob, 
rTi Dh!*  ttioreorum  in  aurei  Dormni  fabaoth  introiuit  ; e la  cagione  di  tutto  cap.  5 . ■ 

quello  è che  la  fatica  del  mieterceccedeogn’altrafaticaje  conqual 
■ riftoro  de  cibi  quel  pouero  metitore  fopporta  tanto  trauaglio  ? E-  Uorah 
dit  cicutis alliumnocentÌHS , ondeaimiene , che  potemo  efclainare-^  cpod,  od, 
col  medefimo  per  compaflione  de*  metitorbdicendo  : 0 dura  mef-  5 . 
forum  i/w, quando  poi  vogliono  la  llentata  mercede , bilbgna  elio  tijtrffjnel 
fiano  à lice  col  padrone  per  tante  diIationi,che  gli  vengono  date  da  mirJuog. 
Mtrhnna\  quello;  iion  ordina  coli  Dio  nel  Leuitico,dicendo  : Opus  mencnavìj  bcuit,i  p 
tuìnonmorabitur  apud  te  vfqnemane.  Sapendo  ben  tii,che  quelli o 
fnlito/  perarijjchc  IcKano  le  loro  fatichc,non  hanno  tanto  di  follan2e,no 
di  commoditd,chc  polTano  Iiauere  alquanto  di  patienza , hauendo 
' ^ quelli  co’  i loro  fudori  d mantencrc,c  mogIi,e  figli  di  vitto,  e velli- 

to;  ma  pollo  che  alcuni  di  quefti  non  llcHèro  in  t^iita  ncccllltd,nó  ' 

o ^ douere,coinc  dice  Calfiocloro,che  Vnicuiquc  preficiat  Ubar  fu- 

^jìuTdeiie  ^ A che  llraccarli  col  torna  domani  ? non  c tempo  ancora, non_. 

^tf^r/>/^  llòcominodoadéiro,llò  occupato,  ò pure  quelli  padroni  di  tal  iia 
ilcf^ . tura  non  fanno  quel  detto  dell’Apoftolo  feriuendo  a’  Ron.ani,  do-  • 

non^hàXt  u-iutuonad  turri,e può prindpjJmcnte intenderli  diqucfiidiliri  S.Vaohà 
rir,gXtU-  rillretta  borfu^che  Ehqui  operai  tir  0 merces  imputatur  non fccurJhm  Ppm,  c, 
re,  , . gr^tiam,  4. 
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^ratianhfed  feamdum  debittm  i Qnalunquc  nc^  hi  da  ^terc 
tuaJiffimente  fodisfare  gli  opcrarij>  non  deue  cócfurgli^ò  pagarli  in 
modo  tale>chc  paia  che  fi  doni  a quelli  quel  tanto^che  fè  gU  deuc*  , r 
per  fodisfattione  de*  lorofparfi  fudori, e patiti  trauagli. 

ETICA*  OlTcruationc  IO* 

• * * 

IN  tutte  le  colè  il  Molto  efiendo  difficile,  & il  Meno  vitupero(b> . > 
fi  dimoftra  coinè  nella  fnediocricà  confille  la  felicità  della  vita 
Humana*  . 

14  Konnèfuitfatifis».  . d 

Per  tutto  * . ‘ ì‘ 

Quamuis  illc  niger* 

Q Vello  Coridone  volcua  dire  i fiio  biion  linguaggio,ch’eraco 
fa  molto  megl ior  del  poco  godcre>che  penare  del  molto , Jl 
quale  lo  più  delle  volte  è inarriuabile,  & i quello  giun- 
ge qualunque  fi  contentajC  fi  raccheta  nella  mediocrità  delle  cofc> 
della  quale  intende  il  nollro  Comico  quando  egli  dice  Nell’ Adria* 

nani  id  arbitror  MtJioerm 

^/fpprimè  pi  vita  effe  vtilcjne  quid  nimis  * ^ ta  dt fidi- 

Quel  unto  andare  su  le  cime  de  gli  alberi,e  ciucila  tanta  humiltije. 
ballèzza  fono  ambedue  colè  d’vgual  vituperio , e di  fimil  difètto  '»  ' ^ 

ma  la  mediocrità  è quella,  che  per  la  Tua  faciltà  fi  rende  amabile  d f;, 

tutti  quelli^che  non  tengono  molto  del  fiipcrbo,  ne  hanno  portarne 
ti  vili,perilcbe  dilfe  Martialc  Mediani-' 

Illudjquod  medium  en,atque  inter  vtrumqueprobatur»  tà  in  ogni 

E chiunque  si  Ilare  fri  quelli  due  termini  > lènz’accollarfi più  al*  <■<’>  taudn 
l’vno,chc  all'altro, lènza  dubbio  ch'egli  è vicino  alla  felicità  ^ poi- 
che  ogni  poco, che  acquilla,vicne  à contentarli  in  quello,  come  al- 
cunijche  non  fi  contètarebbono  del  mondo  tutto , menano  lèmpre  ^ ^ 

vita  infdiciffi m.a,non  che  infolicc,c  quello  nafoe,  perche  le  Ior  Ipe- 
ranze  ellcndo  troppo  alte.  Tempre  fono  inuolti,e  trauagliano  per  ar  $ijfeiiee» 
riuar  qiicllo,aIIe  quali  p»-ima,che  fi  giunga  > viene  la  miprte  annul- 
latrice d ogni  difigno  humano;  dunque  acciò  Thuomo  giiflf  qual-  • ^ 
che  feliatà,  qualche  contènto  in  vita  Tua  > alfucfacciafi  d Ilare  io  ^ ^ 
quel  detto  d’Horatio  : 

X>uod Jatis  eft  cui  contingitjtiil  amplius  optet  ' * JUnhxxi 

domuSy&  fundus,non  aris  aceruus,  & auri  ' -,  ^ 

v/£groto  domini  deduxit  corpore febres  ? , Mon  id 

'tion  animo  msU* 

Dico  di  più , che  le  tante  ricchezze  nón  folo  non  difoacciano  la  fè- 
bre,ma  inducono  tutti  mali  nel  corpo  del  pofiefibre  di  quelIe,lo  re-  -W<// 
dono  turbato  di  mente, faticato  d’intelletto,  lafib  dilcorpoxfifcac- 
ciaiio  il  fonno^inducono  le  vigilie,!  timori,li  folpctci,rangofcie,  gli  X w * 
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afftmnijCordoglLe  penjc  (empiterne  nel  con(cruarc,neiracqui(larc  J 
e quando  per  qualche  (Ini (Irò  auiienimento  (ì  perde  qualche  cofa  ; . 
tutto  ciò  li  lòpportada  quel  tanto  ricco , da  quello , che  à villa  di  . 

tutti  pare  il  più  fortunato  del  mondo , talché  troncando  tante  hm-  - - 
glie,e  li  fatte  (peranze.  ' \ ^ 

KeTnincmefieteipficmrecorclarcfmper  • : > j* 

Voglio  dirtf,  c’hai  da  motire  di  là  ai  breuidimoipatio  di  tempo  , 
c’hai  da  lafciar  le  tue  (ollanzeà  perlbna  (briache  cu  non  vorr^i,e  _ 
che  non  le  merita#  e perche  non  si  lì  fadotUe  fa  tiche, li  (lenti,  e c6  ' ^ > 

quante  lunghe  vigilie, e con  quanti  lunghiliimi  digiuni  liano  date-»  • ' 
dà  te  acquiftatCjinvnluWto  verranno  diuorate,edilIipate  da  quel-  • 

Io;  che  dunque  tu  babbi  d faresti  viene  auuifato  da  vn  Greco, cofa , • 

che  ri  s’é  detta  di  (opta,  contentati  nella  mediocrità  delle  cole , e^.' 
fendo  il  (ormontar  troppo  alto  molto  pericolofo,  e J’andar  troppo  r 
balfo  molto  vituperolò.  , 

Meiiocritas  enim  optitnom  quidjquonìatnfumma  quidertraptafunt  - 
Tericula  inducere,cxtrema  vero  conuitium  ìjabent  • ^ 

Il  qual  precetto  viene  limilmente  confìrmato  da  Plauto  con  altri  • 
due  verlì,dicendoti»che  tutte  le  colè  nella  mediocrità  fono  facili  , 
ma  tentando  il  piu  olcre^non  può  dirii  quanto  (ìano  diificili,2c  ar- 
due • 

— Tlioduf  omnibus  in  rebus  optimus  e fi  habitus^ 

llimia  omma,mmium  exhibent  negotium  hominibus  • 

Ne  farà  di  noia  per  tal  propofito  vdirc  due  grariolilfimi  verlì  d*0- 
uìdio,ne*  quali  egli  induce  il  Soleadauuertir  Fetonte,quando  ( co- 
me fauoleggiano  ipoeri)  volle  per  vn  giorno  Colo  guidare  il  carro 
folarc  tirato  da  quattro fèrocilfimi  deltrieri,  li  dice,  che  s’^li  gui- 
daua  troppo  alto>era  per  bniggiare  il  Cielo,c  (è  troppo  ballo , no- 
ccuaaIletcrre;radditailcamjnqmezzano*  _ 

^Itius  egreffUs  coelejliate^a  cremabiSf  * 0utd,fti9 

Inferius  terras;medio  tutijjimus  iter , ^ ^ 

E che  non  elTendo  (latooflèruato  da  co(lui,fù  Eliminato  da  Gioue, 
vi  lalciò  la  vita,comeauuiene  ancora  à quelli#  che  nelle  loro  atrio- 
ni  non  tengono  ne  termine#ne  mifura#cofa  particolare  delia  medio 
crità,dcUa  quale  dice  Aridotile  : JEji  mediocritas  quddam  virtus  me  t^rijl,  c- 
dijj&perfiài  indagatrixjNe  contento  di  ciò  ci  dimodra  di  più,che  thic,l,  2 • 
tutte  le  colè  vengono  à mantenerli  per  qnella,onde  viene  in  conlè-  ^ 
guenza,che  (èmpre  ch’ella  lì  farà  allènte  da  noi,fubito  ci  auuicina- 
mo  alla  nodra  mina  : Omnem  artis  pr/eflantiam  conferuat  mediocri-  . , - 

tas.  Talché  può  conchiuder(ì,che  nella  mediocrità  dia  collocata  la 
fèlidtà,efaluezzadicuttelecore;iniode^diquedameddIinacantò  . 
Edotto  Lirico  dicendo.  " . . ^ 
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^HYeamquifquìsmcdiocritatcm 
'•<  Diligit  tHlus  caretobfoleti  ì:  ' . 

’ Sordidus  tc6Hjcarct  inuidoidi  " 

Sobrius  aula. 

Quefto  fard  dunque  il  modo  di  viucre  j il  quale  da  qualunque  non  ^uuerti^ 
venirà  ofl'eruato  d modo  d’Icaro^chc  volle  leuai  fi  a volo  troppo  vi-  « 
cino  al  Sole  con  Taii  di  cera, precipitane  giù  nel  mare^  con  finir  la.*  ^JlliKode* 
vita/c’l  vuolo>con  tarpar  le  penne  per  fempre  d fuoi  difegni . fdety, 

' ' ' ETICA,  OiTcniationc  ir. 


La  bellezza  con  la  buona  cLTpofitione  del  colpo  non  efiendo  be 
ne  fofliftenc  ’jda  nciruno  ha  da  fard  fondamento  in  quell a^o 
dalli  huomini  particolarmente  deue  attenderli  alle  virtù, 

^ . 17  0 for7Kofe pucr  ìììtnium  7ic  erede  colori 

NOn  biibgna  che  la  pcrlbna  li  fidi  nc  i tranfitorij  beni , cemeJ 
fono  le  tbdanze^e  la  bella  dilixjfitione  del  corpo, perche  qua 
tunque  la  bellezza  fia  di  tutti  gli  accidenti  il  più  bellone  per  dir  cc- 
rUt.  dcj  vn  certo  modo  il  più  forcantialc,  dicendo  di  quella  Platcr.e_j  i ' sorte ddU 
pulchr.  L Vulchritudo  fola  hàc  habuit  forte yvt  maximè  ornniuperfficua  fit  3 . 

ad./ j 08.  amabilis;  laonde  s’hanno  prelò  quella  le  donne  per  lo  più  Ibllantial 

dono,  che  mai  dalla  madre  natura  haueflero  potuto  riceuere , anzi  - ' 1 m» 

t ..  noi  vedemOjche,ancorche  nó  fiano  belle, ò pure  liano  diftorm  i,tut- 

. j tauolta  vi  vfanollraordinario  artificio  per  parer  talbpurebilogna, 

perche  lbndonne,voglio  dire  lenza  cerueIlo,haucrIe  per  ifcufate,p- 
che  non  fannojiion  pcnlano,necrcdono,benche  con  Iclperienza  di 
ogni  giorno  veggano,chc  tììnitiarunti&formA  gloria  fluxajatq;  fra 
gilis  eff.  Ma  che  lì  diri  de*  Jafciuigiouani,chc  i collumanza  ai  dò- 
ne  li  lilciano,e  polifcono  ? ài  quali  lì  poflbno  aggiugere  alcuni  huo 
mini  vani  di  natura,&  altri  d*eti  canuta,che  ftando  polli  su  quella 
mirajdimoftranojche  come  gli  anni  loro  hano  tolto  il  ceruello  neh  vitutcr'tjt 
raltrccole,cosi  Thabbiano  Spogliati  di  lènno  in  quello  particolare 
ancora, voglio  dire,nel  voler  parere  tanti  Ganimedi,  e che  vi  fiano 
di  qadKjOltrc  che  fi  veggono  giornalmente,  non  mi  lafcia  mentire 
Horatio,ilquaiparlandod’vnLigurino,chellanasùquellapallu- 
ra,l’andaua  ricordando  la  fine  dicendoli  : / . , 

Infperata  tua  curri  venerìt piuma  fuperbia  , 

Et  qua  nunc  humeris  inuolitantideciderint  coma  : 

Eiunc&  qui  color  efl  punicea  flore  prior  rofa  ; 

7/lutatus  Ligu  rinum  in  faciem  ver  ter  it  hifpidam 
'Ditemi  per  vollra  cortelìa  poteua  vederli  più  laldua  donna,  con  T . » 

lùghi  capelli  dimefii  giù  dalle  lpalle,c  colorato  più  toflpda  belletti, 
che  dalla  natiu-af^Ma  palli  qllo  comegiouancttqpriito  di  sene, •che /•*/».■ 
diremo  di  quelli,ne’quaJi  dourebbe  vederli  maggiòr  difeerfo  ragto' 
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neuole^iui  no  fi  fcorge  onda  di  fenno?  Dirò  per  auucrtcza  tato  ad 
huoinini,quato  i,  dóne,che  fonojdi  modo  tale  date  i.  qucfi:o,che  al 
^ ' tro  non  curano  ,*  e folainentc  in  quella  vanitàrificdc  il  loro penfio- 
ro,con  Ncmefiano  • 

'jiHuerten  Noftbocfemper  erisjpsrdunt  & gr amina  florcs^ 

xaàffuel/]  Terdit  fpina  rofaSjTiecfemper  Ulta  candcnt  : 

€ht  fi  fiditi  l^eclongum  tenctvìiacomasynecpopulusvmbras 

r.o  alUbtl  JDonum  for?na  breiie  eH,nec  fie  tibi  commodat  annis, 

lezz  1.  jg  f o colè  in  q uefto  particolare  tengono  meglior  fbr- 

felice  dell»  ^ noi,poichc  qiicilc  tuttc  pnue  di  chiome,neI  Icguente  Aprile 

hMmiKt,  e fi  rinoucllano,&  appaiono  ridenti  j e belle  conforme  ne’lor  primi 
annihannofattomofi:ra,mainnoi 

ì^e  perche  faccia  in  dietro  ^prìl  ritorno 
Si  rinfiora  ella  maiyne fi  rinuerde.  • ' 

Talchei  queirhiiomojà  quella  donna  lafciua,che  tanto  /li  pòÙz^ 
sii  quella  Tua  fragii  bellezza, la  quale  non  (blo  col  voltar  de  gl’anni> 
ma  con  vn  tantino  di  finillro  accidente  fpariTcejCome  ogni  momen 
tanca  rofujfi  dilegua  come  nebbia  al  Sole , come  neuc  al  Fauonio 
vento; dirò  con  Ouidio  j acciò  ne  poco , ne  molto  fi  fidino  in  vn  fi 
, fatto  accidente; 

^redTde^  dccens  facies  longis  vitiabitur  annis^  > ’ 

In  antiquafronte fenilis  erit  • V . • 

Cumqiic  aliquis  dicct,fuit  hac formofajdolebisy 
Etfpeadum  niendax  efie  qnerere  tuum, 

Tibullo  fi  lamenta  de*  Fati,i  quali  hanno  conceduto  al  ferpento  > 
ch’ogn’anno  deponga  la  vecchia  Ipoglia^che  fi  rinouelli,  che  i mo- 
^r.4’  do  deila  Fenice  ringioucnifca,e  cosi  alle  piate  ancora, come  s’è  det- 
to  di  lbpra,cofa  ch  e interdetta  alla  gencratione  hiunana , perche-» 
qucrelandofi  die  egli  , 

Serpente^  . Cntdelcs  diliufcrpens  noHHs  exuit  annos, 
piu  feliccj  F.ormsi  nonvllam  fata  dedereìnòram»  , : 

d ICbuo-  X antri  ftabikà  tiene  la  bcllczza,quefi:a  bella  diTpofitionc  del  cor 
Uròn  h>fo-  cogitares  ( diceil  P.Giacomo  ) non  adeo  crederes  tua 

^nnft-ì^rfi dunque  ò huomo,ò  donna  vana^non  accade, che  badi  inque 
fella  bellez  /la,Ia  qual  non  è cofa  tua^ò  patrimoniodel  tempo,  ne  vola  con  gli 
aniiMnarciicc d giuTa  di  caduco  fiore  :\Tulcbritudo  alienum  honitrru 
TV-  Euripide,  confidcratarin/labiltidclla  bellezza, le  di  nome 
d’infelice,forfe  perche  ellapartendo^Iafcia  la  perfòna  infelicifiì/na. 
Bellezza  *non  che  infliice,vedendofijCon  la  perdita  di  quclla»mal  preggiata, 
€ofitinfeli-  e mal  vifla,onde  dic*egli:  Tulchritudo  res  infelix  e fi. Vorrei  di’ogni 
- . yno ,^‘appigliafle  i gli  andamenti  virtuofi , i i buom'  co/lumi  j da  i 
dtcadaiu  da|IaVllczza^fanno  giudido  gli  huomini  fauij , vno 

UlUxMi. . ae^  quali  dd^eiìionfaciasmditium  ex pnlcbritudine,fed  exmoribus, 
^zi  quc/lo  medefimo  dke  contentai  più  to/lo  d efier  il  più  fira^ 
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formato  huomo  dei  mondoiche  di^atiolb  vifàggio^e  triflo,  con  * 
catcitii  coftumi  viene  à farfi  gran  torto  à quella  si  bella  appa- 
V ronza  di  corfw  : Dcformisfm  potiusjquam  puUher^  & malusy  per  il  .. 

contrario  poi^non  può  dirli  quanto  di  decoro  j & ornamento  rechi 
Afifi  ^^^oppi^^iicnto de’ buoni  coftumblaonde  di-  pagM^r/ìcS 

Sttiit-  ^ Ariftotilc  appreflb  Stobco  : Katurx  decus  fi  mores  exornent  boniy  tonta, 
duplo  amore  accedens  capitur  : Ma  jx)fto  che  in  quello  debbano  al- 
quanto  badar  le  donne, perche  finiti  Paftari  di  cafa, non  tengono  al- 
tri  trattenimenti  ; che  tieni  da  far  tu  huomo  con  i lilci , & abbelli-  i7 
menti  del  corpo, hauendo  tu  buona  occalione  di  Ipendere  il  tempo  vita  hu- 
Saìujf.  in  ^ lludij,e  virtUjCon  le  quali  puoi  immortaliu'ti  nel  mondo  ? 
protmio.  £ perche  ì^tta  nofi r a, qua  fruimur , breuis  eftjopibus  ingenij  memoria 

nojiriyquam  maxime  longam  efficere  pofiumus.  Vorrei  che  inctteili  in  ^ 

practica  Pintelietto  fenza  badare  à si  fatta  vanità.  ^ * 
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SldimoUra  come  tutte  le cofe  del  mondo  fìano  fragili,  c cadih 
che,e  che  la  virtù  lòia  lìa  Rabile,&  eterna  > s’ellbrca  l’huoinQ 
ad  appigliarli  à quella^ 

i8  ^Ibaligujiracaduntjvaccinianigralcguntur, 

T Alche  diccua  Coridonc,che  cadono  i bianchi  ligullri,  ma  non 

vengono  coltali  raccolgonolì  bene  le  nere  viole,non  pe»’il  co  cotor  ehC 
ùTt.lit.^.  lore,il  quale  venendo  dilfinitoda  Piatone , dice  di  quello  : £fi  co-  cofafia. 
lórdefluxus  quidam  rerum  vi  fui  congruens  , atque  fenfibilisy  poiché 
de  colori  cosi  viene  cóputato  fri  gli  accidenti  il  bianco^come  il  ne 

ro, ma  rilpetto  alla  Ibllanzadelle  colè, elicndo  altra  la  virtù  dello 

viole^S:  altra  quella  del  liguRro,quello  non  ellendo  buono  à cos’ai 
. ^ cuna>e quelle  gioueiioli  nell  infermità^  vero  c che  le  pcrlbne  di  tìon 

V ^ nioltodifcorfomongiudicaiidopiùdidenrro,nonpaflàndooItrelar"^'^T 

V •—  ^rteccia  s appiglianoal  primo  incontro  airapparcza,al  colorc,co-  {// JX 
fa,che  non  tiene  altro  di  fofiìftcnza^fuorched’elTere  accidéte,il  qua  'loro. 
le  da  le  non  ha  IbUillcnza  aicuna^uttauolta  nniouc(’comc  hò  det  cotorejìmi 
todi  Ibjva^inentre  : EH  color  voluti flàmulaquadam-ifulgorque  à fin 
gulis  éorporibus  emanans^partes  habens  vifui  adfentiendk  acccmtm- 

. , - quella  prima  villa  s’attaccano  ifcnluali,- tiene  li  bene  cv 

gni  colore  potenza  tale, che  può  dichiarare  quella  dilpolitione,  che  o^m  1 1 
'lapcrlona  tiene  didentro,  & i quali  collumi  viene  ella  raccoman-  re  he/e  7l 
^ dàta  : Delh  i^arij  lignificati  de’  colori  parlando  l’ Alciato  nell’Lm>  h^if- 
olcma  centefimo  decimo  lèttimo,iui  rimetto  il  lettore^  prendendo 
io<jaclfolamente,chefàpcril  teRo.  » 

'AlcUt.em  Index  mntfiìtia' putì  urrnlnt-  ^ ^ r’ 

♦ic/w.  ij  7*.  £ del  bianco.  * 
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Ma  perche  lodare  il  nero^fè  dalli  fudetti  verfi  viene  d fcorgcrlT^chc 
fia  di  maggior  ftima  il  bianco,cgIi  contenendo  la  puritd  delia  men 
tcjc  diinoilrando  la  fcliettczza  dciraniino  ? Tiene  altre  virtù  il  ne- 
rognoli dimoftra  iblamentc  Iutto>  ma  é indice  ancora  de’buoni  co- 
glimi; notiamo  quello^chc  dice  Ariilotile  parlando  de  gliocchi:*^/- 
lijs  emn  atrumjdijs  admodum  c£fiur/i,alijs  fulukm,alijs  caprinuttLs , 
qiiod  morum  optìmomm  inditiu  e^.Ma  non  giudicauatàto  quello  pa 
Itoreya’andaua  folamente  appreflb  à quel, che  feorgeua  daU’tftcrio 
rcjvolcua  dirc  à fiio  buon  linguaggio,  cheì  bruno ù bel  non  toglie, 
e che  Eji  mam  in  fufeo grata  colore  venui 

Ma  qualunque  è huomo  di  difcorfo,non  ftà  folamente  nella  villa  , 
confiderà  quel, che  tiene  maggior  luogo  nella  cofa,comc  per  cllem- 
pio  neirhuomo  più  la  virtù  che  la  buona  diljx>fitione  de*  membri, 
la  quale  viene  ingrandita  da  quella;eccone  vn  luogo  del  medefimq 
nollro  Poetandone  parlando  d’EurialOjdice 
Gratior,&pulcbroveniensecorporevirtus 
Mitiuat 

E quanto  fia maggior  la  forza  della  virtù  , che  della  fimmetria  del 
corpose  del  bel  volto,il  quale  nella  precedente  ofleruationc , se  di- 
xnollrato  quanto  fia  Ibggeto  alle  variationi,mucador4,&  accideti, 
può  feorgerfi  da  vn  verlètto  di  Plauto 
Qui  per  yirtHtem  peritai juon  interit 
Perche  la  virtù  eficndo  eterna,rende  l’huomo,ncl  quale  cllarifiede, 
partecipe  della  fua  cternita,ilche  non  può  farli  dalla  fuperfidal  bel 
lezzada  quale  eflendo,per  ognifiniilro  accidente,iion  che  perii  tra 
fcorlb  de  gli  aniù,mutabile,fó  quel  fbggetto,nel  qual  ella  fi  ritroua 
fimilmente  fottopofto  alla  mutatione  , lequali  colè  tutte  pelle  per 
vcrc,come  fon  veriflìmcjà  voi  giouani,d  voi  narcilì  dico,  che  d’al- 
tro non  vi  curate,fucrche  d’andare  attillati. 

Difcire  virintem  iuuenes  ; namfcla  beatos ;o  . : 

l^osfacitj^  dira  non  timetarma  necis*  . t lì  vi-  : 
Fortunaneminas^aHtfsuifpiculafati 

Q^xqifacit tremulacuruaf(7ie6famanu»  . ' ? 

In  quella  lòlo,dopò  l’aiuto  diuino,deue  l’huomo  riporre  le  lue  Ip^ 
ranze  , quella  tiene  de/  /labile , non  le  foggetta  d varij  accidenti  di 
ibmina,quellac  quella,che  può  latiarc  , c terminare  l’inarriuabili 
penfieri>c  difogni  humani,da  quella,  fiondo  noiqin  neimondo  fri 
gli  huomini,  venemo  ad  elTer  fatti  partecipi  della  beatitudine  cele- 
fte,coI  mezo  di  quefia  l’animo  nofiro  viene  d conolcerc  quanto  fia* 
no  infiabibnoio/è  per  racquifiarc,efaftidiofe  nel  mantenere  quelle 
tanto  dal  cieco  mondo  bramate  ricchezze  ; e vi  s’addatra  per  via^ 
della  virtù  in  modo  tale,che  non  tiene  penfierodi  queJIc,non  lecer 
ca,anzi  le  dilpregia  ancora  , e perche  J’huomo  non  vogli  attaccarli 

aH’appareza  delle  colè^na  alle  virtù  più  tofio^oduli  vu  altro  Poeta 
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Heumiferisquicquid 

lllico  marcefcens  vt  rofa  verna  caditi 
Uec quemqnaìì: piacfdis  adeò  com^lcUiiur  vlmis 
Sors  vt  non  aliqua parte  molcjla  premati^ 
Imbibe vìr tutes 'mania gandic  fpcììic  , 

Snnt  animi  eomites  gaudia  ver  a. botti. 
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Hora  t4i  tanto  fcioJtoappo  i rrar.fìccrij  b.nij  alle  ricchezze^  appo  • 

que(la,chc  chiama  il  n:oiulo  alta  bellezza  j che  r.on  pLoi , ne 
fidarti  in  c/Iijcni*ncIo  che  d guifa  di  rof .»  I qu  J di  mattina  fi  feor-  a alla  ìo/n 
gc  Iieta»e  ridencejma  di  là  à poche  hore  fi  vede  fia  -za  coloro  c pri- 
wata  di  quel  d;*coro,dJ  quale  poco  dianzi  era  pompofamchtc  adcr 
na.»anzi  fi  Icorge  di  modo  tale  difformc^e  bretta^che 
Nc  gregge  ^ ne  paftor ft  l'auuicina 

Efiendo  dunque  vero  ^ che  tutti  gli  altri  b.:ni  mondani  fi  rilcluor.o  yn’m/t,  e§ 
in  fiunojfi  riduconoà  nicnto&  cfilndo  vero ancorr., che  : Hibil  cfl 
excepta  virtntCjquod  mortali  mani(j&  animo  imm  ortali  quxri poffit  ; 
^^eftaèdafi'guitarfi^voltatelerpalleaUVIrrecofctuttCj  eie  mi  mortale. 
dirà  coJuóper  quanto  tempo  hà  egli  d’attendere  alle  virtù.>li  rilpcn  m>'ì  Jìm 
do  con  Tullio  : f^irtus  nullo  tempore  relinquendaefl . Deue  dunque  ^ f fi 
liiiiomojmentr’egli  é in  vita^ftar  fèmprc  inuolto  in  quellcj&  iui  im  ^ **** 

picgareiifiiopcnficro  • 
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MAì  virtuolb  deue  vantarli  di  ricchezze^delle  quali  j perchc-i 
contengono  in  le  molti  malonon  deue  farfene  fiima^  cflbn- 
do  elle  in  preggio  apprefib  all’ignoraiiti. 

ip  Dcjpeflus  tibifum  " . - . 

. - , Per  tutto 

Lac  mihi  non  et  flato  nouutn 

DI  ricchezze  loglfono  vantarli  fattigli  huomini  da  nientottitti  ^ 
quellbche  non  lìuino>nè  conofcono,chc  colà  fia  virtù, -era  pa 
fiore  coftui^che fi  vantaua  di  tanti  greggi , e coinmodi  di  fi,  rt.ina,  ddlc/  $ te» 
come  di  lòpra;era  Cidopo  quel  PoJifcmOjche  fi  vantaua  con  Ca-  prals» 
Iacea  in  vn  modo  fimiJcjdicendo  : 

H ocpectis  omne  meum  efl  : multa  quoque  vallibus  errant  t ^ 

Tdultas  fiylua  tegitj?nult<eflabulantur  in  antro  j 

Hec  fi  forti  rogesjpoJJimtibi  dicerc^quotfmt  : '•* 

’Paupcris  efl  numerare  pccus  — — ^ 

E molti  altri  verfjcbe  figaono  fono  concernenti  alla  mcdefiira  va* 
nagloria  de*  beni  di  fbrtuna^de’  quali  à qualunque  fi  vant.^pctrei  .pcTonfof 
dire  con  Seneca:  Q^id  refert^quautum  habeas^multo  illud  plis  cflj  q /.  e. 
non  habesjò  cu  che  canto  ti  glori/  nelle  ricchezzcjV.cf'j  che  fé  i ó l’ i 
racchetato  d’anime^  il  quale  non  fucle  racclKtarfi  n ai  nc  gli  heo- 
* Aliai  dati  iuioiisarei  cirwilan.oicopiùdacquifiarc^  chencnu  / 

E ^ èquel- 
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7^  TEATRO  MORALE,  E POETICO. 

c quello, che  hai  acquiftato>c  di  gran  lunga  molto  pili  quello,  chtj 
non  hai, di  quel  che  pofl'cdi,an2Ì  ti  dico  m pili , che  mentre  vai  ap-  ‘ 
pre/To  aJJe  foftanzc  mondane^ viene  d prillarti  de*  beni  celefti  per  le 
tue  tante  vfure.  e che  venderefli  mille  volte  l’anima  per  vn  quattri- 
jnptmì  molto  bene  colui^parlando  de  gli  auari . 

di  riechtxi^  Terrenis  opibus  cum  diuesgaudet  iniquus% 

sue pi  riu  *-  Feris  fe  miferum  hefeit  habere  bonis . 

r.ode  Beai  Lochiama  iniquo,  perche  tali  fbgliono  eflere  tutti! ricchi , i quali 
ultfh^  ic  lafcialTero  quello  mezo^on  certo  potrebbono  giungere  d quelle 

* tante  ricchezze>allc  quali  gionci  poi  col  mezo  del  Fas,^  nefasta 

anco  polfono  racchetarli  in  effe  per  i tanti  pericoli,che  contengono 
in  loro,  ma  le  s’andaffe  per  il  dritto , non  certo  potrebbono  vgua- 
gliarlì  con  le  vimine  perche  buona  parte  di  quelli , che  goueniano 
il  mondo,lbno  più  toHo  dada  telbrizare, che  alle  virtù,  perdo  le- 
W;/f  • 8“=  quel  detto  di  Petronio  ' 

Ti  Ufi  mtn  habet  nummosyjecura  nauigat  aura  » 

Fortunamquefua  temperai  arbitrio  • 

In  collui  Cono  tutte  le  virtù,ò  che  faccia  verll,ò  che  declami>ò  che 
s’vfurpi  l’olfido  dcU’Auuocato,  ò che  vogliellèrtenutoper  làuio  » 
egli  ne  riporta  la  palma,cgli  occupa  il  primo  luogq$fi  che  couchio- 
de  al  propofito  quello  medelimo  ^ 

X^id  vis  nummis  prefentihus  opta 
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Etvemet  ; claufumpojfidct  arca  louem 
'huip^ogni  Ma  ben  s’auuidde  Aleffandro  > che  l’effer  ricco  non  conlillc  nelle# 
wttt . molte  ricche2ze,ma  nell  ’animo>che  sd  dilprezzare,  non  che  delìde 

ckisò  di-  quelle^uando  hauendo  fatto  proferta  d Diogene , che  ne  lla« 
ua  dentro  le  botte  di  tutto  quel,ch*egJi  dimandaua , le  rilix)lè  quel 
lei  vero-  FiIofofo,che  iion  gli  leuaffela  villa  del  Sole  , il  qual  fatto  cosi  vie^ 
mente  rie-  nc  dcTcritto  daGioucnalenelIi  lèguenti  verlì. 

Senfit^lexanderytefiacumviditinillaj  ^ • 

^idfltcdl  7Hagnumhabtrarorcm,quantofeliciorhic,qui  ' 

Fili  chperet,quam  qui  totumfibipofceretorbem 
dro,  Tajfurts gejiisy£quanda perioda  rebus» 

Perche  dunque  andare  appreffo  d tante  llraordinarie  ricchezze^fo 
quelle  Ibno  fuori  del  nollro  ripolò,  della  nolha  quiete^  del  nollro 
Natitrahu  naturale  ancora  ? come  auila  il  nollro  Filolbfò  dicendo  : Illud per- 
nono  r.9n^  fpicuum  efi^artcm  eam^  qua  in  quarendis pecutiijs pofit a efl,  d natura 
riichixxl  ortam , perche  vfeendo  dal  ventre  materno, venemo ignudi 

alla  luce  del  mondojdoue  poi  non  ci  contentarne  di  centuplicati  ve 
llimentbnon  fblo  per  difèlà  del  corpo  dal  frcddo^c  dal  caldo  * ma 
'Ahlendon  per  guamimcnto  ancora,  per  dimollrarcla  nollralafciuia  , leggio- 
xo  dix>fpi  rez2a,c  vanitd  ; Conobbe  Seneca  di  quanto  trauaglio  fuffero  lo 
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^tp’dicOtfedefficerevoloj  vt  illas  intrepide pojjtdeas  : Quafi  chedir 
roIe(Jè,chc  Jc  reputafle,comes’egIi  non  I hauefle,  pcrcht  fiando 
in  tal  propolìto^quando  li  vendono  tolte  dalla  fortuna,  dalla  quale  immìDì^, 
hanno  la  Ìor  dipendenza, non  lente  quel  cordoglio,  che  patifee  co- 
lui,che  ftaua  col  penfiero  infangato  in  qudJe,  quaiido  poi  fe  ne  ve- 
de ipogliato,  & acciò  fiamo  fobrij  in  eflè  ^ douemo  ancora  faperc-i 
^ luogo  dice  quello  medefìmo  : iberno  nafeitur  di- 
»o.  Ms^qtiifquis  exit  in  lucemjiuftus  eji  la6Ìe,dt- pane  ejìe  contcntus^  & à 

'diniol^rarc^cheJc  ricchezze  contengono  più  di  male,  che  di  bcne>  e 
che  però  l’huomo  non  deue  darli  tutto  per  tutto  aH’acqui/lodi'^/!^^'*'^^ 
quelle; portato  la  nTpolla,che  fece  Chilonc  dimandato , che  cclk.» 

Ant.fi.rm,  fullcroricchczzc  : Thefaurus  maloruniiCalamitatis  viaticum,inìpro-  nicchttxs 
didtmt,  bitatis  fkppedita:io.E  Bione  diccuaridcrli  diquelli,  che  con  tanta_y  «A-# 
faticasse  aiiidicà  vanno  apprdlb  alle  ricchezze > come  fe  quelle  ha- 
. ^^fcrocofadiilabilctpcrikhcdiceua  : Cknjeajponi^ar/orrkrtLj, 
ftrm.  illìijcralitas  fernet, benignicas  auferat , Talché  i«no  dori  di  forni- 
na>la  difeortefia  le  mantiene, perche  labcnignid,e  liberalità  le  diA 
fipa; dunque  qualunque  vuol  mantenerli  in  quclle,làrà  dilcorrcfe , uuitxMf, 
auaro,  villano,  e priuo  d'ogni  attiene  ciuilc  ? Talché  farà  difcttdb 
per  cflTer  ricco  ? Se  hi  da  elTerli  ricco  in  quello  modo  > vadano  iii^ 
aial’hora  tutte  le  ricchezze  delirando. 


--  CORTEGIANO.  OlTeniationc  €• 

La  Malica  è necelTaria  al  Cortegianoper  acquiftar  la  gratile 
del  Principe; mai  quello  è fconucncuolc. 

13  Canto  qu^folitus 
’ Per  tutto 

^mphion  DircxjiS 

FRa  r altre  Icicnze  conueneuoli  al  Cortegiano  (è  gli  confi  molto 
la  mulica^e  per  recare  ella  diletto  al  Pnneipe,  e perche  dilpone 
^ quello  ad  amarlo  in  modo  tale,  che  dice  il  CaRiglione  : 
nel,  i.fol.  non  vogliate  voi  priuareil  nòjlro  Cortegiano  della  mufica^la  qua 

107,  le  non  folamente  gli  animi  humani»  ma  fpejfo  le  fiere flbdiuentar  man- 

fuete,è  chi  non  la  gufa, fi  può  tener  certo  , che  habbiagli  fpi>  iti  difeor- 
^ danti  l*vn  dalC  altro,  Eccoui  quanto  efia  può  j che  già  trafievnpe- 

^ " fee  à lafciarfi  caualcare  da  vnhuomo  per  me:^  del procellofo  marc^  . 

Quella  viene  da  Polibio  vniuerfaln  éte  approuata  in  tutte  le  Ibrri 
dipcrlbnc;  lofò  nilellb,ma  con  tal’ecccttione,  che  nel  Principe  di 
gran  trattenimento  , e ritarda  molto  gl’importanti  affari , come  fi 
poUt.  ojfi  nollra  Politica,alla  quale  rimetto  il  lettore  defidcrolb  di 

fape»*e, perche  lamufica  dildichi  al  Principe,  ma  per  tornare  à que- 
llo tanto  purgato  Icrittore;  dic*cgli  : T^lufica  ( de  vera  nunc  mi. fica 
loquor  vniuerfis  bomtmbusvtilcm  efie  confiat j,Arcadibus  vcrò  etiam 
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7ì  TEATUO  MORALE,  E POETICO; 

«eceJf/irMWi.NcccfTaria  dico, che  quefti  veniuano  coft retti  dalle  leg 
pi  ad  attendere  alla  mufica  dalia  fandullczza  fino  aH’annO  trente« 
fimo, perche  indubitatamente  teneuar.o  ; ti ominesfine  mufica  vita  ™ 
dìfficilis,atque  annera;  negando  affatto  tflcr  vero  quello , che  dsu 
htoro  vici!  detto  nel  proemio  deiriiillorie  ; Tanfi  cara,  ad  fallendos , medJot, 
delndendos  bemines  kuiutadn  éfic . E che  quella  fia  buona  per  il 
Corte"iano,può  conofeerfi  dagli  effetti  fuoi,i  quali  fono  di  rifbcil- 
late  gH  afiFannati  fpirti^ e dian.iìì  perfona , che  lappia  fare  qoeflo  , 
che  viene  ftraordinarian-icnte  ad  effere  tenuta  cara  dal  Principe, tal 
che  al  mufico  più  che  sì  qiialfiuogli  altro,  clVcndo  couceflb  quello^ 
ne  viene  in  confeguenza,che  farà  fuor  dcli’ordine  hauuco  caro  ; 
delle  lodi  della  mufica  parlando  Girolamo  Faleto  Sauonefe,dico  • 
che  la  Principal  potenza  di  quella  è il  racchettare,ricreare , e ripc^  • . 
nere  nel  loro  antico  fiato  li  fconcertati,fcópcfii>&:  affannati  fpiriti* 
laufica  tnrbatas  ammasyagrumqiie  dotorem 
Sola  leuatimerito  diuumque  hominuìuq;  voluptas 
Qua  fine  nil  iucundum  animisinec  amabile  quicquam» 

JL  d cuitis  nnmeros fuperi  vertu?itury&  orbes. 

Et  Arifiotile  per  gli  effetu  di  fopra  narrati  molto  loda  quella , di  g. 

cendo  : mujicanh&in  cor?fhCtudinej&  congreffibmj^in  vita  ue  KepJ, 

degenda  adhtbent  bomines^qhodvolnptatis  lìtefft£lnx  ; tiaceninL» 
ad  animi  relaxationem  valecymmiqhe  atathomnibi  fque  moi  ibus  vfus 
eins grattisi  die  quella  parcuriica  amorcjc  bencuoknza,  fi  caua 

daqud  verfo  IdiVlcnandro  fanamente  intefo. 

Wificamultisejiinàtamentumamoris  UtnarJf 

E fin  qui  balla  per  djmoltratione,e  per  prona,  cifella  fia  necefiaria 
al  Cortigiano . Con  due  fole  aurtontà  ci  sbrigare mo,  perche  que- 
lla fia  dilliiceuolc  al  Priiicijix^^dicendojche  gli  difeonuiene  in  modo 
tale,che  dimandato  Ariuotiie,che  giudicio  egli  facclfe  della  n.ufi- 
c i^nfpofe^che  mai  haueua  egli  letto , che  Gioue  haucllc  car tato , 
dalla  qual  rilpofta  falaconlcgueiiza  BrufJla  dicendo:  Smfit  nimi- 
r^m  hoc  nudium  parum  vtile  magnatibus ,qno  dij non  etiam pcUician 
onde  CIÒ  iiafchi,olcre  le  ragioni  da  pcrtarfi  nella  Politica, co- 
•nc  di  fopra  ^ accennato,  ne  porta  vn’ al  era  Trinerò  aliai  al  prop(> 
iito,dicendo  : Mufica cgregìhmjludiorurncondimentum^verhmvt in 
ali'syta  hic  quoque  fevè peccatur  : quod  qui  ccepit , illius  illecebris  ni- 
mis  capiatar . Et  il  Prìncipe  allcttato  da  quella  > feordato  delli  altri 
i np'jrnnlifilml  affari, elfendo  affatto  mufico,  languirebbono  i ne^ 
gorij  Principatojc  dica  pure  d fua  polla  il  Cafiiglione , che  A- 
chille,c  tanti  altri  huomini  fegnalati  furono  miifici  > perche  quam  ' 

cinque  qiwfii  tali  fiano  fiati  huomini  iilufiri  ; tuttauolta  mai  han- 
no h luato  p enfierò  del  goucrno  de  popoli,ma  più  tofio  di  cornbat- 
c.T  -*,e  perche  erano  troppo  fier^per  feemare  tanta  ficrczza>fi  cc  m- 
porc  uniche  Iiaudleroq  laiche  parte  di  mufica.  Quanto  al  rimane^ 
ce  poi^qaahinq;  "ou erìii  iió  déue  efilr  mufico  • ETI- 
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Ggn’vno  ancorché  da  nicntejfèmpre  fi  tiene  in  ftima  ; di- 
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moftra  di  quanto  valore  fia  Io  Ipccchio  à corregger  la 
fiumana. 

_ 15  Kccfum  adeo  infomis  « . 

Per  tutto 
Judice  temei  uam 

Timo  fi  ritroua,cheda  fc  ftefib  fifa  airalmii  giiidicio,quardo 
li  vien  detto  contromina  fe  raJgiudicioèfaLorcucje , fi  crede 
a i>a22Ì,fi  crede  a’  ciechi,equefto  auuiene  > perche  ogn’yro  giudi-  ^ noìflc^ 
ca,ch’egli  fia  qualche  cofiijqucfto  Coridene  ft  di  (è  pra  s’è  vantato  e càtmoà. 
diricchezzejhora  fi  {pende  per  bel  giouane, il  qual  luogo  con  alcii- 
no  meglioraniento  è fiato  dal  nefiro  Poeta  tolto  da  TheocritOm  do 
uc  fi  Jcgge>che  vno  dicefic 

ì^ecfumadeoiì  firmi' ^quanrvulgo  me  epe  loqtuntur,  , 

Et  ognVno  di  (è  fiellò  parla  in  quefio  modomnon  fole  quanto  allo  J 

doti  del  corpo,madcirarinio  ancoram  dicendo  , io  ucr.  fono  tanto 
ignorante, non  fono  tanto  fciccco,rcri  (oro tante  da  niente m e cefi  ch'cgUìt, 
diTcorrendo  più  oltre  ; d’vn  modo  tale  ancora  parla  di  fi.  fielTo  Po- 
. lifemo  apprellb  Ouidio,dicendo 

Ohrd.mef.  Certi  e game  noutili^u:daqne  Ì7Ì  im  agir  e Vidi 

W.  15.  • Ì^HPeì'aquiC^placiiirqi  emihimea forma  videnti. 

Ma  quefii-ahrieno  s’erano  riguardati  ntll’cndamhaueuano  cortem 
' piati  (e  fiefiì>nìache  fi  dira  di  quelli , che  finza  pci  fare  a cos’alcu- 
na^Ienza  mifurare,ò  riguardare  la  lorhgurJmdicono,Iofonc,io 
ib; lènza  che  fiano,ne  pofiino  cofa  venira  ? E (e  per  qualche  riipct 
■tolo  ipcccJiK)  Viene  numerato  tri  le  relè  vane , accio  1 In  cmoiui 
contempli  fi:  medefirr p,non  Iblo  non  è vano,ma  nectflario,  rei  fi-  specchio 
'utpuleiode  Jo  non  t vano,ma  veile  , e però  voleua  Sccrar»  mche  li  fi.  oi  difiepoli  h eemen- 
(còme  racconta  Apulcio)fi gnardaflem  nello  Cpecchic-.J^ippefa^  ifitodciso 
ftjfe  d feipulis  fcrtur,criUi'ò  vtfmet  in  fpeculo  contemplarentur  y A 
' chceftlcto  qii  fio  S acrate?  Porle  acciò  s’inancIlalT  ro  i captllbfcr-  . , 

fe  acciò  s*acconciafllro  de*  colla  rb  forfè  per  dar  di  belletto  m c ccl 
^ ' pennel  colorare  le  pallide  guancicmcr  fi  tantr  f'Cquentata  dalle  dò- 

ne  ? Signori  nò  m rr  a Si  quìs  eorumforef  pklchritudme  fili  con  piaci'- 
tusfimpedioproctiraretfVtdignitaTecorporismalismorilvsdcdaora- 
rcr.Talche  Jo  fpecchfo era  pi  Narcifi,dunq;r  6 f rà  firrn  éto necef  st>fcr!i§ 
(àriod  i brutti.c  diformi  di  corpo; anzi dico^ebed  qnefii  fia  più  re 
celfariomchc  d quell '(ficondo  auuila  l’ifit  Ile  ) p corregerPm  Se  emen- 
dare  i inancàmenti  del  corpo;  » 7^erò  mirus  fc comedalik  tì:  ferma 
putarct  j fedulo  operam  daret/vt  vi rtutis  laude  tu rpiti.  dinem  tegeret,  specchio 
Str.ee, nat.  Ai  qual  penficro  Ibttofcriucrdof  Senec. \,dice;  Specula  efle  imcnta,  ferchef  /- 
t.c.  17  vt  homo  ipfs  f C'ugno feer et jSl  af^iui  gc  ci  più  c he  fia  qut Ilo  rcce Ila-  f ritrcati^ 
w ad  ogni  fiUbm  ad  ogni  ttd , per  donne , per  giouai.i  ^ per  vecchi 
• - per 
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per  ferui,per  huomini  liberbpcr  Signorùpcr  la  gente  ba(Ta,pcr  per-' 
belle, e per  brutte  ; Deformisi  vtfeiat  virmibtu  redimmdum^ 
quicquid  corpori  de/uerU,perigiou2Uii  d’età  fiorita,che  fappiano  far 
capitole  del  tempo^il  quale  volando  fenza  ritorno, colui  non  hi  da 
contentarli  j che  palli  fenza  qualche  frutto,  comeiì  contentano 
sftto  dilli  quelli  tenuti  al  mondo  Jol  per  far  htame* 

•ttcji,  iuuenis  fiore  Atatis  admoneretur,illud  tempus  efie  difecndU  &for^ 

j giorni  Macheferuirà  peri  vecchi  > perle  donne  vecchie  nò , 

^I77r!it7pn  - le  quali  venirebbonocoftrctteà  piangere  Ipecchiandofi  in  quelli , 
douecontemplarebbonolabrutezzaprefcnte , li  ricordare bbono 
timpo,  jclla  bellezza palTata,alla  quale  non  può  rimediarli  j elldido  mar* 

citi  i denti,fpennate  le  ciglia»  cadute  le  chiome.,  e gli  cechi  fotti  la- 
9pecchi»  $ crimolì,main  elfo  il  bene, che  fa  per  gh  huomini  vecchi  : Senex  vt 
indecora  canis  deponeretj&  de  morte  aliquid  copiare^  Talché  noii-. 
€ cofa  vana  il  fpecchio  per  colui , qualunque  l’apph'ca per  le  fudette 
confiderationi,è  fenzadubbio  vanità  per  le  donne,  le  quali  l’appli- 
cano à cofe  vane*com’è  per  abbellirli  alla  villa  di  qucllo,-e  che  deb 
ba  più  toHo  tenerli  perii  fadetti  pcnlicri,che  per  qucfio,può  veder 
épeechhgt  fi  da  quel,  che  ne  dice  Pierio  Valeriano  parlando  dello  Ipecchio  co 
foghjfico  le  feguenti  parole  al  noUro  propolito  : Sufit  autem  quifpeculum  cor- 
deir  e fu.  pi^yationis  fignum  effe  velint^propterea  quod  & nauh&  ruga»  & v 
M»nu  color, & alia  quaforent  incognita  » indice  fpeculo  depre» 

henduntur  ; Ne  ferue  fole  per  vedere  in  elfo  quelli  difetti,  ma  lì  co- 
~ me  li  correggono  le  difformità  del  corpo^cosi  ancora  hanno  a tron 

Carli  i difetti  dell’animo  , douendo  fare  tra  le  medelimo  l’effamo 
^ ogn’vno,e  peccando  neHauaritia  ( non  dico  nella  prodigalità  j eP> 

fendo  tutti  corrcttiflimi  di  tal  difetto)  nellafupcrbia , nella  vana* 
gloria,ncl  prefumer  troppodi  fe  ficlTojneireirer  iracondo^nel  fpar- 
‘ Ure  bugiardamente  di  tutti, delie  egli  correger  li  fuoi  mancamenti# 

' ' ’ c viti  indrizzarli  per  la  dritta  via,appunto  come  le  donne  ai^n 

ti  lo  f secchio  accendano  i lor  capei  li,  accioche  facciano  pompou_^^ 
mollra  nel  teatro  del  mondo  ^ purché  non  lìa  delle  donne  dette  di 

fopra,advnadellequaliperiltroppolifdarfi,eflèndo<adudi«- 

pelli  <iiauaOuidio  : 

J^icebam,defìsie  tuos  medicare  capUloSy 

Tingere  quam  pojfis  iam  tibi  nulla  coma  eJU 
Ma  polTono  fpecchiarli  bene  in  elTo  le  donzelle,le  quali  non  clTcndo 
ancora  fiate  viriate  da  gli  annhdice  il  Vangone  ; 

In  fpeculo  gaudent  faciem  fpe6larcpuel la,  ^ 

E con  dò  li  pone  fine  alle  virtù  dello  fpecchio,  il  quale  viene  tenu- 
to per  cofa  lafciua  apprefib  il  mondo  contro  oguidouerc  applica- 
to come  di  fopra* 
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4i.L'EOLOa  II.  DI  riR^IlIO*  75, 


'■^V*  ARTE  MILITARE.  Oflouationei. 


De*  legni  t>irorcad  da  Latini  detti  Ceni  d che  coTa  iiano  toIì 


-1, 


od  campo 

iS  O tantum Uheatmeum 
Per  tutto 

Atipie  humiles  bahitare  cafas 


J N queft’arce  militare  iuicora  fenza  tenere  altr’ordine,  Ifliorcfio 


Fan. 

Higin. 


_ quello  del  tefto,fabrico  lofleruationi, conforme  l’occalìonijchc 
mi  u rapprclèntano  : lìa  pure  ben  fi curo  il  lettore  9 che  in  ducente 
ottanta  due  ofTeruationi  ( poiché  à tal  numero  s’eftende  il  trattato 
militare  ) hauti  compita  contezza  di  tutto  quel, ch’appartiene  alla 
milida  > e prima  cl’o^’altra  colà  ofèrendomifì  in  quello  verlb  JEt 
figere  ceruos  > tractaruno  ddl'vfo  di  quelli  legni  nell’efl'crcito  j ò 

.....  ^ iJignin: 

. Quelli  fono  tronconi  di  legni  biforcati , de'  quali  Vairone  aflH  forcMri , • 
gpando  j’Edinologia^dilTe:  ^ fijnilitudine  cornuum  ceruL  Et  Higi-  loro  vJòm 
nip^parl^ndo  diminutiui  di  quelli, li  chiamò  Ceruolii&c  volendo  5^'  tjftrcu 
, venire  m vlò  di  quelli,dice  che  lèriiono  nel  fare  terrapieni,quar.do 
l terra  non  fari  tenace,lìche, come  dice  i’iflelTo  ; bos  decurri- 

turjfijfibi naturanimìa  temeritate  cefpes  frangeretur  ; Talché  fi 
uiuano  di  quelb  in  fare  il  ballione  latinamente  chiamato  Fallum  » „g 
.così  detto  oi  Vdllisjidefi palis  i i quali  per  le  fudette  caule  erano  fi-  ni, 
milmente  necefiarij  i tali  difèlc  nel  campo , ma  di  dò  fi  trattari  i 
. . . fuo  luogo . Et  ritornando  al  noflro  propofito  j diremo  col  medefi- 
tgmo  Higiuiojche  lenza  quelli  biforcati  IcgnLi  ballioni,  ò non jpf 
II.  i .r.5  » jjjno  fìrfi, perché  la'terra  non  poteua  IbScnrarfi  j ò pure  '' 

non  erano  troppo  ficuri  : ^ec  uallum  inSlrui  (dic’e^V  necfofiafie^  ì7eefjf!fi 


ri  poteftjVt  non  ripa  decidantjquoties  Ceruoli  defunt  : Ma  doue  la_»  dt  legni  bi 
doue  la  terra  lari  tenace,  poco  fanno  di  bifo^.io  quelli  ; ballano  ì i^^^**** 

f • ^ * J I • L.  ^ • 1 • Jk  J * L 


...  pali;  e Fron tino  Icriuendo  de’  ballioni  di  Poit)pidefi,dicc,che  non_. 

• fi)lo  vi  metteuano  quelli legni,mactiamdt*ofrutid,pertiche,&'  altri 

j . legni  limili  : Telopidas  v,allum  ceruolisi  & alio  materia  g^ere  con-  ^jtnièifhr 

HruSium meendit  ; Qnefli  ancora  fi piantauano di p3 fio  in  palTo,  i caùper^ 
TiuUu»  ritardarci!  ncmico,alqualpropofitofi  leggein  TittoLiuio:  B^tna-  tardare  im 
nus  ad  Clftasjquas  vocantymummenta,ceruis  edam  obteffis , vt  viam  caMllerim 
intercluderet  a Tiiacedonico  ad  Tomaceum  mare perducit,f.  Silio  vuo- 
le,che  i Romàni, patita  qudla  lègnalata  firage  in  Canne, quelle  po- 
che reliquie  ritirandoli,  in  Canoia, dubitando , che  rinfiriatc  Ani* . 
baie  fattp.iiQlbìcpte  dalla  vittòrik  .(cofa  che'fuoleauuenire  da  i prò- 
^ri  riiccel^J  non  yenilfe  i finire  il  rimanente  jftf  d camino  oppo-  /». 
(^oqiieil^igichedaò^de^  1 
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fff  TfiATkO  kTOR  At^E.B  POS  WC^I; 

Quijue  patet  campus  ptams  itigreffiùus  IxHi  , f'"  "ifììmitii, 

Cernonmambuiitiimicvtmrcorniiaramis.  '■  * 

Dilisnf*  coceuano  aJ  fuoco,acdò  diueniflcro  più  durone  fora  ; e TiljuIIo  j 
f«V^i^Maircofa/criuendoiMdrda,cofìdÌcede'flfotó  , ■ 

fi.'.,,  i^amte  non  atius  belli  tenctaptius  artes.  ' - ‘ „ * ***  ^ Tihlh 

S^àdccent  tutamcajins  pricdiicerefofiam  • 

Q^xUtcradMrfosboHideJigereceruos. 

E che  iwrairono  ancora  d tal  nù-fticro  * n hauemo  II  tcflimonio  di  o/iRi 
Cefarc  Cer«(;j(Jic*egIi>»«  WKiyie  ad  commijfuras  plnteoì-nm 

at^iteaggerisj(j[uiadfcenf(iTnhoSiiuin  taidarent»  • 

da  dire  iiitornu  à col  tvitc.  • : - - ^ 1 1 

' . IDEA  poetica;  ■'  'K'  /''-l  ■' 

A 

formopm  pjijlor  ver.  r . E notarE  neli*egIoghc,fiene  quali  ^ 

Tilgt  etn  n^mpre  perfone  boflc^ch’alie  voice  fenw  proemiO:,parIano,el-  , ' 

f.vr.uio  ^ i quali  non  iVabno  sii  \t  beile 

^ ^ puresii  lordinaco parlare^come fi  vede  nella prituà^nc^Ia quaIc>^  . 

comincia  ^ ^ 

mincia  fimilmente  il  paftorc:  Die  n. ibi  Damata  ^ ò pure  il  P^ta  di-  ^ 

chiara  rargomento^come  in  quefta>  nel  principiò.della  quale  paria 
Virgilio  dicendo  ben  cinque  verfi. 

hftmt»  ' * ./irdebat  AUxim  ver.  i . Nodfi>cqnie  quefio  Poeta  nd  lempre  m > 

€hi(trevui  tutte  Ic  ftic  compofitioiii  atteib  la  chiarezza^e  breuita^^r  non  re 
nell»  F9t~  /tY/ipntpr  amdh/it  s’è  sbrii?ato  con  vna  parola^che  compiette  an^DC-p 
(m. 


tUtCClv  lUW  VL^lll|^aAlLlVUi 

ardenter  amabat  s’è  sbrigato  con  vnaparolajche  compiette  am  oc-» 
qnelle^efigiilìcanti  l'iftelTojdicendo  Mdebat  cofa^che  per  la  fua^ 

diffio/ti  non  viene  ollèruata  da  molti^iche  Brcmejfelaboroub-  - 

feurisfio.  ' . 

^ - Tantum  inter  dLnfasvmbroracacumima  ver.  Tiene  in  queito 

luogo  Coridone  la  perfora  del  Poetasse  Aiefli(cc^e  alcum  veglio  * 
ehedono  nD)rappcefenta  Corneil)Gallo,ma  iucche  il  raggionameto  i finge 
luoghi  tu-  fra  gli  ameni  faggi.  II  Peitarca  fi  firuc  di  quefio  luogo  in  lode  del-  ^ 

fiici.  vita  {blicaria,laquale,pei  la  contemplatione>e  l]?ecuIatiorie  > n-  ^ 

cerca  luoghi  folitarij>onde  s'apprénde^che  qualunque  vuoIcTotuc- 
X re,deuc  appartarli  clalle  conuerfationi,frd  lequali  non  può  faim  co 
fa  di  beiic,cofi  fece  T uUio  , quando  fcrilfe  le  leggi  ciuiJi  > dei  che  fa 
' egli  mentionc  nel  medefimo  luogo.  , 

0 crudelis  Mexi  ver.  6.  QJ  fi  dd  la  regola  d chiunc^ue  fermo 
Ueir  eglo.  £„]o®h  - >ò  chcjfacci  parlare  altre  perfonc,  come  in  qhefia , doue  il 
gao  pnrm  parla  per  bocca  di  Còridonc>ò  che  narri  cgliinperfona  d 

aitra  pe  p tri/Co  nc  vjde 

>«.  Poeta^òVogllimodireChcl  Poet‘àparftinveCcdiltu:oIrrediciòm. 

RajuiJftì  qucfto,e  nel  figuente  verfo  s’apprende  il  pure  genere  di  dircjil  qua- 

miftiUt»  alerò  uonè  # faotchs  vnPMlarecommune  coufouenze  vllwtc<. 

r#.  _ coite 


H* 


C.»r,t.  8. 
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ÀÌL%àtOG.  tt  Dì  VIRGILIO-^’  yf 

.Con  molta  dili^aa  (ènz'acoirata  concluiìon^  ; come  q^douc  fì 
fcorge  ottima  illationc . ma  camma  curas^mlnofiri  mifercrùs 
trgacoges  me  mori»  , . 

l}uncctiampecuilesvrnhrasver*S*  Può  notar/i  in  quefto  luogo 
Tn'affctto  veramente  ruftico>iJ  quale  fenza  partirli  dalla  materia-*  f{wimr§l 
ruftica^vd  pian  piano  ingrandendo  il  parlare*  i..\ 

Thcflilisj^  rapido feffis  >er.  i o.  Qui  fi  fcoigc  Taritlìcio  di  quc-  r/ 
flopaftorcjò  per  dir  meglio  del  Poeta  in  pcrlòna  di  lui,  che  con  et 
fempij  da  pafTo  in  pafib  icuopre  i fuoi  ardori e quant’cgli  paciua_* 
per  Alellìjli  dice  prima,chele  pecore  pofauanoajrombra.,Iclacertc 
s*erano  afcolèjTeftile  daua  ricapido  a’  ilanchi  metitori,  i quali  per 
il  caldoicefiando dalle  fatiche,cercauano  col  cibo  di  rifocillarfi , & 
in  lèmma  mentre  ri}x>fauaogn  animale.,  egli  Iblo  con  le  roche  cica- 
k n’ andana  tràuagliadoairardentc  caldo  per  rirrouar  velligiodel- 
ramato  Aleflì, tanto  biibgna  che  fia  d*acuta  vifta,&  intelletto  qna- 
Jtinquc  fi  mette  d fcriuere,&  è tanto  delicato^  e bello  quello  luogo  » ‘ 

che  con  molto  augmcrito,e  leggiadria  fu  tolto  dali’Ariollo. 

Stafji  dìcto  l'augello  all'ombra  molle j - 

Sol  U cicala  col  noifo  metro  ‘ ^ 

Fra  i denfi  rami  delfron^tto  fido 
Le  vallile  i monti  ajiordiue'l  marejc'l  Cido. 

Fjonnèfiiit  fatius  ver,  1 Q^iì  s’apprende  la  regola,  come  per  in-  intnroga^ 
tcrrogationc  U pcrlbna  corregghi  le  ftefla,  ò pure  rinfaccia  i difetti  f*one  per 
ad  alcuno,notifi  qui  come  quello  pallore  ripredalèficiro  nonni fuit 
fatius  in  pcrlbna  d’altri«o»e^o  te  vidi  auucrtafi  qui,con:e  quello  Fi**' 
lènz’alcerarc  il  pari  a re>&  affetti  cominuni,a';2Ì  per  hauer  faputoaJ 
vino  efprimerc  quelli  fia  diuenuto  tanto  celebre  al  n .ondo. 
S^amuisillcnigerver.\6.  Per  via  di  contropofitionc  può  ingran-  Orati ertj 
dirli  Torationc,  come  vede  farli  qui  dal  Poeta , anzipoteiia  accop-  inprar.dtta 
piare  infinite  fentenze:  Qhamuisille  ignoùilisjtunobilis  ^ illepanpcr 
tu  diues  : llle  mdoBusjtu  luteratus  : illepriuatuSjXHcum  JmperioiiUe 
fermSitu  liber;iUe  externus  tu  cms  : ille  deformis^tu  ptdeberse  potcua 
legiiitarc  cori  molte  altre  di  quelle  contropolìtioni.  ^ 

0 formojèpuernimium  ne  crede  ver.  i^.In  qunllhioglia  gcacre  di  nòl'hvnert 
dire  quello  noUro  Poeta  fù  lludiofbdi  fentenze , lèiitcnzedico  non  dtlUpetfim 
delle  cómiinbma  di  modo  tale  ben  fondatejelbdejchepuòlaplbna 
in  ceto,e  mille  occafioni,auuaIerfi  di  quelle  , come  è quell’apputc., 
-UuuertifcidimqjtunoueJIo  Poeta,che  la  tua  poefia,  nó  fiadigii.na*. 

. .Alba  ligulìracadtmt.  8.  Ne  contento  delia  prima,  volle  feg- 
giugere  ja  fecondala  qualcapprelfo di  tutti  hd  ottQn uto  il  Jupgo.di 
proucrbiojdoue  notili  ancora,comelldsii  la  materia parla  vn  pa- 
Horc,portafimilitudine  di  ligtillrijC  vacigni, 

<0^4  diues  pccoris  ver. 10,  Qù  nota  y\\  artifido  d mcraiiiglia  bel 
lOfiiid^CQ  prol^qi  vauefi^  ^4  rati  didiich^zza^di  càtare,  e jg 

dì  'vanti. 


• f ^ 


^ rEJSTRO  M0R7A]1E,E  PP-'E-I^CO 

dì  beIIezza>come  volgarmente  in  lode  d’vn  ruftico  fuole  dirli  < ch’c 

riccD,belgiouane,emufico,  laqual  regola  non cammanelle  peri^^ 

, nenobili,nellequali{ìricerca^tro,comeiidiranelquartodeUtT  • 

*,  * tieida  in  quel  verlb:  Multa  viri  virtus  animot  _ . . 

■ Dircaus  W.14.II  cantt>d-Anfione>  dqnale 

' ^ della  teftudine,edificaua  Città  non  fu  aItro,chc  quella  prudeza  hq 
Tm.  miaa,per  via  della  quale  perfiiafe  i quella  rqzZa  gente  .che  v^if- 

Cehtdinc  ferodaquellafieraruftichezzaallicollunu.&conuerfauoueci  > 

fi'  perilchedifleHoratio 

■ Dì^us  ^ JiniphionThcbam conditor ar€ts  > ^ 

^‘Saxatnoucre  fono  te  fi  udinisy^  ffycce  blandii  t'"’*  i 

Ducere  quo  veliet.fuithAcfapientia  quondam  > i . i h.,  : 

Tublica  pi'iuathfeccrnèrefacra  pwfants  • • - ^ ^ ^ 

In  jiaao  Jiracynthover.x4.DiCphc^  d molti qiKfto verfo 
daicoin  qiiefto  luogo, io  rifpondo,chepcr  addicard  luogo  c 

tò  queft'Anfione.fn  ncceffitato  il  Poeta  à finite  in  cotal  modo,  mq 

t.J»L  polio  chefia  alquanto  durettq,che  per  quefto?  I calunniatori djar 

eampoJiti9  orccchio  al  dctto  d’Horatio. 
n*'  yerum  vbi  flura  nitent  in  carmine^ìnon  ego  paucu 

0 fondar  maculis  — ,, 

Vn  picciol  nego  non  può  bruttare  tanta  bellezza , parlino  pur  a lor 

nitore  vidi  ver.2  5 .S’efTamina  quefto  luogo  da  Sene  ^ 
ca  perla  confiderationc.econofcenza,  cherhuomo  deue hiuerc  ^ 
'^"JL  fe  fkiro.dicendo.che  oltre  lifpecchi  artifiaali Ja 
udi-  quale  non hd  mancato  in  ninna  cofa  neceflana , ha  recato  10  ipe 
chio  naturale  all’huomo.come  fono  i chiari fonti.&  1 politi  marmi, 
acciò  per  difettodeirartificiale.pofTa  fpecchiarfinelnaturale.&  lui 
contemplando  fe  ftelTo,correga  i fuoi  difetti;  iiotifi  quanto  auurac- 
cia  coftui  con  i Tuoi  verfi , e di  quanta  intelligenza  * & aftruft  lenii 

CttrnpladdurnvimHtfiaxetmarever.26u^or\nm^  ^ 

Efroraim^  pQ^^ie  bonaccia  tale  che’l  mare  fia'totalmente  quieto,h^rebbe  cr- 
^ rato  Virgilio  in  dire  Cum placidum,  mz  in  quefto  viene  aiutato  d^ 
$rgt  to.  -j  quello  luogo  dice,  che  No»  efl  mnino  fiarefed 

fuccufatifnJeuiterquemoueri  • « n * «1 

NalCeeh-  0 tantum  libeat  mccum  ver.  2 8.  Fd  quefto  paftore menzione  M 
rhenan  da  fuo  amato  Aleffi.di  ville.dicaferuftiche.di  cacaa.edicaprctu,co- 

Mt  eccede-  (èpcrtinentidpcrfbharuftica>nonecccdcloftilc  att€nuato>  precet- 

toddofTeruarfidachiferiue.  - ' 


il 


Mecum  vnain  fyhiis  imitaberc  Pana  canendo 
Pan  primus  calamos  cera  coniungere  plures 
r Inftituit  ; Pan  curac  ouefi.ouiumquc  magillros. 
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AL  L^^ECLCKIA  1 1.  D I V I RC I L I 7^ 

’ Nec  ce  pfniteac  calamo  triuifle  labellum 

J5  Harc  eadem  vt  fciret  quid  non  faciebat  Amyntas  ? 

Eltmiliidifparibusfcptem  ccmpa^la  cicutis 
. Fiftula,Danicecas  dono  mihi  quam  dedic  olim  : 

• £t  dixicmoriensjte  nane  habctiftafecundura^ 

Dixic  Damcxrtas  ; inuidit  ftujtus  Annyntas*  . 

40  Prxccrca  duo, nec  ruta  mihi  valle  reperti 
Capreolijlparfis  etiam  nunc  pclJibus  albo# 

Bina  die  lìccantouis  ybera^quos  tibi  feruo  • 

•lapi  pridem  i me  iJlos  abduccre  Theilylis  orar  : 

Et  fafiec  quoniam  Ibrdent  tibi  munera  noUra. 

45  Htic  ades  ò formolè  piier  : tibi  iilia  plenis 

Ecce  ferunt  Nymphx  calathis  ; tibi  candida  Nais 
PaJlentes  vioJas,&  funima  papauera  carpens , 
NarcilTuni,&  florem  iungit  bene  olentis  anethi. 

Tulli  cadia#arque  alijs  intexens  fiiauibus  iierbis# 

. 5 o MoJIia  luteoJa  pingit  vacinia  caltha. 

Iplccgo  cajia  Jcgam  tenera  lanugine  mala , 

Ca/lancafque  niices,meaquas  Amaryllis  amabat  : 
Addam  cerea  prima  ; & honos  erit  buie  quoque  pomo  : 

Et  vos^  lauri  carpam,&  teproxima  Mirre  : 

5 5 Sic  pofita?  quoniam  fuaucs  mifeetis  odores.  ^ ^ 

K ullicus  es  Cory don  : nec  munc  ra  curat  Alexis# 

Nec  fi  miincribys  ccrtes^conccdat  loia, 
r ' Eheù  quid  volai  mifero mihi  P.iloribus  aufirum 
Pcrdicus,&  liquidisiniaiifi  foniibus  apros. 
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Doue  cantaìtdo  iniiterem  Dio  Vane. 

Fù  il  primo.  P^/7,  che  con  la  cera  vnijie  j , 
Tiù  canne  infteme>  Tan  la  greggia  cura  > 
£ a cani, e à pafior  tien  l'occhio  fempre, 
Fiehauerc  afehifo  il  faticar  le  labbia 
J n efercitio  tal  ; ch'il  bell' ^niint  a 
Ogni  cofaf  acca  per  faper  qncfo> 

Vna  Sampogna  hò  io  di  fette  canne» 

2fon  tutte  vgualyma  in fc  tutte  d.fparU 
Laqual  nelf no  morir  Dameta  dìcrami  » 

Et. mi  dijfe  morendo;tu'l fecondo 
Saraipadron  di  cofi  ricco  dono  : 

Ond' Ambita  feoppiò  d'inuidia  qtiafu 
Oltra  di  ciò»due  caprili  ti  ferbo 
Trefe  da  me  là  in  vna  ombrofa  vallea 


Sparfi  di  bianche  macchie  il  dorfo  tutti  ; 
Cljognvn  di  loro  ax!  vna  pecorella 
Due  volte  il  giorno  ambe  le  poppe  vota  ; 
Et  per  beuergli  ogn'hor  Tejiil  mi  fgue  : 
Etgdhaurà  al  fin, poi  c'hai  miei  doni  à fichi 
0 belfanciul  Vienne  qui  meco»  doue  ( uo 
Tartan  le  h’h  fc  i paneretti  pieni 
Di  gigli,  & refe»  &■  la  bianca  tsoiade 
Le  pallide  viole  coglie »i^  ficco 
ConÌLeccelfo  papauero  il  narcijfo» 

Et  l'odorofo  ^Aneto  aggiunge  d qneflez  - • 
Et  con  la  cajfia  inficm  e herbe  foatd. 

Con  viole  vcmiiglie,gialle»  ^perfe. 

Et  io  mede  fimo  ancora  andrò  ccgliciido 
Mele  cotogne»^  noci^ebe già  tanto 

^marìU 


V 
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mia  teneua  in  fregio* 

E à qucfie  aggiungerò  maturi  fórni  : 
Et  fia  gradito  anco  vn  di  quefto  forno  « 
£ torrò  da  lor  camfhe  lauri mirti, 
E mefcolerò  infieme^ferche  infime 
g^^tcmo  afidi  /bani  odori  t 


Coridon,  tufei  ro^,e*l  helMeffi 
Efon  fregia  i doni  tuoi , Ere  loia  credo  j 
Se  à donar  valiti  cederà  </’  un  dito, 
^hime  mifero  me^mifer,  che  voglio  i 
Che  hò  datoi  fiori  alueto  d*.Aufiro  a gf/ar 

r<^:! 


etica; 


£ a feri  cignali  i chiari fonti* 

Oflcruationc  ij 


SI  dimoflra  quanto  deuc  far  rhuomoper  acquiftar  virtù, le  quali 
rono|capitaJiilime  nemiche  della  procraiiinatione#  s'^inoucr^ 
il  valor  di  quelle  - - - 


«M 


’rT 


Sittdij  not 
turnt  ren- 
dono l'hko 
mo  dotte. 


Studio  eon 
tro  i mali 
delln  vec- 
fliiaia. 


Studio  por 
to  diftlti^ 
ttÀ  tutti. 


3 4 feniteat  calamo 

Per  tutto 
Htcc  eadem  vt  feiret  • 

COn  loccalìone  di  Coridone , che  eflbrta  il  giouanetto  Alellì  J 
che  vogli  con  ogni  ftudio  attendere  adiniparar  di  fonare , 
che  li  porta  per  elTempio  Aminta^il  quale  per  fapcre  come  di  Ibpra 
non  lafciaua  cofa  da  fare, ne  curaua  fatica  alcuna;  noi  prenderemo 
d dire, come  s acquiftanole  virtù,e  prima  d’ogn'altra  colà  tu  .>  che 
vuoi  farti  dotto, hai  dafapere,che  non  balla  il  giorno  Iblo , vi  bilb- 
gna,che  Eoilem  addas  oferi,comt  dice  Virgilio  ad  altro  fine,  e bilb 
gna  ancora^  che  lij  aflìduo  nelle  fatiche, poiché  come  auifa  Perfio  • 

T e no&urnis  iuuat  imfallefcere  chartis  • perf.  fif. 

Onde  ottenerai  non  lolo  la  licuranza  di  tutto  quel,  che  ti  fard  bifo-  y . 
gno  per  follcntainento  della  vita , ma  per  pallar  gli  affanni  della»» 
vecchiaia, nella  quale  non  può  riiuomo  andare  d torno,  ha  da  llac 
feduto  fempre.»&  elTendo  lenza  virtù^non  hauendo  cofa^nella  qua- 
le polii  impiegare  quel  tempo,  viuerà  più  che  dilperato^  chiamari 
mille  volte  la  morte, non  haucudocllèrcitiopcol  quale  egli  polla  de- 
uiarc  il  dolor  della  podagri»ediquciraltragrollàlchicra  de  mali,  ’ ^ 
che  fi  Icntono  nell’eca  canuta^talchc , come  dice  riftellò  Poeta 

Tet/te  hinc  iuuencfqifenefq; 

Finem  animo  certum^miferifqueviaticacanis, 


Studio  ma 
fico  dilla 
vcccijtaia. 


Studio  ar- 
me del  uee 
chic. 


Viatico  tale , che  fiì  Ibmmamente  incommendato  da  Biante  al  fi- 
glio,il  quale  andando neirEgitto,dimandaua  al  padre , che  colà»» 
egli  facendojhaueflc  potuto  dimofirarlèli fiudiclb , A afiettionato 
fìgliojd  quello  rifpofe  il  padre  : Si  viaticum  adfimeólutm  comfara-  stante. 
uer/s.VUtico^chc  non  lalcia  riiuomo  d meza firada , Io  mantiene-» 
negli  anni  verdblo  racconlblajrifocillajecibanell  età  canuta , nc-i 
può  di  quello  reflarpriuo  per  le  rapaci  mani  de'ladrij  ne  per  li  frau 
dolenti  lerui,ondediceTuilio:  .Aftifiimafunt  armafenttlutis  artes,  de.  defi-^- 
cxercitationcfque  vìrtutumjqua  in  omni  atate  cult£,cum  diujtnultum 
quQ  vixeris,mirificQs  affertmtfrufilus:  Ecco  J’vtilcà  > che  apportano 
» . . — ievii> 
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Itf  virCÌ\>notifi  quanto  efle  /ìano  patrimonio  ficuroj  nc  termina  qui 
quel  loro  tanto  ftupendo  valore  , non  fono  come  alcuni  amici  do 
difegnojchc  nuotano  con  la  buona  fortunale  quando  poi  veggono  i 
ptocellofi  flutti  delle  caiamid^fiibito  fi  ritirano;  non  cofi  quefto  ^ 
nò, le  quali  : Nunquarn  deferunt  in  extremo  quidem  tempore  atatis^ 
ini.  ' »wn  abbandonano  i’huomo^ne  anco  in  quelli  anni  si  calamitoiì,  & 
inFeiid, voglio  dirc^della  vecchiaia  Ja  quale  è porto  d’egni  male;o 
diqiitftofi  fatto  viatico  parla  ancora  S.Bafilio  nel  libro  , eh  egli  fi 
dcJliftudij  liberali, auucrtendo  tutti  > che  debbiano  procurarli  tal 

• ^ ^ * ^ ^ ^ . fN  ^ A r>  s*  té  y*  «««rM  i^^t£*rw  1É 


Lettere  tt» 
miiiit  ettp 
nc. 


S.Bé^l.  in  vitto, il  quale  no  £ per  venir  meno: Deùent  homines  viaticum [cne^ln  l'hamé 
ri  iitteraru  erudithne  fibi’parare-Mt 


Il  Litterarii  eruunwncj.ui  ^a,«,cMa  nò  bifogna  che  fhuemo  afpct- 
ti  il  dimani, del  quale  dice  S.  Auguftino^che  nella  fua  conuerfior.o  ^ 

fu  ritenuto  fofpcfo  per  moltofpatio  di  ccmpo,eflendochc  fra  fe  me 
defimo  Tempre  diceua,dimani,il  quale  mai  era  per  venire,  s egli  nò 
s.'jitmtfì.  faccua  quella  si  gagliarda  rifolutionc,pcrilchc  cofi  vicn  raccontato 

' daeflb  : Diffcrcbam  in  diemymodo,fìne  paiilulum^fed  modo  , ^ modo  mo  dtfdict 
non  habebat  modnm^&  fine paidulum  in  longttm  ibat.  Tanto  dunque  ‘ipr^crm/ìi 
iiciracqiiifto  delle  viitiì,quanto  in  qualfiiioglia  altra  cofa  da  farli , 
non  leruc  afpcttare  ildimani , del  quale  fiaino  incerti , fcruiamoci 
dell’hoggijdico  del  tempo  prelcntc,il  quale  dà  principio , c line 
qualfiuoglia  diffìcile  imprefa,  & c vclocilfimo  cflècutore  di'  qiialfi-  ^ 

uoglia  importante  negotio,non  ti  rimetterai  al  tcm|X)  futuro^ 

Tempo  fr^ 
ftìtetl  mi 
gìiorc. 


ùkU.  dtj 
umtd.  a» 
mor. 


i4- 

fcrf.SMt,$ 

rifii 

fit. 

J^ìrgPgeor- 

IU.3. 

&■ 

Stftef.  ntl- 

U vit€  di 

• 

V 

Sctr,  t.  i. 

Sed propera jnec  teventuras  differ  in  horas , 

Qui  non  eji  bodieycras  minus  aptus  crit. 

Così  hàdafarfi,elTendo  cofa  di  poltrone  quciralpettardimani,quel 
differire  di  giorno  in  giorno , molti  de’  quali  ne  paffaranno  fenza_# 
frutto  alcuno, anzi  dico  di  piu  con  Perfio , che  con  si  fredda  rilblu- 
rione  ne  paffaranno  alcuni  anni  ancora,onde  dice , e molto  al  pro- 
pofito  queilo  Poeta,parIando  di  quelli , che  vanno  procraiiinan- 

do  . , . 

Sedeuin  lux  altera  yenit 


lam  cras  externum  confumpfwiusyecce  aliud  cras 
JLggerit  hos  annos,& femper  paitlum  erit  vltra. 

Siche  quel  crai,qndradeffb,vn  altro  pochetto  fono  occafionf , che 
ci  riduchiamo  al  fine  della  ncftra  vita  séza  fare  oncia  di  bene,&  in 


Tvocurjii^ 
natori,  e lo 
rodauKO  , 


Vxjxrx 


Tempo  ec~ 

Fugit  interea fugit  irreuocabile  tempus,  h vtlcef^ 

n qualedourebbe  fpenderfi  ad  honorati  elTcrcitii/airacquiflo  del-  ] 


. mC  jperoiuenire  cccuienccuitmv  ' 

Senofonte  : In  quocumque  volueris  bonus  apparerà  , ùpeo-  cercano  IS 
dèm  eff  ci  quoque  bonus  conarhconfidcrando  reperies  omés^qttdcumq;  gepudié. 

apu  ^l 
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apud  bomines  virtutes  dicuntf4rjJÌHdio^c  dìfciplina  augeri  poJfc.M^ 
iTiid\ri  quel  di  poco  petto.,diTcarra  Iena  > c d’animo  pouero  nella- 
fprczza  delle  fatichc..ch’cgli  non  hi  da  faticar  canto,  che  indi  ven* 
ga  poi  abbreuiarfeli  la  vita;à  quello  rirpondo  io, clic  deue  penfare  , 
che  quantunque  non  facichi,cgli  ha  lìniilnienteda  morire,  c cho  c'tr.devrul 
{nticht.  yj  lujlusac  bonefl.Hslahovhonoribus,preìnijs,acfplendoìed€coratuT.^^^.^^^ 
Laonde  oltre  le  commodità,può  co’l  mczodclle  fatiche  acqiultarii 
più  lunga  vita  apprcllo  il  mondo  • 


ETICA.  Olferuationc  i6. 


M i ( t 


s 


- jiL 


I <lifcorre  deU’inui  Jia.che  cofa  fia,dondc  tiridla  l’origine.e  ó>  | 
me  può  fcliiuarfi  da  tutti. 

^6  Lji'mihi  difparibus  , r,  • - •• 

Per  tutto 

Dixit  Dcimatasjimidit, 

NEllofleruatione  terza  se  /ìmilmente  parlato  d’inuidia  , della 
quale  trattamo  al  prefènte  , e trattarcnio  altre  volte  ancora 
' con  l’occaiionc  del  teIlo,ma  con  altre  aiittorita  e {èntcnzcjtalche., 
non  fari  di  noia  al  lettore  leggere  in  quelle  noftr  opere  più  volto 
occoUn riftelTa  materiale  per  primo  precetto  diciamo  adeflo  con  Plinio  ni-^ 
heiuè  jcr.~  pQfg  . Quodea  demum  minus  detorquemusj^  carpimusy  qux  infiUn-  pij„, 
x4  htuidm  objcuritate  rcponimtur.  Che  per  fuggire  quello  si  pungcnto,  fT-S* 
c cocente  male  d’inuidia,non  v’cil  piu  ottimo,  & efficace  rimedio , 
quantochc’l  non  efporrc  alcuni  rxUri  fegnalati  beni , ò fcgnalati 
honorial  publico,  chele  la  Sampogna di  quello  Coridonc nom, 

. filile  Hata  vifta  da  Aminca,  forfè  ch'egli  non  farebbe  /lato  inuidia- 
co  . Germanico  hauendo  confeguito  fegnalata  vittoria  de’ Gcr- 
t*r  Cinui-  inanimii  venne  in  penlìero  d’ergere  vn  noBil  trofeo  in  honor  di  Ti- 
dia.  berio  ( gii  che  quanto  facciano  di  bene  i miniilri , il  tutto  hi  d at- 
tribuirli al  Princii'>e,  e lliccedendo  colà  di  malc,hi  d alcriiicrli  a 

Gli  hono-  - - - * • I • r »’ .V — \ 


colpa  fenza  intrigaruili  quello;  oh  infelice  vita  de  fudditi  ) non 
Prt7ii!clr  fategli  mentionc alcuna  di  fe  medelimo  in  quello  : 2)e- 
fatichVt-J belUtis  inter  l{l)enum  jilbim  nationibus  cxercitum  T ibcrij  Cccfans  ea  ^ 
tuperif  dt'  monimentaM:zrtij^  tAugiifloyacrauiJSe  • Defe  intendi  di  Germa- 
ptiKi/iri.  j^jco  ) Hìhil  addidit  metu  inuidU . Ma  dando  quello  nollro  Poeta», 
epiteto  di  llolto  ad  Aminta,  mi  fi  porge  occafione  di  dire  quali  fia- 
no  queirhùominbche  vengono  roti  dall’imiidia  , c le  nella  Ibpraci- 
tata  olferuationc  s’è  dctto,che  fulTero  quclli,che  fi  ritipualfero  in_. 

T/clfì  rof  balio  flato  di  fortuna, qui  diciamo,chc  fiano  li  flolti  igieni  d ogni 
Ut  hui.  che  fia  cosi  può  apprenderli  da-quel>  che  dice  'Tullio  , par-  cicMnm 

itaepba.  Jifetto  : Stultitia  confcnfu  omnìunì philofophorummatus  tuMornm 

• ejimalum  , quarti  fi  onrnia  meda  , & fortuna j & corporis  ex  altereu 
parte  ponantur  • Inuido,c  llolto  fi  dimollrò  quel  figlio  di  Rè,  cho 

‘ andato 


•f 


’■  ogni 

fttlt. 


Digttized  by  Qoogl# 


Senof.  pfd. 
CirJ,  4.y*. 


77. 


TUt.l.io. 

fjl.óS. 


ALL’EGLOGA  IT.  DI  VIRGILIO.  83 

andato  à caccia  con  vn’altro  giouanctto  Cauallicro  > haucr.do  egli 
diit  voice  in  damo  tirato  la  lancia  pcrVolpir  certe  fiere  j e quella  ^ ^ 
giouanc  hauendo  lèinpre  di  modo  tale  colpito  al  deff  inaco  fegno , ae/M  \n 
che  uintx:duc  le  volte  ne  riportò  la  vittoria  con  la  caccia  infìtinc-/>  tatcK* 
auiienne  airimprudente  gentil’huomo , il  quale  non  fapcua  ^ cheli 
migliori  bocconi  fi  lafciano  al  Pdncipe,chc  vi  reftò  morto , comc_j 
può  capirli  dalle  feguenti  parole  del  padre:  Hictgitur(  dee  il  fi-  - 
glio  d :I  Rè  ) non  amplias  homo  nefarins  miidiam  compefenit  j fed  ar^  todlu^nt^ 
repta  Lincea  à fcquentiMn  quodam  capcrcujlo  inpeLlus  filio  meo^  hkie  utdta, 
animam  ahftulitjTaìchc  il  bd  colpo  li  tolfela  vita  , voglio  dire  icf. 
ferii  fatto  conolcere  per  fortunato  > ò per  valorofo  alla  villa  di  cc- 
luijil  quale  feoppiaua  d’iuuidia.c  vedendo  che  non  auucniua  ccfa_^ 
di  linillro  dalla  fortuna  i quel  Caiullierojonde  haucflccgli  potuto 
rallegrarli,poichc  com’atllrma  Platone  : Inuidus proxirnorum  ad^ 
HcrfisUtan  deprebenditur  > volle  di  propria  mano  farlo  in fdicifll- 
mo  con  toglierli  la  propria  vita . L’inuidiato  per  le  tante  profpcri-  V altrui t* 
ti  non  deuc  dunque  clporli  alla  villa  de  gli  huomini  forco  prctcflo' 
di  dircjche  può  far  quello^chemai  può  farmi  quello,  mentre  con^ 


HÌde. 


Strte.  in 
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Serifr.  in 
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tal  dilpregio  può  egli  giungere  a cattino  fegno , cfl'cr.do  vero,  che-»  i„^,dta  co 
Innidia  tacete  fed  mimttim  irafcitur^Sc  acedò  il  fuoco  dcJJ’inuidia_» , me  aefee^ 
c da  tcncrlene  gran  conco^anzi  più  di  quella , che  di  qualflucglia^, 
ingiuria,  che  ci  potrebbe  cfler  fatta,  perche  per  fingiuria  haurdli-  iruidtsui 
mo  vno>ò  pure  molti  ppqhi  nenùcijnia  trattandoli  a inuidia  Jiauc- 
mo  per  emoli  tutti  quelli  nudici , h quali  altri  per  quella , altri  per 
quella  ftrada,fcmO  fcmprc/nolto  più  dclli contenti , c però  dice  fi- 
fteffo  : Si  nulhs  inimicos  tiùi  parie  piinrìa,  7nultos  tanicn  inuidia  , C-i  * ' 
per  rifpctto delfinuidia  fi  riduflè  cofiui  à dirc,chc  fluiomo  non  tie- 
ne animai  più  nemico  ( ancorché  ve  ne  fiano  nemicifilmi  al  genere 
humano  che  1 altr’hponio  : Quid  efl  homim  inimicijfimum  ^ alter  ho-  Huome  e§ 
mofe.  chepcrfdùuarequeftQverxwdeirinuidÌa,non  vifiamcglicr  me  nemt- 
rimedio,quanto  fhe  quello , il qpal  IT ritroua  con  quaJdie  con. me- 
do,non  vegli  farne  nipllra,fi  contenti  flarfene  ritirato,  goderne  fra  ^ 
fe  medefimojfcnza  cercare:qyella  vanagloria,  come  ve^ e farfi  da_j 
molti,che  con  l’aiuto  della  buona  fortuna  haiuiopcrdutoiJ  cerud-  ftHuniL'tn. 
lo,è  auuifodel  medefimo  fcriuaido,onde  tiri  forigine  quello  tanto  mdu. 
penetrante  malc,pcri]chedjcc:  SWr  quid  inuidia  cfl  f dolor  animi  efi 
ex  alienis  commodis . Talche  non  clporrcd  vifladifuttiqucftituoi 
eommpdi, che  luurai  tutti  per  ^ici,  nelfuno  t’inuicliani , nietitre^ 
ti  dimoflri  vguale  à tutti  non  fai  pompofa  mofira  della  tiia  ‘ 

lata  forcuna,non  ti  fai  conofeer  per  huonio  particolare  ; dÌn:GifraT 
ti  più  infelice  ddli  altri, che  cofi  ficendo,non  haurai  huomq , che^. 
t’inuidijjen'endopiùcheccrto,  e piùchc  verocjuci  detto  di  dión* 
nifiojche  lUisyqui  nihilfuntyTtemoprorfus  inuidet..  E quc/li  aij-* 
nifi  bailiiiopct  hora^rife^bandomi  à parlarne  àltroifc  , d^c'cqfi  fa-j 
.1  ‘ ' Fa  ' ccndo 


se 


^ \ 


f'txxi  di 
Jigri}>pit:a 
nlJìgUo^e 
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ccndo  j io  non  verrò  d piflire  I2  prcfcritcì  iiieta  nell  ofleruatio^^ 

%c  il  lercore  fiiiidirn  hauri  vna  medelìma  materia  molto  bc^ 

Rc  difcuira^à  eiraminata . - , 

• “ ^ ■/ 

ETICA.  Oireruadonc  17.  ‘ ‘ 

SI  tratta  dcll’aftutie  de  Meretrici  per  adefeare  1 incauti  giouaiu  9 
dcuono  c]uelle  tenerli  lontane  dalle  caie  honoratc  • 

40  Traterca  duo  nec  tuta  ' 

' • Per  tutto  . ■ 

Jampridm  àmeillos, 

DOiiemo  dunque  credcrejche  TeRilej  la  quale  con  dolci 

le  , e ftraordinarij  vezzi  voleua  cacciar  di  mano  que  duc-j 
Caprioli  à Coridone  , fia  Rata  portata  per  accennare  il  cofìumo 
delle  mcretrid  ,c  donne  lafciue>  per  vna  delle  quali  può  numerarli 
raftutiffima  Agrippina  , la  qual  faceua  al  fuo  tìglio  Nerone,  per 
non  perdere  il  dominio,  tutti  quelli  vezzi , che  haurebbe  potuto 
quello  mai  riccuere  da  lafciuillìma  donna , perche  dice  rAuttorc  : 

Jnquclafciua  ofcuUj  & pr^nuntias  flagitij  blanditias  annotarm^  14./.  a i*^, 

proximis  : Forfè  che  voleua  dare  il  tracollo  d Poppeanell  amor  del- 
la quale  fi  ritrouaua  infangato  il  fudetto  Nerone  s ma  quella  teii^ 
uafenza  dubbio  artepiii  efquifita,poiche  faceua  moilrad  honcitii- 
ma  non  che  d’honella  donna,ancorche  filile  d’animo  peruerfo  ; di  . 
lei  dice  il  medefimo  Auttore  : Huic  tmliencunbla  alixfucrejpr<ster  xae.j<n.l 
honeftumanhmm.  Hor  notate  di  grada  Parte  ^colici,  li  qudo  is.fus- 
con  vn  cenno  folo  voltaua  il  giouanetto  Principe  douunquc  ^ Jet 
piacelfemon  era  delle  sfacciate  , che  le  loro  sfacaatagmi  fiibito  fa- 
nano  eli  huomini;  era  ritiratiflìma  : Semo  comisjnCc  abfurdum  in- 

gmummodejiiiampr^ftrrey&laJiiuUvti  jrarHsihpubitcumcg^^ 

fusjdnue velata parté^oris , nefatiaret  a/pebiu  , vcl^uiafic  dcctuat  - * 

Ne  perche  fd  quella  bdòna  mollra  di  niodcftia>  liauemo  noi  da^ 
credere, ch’ella  fia  tale>douemo  iupponere , che  quelli  fiano  ItrataT 
perni  per  allacciar  piu  grincanri  amanti  , ‘dalli  quali  portamenu 
Jionefti  fi  dichiaraua  venir  sì  lèrettamente  allacciato  Ouidio  ^ di- 

,•  1 *■  t 

tendo  # ^ ^ Ouid.eltg', 

SiuealiqtidcjioculósminedeicCìaintdenos  : ^ nmor.r.zn 

jp'ror  : in fidìte funi  pudòYille  mete  . ' deg,^. 

Baila, che  iàppiarno,ch’ella  fia  merétriCe,  che  d noi  ila  d’ai^men- 
tarc il  rimanen  te,  poiché  le  d i caldi  iblpiri  di  sì  fatti  cacciatori  mol* 
tc  volte  non  rcfillono  le  donne  di  buona  nominata  > e che  non  fono  * - 

altezze  d tal’cfiercitio,che  faranno  quelle^  nelle  quali  ogni  buoi^ 
apparenza ò artificio,  ogni  buono  andamento  è virtii  mendica*  . 
è Cofa  certa  » che  non  olii  fofpiri  nò , ma  fubito  che  Giouc-» 


ta , c v.ui<t  L«*  > — — * 

fi  cambia  in  pioggia  doro  , fubito  fubito  fi  fpalancano^^oro. 


BirétAd. 
in  Afsd.L 


z.fo!.  z$» 


Stntc.  in 
froHìrht  f. 
90, 


OHtdi$0  ' 


0$tid,  a- 

nm.U  X. 


tÌÌI^.VMM 

gon. 
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efrendo/vcrìffinio , non  che  vero  quel  detto  di  Bcroaldo  nel  r.cno  li- 
bro  d Apuleio  : Kulliis  internufiiH'S  mdior  , 'tulta  fe?:d  mpctrabi-  , 
lior  jf  qttarnpecHnia^cuiiis aculetis  cH^iodiunivitalta  larntnatifavìiria-  r.oc/nafcr 
rum prdcordia  diffìndirj^^r  chfcratas pudìcitid forcs  fubito  tepandit  •'  tet.zn. 
Horche  fard  qiidla^chc  con  altro  non  viue^  fuorché  cclgiiadcgi  o 
di  si  fatto  dlcrcitio,quell3jdouemo  credere,  ch’altro  nonpcnfa,aI-  * 
tro  non  cercajad  altro  non  s^adatta^fucrchc  d penfare  altutie  t per 
hauere  concorrenti  alia  bottega  j &c  alle  volte  per  qualche  {degno 
riceuuto^dalie  loro  aftutie  nc  fegiie  la  morte  di  queU’incauto  gioua 
ne  : Dicalo  quel  Capitan  d’Alcffandrojfl  quale  haiicndo  hauuto  da  r 
fare  con  vna  donna^volciiapoi  elle  re  pagato  da  quella, & hauende- 
li  detto  que/la^chc  dentro  vn  fuo  pozzo  teneua  afcclà  buona  quan- 
titd  di  danarLiui  lo  ridirlfe^e  dopò  : Ducemfupcr  os  putchfpca afidi 
caufa  inclinattm  illa  in  profunditm  dctrufìtyfuper^ue  irtk6ìis  lapidibus  ^te  nn  rt» 
opprejjìt.  Certo  ch’egli  nc  fii  molto  ben  pagato  ; con  le  donne  nojD_.  dmlu  mc” 
può  fcherzarli  fenzamanifefto  pericolo  della  vita^intcndendo  delle 
donne  in  vniuerfalc^hor  che  farà  di  quelle , le  quali  fono  verfatiflì- 
me  nelle  trappole, nelle  frodi, nelle  aihirie,ne  i tratti  volpini , c nel- 
l’inganni  ? Sanno  bene  quelle  si  dotte  macUre,  che  Èlanditid,  noru  . 

imperiò fit  didasyem/SjCon  le  lulinghc  fanno  dfe  il  maggior  forzo> 
alle  quali,bilbgnando^aggiuncono  poi  le  lacrime  gli  lòli'irbrhumi-  rr. 
li  preghiere^e  le  dolci  parole, dicendo  à quel  giouanc, 

T H tnea  luXitnea  vita futurus 

Ne  quello  yien  detto  Iblamentead  vno^ma  si  fatte  parole  vengono 
vfate  con  cialchcduno  della  Ichiera^ancorche  fulTeromille^póicho 
à tal  niimeros’eIJxjnerebbono  le  donne  di  partito,  le  ritrouallero  ef- 
fe tanti  ^antbò  per  dirmegliojdechi  giouanbccco  quel , che  no 
dice  Ouidio . 

Statmeretrix  certo  quouismercahilis  Are 
Talché  purché  vi  fìano  quatrini^non  li  mira  da  quelle  nè  à belli,nè  ? 
d brutth  nè  a nobiibne  ad  ignobili,nè  che  lìa di  buono>  nè  che  lia_^ 
di  cattino  colore^nè  che  lia  Spagnuolo^nè  che  lia  Francclè  ; purché  mert- 

corra  il  danaro,elTe  non  mirano  ad  altro  : Certa  fine  lego  vagantur 
Nel  danaro  hanno  il  loro  intcnto^c  per  il  danaro  ancora  rr^ntettc^ 

Efl  meretrix  fallaXiingluuiofa,procax 

Tanto  lànno,e  di  tanto  artifìcio  fono  dotate  si  fatte  donne, le  quali  fur~ 

deuono  fuggirli  come  la  pelle^nè  deuono  farli  pratticarc  d cala  he- 
norata^oncfe  dice  Stroz  za  padre,» . • 

hiecfevirginiBus  meretrix  ohfcana  videtidam 

Exhibcat^ 


Meretrtcè 
mni  contea 


B quello  metta  fine  alla  prefente  O^eniatiouo . 


irittcifali 

de 

tnercri  ùi . 
Meretrici 
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TÉÀTRO  MOTIALE.E  POÉTICa 
CORTECIANO.  Oflèruatione?. 


• -f.H 


I. 


I 


L CortegianOjche  non  hd  TafFettione  del  Principorè  (Impacia 

con  qucllOjdeuc  mutar ftanza>&  valendo/ì del  tìleiiuo  fura  DUO 

fuprogrcin*  • i . I; 

44  Etfaciet,quoniamfordcnt  , • j 

Per  tutto  \ 

Ecceferunthìymph^calathisi  . 

Vando  quel  Cortegiano  hauti  fatto  il  poflibile  > fi  fari  pofio 
al  patibulo  di  tutt  i martiri)  per  furfì  bencuolo  il  Princ.pcj 
^ ^ per  acqiiiilar  la  grada  di  quello^e  s’accorgerà  d haucr  fa 

^ rigato  in  vano^e  perche  non  hi  fimpathia  con  lui  il  Principe^  ancor 
che  nel  fuo  fcruire  non  pofTa  ritrouarfì  vn  picciolo  difctto^tuttauol- 

. ta  non  li  farà  di  guilo, come  il  feompofìo  feruitio  di  colui^co  1 qua- 

buona  inchnadone^perche  : Odium  efl  diponantia  appetim  a-  ^ ^ 

toftjia,  ^ nimalisyvel  appetitus  rationalis  ad  apprehenfum^vt  difeonueniensi  fi- 
cut  amor  eft  confonantia  eius  ad  conueniens,  coniC  vuol  S.  Thomafo# 

' * i me  non  pare  che  in  quella  Corte  fìa  per  fariù  bene,  potrà#  chiari* 
to  co’l  primo  verfo  del  tcflo,far  rifbludone  di  partenza#  poiché  au- 
’juutni-  uiftifì  gli  altri, che  fei  Cortegiano  mio  guardato  con  mal  occhio  dal 
merno  di  Padrone, gli  adulatori , che  cercano  fecondare  la  volontà  del  Prin- 
^7mì‘ivi-  cip^->ii  quale  mai  commette  errore#diranno#che  fei  v n fciocco,  va#  . ^ 

# 7^1 puh  huomo  da  nient.  #e  che  ragioneuolmentc  il  Principe  d po^  fojya 

occhio, e gionto  a tal  fegno  ; S^amnis  agas,  vt  ne  quis  merito  tuo  o-  sn,ee,  in 
derit^erunt  tamenfemperjqui  fe  o«er/nt. talché  eflt udori  accori  del-  f^*f**r 
Rif  lutio-  iapoca#ò  nulla  incliiiadone,che*i  Padrone  hi  tecodenzapenfare  di 

m'Ml vi/io.  Time properaynec te venturasdifferm borasi  . r • i 

Prona  per  altra  ftrada,che  quellanon  è cafa  per  te#butti  le  fauchc  r 

c’I  tempo, fe  bene  tal’odio  alle  volte  non  è naturale#  ma  procurate) 

Corte fip-  eia  te,c  quello  auuiene  # quando  co’l  Principe  fei  troppo  li^ro  nel  nr 
» dipo  parlar^#confidato  forfè , perche  non  dici  niCnzogne , perche  tratti 

dell.iverità,f;credichenelleCortidebba  diriiilvero,  viu.  di  gran 

io  Funci-  ^ ingannato#dà  orecchio  à quel , che  ri  yien  detto  da  Tullio  : 

Verità  0-  7n7efla  eft  veritasjfi  quidem  ex  ea  nafeitur  odium  , quod  rii  ycncnum 
dtof*.  amicitUySc  à queflo  potrai  rimediare,purche  nò  ti  fij  cacciato  trop 
p’olcrr#purchc  la  ferita  fatta  coT  coltello  della  verità  non  habbia^ 
atolidew  rroppo  piccato  al  vino,  potrai  rimediare  dico  con  tacere#  con  faro 
/ au^r  ^ qiiello,POÌche  : Infixa  nobis  eft  tuierfio  eius 

mi  Corte-  r€i»q'tam  natura  damnauitjpcvWche  nelle  Cord:  ì^diauriculas  mor» 
daci  radere  vero  # perche  lènza  dubbio  fconciarai  il  fatto  tuo  per 
h.'IleCo'-  rei  fatti  altrui, per  voler  fare  del  fbpramaflro  à colui, cho 

ti  tocp»*  - - ^ ^ J . 


* jTd  ^ ciciie  per  fu5àcicntc#e  prudente  i reggerenon 


t0- 


^ - 


temmantfi 

l.l. 


Ouid.  tpìf. 

lé. 
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mille  mondi  infieme.  » non  /limolare coflui  con  fjxrranza  d’Iiaucrio* 

poi i'micigarccon  ricantarc.,cdiftiird  del dettOj^ con iarii-vn foiitc-  qumZe;!c 

Ca.rmina.laudantHryfc(i  muncra  magna pctuntur 
Ke  anco  fono  ftiilicicnD  i donij  <]udli  apprtlfo  di  pcrfbnc  non  bi- 
fognofe  prendendo  Jailima,&  il  loro  valore  dal  prtfcncante>  conx 
andana  dicendo  Helena  à Paride  Deni  tuie 

Munera funt,  aii6lor,quiC  pretiofa  facit  p<  tuder.»  d 

Ma  fopratutto  nelle  Corti  b Ibgna  correre  buona  fortuna,  corno 
Seiano,il  quale  ellendo  vn  ridotto  di  tutte  le  ribalderie , piu-e  ogni 
feruitioda  lui  fattoal  riuerfoera  tanto /limato  da  Tiberio,  conie  iì 
▼idde^quando  haucndoli  commdìa  la  cura  di  ri/lorareil  Teatro  di 
Pompeo^douccredojches’auanzalie  buona  quantità  de  danari:  5/-  *^^^*'*^*  • 
mullaudibus  Seiamtm  extuUt  tanquam  labore yuiplantiaque  eius  tan-^ 
ta  vis  vnttm  intra  damnù  fletijfety  e tutte  1 attioni,che  nafccuano  da 
que/lo,erano  /ègnalate come  fe  in  Roma  non  vi  fuflero  /lati  altri 
...  huomini  prudenti , c d efqui/ìto  ingegnoj  bi/ogna  dire  , ch’ht  bbo  frinii*» 
buona  veutura,la  quale  fù  tanta, e tale,  che  mentre  durò , giun/è  à perche  nim 
•fegnojche’l  inede/ìmo  Tiberio  huon;o  tanto  prattico,&  ailuto^che 
mai  fi  lodò  di  perfona  alcuna,  acciò  tutthal  piu  che  fu/Te  polli  bile , *'£*^”*‘ 
fatigalfero  in  fuo  feruigioper  acqui/lar  la  /ha  gratia,  trattandoli  di  ^Z7neip^ 
Sciano  poi,non  dubitò  andar  per  rotto  con  lui, laonde  dice  TAutto  nel  éerrer» 
r*e.An,l  F^c/7i  Tiberiojatque itaprono/vtfocium  laborum  non  modo  in  fer  ptrretteew 

monibusjfed  apud patresj& populuìn  cclebrarct , colique per  theatra  t 
eir  fora  effigies  eiusftnterque  principia  legionum  fincrtt . Onde  bifo- 

fna  pregare  Iddio  » che  te  la  mandi  buona  nelle  Corti  iènza  tanto 
eccarti  il  ceruello.» 


J./1/.64. 


3-.V  I 


CORT£CIANO.  Q/Teruacionc  8. 

V 

: I* 

IL  Cortegiano  deue  conofeer  fc  /le/TowI  Principiintcreflati  Rima 
no  i doni  non  Icperfone  j ma  i magnanimi  amÙTcono  l’adula- 


\ 


• .V  ■ 


nono.* 

^6  I{kflicus  es  Cotydon 
Per  tutto 

‘ Nec  fi  muneribus  cortes, 

E Sfendo  Crefo  (come  racconta  Senofonte)  andato  in  Delfo  d 
confultar/i  con  fOracolo^che  modo  di  vitahaucls’eglià  tene- 
M\ . f » ' V re, perche  non  pati/Te  trauaglLegode/Te perpetua  felicità,  cofa  tan- 
- - tto  bramata  da  tuttbgli  fiì  rifpo/to  in  vn  ver/ctto,poichc>come  dke 
' .i , ■,  , Horatio  in  quei  fuper/litio/i  tempi, 

Diélaper.carminafjrtes 


•*  4 


h _ 


. Li  fù  rifpofto  dql  (cguentc  tenore 

Ipjtmu  nofcens»€s  fflix  Crefefuturtts, 


<• 


4 


Cirn^pli  4a 
ti  ime*fj, 
feitntà 
nelcenofcu 


Et 


^ ró ifèe/2Ì  con roicr parcredclVer più  di qLuhctic /ono,  come  (i  vede 

ne  i Corcegiani  pmdpalniented  <7ua]i  ngii  ddia  tcrra^dimorati  có  •.  , 


8=*’  teatro  morale>e  poetico 

Èt:  in  vero  fc  gf7iuoniini  non  haucfl'cro  perdura  lnconofccnza  di  Io 


5c’  CtfrT”"  bnòna  fortuna  TìcIìc  Corti  j u mettono  ui tuono  d'iJIu-  „ 

inijfenza  dubbio  mcnarcbboiio  vira  fdia/lima>nó  che  felice  , . » ^ 

anzi  |x;r.  he  nelle  Corti  il  giunge  pir  il  piu  al  diieguo  per  ja  jftrada 
‘ dcH’nuniiltdjnon  volendo  li  Principe  hiiojninij  die  garreggino  con 

. . eiro,efi'eiido  la  fuperbia  lierediturio  bene  de’  Prenapi,  e pelio  elici 

Superbi Corcegiano  ha  nobiIe,dcuc  feordar/ì  nelle  precede  nze  di  tal  partc>.  • 

• * 5;-  onde  però  diffe  Seiicca  : Edam  obliutfcij  quod  fis,intcrdum  expedit  , ^ ^ 

tale  iiCÌ|X)rtanjentJ>&:arrionj,quanto  ai  rima  p^ouer.^^ 
,*/  nente  poi  : Q^óìnaiores  ftinius  > eójummijjius  nos gerojfius ^ c q\xe(ko 
auai  Cor-  boiH  pcr  tllunie  dd  pritno  verfo  del  tclto.  Palio  ai  lecondo,doue  E 
ugiano.  tratta  dapprcfcncarc^cefa  tanto  grata  a’ Signori  de’  rioilri  tempi  , . 
di  modo  tale, che  giudicano  U qualità  ddJe ptrlòne  dai  prefenti>e 


is^re  de  dona,coliu  lara  piu  coituniaC.  ,piu  dono,pJù  prudente^piiì 

sig>forih  - nobile^più  ;doneo  d quaJliuoglia  negotio,c  quclto  Icgue  appi\.  ilo  li 
'■  Signori  interdVati,i  quali  dilpcnfaiiO  i lorofauoroe  gratie  piu, e me 

dc(U  Pjpq  prcfe;.tati,n.a  non  correrai  vlaiizacon i Prenci- 

^^uùutìo-  hanno  bifognodciie  robbe  iltrui,bifogna  die  vcngai  oi 

Kt  conpf.  preiènti  accompagnati  da  molte  preghiere^e  iuiìiighe,perchL  qud- 
t:iTs  de*s,~  Il  lì  dcguino  d’acccrcariijlidìnghc , tic  adulatiom  oico  j le  quali  più 
gnori  . ^ che  quallìuoglia  altra  confettura  confanno  có  il  guliode’  Prencipi, 

'Con  q-jcfte  quelli  Padri  Komani  fmoraauano  la  tcrnbiJta  di  l ibc- 

dt  iiberio  . * ^ ^ , , 'r  , j 

mitigata  rio  : Tauormternus  oukpaneyat  ammoSiCuircnttditM  adulattmc^  Tac.ji 

ferlelupr.  Sei.eca  uoii  hauédo  quclta  purtejli  portò  in  modo  tale 

co’l  filo  difcepolo^che  vi  iafciola  vitale  thencn  iianeflè quella par- 

^Idtdarol^'  couofcvrfi  daqudla  rilix)ltafattada  lui  a Pilone^  dal  quale 

' *ìJlleti}t  haueiia  voluto  lalciarfi  vcderc,lctto  pretclio , ch’egli  iiuwdùi-  ^ 

it  efi^e.  > malato  : Curfnlutcm priharihomhnsincolutHitatifuaitoitcfcrretidau 

I P'c'‘e:pi  fam  non  babuijle  : nec  fibi prcmptnm  in  adhlaitones  w^chiuntjdqiiib^ 

fio*’  voglio  jjniii  ma^is  g?utrnm,quam  KeYonhquìfdpms  itUrraitm  Stficceeyqnam 


OHtdm  • 


Ytle  a T fcntitìum  expertus  ijjlt.  Ma  lìauiptr  ainufo o Sigi.cn,  che  tai  rogu 


fiate  deH’adiilatior.Cjchc  in  quefta  ron  v’è  oncia  eh  bcnc,attcr.dcdo 
foio  come  Tignorantd  pittored  colorare  alla  grotì‘a,e  cosi  qùellò 


M/datoro  chiarezza  dell’animo, punti  de'  coltumi>c  caitjtà  di  vitajcotnc  ben 
.;.eroJ^\  fi'  dichiaraPlutarcoinqudfuotrattatodclladifFetcnzadel  veroami- 
fitnde  al  adulatore  ; adulatori  mninò  i4  uccidit^vt  Qbmalmnùiftqìà^ 

VùndtQt*  * " 


hl.^ì.fiU 

: ^i7‘ 


jfleiut.em 


■ iltal 
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dem  vtiUe  colorum  omnium  fimiLitudinem  exprimit  ,:praterqjuam  air 
ruùriyfìc  ajjcntator  ckìn  jc  jinuUm prtcjiare  vonpoJlfitmbisyqUf 
distia  fune  JiddtOytHi  pia  quoque  imitacur  quancum  pousùti  Alubia* 
MinAr.Al  <L*,pcrchc  f<ipcuacambi*:rii  in  cento  forme  : a athìam  Chatualxon^ 
<uù  habuiffe  diéius  dt  : E qudto  tnedclin  o Claudio  efponcndo  il  Co- 

pradtato  i£mbiana,didiiara  > che  cofa  dinotiiio  i due  fopranomi- 
Min,  r.tl  nati  coloriydiCendo  : Cotor  aibus  mentis  integntatem , ^ ruUeuspu- 
medJucg,  doYcm  fignijiGAt*  Talché  oPrinape  noncller  tanto  unnico  de  grudu- 
iacorì,e  tu  Cortegiano  conofci  te  itdlb, già  che  tal  motto  fi  itggc- ^ 
che  fullè  fcritto-aru  la  porta  del  Tempio  d’ Apollo , perche  : In  hoc 
owjnir  fapientU  neruos  effe  Jìtos  permuUi  auCtores  traaiderunt  » dicc^ 
i*iUdlo  Claudio  Minos  efpoaendo  il  ccntciìmo  otcantdiiiiofèc^- 
• aio  Lmblcma  dell’ Alciato  • 

: £ T I C A.  OfTcruacione  .0- 

SI  dimoftni  quanto  fia  pe/lifcro  il  Jafciu’amorc  all'huomo,  c 
me  pofl'a  oitarh  à quello . / J . 

48  £heu  quid  volai  ^ < ’ • 

Per  tutto 

TerdituSiO^  liquidìs 

IN  quelli  due  verfì  s’auucde  Coridonc  del  fuo  fallo;  vorrei  anco- 
ra che  s’auuedcfre  quel  giouanc  y che  dato  nella  rete  d’am.oro, 
quanto  piu  batte  l’ali , cauto  più  à gulfà  d vccdlo  s’intriga  nel  vi- 
fchio^esc  vero  che 

lud^rìc*  Crani  pene  in  jimor  fi  proiian  molte j 

fio  e.v:t.  CercalTe  ( dandoli  in  mano  deila  ragione  ) quanto  prima  liberarli 
intrigatiflimo  labci-into,dal  quale  nó  certo  farà  egli  mai  per 
vfcirc, compiacendo, & andando  à volta  al  lènfo,  il  quale  altro  non 
' richiedc,fuorche  lalciuicjlpallijguibbe  fdloli  pallàtcmpi,  e riguar- 
• dar  bell  oggetti,da  i quali  viene  accefo  il  petto  di  qucll’jncauto  gio 
swffr/  ri  volendo  Senofonte  dichiarare,perche  à Cupido  vergono 

m Sonar,  attribuite  le  faette^dice  che  Ila  dalfeffttto  ch’egJifà  di  lontano  : Et 
/.J.T4S2.  hineejifortaJJis,quòd Cupido diciturpharetratuSjquonUm formofietia 
à Unge  vulnera  mfiigunt,  E tali  dardi  lanciati  da  gli  occhi  di  quella 
donna  lafctua^non  certo  che  fanno  mediCabil  ferita, toccano  l’intc- 
^ ' . rionbamazzano  l’hnomo, non  giouano  in  . piaftrij  fono  vane  lémc- 

..  dicinejfonodinmn  fruttor;unrnonitioni;fonolèrratcl’orecchicà  i 

‘ ‘ buoni  auuertimerjff  : fono  bendati  gli  occhi  di  modo  t^  j che  non 

fi  feorge  ladritta  via  : è fmarrito  il  Icnticro della  ragione  : e fpento 
iV  ogni  lume  di  lucido  interuaiIo;lacndcdice  Euripide  iQuavdcquide 
itob.frm,  admonitioni  non  cedit,nec  relaxaxut^  fi  cogas  ma^ìs  fclet  in- 

**. , tendi.E  fe  bramate làpere  quando iiaqiitllo j tutto  ciò  leguc  quan- 

' dolali  molto  bene  attaccato  il  fooco^  quai;do  per  il  conceputo  ca- 
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fi  TBATKO  MOR  ALE,  E POETICO. 

'lore»i'Ìiuomo  è diuenqto  pa2zojquando  c gionto  a (egro,  che  li  !a- 
fciaftrabocchcuolmcnteportare  i guifa  d’iiidoniito,c  feroce  poJlc- 
dro  da  quelle  Tue  fiirie,da  quello  in  ipetuo(ò  veto  de  Jibidiiii  per  Tal 
co  mare  de  i diletti  carnali,  quando  è in  lui  fn.orzata  ogni  fcintilJa 
-dlragioncjelTcndo  vero  che  S^mor  tenebras  omnibus  eff'unditjvtvi^ 
detur etiam  illisjquifecundum  bonam  rationtm  » ^ deccntur  afferà 
flint:  Qncfto  lii  potefèà  di  variare  i naturali  affetti  de  gli  huominj , 

•poiché  li  fcorge,chc  quel  di  tanto  buono  dilcoifo  per  il  pafl'ato,  po-  • '• 
(lo  che  ha  il  piede  nella  foglia  d'ainore  fubito  ,fubito  diuienefloli- 
doneirimporcantiaffari,majngegnofìjfiirao  nel  fuoeffcrcitio,  vo* 
glio  dire  nelfarte  amorofa,qucI  sì  da  bene,  per  foggerire  alla  Signo 
ra,  trauaglia  di  mano^non  folo  con  detrimento  del  padrone, ma  de*  * 

ridili  ancora, lafcio  di  raccontare  altre  indegne  attioiu , che  nafeo» 
no  dairimperiofo  Amore,ben  potemo  credere, c’IiaucfTe  molto  pa-  c/,w^ 
cito  Clinia  il  Grccojil  quale  fi  poCe  d dire  : IdtiUns  hominkm  colai  la  sroi./r 
chrymofum  amorem  ncque  defiderium  fueriky  ncque  iucundam  Vene-  f 
rem*  E Mofeo  Sicolo,  volendoci  dare  vn  bel  ritratto  di  Dio  Cupido, 
c de’ Tuoi  portarne  nei,  ce  lo  dcfcriuc  molto  leggiadramente  nelle  fc- 
guenu  parole:  Corpore  non  albus  efly  fed  igni  fimilispoculi  vero  eius  a- 
cresy^  flammehmala  menSieloquium  fuaue^nox  enim  eademfentit,r^ 
loquitur^  vox  melica.  Sin  qui  hd  del  comportabilCjCredo,che  fìa  fla- 
to ciò  detto  per  il  principio  dell  amore,  voglio  dire,  quando  s’cntra 
nel  ballo,  ma  entrato  poi , quando  il  giouanc  fi  (ente  venir  meno  di 
-vifl.i,cominda  stperdereil  lume  della  ragiòne,non  tiene  piti  da  da- 
re all’Idolo,diuiene  più  terribile  di  qualliuoglia  terribiliffimo  Leo 
ne,e  però  fegue  rifldfo  ; Qmd  f$  irafcatur,ammum  habet  efferunu  , 
atque  doloJUmÀdcm  alatusjficut  atiisad  alium pofi  alium  volai  virosj  ' ' 
atque  mulieresie^  vifeera  objìdet . Non  bifbgna  dunque  burlare  con 
sì  ratta  beflia,la  quale facili/Iìmamcte  affalifce  gli  otiofì,che  di  fór- 
re dourebbono  efler più  robufli,di  quelli,  che  continuamente  atte» 
dono  alle  fatiche,  tuttauplta  vuol’egli  con  chi  più  il  confida  : Ma^ 
tu  pulito  giouane  col  mero  delle  fatiche,col  tenerti  continuamente  i» 
occupato, Se  ciTercitato  : Fugeprocul  j mola  eSl  beftiaAuque  beaius  Steh.  ntì 
dum  non  ceperisipfam, che  quando  credi  hauer  tal  beilianclla  rete  , 
cal’vcccllo  nel  lacdo,airhora  tu  fd  il  prefb,tu  fèiil  carcerato , ne  sò 
quando  tu  fèi  per  liberarti,eflcndo  tal  projaifTo  molto  intrigato,non 
hi  del  facile  tal  liberatione,Ie  difefe  nons*ammettono,il  che  confi- 
derato  da  Menandro, proruppe  i dire  : Ueu , beu  amores  quantunu  nelmedtf, 
pariuni  mali hoìninibus.'f^on  iì  poffonp  giamai numerar  gl’affann|  « lucg. 
itrauaglLle  mifèrie  Iecalamiti,le  tribulationi,chc  il  patifcono  nel- 
lo flato  amorofo,hor  pei; la  gclofla, hor  per  le  difcordie,chc  foglio  • • ♦ 

no  auuem'reper  molti  rifpetti,e  prindpalméte,  quando  tu  infelice^ 
non  puoi  foggerire  i tutto  qiiebche  vien  dùcilo  dalla  tua  donna,  la  * • 
qual  fi  moitra  di  volerti  laCcmcjC  che  viene  ilimolau  da  altri,ac« 
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jirtifcìo^ 

ingr^tndi* 

reideni. 


• 
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dò  tii  per  efferc  antepo/lo  aJ  riualei(pcndijc  (pandi  i tcfbrù  alcheJ 
non  niirùperche  hai  perduto  il  Jume  della  ragione,mentre como 
Th(»fr  >n%  inationalis  cuiufdam  cupidìtatis  excijfus  j 

in  stoh.f.  vclocem  habet  acceffUm^tardum  autem  difcejium  : Ai  quale  irrar 
44.  gioneuole  appetito  puoi  tu  rimediare  con  tenerti  occupato  in  affari 
Vtfi,jf.n»l  d’import;mza,che  cosi  non  hauri  dominio  in  tc,poichc,come  affèr-  JtntuU 
mnd.lmoi,  mal’i/leflb  : ^mor  eji  anima  9tiofa  affv6lus,t  quello  c il  vero  modo 
per  renderti  licuro  dalli  pungcnu  dardi  d’ Amore.  ^ 

I D £ A P O E T I C A. 

• ^ * 

imtaheve  Vana  cancndo  ver,^  r . Promette  in  quello  luogo  il  pa* 
flore  di  rendere  il  Tuo  Alelfi  mufico  al  pari  di  Pane  Dio  de^ pallori 
& acciò  d colui  non  paia  poco  di  giungere  d tal  perfèctione^lòggiu 
ge  à dichiarare>chi  falle  quefto  Pane>dicendo  Vanprimns  caiamos, 
arando  vfatoda  quello  nollro  Poeta  per  ingrandire  i duoni,  ò be- 
neheij  dalle  perfone  illu(lri,che  prima  hanno  polTcduto  tale  cofe^  > 
nel  primo  dell’  Hneid.  fa  venire  vna  ricca  velie  in  duono  à Didonc, 
flihbito  Uggiunge  Ornatiis  Argina  Hclenx  , e nel  fettimo  manda^ 
duoni  al  Re  Lacino,e  l'abito  Ibggiiinge  : Hoc  Vriami gejiamen  cratz 
Hoc  paUr  ^jtch:fcsjrcgold  da  non  Iprezzarlì. 

Hac eadem vefeiret  w,  3 j . Al pjrfuadere gioua molto largo- 
mcntare  p.r  fìmilltudine  , il  quale  arg  amento  li  fa  in  due  modi ò 
con  argomentare  dal  maggiore  al  minore,  come  qui  doue  voleua_. 
dire  il  pailoreSe  Aminta  plbna'megJiore,e  più  bella  di  tc^pcrliipcr 
qiiello,faccua  qual/iuoglia  CQfa,hor  che  deai  far  tu  per  faj^r  ri/lef- 
FiVf  rtlj  ^ purelifà  con  l’argjmci,tare  dal  niifiorc  al  maggiore  Quid  fa 
j.  ■ ^ cient  domi«/,quafi  che  dir  volell'e>Se  i ladri  hanno  tanto  ardire,hor 
eh-  facilino  1 padronijuogo da  i uitarli  con  l’ occallone. 

Eji  mtbi  dfpariÒHs  feptm  , & feg  le  Damtxtas  dono  mihi  ver,^  6. 

Ecc  ; dal  medefimo  Poeta  ollèruato  in  quello  inedclìmo  luogo  , 
q aeljche  s’è  detto jiel  verfo  3 1 . voleua  donarli  vna  Sampogna,  u.;bi^ 
to  Ic^ginnge  il  donatore,auanta  il  duono  daH’inuidia  , che  n’bauc- 
' uanogliaitri  : Inuidit  !ìultus^myntas  : £ dunque  quello  nollro 
D jce  non  vno  di  quei,  che  parla  à calo. 

' Vraterea  duo  nec  tuta  mibi  t/er.^o.Non  Hanno  bene  in  bocca  de* 
pallori  le  lunghe  d^fcrittioi  i perabdlirc,e  vagan  erte  ornare  qual- 
che cofa>  foglionodimoftrareil  valore  della  cofa  dalla  frcquei  za_, 
de*  dimandatori  di  quella,ò  dall’inuidia  ch*ella  muouc  di  le  flwlfa  , 
come  s’è  detto  di  fapra  , voleua  coHui  vantare  quei  due  Caprioli , 
mette  il  p-TiColo,che  paflaiia  di  pcrderli^Ncc  tuta  mibi  valle  reperti 
Nota  la  fapcrficiè  della  cofijdullu  quale  vengono  allettati  i f glii  o 
li  Spar/is  petUbus  alboyuQtti:  i*inuidia,chemoueuano  qutlJw'n.e^ 
iUos  abd^cerc  T hefiylts  ora.  .^hiogo  da  tencrllne  conto. 

' • £f/4- 
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r.o»cmett  fAeiet  quonìanifordentver.^huutttKczCì  qui  qnal  ternnfro 
ds  prc-  tct:ga>per  moucrc  affetto  di  de/ìdcriojc  come  Zìa  vn  cliiaro  ritratto 
tergenti  dcHVfo  conimune,  quàdo  voJemo  incaricare  le  neitre  c<  Cc  j fingc- 
nrit/iaoj  mo  che  vi /ònomoJti  concotrirnti  > echegiaftamo  in  procinto  di 
^ dirle  iquefto  òqudJoj&  è queitovno/limolo  per  fare  > che  colui 
■ ne  diuenti  pa/fionato^e  s*afiretti  per  non  reftarne  priuo.  Artificio  i ■ 

■ • mcraiuglia  bdio,bencJic  naturale  in  modo  taicj  che  fi  sd  anco  da_* 

chi  sd  nulla, ma  non  sò  fc  fanno  tutti  ritrarlo  in  carta  > come  iVit^ 

Huc  ades  ò formofe puer  tihi Lilia  ver.  45.  E regola  indubitata.^ 
Doni  Jìa-  che  i doni  vogliono  elicre  confacenti  alla  conditioiic  di  colui , d chi 
no  vengono  mandati^al  foldato  fi  donano  armi  ^ al  vecchio  vn  bel  ba- 
feone,vnarobba  foderata  di  pelle  ; ad  vn  caualliero  vn  fiero  caual- 
cofivane  cacciatorc  VII  fagace  canc,e  cofi  difeorrendo  per  tutto , ad  vn 
doni  dèf~  figliuolo  j che  pcr  non  conolcerle  non  cura  colè  pretiofe  li  donano 
^gheii.  cole  di  vanità, come  olfcrua  qui  quello  confideratilfimo  Poeta  , fa 

che  fc  li  donino  fiori,herbctte,ghirlande  ; regola  da  ofl'eruarfi  fem* 
pre  in  materia  di  duoni . 

^eflfcorT  le^am  ver.$  i .Pafliamo  ad  vn’altra  confiderationc 

tofe]7ùo  <3uefto medefimo luogo  non menartifidofa,che  bella.  J figliuoli 
f/tcenti  al  noii  tcngono  conto  di  falute  y e però  pafeono  più  toflo  di  cibi  ncn 
gufit  che  fblo  inutili,ma  dannofi^chc  di  quei  concernenti  alla  lalute,&  vtiJc; 
slU/alnu  dunque  vuole  delcriuere  duoni  da  mandare  a’  figliuoli  oflcrui 
quella  regola . 

• V Cafianeafque  mces  ver. 5 2 . Oltre  delle  fudette  auuertenzc,é  da_j.‘ 

^ofi^aiìei-  confiderarfi,chei  figliuoli  non  curano  d’haucre  cole  à fatietà,fi  có- 
lamer.tods  piacciono  della  varietà,e  numero , e quello  perche  non  attendono 
fgUoli.  1’ vtile,ma  il  diletto  , c però  V irgilio  in  perlbna  del  pallore  fa  vna«^ 

coaceruatlone  del  verlb  che  comincia  f/uc  ades  per  tutto  quello  Sic 
pojita  quoniam  lequali  oltre  la  vaghezza  ^ fono  dodeci  di  numero  , 
tanto  è flato  emulo  degli  affetti  naturali  quello  nollro  Poeta  > del 
quale  qualunque  farà  famigliare,e  non  lo  leggerà  à cafo^haurà  len- 
za  dubbio  contezza  del  tutto^poiclie  di  quello  può  con  verità  dirli 
quebehe  Perfio  nella  fua  prima  farira  pole  in  b(x:ca  di  quel  bugiar- 
do adulatore  Quod  non  intus  habet  • 

i^ffliciis  es  Coridon  nec  onuuera  ver.  5 6.  Quello  pare  vn  paradol^ 
fo,c  chi  mai  difpreggiò  i duoni  ? anzi  quelli  furono,  fono,  e faran- 
» ‘ ' no  fempregratilfimiàqualfiuogliafortedipcrfone,  vagliami  quel 
detto  d’Ouidio  per  tcllimonio. 

Doni  àtj  Idtinerascrede  mibiyplacant  ìxmiincfq;  deofq;  ' 

esfuf  haueroi  pollo  qi^glla  parola  I{uflicus  Iià  dichiarato  il  dottilH 

gnor/ . Poeta,  perche  non  piacciono  i duoni  > hà  in  quello  luogo  dato 

• contc22a,e  di  rufiiebe  di  Signorbdi  quelli  perclie  filano  poco,  per 
' hauer 


n 
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hsQer  d riportarne  molto  per  controcambio  « bauendoil  ruilico 
fèmpre  la  mira  all’interefle , di  queltì>pcrche  vogliono  efler  prefen- 
tati  per  merito, & non  per  hauere  ad  haueme  obligo,  ò à renderne 
il  controcambio  gid  mai  ; non  é di  merauiglia  dunque  fè  Alefli 
non  accettaua i duoni , perche  J^fticus  es  Corydon  , (èi  vn  villano, 
i tuoi  duoni  fono  con  difegno,e  di  difegno  tale,  che  di  gran  lunga^ 
auanza  il  valore  del  tuo  prefento . 

Floribus  ojiSiìwnver,^  8.  E molto  bcllaj&  artificiofa  quella  me- 
tafora di  fiori, e vento, di  chiari  fontbe^i  cignalb  che  portai!  Poe- 
ta in  perfona  diCoridonepcr  correttionedi  fé  HelTo,  pcrcmenda_» 
del  Tuo  falIo,c  à guifa  d’vna  fonte  il  petto  humano,  doiic  penetrato 
che  farà  il  vento  amorolb , ò come  Tinquicta,  ò quanti  folpiri  Ipin- 
ge  fuori , é à guifa  d’vn  limpido , e crdlalh'no  fonte  l’intelletto  hii- 
mano  > doue  giontc  che  faranno  Tamorofe  cure^le  quali  hanno  per 
loroGieroglifico  il  porco,il  quale  lld  femprc  nelle  fozzure,  ò come 
lomctronofotto  fopra,  ò quanto  l’intorbidano  , quindi  s’appren- 
de j come  s’è  detto  nella  prima  Egloga  , che  le  metafore  non  deb- 
bano elferc  otiofe .] 


Ff.-fe  , 
inttllettf 
Inumano  fi' 

miltadv» 

fonti» 


Porre  Gii* 
rpgltficoAel 
Iccuxtaìm 
refi» 


6o  Quem  fiigis  ah  demens  : habitarunt  DiJ  quoque  fyluas, 
Dardaniiifque  Paris.  Pallas,qiias  condiditarces^ 

I Ipfa  colar  : nobis  placcnt  ante  omnia  fyliia? . 

i Torua  kfnalupumfequiturdupusipfecapellam. 

l’  Florentcm  cythifum  fequitur  lafciua  capella . 

(>5  Te  Corydon  ò AlexL  trahit  fua  qiiemque  voluptas# 

■'  Afpicc  aratra  iugo  refenmt  fufpcnfa  iuucnci  j 

I Et  Ibi  crefeentes  decedtns  duplicat  vmbras  : 

Me  tamen  vrit  amor,  qiiis  enim  modus  adlit  amori  ? 
Ah  Corydon, Corydon,quaf  te  dementiacoepit. 

70  Semiputata  tibi  frondofa  vitis  in  vlmo  cft . 

Quia  tu  aliquid  faltcìn  potius,qiiomm  indiget  vfus, 
Viminibus,mollique  paras  detexere  iunco . 

Inuenies  alium^fi  te  hic  falb'dit  Alexis . 


TRADVT  TIGNE  DEL  LORI. 

Terche  mi  fuggi  ^ girgli  Dei  le  feltie  Che  ogtiu  và  dietro  a quel  che  piu  li  pUce, 

Habitar  ture»&  Vavide  il  pafiore . • Io  feorgogià  da  gli  areiioft  campi 

Tallade  jìia  nelle  Cittàjcbd  fatte  , Igiouenchi  portarne  il  duro  aratro 

che  a noi  la  felua  olirà  ogni  cofa  aggrada  , Sofpefo  al  giogo  , e7  fol  feendendo  m baffo 
Segue  il  Icone  il  lupoj  il  liipOj  Cagna  , Fa  maggior  C obra*Etpur  rn  incede  amore, 

f.tl'  agna  i fiorddeitifo  [‘aggrada,  "Ma  qual  fi  può  ad»Amor  termine  imporrei 

cofi  Coridon  Jcptcilfuo  Mejfi  ; 0 Coridone,  ò gridone quale  v 

■ * \ ~ , folle,'  '' 


teatro  mo  r ale, e poetico 

Folle  > e flelto  penficr  Valrtui  f ingombra  t ^ far  co  falci,ò  giucbi al  fin  /jualcl/ opraj 
Tu  pur  pochàjlafciaflt  all' olmo  in  grembo  • Di  che  piu  fonti  batter  bifogno  in  cafa  : 

La  vite  j ancor  no»  di  potar  fornita.  Et  altro  cerca^fc  tbà  in  odio  ,Alcfii  . . 

Deh  p reparati  homai  j che  né  ben  tempo  y 

CORTEGIANO.  Ofl'eriiationc  9.  ’ , 


'jtpfillo  /r- 

W / * Z/itJi 

Tkjlica. 


Dei  kali'^ 
tfltori  di 
fdut, 

f aride  di 
vita  rujli» 
ea. 

^aflurmrlM 
gregpapar 
tr  di  felici 
tà. 


ScipioKtj 
j^frtcaKO 
fi  ritira  in 
villa. 


Villa  gra~ 
Ti  ffma  in 
tempo  t fi  !•> 
sto. 

Vita  rufii- 
ca  eletta^ 
da  Mfifjì- 
miano,  o 
Dioclcfi'a- 


Molti  Principi  hanno  feguitato  la  vita  ruftica^  come  la  piu  fe- 
lice,onde  i Cortegiam  inutilialle  Corti  douranno  appigliar- 
fi  à ciucila. 

do  Quem fingi s ab  demens  . ; . , 

Per  tutto  ’ . ‘fi 

Jpfa  colai, 

Sotto  perfona  di  Coridonc  il  no/lro  Poeta  loda  la  vita  priuata  j 
la  quale  non  fenza  gran  iniflcrio  è fiata  freqiientatajC  Lgi  ita^, 
da  quelli  antichi  Hercijor.de  fi  legge , che  apollo  tjiddctn  Sddìiieti 
E^gis  ai-menta  pauit  in  syluis , Nc  fblo  quello  j ma  buona  parte  di 
quelli  fauolofì  Deijpcr  menar  vita  felfccjfi  Icggccfl'crfì più  ccPiO  ap 
plicati  alle  fcluejche  ad  habitat  le  Citta' j e come  racconta  Tcccrito 
nella  fua  buccolica  ; Libcr , Fenus  ^ Lma>  luppitcr  in  syluis  vcrf.iti 
funt,  E trattandoli  di  Paridcrel  ttUcjCrcdo  arccraj  che  lìa  roto  d 
tutti, <?he  cirendoli  fognata  la  madre  nella  grauidanza  di  lui, eh  ella 
haurebbe  p.irtoritto  vn  accefa  facclla,  per  la  quale  haueua  la  Città 
di  Troia  d dar  l’vitimo  crollo  : Expcfitus,^  à pafloribus  npertus  in 
syluis  intcrpaftorcseducatas  efl.E  per  vltimo  Ncmeliaroper  addit- 
tarci  la  felicità  della  vita  rullica  jdilfc  in  due  Tuoi  verft  tti  • 

Dij  pecorum  paucre  grcgcs,foìwofi4S  apollo, 

Tan  doflus, Fauni  vatcs^^  puUbcr  jfdoms. 

Ma  perche  produrre  in  elTempio  pcrlone  fauolole,  hauendo  noi  ncl- 
l'hjltorie  tanti  hiiomini  illuhrijchelalciati  li  fccttrij  c le  cerone , fi 
fono  ritirati  in  villa  ? Facciaci  cajx)  il  gran  Scipione  A fricano  , il 
quale  dopò  tante  vittorie  acqiiillate  a’  RomanL vedendoli  da  qiic- 
fli  inlligati  da  fuoieinoii,chiamatod  dar  conto  di  tanti  thclbri  Ipc 
fi  dl'endofi  prima  giuilificato  co’l  Senato , partì  dicendo  : Ingrata 
patria  offa  mea  non  poffidebis,  e coli  racconta  Plinio  : Tilagna  finuij 
Egilao  pcrinde  Ubertino  fuit  in  CampanU  rure  Latcrnino  y maiorque 
etiam  fauore  hominunti  quoniam  ipfutn  ^Africani  colcbat  exilium  • Et 
in  vero, lènza  tante  lèiraturcjgual  cofa  può  elTerpiu  dolce.,  clic 
• Nunc  canit'jcfliuos  ortus  vitate fui  vmbra 
^odrborisyodriuos  prxtercuntis  aqua,\ 

Quella  felicità  fiì  tantoà  cuore  à MalIìmiano,é  Diodctiafio,  chcj 
per  haucr  maggior  diletto  ( fklHditi  de  gli  fcettri,c  corone  ) s’appi- 
ghoronoairagricoltura  ; à quella  viene  data  flraordiiiaria  lode  da 
Seneca  j dicendo:  Solitudinem  qu^rit  ,^qui  vult  cum  innocentibus 

■ ' ‘ ' viue^ 


chejpot. 

ntl  med, 

luoft, 

O 


Teocri t.  ir. 
i lucci. 


Tent.  nel 
med,  lec, 

K.mtfiakc 


Plìn.Lx^. 
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froHcrb* 


XlL*EG'LOG.  il  di  VIRGILIO.  5,5 

•viutrej  E già  haurcbbc  pofto  in  elTecutione  quefta  fua  fcjiten^a^fo  l * 
Tse.JnJ.  negato  da  quel  moliro  di  crudcjtàjtanto  ingrato  ^r. 

2J./I  ij6.  • FcYcbatuY Scuce u j ^uo hluidianj JhcYtlc^y ^Yijctìiet ^tucYtC".  Stnecsvuo 

rctAonginqui  YurisfeceJJumjorauifie,  &poJìqua?n  non  concedebatur  x 
ItblavaUtudinejquafiagerneYuisjCubicklnm  non  egYeJius,Nc  mi  p3i^  W 
re  conueneuoIe,anzi  farei  torto  ali’agricoJtura , fc  Jafdaiii  i dietro  '** 
quel, che  di  quella  dice  il  noEro  Lirico- 

Hor^t,cpe,  BcatUS  illCyqui pYOCulncgOtijSt  rtlicitmieF 

pYifca  gens  mortaliumy  • ruftie»  in 

^Paterna  rura  bobus  exercet  fuis 
Solutus  ornili  foenere 
ì^ec  excitatuY  clajftco  miles  truci  X 
Nec  horrct  iatummarcx  . * 

Forumque  vitati^  fiperba  ciuium  ’ 

Tontcntiorum  Umilia - 

E che  quella  fia  Eata  injgran  pregio  apprcllb  gli  antichLE  caua  dal- 
lefegucntiparole  diPiinio-:  Qmppe  fermo  chea  rura  cLi»agYenefque 
5 *4.  vfusjfed  qtiibus  vitajhonofquc  apud pYifcos  maximus  fuerit  • E fu  in 

qucIE  antichi  tempi  in  tanta  Eima , che  appreflb  de’  Roma  ni  E tc-  U vtta  rV- 
Vitr  l i n conto  d VII  huomo  da  villa, che  del  ciuile  ^ onde  dice  Var- 

fTéfu.fo . proemio  del  fecondo  libro  : Fhi  magni  noflri  maiores  noru 

JJ4*  confa proponeba t Yuflicos B^manos x/>*i'4r;7/V.EtHorationon con*  r 

te.ito  del  detto  di  fopra,fcriuendo  à Fufeo^E  dice  fLatU» 

Tu  nidumfeYuaSjego  laudo  tuyìs  amoevi  Romani. 

^nosj&  mufeo  circutnlitaftxajnemufque  ... 

LlJd  qiixris  f zdtio,&  regno  finul  ifta  rcUquix 
L>u£  vos  ad  cedum  effertis  rumore  fecundo . 

Talché  noi  goffi , i quali  non  habbiamo  patienza  di  lèguitar  Torme  'MMfaria- 
de  Cortegiani  fbrbiti,&:  adulatoridlrada  tanto  frequentata  nello  re  tiene  In 
0>rti,racconfblandoE  con  tutte  le  Eidcttc  auttorità  j c fermando  il 
piede  nella  cala  noEra  lenza  volger  il  pcnEero  alle  grandezze  delie 
Corti^didamo  con  Coridone. 

^obisplaceant  ante  omnia  fyludc.  , . 

etica.  OflèruaDone  1 . :•  " » \ 

OGn  Vno  tiene  alcun  Tuo  particolar  dcHdcrioj  dene  quello  elTa-  f;  v * 

minarEjS  e ragj(Oncuole,ò  fcnfuale^ouendo  qucEofrenarE.c 
quelloeircguirE. 

63  Torna leocnalupum  . . , ..  . 

Per  tutto  * ’ 

Te  Corydonò^lexù 

COn  queEa  si  ùcta  ilIatione>  voleua  queEo  paEore  d fuo  bnón 
linguaggio  dire, che  ogn\  no,per  vna  fua  certa  particolar  indi-  ' 

^ nationc  ,/ 


Kerat.l.  r 
epfji.  1 o. 


Vita  rnJiU 
€a  € ìm^e- 
tiofy. 


»»  » .fi»-» 

* Si 


9i 


TEi^tft'tJ'  WORAlE,E  POBTICa 


ri 


' • natione  » viene  tfràto  d qualche  cofa,  d qualche  particolar  d^dc* 

Humhu  rfo^al  qual  pro^/ito>e  credo  per  dichiarar  que/tomedcCmo  luogo 
fénjéKff  di  del Pòeca, dihe  colui.  r J ^ 

at^  CA-/  ' il  defiderio  haman  non  è tutt*vno  » ”/ 

^ruei.  Quali  che  dir  volefle  Traditfua  quemque  voluptas,  e quando  l’huo- j # . 

mo  feguica  quello,doueegli  inchina  per  fuo  genio, fi  veggono  mira- 
. coli, non  che  buone  riufcitc,e  quefto  auuiene, perche  lì  vode^cpmo 

i^drf,  natura  d' ogni  cofa  più  potente  i i 

Etìl Padre  Giacomò^elponendo  quefio medcfinr.o  luogo,  viene  d 
dire, che  ognVno  tiene  nella  fua  idea, nel  fuo  petto  cofa, nella  quale 
ineVtjìMflo  egli  fente  eufto  particolare, c particolar  diletto  : Certum  eli  vunni-^  ‘ • 

T quemqi  fwi  voluptatenh^  bonum  fmm  moliì'heìr  inuenire  z^t  alifneh 

t j;  prima  del  nofiro  Mancoano  fii  Homero^che  s vfutpò  tal  lèn 
tenza,per  conchiudere, la  quale  dilfe  nell’Odilfea,d  dinotare , chcj 
fono  varie  l’opinioni  de  gli  huomini^c  quindi  tira  il  mondo  tanto  di; 
vaghe2za,poichc  fe  tutti  fuflèro  mufia.,  fe  tutti  oratori  ^ fare bbe^il 
Xiondo  ì niondo  molto  fcarfo  di  vaghezza, ma  è tanto  vago> 

ie!l0  per  i namq'y  alijs  alia  res  arrideyitque placentq;  nómtr.Qm 

diueif  ap~  Laonde  in  quefio  gran  teatro  fi  feorgono  tate  virtd, tanti  efierdtij , dijp, 
fatti  e f^iri  viiriati  artifici  quali  con  i loro  diuerfi  artificij  , abbelifcono  - 

ogJ'hHe-  ^uefia  Scena  mondana^perilche  dilfe  Perfio> 
mo  tiene  il  7HH(e  homììium  fpecicsj&  rerum  dif color  vnus» 

/ho  f^jlo  Felle  funm  cuique  eflynec  voto  viuitur  vno  • 
pmuteUrt  QgnVno  ( vuoi  dire  quefio  Poeta  ) tiene  il  fuo  capricciojla  fua  ap- 
plicatone , quindi  lèguono  i variati  colorici  diuerfi  abbellimenti  , 
tutti  tengono  opinione  diuerfa  fvn  dall’altro,  non  s accordano  infie 
mc,e  piaccia  à Dio,che  non  difcordinonelle  cole  fofiantiali,ncllo 


^ . cofe  pertinenti  airvriltdddJ’anima,come  fi  vedein  quefio  paftore, 
poiché  non  nuocerebbe, che  Fariafnthominumiuditiay  variavo- 


mo 


renelle eo~  ìuntatcs ^puTchc fulfeio dirizzate allabbel Jimento dell'ingcgno,per- 
fe/ojiantia  cbc  iioii  farebbe  di  nocimento  alla  Repubfica,che  colui , non  eflèn- 
do  dedito  alle  lettere, s’appiglialTe  alf  armi,  mentre  quefio  non  gio- 
uando  con  japenna^giouarcbbe  con  la  Ipada;  ma  quel,  che  diW- 
fta,e  che  reca  cfirc’mo  danno  alfhuomojè  che  ne  i viti; , e ne  i diat- 
ti  lègnolati,fcnza  punto  mirare  al  lume  della  ragione  , lènza  confi- 
derarcqudiched  vicncimpofiodaDio,edallamalànraÌC2:ge,  ve-  • *' 
demo.che  ' ' 

hdeiChào  Llmom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face  i Tuffootù 

Seguita  quella  fua  volontd,quel  filò  parere,quel  Ilio  defiderio , co-  iz  fittn. 
mefcfuirevn  Dio,come  lefalfe'parerecanonizatola  sii  nei  Cielo , 

' come  le  tanto , e non  piu  1 additt^c  la  ragioncjil  che  non  tfièndo 
cosi  al  nofiro  de  fio  vicn  dato  va  molto  cattino  epiteto. 


^Dmil^ea  by  Goc^< 
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, I -■  - ’^nfua CHÌque Deus  fit  dira  cupido;  „ . > 

Siche  doucmo  vedere  ^ c molto  ben  con/ìdcrarc  Te  quel  noftro  dcH-  i:,,„aKa  ^ 
dcrio  e ragioaoJe>vtiIe>giuflo,e  buonore  che  nella  voloctd  lìc/ìia-»  ttUc 
non  lid  qu<ilche  metamorfbfijcome  fàrebbea  dire  *J  eyttt.dm» 

Optai  ephippìas  Bos^optat  arare  Caballus . Df^dmn 

Equcfto  auucnirebbe,qii^dola^ 
ie,non  penfòndo  al  fuo  vfhcio, vlcifle  fuor  de  termini,*  come  fareb- 
^ fuor  di  propofito/e  quel  ruib'co  fi  mcttefle  in  penficro  d ’efiero 
Prinape,&  l^lìe  in  quella  fua  forte  imaginatiua^tal  penfiero  noaj 
folo  farebbe  fuor  di  ragione^  mafi  chiamarebbe  pazzia  dprefla^  « 
dunque  d c^nelfituni  qutfque  nofeat  in^enium^dewe  aggiugcrfijchcfia  Vf:ucrìf» 
ragioneuolcjcheattaccandofi  a pazzie^  venirebbe  icherni-  A 

to  da  tutci>fi  che  quando  dice  Tullio  : Teauttm^eum  in  ocv.lis  fis  rt:ul  ^ 
t$tudtnisyta7ncn  eius  iudicio  fiare  noliw^jcc  quod  illa putat ^ idem  fa,  ^ 
putare  pHlcherrifnuWjtuo  tibi  iudicio  ejl  ’vtcndum  • SurporiC>  che  Ja«» 
moltitudiiic  fia  fenza  ccruclJo,e  che  tu  babbi  ottimo, nc  n che  bue-  put, 
no  àfcorfo.e  pero  dice, che  feguiti  il  tuo  pareie.fcnza  niir  re  al  giu  ds/!l 

diaojchc  fia  per  farne  la  plebe;  ma  efiendo  cofa  , nella  quale  altro  A- 
ti  dettala  ragione, & altro  il  fenro,obcdifci  à quellayrome  vera , o 
buona  regina^fenza  tener  conto  di  quefio , il  quale  non  t’addita  la 
dritta  via;  sec  cantra  fiimulos  imperantis  tibi  calcitresjh  ramone^ 
i quella, che  commandail  dritto, d quella  dunque  deui  obcdire.-  * 

**  ETICA.  OiTeruationcao. 

. 

SI  dimofira  il  malexhe  fi*gue  dairamore>  e come  nel  principio 
deuefarfirefifienzad  quello,  acciò  Thuemo  non  entri  nelle j 
pazzie  amorofo . 

66  erpice  aratraiugo  . i | . 

Per  tutto  • ; i 

Tde  t amen  vrit  amor, 

CRedeua  forfè  quefio  pafiorc , che  cefTando  il  caldo  del  So1cl> 
hauefic  ancora  d celiare  quella  conceputa  fiamma  damerò, 
c che  vOTcndo  la  notte,hauefieegli  ancora  d ripoIàre,comc  tutti  gli 
altri  ammali;  t inganni  o Coridone,  il  negotio  non  pafia  in  tal  mo- 
do,tanto  di  giomo,quanto  di  notte,tanto  di  /èra,  quanto  di  matt^  Amon  tor 
na,cofi  nel  fpuntare,come  nel  tramontar  del  Sole  Ejl  mollis  fiamma  "" 

mcdullas.  Amore  nonè  Signorenòjma  empio  Tiranno,  odi  il  Pocu 


Quiui  il  crudel  Tiranno  ^moTychefempre 
D ogni preme  fia  fua  fu  disleale  , 

£ fempre  guarda , come  volua  , eflempre 
Ogm  noftro  difeguo  rathnale  • 


Amore  st» 
fre  tir/tTi’, 
K0  tbngiaf 
do. 


Non 


♦ . 
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‘Jmcrep.  Non  bifogna,chcJ’huomo  fimcttaal  giogo  della  fèruitildicofhu,’. 
chej^a /4»  offendo  disleale  nelle  fuc  promeffej  e prillando  rhuomo  del  chiaro 
(iullv.  lumcdeIlaragioneiMachedifèraic22anelIeparoIe,òpurechedi  ‘ 
ragione  può  effcre  in  colub  che  viene  non  fen2a  gran  confìderatiO' 
ne  dipinto  fanciullo  ? ne  mi  fard  di  noia  dare  il  ritratto  di  coftiii  > 
lineato  al  viuo  da  Plutarco  à qualunque  fi  ritroua  lòtto  il  dominio 
JRf fraua  d’ Amore  : Nonnulli  amorm  pradìcant  efie  tnentemjalij  cupiditatcm» 

, ifjfaniamjfunt  qui  diitinmn  quemdamj  & demonium  cmims  motti y 
alij  deutn  faciuntj  Cieca  ^nte , neghittofa  giouentù  , e priua  di  ra-  J!f  iud°^ 
gione  ancora j a che  (èguire,  mentre  che  ti  toglie  la  mente  ? perche 
darti  a delidcrio  » che  non  vien  mai  à fine  ? poiché  , come  la  fèbre 
non  fi  fmoraa  con  racqua»an2Ì  diuiene  di  gran  lunga  più  ardente* 
cosi  con  ottener  la  colà  amata  queU’infèlice  amante*  non  folo  non 
fi  fiiior2a  j ma  più  s accende  quella  fua  fiamma  j di  ciò  non  mi  fsL 
mentire  Giouiniano,  dicendo*. 

Ttlifer  qui  atnatyvidetq;  quod  cupitnuvquams  ’ Cieuintan 
Tdagis  Mifer,qui  amatyVidetqincc  tangit  y 

Mijkrrimus  qui  amai  * videtq;  tangitq;  ^mor, 

E feTamore  è manifefi:apa22ia,perchela  pcrfbna  contcntarfi  d ef- 
fer  pa22a  ? e che  l’amor  fia  pa22Ìa*non  dubito  al  detto  di  fopra.*. 
aggiungere  Tauttorità  di  colui,che  diffe  in  due  fuoi  verfitti ,, 

\Am9YL.>  che  non  è in  fomma  ^mor fe  noìivìfania, 

fazzìAfM  ^ giuditiodeSauijvmuerfalc  • 

^ ^ volete  fiipere  in  qual  cofa  confìfie  lapa22ia  amorofa*  io  dico* 
che  quella  Rd  collocata  nel  perderei!  tempo  appreffo  la  cola,  ama- 
9 ■:  (he  con-  ta,in  q ucl  penar  Tempre,  c non  voler  cclfarc  dali’imprefa,  nel  conri- 
/A-  ' nuo  vegghiare  à tempo  che  colui  potrebbe  dormire,  nel  /pendere  , 

jimore  fa  /pendere , c difiipare  le  fòflan2e  per  vn  vano  defiderio  * e per  ccc- 
cliiuderla.  , -v 


Mìferio  4- 
moTofe, 


Jtftcffo.  Q^alè  dipa,:^afegnopu\e^Ye!fo  ’ 

Che  per  altri  voler  perder  jt  Jì èjfo  f 
E qnando  colui  è gionto  d tal  /ègno  di  pa22Ìa*  che  nè  si  nèpuò*nc 
vuole , hauendo  pcrla  lunga  dimora  fatto  vn’habito  difficile  à po" 
terfi  mutare  in  quella  carogna  * dillaccarfi  da  quelTamatc  ogetto* 
da  quella  fi  cocente  fiamma, qual  rimedio  vi  fi  può  applicare  ? quel 
rimedio,  che  gli  vicn  dato  dal  medefimo  Poeta , rimedio  conutne* 
uole  d pazzi, cioè  ceppile  carene. 

Jd  chi  in  amor  sUnuccchia^oltre  ogni  pena,  ^ ..  . 

Si  con f tengono  i ceppi, e la  catena . 

Non  vi  farebbe  altro  rimedio  ? non  altro  * an2Ì  tutti  di  concordc-i 
parere  i medici  conuengono  * e confermano  la  fudetta  ri2ctta  * Cj 
perche  fperano  tutti  con  fi  fatto  medicamento  guarire  Tammala- 
rafrZa  tutti  mtamente. 

fon  ceppi,  ‘ ' ■ • ■ -•  ••  ' • 
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ALTEGLOCi  M.  DI  VIRGltlO. 

" Compedibus  vcnerem  , vinclis  conjìrigc  lUum  • 

Mi  dirà  colili  per  ifeurarfi  niccoj  eh  egii  non  é tanto  fènfuaiejchc  \i 
perda  il  ccrudlo^sà  /tare  ne’  fjoi  giu/ti  termini, non  fi  Jafcia  .corre- 
rcjvuol  dire  alla  fine,  elicgli  nelle  feappate  non  é pazzo;  anzi  que- 
fto,à  mio  fcnnojè  più  de  gli  altri  priiio  di  ceruelJojquellohà  total- 
mente,come, gli  altri  ancora  perduto  la  vitj,Ii  pare  di  faperc>li  pa- 
re di  vcderéjmanon  sd, tic  vede;  vedc,esà  qucl>  che  delìa,ma  non 
queJjchc  li  conuien  di  faperCjC  di  vedere  ; ^mans , quid  cuptat  feit^ 
qtàdfapiat  non  videtii.  me  pare, che  colui  debba  tornare  dal  princi- 
pio di  quefta  ftrada , la  qual  non  tiene  buona  riufdta , il  male  nel 
principioc  capace  di  rimedio^cosi  ci  amiifàqucl  Poeta  vcriatiflìmo 
in  tal  materia,c  però  douemo  crederli . 

Dum  licctiC^  medici  tangutìtpr<£cordiamotu5 
Si piget  in  primo  limiiie,fifìc  pedem . 

E mentre  tu  giouanc  ti  rifroui  in  tuo  potere* voglio  dire  che*J  male 
non  è penetrato  finòairofia,efi'aminarai  col  lume  della  raggionc . 
Qmle fit  id  jqiiodamas  celericircuwfpice mente  ^ 

Et  tua  Ufu  ro  fubtrabe  colla  iugo . 

Crediamo  à qucfio,che parla  perel]ierien2a  , non  volendo  noi  cer- 
care d’imparare  con  nofiro  grane  danno  ^ c fappia  ogn’  vno  , 
che 

V tilepropofitum  eHf^nas  extinguere  flammas 
ì^ecferuum  vitijspc^us  haberefuum . 

Auuertendojche  tal  propofito  non  patiiccdilatione-,  bifògnacho 
fia  nel  principio,efièndo  che  ci  viene  aimifato . 

I>um  nouus  cji  capto potius  pugmmus  amori 
Fiamma  recensparuafparfa  refedit  aqiia . 

E quefto  baili  per  laprcfcntc  oflernationc . 


accorte  nei 
dtjio  , ^ 
tmptudtn 
te  «ellafm 
utczxn. 
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fcfduarji  . 


CORTEGIANO.  Gflcruationeio. 

IL  Cortegiano  peofè^Itato  dalla  fortuna  nelle  Corti, deuc  appli- 
carfi  ad  altri  cflercidj#coi  quali  polfa  viuere  honoratamente. 
Vorydon  Corydon 
Per  tutto- 
Semiputata  libi , 

Altre  tantopuò  dirfi  à colui , che  pollo  in  abbandono  li  Tuoi 
prpprij,&  nereditarij  beni  lenza  fperanza  di  eiungc»-e  allsL* 
bramata  meta  del  fuo  diféso,  non  efiendo  dotato  di  quelle  quali- 
tà , che  nelle  precedenti  ofleruationi  habbiamo  accennato  , vana- 
menteiì  mette  à leguitare  le  fallaci  Corti , c fptcialmenrc  quan- 
do lungo  tempo  vi  Card  dimorato,  haucndoconofciutoii  padrone^ 
per  poco  amoreuole  ^ ò non  inchinatoli , ò pure  tutto  colmo  d’o- 
dio coQtra  di  lui*  onde  li  torna  conto  auuederfi  del  fuo  beilialo 

C a crro- 
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crrofe  più  torto  cardbdic  maùcflcndo  chiarito,  che  butta  il  temp# 
lènza  firutto  alcuiìo , 6^  a quello  cosi  vien  rtguiiicato  da  Teren* 

ìdam  qui  amatiCui  odiò  ipfius  efij/isf acero  Bultt  dico',  Htejree . 

Laborem  inanemipfttis  capih&iUi  molejliam  affèrt, 

E ritrouandort  in  quelli  termini, con  le  fpcranze  ridotte  al  niente-»  i 
è (ciocchczza  ftraordinariameute  grande  il  volerne  vedere  il 
di  maniera  talc,chc  ne  in  Corte  s'acquifta^nc  in  cafa  fi  lafcia  cofa , 
che  non  fi  perda, e contraqucfti  tanto priui d’intelletto  Igrida  il  Pa- 
dre Giacomo  Pontano, dicendo  : Trofico  dementU  accvfandus  efi  , font,  ik 
qui  reliUis  vtilibusjoc  neceJfarijsjincertaiOc  vanafeblatur»  come  lo- 
no  le  cofe  della  Corte  , e principalmente  quando  in  quella  non  è la 
pcrfonacon  buon’occhio  guardata  dal  Padrone,  quefta  è quella», 
paz2ia,che  pad  a il  iègno,q  ucft’è  quell’errore  lènza  pari,  quello  cui- 
dentilfimodatinojqiieil’cllèr  veramente  cicco , anzipriuo  di  tutti  i 
lènfi,anzi  è vn  correre  vna  maniièrta  ruina,  onde  foggiunge  firtef- 
lb,dicendo  : Qmautem  feruit,  velamatnon  rejpoftdentem  j corttem^  Pont,  nei 
nc7itcrn»e^  refugientem  ^penitus  ts  dupUciter  ^ultus  efl.  Talché  rtan-  medJneg, 
do  nella  Corte  à piè  di  quel  monte, alla  cui  cima  il  lormontare  non 
c concedo  adogn’vno,ti  ritrouarai,come  à moltillimi  fuccede,  pei 
quelle  Icofccfe  pendici  arrcrtato  come  ben  l’auuifa  Dante» 

I 

Horpenfa  douc  la  montagna  giace,  T>ant,fe» 

S'àtcpoffibilfiaPandarinfufo , • jat.eart>$ 

che  l perder  tempo  A chi  più  sà , più  Ipiacel 

Hor  in  quello  fiato  tubai  da  fare  maturo  dilcorfo,e  vedendo  ]>  thè 
tale  ftrada  prefa  da  te  non  è per  haucre  buon  fina»rìlbluiti  con  qUel 
detto  di  Terentio,il  quale  t’auuilà,che  non  vegli  piu  faticare  in  va- 
no,c  die  prendi  altro  partito» 

,Ah  quanto fatius  efl  te  id  dare  cperam  ^ 7er*Ki.  U 

Qui  illuma^ìiorem ex  animo dimokcas tuo,  Andria, 

E non  può  dirli  di  quanto  gran  miglioramento  ti  fis  per  elfere  il  ri- 
tornare alla  cafa  tna,il  che  non^rtetruato  da  tc  coli  mal  guardato, 
e prezzato  nella  Corre, foriè  s’cfièttuard  dal  padrpnc,il  quale  fotto 
colorc,ch’cgIi  non  può  Ibffrirc  tanta  lpcfa,e  lòtto  r.oiix  di  voler  re- 
rtringcrfi,tu  farai  dclli  riformati, ne  ciò  ti  paia  Urano, che  tal  rifci^  i^nprid, 
ma  fii  anco  fatta  da  Aledandró  Seuefo  : bemogSi  preiincids , ^ i„  seueroi 

aula  fuam purgauit hominibus  ncn  nccvfarpiidicCf's:  T^ialu pupillH 
effe  Imperatore ^qui  exvifceribusprouinciahu  hominet  rio  t cccffarios. 


nec  B^ipéVtilcs  alerititCcoelìe  Corri  anccrclic  tc  voluti',!.^' jenep- 
lèiierare  lapfona  fin’al fine,con  ’auuifa  Enea  SiIr.ic,diccdo;Èojy/W 
oìdicos plnrimufapere  viderhdìcere  foUbatjtq  acapto  aliquo  brmeficitr 

• , ' vA 


n9. 


^HÌi.  itj 
Mrr.l.i, 


Tutte  le  r# 
corrono 
alU  larojì 
ne . 

Tempo  nté 
trifore , tJ 


ALVèÓLÓGA  IL  Di  Vìkóìim.^ 

vel  mediocri  Curici  vale  dicercnt , che  <foiirà  fdrè  quel  di/^àtidto 
Goirtegiano,  il  quale  coi>  tanti  anni  di  benferuire , non  ha  potuto 
V ^ portar  inanzi  vnpiedc^fcmiuefti  ncJ  mcdc/ìino  grado  ? Jn  vero  , ""Lf'"- 
* ■ t che  fe  quefti  accecati  j ò pure  incapricciati*  nelle  Corti porgdlèro  L nm/e' 
orecchio  alle  feguentr  parole  di  Seneca , e che  ben  bene  le  pende-  ue^r/cue- 

Sente. epif.  tanta  pazzja: 

€>i.  ajfidua  diminutione fune corf  ora  noIirajYapiuKtur flummittn  mortLj . 

i^utequid  vid^SjCHrrit  ami  tempore ihomo  fluuida  cfl  rnateria  j ca- 

ducaj&  omnibus  obnoxia  cafibus.  Kauuediri,e  cerca  di  rifate  il  tem-  ai 
. * po  inalamente /pelò, del  quale  dice  Neme/iano  : 

Omnia  tempus  alitjtempus  rapit,zfus  in  ar6lo  efl^ 

E quefto  ha  detto  per  il  Cortegiano,clie  non  ha  fortuna  nelle  Cpr  vT^o 
tinche  quanto  al  fauoritopoi^può  diinoraruià  iuapofta,  hancndo*  dgi  tutto - 
la  prefa  peri  capeilò  anzi  ad  ognVno  di  questi  dirò  con  Ouidio« 

Gaudeatjéf  vento  nauiget  ille  fuo  • 

Ma  qualunque  corre  borafea^a  ine  pare^chc  defìflendo  dal  ccmfn-  Cortepa- 
ciato  caniinOidebba  ritornare, non  efl'endomolto  lungida  terra  fcr- 
nu, acciò  i riguardanti  vedendo  U pazzia  della  pcrtinacc^evana-^ 

, perfcucranza^non  dicano  cort7^  ' * 

• . . Corydon  Corydon  quee  te  dementi^  capit  f 

CORTEGIANO,  Ofleruationc  ix, 

IL  CortegianodifamatodavnPrincipe  , dciic  cleggcrfène  vn* 
altrove  conformar/ì  alla  natura  di  quello, 
i 71  Qjnn  tu  altqiùd  faltem 

Per  tutto 
Jnuenies  alium . 

T Alche  ne’duc  primi  verh  aucrtifee  il  Poeta , che  voglia  la  per-  - 
fqi/a  abbandonare  quelle  cofe,  dalle  quali  vede^  che  nafee  la 

fua  rouina^attaccandoh  i quello,  onde  può  trarne  qualche  vtilita^ 

c lucro, il  che  ben  clTaminato  nella  precedente ofTcruationc/arenio  ^ . 

il  noflro  di  feorfo  nell’ vltimo  verfo,  dicendo  , che  lèpure  fenti  ver- 
gogna di  tornare  d cafa  fenza  frutto  aIciino,deui  mutar  luogo , có- 
forme  quel  detto:  Mutatio  loci,  mutano  fortume,  e cerca  impiegare 
li  tua  buona  feruitii  appreflb  d’Vn  buonore  grato  Prcncipe . Mj  di- 
rai  tu  forfè  con  Senofonte;  Seruitutem  quam  tu  ejfeputas  pejftmam  ? 

& io  riffxxndendo  co‘l  medefìmo,ti  dico:  lllam  puto,qu£  apud  pef- 
fimos  dominos  feratur  i pcrilche  fatto  certo , che  il  primo  Prenppe 
iionhauc  inchinatione  teco,  e che  fi  contenta  , che  tu  perdi  il  tem-  . s 
po,&  egli  il  pane,  fenza  piti  badare,  paffane  al  fccondoj  e terzo  àn-  ^ ^ 

cora  bifognando,  poiché  è cofa  molto  megliorc  effer  tenuto  per 
leggiero  con  qualche  fperlnza  di  meglioramento,  che  afficurato  di 
- perdere  il  tempo,non  prousdere  d gli  anni  futuri,  già  che  non  puoi 
, O 2 fare. 
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fàrcjche*!  padrone  forzatamente  t*ami;  è vero  E bene  j che  do  po* 
trelh’  fare  co’J  mezo  delia  tua  diiigentiflfnia  lèniitù , ma  è vero  au“ 
coramelle  ^mor  txtorqucri  nonpotefljetabi  poteri.  Siche  non  hauen- 
tk)  egli  reco  buona  incJinaaonCjfèrui  pure  d tuapofta,  via  pure  ftra* 
ordinaria  diligenza^ftenta^crepaifudajmettiti  al  padbuk>,che 

^re?iie  femina  mandas 

Koìi  perfe^uris  littorei  iobus  arai . 
lit  acciò  non  mi  tenghi  per  bugiardo,  puoi  accertartene  con  refpe- 
rienza  di  tanti  altri,à  ipefè  de  i quali  vorrei,  che  mettefti  cenieJJo  ^ 
conforme  ti  viene  dimoftrato  da  Seneca  nelli  (iioiprouerbij:  Ex  vi- 
tio  alterius  fapens  emehdat  fuum  » Et  è pazzia  credere  che  Ha  per 
iuceedere  altrimented  te, il  quale, come  coJui>anccra  (li mirato  con 
maroccliio  dal  padronc^credi  che  habbia  d fuccederti  cofa  peggio- 
renelle  cofì  t'aflicurarai,e  credendo  altrimcnte,  Ej  ficiiro , clic  viui 
ingannato,poichc  ; Crcdulitas  e fi  water  deceptioìitm,  non  eflcrolH- 
nato^acconiodati  co*l  tepo , contentati  cfi'er  tenuto  per  pazzo  pcr- 
diefard  breuic  pazzia^ 

Trlifcefiultitiam  cortfilijs  hrenem 
Dui  ce  cJl  dcfipcrc  in  loco . 

Coli  dice  Horatio;e  Lucano  ancora,  perche  tu  debbi  acommodar- 
ti  ai  tempo,  con  più  chiaro  grido  t’intuona, 

Temporibus  feruirc  decet  ; qui  tempora  certis 
Tonderibus  pai fauitjcum  fi  bella  vocabunt  j 
Tniles  erit 

Laonde  cangiato  padrone, acciò  non  ti  fucceda  co’I  fecondo,  comt 
co’l])rimo,metciti  d fecondare  l’humore  dèi  Principe^  & ingegnati 
in  ogni  modo  poflibilc  di  conformarti  ai  fuo  guffo,c  fecondo  cho 
dice  Gnidio 

Si  voxefijCanta,fì  bracchia  moììia,falta;. 

Et  quacunque  potes  dote  placerèjplace . 

E perche  nelIaCortecorronovarij  aeddenti,  nei  quali  non  può 
preferinerfi  cèrta  norma, & ofTcruanza^  qui  bifogna^che  ti  fcrui  del 
tuo  giudiciojcfrendo  che 

Difficile  efi  tamenfisic  rcmisvtarisj  an  aura 
Licere,  confilium  rejqne  locufquc  dabtiut  • 

Sopra  tutto  f?j  Scimfa  del  padrone,  voglio  dircj  puntuale  imi tatorc 
deli’atrioni  di  qIIo,fjx)gIiati  di  tutti  i tuoi  affetti,  fe  quello  piagepia 
gi>  e s egli  ridcjridijCgli  fi  duole^tu  ti  lamenta,/!  danna  da  lui  qual- 
che  anione  ancorché  giiifta,  non  pigliar  imprefà  di  difenderla  ; c 
buono  il  vino,è  buono  rifix)ndcraitu;è  guafto  dic’cgli , replicherai 
eh  eguailo^e  cofi  per  tutte  1 altre  cofc,&  in  fbnimà, 

$ iugula  quoque  locuw  teneant  fortita  decenter^ 

Non  cfTerefpirito  di  contradittione^nauiga  co’i  vento , che  giunge- 
rai d porto  di  : ma  fe  l^ucn^  tenuto  i & ofleniaro  vcra- 
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if^lxjente  i fuddetti  cermini^.imi  iftoti^chc 
Non profcSfuris  littora  Musanti  • 

A me  parcjcomc  se  detto  di  fopra  « che  pctdcr  motnCRfO  di 

rgpapo, babbi  d mutar  luogo, poiché 

IttHcnics  albini  »fi  te  hicfafiidit  ^Uxis, 

/_'*  ideapoetica: 

vcr,6o.  Alla pcrfuailone  aiicora  fono  mol 
^ofne^'fert  to  al  propofìto  quelle  tre  forti  d’argomentarochc  fi  fanno  dal  mag 
piti  al  gioie  al  minore, fra  parbc  dal  minore  al  maggiore  , qui  fi  tratta^ 
v>tno.  tlel  primo  modo  , volcua  dire  quefto  pallore  in  lode  della 

ruftica,fe  le  fcluefono  fiate  habitate  da  tanti  hcroi,  come  iarebbo 
d dire  da  ApoIIo^da  Admcto,da  Diana  > c da  Paride  figlio  del  R è « 
Priamo, polfono  habitarfi  da  te;,ò  Alcffi , il  qual  fei  di  conditioncL> 
molto  infcriored  quelli; del  fecondo,  e terzo  modo  fi  parlardd  fuo 
luogo, c tempo . 

1? alias  qnas condidit  arces  ver.  di . Se  quefla  voce  tira  la  fua  eti- 
mologia dal  verbo  ( arcco  ) ne  viene  in  confeguenza  , che  i tempij 
^.icriiiuano  per  rocche^e  fortezza  della  Citta.  È da  faptrfi  che  noii^ 
^oetU  à ^ I j),j  s'edificauano  i Tempij  in  si  fatti  luoghbma  d quelli , 

che  fi  chiamauano  Dei  T utclari,de’  quali  parla  Vitiuuio  nel  priiVió 
libto,diccndo  :ty£diùusverofacrisjquorum  DeorumniaxM  intih 

tela  ciuitasvideturejje,c^  IohÌj&  lunoni  -,  eìtTiiineuue  in  cxcclfijfnno 
locO)Vnde  tnctnìam  maxima  pars  confpiciatur,are£  dijìribunntur , In 
tanta  olferiianza delie  Rare  chiunque  ferine. 

Toruale£Tui  lypim  t/er.d^.Queflorepcteredi  parola  è paffaggio 
rteura  eli  dal  primo  al  (ccondo,fi  fd  per  la  tìgiira  detta  Climax , come  vèae-» 

• farfi  qui  Torna  legna  lupumfequitHr»  lu^us  ipfc  capcllam  , e fègiiita-» 
nel  fcgiiente  verfb  ancora . 

Te  Corydon  ò ^ lexi  ver.  6 ^ . Artificiofamente  hd  taciuto  qui  il 
SfTwi  parlato  in  terza  perfbna,  il  che  fi  fa  quando  la  di- 

difetTter  manda  tiene deirimpertinente,ò  poco  del  modello,  & alfhora  noi 
z%perpn.t  dimandamo  in  perlona  propria  come  fèfufiimo  aficnti,  luogo  da_. 
t^url  chtj  tenerne  conto . 

U^TTM  Trahit  fua  qumque  ver.6$  .Certi, a’  quali  difpiace  il  buono  delle 

cofe,fi.querelano  in  quello  luogo, dicendo, chc’l  Poeta  babbi  errato 
inloo  perche  in  bocca  de  Pallori  non  Ranno  bene  le  Icntcnzc , a quefii  fi 
M di  per-  rifponde,chc  in  pcrlbnc  bafie  non  Ranno  bene  certe  efqiiifite  lèntc- 
finebafe  .^  zc,ma  clfi  dc  gli  huominì  ruRfd  non  hd  in  bocca  cotti  prouerbi  có- 
Jet^jL  ^ ^ ^ ofieruarfi  Icmprc  nelle  fentcnzc,che  lìano  foc- 

fenmKe*  dnte,e  chiare  conforme  J‘ordined’Horatio. 
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J^utequid  prmpies  eflo  breuis 

^fpice  aratra  iugo  v*  66,  Vedafi  qui  come  queflo  noftro  Poeta 
non  paria  d cafo,  fèmpre  confiderà  laperfbna,  vn  niftico  nella  pri- 
ma Ègloga , per  dire  che’I  giorno  era  gionto  alia  fi.ra  parla  per  fc- 
gnbportaiJ  fiimo  delle  Ville, e l’ombra  de’Montiy  qui  ar.ccra  parla 
per  legni  j dice , che  gii  ne  veniuano  i boni  con  gli  aratri  fo(]xfi  al 
giogo  j cofd  che  non  fi  fa  da  gli  aratori , fc  non  in  tempo  di  fera_,  » 
quando  mettono filen rio  alle  fatiche ^ qui  s-oflerua  la  figura  : Sincr 
dochcj  laqiiale^oltre  1 altre  proprietà,  e modi,  fi  fa  quando  dall  an- 
tecedente fi  dimofira  il  confeguente,  come  in  quefio  luogo . 

Et  Sol  creficcntes  decedens,v*6j.  Qui  s’cflerui  quel,  che  fi  è detto 
nella  prii i sa  lìgloga:  Tdaioresq;  cadunt  altis 

Me  tamen  vrit  amor  Si  parte  il  Sole,voleua  dircoftrJ,e  già 

il  tutto  lente  la  ecflàtione  del  calor  di  quello,ma  non  io,poiche  con 
tutto  ciò  ; Me  vrit  conchiude  il  dubbio,  dicendo  S^is  enim 

modus  adfit  amori  ? nel  principio  non  conolce  la  cagione  , la  couo- 
Icc  nel  fine,conchiudc,checirendoainante,  non  era  di  merauiglia.., 
fèprouaua  ftrane  venture,  poiché  : EH  amor  infanus^  Jiultorum  jacoh.  ' 
propriusj  qui  menfiuram  tam  valdè  à fapientibus  landatam  ignorant  y lev  a 
onde  dille  Propcrtio  • 

Ferus  amor  nullitm  nouie  habere  modum»^ 

^Ah  Corydon  Corydon  qua  te,v*6^^  In  quello  luogo  tocca  la  par- 
te morata , ch’é  la  corrcttione  di  lè  ficlfo  , e la  corretrionc  de  com- 
melfi  fallbcon  chiamarli  pazzo, poiché  \ Dimcntia  accufiandus  efi  il- 
Icj  qui  reliSis  vtiUbusj  ac  tiectjfarijs , negotijs  kuijjimts  , idcH  magis 
amatorus  fe dedita  lia  dui:que  lo  feopo  del  Poeta  non  Iblo  di  faptre 
ben  intellcre,fit:  ordinarci  verfi,ma  che  in  quelli  lia  rinchiuforvtile 
ancora  * il  che  farà  hauendo  fempre  rtguardo  ad  allegnare  precetti 
morulhciicendoMinturiio,  dicToetica^  qua  vim  potijfimam  habet  Minttitn. 
imitandhac  rerum  fimiUtudmis  reddenda  , fi  cui  non  aliud  qiàcquam  , 
quamquod  ddetlat , afferro  videatur  * a re£Ja  dificiplina  is  longc^ 
aberrai-  ‘ 


EGLOGA  III#  Cui nomcn Palxmon . 
ARGOMENTO. 


MEnalca , & Dametapaflori , contendono  prima  inficmc  diccìi- 
do  fi  villania  l'vn  l'altro^  dipoi  interuenendoui  TaUmone  per 
giudice,cantano  àproua  doue  niuno  di  loro  è vinto^ma  per/cnten:^  di 
Talernoncrvnoé pareggiato  doli' 


>!-  • / 


t' 


4 « 

• / 


Die 


Oig/Rzeà  by  Oooglll 


AtfEGLoam.  DI  Virgilio;  ioj 

DI  C mihi Damata, cuium  pecusPan Melitó? 

DA.non^verù  Aegonisjnupcr  mihi  tradidit  Aego.  ^ 
Mlì.infclix  àfemper  ouespccuscipfe  Ncfram  • 

Dum  fouetjacme  me  (ibi  preferatiJJa,veretur>  • 

< Hic  alienus  oues  cuftos  bis  mulgct  in  bora;  ^ 

^ Etfiiccuspecorb&lacfubducituragms. 

DA.Parciusifta  viristamenobijeienda  memento^  « ' 

Noiiimus,&quite^tranfucrlatiientibushircis>  ' . 

Etquo,(fcdfacilesny’mphariière^raccllo?  ^ 

20  M E.  Tum  crcdojcum  me  arbuftuin  vidcre  myconis,  ■ .'s  . 

Atquc  mala  Vites  incidere  falce  nouclas* 

’ DAM.Authicaduertcrcs  fagos^cum  Daphnidis  arcum 
Fregifti>&  caJamos.qua  tu  pcriierfe  Menalcaj 

Et  ciiiT)  vidifti  pucro  donata, dolcbasj 
15  Et  fi  non  aliqua  nocui(IcS;,mortus  clTcs. 

ME.Quid  Domini  facicnt,audcnt  ciim  talia  fures  ? 

‘ Non  ego  te  vidi  Damonis,pelIìmejCaprum 

ExdpereinfidijsjmiiJtumlatrantelycifca^ 

Et  cum  clamarem^quò  nunc  fe  Proripit  illc?  ^ 

20  Tityre,coge  pecusjtu  poft  careda lutebas. 

DA,  All  niihi  cantando  vidus  non  rcdderctille, 

Quem  mea  carininibus  meruifletfiftula  capriim? 

Sfnefcis,meusillecapcr  fnit,&  mihi  Damoii  ^ 

‘ • Ipfe  fatebatur,{cd  reddere  polTe  negabat.  / 

1 5 ME.Caiìtando  tu iJIuir?  aut  vr.qiiam  tibi fìilulacera 

’J*  IimaafuitPnontiiintriuijsindodcroIebas 

Stridenti  milcrum  ftipula  difperdcrecarmcn^^ 

• DA.Vis,ergo*intcr  noSj^iid  poflìt  vterque^viaflira 

ExperiamurPego  hanc  vitulani  (ne  forte  reculcs> 

5 o Bis  venìt  ad  muIdram,binos  alit  vberc  f*tus.  . j 

. Deponoitu  dicjmccumquopignorecertcs,.  . ^ 

T A D V T T I O N E DEL  LORI. 

Ì ' V •• 

Dimmi  Dameta  di  chi  fon  le  gregge,  Dam»  FI  abiti  à menioYia,che  fi  fatte  cofe 

Forfè  ch’elle  efier  dendi  mliùeo?  fi  den  dire  d gli  huomtm  troppo  fpefi^ 

Dam.'M  veramente  janT^  fon  purd’Egone,  Io  pur  ti  viddi  guardando  fott  occhi. 

Che  non  è 'molto  à guardia  me  le  diede»  Di  che  fi  rifer  lefeluaggie  Ninfe  • 

THen.O  pecorcUcthomai  fempre  infelici,  Men.  ^ h e fu  allbor,che  con  dannofa  falce 

Che  mentre  il  lorpajìorcouaNecra,  '■  Le  viti,  e inem  al  buonmeon  tagliati^ 

Temendo  che  per  me  quello  abandonr , Datn»Se  no  fu  allhor,ftt  he  quddo  jp^^J  * 

un'altropafiorle  ha  date,in guardia,  Dafni  l’arco,&  la  Sampognainficme, 

Che  due  volte  per  hor  le  mitene , & tolle  Ch’ai  belfanciul  vcdendol  dato  tn  dono , 

njuga  à loro,&  à gli  agnelli  il  latte.  là,fottQ  i faggino  per ucrfo  Menalca 


.105  TEATRU  MUKALjE,  £ POETICO. 

Se  non  gli  hauejji  alquanto  pur  nociuto  Et  /* iSleJfo  Damon  non  lo  negauai  \ • 

Di  dolor  certo  farefii  morto»  Ma  diceua  ben»che  dar  non  me' Ipotea»  . 

Mcn.Chefaramio  i padronipofcia  cìjtferui  7dien»Tucàtàdoil  vince^i^,^  quando fiolto 
Jlan  tanto  ardiknon  ti  ’vidd'io  maligno  Rampogna  haueHi  mai  5/  cera  cintai 

'Honfoleuitugia  con  toca  canna 
I{p^ì  yerfi  cantar  lungo  le  vici  (gUa^ 

Dam,Facciam  prona  fra  noi iqucl  che  piu  -pa 
ì-ìelcàtar  quinciibor lunojhor  r altro  ver 


Con  infidic  à Damon  rubare  vn  capro  ? 
Quanto  abbaiò  licifca  ? io  colgridare^ 
Lift  fuggct  ci  fi  f ugge  i aduna  infteme» 
Titiro  carOìlc  tue  pecorelle. 

Ti  nafconde^li  ad  ma  macchia  dietro» 
Dam»Fi{  nel  canto  da  me  quel  capro  yinto 
Cantra  Damane, & che  guadagno  fatto 
SenT^effo  la  Sampogna,e  i verft  haurieno^ 
» Se  tu  noi  fai, già  fu  quel  capro  mio. 


Io  qucfìa  vaccdiC  acciò  noia  recufi,(J}^ 
Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno  , 

€t  due  volte  di  latte  colma  i vaft  ; 

Metto  porte,  s'b  attrai  di  me  vittoria  : 
Ma  tu  qual  do  porrai, eh' al  mio  s'aguagli? 


Cortrgia^ 
no  funeri». 


CORTEGIANO.  Ofleruationei2. 

IL Cortegiano fauorito deue  reprimere Ja fua fuperbia , acciò 
non  cada  indifgratiadel  Principe,e  di<jui  ne  vengain  di/preg- 
gio  d ogn’vno. 

I Die  mihi dameta  . . , r : ;:ìì  . ? 

Per  tutto  . . ^ = 

"Son  verum» 

QVePo  medefìmo  tiro  può  vfarff  con  colui , che  poco  prima 

dalla  villa  venuto  nella  Cortese  fauorito  dalla  fortuna . o , 

^ pure  dairinclinatione  del  Principci  afccfo  a qualche 
. * * gradojha  perduto  la  conolcenza  di  le  ftcilbin  modo  tale,chc  tutti 

tiene  lotto  i piedi, & à guifa  di  qualche  gran  Prindpe  fc  ne  va  tan- 
to altiero,bildazofo,chc  neancp  riftdia  fpperbia  può  garregiarc 
con  clTo  luiiricordoa  quello  tale , ch’egli  can  ina  coni  piedi  al-  • 

..  trui,e  che  habbia  mira,che  può  cadere,poiche. 

'coltev*-  »A  cader  va  chi  tropo  in  alto  fate.  ^ ^ ^ Tmncefc, 

ntfuperbo.  Oilfc Francefco  Pcttarca  pcrauuertirc i fiipcrbi,!  quali  vengono  Petrarca. 

eotcnx.%  ammoniti da  Tadco>con  le  feguenti parole.perche  voglianoUare 
pendent^  iiclli  loto  giulli  termini  : ‘^(//;//  rerum  mortalium  tam  in ji abile,  ac  Tar,tm.  U 
i*' ^ fluxumeji,quam famapotcntipionfuavi nix e»comQ  a punto  è quel 
Agrippina  la  del  fauorito  Cortegiano  , il  quale  nono  mai  tanto  lìeuro  de’ 
dt%rZia.  fauori,  clic  non  polla  cadere , notiamo , che  Agripppina  era  ma-  „ ^ . 
ra  dal  fi-  drc  di  Neronc^iì  qiialc,per  opera  di  quella,era  egli  afccfo  alla  gra 
glie  itero-  della  Maelld  Imperiaic,e  pure  per  difguUn,  ch’ella  voleua 

Nerone  n3  P®*-  8^*  dtfari  dcl  llato  gii  Icuala  guardia;  Ccrmanos  fu^  T.u^  nel 

vuolo  che  per  eundem  Ironorem  cuUodes  additos  digredì  iubet,g\i  proliibifce  il  f^ed.  luog. 
fua  madri  corteggio,la  caccla  di  cafa,e  la  fd  morire  per  vltiino,comtrraccò- 
fia  corte-  tano l’hilloric  tuttc:»Acne  c^tu fa2utantiumfrcquentaretur,fcparat^ 
domum  matrcmqi  transfert  in  eam,  qux  »Antoniffuerat,Q  quando  iT 

mon- 


-Digili2|^t  jO 
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mondo  apprende,  che  col ui  fia  dacoin  dil^atiajfubito. 

yolta  la  turba  adulatrice  il  piede,  eadutt 

Noncomparono  più  quelli  finti  amia, ognVno  temendo  di dii^-  jiLifcUdtt 
Tm,  nel  il  Principe  ti  abbondano, ti  volta  le  ^alle,  ti  braccia  alla  peg- 

med.  Utog,  gio  comc  fù  rilaiciata,c  ftracciata  Agrippina:5f4t/m  reliSu^^dgrip- 
fel  zos,  limen,v.emo  folarijfiemo  adire praterpaucas  f^mmaSidclh  lupcr 

bia piu  che  di  qualfiuoglia  altro  vitio  delie  efiere  nemico  il  corteg-  tnw. 

Ine  s S'!  quella  di  tant  odio  al  Principe,  che  Sigifmoiido  Ini- 

uh  in  X it  i P^*^2torc  proruppe  a dire,  comc  raccontali  nca  Siluio  icrittorc  del-  TtUcìtÀ. 
Alfen.l.z  vita  di  Alfonlo:^(^er,  acTrincipesin  terris  bcatos  effe j fi  expulfis 
fitperbisjmanfuetudmsj  humamtatiffqHecultores  in  curiam  afeifeeret, 

Adriano  fù  lì  nemico  della  fiiperbia  de’Cortcgiani,  che  vededo  vn  inn  càjk, 
laol.  Ma-  di  cafa  che  pafleggiando  andana  in  mezo  di  due  Senatori , mandò  ÀttecCA- 
^ perfona,che  eli  delle  vn  IchiafFo,  diccndoelirNo/i  inter  eoi  ambula-  * 
4^1.  in  quorum  adhkcpotes  epe  feruus  , e cosi  dimoitro  di  man  tenero 
Adris,  nel  Tuo  decoro  la  digniti  Senatoria,  c ripreièla  temerità  di  quel  axnCer- 
Cortcgiano,talclie  alfunto  à qualche  gràdezza  nella  Corte  fij  me-  tegt.mo. 
derato  , la  fuperbiaeficndo  cola  diipiaceuole , così  i Iddio  corno 
i gli  huomini. 

yiam  domino  res  cjl  exc/a  fuperbia  ceeh  Ugrandrz 

Noe  nnnus  hisjquotqmt  terrea  regna  tenent . xf . 

Comc  mi  portarò , mi  dirà  colui,  jx?rciic  venga  filmato  f poiché-»  T^ion^y 
qualunque  nato  bafib,fcnon  farà  egli  portamenti  airi , fenza  dub-  "'1'’-/^/" 
bio  da  tutti  lègH  |x;rdeil  riQietto  ; in  quefio  può  oiferuarfi  la  nor-  jiumihìl 
ma  dataci  da  Menandro,ilquale  dice.  emaefiàeo 

Humilitas  tua, fi  qnagrauitas  accefferitipuhhra  , rne  fi  con. 

Tulchra  apud  alics  vide  bit  n r ò charc  vi  r . gtuneernn 

La mediocncà fù fimpre lodata, Jcfirenio fù ièmpre vitiolb, dim* 
qacoficrua  il  detto  di  Fauorino  i^unqucm  quidcmdetefuperbam  r.o»  BAU 
opinionem  concipics  , ncque  centra  nimium  de  te  hnmiHter  fentict , ne  fupcròa 
auucrtcndò  di  più , che  quanto  più  ti  allontani  da  i termini  dcll.a_. 

Jnc.  An.  fupcrbia,tanto  più  ti  afiicuri  d’alta  caduta,  confidcrando,chcpuoi 
tornare  allo  fiato  antico , poiché  : Fitto  potenti^  raro  fempiternee  an  fi 
fatietas  capir jout  iltos  cnm  omnia  tribuerunt , aut  hos  eim  nihil  iam  iomz4  • 
rcliquum  cfl  quod cupianhQ  di  tantiamici,  & intrinlcchi  di  Nerone, 
vn  folo  fe^gnino  appreflo  Tacito^  che  hauefle  faputo  tanto  ten> 
poreggiare,  che  non  cadde  mai,  e contmouo  nella  famjgliarira  del  ^^icadde 
Principe  : Ex  quiòus  Scnecio  ex  precipua  familiaritate  Ncronisfpceie  npprcJpNe 
amicitU  etiam  tum  retinens , eUr  plnrihus  periculìs  confiiSlabatur , e-» 
quefio  fia  il  fine  de  gli  auuifi  pcrfchiuarc  la  fuperbia , can  >inando 
per  la  ftrada  de  gli  acquifti,  c non  delle  rouine , ricordandoti  fein- 
pre  del  tuo  primiero  fiato , c che  vlcito  dalla  Corte  non  hai  modo 
di  viuere  come t’.uicrtifcc  Perfio  dicendo.  ' 

Tecum  habita,.  yt  noris^quam  fu  tibi  curtafuppellex  * ilf-tcpH 

- 7 ‘ ' POLI-  mefiati. 


Mcfuwdr, 


Taua  ino  ", 


2'ac.  Ah. 
ì.  i^.fvL 
;ì57* 


Itrf.fatA 


l-fes • T fe A t R 0 M O R ALB.  OÒBTiCt». 


POLITICA.  OlTeruationc^.  - 


t r 

b i 'n* 


I 

I Principi  peri  piaceri»  c libidine  Ipenfierati  deTudditi  daìinail 
gouerno  di  quelli  diupi, e nona  pallori . 

3 Infdix  òfc7npcr\  . , . 

Per  tutto  . , " 


.H 


E 


Et  fuccus  pecari  • 

coli  no  fuflcjcome  è più  che  vero , ch*alcùni  Principi  llar.do i 
darli  buon  tépo  nella  Cittd  cómcttono il  penlìero  de’valTalli  d 
perfona^che  hauendoui  da  ilare  in  gouerno  non  più>ch*  vn’anno  fu- 
lo, attende  al  fatto  fuo , fenza  curare*che’I  grido  di  quelli  poueretti 
perehe^non  egli,che’l  Signore  non  lènte  hauendoli  do- 

0urai'^or  nato  la  prouifione  Polita  à pagarli  aH'Vfficialc ^ non  vuole  coli  Fo- 
^cne  dtl-  cilidc  ordina  egli»  che  li  diano  i falari  à quelli  che  feruono, accio  n5 
1* habbiano  occalione  di  lamentarli»  e di  rubbare  ancoraiSeruopaSa 
dt-  pYÌbuasyvt  tibi  beneuolus  fit,  li  che  quel  Principe  nò  per  la  mira  del- 
**^arVT  l’interelfe  deue  piettere  il  penlìero  de’  fudditi  appo  le.  IpallcjC  con- 
tcntarli»chc  cólcLch’hà  rilafciato  quelli  pochi  quatrini  a Tuo  bene- 
ficiò » bufehi  le  centinaia  a danno  de’.fuddiu,  deue  penfami  molto 


couerna-  .bene»  e però  dille  Tacito  : Elon  intra fcruos  mgemmn^  cioè  deue  ha-  a”.* 

T'^ U*trt  ^ ceruello che  penli  d tutto  quello  di  màcamen to»e  fo^be  i’^6. 

uijione.^  ri®» che polìbno fare i fcriu, li che:/«^cwi« Trincipisfi fupra fcruos, 

Aincipe  e cosi  andcri  bene  il  gouerno  ; altri  H Ipenferano  deTudditi,  per  le 
Jrue  tjfae  lafciuic  in  cotal  modo  quel  Principe  ingelolito  del  proprio  marito 
tmwcnty  di  quella  giouane,  che  egli  fi  gode»  per  leuarlo  di  cafa,  lo  prouedo 
d’vn  gouerno  nel  Tuo  llato»comefè  Nerone  ad  Othone  acciò  diue- 
del  Frinci  niflè  folo  poflèlTore  della  bella  Poppea  il  mandò  nella  Liilitania: 

'pe  rouìna  Otbo»&poHremojne  in  vrbc  smulatus  agcret/Prouincia  Lufttanippre  Tac.  An, 
dt  fudditi  ^ ybi  vfque  ad  ciuiliaarma  non  ex  priore  infamia»  fed  integre»  1-  lì-ff 

ftndeque egit»  procax  otij,  & poteflatis  tetnperantior^fi  che  il  portò  ^ * 
^éUolhone  molco  temperato  in  quello  da  le  ftelTo  » non  per  timore  di  Nerone» 
in  loner-  j*]  quale  pcT  tenerlo  beneuolo»bifognaua»che  fi  lbttorcriuelTc»e  con- 
• ^fi^ma^^^e  quanto  da  lui  veniua  fatto;in  quelli  tempi  non  fi  colluraa 

rebbe  tanta  continenza»e  bontd  di  vita»  da  colui  che  haueflc»  ò per 
- quello»  ò per  altro  mezo  acquillata  la  grada  del  Principe;  ma  non 
tanto  da  quello  li  venerebbe  dato  il  deto»quanto  in  vn  fubito  pren- 
derebbe tutta  la  mano , e fùbito  prefo  il  poflèlTo  dell’ vfiìcio  » lènza  ' 


ad  altro. 

toofidentt 
d«l  Frinci 


Irlanditque»  trahitque 


Virg.  En, 
/•9. 


Molle  pecusj  mutumq;  metu, fremir  ore  cruento  • 
p-  O quanti  mali  pullulano  dalla  libidine, il  primo  de'  quali  è la  gclo- 

-Mnh.ch  la  quale  non  è altro  come  vuole  Tullio;  Nequistecum  habeat  TuUif. 

^dliiaitbi-  commune»  quod  tuntn  vnins  veUs,  oltre  di  ciò  fi  che  la  perfona  fpen- 
ditité  ' fierata 
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Aerata  degni  altro  affare  >Aa  folamentc  follccita  apprefib  la  cofa 
amatale  però  dice  Perfio.  /** 


%/£gtum  rapias,ni/i  follers  luxuria  ante, 
Sedu^ittmmoneat  • 


Ferf. 


io  B*ti  ^ efponedo  qiieAo  mcdcAmo  Iiioco^  dice  che  i IibidinoA,& 

ìhu.  *^in  fonoaltrimenteSignori^maferui . QMauaritiaj  & luxu- 

ri£  inferuit,non  folum  non  dominus  eff,  fed plures  habet  dominosi  chi 
vuole  elTere  veramente  lib  *ro  Signore , c riportare  lode  da*{ùoi  fud- 
diti,’di/laccato  da  quelle  colè,  dia  i gouemi  d meriteuoli,  dal  chtj 
meriteranno  gran  lode, alla  quale  ogn’huomo  deue  hauere  princi- 
palmente la  mira^ poiché  d quella  c più,ch’ad  altre  colè  nato,  laon- 
de dille  Silio. 


frineìptj 
M$MYO,0  li- 
hidinofo  ìt 
fimo. 


Sili» 

TulU 


Talix  ad  laudes  hommum  genus 


Et  apprclTo  Tullio  ancora  fi  legge.  Omnestrabimur  laudis  SiudiOj& 
optimìis  qitifque  maximè gloria  ducitur  j dunque  d quelkipiiì  che  ad 
ogn’altra  cofa  deuono  drizzare  il  penfiero  i Principi  • 


Hmmona, 

tomlU 

d4,Ó‘r.»u 

0 Uifp*Jfi  • 


? 
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ETICA  OlTcruauonc  2-1. 


f, 

■\  i 


P'Sr  molti  rifpetti  deue  ogn*vno  aficnerfi  dalle  villanie,  md  Ibgra 
tutto  acciò  che  non  obliglii  le  perlòne  d Iparlarc  di  lui • 


7 Tarcins  iflaviris^ 
Per  tutto 
Et  quo  fedfaciles. 


, .c'ii'-'-jj'  - 


\metdfentendofi  tacciar  di  latrocinio  da  Menalca  i egli  li  ri- 


^1  » - 

^ , Ipondc  con  altre  villanie  ì d quello  viene  ad  obi  ig?re  le  per-  cbhm^u» 
fonequalunque  non  si  racerejCj!ialunquc  giudica^che  d lui  Ila  kci- 
co  il  tutto,  che  porta  egli  dire  di  tutti,  ilche  non  farebbe,  s^haiiefle,/ 
cerucllo,fc  pcnfafTejch  eogn’vno  tiene  lingua  per  cinguettare, c nef-  re  lo  di  piò 
fimo  fi  ritroua  fenza  difetto,  fi  che  d ’ogn’vno  può  dirli  qualche  co- 
fetta;  c certi  cuori , e petti  più  ri fol uri  non  Tempre  rifpondono  di  pa- 
role , ma  di  fatti:  veniuano  br-rlati  certi  IbJdati  di  Vitcllio  , que- 
lli di  fi  fatto  modo  fi  llizzomo,  che  tagliorno  d pezzi  tutta_. 


r^f.  plebe:  mn  tulit  ludibria  hifolens  contumelia  animus  ì in-  T)aìl»ÌMk 

,x.foU^6  populum  gladijs  inuafere  , ognuno  tiene  fanimo  nelle- 

recchie  , diuicnc  cgn  vno  anin:ofo , quando  fi  fente  toccar  fui 
vino  , quando  sii-  la  faccia  fe  li  dicono  villanie  penetranti  ni. 
al  vino , quando  li  vengono  attribuii  norabiliflimi  difètti , 

— ‘ *■  òche  ' - 
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Animo 
Àflt  hHO-~ 
mortpono 
tnlCoreC’’ 
chic. 

Gente  buf- 
fa due  v:l 
Utile. 


Preti  dpi 
modefit  fo 
nocagicnt 
che  i fid- 
dtti  fiano 
tali. 

Ne  $ difet 
ti  li  fogna 
refìferc^ 
nel  princi- 
pio. 

Httomo 
graue  non 
dene  par- 
lare feon- 
aiatamète 

Huomo 
thè  parla 
honcjiamè 
tc  fuoldtef- 
fere  Lone- 
Jlo. 

Buone  pa- 
role diuen 
titno  affet- 
to buono. 
Jracundia 
À^ual  ter 
mine  ridu 
te  t huomo 

Sconcio 
parlare^ 
che  tefi^ 
^a. 

Verità 
quanto  fia 
difpiaccuo 
le. 

Verità  ca- 
gione di 
memicitie- 


no  TEATRO  MORALE, E POETICO  ' 

ò che  quelli  fiano  veri,ò  falli  » al  qual  proposito  racconta  San  Ci- 
rolamo  > die  Scrii*  EilVe  folito  di  dire  # che  ramino  de  gli  huomini 
licllc ncllorecchie  : Xerfem  illnm magnum Terfarum  I{egcm-dixilfe 
ferunt  anirmm  in  hominum  auribus  habitare  , nam  procul  benc  qttis, 
ant  male  audUj,itaUtaturyvelexcandefcìt»Q  viene  alle  volte  in  dcan- 
dcfcenzatalcjche  lafciate  da  parte  le  parole,  lì  riduce  d quel  termi- 
nc,che  giuhfero  gli  foldati  di  lopra  nominari;  E da  faperfi  di  piu , 
die  le  vilianie,&  ingiurie  fon  cofa  propria  della  gente  balTa,la  quale 
non  potendo  con  altro,al  più  che  può  s’aiuta  con  la  lingua , e però 
quelle  fono  lontanilCme  , non  che  lontane  dalle^erfone , le  quali  lì 
tendono  in  buona  Rima,  e per  non  farli  conofeere  al  mondo  altri- 
meirte , e per  dar  buon  elTcmpio  d gli  altri,i  quali  quali  fempre  fo 
gliono accomodarli  alli  andamenti  delle  perfone  graui,  ediflima, 
talché:  Cum  videant  homines^cui  maxime  licei  vii  contumelia^  come 
fono  i PrincipijC  Capi  delle  Cittd:  Uunc  viuere  tmferanter»  itama- 
gis  imbecilliores  ipfi  nulla  vii  contumelia  viderì  volimi , & d tc  dio 
fai  del  graue,d  te, che  pari  canonizato  per  tutte  le  regole  della.buo- 
nacreanza,acciò  non  prorompi  ncIlcTillanie,  & ingiuriofeparolc, 
vien  detto  dal  morale,che  non  cominci  d lafdarti  andare  in  quello, 
che  d poco  d poco  ti  trouarai  priuo  d’ogni  atto  modello , di  tutto 
qucUojche  ad  b uomo  d’auttoritd  conuiene  ; Turpia  nc  dixeris:  pau- 
laiim  enimpudorperverbadifcuiilur,  come  perii  contrario  poivc- 
nemo  col  modello  parlare  d farci,  ( benché  non  iuffimo)  graui , o 
raodelli,hauendo  forza  quelle  parole  di  generare , non  sò  che  d’af- 
fetto ne  gli  animi  nollri , quali  feinpre  vergognandoli  l’huomoal- 
trimente  dire^  & altro  fare,  elTere  altro  in  wcti,  & altro  in  parole-»  > 
anzi  ogii’vno  al  più  che  può  cerca  di  render  concorde  quella  mufi- 
ca,fatci,  e parole , talché  douemo  vfarc  buone  ,&  honefteparolc>, 
poiché:  Tranfibii  fermo  in  affefiumfi  honejla  loquamur,  e tanto  più 
douemo  allenerei  daH’ingiuriofc  parolc,cflendo  che,  tralportati  da 
quella  iracondia  , non  potemo  Rar  sii  i termini  di  dii  la  verità  fola- 
mente,fubbito  traboccamo  nelle  bugie  , anzi  diciamocofa,dcIla_» 
quale  ci  ritrouamo  pentiti  in  modo  tale  , che  vorrebbqmo  disdirla 
poi,  ma  quel  rolTore  della  riputationc  mondana  ci  arrclla  da  tal’at- 
cione,  la  quale  ci  viene  commandata  da  Iddio,-  cioè  che  faedamo  la 
rellitutione  della  fama,  dunque  fappiamoRar  ne  itcrmini,  perche; 
Falfum  malediBum  maleuolum  mendacium  e//>midird  colui  dunque, 
poÌTo  io , purché  mi  ritenga  in  termine  di  dir  la  verità , parlare , c-» 
(parlar di  tutti  ? nè  anco  queRo  ti  lìa  lecito,  deui  Rartene,  non  toc- 
cando d tc  di  correger  queRo , ò quello  : ^mara  eji  veritas  rugo  fa 
front is»ac  iriflis»  offenditquc  correBos,  & qui  eam  pradicant  replen- 
tur  aimritudinc»c\}xmdi  nafconogli  odi/,  i rancori,  e le  nemidtio^ 
anzi  San  Paolo  di  ciò  R lamenta  dicendo:  Inimicus  vobis  faBus  su» 
veritatem  dkens  vobis quando  li  tratta  di  cofa,  douc  importa^ 

l’honore. 


S.  Qirohf 


mo. 


Scnof. 
Ped.  Ctr. 
l.S.f.l^l» 


Senee,  i» 
prcuerim 

1 JZ. 


Sente,  iti 
Jrouerb, 

liz. 


Sente.  U 
prouerb. 
96. 

S.  Girola- 
mo, 

S.Paolo, 
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. AirEGLOG.  in.  DI  VIRGILIO-  tu 

. l*honore,  e zelo  di  Dio,  non  deiiono  flTmarfi  nemidde , nè  hi  da-» 
tenerfi.  conto  della  propria  vita , nè  del  proprio  fangue  ,*  c qucfto 
medeiìmo  Santo  fcriuendo  la  feconda  volta  à Timoteo , gli  dico  : 
1^  TrdidicaverbuTn^  injla  offortunè , mjportuhé  argue  » obfecra  in  emni 
m Tintoti  patientia,&  do£irina»  ma  tutto  ciò  deue  nafccrc  da  cariti^  & intera 
no  aflètto  d amore  j che  Kiilcflb  Iddio  non  vuole , che  per  modo  di 
PtoMtrh^  riprendere  tu  f^opri  i difètti  di  qucflo,e  quello:  Qua  viderunt  ocu- 
2 j , "li  tuijne  proferas  in  ittrgio  citOine  pojica  emendare  non  pojfis  » cum  de- 

boneftauerts  amicum  j e quello  balli  per  bora  in  auuertire  j corno 
debbiamo  allenerà  dal  dir  villanie  al  nollro  prommo  • 


VnitÀ 
ut  nafeert 
in  carità* 

Ì4 

cito. 

Nelle  ri» 
prenfioni 
non  icue^ 
nepalijkr^ 
fi  i difetti 
alpubliec» 


ETICA-  Ollèruadoneai- 

Le  felidti  d’alcuni  clpoflè  alla  villa  de  gli  huomini  fono  cagio- 
ne d'inuidia,deuono  dunque  celarli.  L’inuiidioli  per  diuerfiri- 
Ipetddcuonocefl'aredall’tirertali..  » 

xa.  »4ut  hic  adveteres  . ‘ - 

Per  tutto 
• Et  fi  non  alìqua 

Q Velli  fono  gli  effètti  deirinuidia  lèntirdilgullodcH  altruibe- 
ne  > e cercare  di  nuocere  d colui  per  quallluoglia  flra- 
da, come  dice  Dameta  elTer  flato  fotto da  Mcualcai 
tempo  che  vidde  certe  Sampognedonatead  vn  giouanctto,e  non  i 
ipeifiiùo  luijtolchenon  errò  colui,che  cU{Ì€:?iJagna fortuna  dona,nonfine7ne- 
trflgtco.  r//,intendendo  egh  della  tema  dell’ inuitlia  ,.la  qual  nuoce  tanto  i le 
‘ finuidiato  non  è più  che  accortone!  làper  celare  quelli  beni , ddli 
Spiali  rimprudénte  fd  pompofa  mollra , Hando  sù  i termini  dellai^ 
vana^oria , nè  penfa  più  oltre  > nè  penfa  il  male  > che  può  nafccrli 
dalla  inuidia,  /prone,  che  tanto  punge  al  viuo  quelli  di  balTa  fortu- 
na . A dinotare  il  male,che  può  nolcer  da  quclla>  continoua  d dire 
l'ilfefioirt.  quello  medelìmo  Greco:  EtfpUudor  eximius^ericulo  «et/  vacai yde~ 
ftob.fer.  niquenihìLaltum  inter  homincstutumeSii  vtquodeuerti  folcati  vel 
1 03  • fel^  tempore , vel  inuid/a^poSiquam  aliquis  culmcn  profferitati^  attigit  > 
^ ‘ i quali  mali, e nocimen  ti  confiderà  ti  dal  medeumo,  lìjmife  d lodare 

•la  mediocrità  della  fortuna  ,-laqual  tiene  in  vn  certo  flato  medio- 
cre , voglio  dire,  che  non  lo  tiene  tanto  baffo,  che  quello  viua  nelle 
calamitd,e  milèrie, nè  l’inalza  tanto>che  lèfponga  alla  villa  di  tut- 
ti,  l’cleui  in  folio  tanto  eminente,  che  fèrua  per  feopo  de  nitri  gl* in- 
uidiofì,  i quali  non  riguardano  nelle  loro  infelicità  , d loro  ccn;pa- 
. t tientbrimedio  che  vien  dato  dal  morale  a*  tribuIati,diccndogIi,ac- 
dò  ffriconforana  ► 

Catone  tunc  fociosjquo  fis  difermine peìor  - 

Md  tengono  l’occhio  d quel  ,che  viene  fauorito  dalla  fortuna  , a 
<. .ijucUo^e  nuota  nelle  prc^rita^  c lo  riguardano  con  occhio  tan- 


I felici  fi-' 
n»  inui*'» 
itati. 


jfuuerteH 
x.a  fìU’ttt» 
uidtato . 


Telicità 
mai finxM 
mutila . 


"Felicità 
nella  me- 
diccrefoe» 
runa . 

Nelle  nth 
Jhe  mtfi- 
rie  icue— 
mo  ri'gHoa 
dare  gli  d 

"ni  ftrno 
Jlìu  confo 
lattone  • 


iii  TEATRO  MORALE,  E TOETFCO;  ^ 

.1 

u^diirri-  ^ che  per  ogni  fìrada  cercano  fafdnarJo  , ridurlo  d Rati 

!■}  i^tiuL  pegcìor  di  qucJIo,néI  qual  efli  fi  trouano,e  però:  l^lediocritas  Uitior 

* AI  t • * * • I *f  * * 
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*.*•  per  nmedio , cne  fi  celino  al  piu  , chepofiano  dalla  vifta  de  gli 
hiiomini  malcraccad  fortuna^né  mi  pare>che  dica  bene  CJaii- 
ha  ifeljcs  diano,ilquaI  vuole,  che  Tocchio  ddJ’inuidia  vengd  i penetrare  nei 
luoghi  afcolì  accora. 

0Cfhi  da'  Q^id  Utuijje  iuuat  f rabietn  liuoris  acerbi 

Viiferi.  Giulia  foteft  placare  diet  

jnuidu  £ prouerbio  pili  che  diuolgatx)  ^ che  Ce  l’occhio  non  vede , il  cuorcj 
non  defia,  cosi  ancora  niuno  defidcra  quelle  felidtà , che  non  vede 
inocchi»  in  altra  perfona»  cnon  defiando  non  s’infiammad’inuidia,  e noiLj 
•mgiontj  iauidiandojnon  cercati  d’offendere  ; nè  nego  ancora,  che  vi  fi  tro- 
^itmidu.  uano  molti,  che  nelle  feliciti  altrui  non  ientono  puntura  alcuna^ 
d’inuidia,anzi  dal  contento  del  prolliino  prendono  fi  raordinaria-, 
^n^^mui  ^iegrezza  : mi quefti  ò fono  di correttifiima  vita,  ò veri FiJolbfi , 
diofo  > ò dati  al  difpreggio  de’  beni  di  fortuna  ; eccone  vno  iJquaJ  diceua^  .• 
kuonopo  ji.  Optem  omnes  felici  fortuna  vti  ntdliverò  inuideam  ex  bis  ^ quifmun- 
hfofo.  potrebbe  elTereancora,chequcfie  parole  non 

tlnUni.  dal  cuore, ma  dalla  bocca  (blamente, eifendo  cofa  com« 

gatiufeò-  niune  di  quelli  > chefeoppiano  d'inuidia  per  non  parere  infelici , di 
froK0  dire:  Non  equidem  inuìdeo,  minoidouemo  tenere  per  indubitato 
loro  inui^  quel,chc  ci  viene  .muertito  da  Clinia  auttore  Greco:  Omne  quod  in^ 
telUdu  prafiat,  inuidiofUm  eflj6c  in  vero  che  dourebbe  l’huomo  ri- 
tiUtnJ/o  nioacr  l’animo  daireflbreinuidioib  perpidrilìxtti,  doèpernon-. 
fw  inni^  parer  m iligno, poiché  tale  fi  dimoftra  colui,  che  vien  ro(b  dal  tarlo 
dMtt,  dell’inuidia , onde  dicequefto  medefimo,accioche  tii,che  non  fend 
pace  nella  buona  fortuna  del  prolfimo,  ti  raccheti  di  petto,  di  cuo- 
re,e  d’occhio  ancora  : Noli  inuiderefortunatis,  ne  videarc  malus , il 

9 • /•  l_  • J * • •Jt*  ^ j 


CUnd.  de 

TAptU  Prp» 
ftrpJ.g* 


Stoh.fer. 


Cbarcfelù 
flob.  fa» 


Vijtfjfnel 

rneddfteg» 


i offendo  cofii  giufta,  che  vogìi  male  i cohu , da 

chi  in  niun  conto  fei  fiato  oSèlb,  e che  l’odij  (blamente,  perche  egli, 
inuidùcfi  cnon  tu, è amato  dalla  fortuna  : luuidia  resefl  ofnnium  iniuPiffima» 
ft  ingiù-  afferma  Tifiefib;  il  terzo  riguardo  (ari  per  non  dichiarare  le  tue  ca- 
jfijjHm,!.  lamiti  , e miierie , poiché  tempre  che  tu  porti  inuidia  i quefio , ò 
quello , vieni  i fare  vna  tacita  conclufionc , ch’egli  habbia  il  vento 
pili  di  te  fauorcuole,  e profpero  ; vieni  tadtamente  i dire,  che  non 
L hkomo  jj  tutto  quel,  che  ti  bilbgna,  e però  ; Tauper  exiSlens , habentibus 
wftlnreU  inuideto,e  per  ritimo  non  farai  inuidiofo,  per  non  mantcnerd  in 

fne  mife^  quel  continuo  affanno,  per  non  accoppiar  pena  i pena,  per  non  ag- 
rienon  f-  giunger  dolorc  i doIore,cordogIio  d cordoglio,dico  che  al  dolore# 
^ inuidia  fenti,pcr  efler poucro,a5  aggiunghi quel  tamariccv  che  na(cc 

^l^IJ  in« 


Diegentj 
nel  med. 
Iheg. 


% 


atL’Ectoc.  in.  DI  vix-. 


mentre  linnidiatoallafine  roii  potendo  pm  tip^ 

« tnfiig^ircdairocchio  tuo  maligno,  ftard  faldò  dicerie  .. 

Rifili,  £go  inter  bomtnes  tamdiùmihi  videoriffe  fortunatus.j  qumdiit  m- 

uidiofisfuerQ  : & à tc  ii  (coppiarà  d’inuidia  il  cuore^fenza  poter  fa-'  per  nsa'tto 

altro*  pfffdrarvt 


huCJSr» 
tttììHÌO 


. CORTEGIANO.  0/Icruationc  . » 

•'  •.  •• 

• . / 

IL  temerario  Cortegiano  tirato  troppo  in  alto  dalla  fiia  arrogati*  ’ ‘ 

za>cade  infelice  mente  nel  fondo  delle  dii^tic.  . ' ‘ 

•x  -•  15  Etfinonaliqua  " ^ 

Per  tutto 
Quid  dominio 

MI  crcdeua  haner  finito  di  ragionare  della  fnperbia  de*  Cor-  * 
tegiarJ  , bora  il  tcfto  hjÌ  porge  occafioncà  continouare  il 
filo  del  ragionamento  contro  la  tementi,  & arroganza  ddli  me- 
defimói  quali  non  fi  contentano  d*cfierc  vguali  di  grandezza  al  pa-  * 

; drone  , ma  con  auiclitd  ftraordinariamente  grande  appctifeono 

quel  T/xs  vitro. . Era  Pallinte  vn  faiiorito  Cortegiano  di  Claudio  SHterlicL^ 
venuto  in  tanta  po/luradi  grandezza,  che  ad  vna  certa  dimanda^ 
te»e.er.  \ fattagli  : r\efpondit  nihil  vnquamfe  domi , nifi  nutiijaut  monu  fignifi-  Corteeiia 
J5/.1  py • cauifie  j vel  fi  pluro  demoniiranda  efient  j /cripto  z fum  , ne  vocenu 
co^ifociovet  ; Quefto  inquifito  poi , ch’egli  baueflc  machinato  con- 
i tro  Nerone,  ancorché  di  ciò  fuficinnocei;tc,era  in  tanta  abomina-  cem  ' 

I Tiff  nel  queirefirema  Tua  fnperbia , & altezza», , 

‘med.  W Tallantis  trmocentia  , quam  grouis fitperbia fuit , 

**  come  s’è  dimoftrato  di  fopra  , & vn  pezzo  prima  l’haijeua  Icuato 
il  maneggio  Nerone  impadente  di  fopportarc  quella  tanto  teme- 
rMe,Mn,  l raria  grandezza , e fafio , e perche  di  cofiui  nafccua  ancora  l’im- 
ll/.ioo.  portunitd , e la  troppo  arroganza  della  madre  Agrippina  p^ero  in- 
fenfus  ijs  , qMbusfuperbio  muliebris  innitebatur,  demouet  Vallar,  tem 
tura  rerum^quis  d Claudio  impofitns^velut  arbìtrum  regni  agebat , c ^ 
qucfto  fii  tanto  fòucrchio,&  ccceflè  tanto i termini,  come  fono  fi> 
vcrchijdc  eccedono i tentimi  quelli,  chehauendo  perduta  la  mifura 
di  sè  fieflì  fanno  naufea  al  mondo  tutto  , come  era  abominato  ,0 
fugito  più  che  la  pcftc  colui , per  efièr  troppo  viìfito  di  sè  fiefiò  , 

laonde  dice  TAuttore  del  medefimo  raccontando  il  tempo,  che.» 

egli  co’l  vento  in  |^ppa  folcaua  il  Mare  delle  graric,  e fauori  nonircgtt- 

*»fii  arrogantia  modnmj, 

«•/•>»«•  inerti  egrejìut , tam  Hit  fui  mouerta  : Non  bifogna  abufando  le  n %ctri. 
gratie  , c fauori  ^6triti- generar  naufea  , c faltidio  d cohii  dal  mo'fi.uo . 

• quale  prelb  per  le  cime  de’ capelli  fei  flato  ripoflo  in  tanta.,  • 

\ •»!»»»  » fttblitnato  tanto  , e gionto  i fegno  tale  , 


/ ^4  teatro  MORALE/E  NOETICO  * 

Motié  da  pcnTaui,  nc  fenza  Fraponere  momento  di  tempo TOglIten-*  ^ . 

unerCt  dal  tare  altTO  ; aflicurad  molto  nelFacquiftato  grado* c piam*  - *'  \ 

Corregia-  pìano  procura con riguardati/fimi  termini  l’altro*  nonhauerdcl*^,^^» 
per  ir.-  Brutìdio , di cui dicc  Tacito  ; Brutidium artibushoncSìiscofiofum * 
gr,i7;diijt ^ bifogna  continouare,  non  accade  errare  nel  mez^ 

20  ^ ò nella  , come  errò  coftui,ìI  che  s’auuertiTcc  dalle  fegiicn- 
. . ti  parole:  Et  fi  re6lum  iter  pergeret  * ad  clarijjima  quoque  iÌHrum  j 
cxtimulabat  dum  aquales  * de  in  jNperiores  * pòflremo 
tr:ti‘pe^at6  fuamct  ffcs  antcìrc  parai  ; Fu  troppo  ardente  * e frettolofo  co- 
r.eiie  ^re-  ftui,  hcbbc  Ottimo  principio  * errò  nella  fine  j co’J  viaggiato 
reiifioi  roui  pj  lunghe  giornatej  qualunque  preAo  corre*pr^^  ^ac.  vai 

7llvdTri\  Feorre  ancora, laonde Foggiunge  rAuttore;jQ«<?>w  mtdtos  etianu  mtd.lnog. 

t tgotij  a-  bonos  pefìum  dedie , qui  ffretts  * qua.  tarda  rum  ficuritate  * pra^ 
tali  roui-  maturai  vclcum  exitio properant  • Douc  fi  notarà  ancora^,  cho 
va  de  Cor  perfona  auanti  deiie  mettere  in  prattica  arti  honcAo  » 

*Co^lìa-  ^ indigniti  * relatioiii,e  maledicenze  contro  qucAo,  ò quello  * ^ 
rodeue  a-  comc  Fè  Scioiiocon  Tibetio  5 che  li  pofein  dilgratia  Agrippina.* 
uatagiarfi  moglic  di  Germanico  : Seianus  agere  etiam  in  vrbefuetus  acrìus  T'ac.nv.L 
tonarti  ho  p^rbabat  nec  iam  occultìf  aduerfiis  ^grippìnm  j & Woneqa  /«/?- 
VeìL’to  in-  queAo  tanto  sFacciato  * die  voleua  pareggiarfi  co’l 

gr andito  figlìo  del  medcllmo  Tiberio  ^ onde  fu  cpAretto  * che  Drufusim-  j 
f .raìtt  vi-  patiens  emuli j&  animo  commotior  * orto  fitte  iurgio  * intenderat  Se-  ^ 
tHperojLf  iano  manus  , contra  tendenti  os  verberabat  * della  quale  in- 
tadae  al  fi  ccrca  vcudicorfi  per  diu^rfe  Arade , modi*  ma  per  viti- 

- inachina  contra  l’honore  : Cunóla  tentanti  potiffirnmìL»  Tath..nei 

munto  al  vìfittm  ad  vxotcm  eiiis  Liuiam  conuertere . Mainotifi  la  fine  di  que-  mtd.lu^g^ 
c rfegia-  B-q  canto  Fauorito  * 5c  in  confcqueuza  tanto  fuperbo  * cadde  e^Ii* , 
vochecot^  pure  > c ricer.é  la  pena  delle  commellè  (ederatezze  * nc  baAo 
^fiio  [^dei  Fufle  Fatto  morire , ma  li  fù  c Acrminata  la  Tua  cafa  tut  • 

^2*  inc’if  e . ta*  con  alcuni  dclii  amici  anepra  * Tlatitumpofl  hacj  vtin  rdh  : 

ts^ar.o  ma  quos SeiatiiUberos aducrtei'Ctur  y valefcente quamquam plebis  ir^zj,^ 
rhina  hy.  Volfc  dii  HO  A roTC  Tiberio,dopò,cji  non  fi  confaccua  con  Hlu^ 
dUo'dll  della  plebe*  ma  che  faceuada  Fé  Aefib  ; ^ d tal  Fegnq  A , 

J ireipe  . rìducono  quelli  * die  hanno  ^rduta  la  conoFceiìza  di  fe  me^ 

Temetatio  dcfimi*  : 
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SI  tratta  di  furto , c dell’inFamià , e pena  * -efie  nafee  da  qucDo  J ^ 
e quando  * Se  che  cofa  è ledca  all’huomo  f 


' f 


» 'sé 


17 


■h 


AIL'ECIOG.  vmcìtior  iif 


'Ir/ 


.-•  « '.f; 

t * ^ -t  . 


, *1'-' 


^ V 'J  ' 


17  Nonegotevi<U  • 

. Per  turco 
Tityrc cog^ fecus*  ‘‘ 


l_  V> 

% I • 


y^T'  -/r  > ‘ ■*. 

m \2M‘ 

• - \ 

! »*i’i  '‘X  V»  LI  JV*' 

3 


lij"  it 


* s^,' 


STtratcaqlii  di  furto , coTa  di  tanto  vituperio  alJ’huorro  j tanto 
hobile^uanCQpkbeOjC  che  canto  feueramente  Ci  puniicc  > poi- 
ché fenelle  Citta  rh  uomo  non  fufle  padrone  del  Tuo  ^ fcnza  dub^ 
bio  > che*l  mondo  farebbe  non  altrOj  che  confusone , le  JepcfjlVr- 
tìcio  delle  quali  conlTièe  nel  probi  bire  le  cofe  dishonefte  ^ e dare  ad 
< ognVnt>  il  Tuo , hàuccbbono  faifa  difHhitione  ^ e fé  Licur'ro  neJI^ 
pMtrit  d»  ^ lacedemoni  il  rubbare  per  auezzariiaJiapre- 

Rep.L  I .f.  da,non  incefe  di  cofa  d’importanza.-  Furta  rcrum  efcuhjtarum  iuUe~ 
5 ./» 7.  mbusfHispcrmiuebat , Uge  quidem  lata  ^ quo  'paratiom , alacriòrcf- 
que  éjfent  adpr^dum  , cóme  raccontai!  Patj-icio  nella  Tua  Republi- 
ca.GIi  Egiteij*  acciochefulTero  più  àuuercici  d non  fafciarE  rubba- 
Vi/t(£.rtel  re^haueiiano  per  legge  : qui  rcìn  furto  ami ff]fct/q4iana  chi pdm 

mtd.  iHCg.  miil^aréturjqux  furi  dabàtur . I Romani  hauendo  altra  mirajcicè 

alla  pace, vmone,econcordia,la  quaJharceuadCitcadini,  poirc- 

dcndóognVno  il  fuo , fenzà  metter  le  maniairaltruifoRanzcfuro- 
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■j,  irli  non  tengono  altrinicntc  nome  di  flirto,  fra 

; 7 r 1 j.  ’ •i^’nnatus  tacqui  iumentum  diorfnm  duxerat, 

qum  qtto  vtmdut/i  acceperat.  TaJche  qualunque  prendeua  vii  aia. 

ìrr  il rv»p  3 n^ar,» -tri  vn  ' r. . • v 


mento  iiìaflìtto  per  andare  ad  vn  Juogo,  e dopò  faccua  alttó  viae- 
L-ifcg.nel  gio.vcniiià  punito  con  pena  di  flitto.nè  foIoperqueflo,mafemprl 

mtd.iuoi.  che fufle andato  alquantòpiùoltredelluogo,  perdoucedihauea 

pattcggi^.i-CTtua punito  ddiainedefìma pena  : Itmquì C (ì  leg- 
ge apprcirorifteiro)7«/o»gi«fp«d»4rer«f,  qum  qum  inlocum 
ptitrat  : Quinto  Mutio  auèure  Sccnola  si  buono  icrittore  delio 
Romane  legò  volle, che  quatanque  fl  feruiflèdiquel  che  efera  fla- 
àiUU  nel  to  dato  d cóleruarejveniffe  punito  lìmilmctedi  fljrtoiOKoddd feruà 
•"d-tnet.  dm  datum  cft  .fi  idvfus  efi  ; fine  quod  vtendum  accepmt . ad  aliam 

■ i'  , ■ rem  atqm  accepitvfiis  efl.fukife  obligauit  : AppKiIo  i Lidi  tanto 

- _ V feueri  punitori  de'  furo  fi  collumò,chcqualunque  fiilTc  flato  inqui- 

■ ' lìto  di  furto,e  tale  inquifltionefiiflè  fiata  pronata  per  vera,  il  rub- 

■ ..Vv  batoredaliberodiuemìiafchiauo,comeperibnaindegnadella  li- 

. ? ■«  ' berti  , eflèndo  cofa  di  perfona  feruili  lo  rubbare  ; quella  le«eo 
..  viene  riferita  da  Stobeo  nel  fermone  quarantèiimo  fecondo  con  W 

41  Si  quii  tiier  farti cMrguatur.fermrccog^^^^^  : De- 

' mocrito,  trattandoli  di materia  di  furto,  fii  più  terribile  vendica- 
tore di  tutti  li  fudetd  , volle  , che  lì  purgalTe  tal  delitto  con  la  per- 
. - propria  vita , ò che’l  rubbatorc  flifl'e  publico  rompitor  di 

dirada  j ò f rinato  # come  lònoquclli , che  rubbano  celatamcnto  # 

^ ' ■ " H- a - la 
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TEATRa  MORAIE;  e FOITICO; 

U Tua  legge  viene  comprefa  in  quefte  paiole  : furm^  f!r  latrenéilu 
occidens  aliquis  , aut  manufua  » aut  iuffn  y.  fu ffr abiette  , iroiocens  ha^ 
henduseflj  e veramente  fi  doucua  tal  penai  quelli  ^ come  turbato- 
ri dcli’aitrui  quiete  > delia  pace  de*  Cittadini  > tutm  uolta  ne  (è- 
guiua  per  difbrdine  ^ che  ogn*vno  {otto  tal  nome  veniua  à kuar- 
iid’auanti  quel  Tuo  maleuoIo,&  d lui  nemico  per  altri  rilpetti'i 
E dunque  ottima  cofa  j che  neÌTuno  ardifea  di  propria  mano  ra- 
dicar roffefè,  ma  che  colui#  che  offende  fi  dia  nelle  mani  del  glu^ 
dice  • Gli  Ethiopi  abborrifeonoi  flirti  > c Ibno  tanto  lontanidaL-* 
quelli  9 che  collie  racconta  rifieffo  Sto  beo  $ che  nelle  loro  cafè  .non 
lì  veggono  porte  ♦ ma  tutte , tanto  in  tempo  di  giorno  > quanto 
in  tempo  di  notte  fi  veggono  (palancate  # & aperte:  ^/£desipfo~ 
ruPi  ianuis careni in vijs  miàtaiaceant»ntniofuYatut»^\2r 
tone  ordina  nella  fua  Republica  > che  trattandofi  di  furti  #cofi  ven- 
ga punito  quel#  che  rubba  poco  > come  quel  # che  rubba  cofa  di 
gran  valore  # dicendo  egli , che  qualunque  rubba  il  poco  # ticnc^ 
già  l’aiiimo  di  prender  cofa  maggiore , ma  ciò  manca  ò dall’occa- 
lìone  # ò dal  tempo»  ò dal  luogo , & in  niun  conto  vien  meno per 
la  volontà  : Si  quis  publicum  aliauid  furetur  j ftue  magnumftuepar^ 
uum^eadem  pgna  conjlituatur  9 acl  che  rendendo  la  ragione  cornea 
di  (opra  (ègue  à dire  : TI  am  ^ qui  exiguum  aìiquidfuratur,  eodetfu 
quidem  Jludio\  petentiavero  minori  furatus  eji . Talché  mi  dirà  co- 
lui # non  fitroua  che  in  alcun  tempo,  c luogo  lo  rubbare  non  Colo 
fia  conceflb#&  impunito#  ma  che  occupi  il  luogo  d’atto  virtuofo  ? 
A quello  rilpondo  che  vna  (bl  volta , & in  vna  (bla  attiene  ciò  fia 
vero,  quando  ci  ritrouamoin  quel  termine  di  rubbare#  che  vicncj 
detto  da  Sene-fonte  nella  vita  di  Socrate  ; Si  quis  timens , nefe  ton>^ 
cHSa  vitfidifpcratior.c  interimat^furetur , aut  arripiatfiuegladium^ 
fiue  quicquam  aliud  fimilcìhunc  a^umfub  iufiitiacollocabimus.Qv^ 
to  al  rimanente  pei,  hanno  (èmprc  à rafrenarfile  mani  dalle  robbe 
altrui , c per  cuitar  Icpcnc^  eper  fchiuaroynacaloe  tanuinf^ 
mìa^., 

' 9 f 

ECON-rOMiCA#  Ofleruationc d#  ' * 

* V 

La  poca  (odisfattione#che  fi  dà  alli  operarij , è cagione,  i chcl 
quelli  malamente  attendano  al  feruido  ^ e che  per  via  di  furto 
di  man  propria  fi  paghino. 
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21  mibi  cantando^  • * 

; . Per  tutto  ‘ 

ìpfe  fatebatur 

TAicheDametadouendo  conlègulrevn  caprone  dal  paflor  Da- 
moueyYcd^dofidarela  buria/co'l  toroadimacLficilbKè^  via 
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^i«rto  d tnccterff'ncl  poffdTo ‘di  qiKl^  che  ^f  ft  doueua  per  ragie- 
né  ; i tal  fegaagiungono  quelli  padronbò  padri  di  fomeglia,  che» 
ftraqmzano^gli  operarij  nd  Ja  douuca  mercede , la  quale  da  quelli 
nefi  pagarne  li  niega>fi  che  gli  operarij  per  ricupcrare-qucl  tanto  > 
- che  loro  li  deue  ; bjfogna^chc  mettano  in  prattica  il  furto,  & in  ve- 
to che  vi  bene  per  il  padre  di  famiclia , quando  colui  fi  riduce 
tarli  la  giuHkia  eli  man  propria,  knaa  dubbio  che  Tlenioremen^ 
fura  capihquod  afftqui  debet».  & chi  è cagione  di  quello  ^ Tu  cht, 
più  tolto  ti  fardti  cauarc  vn’occhio  , che  vn  quattrino  dalle  mani 

. per  fodisfarei  chi  fi  deue,  onde  auuicne(  che  i padroni  facendo 

Po<^oconto<^-’^enutori  per  ogn'interclTe , li  llrafcinano  fjnzari- 
lpctto,però  fono  fauij  li  feruitori , che  fanno  ilmedcfimo  verfo  de  i 
^ ' ' padroni)  diceGuicdardino,aggiungcndo  di  piu  Filippo  Vangone, 

* che  eflendo  quel  padrone  vniuerialnicnte  tenuto  per  catriua  Ixifa, 
e che  i pena  da  lui  s’hi  quel  poco  di  cattino  mangiare  , da  tutti  Ve- 
riri  fenùtoalla  peggio,  laonde  correndo  qucltà  caitiua  nomi- 
nata-. . 

’ Srgnisj^aJJiduofibiparàtferuHlusaShé  '•  . ’ . 

* Onde  nafee  quclto  ? perche  ^ r^.v;  • 

Tafcit  herusfamulos  tantum  durante  labore  . « : » ’ • 
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Con  mercenarii  non  bifogna  fcherzare , é neceflàrio  dare  à quelii 
quel  taiito,che  fcglideue,perchcfogliono  fare  notabd  danno  nell.» 
robba  di  quelli  p^roni,che  fono  di  si  rillretta  mano>  e trattando-  «ffìcura»0 
lì  de*  lèrui  fchiauic  dimelliero;  che  quelli  faccarrezzino  , per  d padrone 

fUtSi.  ▼wcrcficurofrùlotOjdelchequafimarauigfiandofiPlaronediCre; 

dtal9fi^»  V<)fttquodpatresfamiliasfecuricumfamlia  viimnty  nequefamulos 
y 4-  metuunt:  Ma  non  bifogna  punto  la  perfona  fidarli  di  qucllimentrc 

■pcrracquillare  la  perduta  liberti  foglionò  fan:  mate  burle , pcril- 
flaf  che  il  mcdefiino  Platone  muouevn  dubbio  dicendo  : fi  quii  Muhiieidi 

med.lueg.  iortm:uiTHmvnimtCia  tluinquanntayvdplHramancipiafint^edu-  f^edifehim 
cedi  CiMtate  vita  etm  vxorcjac  liberis , conjiituatquc  in  folitudinè  , 

qtutHtaformidinevexatumirijCxiflimas  ne  forte  mancipiay^ipfum, 

i^fllos  & vxorem  interimant  i Con  quclliporta  per  rimedio 

riftclTo , che  bifogna  andar  dolcemente , con  manumetterne  d^ 

^ . in  qiundo  quando  alcuno  inutile,acdochc  gli  altri , con  tale  fpc-  Ttemr/?,  ' > 

#/4/.  Hil  ranza-attcndano  al  feruigio:  Cogetur  feruis  quibufdam  blandirhpO-  & aL,^e  ' 
medduàg,  Ucerique  multa*  & manumittereycum  fibi  nihil  opus  fit,  E tal  modo  manumif 
hi  da  tenerli,  con  forni  fdiiaui , ma  con  forui  mercenarij  dc-^ 
uc  fompr?  hauerfi  -la  infra  alla  fodisfattione  di  quel  , cIml»  ”J,!'/fd* 
gli  è flato  promclTo  , che  facendoli  in  quello  modo  , oltre  %rd{f/f- 
4*  che  li  fo^sÈ  a quclj  che  Iddio  dice  per  bocca  di  Tobia  : J^i-  done  di 
tm^ue  diquid  operatHS  fuerit  ,,!ìatim  ei  mercedem  '^i-  meteena- 
• ^ I Si  ripa»  UM»  i gola  mali , che  potrebbono  iiafccto 
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da  quefb’ , vcdendofi  defìaudati  dal  premio  delle  loro  fatiche  j.  iì 
quale  (degno  può  ftibbito  fubbiro  efHnguern  con  la  douuta  fodis- 
fattione , come  vuole  Ariftotile  ? Satisfatto  quietai  iram  » la  qual 
tanto  diiiiene  maggiore  > quanto  più  fi  differilce  il  pagamento^  per 
ilperanza  del  quale  volentieritolerafi  lamoleftia  della  fatica^  il  ca- 
lore deirardente  Solere  Timportunità  del  padrone,il  quale  da  mat- 
rina>à  fera  tormenta  quel  poueretco>co’i  fi  cosi  ^ fpcclifciti , non>> 
fai  niente  .*  Spes  fremij  minuit  fcenam  laborum  . Per  finirla  dunque  HifiJxf: 
ogn’vnoa  che  vuol  condurre  operarij  .*  dcuc  Papere  quel  detto  di 
San  Bernardo  nel  fcrmone^  ch’egli  fd  nella  Natiuità  diNofiro 
Signore  : In  dextera  meritunt  » in  finijira  premium  continetur  j 
Che  coll  facendo  fi  dard  Ibdisfattione  d Dio  > al  mondo  » e quel 
padre  di  famiglia  viuerd  ficuro  tanto  nella  robba^  quanto  ncUa^ 
propria  vita.  ' ; 
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L'Iftrionij  ò Saltabanchi  tenuti  per  hiiomini  infami , non  dencv* 

' 


Li  no  rigua^rdarfi  da  perfonc  a che  non  vogliono  efler  tenute  per 
Ic^iercjC  vane. 

Cantando  tu  illnmi  * ’ 

Per  tutto 
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rDorifili, 


Stridenti  mifemm^ 

MEnalca  fentendo  > che  Dameta  fi  pkcaua  di  buon  fonatone 
diSampogne,e  di  buon  mufico ancora  , per  ingiuriarlo 
al  iòhto>  fe  gli  auuenta  adofib  dicendoli  > ch’egli  non  fu  mai  altro 
che.vn’Iftrionc>  vnSaltabanco  : L’vfficio  di  quelli  cosi  vien  dc- 
icritto  d2t,.l&doro  : Hijirionesfiint  > qui  muliebri  indumento  geflus 
mpudicarumfatminarum  exprimebant . E Bertaldo  trattando  di  si 
fatte  gentile  volcndo  allegnarerattioni  di  tali  huomini,  dice  mol- 
to più  del  (òpra  nominato,  cl]x>ncndoquci  luogo  d’ Apuleio  nel 
primo  libro:  CircHlatoremafpexiequeftTemfpatamperacutain  mu- 
crone deuorajfe  , nella  quale  elix)fitioncdic*eg]i  in  delcrittione  delli 
fudettrhuomini  : Circulatoresfuiit  circumfvranei  ,quip€rtigìjs  qui- 
bufdammagkis,  videntur  deuorare,  gladios  acutos  , irritare  fer- 
pentes  vénenatos , ^ alia  id  genus  efficere  maxima  fpetatorunL» 
adiurationepecuniarum  maximi  erufeatores.  Quelli  lonolj5ecie  de 
comedianri,  i quali  per  canore  fiirbelcamcnte  i danari  dalle  borie  > 
non  tengono  pari  nel  mondo,edi  efii  parlò  il  nollro  Horatio  anco- 
ra,benche  da  lui  vengano  comprefi  co’i  nome  dolimi , i quali  per 
quanto  dicelfidoro  nel  iòpra  citato  luogo  , dMériicono  dall’Iilrio^ 
ixi>cuccauolu  i me  paro^  l’illcfli>ò  che  poco  di^ifeono* 


Ijfdo, 
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Bereat.  in 
apttlLd*  J» 
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uLUEGLoc* iir.  DI  vm cura  ir# 

Sic  iteratvo€esj&vcrba<adcntiatollit  ^ , 

ytpuerumcredas  fato  disiata  magiilro 
B^dder€*velpart€smmumtra&arcfechì:das- 
. Qoefti  perche  vendcuaao  > ( come  hoggi  ancora  vendono  ) quelle  . 

loro  dill'apite,?^  inutile  comcdic,  vengono  computati. con  Je  perfor 
, ne  infamile  però  Menalca  dà  tal  nome  a Dameta  : Che  queiU  Zia- 
no  tali  i^on  mi  fa  mentire  StauccchioncJcommentariojch’egJifa 
i,r.»4.  inVegetio:  ScmicosprJUcreaopcrasfuaslocnffct^idcoinfames 
ùfdicatos  ( dic’cgJi  ) tejìis  efl  mhi  Vapianus  L lo.ff.  de  adiiL  & Vul^ 
pianus  /.2  »ff»de  bis  qui  notantur  infamia  : & porta  egli  moìt’altri  luo  * • 
ghi , i quali,perchc  non  famio  al  calo  no/lroji  traJafciojfappiafi  fo 
l9,chequcZU  vengono  inferiti  tra  le  perfonc  infami»  & vitupcrcio  sannimé 
fl04ttin  appreZlo  il  mondo  tutto  per  i loro  mali  coftumi  ; odafi  quel  che  nc  fino  ìnfé» 
ft»ffit,5  ihee  PlautioefponendoJa  quinta  Satira  di  Perfio  i Samniones  ridi^ 
culi  bmUtiesjin  diólifque fatuità  ofceìiismoribus  appellantur  : Et  in 
si  fatta  ft ima  crono  appreifo  dc’.Roman i ancora  ^ anzi  vno  Falanio 
^ veniua  accufato , che  hauefle  indotto  vno  certo  Ca/Tio  alla  cafa  di 

: F diamo  obijciebat  accufdtor,quod inter  cultores  jlugitfiì  » laputtum 
qui  per  omnes  4omos  in  mqdum  collcgij  habebantur  ^ Cajjìum  quadam  tivn  mi- 
Tucutn.l»  mimrem  corpore  infamem  adfciuifiet  • DiqueftoallaprclènaadiTi- 
i.fol,  ì j . bcrio  fi  fè  parola  in  Senato>che  fi  doueflero  punire  di  frufta  ^ come 

buomini.fèditiofi  : oi^um  de  ea  feditione  apud patresjdicebanturque  ^ 

fententU  vt p'Atoribus  ius  virgarum  in  Jfiriones  effet  j alla  qual  Icn- 
tenza  oppofiofi  Naterio intercede  per  quelli  ( credo  , che  li  piaccf> 
fero  fi  fatti  pafiatempi  ) al  quale  acconienti  Ti berio,Ìbtto  pretefio,  jprineqct 
Taeit.  ne!  que/lcsi  fatte peribnefuflero  Rate iopportate da  Augufio^&C« 

wted,  Ì9C.  ggji  pg^.  annullare  l’attioni  di  quello  : Valuit  tamen  in- 

t^rcejjio^quiadiuus^uguflus  immunes  ver berumhijiriones  quondam 
refponderat  j ncque fas  Tiberio  inf fingere  diUa  cius  • Ma  le  Augufto  re. 
comportò  quelli>non  fu  peraltro  , fol  che  per  rendere  effeminati  yfugnflo$ 
thp»  et.  Romani  poco  prima  ipogliati  dalla  libertine  però  Lip-  ''f  ' 

fio  cffXìncndo  quello  luogo>  dice  ; nAuguìiusadfrartgendosrigidos 
iiloi  animos  non  duhiè  rei  ludicr£  f autor  fuit  • Anzi  hauendo  banditi  propofia^ 
di  Roma  si  fatta  forte  di  perfonc , andò  vno  di  effi  i dirli»cheli  fa^  ^.d  jiugu- 
lebbe  flatoelpediente^chc’l  popolo  fi  , fufle  trattenuto  intorno  d lo-  dAÌttm 

. ro,additandoli>chementre  badauanod  talitrattenimenth»  non  har 
iirebbono tentate riuolutioni;  dimodotaleapprelcilpcnfiero  Au- 
gullq^chc  fi  contentò  di  riuocar  l’ordine  j ma  quell’ hebbe  luogo  in 
. que*  priiiù  cemphche’l  popolo  Romano  era  Rato  priuato  della  libcr  mir./iti  • 

rd  .nuanm  al  rimanpnff  Dni.non rprrn/'li#»  fìirnnn  rnnnT^aM^lpmjen-  RomMnifu 


rfS  TÉXtRÒ  MÓÀAlÉ,  E poetico; 

■*  > * 

Xsìr^HÌ ti  impedimeTtto^quo  tniìtès  Crocia  Latiniué  hiftrìcnis 

ilotù  artemcxercerehpcrciìàjerzdzto  nelle  {cappate  colui . Non  è bcnc-p 
^Vri  #»<  ♦ che  imitiamo  noi  quèfte  pazzie , ne  badiamo  appreflb  quelle  per- 
T %hen<t  fone  infami  per  ricrearci,*  vagliad  per  eiTcmpio  Tibcrio>iI  quale  ab- 

ipettacoli  anzi  : i<lihil  intermifia  rerum  cura»  negotioj» 
deujutnt*-  profolatijs  accipiebat»  altrettanto  farà  colui,  che  non  yuolccflèrtc- 
jfo/y.  nuto  per  per  (bna  vana.  IDEA  POETICA, 

'i^glogater^  Fii  dal  iiollto  Poeta  fatta  qucil’Egloga  contTO  i fuoi  calunnia^ 
i quali  per  emenda  di  certe  voci  che  teneuano  dii  per  poco  la-* 
li  càbiarono  il  primo  verfo  della  i . Egloga  nel  fèguéte  tenore. 
Igf/iff,  Tityrejfi  toga  calda  tibiefliquid  termine  f agi  ? 

jptiwM  ca*  Volendo  tacciare  che  s era  malamente  fcruito  della  rocc  » tegnìint 
iM^niaccj.  vmbraycomt  della  vocejC«/«iw^in  vece  di  cuius . 

secmda^*  Come  ancora  per  haucrdetto,hordM,nel  numero  del  pimonde  per 
caifintM  c$  correttione  di  quello  ancora  li  dauano  la  burla  diccndoìi . 
tro , l'tjlif-  Hordea  qui  dicitjuperefl,qui  tritica  dicat  • 

TerxM  ca^  ^ dunque,  ch*in  Ogni  tempo  fono  ilari  i calunniatofi,e  Icmpre 

i$4nn  'u^cs-  ch’alamo  ha  cercato  tirarli  auanri  con  le  Tue  fariche  > hi  ritrouato. 
U >fit-  intoppi , e dò  Eà  detto  per  racconfolatione  di  qualunque  fcriucy  il; 
qualc’caminando  per  il  lodo,non  curi, che  gracclii  ogn  Vno . 

CJtluwa-  2)/V  mihi  Damata  verf»i.  Dalla  prima  ditrione  dà  vn  prefaggio 

tip il  Poeta,  che  l’Egloga  hauea  daefferc  ingiuriofa,  tal  parola  hauen-  . 
X r paròla  do  lèmpte  lèco  accoppùto  rimpertinenza  nelle  dimande,  alla  qua- 
( :u)  e in-  le  per  toglier  tal  Egnificatoi  noEri  maggiori  hanno  aggionto,^/«c- 
lur.  tpfx^  che  quando  fì  dice»  Die  mihi  quafo,  perde  Tefficacia  del  primo 
^ EgniEcato,à  tanto  deueauuertire  qualunque fcriue. 

Nupcr  mihi  tradidit  ty£gon  verf.  2 . Hauea  conofduto  Damcta  ^ 
che  Menalca  voleua  maltra  ttarfo,  & v cnire  alla  peggio , gli  riljx)lc 
ch’ancorche  egli  fuflcfbraftieropallorccra  tenuto  per  fedele  da-, 
decita  di  Egonc,che  tanto  vuole  Ègnificarc  quella  parola, riW/dif,'  che  Egni- 
p.irole  fica  rifteflb  chc,c7Tf/ere,co»2»7i>rere,ccmes’inter.dc  ancora  quando 
i<jfarim  al  dìcemo/Tradere fefe  alicuhtradererefripublicanhimperium »auuerd* 

‘ rà  dunque  dii  Icriue  a fare  la  (celta  delle  veci,  che  nano  fignificàti, 

^ . che  COSI  faccelo  dirà  mólte  colè  in  poche  parole  & à chi  legge  darà 

materia  di  fpecuIare»Nèard  du  fouct  v,^  .E  fiàdasiì  la  materia  del 
Jevoci  notiamo  qui  ancora^come  via  vocaboli jppriJ  ancorché  parli 
p trislato  dice^fiuety  che  llà  p couarc, metafora  tolta  da  gli  vcccl- 
li,che  sépre  fiàno  sù  roua,acaochenon  piglino  freddo,^rche  non 
'Tarotadi-  produrebbono , cori  vede  fard  da  quelli  totalmente  relalciatinéll^ 
nctanttj  jibicjiniy  quali  nè  fanno,nè  per  la  gclofia  pofibno  appartarli  vn  pi^ 
qtiélla  loro  putrida  carognajhor  tanto  importa  I clcttione  delle 
^^^eìuThi  • Qijello  nolltcrPoeta  fi  lèniedi  tal  vocabolo  fompre  nelle  co- 
. te  amoioJè  nel  quarto  délfEneida;  Hyeme  intcr/equa  lotgafouere^ 
io  vn  altro  ‘ 


Tae.ok.  ti 
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XLL'ECIOG.  in.- DI  V1RGI1I02'  Ju  % 

* » 

' Bis  mulcet  in  bora  vtrf.^  E naturale  dciringìwiofoj  non  folo  di 
mentire>!Tia  dire  cofe  che  nort  habbiano  punto  di  vcrifìmiJe,  hor  fc  ^ f, 
nelle  pecore  abbondantiflimc^  appena  può  due  volte  il  giorno,  co-  t/fore  tfc» 
me  fia  poflibile  due  volte  l’hora  ? onde  fenza  • dubio  ne  feguirebbc 
vero  quel*  che  dice  quello  Pallore  che  . mte* 

Et  fucats  pecoriy^  lac  fubducitur agnis» 

Da  qfta  si  manifella  bugia  ti  di  la  regola  comctudeui  delmuere  ingturiefi 

vn’ingiuriofo  di*ial  furto  parla  Giuftiniano:  Si  fumi  depbefus  opilio 

ùues  mulcerecla  dnofuo^t  vedere  lacyf,verberatus  tncrccdepriuetur^  jertm . 

Varcius  ijia  yiris  verf,y, Yokua.  dirli  Dameta*che  le  villanie  pof  Hwmhi 
fono  incaricarli  i pcrfonc  da  poco,  che  per  la  loro  dapocagine  i .ò  li 
farebbono  rifentitide  gli  agrauij*mi  non  i perfonc*chc  fanno  prò- 
fcllione  d cfTerhuomini,e  che  fanno , & pollbno  Ilare  alle  frontic-  " 

re  * poiché  i lì  fatte  pcrfonc  non  bifegna  toccare  il  nafo  perche  : Si  r 

eajqtM  viSidicesjcajqitx  non  vis^audies,  tato  lignifica  quella  parola^ 

^/irir  Jaqualc  pare  che  vi  fia  fiata  polla i calo.  ’ ' 

hìouimuSi& qni  te  verf,S*  Ecco  se  vcroquel , ch’ho  detto  di  lo- 
pra, fi  tencua  per  huomo  Dameta*  & però  refponde  fubito  con  vna  , 

ingiuria  di gran  lunga  maggiore,  venendo  fempre  ringiuriofi  paga- 
ti col  di  pili.  Ma  col  mancamento  del  verbo  dimofira  eflerfi  fcruito  Jngìurhfi 
della  figura  Apofiopefi,Ia  quale  fi  fi  quando  fi  tace  il  verbo,Ia  qual  fi , 
refifictia,auuerti  che  fi  fi  per  quattro  rifpetti,  dee  per  ammirano- 
ne, per  amore, p odio*  ò per  ira, e quelli  fono  i modi  principali*!!  fi  perntjnti 
ancora  p altre  cagioni  doc  p modefiia  com’in  qfto  luogo, pche  era  medijì fgc 
brutto  i dirc:X^i  fe^<^4g/V.w<x>,Difpauterio*&  ^Quintiliano  veglio  . 

no,chcfiala  figura(Sinedoche)Mintumo  in  qfioluogo  dice  che:^- 
termittuntur  vtrbai<:^  breuitatis  confa,  ctnouitatisjnterdk  etia  pudo 
m,  lappiti  auualere  di  qfio  luogo  oflèruado  le  regole  dette  di  fopra.  ftia  quel 
Tum  credo  cum  me  arbuSìum  verf  i o.  Qui  fi  notcri  la  rilpofia^ 
ruftica,&il coftume della rifpolla*efsédo cofa naturale, cómune*& 
vlìtata  da  tutti*c  principaimcte  da  quelJijchc  vogliono  Ilare  vn  po-  Jtjh  7aH-» 
co  sii  i termini  della  modefiia  di  dire  in  pcrlòna  propria  quelle  vii-  ueifxrìo. 
lanie*che  vuole  * che  s*intendano  in  perfona  dcirauuerfario  ,*  notili  Cpjfumej 
di  pili  la  natura  dell’iratojil  quale  lènza  fcufarli,&  purgarli  dalfin- 
giurie  incaricateli,attende  d multiplicare  villaniajauuertitai  tu, che 
vuoi  alcriuertial  Coro  delle  Mufe,  cpmedeiii  elfcreinquallìuoglia  accufiirt. 
Ibrtc  di Poctareemulo  della  natura.  ^<>^fi‘^ 

otut  hic  ad  vetercs  fagos  verf  1 2 , Et  accioche  nò  pcfi*che’l  detto 
di  (òpra  nel  precedete  verlb  fia  fiato  da  noi  fiirato  à nofiro  lènfo*  *^‘anaturZ 
«eco  come  per  proua  del  fudetto  il  Poeta  foggiuge  qfio  ancora,é  ve-  ruìHcì 

rp  dùnquc/ch’hauendo  da  deferiuCTe  due  ruftid,  che  multiplichino  cUmuUi- 
neirin^uricj’vncontra  l’altro  non  s’hd  da  portare  la'purgaticj- 
ne  di  quelle  , hò  detto*  rullici  * & aggiungo*  donne  ancora  m pili, 

^ noa  per^c  duili,  Icquali  prima  con  buone  fculc;mandano  fi  défiri^ 

^ ■ ■ dgrfg  . kMì9»  V 
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òe/ctittit  ^ ringiuricad  efli  incaricatc,c  dopò  s'auucntano  contro  il  io* 

ne  di  per-  K>  JUlierfariO  • ' 

foM  et  mie  Et  cum  vidìSUpuero  dmsta  dolehas  v,  1 4.  Vcdi>  come  deilramctc 

ingiuria--  coji  vna  paroJa  folamente  viene  i tacdarJo  d’iuuidia , con  dirli  fo- 
ffuema  de  DoUbasymà  non  c tanto  fuccinto,che  non  /la  chiaro,  cofx 

firatnente  <]oaie  è ftato  HKrauig  lio/o  ijueiìo  noftro  Poeta»tu,aJ  più  che 
taeciuto  . fiapoifibiieofleruaraiJ’i/lcTlò. 


£/“  fi  no  diqua  nocuìjies  v, 1 5 .Dichiara  qui  la  natura  dell’inuidio-. 


zai 


-.S  pir.  cefla^fc  prima  per  qual/iuogJia  ftrada,  e modo  iioru 

giheneif-  haurà  nociuto  aJi’inuidiato, qui  paria  pa-modo  prouerbiaJe,  iJqua- 
ejfcre  fec-  Ic  in  tal  materia  s'vfa  Ìli  due  niodi  ^ poichc  ad  eìprùiiere  l’inuidja-, 
tento . o d’aJcimo ò dicemo qui  : Sinonnoc€s  morerts  9 ò pure j Ki notes fòm- 
r > con  roccafìonc  oflèruarai  l’iiheUb  in  deTcriuere  va* 

Intiidttfi,  ..e.  .1 

efuunatu  huomo  inuidiofo . 

tA.  ^id  Domini facUnt  v,  1 6,  In  pcr/bna  di  Dameta  deliramente  il . 

rrouerhh  Poeta  tacciò  d’inuidia  McnaJca , come  se  dimoilrato  di  fbpra  ho- 
* ra  con  rifteflb  modo  in  porfonai"  Menalca  taeda  Dameta  di  fur- 

inuidiofo.  * con  metterlo  £rd*l  numcrode’  fèruh  la  natura  de’  quali  parlàdo. 

Cornea  della  maggior  parte  è di  rubbare  douc  nota  per  artificio , che  taci- 
f i^mo  fa  tamente  Yì  rimprouano  ringiuric  fra  quelli  j i quali  tu  non  vuoi  che 
eitamente  vengano  alle  mani  cccocom’vsò  PJauto  per  dire  ad  vno^che  pati- 
* ua  de  mani, ch’era  amkodellarobba  d’altri  ://owo  ex  m‘«»3h>er4- 
Jngiuriofi  rumjideSl  fur^  ma  perche  Viigilio  volle  che  Numano  veniile  alia>^  ‘ 
Hit  non  vi  peggio  coni  Troiani  l’indufle  ad  ingiuriarli  alla  froperta  dicendo  . 
gano  alle  jqj.q  . q Thry^£  ncquc  cnim  Thrygesy&c  altre  maggiori  di  que- 

^dro  co-  » come  può  vederfi  nel  nono  libro  dclJ’JEneid.  Oi&uatione  de^ 

me  C ingiù  gna  di  memoria  nel  dcfrriuereringiurioiì» 
fif  tacita^  2^on  ego  te  vidi  Damonis  v.  1 7.  Perche  haue  detto  Dameta^Prrgi- 

fii  Daphìiidis  arcHm,Menalpa  lì  riCpondecon  quello  contracambio, 
il  quale  modo  di riijxiftavienccfaiamata  da  Scaligero^  B^tributio» 
gittriejivg  notili  che  per  certerra  del  furto  diceoego  te  vidi,  dicendo  Plauto» 
gemo  Mie  Tluris  eji  eculatus  teflis^quam  decem  auriti • ftaut.is 

mani.  £ Giufriniano  nel  terzo  libro  dell’inllituti  la  chiama,  Oeulata  fiderà  TtuMolft» 
tien^'^9  aggiungo  di  più  che  per  parlare  proprio  v’hd  pollo  il  verbo  , £jrr/- 
^t^ajìa.  * inpdijs,  cofa  propriadc  Cacciatori,  e pcrtranslatacoCaconuc- 

Tefiime.  ncuolc  dquelli,che  vanno  d caccia  delle  rebbe  altrui  . 
mie  di^  vi-  Tdultn  latrante  Lycifea  t/.  1 8 . Tal  nome  v uol  /lenificare  ca  ne  na* 
i!r  ? Lupo,c  cagna, maqudlo  uonfacendoal  nomo  propolìco  no- 

JJT  ^ * riamo  qui  per  auuertenza poetica,  ch’è  da  laperll  ch’hauendol?  d 
ocuUfa  dar  nomi  d Cani , ò Caualli  quelli  iron  dcuono  eccedere  tre  /illabe 
fede  chz>  Licifea,  Melampo,  Ilatri,  Etonte  Cauallodi  Fallante,  RebboCa- 
4ofafia,  \ ualIodiMczenriochiècuriolbdiquellaolIeruarione  in  materia-* 

Ouidio  nclla  Caccia  d’Atteonc  , ch’iui  in  quella  nu- 
JecldJ!tT  merofa  fchiera  ne  ricrouari  ben  duc#ò  tre  che  non  caggipno  lòtto 

trefiUMe,  qucfta tegola.  . - 
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Tu  poH  carena  latebas  20.  Co/himc  de*  ladri  i quali  al  grido  fu-' 
biro  s’afcondonojonde  è natoque  lpi*oiierbio:  Fures  clamorm  idefi 
ttment jtitnoroCo  dunque  hi  da  fcriuerfi  il  ladro  • 

rniÌH  cantando  vìHtis  v.2 1 . Qui  corre  quella  figura  eh ‘altri 
chiamano  conceffione^ò  permiflioiie  concede  luanifcftamcntcDa- 
• meta  quel  che  fenza  manifefta  vergogna,  negare  egli  non  può,  ma 
porta  la  ragione  del  fatto,quefta  figura  da  Difpauterio  viene  chia- 
mata Anti\o^a:Q^tinteipretatur  verùorum  contradiSioMaut  refra- 
5«r/o>qucfla  corre  in  quel  verfo  ancora. 

: — ^ — aut  vnquant  t'tbi  fi  fiuta  cera 

■ lunata  fuit — 

Cantando  tu  Ulti  ^.Diqucfta  rcticenzafi  é parlatodi  (bpra,iii 

quello  luogo  fi  fi  per  ira  , ò per  difpreggio  ; de  gl’altri  modi  perti- 
nenti i quella  figura  fi  é parlato  nella oueruationc:  Houhnus qui 
fe, ottano  verlb  della  prefente£gloga. 

Non  tuintriuijs  indo&éfolebas  z6.  Li  di  per  mal  trattarlo  no- 
me d’ignorantc,nondi  fcruoeflcndo,che  molti  lenii  fono  flati  dot- 
tilfimi,  come  fii  LTopo  Frigio  j ma  nel  furto  cofa  propria  di  lenii  li 
da  nome  di  reniOjnota,&  olTcnia  la  difpariti . 

f^is  ergo  inter  nos quid pojfit vcrf.zS,  Nota  qui  comebilbgna 
auiiertire  nelle  propo/lc^i  riljiondcre  a quelle  puntualilfimamente, 
fe  pure  non  hi  da  Jafeiarfi  la  riffxillaper  le  caggioni  portate  di  fo- 
pra.  Hauea  Menalca  trattato  Dameta  da  ignorante  di  mufica,  c da 
(criio , quello  per  rifpoiidere  alfigfioranza  dice  ; Experìamur  quid 
pofiit  vterquejSc  i dinotate,  eli  egli  non  era  /eriio,  e fe  pure  fènio  no 
di  quelli  mendichi , ò inconfidenti , che  non  pollano  dilponere  di 
niilla,ma  che  poteua  f}xrnderfi  per  padrone  rifponde  diccndo:Dcpo- 
ito  hanc  vitutam  • 

Bis venit ad mul&ra  t/.j o.Se  hauelTÌ  i lodare  vna  Vacca , ò altri 
animali^cominciawi  dalla  rendita  che  fi  hi  di  quelli  dal  frutto  , 
dallafertiliti^alladifjxjfitioncdi  corpo^dalfaltre  cofcfimilLcc- 
fè  che  non  folo  riempiono  maabbcUifcono  ancora  le  compofirioni 
Pocriehcu . 
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MEN.  Degrege  non  aiifim  quicquam  deponere  tccum>  , - 
Jfifl  mihi  namque  domi  patcr,cfi:  iniufta  noue*-ca  1 
^ ' ' Bisqiie die numcrant ambo peca9,alter,& ha?dos • ■' \Ì 

' " Vcrùni  icf>qiiod  multo  tute  ipfcfatebcremaius,  • - 

(Infànirelibetquoniam  tibi^poculaponam  . ' ’ ^ 

•1^'  FamnajCacIatumdiuiniopusÀlcimedontis  : ' % ^ ^ 

■Lenta  q uibas  tomo  facili  luperaddita  vitis>  .. . . 

Diffiifbs  hederaveflit  pallente corymbos.  ' ^ 

• ^ 4®  m medio  duo  figna^Cononj&  quisfmt  altera  ^ ^ - 

I^cfcripfit  radio  totum, qui  gentibusorbexi>>  * 

“■  — * Tcm^  : • * 
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Tempora  qua:  mcflbnqus  curuus  araror  h.  berci  : 

Ncc  dumillis  labra  admoùi>fed  condita  feruo,' 

D AM.  Et  nobis  idem  Akimedon  duo  pocula  fecit  i ^ j 

" Et  molli  circumcftanfasatnpiexusacantho;  ’ J 

Orpheaque in  medio  pofuitjfyluasque  fcquentcs . . 

Ncc  dum  iUis  labra  admoui  fed  condita  icruo . 

, Si  ad  vitulam  fpe<aes,nihiJ  eft#  quod  pocula  laudcs  • 

MEN.  Nunquam  hodieeffiigics:  venia  qnocOnq;  vocaris. 
‘ «0  Audiatharc  tantum, vel  qui vcnit.-ecccPaJgmon: 

' > Effidam/poflhacne  quenquam  voce  JactlTas . 

• ^ DAM,  Quinage,fiquidhabcsinmemoranoncritvHaj 

j:  • • quenquam  fugio . tantum  vidnePal^mon 
^ Senfibus  haecimis  ( res  eft  non  parua  ) reponas. 

5 5 P Ai*  Pidtc  : quandoquidem  in  molli  confedimush^roaf 

Etnuncomnisaeer^nuncomnisparturitarbos: 

Nunc  frondent  iyJua:  : nunc  fbrmofiflìmus  annus  : 

Indpe  Dametas.tu  deinde  fequere  Menalca  ; 

Altemis  dicetis  ; amant  alterna  Camena:  • 

i . ■ . ' 

TRADVTTIONE  DEL  LORI.' 

• « 


( 

4 

-V 

' a 


We».T«  iilUgreSgìimii  non  torreicap»  f^famuomcoiruonk^^^ 

Ter  porlo  in  pretiotche  Fauaro  padre  t uè  le  labbia  Iban  eoa  >et  . 

Et  la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro  9 Come  furprtma  fatte  afeofe  gg  • 

%Uf^a  a!^t^!r  conti  lagreggia  : 

Quefii  conta  gli  agnei,  quella  i capretti , le  Icat  nulla  fendi  quelle 

• Maguelchepiiifaiihe  vaglia  molto;  7HBK.  Moggi  non  fugg  rai. 

Tot  ^impaLrtipiace.Ioporri  in  pre-  l^engo  a cantar, maben 

. %idolcTfa^duevafcclla,fatte  (j»  ^fcoltafeildirnoflro.Ohfia  chtwene. 

Ter^Auhimedó^ 

Dfed^lZ^Ua,&^arfadefuoi^^  impmparoleMrfetufaiqud^ 

Et^m^diAdLfgnre^  fiumi  ilS^ fra,, om^  no  fuggpakimo. 

Canon  A,Mraéquelch'UmSdo 

^SdÌMtiJuiti,o  cor  le  bia^  TaL.Cantate,poi^notfediamfu  l herba, 

^confe  labbia  ancor  [ho  tocche  mai,  1^^'^‘pberì^Jf  forra  hmfiutthetfi^^ 


74a  intatte, &pure  afeoHe  le  rijerbo . 
j)j£Mn  Et  dine  anebora  uAlchimedontefece 
‘ Due  toT^pcinte  pur  di  molle  acanto 
- jLmhi  i manichi  lor>neÌ  mcT^fculte 
Ifvna  fi^ura^&  * 


Et  di  f rondi  le  felue  fon  coperte  ; (ri. 

Et  ranno  piu  cix  mai  fi  moftra  vago . ^ 
Dia  principio  Damcta  , c^r  poi  Trlenalcaj 
Segua  ; et  cantate  kor  tvno,  hor  P altro  a 
CV il  càtare  aitichla^m  le  ?dufe»  (prona 

fico- 
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ECONOMI  CA,  Ofleruàtionc  7^ 

IL  Padit  fi  fari  temere,  e riucrire  da*  Egli  quali  per  la  beni* 

gnicà  di  queUodiuenirebbonoficenùoii^temec^jg^  ^ 

3»  De grege non  aiifinh 

Per  tutto  . , * ^ 

Efimihi  ; 

MEnalca,  il  quale  venuto  d litigio  con  Dametai  chi  d*cfli  fiiP 

Cc  migliore  nel  cantare , *e  fonare  > non  tiene  ardire  di  mec*  ^ 

, tere in feommefTa» ne  Pecore nc  Agnelli.» ci dimofira la riucrenxa^  ^ 

filiale,  che  deue  haucreogni  ben  cofiumato  figlio  verfo  il  Padrzjj  ^ tpadù^ 
e come  ancora  i Padri  debbano  efière  rigidi^e  fciieri  verfo  i figli , etigidcx.-^ 
' " acciò  quelli  affidati  dalla  molta  licenza  notTtrabocchino  m mil^  xAàiqut^ 
le  balordaginij  Non  peccò  di  Cleir*enza  Aulo  Fufio  ^ il  quale.» 
hauendo  vn  figlio  molto  letterato , c bello  > perche  fèguitaua  lej 
parti  di  Catilina  contro  la  Republica , procurò  di  farlo  ritornare 
da  mezo.  il  viaggio  il  quale  ritornato  poi , di  propria  mano  veci- 
IfMnHt.tn  Pendolo  difle  : Ugo  te  non  Catilinit  aduerfus  patriam»fcdpatriXiifigiiocia 
^Moo.  ^tdnerfHS  Catilinam  gcnui  ^ li  figli  dunque  quando  faranno  in  vna.^  lo  fece 
' certa  etd,  che  cominciano  a conofeere  # che  cofa  fia  liberti  , ^ 

alJ'hora  il  Padre  hà  da  portarli  foueriffimo.,  non  efie  feuero  con 
quelli  ^ conforme  ordina  TEcclefiaflico  : Kow  des  filio  poteS^atem 
. in  iuucnttaej  & nedejpicias  cogitatus  illius  9 onde  auuiene , chc-j  nati  in  già 
. quanto  i Padri  foueri  vengono  temuti  da’  tìgli , tanto  quelli  indui-  «fww. . 

iftlrjlr.fi.  gena  vengono  dilpreggiati  > e vilipctì  ^ per  il  che  difle  il  medefi» 
xel mcd.  , Laffa  fiUttm ^ &pauentem te  faciet , lude cum eo contrijia* 
bitter  il  modo  dunque  fard  quel,  che  ordina  .»c  t’addita  riftelfo, 
intonandoti>cheda*primi  anni  vocìi  tu  hauer  pcnficro,  chefia— 
no  addottrmati  con  ogni  rigore  , e timore  , poiché  cosi  perleuera-  d*u» 

ranno  fino  alla  fine  , eflendo  come  dice  Ariftotile  : Jngenium  pue-  figlr> 
ri  velut  tabula  rafa , in  Qua  quicquid  depingiturprimo^  id  ftmper  re^ 
flffirjl,  manet , il  che  pare  confaceuole  col  detto  deirEcclefiafiico , il  qua- 

^ le  ti  /grida  : Filij  tibifimty  erudì  illòs^ecura  illos  à pueritìa  eo-  tfu^ 
talché  bifogna  bene  addottrinarli  dal  principio,perche  tra-  rafa. 
Jboccatipoiin  qualche  difètto , ò quanto  fia  cofa  difficile  il  volerli 
rimettere  nella  dritta  cirricra,  e maflìmamentefoper  44^ 

buon  fpatio  di  tempo  faranno  habituati  in  qucllojai  qual  lenfo  po-  7Jret$naré 
tremo  deliramente  torcere  quel  detto  dei  nollro  Poeta  da  eflami-  i figli. 
Gar§gUtroue.  V 
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f ti  rato  'li 
•vuole  f'*;- 
ticoiurc^ 
vrats/t  di 
D.f. 


E perche  ci  vuole  grada  particolare  di  li  sii, egli  Ibggiungc  dicendo 

' Tauci^MS  Aq^S^mOHft  ’ . 


luppiter 


Kel  princi 
fiohefognn 
r 'ejtficri  ${ 
yttij. 


'A  nejfsmo 
deuemo  da 
rs  poceUÀ 
Jopra’dé 
Koi. 

Padri  thè 
fanno  do- 
ftattoite  a* 
figli  fono 
hnpyiMof,-' 

Jndiligen- 

iJidtPa- 

wri/i»/- 

catrtut 
Rigidex.- 
Xa  fuor  di 
fìopajtto 
indttce  i fi 
gii  indefpe 
ratiordty  i 
•l.  figli  de- 
nono  fv§  ri 
rel'emper- 
fettutnide* 
Padri» 


ìildie  andando  inqueftomodoiJ  negodo',  tu  j^fedi  famigliai^ 
fc  vuoi  per  tutto  ii  tempo  di  tua  vita  Iciitir  diletto  de'  tuoi  figlile  per 
via  di  quelli  dopò  morte  ancora  viuere  per  Tempre  nella  memoria 
degli  Iiuomini,  opponiti  a i difetti  di  ^uelii  nel  principio,  conforme 
ordina  il  Poeta  parlando  ad  altro  fine  • 

TrincìpijsobfiajJeromdidnaparatur , ' ' 

=.  Cum  mala  per  longas  co?uialuerc  moras  » . 

Tcnerai  dunque  in  continuo  freno  non  Ibloi  figli,  ma  le  Donne  an- 
cora, le  quali  fono  molto  più  licentiofo  de’  mafehi , e però  difle  co* 
lui:  Filioj  & mulierhfratri , & amico  non  despoteftatem  fuper  teins 
vita  tuaAn  qucfto  peccano  i Padri,ò  troppo  indiligendyò  che  fenza 
vrgétillìma  caufa  fanno  donatione  de’ loro  beni,  eflì  viuenti,  d loro 
figli,  perilche  vengono  poi  caJpcfirati  da  quelli  : la  regola  dritta_,> 
è quella  afiignata  dai  medcfinio  Sauio  neiriftcflb  luogo  iiMclius 
eft  vt  filij'te  rogent , ^uam  te  repoftere  in  manibus  fi liorum  tuorum , 
larannó  dunque, per  linirla,{èucri  i Padri  verfo  i figlia  piincipalmé- 
te*  vedendo  quelli  licentiofi  in  alcuno  difetterò  poco  riuerenri  il  che 
nafee  dalia  fouefehia  benigniti  de’ genitori»  efi'endo  vero  che 
Blanda  patrum  prauos  reddit  indulgentia  natos  • 

Nc  vorrei, che  nella  feueritd  quel  padre  di  famegliacccedclTci  giu- 
fti  terminhritrouandolènc  moltijche,efiendo  faltidicfi  fuor  di  pro- 
pofito^inducono  li  figli  in  dilperatione  ; ma  non  per  quefto  è lecito 
a i figli  odiare  il  padre  eflendo  anuifo  di  Seneca , che  : »Ames  parcf:- 
Aquus  eft  fi  aliterferàs , efiendo  vero  che’l  figliomai  può  vfoi- 
reda  gli  oblighi,  che  delie  per  diuerfi  rifpetti  al  padre,  ò ch’egli  fia 
benigno,'©  Teucro,©  che  fia  mokfio  al  propofito^  fuor  d’ogni  prch 
polito  importuno. 
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fimo  per.» 
fierefi 
Vitttperefo 
Padri  di 
famiglia, 
ehe  fi  «- 
mute  •* 

, \.»\/#  r , » 


IL  padre  di  famiglia  non  deue  riporre  fpenfieratamentelacura 
de’  Tuoi  beni  nelle  mani  de’  ferui  : la  moglie,e’l  marito  fiano 
d*accordoj  fi  dimofiranolcconditioni  della  buona  moglie . 

Bisque  die  numerant  ambo  pecus  alter,  hddos» 

T Alche  Menalcanohaueua  ardire  mettere  in  Icómcfla  cola  alcii 
nadella greggia, e perla  tema, e riucréza  filialcjepcr  il  diligen- 
te pernierò, che  uiopadre'ne  tencua, mentre  ne  anco  fiaua  d credito 
del  proprio  figlio , ma  egli , c fua  moglie  ogni  fora  ne  prendeuail 
conto>&  a’n<3lri  tempi  fi  veggono  huemini  tanto  balordi  chcpc- 
foo  in  abbandono  i loro  beni,deJ  tutto  fianno  à detto  de  loro  forni. 


li  quali  volcudocfièruaie  ii  ior  dritt<v  aitroncii  han  da  fare  fo  non 
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die  fempre -limare  hor’in  quefta>  hor  in  creila  portela  robba  dd 
padrone^c  ndl’accumulare  tanto  il  marito,quanto  la  mooliocomc 
nel  conferuare  ancoradeuonodfer  concordi.,  che  aJtrimentc  non_. 
può  farli  cofa  di  bene  j & auuenirà  à punto , come  à colui,  che  ap- 
ptdfo  Propcrtio  fi  legge.,  che  torcefle  il  fune,  marAfino  dall’altra 
parte  Io  mangiaua,  talché  quanto  di  bcne,e  d’acqu\fto  faceua  il  pa- 
drone  tutto  vciiiua confumato,  c cliuorato  dalJ’Afiuo,  gli  fuoj  verfi 
fono  gli  fegucnti.  , . , 

Dignior  obliquo funm  qui  torqueat  ano f 

t^ternumque  tuarn  fafiat  ^ felle famm,  . 

£ fi  vede  infinita  fchiera  di  donne  fi  fatte,  le  quali  diuorano,  e ma-  ^ * 

dano  in  mal’hora,  ancorché  i poueri  mariti  acquilhfièro  cefori,  o-  iuo7À,  o 
però  diceiia  quel  buon  ficonomo  appreflb  Senolbnte:£a/jf//wo prò-  catùut^ 
bamconiugemfociam  domus  ejfemagnum  mòmenturti  ad  viri  jkicita- 
tem:Ipfam  porrò  fubftantiamvirorum  opera  videmus  augeri , abfumi  ' 

plerumquefurnptibusmilierum,f^^^^  marito,  e moglie  nó  dcuono  cP  r/cclìml 
fer  Jitigijj  che  quelta  fatica  più  di  quello,  ò quello  più  di  qucfia»^  j rito. 
garregiarannonell’acquifiarefenzamaifarcqnefii  conti,  come  fi 
legge  appreflb  l’ifteflb  : £go  tibi  qiuectmcpic  funt  intus  prodidi  • Tu 
item  tecum  aliata  in  eamdem  collocaci . Illud  ncquaquam  computavi  Tjhno'^ 

opàrtct  vur plnra  in  medium  contuleritjfed  vter  potiùsfocius  mcliory  eh  f>iìi  dL 
is  demum plura  attulcrit^pL  in  vero  è feemo  di  cerucllo  quel  marito, 
die  hauendo  prefo  moglie  è inconfidente  di  quella,  come  fcfuflo'j^''*^^'' 
fchiiwa  , & in  quello  modo  egli  medefi^no  f4  quella  ladra , c difli- 
patricc,non  niego  che  vifono  di  quelle,  che  mcritarebbonoeflero^'to/, . ^ 
trattate  alfai  peggiori, che  fthiaue,  ma  bifogna  foflriric,  c di  quelle 
intende  luiienalc, quando  dice  ’ > * rr*  , ugUfe 

. Semperbabet  iitesaUernaqiiurgiale&o, 

lnauonuptaiacet:mmmunidormituriftillo*  Ricadete 

E quebehe  giudico  cofa  peggiore,  è,  quando  pcrqualche  ricca  do-  del 

ce,6  nobiltà  di  fangue,à  qud  meicliinoin  iiiun  modo  è lecito  par- 
lare,  c però  diflero  i Greci  Comici  : Graue  malum  cfl  vxorfuptrans 
wum  fuum,  laonde  giudico^  che  Pitraco  Fiio/bfbparlaflcnìoltoal 
propofito, quando  dimandato, come  doucfleefièrlà  moglie^  ché>,  mor:io.  " 
luucflè  d prenderli , epi  rifpofe  : z/£qualcm  ducito,  perche  haueua»  ^HHeric 
imparato  d fuo  cofio  che  cofa  fuflc  à prender  moglie  di  maggiori 
^ndirione,  e però  fece  tal  rifpofia , come  dice  laercio  : Ipfe  cunLs 
domi  haberetppulentivremy  heAebat,  etiam  inorofam , & imperiofmìi,  7i7lh  dL 
c Chilonc  TDole,che  debba  efler  di  minor  conditioneipcrche  csfùtini&v.. 

do  tale,  farà  humilc,.c  fobrià  nel  vefiirc,  doue  da -poueri  mariti  h, 
confiimi  tutta  la  robba:  Fxorem  humllemy  X^  rnodióo  appu^  atu  </«-.  ' 

cendam»  nepV9coniug£  dominam  ctccerfas  domum , Quanto  alladot^ 
bafta,chc  Zia  mediocre,non  dco  fiannlla,mà  mediocre  ,*  perche  : te  mc^ 
Tauperjm  difficUe^  e^Mwn  vem/cm  tmacntum  e^  j»  conio^ 

• ‘ ‘ ‘ ‘ * diccua  * r * 
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diceua  Auriolo  ^^cMartìale  dimandato  perche  rìRutaffe  torre  pcft 
moglie  vna  donna  ricca^  ri/pofe  molto  al  propolito  dicendo  * 

fTxoremqiMre  loaiPletemdHcersnolm  . \ iixrtÌMÌU 

Quieritisi  vxorinuperenolomjt  ^ B.nd^piil 

Qiufìjche  dir  voIcflè>  chequalunque  prende gtpfTadote  da  marito 
diuaita  moglie,perde  l’imperio^  efupcriorird  di  marico.Sia  dun<juo 
la  regola  quella»che  ci  viene  ailegnaca  da  Ouidio 

Siquavolesaj^téntibcrejnubepan  • '•  . 

f ETICA*  Oifcruationcay* 

S' Antìoucrano  più  (pcric  di  pazzia,  fi  dimofira  Ì4  di  quelle 

^gliono  incorrere  i giouani 

35  f^erumidquod  . 

Per  tutto  . " ’ . 

' faginaiCplctSum  ^ , 

SOno  più  je  diuerièle  ipecic  della  pazzia^  altra  h qnclla>che  nduj 
ce  l’huomo  i tirar  pietre,  e quando  fi  è arriuato  à tal  figno  nò 
certo  che  pu^  rìmediarfi  al  male,  non  vi  è altra  medicina  fuorcho 
quella,  che  foleuano  dare i Greci  i quelli , che  erano  infermi  d’ani-  . • ^ 

idòrt»  mi  mo,  e di  mente  come  fono i pazzi  : */^d«ery4mcx)?poriJTtf/etk<fi«cw 

dicina  ^ys  fattatj  animi  autetn  morbo  fola  mors  medetutf  Aiace  nella 

pazzia  altro  non  faceuaj  fuorché  Tempre  ridere  » onde  pafiò  poi  ni-» 

- ' prouerbioj  per  dinotar  quelli#  che  lènza  occafione#c  chcignorantc- 

perche  ridono  ; I{ifHS  jiiacis.y  quello  per  haucre  occafionc  di  ridere 
fuf»  prò-  altro  non  fcce#fuorche#come  racconta  Beroaldo,  l}x)nendo  il  terzo 
uerhio.  libro  d’ Apuleio  ; Duos  maximos  arictes  apprehendìt  alligauitquc^  jptdiuf 
pa^adi  pgrindcac  jlgamnnonma&  Menelaunh  quos  cum flagro  cederct»  de-  -4o». 
ridebat  videUcet  furens  > & infaniensy  Altri , perche  fono  il  ritratto 
dell ‘imprudenza#  e d’ogni  foiocchezza,  però  vengono  fimilmentcj 
I t ndt  numerati  tra' pazzi  # poiché  Timprudenza  fird  le.  pazzie  ocaipa  il 
W&i  luogo  di  genere.efaltrc  forti  di  pazzie  tengono  quello  delk 
.^aidlia.  Infama  & imprudenza  differtmt , hoc  generis  , illa  Jpecici  locian  ha- 

èens  , l’iracondi  ancora  in  quel  colmo  di furore#d’ira,  di  rabbia,  di 
Aizza  altro  non  fono  che  pazzi , poiché  per  tutto  quel  tempo#  che^ 
rhuomo  fi  ritroua in  quello#  viene  abbandonato  dal  lume  della  ra- 
gionein  modo  talc,ch*cgli  non  pcnlà#nonTede#  non  si  quel,  che  fi 
trttunÀU  fteda  ; laonde  Ariano  Greco  Icriuendo  ad  Aiìllorilc  per  tal  mate-  ià 

jpteii  di  (Jicc  : Infama  flos  eli  iracundU  : affèdus  irte  nifi  curtntur  # & stoifina» 

^^fggfiturinnaturcdemtnorbumaBcunt»maqìialùaiquefì:amcdi»  io,J7J» 
dna,c  calligo  f non  altro  pofib  io  crcdcre,lè  non  che  quandol’huo- 
jL^  mo  fentc  altcrizarfi  il  fangue#mentre  ; I ra  aliud  non  eUy  nifi  accenfio 

pmihiiP-^  tircacorydìbito  con  rintcllctto  deue  ricorre  alla  ragione,e 

^ciiltaatgin  quella  ^perche  ^ w vafobito  fi  raccheterà  quei 


Stfir.  fn^ 
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AtrECtOG.  irL  DI  VIRGILIO;  ri> 

Énoflb  fangue*>paflarà  qucU’alKratìonc*  ma  quando  fi  raJlcntaiJO 
]c  briglie , non  $ò  in  che  modo  potri  ritenerfi  , taldic  fia  più  cho 
▼croj  che  l’ira  e breue  furore  a chi  lorafrena  » ma  prrtutto.qucl 
tempo  che  egli  ili  fu’l  poftodeji’iraoondia,cvcramentc  paazo: 

Iratusab  infuno  tempore  tantum  dijiare  futa  y Z che  pazzo  j • l j f 
iracondo  Ujl  vaa  nicdcfima  cofa  > e che  non  differifea  , fuorché  in_,  f/p 
tempo  fi  può  conofccrc,  perclic  » quel  > che  fegue  rcro  nel  pazzo,  fAtx». 
è vcriflimo ancora neli’iracondo,pcrilcJic  dice  Pitagora  apprtlTo 
Plutarco  nel  trattato  , ch’egli  fi  del  modo  d’allcuarci  figli  : no»  F$,ri«Jt  ni 
ignem  ferro  cadas  » iddi  * non  irrites  . Credo  che  ogn’v- 

no  sa  con  quanto  pericolo  fi  pafli  d’auanti  ad  vno  accclb  d’na^  » 
cou*ono.  diuiquc  del  pari , in  altro  non  dificrìfeeno  * fuorché  ^ * 
in  tempo  3 CQmc  gid  s’è  detto  di  fopra  i oltre  di  ciò  vengono  cóm- 
putati  con  pazzi  quelli,  die  non  potendo  conlèguirc  il  molto,  ò 
perche  non  vagliono  più  j ò ritrouano  ofi  aedo  , rifiutano  il  poco#  è 

quelli  vengono  pofii  al  Catalogo  de’  pazzi  da  San  Chriibficmo  : «/«/ 
£xtrem£dementU eft  fama  reijeere y vbi magna  coifiquì  uen  va-^  éi 

leas , Per  feiictrici  vengono  tenuti  quclli,che  accorti  del  loro  errore  ^ 
purcio/linatamcntc  perlèucrano  in  quello , lènza  dimcflrarfigno 
alcuno  di  penitenza  , e quefii  vendono  riputati  tali  da  S.  Bernardo  /# . 
dicendo  in  quel  luogo douc  egli  tratta  di  conncrficnc  : Tbrenejìs 
nulla  maior  exiftimaturjquam  imfosniuntia  cordi s y cLHinatru 

feccandi  voluntas , come  pazzifiìrni , non  che  pazzi  dcuono  ter.crfi 
quelli,  i|quaJi  fenza  cfi'aminarele  loro  forze,  il  lor  valore  , la po  fetfmer» 
tenza  loro , con  ogn’vno  fi  vguagliano  , con  tutti  vcgJicriO  coni- 
peterc  d nefiuno  la  cedono  fri  ttitti  fi  /pendono  per  più  di  quel  » 
che  /òlio  , e per  vltiino  (empre  fono  pazzi , quando  ; Trtaiora  vi-  ^ 
ribus  audent  j hor  tra  quelli  pazzi  farebbe  fiato  Dameta  a cui  vicn 
detto  : Jnfanire  libet  quoniam  da  Menalca , fc.  non  dfendo  fiìf-  fnelch^X 
ficicntc  , & idoneo , hauelTe  voluto  entrare  in  pmterderza  di  mu-  P 
fico  con  liu  ; m quefia  fpccic  di  pazzia  fonò  la  m^gior  parte  de  Fuut:dK 
giouani  # li  quali  d tutte  cofe,  a tuta  cflètcitij  fi  (pendono  per  buo- 
ni  i ricordo  a quefii  tanti  temcrarij,.&  arrogantùche  fappiaro , e.» 
vogliano  ftarc  a legno , & in  tutte  le  cole  debbano  mifurar  le  loro 
forze  , e nel  4?arlarc  fiano  modefii  > dicendo  di  le  fieflì  molto 
meno  di  quel , che  veramente  fono,  douendo  elfi  fapcrc,chc-/,  Veedd 
Sencs  am  venia  delirxint , iuuenibus  autem  turfiffima  eft  deliratio , 
ne  li  Tccclii  hannoda  cafarfi#  perche  oen’rno  d!cfli  j come  afferma 
il  Poetai. 

— ■ ^4ltt^$4C  tKCtìlffip€TH€ìJlt  ffd  rg^^ir4r« 

Ma  i giouani  tengonoi  lor  dilegni  j però  dunque  più  aWecchiVchcw  Vetchip 
a’ giouani  fono  lecite  le  pazzie* 
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La  cormografia  è rimi  ncceflarìaa  colui  « che  ciene|il  carico 
dcirefTerdto  > aedo  ciTcodo  auuerdco  de’  luoghi  Tappi  dou%/ 
còaduehi  le  genti* 

40  In  mediò  ÌH9  , • . \ 

Per  tutto  ' . ’ r' 

• Dcfcripftt , 

NOn  perche  colui  si  mane^are  la  fpada,  ò perche  Tenuto  al- 
le mani  fi  porta  valoroumcnte  farà  buono  ad  incaricarli  vn 
numcrofb  cficrcito  ; colui  > che  vuole  ben  giudare  fauennini  armad» 
ha  più  da  (^rarc  le  forze  deirintelletto,  che  del  corpo  , poiché  cc- 
ftui  hi  da  fcniirc  per  tefla  in  Papere  ben  'commandare  per  regge- 
re, e gli  altri  faranno  mani  in  efequire  valorofamente  quel  > che-# 
dal  loro  fommo  Duce  li  viene  impello , fi  che  refltr  bdliccfo  è la 
minor  virtù , che  può  confiderarfi  in  vn  gcncralilfimo  : 'Bellan-^ 
dnm  efi  ajìujleuior  lausin  ducedextra,  Djce  Silio  anzi  Goffredo  Syll/sL 
cfpoflofi  a combattere  ncll’imprcfadi  GicnjfaJenQ  viene  riprefoda 
Raimondo  con  tali  detti  • 


/. 


t 


I 


^ V 

^ 


0j^me  del 
(^enerede^ 


0letterAÌt 
04  verfn- 
tp  nelhc^ 
(Cepgr^f/rt 
0 Cofmo-. 
grnjlM. 

• Ceìembe 

fet  U Cpf 


t>eh  che  ricerchi  tu  ì priuatafalmn  v'.»  ^ T^foCnt, 

Di  falitor  di  mura?  altri  le  faglia  j 
, Et  elfonghi  men  degna  , & yttl  alma 
( Bj/chio  debito  à lui ) ne  la  battaglia  9 
Tu  reprendifgnor  jl'vfata  filma  ^ i-,  v , • ^ 

> E dite fiefjoanofirofìoticaglia  1,  •-  ‘ - 

V^nima  tua  mente  del  campo  evita  ‘y  » 

Cautamenteper  DiofiachHodita*  • 

Si  che  non  molto  fa  dibifogno  # chc'J  generale  fia  fempre  con  fa?* 
mi  nelle  mani , ma  che  fia  vigilante  > dello  , & accoito>  in  Papero 
prudentemente  confiderare  i pcrigli,r.c ’ quali  può  incorrerete  pnV 
dpalmcntc  jxrr  non  haucr  contezza  de’  ludghi  t nc’  quali  egli  c per 
condurre  1 ’cffcrcito , nella  quale  coPaParà  auuertito  t fe  Para  fratti- 
C0t&  illruttOjPe  non  può  nella  CoPn-.ogralìa,almcno  nella Ccegra-  _ 

fia  I Geographi  folius  terra  fitum  deferibunt  jpracipuatque  elus  f 
giones  fluminibus  , tir  montibns  diflinguunt  : Cofmo^aphi  aute-OLa  ^ 
mundi  totius  tam  elementaris  j quam  atherei cpgnitionpn  inquirt  tt, 

tìestjnSc  . J9ti0  ^ nYrijìit  ^Lm 


wfà^n^ò  •■V**'*''  00^99  ^ . I jhtM  éJ9 

terrdque  fitum , non  fluuijs  > aut  montihus  , fed  Cceleflibus  circulis  ehe  dif»^ 
difeeiminant, Si  che  Pe  non  può  haucrc il  genere  habbi  la  fpetic  ; re 
quelle  fono  colè  mica  da  burla  , anzi  noi  Papemo  certilIIn;o  j cheU 
Colombo  per  tale  faenza  ritrouò  le  nuoiie  Indie  di  tanta  rendita^ 
al  Qolko  Rè  Catolico  « c ne  fono  piene  riiifforie  deli’dl'crciti  pri- 
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A 1 1*  iSttyfe  Tir.  Di  V IMO  ili  © ? f^t 

ma  inuincibili , e dopò  pofti  in  fugga , c t:^Iiati  a pca ai , folo  per- 
che iibldati  nòn  erano  prattichi  de  luoghi  ecfie  quefte  feienzo 
Ciano  neceinirie  al  generale  n‘haucmo  Tautoriti  di  Polibio , il  qua- 
le parhitrdo  delle  virtii  del  generale  dice  ; Opnsdutan  tfì  & 
gninàné  iHtthàmAturft  » & ti^ermatum  > ^ maximé 
€eomctrices  : quarum  opus  quìdem  haud  multum  ad  hune  Z’fi'tn  am^ 
fen.  Dunque  pcrcfTcr  ottimo  generale  bifogna  c’habbi  accop- 
piate k lettere  con  Tarmi  > quelle  per  oniamento^  e quelle  per 
guerreggiare  ; nel  Capo  operando  più  le  letferc,<hc*Tam':i  ^ più 
i’ingegno , che  le  mani\,più  la  prudenza , chc’l  valore , più  il  dire, 
chej  lare  , e ritornando  alla  Cofmograiìa  diciamo  a quelli , Chcj 
aeiia  fu]»criorita  dell  cHèrdti defìderano diuenire  illullri , che  cdi- 
noqucllo,  che  loro  vien  detto  dal  Patritio  : Cofmogtaphos  Geo-- 
graphofue  non  modo  le^itent  verum  etiam  edifeant»  vt  ed,  qua  ocu- 
ks  videre  nequeunt  , faltem  animo  compUàantur  . Aldìandro  il 
grande  non  certo  fu  negligente  in  quella,  leggendolìdi  lui  apprcl- 
fo  di  qucfto medefìino  Auttore , Che  funrma  diligentia  fcrutari  fo- 
litus  erat  loca  in  quibus  bellum  eflct  gefturus  > femperque  eadem  pi- 
Sa  intueri  voluit  ,vt  pìBuram  illam  legendo,  cìr  digmfeeret,  quà 
eauenda  y quaue adeitnda  ejicnt,  £Varronead  accennare  J'iUtllb 
quando  induce  certi  Senatori  à penfare  della  faluczza  della  P epu- 
blica,  c che  prcndeuano  partito  di  difeaedare  il  nemico  : SpeCfor 
bantin  pariete  pj&am  ItalUm,e  Diodoro  Siedo  vuole.,  chcdalTal- 
trui  errori  aggiufliamole  nollre  attieni  : JE.CI  enim  pcrpukbrunu 
ex  aliorumerratis  meliusvitam  noftraminjlituere,  & applicando  al 
calo  noftro  poterne  credere,  eh  era  per  diuenire  ottimo  duce  co- 
lui / che  appiedo  di  Propcrtio  diceua  • 


Cogor  d tabula  pi&o$  edifcerimundos 


\ I 


Anzi  il  fudctto  Patritio  tiene  per  imponibile  ,che*I  Capitano  pri- 
uo  di  tal  feienza  polli  bene  reggere  TcITerdto  ; Fix  enim  fieri 
poteft  j,  vt  optimé  exercitui  imperare  pojfit , ille  , qui  huius  dijciplina 
mainò  expers,  atque  ignarus  fit,  cper  vltimo  concludiamola  con 
il  fudetto,  e terminili  da  noi  la  prèfente  oITcniationein  quello, 
che  Cosmographia  , orbis  rcgionumaue  piCturts  Bsgihus,  Duci^ 
bus,  Imperatoribus , Trincipibus  omnibus  non  modo  grata y&  iu- 
cunda  ,fed  rtilis  aàmodum  » oc  neceffariaeft  , della  quale  s’hauelTo 
hauuco  contezza  Ciro,  aon  farebbe  llato  si  miferaincntc  Confitto 
con  tutto  Tederdto* 
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TEATRO  MORALE.  E FOETICa 
POLITICA»  Oficruadone 7. 


fauola  d’Orfco  che  cofa  dinota  > quanto  dcuono  fkni  ^ v,  • 

dpipcr  ridurre  iiuddid  a flato  cÌDiJc>il  che  tutto  faranno  pitt  . ? i '\g  » 
toitoinchinaiKÌoallabcnigmta#cheallari§idcMa» 

44  Etnobisidem 

'*  - • • ^ _ - V 

^ . Per  tutto 

‘ - ' Orpheaque  IH  medio . 

QVeflo  Orfeo,  che,  per  le  fauole  de*  Poed  ritrouamo  eflèr  flato 
icguito  dalle  feluc,  non  dinota  altro, che’l  buono  j c vii?- 
>■  /f  ^//-  tuofo  Prindpe , il  quale  con  la  fua  prudenza  riduce  certi 

^ue^chec9f4  ingegni  groflblania  flato  di  ciuilti  , a termine  di  Vita  politica  > nè. 
dntti,  accade,  che  troppo  fudinclla  dichiarationc  della  fauola,  venendo  a 

merauiglia,  con  (bmma  legiadria  pianata  da  Horaclo  nella  fj^  a^ 
te  pocticaicon  i Acuenti  verfi . 


Za  féttoì» 
. w^»ySVwo 


Syluejlres  bomines  facer  interpresque  deorom 
Cddibusy  &vi^ufcedodeterruit  Orpbeus, 
Dì£ìus  ob  hoc  lenire  ti^res,  rapidofque  leones 
JDi5lus  efi  ^mphion  Thebana  conditor  vrbis 
Sdxa  mouere  fono  tefludinis,^  prece  blandd 
Ducere  quovellet  i fuit  bxcfapientia  quondam 


t i.  i\' 


aoroiim 


'Utndcptl  Anzi  d*alcuni  di  quefti  parla  rifteflb  Poeta  nel  ieflo  , come  di  ^ 

nos,  il  quale  da  lui  viene  pollo  per  giudice , edi  quefto  ancora  li 
legge  appreflb  Tacito,  il  quale  dice,  che  i primi  legislatori  hebb^ 
Deueshei  poco  chc  farcp^r aggiuftare  il  mondo,  non  elTcndo  m tanta  copia  £ 

K0  ptrthi  vitij  iHd  (dee  le  leggi)  primo  rudibus  hominum  animis  fimplices 


crani y maximéque famacelebrauit  Cretenfium,  quasTdinos  : Spartor 

aiattht  fi-  . - _ »... 


^cifTc  T/  j ■»  mox\AthenÌ€nfium  quxfitiones  iam 

* plurcs  Solonprafcnpfit . Ji  perciò  Dcucalione  a tempo  del  Dilùuk)> 


Sa!>ftKX, 
profifione 
mòWe  tìén 


1 fì  legge,  chc  ii.fegnallè  la  gcneratìonc  humana,  perche  Super ficere»  Ja/t.  citt. 
■ quos  refugiamontium  rcceperunt , aut  ad  B^gem  Thtjfali£  Dekcali<H  »'/**7* 


«m  ratibus  ueUi  funi  j 4 quo  propierea  genus  hominum  conditum  di* 

(perche  egli  fagiuftò  di  vita)  dunque  deuono  i Prindpi 
h . prender  il  nome  a Orfeo , con  drizzare,  e ridurre  i loro  fudditi  al 

sapitnr.»  bene,  e perche  cosi  fono  tenuti  • £ perche  Nobilis  profejpo  fapien^  seteeJid 
. rreamet^  diflributa fufeipit incrementum%  auarufft  dedignata pojief- 

4.  mi»  ire  nifipublicaturjdabitur  - Chc  liano  tenuti,odiano  quello, 

*%l'irre$pe  chc  Cì  legge  nella  fapientia  : Diligite  lumen  fapientis  omnes  qui  pra^  s/ffioi.  é* 
dt  ftis  populis  , c di  più  dd  orecchio  quel  nuOuo  Prindpe  a quel  detto 
gr.o  iti  diMcnandro. 

•PiificipatHm  afecktHS^fisiUodifffus* 


Nè 


’JfF»4y»5 

iìO* 


I 


iiL'BCtoo.  in: 


BI-TUteiLIÓ 


tati  mcd% 


fiU^V.  i/o 
fanr.  t!t£. 


Tac.  h'-fì. 

I.ì.f7\6. 


Mè  delie  credere  quel  Principc>ch  egli  (la  pedona  ardinaria  y ’ric^r- 
cufi  di  qucUchc  foggiungcriftcflb  nel  medefimo  lucg^. 
fm^^o  autem  rcx  e fi  animata  Dei, 

Oltre  di  ciò  riducanfi  d memoria, e notino  bcrus  ch’Orfeo'cÒ’I  (Tiò- 
.nodcHa  teftudinc,  e con  Ixmigne parole  riducala  ai  buon  terrtiifi«^. 
quella  gente  rozza^quafi  che  dir  voltil'iro  i Poeti  che  non  con  rigo- 
re , ma  con  piaccùolezza'  aggfiiftaua  il  rutto  , o perciò  ditìo 
Ouidio. 

• Sis  pìger  né  fanàs^Trìììceps  4d  fromiiivelox, 

- ' ^itfue  doletiquoties  cogittfr  fjjefcrox  . 

Et  à gtiiCi  de'  cani, quando  co'l  fuggire  non  ritroiiano  frodo  di  Jibc- 
rar/i  dalle  mani  di  coliu,che  Rpcricguita,  per  >Irimofc  li  voltano 
adoUoA  adopranoi  dcntLtalchc  in  cambio  di  quelle  ngid^ze  >6c 
, eftoriJonijfc  bramano  eder  ben  ro|uti,mettano  in  prattica  le  virtù, 
.cdianopremijalpiu,chcpoabp.O:,  e fiano  riftrerti  nel  punirei. 
Clic  coll  conregiiiranTTO  l’intentò^  auyifajido  di  più  che  le  pene  chc^ 
vengono  da  Princiiv  giufto  fi  fopporcano  volentieri , ancorché 
con  qualche  poco  di  difgnflo  : Cekbì^ata  in^Hlgus  Celft  falus,  rc^ 
irMitibus  quidetr,  ingrata,  t4ìtdmvinut€mad?mrarMbv^  > cui  ira- 
fcebantnfy  Pcrch^^ii  rigoredipendeuada  vimlda  giiifìitia,  irai, 

non  da  capricci  qual  i tanto  dominano  ne’  PrcRcipi  de  ncilri  teir- 
pidofopporcauaoonvuo.  . 


GO  R T EGIA  NO*  •C^^’iiacionc  14^' * - 

IL  Principèdetre  abbaflare  la^fiiperbia  dd  Cortegiano  favorito 
prima  che  colui  arriui  i termiue  di  competenza.  ' . 
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competenza 


oV 


Per  tutto 
1‘.  Efficiampofihae 

S Edlafapcrbiadiquel  Cortegiano.,  di  quel  villano  rlfalito non 
lì  da  sii  lafacaa , non  fè  gli  fari  mai  conofccre ,,  ch’egli  è ve- 

quanto  eglihd  noncfuo,  tra., 
padrone  tji  fama  potmià  rion  fua  -vinixa  ; Senza  dub- 
bioclia  non  è per  rafrenarfi  mai  , né  mai  ritrouari  tern;irej'. 

. ■ , come  quella  fupcrbia  di  Sciano  , il  quale  arriuò  a fegno  di  com- 
» ; mcttercadultenocon  Liuia  moglie  di  Orafo  figlio  di  Tiberio,  da 
- e^litanm  grandezza  , & hauendo  gufiate  il  rafio  , non 

S ferino, ma  fi  fpmfe  tant'pltre  . che  li  venne  voglia  di  matrimonio 

_ ddafcfndereaIIagradezzadell’/mperioRomano>&haucretiuia 

gv:».».  m’^^o^ziHancvtamòreincmfHsediilterippcllexitinè fi fennaquì 
il^n^tro^^rf  ctmHgii^tniconfortiumI{eg>!Ì,&ncce  mariti  impulit. 
Talgiciw  dua  wiui,  th«  ft  fpinto  a tal  fccleratezza  , egli  non  vi 
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IÌ4  TEATRO  MORALE.E  fOETlCCJ. 

, . ^olpò  tanto>  anzi  tutta  la^colpafd  Tua, il  quale  hauetidopèrdufa  fi 

conolcenza  di  (è  ftcflb  per  tante  grandezze  ^ c proljjcri  fuccelfi , eG» 
jtefhtfi  ^cndo  quelli  caufa>prindpio,c  radice  della  fuperbia  del  Cortegia^ 

'fucctficn-  nojondc  dice  Tacito  : Multa  B^mamsfectmdai  quadam  Tartbis  eue^ 
gionedifu  niffe  documenta adutrfu5fuperbiam>vtnriz  ìli  pretcndenza  da  leruo  **  '•*«- 
ftrhifU  fjr/ì parente  del  Principe,  chiunque  lì  ritroua  nella  barcan  e che, 

nauiga  col  vento  della  buona  fortuna  , habbia  per  auuifo , ( dice-j 
. r Auttprc^  ) d non  lardarli  leuarc  su  dalla  fuperbia , elTendo  còfa^  ’ ' 

chiara , conie  può  ben  fare  teHimonio  di  dò  fellìto  del  medefimo  ' 
Sciano,  il  qual  fd  fatto  morire  con  tutta  la  fua  famiglia  ^ buona 

Gloria  del  parte  degli  amici  ancora  > che  ; Ciro  ignominia  fitjuper hi gloriiu  ^ 
onde  quelli  bilbgna  ^ che  riceuano  qualche  buona  ferita , poiché-* 
taent  vttu  l’oflcquio  più  diucDgono  fuperbi , riputando  quello  d debite,  c 

*■  non  dtortelìa  ; quello  diceua  Galgaco  de’  Romani  : Sed  nullo->  Tac.m 
iam  vltra  gens  nihil  nifi  fiu6Ìus  fatai  interior  e s ^pma?ii  , aguc.fU 

Sut>erlU  fuperbiam  fruhra  per  obfequikm  j.z^  •modeiiiam  effugeris » 

de' Rema-  R ^ comc  è proprie  de*  Prindpi  pafcerlì  d adulationi  j c di  lulìn- 
m non  fi  ghe , vedendoli  quali  neUViiiuerfale  ^ che  da  quelli , qualunque-* 

•vince  con  iaprà  coii  più  elquifitimodij  enuoueiiuientioni  adularli,  maggior 
premio  ne  riporta , fubito  vien  fatto  idolo  di  cafa , e die  l’adula— 
ri rione  lia  cibo  de’  Principi,  vicn  detto  da  Galba  à Pilone  : /r-r»  Tac.  kifi: 
rnr.  api.  rumpct  adulatìo  , ^ blanditi^  , pejfmum  veri  a fieli us  venenum^  i 1-  ^ ^ 
Mulatto-  E quindi  poi  nafee,  apprclTo  de’  Prci  dpi  : Sua  enique  vtiìitas  , dico 
Vrtre^U  ogn’vno^attendcall’vtil  proprio,  e coll  mezo  di  quelle  mentite 
' ZTifd.  procura  il  pane , ^;osi  ancora  c cofa  propria  di  quelli  rifiliti 

Unirne  vi  clTcr  fupctbi , & altieri  in  modo  tale,  che  pare  d loro  non  haucr 
h rfi'ito  parine!  mondo,  laonde  dille  quef.Gomico,  come  ;ilti:one,ancoi^  Cfwdy 
efjtperl.f-  itù  ricordo haucr dctto  .*  Superùa  yis  c^  forcunatup  7*^Mrq,pei^ 

Cortefic-^  che  quel  Cortegia^o  nobile  oprard  coiiformc  egli  é nato,  e quella 
*0  Kchih  grandezza  acquiftata  non  parendoli  colà.ncua , làprif  moderata— 
pnckemn  mcntc  adoprarJa , impiegarla  neH’altrui  comuiodi , mi  quel  ■ . . 
ifpeih,  villano , non  hauendo  hauuto  mai  tanto  di  bene  , dubitando , che 
^ iremarà  punto  di  quella , cor*,  faqje.  parte  ?*d  altri,  non  lia  pcr^ 
perche  ' fix  ritornare  all’antico  fuo  Rato , la  tiene  con  tanta  gelclìa  ,e  llira- 
fiiferh.  tura,  credendo,  che  : SipauluVim  deelinah  ^ fumino  yvergit  ad  ketat.lh 
yilfinifi  imumiZptrò(ì(ùi6dìo£odtuitiyCVidsInfHperbiàtatitofacibu5jquis 
falmfect-  ificidit  y quanto  iX  humiliori  gradu  ad  digrntates  euekitur^  e pollo 
infipn--  che  li  veggano!  Principi  fuperbi,,  c troppo  failpl?  ,non  dcui  wor  \ 
kta.-  rauigliarti  di  ciò  , nè  per  quello  ti  è lecito  d’emulare  quelli  in  que- 
^a  parte,  elTcndo  la  fuperbia  cofa  propria  de’  Prercipi , onde  nafee 
Sreterlic  d qucUi  oncora  irreparabildanno,f^rilche  dilll  Salufrio  in  Giu-  SMÌafi^ri 
^de  de'  gurta  ; Superbia  commune  nobilitatis  malum  , per  il  qual  difetto 
potili,  dico  a Preiìcipi  ancora  I die  co’l  tempo  cc  iiìc  dice  Liiìio , hanno  à 
yiporumciadpi^ta  pwa;  audelitatiifi  ^oiu 
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lÈétìtfit'tftc 


^ »tfEoiOGà  in;BrviRGii;rio; 

1ÌmenUt49s  veniunt  pena , ma  inquefti  c più  naturalcsl  graiie dif- 
ifetti  «ancorché  odiofiffimo:;  ma  tu  Corogiano  douefondi  Ja  fu- 
lierbia  : 'Ere^us  delimoterr^,  tu , che  non  haicofà  del  tuo , tu  1^ 
cui  grandezze  ftannoappoggiatencU’almùpotcnza  ? titoma  con- 
to ddsr orecchio all’auuilb  di  Stobeo*  il  quale  c mfegna  Ja  mcdiccri- 
ti^ladi(aretionc  « e laconofcenza  di  tè  fteflb  : hlunquatn  de  te  ftt- 
fcrbamopinionem  concipiesy  aJtrimentc  t’indtarai  ogn’vno  centra 
per  ridurci  à niente  à iegno  « che  non  pciii  pin  parlare  > . dicendo 
cyccifrifemcdcfimi.  > . 
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ETICA  Oflèruationc  sd. 
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f A Ch  iunqncjchc  viene  eletto  per  arbitro^ viene  afìcgnato  il  mcj» 
jlX,  do,  che  h auri  da  tenere  nel  giudicarc>  6’annoucrano  i requf* 
iifid^’gii  arbitri. 
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Senfihus  hxc 


■t 


c 


Skbde,i» 

cw«: 


^Oìt.iu 

Tèrgi/; 


On  foccafione,  che  viene  da  Mcnalca,  eDamèta  eletto  Palc^ 

moned  terminare  i licigij , parJarenio  deilVffido  pertinente 

d quelli  che  vengono  detti  per  arbitri  ; ogn’vno  di  qudii  deiie  mol- 
to oencconJìdcrare  la  lite,  non  fecondo  l’animo  fuo  ma  fecondo 
viene  ftimata  da*  Jitigand , e però  gii  dice  Dameta  : I{es  cH  noru 
paruA , in  vii  modo  fi^c  parlaua  Catihna  a’fuoi  congiurati 
per  ingrandir  loro  il  negotio  della  congiura  di  Roma  ; Vercipite^  , 
quAjo  , diligenter  qua  dicam  ^ eir  ea  animis  'i/eflris  mcntibufqutLj 
tnandate,  anzi  per  auuertirequcfti  arbitrarij  Giudici,  i quali,  quan- 
to più  veggono , chal  tutto  Hi  ripoRo  nelle  lor  mani  j c che  daJJa^ 
fentenza  loro  non  può  appellarli , tanto  più  denono  pcn/àriii , o 
fanùanc»ramaturociifcorfb,acciò  non  venga  aggraiiata  ndTiina 
dellcparti , foggiungeil  Padre  Giacomo  Fontano  dponendo  que- 
llo mede/imo  luogo  : rerumtamen  quipoflulat  qnippiamimis  fen- 
ftbus  reporii  jout  mentii  intima  mandavi , non  folum  videtur  /tfpere 
illud  retineri  > nec  per  oblimoncm  excidere  « verum  etiam  vt  rem  /è— 
fi(an  per  pendi  cqnfiderart , perffici  yprobetque  cognofei  j dijudicarb- 
que  , talché  qualunque  viene  eletto  a tal  carico  ^ hd  da  confiderai 
f affetto  degli  animi  ddrclettori  di^qudli,  che  fanno  il  compro- 
mefib  , c non  la  Rima  ch'egli  ne  tiene* , perche  apprendendo,  cho  : 
de  rcparna  9 ^ xwn*  afmi  a de  lana  caprina^  lenza  dub- 
* ; ‘ * I 4 bio  " 
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tii . T fi  ATR  o M all  A tiE/1  TOfirrca 

biocheiicwicffaminard  molto  bene  qncIJarua  fcntqira^qtìel  tné.  A 
arbitraiiogiuditio  , diri  come  gli  yenirà  in  bocca  » onde  verti  ì 

confègucnzaichc  quel  fuo  giuditiofari  ingiufto^non  (bdisfàrA 

......  Jotia  a m fr  tirarinn '3 mtrn 11 • ri^r 


V . venire  in  difcordia , 1 vrj3  d dii  dirizzandola  per  vn  modo  j e 1 al- 
per  vn  altro,  come  diccuano  quelli  Romani  di  Germanico  , 
^j/rJÌZ'c  e Tiberio  j giudicando  j che  fc  quellohaudle  hauuto  inticrarr.en- 
"//orr.  te  larbitriò , farebbe  Rato  rniracolofo , ma  veniua  impedito  da_# 
Ducd  f.or  “rilxjrio  : Q^d  fi  follis  ( diceuano  dìi)  arbitcr  rcrum  ; fi  iure  ^ C^* 
d.t^,n  mK-  jjQYfjtjiQYcgio  fìiijiu  > tantp  promptiHs  aJfccHtHìttìn  glorUm 
'gi‘2^20  perche  qualunque  in  qualììuogfìa  aflàrc  tiene  compagino , in  cou- 
u 7a  ,r.  feguenza  tiene  padrone  , e pero  il  l.egodo  h và  piU  proliingaudcJ  z 
y .2-  . oltre  di  ciò  ogn’ vno , d chi  ha  da  comirietttrfi  tul  arbitrio , dcuc-» 
fi.ì'7coc0  edere  commuiic  amico,  non  fefpctto  ad  alcuna  delle  parti,  e che 
m:7e.  ' nuì  habbia  hauuto  contdfa  > non  che  odio  con  alcuna  di  quelle  , e 
che.  tutto  per  tutto  fia  huomo  da  bcne,e  giufto,acciò  non  peffa  dir- 

A'nJm*.  rii#»  nndilli.'J  nf  i*  jaainflnrr». /»  n-.^^rp»•  r>nr/* 


T/ie.  anJ, 
z.fol, 


,7  f t tCUlHIn  yì  inciftrm yfv  j **••*»•*  uu  juyiLu/t:m  ^ynt.T- 

%{U;0a  tnm  ntenmros  J ptdhde  profuga  BatauHS  arbitrum  rcrumF^ma-^ 
jik*ri4  tf-  Ttarum  nc  ageret  , fed  lìimtas  ficleris  panas  expcbfaret . Non  ha  da 
/fr#  2wL$-  cflTcr  IiuOniO  , delia  confeienza  del  quale  habbia  punto  à dubitarli, 

i nc  che  sbardeliacanicntc  f -roceda  in  tal  giuditio , perche  : Arbitcr  J/jKccmt, 
cH  illc ^OHÌeligitHr  vt  index,  vp  procedat  in  fubfiantialibus  ordine^ 

Talché hà  da  fatui  buona  rcacffione,cmamrodjfcorfo,, 
con  luucr  riguardo  fanprc  al  giuRo , dìindo  non  altra  difeenza 
frd’Jgiudicc , & arl>in*c,  folo  che  quello  ha  d'iiauer  riguardo  allV 
^*ofbìt‘»  quità,c  quello  haurd  la  mira  à quel , che  li  vien  dettato  dallo- 
!^£i cleJif-  rigorofe  leggi  ; Jirbiter  magis  hitsctur.j iudex legem . Que-  y.rìft:  u> 
^rrtfeoto.  flfcretti  i si  fatti  giuditi j dcuono  t fiere  huomini  prudenti  ^ e prat-  fb.l.z. 

Mhiho  j poiché  non  oafta  folo,  che  fiano  da  bene  > e non  inchinan- 
f/t  prudi-  ^ qnc/la , che  d quellaltra  parte , anzi  à tè,[che  hai  da  eleg- 
»^vprattt>-  j'arbiiro  vien  detto  da  Focilide  : Kun^uam  ìudicium  facere 
Jj/uertttj  imperitos  viros permittas /lì  qual  Greco  dd  fimilmentc  il  moddlo 
XA  À di  atc,  che  vieni  eletto  per  terminare  tal  litigio,  che  habbi  la  mira 
degge  ^ dritto  a quel,  che  ti  vien  dettato  dalla.conlcicnza,  ftuzalafciar-,  ...  ^ 
^XfirA  del  ^ paflìohc  : Omnibus  iu fi  a difi  ribue  , nequc-A 

Urhfff!  ikiidf^ra  ad  ^raiiam  transferus  a che  cosi  facendo  fodijfaroi  ad  ^ 


lìL  M VIRCIMftt  tff 

.fefiÉfe  le  pMCi#6C-aCc  ftciTo  ancora,roglio  dire  alla  tua  coq^ 
ioà«à;  "■  * ' • 

‘ " B T I C A#  Oflcwationciy^ 


SI*  dimoftra  come  tutte  le  cofe  hanno  la  lor  yicenda^'ad  cflcmpio 
di  ^ ^ . 
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[i  quelle  Tanimo , • rintellccco  non  faci  a/fiduo  nelle  fatiche^ 
ma  deue  rifbcillarfi . ’ 
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E Piu  clibvcro  > chereflerfempreadiduo ‘in  vn  medelimo  efìelF- 

r “ " ■ 


;v  -V. 

. . ì» 


ciào  genera  fatieta  tale  j e tanta  aH’intellettOj  che  fi  fafiidifcc 

. in  quello  j laonde  nafee  , che  langiiifce  nel  mcao , e forrifee  peflìmo 
fine  r talché  deuediftoglierfi  lapcrfona  da  quando  in  quando,  ac-», 
cicche  al  buon  principio  s’accoppi  il  buon  nicao  j e s’aggiunga^ 
l’ottimo  fine  ; da  talpcnfiero , ò piu  follo  dairdpcrienza  ifiefla 
Pu&.  A//-  tirato  dific  colui  : Kihil  iucundnm  nifi  quod  commendat  varietas  ^ Ls 
anzi  a qucfto  detto  s aggiunge  queiraJtro , che  a prima  fronte-» 

' pare  fuor  di  propofito  ^ tiirta  volta  applicato  a quello  nofiro  pcn- 

fiero  ( eccettuatene  le  coft  diuine , ) c più  che  al  propofito  ^ per  di-  jr,  , 
jTiollrarc  airhuomo  che  non  debba  egli  firaccarfi  .in  vna  medefi-  bnonefu- 
ina  cola , ancorché  buona:  Bonarum  rcrum  co7:fHCtudo 
efi  j perche  llraccato  poi  in  quella  cofa  tanto  buona , tanto  loda- 
bile , non  è più  per  fare  onda  di  bene rintelletto  Tabborifee  co-  ‘ 

me  la  pelle , l’odia  come  la  morte , la  fchiua  come  cofa  ^ nella»,  ViKtelhù^ 
^uale  hi  egli  trauagliato  tanto  > che  l’hi  fatto  lallb , languido  fmiato 
& infenno  \ rapprende  come  cofa  contraria , perilchc  non  parlò 
^ fuor  di  propofito  Giouenale  quandotcncndò  la  mira  qui  dille  • ' 

vfi  rAT§ 

rrr^idp’ut 
f tri  più 

• * Icttfi^iìi  *" 

I:  (li  tal  nanlèa  volendoci  dar  contezza  il  Padre  Giacomo,  celie  j 
] ‘ingegno  non  debba lafdarfi  del  continuo  fatigare  lenza  intenr.if-  x 

fionc  , fenza  mai  fare  pofa , trauagliarc  in  vn  medefimoefierdtio, 

Pm.  io  dicc'efix)nendo  quello  medefimo  luogo  ; Ba  efl  umm  naturnj  > 


€$OHenah  • jqamquevoluputa  cmrftendatroricrvfHS 


; >X' 


ciuf  modi  Jenfus  hnmani  fa{iidium,yt  vibil  cfepofjìttam 


•i, 


qnod  non  haheat  in  nat'feani , ppaido  diutiùsvtarc  , Dclcebe  auucr-  ,ovtncL^ 
riti  certi  huomini  d’rlluilre  ingegno  , per  non  faftidirfi  nelle  loro 
opere  , hanno  più , e più  volte  per  molto  (patio  di  tempo  intcrrot» 
to  quelle, con  attaccarli  ad  altri  elTcrcitij , fancndo,  che 
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TÈAtHÓ  MOK  ALE,E  POETICa  * 

' 3^ orthrttd Jltidiumniensr cercata redibit.^  • > 

'fier^^iuà  E dopò  b anno  con  maggior  lena  > c diletix)  ripigliato  rintenottaJ 
€ ntrtHtit  farica»Iaonde  vedcmo>chc  fi  fatte  operefono  riufdte eccellenti  > 

•'*  ...  fingolari>al  qual  pcnficro  fottofcriuendofitjuci  Morale^  che  non  ssl 

*'^cntirc.,IodaiKlol’intermiffionc,difle 
importuni  Interpone  tuis  aliquondo  gaudiacHTis  • 

fercht  cu-  Kór  pollb  tuttò  qucfto  yero>  com  c verismo  qui  dcuoho  ri* 
gione.  prcnderfi  qiidlbchc  non  Colo  eflLma  vogliono^che  mogli, figli,  (èr- 

I.  animo  fcmprc  fi  ttanfiuUino  in  vna  medefima  cofa  > in  vno  me- 

^Jerare^fa-  defimo  eflercitio>cche  mai  cellìno  da  quello , fenza  confideraro  * 
iich  ere-  chc’l  ferro  ancora  vien  meno;  notifi quello,  che  ci  auuifàil  Padro  PfiK/.prog, 
fce^perleij  Giacomo  nel  primo  volume  de’ luci  proginnafiiii  per  tal  fatto  j7« 
moire  ìifof  flirpus  mcdiomb'HS  aquis  aluntur  » abundantibtts  fuffocan-- 

pigiioìino  * ffc  animus  moderatis  crefcit  laboribus^nimijs  obruitur  , al  quài 

deuone  'ef-  dctto,  & aoucTtenza  foggiungerò  quel , che  ordina  Piu  torco  nel  li- 
fereajpdut  bro,ch’egli  fd  del  modo  d’alleuari  figlinoli  : Danda  efl  pucrtsdeon- 
tinentibus  laboiibus  refpiratio,  idquein  animo  babendum , tot  am  z//- 
\ùtteìeeo  tamnofiramin  remiffionem  ejicyfcritmiquefiudihm  diuifam.  Alche 
fi  tengane  fòggìunge  Quintiliano  vn  fuo  pcnficro  molto  confom.e  » dicendo^ 

U loro  cefi  & approuando  tal  ceflatione,  c per  rifocillar  gli  animi,  &anco 

perche  la  noftravolontd  è li  bera,e  perciò  non  per  conftringimento  ^ • , x • 
^fende  e *iIcuno,ma  bifi^na,chc  da  fe  ficfia  fatichi  : Dandaejltamcnomni^ 
ficlmbìèt^  aliqtta  remijfio^quia  nulla  resefliquaperferrepoffit  continuum  la^ 
lexxema-  borcmj^  fludiUm  difeendi  volnntate  3 qurt  cogl  non  potefì, confi at  » 
tengono  il  Seneca  con  più  viui  eflempi  d dimofirard  riftefibei  dice  , che  met- 
XWff  r/V  mente , come  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  la  lor  vicenda , seruep.g^ 

ecelTatione  : Obferua  orbem  rerum  inter  fc  rem  eantiv.m  , uidebis  in 
vicende,  hoc  mundo  nibil  extinguiifed  vicibus  defcendcre,atq;  rcfiurgerc,  E por 
‘ Moto  o taegli  Tefempio  deireftatej&  inuerno  : ey£flas  abitjfid  alter  annus  ^^dJueg» 
quiete  per-  adducit>hyems  receditjrefercnt  illam  fui  menfies , fiolem  nox  ob- 

petm  eco  Jtatimdiesabiget , Plutarco  dice,  che  però  da  Dio  è ^ 

Ingegni  e-  fiato  prodotto  il  foniio,e  la  vigilia,per  dinotare,che  le  cofe  natura- 
ieuati htH  Ji  tengono  bifogno  di  moto,e  quiete  : Quam  ob  caujam  non  vigiliru 
tjo  alcuna  ^gdojfed  ^fomnus  inucntus  efi^ncquc  bcllum  dumtaxahfed  eirpax» 

e conchiude  I\equies  laborumefl  codimentum.Anzi  vuole  Ariftotile,  jfrijf.  rj 
fie , che  non  polli  farli  cofa  di  bene  fenza  qualche  recreatione,onde  dif-  probi. 

Vatmrahd  (è  ; ipullum  magnummgcnium  fine  miÙura  dementile  fuitj  nonpotejl 
prodotto  il  ^yanJe  aliquid  jupra  exteros  loqui^nift  mota  mens^V.  Lucano?  d dino- 
tarrifieirofcriuendod  Pilbne>dice  • ^ 

'glg,  Jpfia  vices  natura  fiibityvariataqicurfus  iMÌMÌ^ià 

Sobrietide  ' Ordinai tinucrfis frondibks  expHcat  annut»  pifione. 

$u  difcac-  OdiScneca,quaI  modohaiird  da  tenerli  nelle  fatiche  : ’^mmusefi  Senee.dS 
utarfiipu-  ^iquandoinexUltaHonem^liberalitatemqueextrahenduSf  triflrquefo^  trrjiquill» 
brietasghmQuenda pauli^er^  £ gueli’aitro  Caco  UifTe  ; Miquando  ^ 

• % " 
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AtrECLOC.  XIL  DI  VIRGILIO^  'ijjr 

Infanire  iucundum  cif  l E PJatotic  fu  del  mcdcCmo  pcn/ìero>  e però 
: Frustra poeticasfores  composfui pepuUt ^ c ncccflàrio  dunque 
d’incermiifionc,ccdradoncdcUe/auchc.  ' 

IDEA  poetica:  • : 

* <«  * 

* I • 

Fìì  mhi  namque  domi pater  efl  ver,  5 5 . E quindi  ùmilmente  ajv  Fequifiti 
prendi  quel  > che  deui  ofleruare  per  defcriuerc  honoratamente  vna  ^ 
matrigna,  poiché  honorc  s’intende  nella  materia  poetica  aflignan- 
do  ad  ogni  perfona  quel,che  le  tocca,  ^ìa  dunque  ingiufta,ingiiiria*  Decoro  ir» 
trice, accufatrice^fallace^infidiatricc^ iraconda , e per  vlcimo  da  or-  maefrU 
ditricc  di  morte  a’  figliadri  dicendo  Oiudio* 

Mafepcr  difauenturahaueflìd  defcriucrne  alcuna  buona  feufati  snenrima 
prima  dicendoache  queflo  davn  miracolo,  Etnouercis  quodam  ma--  trìgna  fi 
ius  vel  fupra  multeremfaperejchc  coll  non  errarai*  ferine  per 

Bifquc  dienumerant  ver,  ^4*  E per  deferiuere  vn  curiolb  padre, 
di  famiglia?  quello  luogo  t’apre  la  ftrada  d conliderare  in  quello 
la  prudenza , la  vigilanza,  che  tenga  conto  della  robba,chc  non_»  rof>  pndr» 
facci  paliate  momento  di  tempo  lènza  qualche  frutto  j che  da  adì-  éi  fami*; 
duoac  vegga l’opre de’  fcruijchc  diuida  à quellilc  fatiche  da  fard,  c 
che  la  cadi  da  bene  ordinatacosì  nell’educatione  de’  dgli  come  nel 
dilpenfarlarobbadandoadogn'vnoquclchecompete,tanto ìjLj  ■ . n 
materia  di  vitto, quanto  di  mercede  in  tal  materia  per  qucdcjò  per 
altre  code  dmili  hai  da  caminare.  . r • n. 

Infamre  babet  ver,^  .Ercfumcua  tanto  Mcnalca  di  lo  deflo  nella 
mudca,e  d tcneua  tanto  certa  la  vittoria  nelle  mani.,  che  fenza  ve- 
lame  alcuno  chiamaua  pazzo  Damcta,che  voleua  efponerd  d d ma-  fumetrop- 
nifedoperiglio,ch’era  lo  volere  contraltare  lèco  co’l  canto,  qui.ro-  pcdifefitf 
ta  tu  Ì’arroganza,e  temerità  di  Menalca  , & in  Damcta  manifedo  . 

legno  di  pazzia  ( le  fulTe  dato  veramente  tale  ) clTcjido  da  doucro 
pazzo  colui  che  ^ 

Diurni  opus  Memedontis  ver,  ^ 7.  Qui  ti  dd  la  regola  come  tu  T/rxzeyrt 
hauedl  d lodare  vn  tazzone  cioè  dalla  materia,dairaitidcjo,c  dal- 
rartchcc,nota  che  non  induce  in  quel  tazzonequalche  guerra  iuta- 
gliata,ma  vna  vite  vn’hcllcra  cole  rudiche,  perche  quei  vad  erano 
d’vnruftico. 

Et  quis  fuit  alter  w.40.Qi:efio  modo  di parlare  vien  chiamato 
SchcmaiC  d fi  quando  il  Poetalo  pure  altra  p^'rlòna  viene  introdot-  SchemitJ 
to  dal  Poeta  à tìngere  di  non  fapere  qualche  colà , per  hauer  ceca- 
donc  di  linearla  dairpHì cio,cc  me  in  quell  0 1 uogo  tìnge  il  Poeta  in-,  ^ ^ 

perfona  diMcnaIca.,di  non  fapere,(hi  d tìè  dato  colui,  ch’hauci.a_-. 
d^lcrirtoil  mondo, lo  vi  lineando  con  dire, che  parlaua di  colui, che 
haueua  ^^atoi^jppi  da  c^^^rd  da^mktiM  j da  incurua^ 
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tS  TEATRO  MORALE, -g  ypiTICW.  - 

aciitoi:]  > del  che  fi  farebbe  fubito  sbrigato  s’haueflecgli  detto 
cl^c<fe,malipiacqueIincarloin  quefiomodo . , 

' i^cc  dtm  illis  labra  admouiver.^j . Qdi  corre  la  figivtiitìippaU^\ 
cóy  la  quale  fi  fi, quando  le  parole  s’intendono  per  trauerfbj  corno 
tradere  rati  vcntosyidePl  tradere  ratem  ventisyncc  duni  illis  labra  ad- 
vtQithidefl  nec  dum  admoui  illalabris.  Oltre  di  ciò  in  quello  luogo  c 
da  notarli  l’vfo  còmmunc,  & antico  fra*  rullici  principalmente  che 
viene  tocco  dal  Poeta, neldirc  condita  feruo . Sogliono  le  cole  care  » 
e di  qualche,  valore  tenerli  ben  conlcruatefenza  eljx>ncrli  all’vfo  di 
ogni  giomo,ma  di  certi  tempi  principali , pcrfarc  che  quelli  non-# 
fminuifcliino  di  prezzo. 

Orphcaqne  in  medio  pofuit  ver, 4^6. B noto  credo  à tutti  rinterpre-» 
tàtione,e  moralità  della  fauola  d’Orfeo  ^ ma  le  pure  vi  fufl'e  alai-  <■  • ^ 
ifo,chcnon  fapeflc  che  vogliono  dinotare  lefcguenti  feluca  e come 
Je  cófe  priue  di  lenfo  diueniflero  non  fole  fenfibili,&  animati  ^ ma  fi 
mettelièro  à feguire  il  fuono  della  cetra , ne  darò  contezza  con-» 

Jioratio.  . Io 

Syluefire$hommèsfacer,interprcfq;Dcùrum 
C^dibuSy&vi6ÌHfcedo  detcrrmt  Orpheus 
DìHus  ob  hoc  Unire  tigresyrapidafque  LC0ÌCS , 

Vedi  il  rimanente  nella  nollra  Politica.  ^ ^ 

Si  ad  vitulam  fpcHes  nihil eft  vcr.c^S , Quello  verlb  può  Ici^ re  per 
mòtto  Contro  quelli,  che  con  parolccercano  tanto  ingrandire  certe 
loro  colette  di  modo  tale, che  fra  quelle , e fra  le  cofe  di  valore  vo- 
gliono^che  non  vi  fia  differenza  alcuna  d quefii^w  dar  loro  ad  in- 
tendere,ch’ogn’vnoconofce  il  buono  dal  cattiuc^può  dirli  pcrfarc? 
che  s’auuegliino. 

Si  ad  vittiUmfpe^es,niì}il  efl  quod  pocula  laudes, 

Hunqtiam  bodie e ffugies  ver, 4^6,  £ fiato  quello  verfo  toltodalfo^ 
pre  di  Nemefiano  antico  Poeta  , quindi  apprendi  come  il  Poeta^ 
dcbbaelTerc  amico  deirimmitatione  conforme  è fiato  il  noftroVir 
gilio,il  quale  da  alcuni  hà  prclb  i verfi  interi , da  altri  gli  hà  prefi 
mczù&  alle  volte  gli  hà  poco  cambiati#  il  luc^  di  Nancfiaiio  ò 
quefto  . 

Wtnquam  bodie  effugietyquin  mea  matm  morìare,  ^ 

Sii  dunque  amico  dcirimmitationc,pcrche  con  ringegnotuonenJ 
fìa  podi bile,che  polli  giungere  al  deftinato  legno ^cUendo  vero  che 
firn  omnia  pojj'nmus  omnes , 

Sehfibus  hac imis  (res  non  eH  parua ) ver,$^.  Qualunque defid^' 
ranche  lefiie  compofitionipoctiche  principalmente  fianolèmprcj 
nelle  mani  dcJIi  huomini  non  hanno  da  effere  ignudo  perche  effen- 
do  così,fi  leggono  non  più  di' vna  volta^poteua  da  Palemone  tener- 
(i  quefto  contrailo  per  cola  da  nulla,  ò come  Cuoi  dirfi  per  qucftfo 
vmbra  io  attento#  lé 
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ÀitTreioo.  ni  BtTìRciLié/ 

-ft  «pace.che  fi  tram  di  cofe  d'impommi  , come  ^ rbonoM  > di 
Ju  intenda  re  i tutti  che  la  coU  prende  il  raion  cUlfa  ftima  che  li 
fa  di  dra>elTendo  vero  che  quifque  ma^ pendifjd  iUi  rti  ma* 

pia^feu  nm  farua  eft,etiamfi  res  nihil  tfi.Ncììa  compolÌDonc  poeti- 
ca habbifi  riguardodrinferrarcmoltccolcin  pochcpatole^cnoiu 
come  fanno  certi  iòlamentcd  quella  dolce  cano'fcna,  poiché^ 
Hacplacuitjhnel ; hacdechs  repetipaplacehit . 

£t  mfK  cntnis  agerver»^6»  Qui  fuccintamente  deicrine  la  prima 
vcra,nella  qu4e  lì  ritroua  l’herba  moJle  > iJ  eampo  veftito  di  verda 
coJore,in  hJtro  luo^  vagamente  pinte  di  fiori gialli, rolli , c perii  » 
gralbcricomiiidanò'  i.  parcoriréjdalli  fiori  conolccndofi  l’abondan  ' 
aa  de’  fructble  Icluc  con  la  frondolà  chioma  fi  rendono  dilcttcuoli 
alia  villa  fiumana, grate  aIl’vcceJli>  i quali  con  lalciuette  note  fra  i 
frondofiraini  falcando,  e J‘vn  raltroprouocàdodfingular  certame 
nella  melodiaddcantarcalIettano>  & iniiitano  lo  llracco  viandan- 
te all’ombra  sii  la  tenera  herbetta  al  fianco  di  mormorante  riuo;  |> 
fiora  aifaggia  qui  la  deferittione  della  primaucra  aiIicurandoti,che 
nel  lècondo  della  Gcoigica  Ipegncrai  la  lece  intorno  à tal  materia  • 
^mant  alterna  camenx  i/.  5 p .Se  qualunque  nel  cotti  porre  in  verib 
tenefic  neH’Idca  lèmpre  quelle  tre  parole  non  certo  vfeirebbono  al- 
la luce  del  mondo  tanti  aborti , tal  nome  conuienc  i certe  mutilc-j 
compofitioni;fono  alcuni  da  i quali  altro  non  sd  dclcriuerfi  fuorché 

- lueHSj&  ara  Diane 
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>Aut  flutnen  I^henum- 


E vogliono  occupare  il  nome  di  Poeta,  al  quale  appartiene  lapercj 
delcriuere  no.  vna,duc,céto,e  mille  colè, ma  bilbgna  che  Tappi  il  tut- 
to,&  il  tutto  inlèrire  nel  Tuo  poema  fi  bcneinterpellatamétc  Iccódo 
J’occafione,aItrimcte  fd  nulla  , poiché  nò  biicgna  ollcruarcp  tutto 
vn  medefinio  tenore,mctrc4w«t  alterna  canicnxjchi  nò  sd  ollcruare 
quelle  vicende attéda  ad  alho,ch’aIIa  poclìaje  principali  partidel- 
la  quale  Ibno  le  variacioni  accomodate  al  tempo , & all  occafione  • 
60  D AM.  Ab  loue  principiuni  mufie . louis  omnia  piena  : 

1 Ile  colit  tcrras  , illi  mea  carmina  cura? . 

MEN.Ennc  Ph?bus  an^at  : Ph^bafiia  Icinpcr  apud  me 
^ » Munerafunt,Iauri,&  fuauerubcnshyacinthus. 

D AM.  Maio  me  Galatea  petit, lafciua  puclJa > 
•'  65  Et  fugìtad  faliccs,ac  lècupitanteuideri . ^ 

MEN.Acmihìlèfcoffèrtvltrò,nrcii5^gnis,Amyntas 
NotforvcìamficcanibusnonDelfanòllris. 

• DAM.Partti  mear  Veneri funt  munera , namque  notaui 
lprclooim,aerise  quocongflTcrepaluivbes.  ■ 

: 70  ME^.Qjodpociu,pucrolyIutilri  cx  arbore  leda  . ' 

Aurea  mala  decem.  mifi,cras  altera  mittam. 

quotiesf,&  qua  flobis  Galatca  locuta  c (l  f 
'V.  ■'  --  - Partem 
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P;rtcra  aliquam  venti  Diuum  referatis  ad  aure* . 

MEN*  Quidprodcft  > quod  me  ipfe  atiinio  non  fpcn^. 
Si  dum  tu  fedis  apros,cgo retia  (I tuo  ^ . ( An^ j^nta» . 

DAM.PhyliidàimttemihiiTOC^  eftna^iSjIola  ;u'\.  / 
Cumfaciimvitulaprofrngibu^AÌpfc  verito.,  r j 
MEN.PhiJIidaamo  ante  alias:,  nam  me  divedere: fleiùc  .i 

EclongumforcncfevaJe#vale,inquit,Iolà 

D AM.Triftc  lupus  ftabulis,maturis  frugi^us  irobrcii  .u 
Arboribus Ycnti>nofais  Amatyllidis  i»  ; 

MEN.  Dulcefatishumondcpulfis  arbutus^fioedij  v 
I^ntaralixfocco  pecori#milufolus  Amyntas# 

TRADVTTIONE  DEL  LORI. 
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mia  "Mkfajil  cominciar  daCiouei 
Et  vede  il  tuttofò*  ei  del  tutto  ha  cura , 
tu  il  mio  canto  tui  miei  verfi  guida: 

T^e.Ama  meFehojeognbor  mi  fono  apprefia 
' Le  vaghe  piante  fue^cb^ei  cotanto  anta  » 

Il  vermiglio  giaciutole* l verde  alloro  • 
^am*La  vaga  Galatea  mi  getta  vn  pomo  p 
Et  poi  s afeondemapria  che  s* appiatti 
Vuol  ch*to  la  veg^a,&fol  ^ch*io  lafcgua 
^en.E  il  dolce  Utntntajper  cui  sepre  auapo 
Si  voìentieri,&  fifptffo  mifegue. 

Che  non  fi /peffo  i can  vtggan  la  Luna. 
Lam.Due  colombelle  al  valicar  del  rio 
Fano  il  lor  nidojio  Chò  appoftate,etvoglio 
Che  fien  di  Galatea,ch*il  cor  mi  tiene. 
2den,Bieci  mete  cotogne  hòpofi e infieme 
Tolte  da  Lalber  loro,&  l'hò  mandate  ^ 
vi/  mio  fanctulèdomi  nhaurà  dtrettate. 


Dam,0  venti  riferite  i gli  atti  Dei» 

S' egli  é*n  poter  di  vohcbe  dolci»&‘  quante 
Cofe  mi  dice  la  mia  Galatea. 

Trien.0  bello  »Aminta  dimmi , à che  mi  gioua 
Il  tuo  gran  b nfe  mentre  il  cignalfegtàp 

10  mi  reHo  à guardar  le  reti  fola  ì 
Dam.Iola  mandami  Filli»cì)Oggi  tlpomp  » 

eh* io  veni  al  modo»et  quado p'/lia  vccifo 
Fia  il  mio  vitello,  allìm  tu  ne  verrai . 
Me,Sopra  ogni  altra  amo  Fillide»et  ri  è cai  jk 

11  dirmi  al  miopartire,ò  loia  à Dio» 

Jl  Diotpiangedo  in  lùghi»^  fiochi  accetù 
Da^Kuoce  à le  ftelle  il  Lupo, e d gli  arbufielli 
Jl  fiato  <t^uIìro,^lepioggie  d le  biadeg 
Madmefol  i^marillide  lofdegno. 

^e.Gibua  d le  biadcl*acqua,d  gli  agnii falci  0 

M agretto  Stoppato  il  bel  virgulto, 

"Ma  dmela  viSlafol  <f  Aminta  è tarfj^ 


, .14. 


/ 


ETICA  OlTcruationcal. 

SI  dimoftra#dic  da’  gentili  ancora  fd  conofduto  Dio  cflcre  ìtl2 

ogniluogojcperò  comindauanodaqucljolcloroattioni» 
me  anco  deuefarfi  dahoi  • 

60  Abloueprincipium  > > ’ 

Per  tutto 
‘JlUcolit. 

NOn  Icruc  Tadto  mio, che  fcnghi  per  opinione  erronea  » ch^ 
molli  popoli  della  Germania  Ccomc  il  racconta  da  molti) 
flaao^ad  ^Mo»dicaiio  ; OjùdmMim  UtntMVtti^atis.fbt' 


Tutti  nati 
JmD:*» 


iftrEOEO«À-ni.  DI  viRGitra  i4j, 

Ht  Deo  ortótìplurefque  gentis  appeUationej  "MarfotCambrmos  » 

Fadalios  affirmant^^QVcht  non  Colo  quelli  fudetti  popoli  polTo* 

. no  vantarli  di  tal  nobilnafciniento>ma  il  mondo  tuttoic  qualunque 
, non  confelTa  quella  fua  originaria  natiuidjdcue  come  empio  fcac* 

ciarli  dal  conlorrio  humano:  L*intelè  bene  colui,che  dilTc  Omnes fu- 
Senof.  ex-  c^/e^iyiwMoriWi >& adinotarSenofontc^chc  DÌO  fiiflc  io^ 
peJ.Àècir.  tutti  i luoghbe  che  ncirunojnc  deuc  nè  può  contrallare  con  quello  > 

Aa -/ 1^5*  dilTc  nell’elpeditione  di  Ciro  il  minore  ; Dei  immottalis  bellum^nc^  \ 

qua  quis  celeritatejnec  m quas  effugerit  latebrasjvideo  necpojlremo  id  w lue- 

quod  fepropugnaculum  recipiati  eguali  che  dir  volefle  quello  Genti-  - 

le  , non  vj  lì  troua  contro  Iddio  feamf^ , non  vi  li  troua  luogo  di  ^irTlemh 
faluczza>pcrchc  egli  cin  tutti  i luoghi , in  tutte  le  lpelonche,in  ogni  „/ 
afcondiglio,in  ogni  munito  Caftello^e  che  Deus  nouìt  ah f condii  a cor  i» . 
dis  noHri.  Lo  conobbe  Socrate^  per  quanto  racconta  quello  mede- 
Senef  n l-  fimo  Aiittore  nella  Tua  vita  : Socrates  verò  omnia  qux  dicuntur:  qutf  ‘ 
ilèrutiì*  eumfcirecredebatjetiam  fi  tacite  cogitautur  : ac  vbiquiLj 

4^5^^  ‘ adefiesdequeommhus  rebus  agendis , hominibus  confulere  • E quello 

illcironclfuo£conomoaflerma,chedopò,ch*eglihebbecontcz2a,  tem/ceo  . •; 
& apprelè>che  non  li  poteua  far  cofa  fenza  l’aiuto  di  Dio , clTendo  del 
quello  in  tutti  i luoghi,  e foprallantc  à tutte  le  cofe  da  farli  fi  dcli- 
in  berò  d’adorarlo;le  fuc  parole  ipno  le  lèguenti  ; lUum  colere  conHi-  % 

ie»u.  fai.  fui  ^ ante  omnia jconorque  quantum  mihi  fas  efi  fi^pplic^nth  valetudi- 

nerh  in  ptimisyz/irefque  corporisjdònde  honores  in  ciuitatCy  beneuden-  t>>»  i aèn 
iiamapudciuesjn  bello fidsfteuiypoftrjimo  rei farmliaris  boneHatn  am- 

anzi  ad  addicard,  che  le  nollrc  attioni  dcuonphaMcr  principio  da^ 
stntaf.  m qiicIlo,conrinona  co’l  mcdqlimo  penlìcro  d dlrci  Nam  quid  de  '.r * 

* pluracogn  fem^àUudmimmcAgnoralis  menonfoltm  itimagnis  re- 
fil- 1 7 fedetiam  in  pàruisfemper  4 Dee  immortali  iniiium  facete  » Tu  Tutte  liu 
‘ d’intéiletto  tanto  chiaro  quello  tra  quella  cicca  gente,  che  fa  vergo  ^ f*  deuc^ 

gna^c  porta  rolTorc  d molti  de’  fipllri  rempf,iqnaJi  fprfe  fono  (ben-  ''  ^ ' 

che  nati  nel  grém-bo  di  Santa  Chipfa  ) di  più  offulcata  mente  ; di  ^ 
gran  vefgogna^lard  anco  d q uc/lj  palpitanti  di^ucre  j c di  mentc^j 
Nicroconte  Cipro  j il  quale ind^$:  Dio  d pariar  diiè  Hcfloin  cotal  v - ' 

modo.  ./  • - . 

> SumDcuSyVidi/casjtaliSjqualisjqualemipfddccelo,  . , ‘ 


?ìer.  Tn- 
iir.  /.Ja, 


Dio  com4 


Y occupa 
tutte . 


-•r5. 


CceUflis  n undus  caput  efiitnare  venter  opacuwj 
T erra  pedesj  aures  verfantu  r in  atherc  fummo j 
Lux  oculì^quamfolfs  haùetyfplendentis  miago  ^ 

Et  eflendo  così  vedemo,lè  v’è  luogo^che  nqn  fia  pieno  di  Dio  ? Ma 
è da  vederli  adelTo  in  qual  modo  Dio  lìa  per  tutto  ^ & occupi  tutto 
il  mondojcda qu'llo misbrigaròcon  Alberto ^^agnG,il quàlemd 
fuo  compendio  di  TeoIogia,pcr  faldar  tal  partita  dì/Te  ; ì^on  eftùL^^fo  Dte  ^ 

§co (juantjt^ diìunfionisffid  DtHsmokcorpo-  in  o^ni  Ipà 

^ 


che  me 


tyiaprfTM 
ria  cMuf* 
a Citte  le 


jlxt.  toeu 

p./j» 


y 


TEATRO  MORA ti;i  poetico 

Mt/ed  prtfentia  Mrtfefl4tw.Il  che  fo  aneoino!«yben  w.ofciu^' 

Seneca  intonando  a«’haomo,che  in<^iuogo,deue/«^^ 

, deuc,ò  ch’egli  fia  folo>ò  in  compagnia  d altn,perihe  «on  fard  ma  ^ 

tanto  folo,(lc  non  fia  alla  villa  diquello  gran  teflimomo  : 

m4Kiodcl  caula  tanto  prima» &aaanciógnaltr  > ^ ,... 

kncfir-^  na  e che  di  rdfered  tutte, Oltreché  di  fede»  fi  prona  ancora  co^  , 

fauttoriti  di  Boetio  , il  quale  nel  nono  metto  del  reno  libro  coal , . ^ 
cantò  di  lui  • , . _ • " 

TucaufuanìtnasfarìhusMVftapiuentmorts  ..  . .c 

Trouehis  leuibus fublmes curribus aptans,  u —, 

Incodumterramqueferist  qvàsUgebenigM 

M te  conuerfis  reduci  [mìs  igne  reuerti*  . a 

• Hor  offendo  tuttociò  veriflìmo.non  che 

j,  jnno  cominciare.nonda  quel  fauolofo  Gioue»  1 ac  . 

tionijdel  quale  altre  non  furono»fuotche  ftuprwfurti,  rapme»e  pe^ 
i,;.;.rt«nioni,echcm.ùgiouò.madaquefto^^^^^ 

« ua.difende,protege»dal  quale  hauemo  il  m^»  „undùsi 

"•  per  vlrimo  è tutto  queUhe  fi  vede  nel  mondo  ì Iffmtfji  mumtus, 

,,  ^fi/r»/t»</«en«»talchepotemodÌK  • ■ Omi.mai 

jtblouemH!kfitrcns^cÌHntIomt«nimtl^S^  ■ ■ til.ìo'. 

DiuifM-  ^ ^ difl^nco^^r  aw,il  qual^  éalmbiato  in  Latino  da  Tullio 
M : JrA  /ave  mufarumfrimordia  i A quello  deue 
^ qualunque  lì  ritrou^  in  tempellofo  matc»qualunque  vienei^tuto 

Qi*  procdlofi  flutti  del  unendo  . *■*»  • 

2>i»/tdftU  ’ U-UL- Deumnamqueirepermnet  o 

per  tutte,  ‘ Yerrarattetra£fkfquemaris,calumqu€prcfimdum  ^ 

E per  vitimo  douunque  ti  volti.ouunque  fcdi.dormi.mat®.  . 

ouunquc  commetti  quelle  we  fcderateizc  fo^fFranzadi  non- 

eiretrifto,ounnqueraginglocchitidice  vnGcnrile.  . 

■'  . iHppitn^qMd(mmqutvUles,qu<«tmqutmouem  •_ 

Diti  ogni  il  quale  con  rcritds^occupail  nome  di  giOu^#  in  tutte  fc 

mi^re  calamitiietìiHèrie,in«*te  le  trfl>ulationi,&^anni  douemo 
rLrrere,con  prcgarlo.che  dopò  » che  hautemo  fumo  quella  naui- 
gSe  delmond^dfaccia  heredi  del  Cielo  ; fiche  diaamocoiu 

pater  auguilam  menti  conjeenderefedema  i ‘ 

jDa  fontem  ìuHrare  bonijda  luce  reperta  t 

Jnteconfpicuos  animi  deftgerevifus,  i ; ’ 

X){ijcere  terra nebulaT^eìr pondera  moli fy 

• ,Atque  tuo  ^tendere  micai  tu  namqueferenum§  -ì’  :- 

TTh  requies  tranquilla  Dijsjte  cernere  finis  ^ 
TrincifiumiVe^Qr^dumfemtajtej^  ^ qucllé 


rirg.'CtUi 


\. 


ftfs  dtutjt 

fmgarfi 

Die» 
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A" qucfto , cqw  i tranfitorij  beni  hauendofi  à drizzare  la  nofìra^ 
«icnte^pcr  rincorarci  alla  fine  la  su , donde  trahemo  H aoftropdn- 
cipio,cloriginenoiir^*  • 


.li 


E T I e A Ofleruadone  tp. 


# I 


* ^ 


♦ ' • %->■ 


f tetro  Crt 

«^.20. 


Tst.an»  t, 
14/129. 


T0C.4tt,  l, 
2 J /l2^  • 


Tm.  nel 


PEr  amiertcra  de’  ^'ouani  fi  dimoftrano  quaJL  e q uatc  fiano  Ta- 

ftutic  delle  meretn’ci>&  d qual  fine  fi  riducono  gl'in cauti  andati  ’ ' 

6^  74alo  me  Gulatea  petit  lafciua  puella 
Etfiigitadfalices,z!^fecHpitatitcuideri, 

Vi  no  lafciarò  al  miolblito  có  roccafionedcl  tcfiod’auuerti-  V/, 

^iouaniprcfi  nella  rete  d amorc>cfac  nó  debbano  in  niun  tt*ttetrtri. 

^^cóto  tenere  in  iftinia  quelle  lafciuic^qudJi  trafuggimcntL 
quel  farfi  pregare:,qucl  ncgare^c  dopò  accettar  la  partita,  q uclJe  la- 
crime de  meretrici,efièndo  tutti  tratti  voÌpini,aftutie  trameyiroàni  « 
c laccbpcr  tenere  attaccato  con  l’amo  quell’inconfiderato  giouane. 

CIjì  negard,  die  non  fufie  fuor  ddl’ordinario  afiuta  Frinc  amica  di 
Praflìede  tanto  eccellete  pittore  , il  qnale  hauendo  fatto  proferta  à 
qiidla,che  fi  pigliaficdàlia  fiia  bottega  vn  ritratto  il  più  bello,  che 
alciparefie,dla  per  fapcre  qual  fufièil  piti  perfcttodrendocgli  an-  %ti, 
dato  fuori,gIi  corfe  all 'incontro  có  dirlLchc  gii  s’era  attaccai)  fùo- 
co  alla  bottega, per  il  anale  auuiibpofto  egli  in  dcfperatione,  eCcla- 
vn2ndo(h((itUÙumcfldemeisommhHSÌabonbus,ftSatyrus,&  Cupi  • ‘ 

do  concrematifuntMìt  vdito  da  quella, fi  rifolfc  di  predere  il  ritrae 
to  di  Cupido.  Per  allacciar  Poppea  il  giouanctto  Nerone  piu , e più 
volte  chiamatolo  pupillo, che  ftaua  tanto  foggetto  aH’imperio  della 
madrc,elamctatafi,chc  nò  affrettaiialc  fue  nozze,  e querelata/?  di 
mòlc’alffc  cofe,{oggiuge  1’ Auttore,che  nò  cefiaua  di  piangere:  Htcc  di  JPoppcn 
Mtq-,  ulta  UcrymlSiZ^ arte adulterA penetrantianemo prohibeat,  ma 
non  l’amaua  aItrimcte,erano  tutti  artificij,afiutic,c  firatagemi  per 
bufcare,gid  ch’ella  era  ingorda,&  auariflìma,non  che  auaw,  coi^ 

può  Ccor^rCj dalle  Cegued pawh(UTacito: Me vr//itasofì^^^^  Tetten  4- 

tur^Uuc  hbidmes  trasferebatjE  fc  quefta  nata  tato  nobile,  c moglie 
d’Othonc;amica  d’vn’Imperatore  rato  ricco, haueua  la  mira  piuto  ' 
fio  al  bufcare,che  airamarc,chc  faràno  qudlc,lc  quali  fuor  che’l  lo 

romefiiero,cioéddre/rermcretrid,nonteni»onoaltroe/rerdrio*Der 

viuerc  ? Nó  vi  fidate  giouani  alle  parole  di  quelic.poiche  fono  tura  fj'ltn 
mefi^neinotate  quanu  vezzi  faaa  Poppea,dell’ai.aritia,  c difegni  .rii  W 
della  qualo  s e detto  di  fopra,a  Nerone, che  s’era  di  lei  sì  fortcììietc  ‘ 

uccefo-.Sed  accept»  aditUjTeppeaprimS per  blSdimtta.  & més  vale-  P» 

fiere jrtmpare  cupidini fi forma  Keronis  capta  fimulàs^E.  quefio  fe 
ce  coftebp  acceder  l’incauto  Prindpe,&alttie  tato  fànò  tutte  le  altre  " 
meretrici  p difporrc  ad  amare,ma  quado  veggono  molto  boi  e ac- 

dcikrkrofei  comefuceua  quefta  mcdcfimaL-,  V 


5^- 


K 


Poppea 


”1 


TEATRO  MORA  LE,  E POETICO 

'/.fiuuinc  Poppeadopò  ch’ella  viddc^che’i  Prcndpc  era  dato  nella  rcce:  Tdùi 
reirife  vM  acH  Um  Tnnctjfis  omorc ad fuperbiom  ycrtensjfi  vltra  ynaioltcram^ 

TtisTAta  C0  no5Ì€fn  aUinereturjttHptà  ejfefe  di^itanSjnecpofiematrmomKma»- 
tnunte  nuturc^Othoid  deuinSam  • Vedete, c notate  quanto  fàpeua  quefla_» 

difetti  di  lupa,inoflro  di  libidinóc  dottinola  meretrice;  talché  non  vogliate, 
ttmore  fi  credere  i quelle  parolettc,bene^cuore,anima  mia , che  tutte  nafeo- 
fingfro  ^ nodaldifègnodeirintereire^omecófeiratnadiqueileappreilb  Se  im 
ijigno  dt  nofontc:Si^i//x  amatormibi  affìe&us  benefacerevelitjhic  tnihi  vitajCt, 
tnuìcjji  . ^defeare  da  qucirhotefto  parlare, da  quel** 

li  andamenti  honefti, perche  fono  colè  tutte  mafcherate,,e  fin  te,  fono  ’ * 

ModfftU\  laccijche  vengono  da  efTe  tefi  per  far  preda  de*  voffri  cuori  , perche 
tenuta,  j NonmpudentiamDeu.fedpudorcmeJJecredunt^acfuistnoribuscolut,  stn^f.èm 
collumi  non  veri, ma  finti,folamcnteneirefieriore,nons’cfiendono  (ìmpf  4, 
pili  oltre, reflano  fopra  la  cortccda,al]’apparcn2a>fonoruperficiali; 
ma  che  paiano  tato  hondle,c  dopò  s ’eljxjngono  à tutti, diri  quella 
. donna 

Donama»  noni  colpa  fuapìà  che  delfcjfo 

€0>; te/ita  • i 

avK0  4-  Che  dvnj  do  huome  mai  non  contentojje 

tttanit.  Non  vi  lafdatc  ingannare^che  quando  fote  co  clfe  loro, quando  Ra- 

te nelle  fonfuali  dolcezzcjle  vedete  quali  fuor  di  le  Rcfle  per  voó  nó 
pregiate  quel  Columbatim  labris  inferere  labrajcomc  diceua  Seneca  mIcÌum 
in  bufino  della  hifciuia  di  Mccenate,fono  Rratagcmi  > fono  artifir 
djjfono  Sirene  queRe^ma  fappbche 

- Tkledio  de  fonte  leporum 


drìof. 

xt.Ji4^\4 


retzidi 

mtrttrUe, 


Uiidini 

$0ng0nolm 


^ Surgit  amari  aliquid,quod  in  ipfisfuucibns  angat»  . 

Ur0  ama-  Fuggite,  fuggite  Icmplicetti  giòuaiu,  non  credete  all’apparenza , Ri 
rtzza.  neiì’herba  vaga  per  tonti  fiori  afeofo  il  lerpente^  non  vogliate  impa 

Donna tt-  * - t.tnr  • I t 


Ittrrftm 


^‘*y*u**r  ^oRro  collo,  credete  airdpericnza  di  Sarifone , j1  quale  ve*»- 
Jma,  dédofi  ingànatoda  colci^che  meno  credeuajdifieauuiftofi  dejl’erro  San/om^z. 

Tci'mhU  eHfotmina  fallacÌKs,Xìò  vi  lafciate  mQuerc,nc  tit^re  dalle  la  ^ \ ^ 

crimcjCome  fi  laido  adefeare  colui,che  diceua(lc  bene  fu  degno  di 
fcuTa,cra  paRore  alla  finc,r.on  làpeua,nc  conofceua  p/u  ) ; 

' Vhyllida  amo  ante  alias ^nam  me  difeederefietàt,  '•  , : ì^irgihy 

{Jbtprìmt^  T cofo  propria  delle  donne  hauer  le  lacrime  prete  neiì’occhi,  arteer 
fatrm0-  chc  ridano  nel  circroanzi  dice  Seneca,  che  Difccdere fiere,fin.in&ru 
zio  dtllt^  mendacium  tengono  per  regola  indubitata  y ch’dlcndo  fdegnato 


ramante  con  effe  per  dirguRidatilhcó  le  lacrime  hano  à far  la  pace 

^ 0 .V  • ••  • alt*  V • \ 9 %. 


^ella  don  deflillons  labia  meretricis,  (fr  nitidus  olcpgut- 

»a  ^Ira  tureius,nouiJpma  autemillius  amara  quajì  riguarda,  c no 

*ome  tkf-  ta  la  fi!ie,fe  non  vuoi  entrar  nel  ballo^ndl^orofo  laberinto , ncl-^ 
/"A  farapeiago de* mali*  ‘ 
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ite  Ò k O M 1 e A.  Oflèniatione  9. 

Le  èblombe  geroglifico  def  matrimonio^dinotano  ramorc,  che 
deue  cfferé  fra’l  maritojc moglie , t che  alcuni  difetti  dcuon« 
iopporcarfefei-  Ioro^&  onde  nafce«ch’4  dUlcaie  Tm  Taitroa 

■ 68  TartdmeA  - 

’ Per  tutto  ' 

- * '■  ìpfelocum, 

SI  vede  nc’  colombi, che  nèla  feminai?  congfungccon  altro  ma- 
fchiojt'.è  il  imfchio  s’accoppia  con  altra  femina,  fuorché  con^ 
quella, che  i giiifadi  moglie  tiene  per  fua , né  mai  fi  diftoglie  l’vno 
dali'altra,fela  feparationenó  viene  pcrmorte>ò  perluea  aflenza,c 
tal  coltumc  li  Scrittori  antichi,c  moderni  portano  quelli  due  vcccl- 
li  pergieroglifico  del  matrimonio,cccoPropcrtio#chenómi  fe  nic- 
tire#  Exemplo  iun6t£  iibi  fìntin  amore  columbi 

7d  tfculHS9&  totumfxmina  coniugi nm* 

Qnefti  due  vccelli  femprc  fi  veggono  Tniti^cfcambicuolmente  coua 
ITO  l’oua  per  perpetuarfi  nella  futura  prole.,  pariméteedificano  iJni- 
do>parimentc  cibano  i pargoletti  colóbinij  talché  vrita  c la  fatica , 
miti  fonoitrauaclbvnitac ancora  raJicgrc2za,&  amore  fri  efiì.Ta 
li  deuono  portarli  i mariti  co  le  loro  mogli,e  le  moglicó  i loro  mari- 
tLefledo  vero, che  come  qfta  satavnionc  è laquiete  e traquillitd  del 
al  cala,  coli  Coniugu  dijjenfiototiusdomus  eft  ^turbatiojE  qui  parlo 
di  certe  difunioni  notabili;  ma  che  fri  quelli  vifiano  alcuni  piccio- 
li difetti, qpelli  non  poflbno  mettere  in  fcópigjio  tutta  la  cafa,nè  fa 
rànno  quelli  medefimi  viua  cagione,  che  quella  vada  in  rouina,poi 
chc(pcrnó  beftemmiar  ujclleflb)quaJ  dona  e che  non  habbia  ifuoi 
difetti?Ifl  quello  fi  guidard  il  manto  co  queirauuertéza,chc  gli  vie 
ne  auuifata  daGcllioi^'iVw  vxoris  aut  toUendu,aut ferendu^qui  tol^ 
Ut  vitium  i/xoris^cdmodiorem pr£fiat;quifert fefemeliùre  faciu  Con 
le  mogli  non  molto  fi  loda  la  feueritd,ò  continenza,  cficndo  quelle 
inaritatc,non  per  Ilare  in  continuo  timore,ma  aedo  habbianoin  ca 
fa  de  loro  mariti  il  dominio,  il  quale  non  hanno  appreflò  i lóro  pa- 
dd,ò  fratclli,e  pili  per  fpeOTcrc  i loro  lafdui  defidcn*j,c  chiunque-» 
nega  vna  di  quelle  due  cote  à fua  moglie,  ella  diuenirl  Pafife , òc^ 
egli  fard  il  Re  Minos,  la  fauola  de’  quali  gii  è nota,  perilche  ogni 
mal  fodisfattadonna  ? Tafifie , qu£  maluit  tauri  congrejfum  cum 

vdor  ejfet  Minoisyftc  moderatosaefeuero  viro»  ad intemperarum  amo- 
rem  deuergitShià  cómunicanza  frd’l  marito,e  moglie»,  non  dico  de' 
negotij  importanti,poiche  quelli  deuono  celarli  nel  petto  del  mari- 
to,ma  delle  cofe  famigliari,e  pertinenti  al  gouemo  di  cafa  ; & d di- 
notare quello  particolarmente  difle  il  medefìmo:/^t  corpus  nihil  po 
teft  abfq;  animo»nec  animus  reUè  valehnifi  corpàre  iticolumhfic  inter- 
mter  vxorcm^&nmritum  omnia  funi  communia  •Vi  fono  ancora  di-v 
• " " - ^ ^ 
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fceti  dalia  parte  dei  inorito^fra  i quali  è il  piu  notabile^  &quel,ché 
più  diipiacc  alla  moglie>quódo  fi  vede  abbadonatà  per  altra  dona  j 
& il  più  delle  volte  quiudi  nalce^  che  quella  polla  in  dcTpcratione  » 
vojédo  imitare  Tattionc  del  marito,ella  ancora  fa  il  fimil^^fi  procur 
ra  altracópagniajtalchc  pernongiùger  a tal  legno  ; bonus ^ 

marituSiCt  prude  seSiofita  vxore  amat>&  curat ecoù  auuifaHomero^ 
bcche  tal  difcttoallc  volte  nafee  dadifuguaglianza  di  paretado^  ò 
che  la  moglie  Ila  più  nobile  del  maritOjò  chc’l  marito  lìa  più  nobile 
della  moglie, e che  tal  matrimonio  fia  fiato  fatto  cótra  voglia  d'am 
bidue,comc  fogliono  fare  certi  impcriofi  padri,  che  cofano  i loro  fi» 
gli,e  figlie,comc  ad  elfi  piace  fenza  il  còlcnlò  di  queIli,hauédo  la  mi 
ra  alla  robba,ò  pure  d qualche  altro  particolardifegno . Sia  vgua- 
Ic  il  matrimonio, eficndo  vero  quel  diftico  del  Poeta 
Quàm  male intcquales  veniunt  ad aratraimienci 
Tarn  premitur  magno  coniuge  nupta  minor, 

E coli  per  il  contrario  eficndo  la  moglie  di  maggior  conditione,chc 
nò  è il  maritoslìche  ne’  matrimonij  prima  d’cgn’altracofa  habbia- 
fi  riguardo  alla  vgualitd,che  non  cÉfeordando  in  quefiaprefia  poi  9 
che  con  Catullo  gli  cllbrtiamo  alla  concordia  dicendo* 

Sit  magisjò  nuptAifemper  concordiaovejlras 
Scraper, amor  fedes  incolat  ajjiduus. 

La  qual  concordia  è principio, radice  > eprincipal  cagione  d’acqiu- 
llarcjc  di  mantenere  l’acquifiato  • 
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IDEAPOETICA. 

l/ib  loficprincipiu  Mu/x  v»  6o,  Nota  qui  come  hi  quello  nollro . 
Poeta  accoppiatoli  dolce  còi’vtile,è  dolcc,efonoro,egraue  quefio 
verlb>ma  cò  tutto  ciò  nò  s’è  feordato  d’inlèrirui  la  parte  vtilc , cioè 
la  parte  morata^Ia  quale  cófifie  nel  prccetto,chc  ci  viene  aifignatO;» 
cioè  che  tutte  le  noftrc  attieni  debbano  hauer  principio  nò  da  quel 
fauolofoGiouc  nò,madal  viuo,vcrOj&onnipotctcDio9del  qu^e  co 
raggionc^e  verità  potemo  dire,chc  fint  omnia  piena  quello  vcrfo.fù 
fatto  ad  imitation  d’Arato^il  quale  così  di  principio  alla  fua  opera 
,jdb  Joue  mufaru  primordia  j hai  dunque  in  quello  luogo  come  s’ac». 
coppiil  dolce  co  iVtile,  c come  adeflèmpio  di  Virgilio  dcui  elTcrc^, 
amico  deirimitatione , y>otanò  credere  ^ che  Arato  hauefie  toftOij. 
quello  fuo principio  da  Pindaro  Icttatore  della  Seda  Pittagoriea  ; 
ynum patrem  creatoremfummumiOtque  optimum  QpiMcgnoinnes 
^w«j,Chi  fcriue  bifogna, che  legga. 

Et  me  Vhebus amai  i/.62.Pcr  prona  del  fudetto  vcxfoytc  a dimo»  ^ 
ftrarc,chcqu<dlo  Poeta  non  parlai  calo ^ c che  lèmpre  con  Toccar^ 
fionc  accoppia  l’vtile  co’l  dolce  fa  che  qucfi’altro  pallore  comina , 
con  l’inuocatione  del  nume  • 

piith  me  Q^tea petit  t/er*^4*Q^ùidi  puoi  ^predete  come  fi  de 
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AIl'EOLOG. ut.  DT^ÌRfifLIO;  in- 
ferme vna  meretrì«,  cicèlafduj.chc  Tappi  faré  vezai,  chepc'r  tr** 
ftullar  lamàte^fiigga  di  Iucche  per  recrcaWo^  e Iciiarlo  dalla  cócè- 
pica  gelosa  ritorni  poi , che  alle  volte  fia  fiipcrbajc  faftofa  verfo  di 
lufjC  che  per  ingelolìdo  in  fiiaprescza^  Iodi  altri amati>  e di  bcllez- 
2a,c  di  Iplédìdezza^có  rinficdarli,ch  egli  lia  vn  auarojvn  brutto, e 
che  però  ella  vuole  lafciare  la  Tua  prattica , & altre  cofe  di  si  fatto 
modojvalédo  per  tutto  la  regola  d’Àriftotc]c,iIqiiaIe  dice,  che  Eo- 
ru  seper  vnu  aUqnod,qua  trìa  numero  sut,  immitcns  necefjcefl,qualia 
videìicct  fuerintyfiiic  sJit,velq!ulU  dicùtur,vidctnrufj  vel  qualia  efic 
nel  defcriucre  non  fallirai  caminando  per  le  fudette  regole. 
Meusignis^myntasverf,66.  Sonodicómiine  cófenfo  Nemeiìa- 
nOjVirgiJio,Horatio>Ouidio,e  Tcrétfo,che  famore  onero  l i perlb- 
na  amati  podi  chiimard  lgnis,vtl  fiàmi,  come  caufa  efficiente^tu 
hauedo  da  dclcmiere  perfoncaccc/èd’amorejpnoi  (èruirti  lènza  co 
trouerlìa  alcunadi  tal  nome,  & aflègnarc  tutte  le  proprietd  del  fc- 
’Có,che  fono  rinlianr.n are,!  accendere^lo  bruggiare^  lo  confumarc> 
.EjimolUs  fi  imma,  mcdulUs,  diflc  Virgilio  nel  quarto  dciriincid. 
airamorcjòpure  alla  perfona  arr;ii^ . 

Qjo  cDgcfiorc palùhcs  verfi.óp.Q^  vuol  lignificare  fai  verbo  radu- 
nare, ó fare  il  nido,  sì  che  con  vna  parola  fola  ha  detto  , che  i Co- 
' lombi haùeano  fattoi!  nido,  matii  in  tal  materia, fc  non  vorrai ef- 
fèr  sì  riftretto  lèruiti  del  verbo, Co;/gero, ma  potrai  di  più  fare  p'cn- 
lionc  di  quelle  colette  che  corrono  ad  edificare  i nidi, come  farebbe 
a dire  fcltuche,herb:,fiocchi,  creta,  peli,  & altre  cofe  limili»  ccosi 
polTonoingrandirfi  le  cofe  da  nulla  • 

^urca  mda  dece  nifi  v.yo»  Qmì  nota  follcruaza  per  delcriuerc 
1 doni  de*  niftici  oflcrLia,chc  fiano  cofe  ruftiche,come  frutti,caprcc- 
ti,formaggi,lattc  ricotta,Icpri,caprioli,nó  dico  caprij,clsédo  d’au- 
nertirfi  che  i doni  fiano  dì  poco  valore,  perche  fanaritia  no  conce- 
de,che  quelli  naturalmente  auariflimi , caccino  la  mano  dal  broc- 
chicro , non  dico  più,perchc  da  quelle  poche  colè  afiignate  per  re- 
gola, puoi  co’l  tuo  ingegno  dilatarti  per  tutto,  ma  in  colè  Umili  , c 
ciò  fii  detto^perolTcruationcintornoa'  dom’  rullfci . 

0 qmùcs,iir  qua  nobis  x/er.ya  .Olferua  qui,che  parlando  pafiorf, 
come  il  Poeta  fa  chc’J  verfo  co  la  Tua  bafièzza,  clsédo  in  llile  pieno, 
accópagni,  c rapprefenti  la  bafièzza  di  quella  gente  rullica,efièndo 
vero,  e come  vera  regola  douendofi  efièruare  quel  detto  d’Horatio. 
y’erfibusexpómtragicisres  Comica  non  vult 
Indignaturitempriuatis,acprope  Jocco 
Dignis  carminibusnarrari  coenaTryefta, 

Habbifi  inogni  tépo  riguardo  alla  couenicnza,e  fiato  delle  perlbne 
che  cosi  nelle  compofitioni  poetiche  vcrrd  ad  ofièniarfi  il  decoro . 
^a?‘te  aliqiM  veti  o/.y  ? .in  qfto  differifceil  buono,dal  cattiùo  Poe- 
ta,quefio  parla  a cafo  fi  contenta  d*hà'ueic  aggiufiatò  il  i^rfo,e  che 

' K j quello 
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quello, come  hò  più  volte  dcttofit  nugA  canorxy  quello  non  ardilcc 
di  metteruLnon  dico  cofa,ma  nè  anco  parola,della  quale  con  1 aut 
rorità  dapprouatiffimi Scrittori  non  poflaegU  rendere  ftrcttifluno 
conto^Ii  pare  (cmpre  d’edere  à lite  con  calunniatorùccon  quella  te- 
ma ne  camina  per  lo  fodo.Mette  il  Poeta  in  bocca  di  quefto  pallore, 

7*4  O . ^ - _/* i.**  tv»rrK^»  nr. 


Ili  lenza  miiEerio,c  Q*i  ia|A.iujwut  «^uv-nu.w*vv«  , 

1 venti  portafl'ero  le  preci  humane  all  orecchie  de  Oci,e  che  la 
ma  diuolgaflTe  i fatti  humani  all’orccchie  de  gli  huomini  ^ in  quello 
appontanicntollando quello  dottiflimo  Poeta  , s è leruiw  de  ven- 
ti più  tollo,che  della  fama  ; quello  fi  Teppe  ancora  da  Oiudic^e-» 

^Yfti  d,lt  peròdiflb  ^ j ,r  j . 

toTiéU^prc  Dtculit  auraprecesad  me  non  mutda  blandcs. 

fi'  In  tanta  delicatezza  flaral  j chiunque  vuole  fcriucrc  bcne,aItnnTien- 

te  puòllarfene,poiche  vifono  tanti eccellcndPocta^ che  come  dice 

Horatio . 

-1 'Potcjl  duci  caìiajine  ifiis  » 

Cum  faciam  vituUm prò frugibus  verqj . H vcroychcfcrihendi  re- 
SnftreMi  Q^ifapercefi:  Fu  huomo  vniucrfalc  Virgilio,fcppc  quebehe  llaua^ 
T,  benea  pallori, a bifolchi,  ad  aratori^  principe  in  tépo  di  guerra.  > 
fcriucrc.  al  nicdelimo  in  tempo  di  pacc,a  Capitan  d cllerciti,&  ad  altre  pcr- 
fonc , TofHcio  de  quali  da  noi  farà  con  loccalìone  puntualilTima- 
mcnt<?  dcfcritto;qui  lì  dimollra  buono  Pontetìce,al  quale  apparten 
gono  i riti  delle  cofe  làcrc>coinc  lì  farà  conofcerc  da  palio  in  palTo 
con  Toccalìonc  del  tello.Gli  aiitichi  haueano  f^r  Dea  vna  chiania- 
Dec  rifu-  ta  Vitula,ò  Vitulina,eraquella  fopraflantc  all’allcgrezza,c  fé  li  fa- 
racrilicio  cò  la  vitclla^acciò  mantcndle  allcgrele  yettuaglie,c6 
temifuiu-  ^ J„a„ticr.e  la  vira  hunìana,cò  la  vitella  dico^più  toilo,chc 

f.  con  altri  aninuii:%)à poUs  flt  yiu  tulerande.Q^nàx  fi  feerie  qua 
/.crt/cA-  co d errore  comiru  ttpno quelli,  che  in trcducendo  nelle  loro  conipo 
«4  rt»,  u /ìtioniA'  à diuerf»  Dei  vin:etcono  qudl’anim'alc,  che  più  Uà  bene.» 

. nel  vcrfo,c  vero  dunquc^chc  chi  legge, fcriuc  bene. 

jiti/ncHo  Thyllida  amo  ante  alias  7^.7 8. Nella dcfcrittione della  meremeo 

%i  anima  capc  qucll’auucrtcnza  ancora,che  per  allacciar  ramar.te  iii  qualche 

Ufia  hn$  tempo, per  diinollrarlì  paflìonara  di  quello  piangcjlc  fpira^c  forte- 

niente  lì  lamenta,ma  fono  mentite  lacrime, mentiti  fclpiri,  n ;entite 

qucrcle,com  e mentito  il  volto^nientito  il  crine  c mer.tito  anccrail 

affltrihm  parlare,fe  voi  palfìonati  amanti  làpilTìuc,  che  come  dice  Ouidio 

mo  ' itllcj  in^rnit  in fidìaslachrymìs^umf emina  plorata 

mtrttritt.  jg  tanto  prello  vlcito  di  calà,v’hà  detto  quel  Icngum  valcé 

quanto  invn  fubito  fi  feorda  di  voi,  lì  prone  de  d'altra  ptrfor,a,c  che 

m^giir  è mercè, che  lì  di  lènza  rilpetto  alcuno  al  plus  e fferenti  fòrfe  ne  ere- 

IMdaitto  dcrelfiuo,  & in  cólèguenza  nó  parireUìno  tanto  nel  laberinto  an.o- 

lofoiùtfua  quefto  per  digreflioi^moriUc*  ‘ * 

• * 
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Et longum formofi valc,vale  v.jg.Tal  rcpiicajc  rcpctitionc di  pa 
t”  * fole  dice  Minturno^che  fi  fi  per  aggiungere  forza^grada  , & onui- 

malto  al  parlare, ecco  vji*aItro,Se«/  fugit  intercafugit  tempus  jScal-  ièfmc 
t troaijS^d  fuetti  ò niiferi  fugite^ò  per  compaflione*/^^  Corydcn»  C'cn 

tjdoittfMtejtdConroccaiioncoircmal'iikfTo.  fif^ccis. 

Trijic  iHpHS JlabulisjmatHris  v*8o.  Apprendi  di  qui  come  nelle  c6 
paratioui  buccoliche  fi  ferue  di  cofe  ruilichoccfc  pcrtiriCri  alla  bue 
colica,come  fono  raandre>biande, alberi, & altre  cote  fin;ili,ncn  fta  efiìuke  flm 
dobe  nc  vna  comparationc  nobile  nello  ftilc  attenuato  . fiati  dun-  r<o  Ài  cc/» 
qac  per  regola  die  confvrme  lo  fiile  fiippi  inferire  le  coinparationi;  ***P^^‘  • 
quello  modo  di  parlare  fi  fa  quaiidoriftTimolcccfcecritraricalle 
coiitratie>conie  il  lupo  alle  fialie,mabifcgna  accoppiare  ftutenze  d • ft  cenfrM» 
fcntenze,e  che  ogni  cofa  habbia  il  fuo  cortifpondente  contrario  co-  tie  un  thè 
me  qui  Lupus  jiabulis  frugibus  imbresjarboribus  venti jO.  cofi  aixora. 
dulce fitis  humor  hxdis  arbutus jfalix pecori , e.cofi  difeorrendo  per  ■ 

tutto  ^ 

D AM.  Pollio  amat  nonram,qiiamuis  fitrufiica^mufàm . * • • *' 

8 5 Picrides  vitulam  ledori  pafeite  vefiro  ^ ' i 

MJEN.PoIlio,  &ipfcfiicitncuacaiinina.pafcitctaun:m,  . • 

lan^  cornu  petat A'  pedibus  qi  i fpargat  arcr am.  . " • 

. ' . DÀM,Qui  te  Podio  amat , Tcniatquò  te  quoque  gaudet  : 

Mclla  fluant  illi,ferat  & rubus  afper  amomum.  .... 

po  M EN.  Qui  Bauium  non  odit,amct  tua  carmina  Marni  : 

Atqucidcm  iungatvulpes,&  mulgeat  hyrcos. 

DAM.Qui  Icgiris  flQreSj&  humi  nafeentia  fraga , 
Frigidus,òpucrifugitciiinc,  latet  anguis  in  herba. 

M £1^4 Farcite  oucs  nimium  procedere  .•  non  bene  ripa? 

P5  Creditiir  : ipfe  aries  edam  nunc yellera  ficcar. 

D AM.  Tityre  pafeentes  d flumine  reijce  capellas  : 

Ipfe, vbi  tempus  erit.omncs in  fonte  Jauabo . 

M EN.  Cogitc  oues  piicri  ; fi  lac  prarceperit  arfiusj  ’’ 

Ve  nupcr,frufira  prelfabimus  vbera  paln:is . 

Too  DAM.Ehcu  quam  pingui niacer cft  mihi  taums inarco. 

Idem  amor  exidum  efi  pecori, pecorifque  ma^ifiro  • 

MEN.His  certe  neqiieamor  caulfa  efi  : vix  ofiìbus  harret  : 
Nefeioquis  tcneros  oculus  mihi  fafqnat  agnes. 

DAM.Dicquibusin  terris  (&eris  mihi  niagnus  Apollo^ 

.105  Tres  pateat celi Iparium  non  ampliusvlnas. 

, MEN.Dicquibus  in  tcrris  infcripti  ncniina  regum 
Nafeantur  notes;  & Phyllida  Iblus  habeto  • 

PAUNon  noftrum  inter  vostuntasccnTponerelites^ 

Etvitula  tudignusAbicA  quifquis  cmorcs  . 

Ilo  Autmetuctdulccs,autexpenetur amaros . 
erudite  iamriuos  pucri/atprata  bibemnt.  ^ 
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TRADVTTIONE  DEL  LORI. 

che  ro^afia  mia  Mufa,  amata  Chel caldo  non  l'afciughhpereh'indamA 


È^ur  da  Tollion,però  pafiete  ^ 

Campncjoì  lettor  yofiro  vna  vitella, 
Jtten*  Di  nuoui  modi  Tollìon  fa  uetfi, 
Tafcete  vn  toro  adunque  d luif  che  co:^t 
JEt  che  co*  piedi  al  ciei  mandi  l'arena.  - - 
DamiChi  t*ania,TolIionjqual  fci  diuenga, 
*'fc  per  lut  Talpro  rogo  faccia  amomo  ; 

JEt  corran  mele  in  vece  d'acqua  i fiumi , 
22enXhi  non  odia  di  Bauio  i ver/ijafprcT^ri 
<J  tuoi»o  Talento  ^ è acccv^  al  giogo  volpi 
Et  ifenda  il  faticar  nel  munger  becchi, 
D'amTT  oneri fanciuìUni  eh' in  quelli  prati 
Gite  cogliendo  fragóle3&-  viole 
^iigfjtejche  ncll'bcrba  è il ferpe  afeofto, 
MethO  pecorelle  mie, tornai  e indietro, 
hìonfonle  riue  ancor  ficure in  tutto, 
y edete  ehe'l  monton  s'afciuga  il  vello, 
DanMena  dal  fiume»  cadala  valle  à cafa 
T itiroyhomai  lagreggia,^  quando  tempo 
Sarà»  la  laucrò  ne  le  chiare  onde . 
^2e»Mcnate  otti fancìui  la  greggia  à ^obra» 


Con  le  man  premerei  le  poppe  loro 
Da,Nel  me:ì^  àpafchi»ò  come  è fatto  ntagrit 
Quefio  bel  toro,^  le  mie  bianche  agnello 
Come  anco  alguardian  ler,nè  confa  amor 
■Men^tion  è già  caufa  ,Amore»e  appena  l'offa^ 
Et  la  pelle  fi  feorge  à la  mia  greggia , 
ì^e  ti  sò  dir  chi  gli  hà  fatto  mal  d'occhio» 
Dam,Dmmi,eir  farai  da  me  tenuto  ^Apollo  » 
In  qual part'è»cì?€  non  più  che  trefpanne* 
Et  non  di  manco  vi  fi  feorge  il  cielo, 

"Men.Et  tu  dimmi»qual  fior  porti  dipinto 
Elei  proprio  fen  de  gli  altri  regi  il  nome  > • 

Et  Fillidc  fi a tua»fe  tu  lo  fai  • 

Tal.Eon  à voipiù»ma  à me cofi gran  lite 
T occa  à comporre»^  tu  fet  degno  certo 
Della  vitella»^ parimente  quefli» 

Et  ogni  altrojcbe  anchera  haurà  timore 
Del  crud ormare »et gli  fia  dolce,  ò amaro» 
chiudete  i rufceUetti»ò  bei  fanciulli» 

Terche  di  bere  homaifon  fatij  i prati  • 


I 


CORTECIANO,  OfTeruationc  !<•' 

• ^ 

L Cortegiano  non  deue  fèruirfi  della  poclìa  per  prcfeilione  d V* 
tilc.»nia  più  tofto  per  ornamento  • * . . V 

‘ ' ' 88  Q^teTollio  . . i . 

Per  tutto  " ' f . 'civ  . yfTì 

Qui  Bauium,  ' ' ' 

SOno  alcuui  Cortegianfjchc  per  mero  della  Poefia  ercdcdo  pia- 
cercj&  acquiftarc  la  grada  del  loro  Priudpc  notte^e  giorno  fu- 
Cmeps-  dano  in  quella, di  modo  talochc  poco  fbdisfano  al  carico^  al  quale 

^Kitrihei  ^ porgono  giuft  Gccaflone  al  padrone  di 

vrfi’ loròji  quali, jxrr  racquiftarcla  perduM  grada, ne  vàfio  có  vn 
fi fiòMn».  be  cópofto  fònctto, il  quale,  perche  quel  Principe  nò  è della  profet- 
fionc,tiene  il  pe/Iero  intento  ad  altro, che  alle  Mufe,fubito  lo  getta 
da  parte;  bifogna  fcruire  in  quelli  no/lri  tepi,nc  i quali  nò  fi  mira  d 
- tante  canzoni>anai  de’  Poed  fi  tiene  quel  còto  , che  s’hebbc  di  loro 
FMi'teuu  in  quel  tcpo,chc  raccòta  Catóne inforibus bonejìe'morerat  : Lii.c,%.  ‘ 
**  * ^ erat,equos  cariores»qua  cocos  emebant;  Toetica  artis  ho- 

fé  /imé,  eratyfi  quis  in  eaftudebat,autfefead  conumaapplicabat,graf- 

fator  dicebatur , E perche  era  fiudio  d quelli  tempi  veramente  vani 
diflè  la  Sibilla  “ ^ ^ . 
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sitiiui: 


Vèrsi,  in 

yfchil.  in 
inrifid. 


GriuiambisMterquemiferamvexabuntToetd'  ^ ctetinp» 

E tanto  meno  (i  vede  eflèr  preggiata  la  Poefiajquanto,chc  in  quel-  'jjr  J 

la  parte  dai  moderni  Poeti  altro  non  rinchiudono/fuorchc  vaniti^ 
c mcnaognejfi  come  dice  Horatio  * r#»/ 

Ferfus  inopes  reruntjTiugdique  canaré  tiU  rcnd*^ 


ÌStrst.  in 
mt. 


finiti,  itj 
put.l. 


^ìat.ì.4. 
foUi. 
Arif.  et  hi, 
l>S.c,7. 


Bi/bgnarcbbe  alm^nojche  in  loro  fufl'e  cucco  quel.»  che  dice  Cfchllo  f***- 
parlando  di  tal  maceria  có  Euripide:  B^^pode  tnibicnius gratia  opor 
tet  admirari  viros  poetasi Dexteritatisy  admonitionis  quod  meliorcs  jgf  fotta 

facimus  hmines  in  CiuiutibuSihX  qual  legno  lì  giugerà  quàdo  colui,  fieondo  £- 
che  Icriue^fard  ben  bene  verfato  nella  Filolbfiamorale,poichequcl  & 
la  Ibggcrilce  buona>  e perfetea  materia  alla  Poclìa  conforme  n*  aur. 
uertifee  Horatio  neirarte  Poetica  dicendo 

I{ptt  tibi  focraticA  potcrunt  oficndere  cartJt  eejftrU  ni 

E bene  lì  si  che  Socrate  altro  non  diede  fuorché  precetti  morali, on  Betta, 
de  colui  fari  eccellente  nella  facoltà  Poetica» 

Qui  didicitypturiei  quid  debe(ft»&  quid  amicisy 
• Opto  fit  amore  parens,guo frater  amandus,&  bo/Bes  : Qnnlftoi 

-j l,  ’ j-  . tr  • ^ tnfnràtem 

' Quid  jit cQrtfcYipn,qmd  mdicts offimm:  qua  ; ; • ^n/iUnte, 

Tartes  in  bellummiffi  ducisi  ille  prò fe&o 
I{edderep€rfonafcitconuenientiacuique» 

E.quando, la  Poelìa  tiene  quelli  rcquilìci , è da  farlcne  gran  conto , foefiafjHSi 
come  fì  tenne  in  certi  tempheome  ben*auuifa  Ouidio,il  quale  dice.»  do  ì degna 
che  ne  i Tuoi  lìinilmentc  ne  Hi  ella  abietta, & infruttuola  * 

Cura  ducum  fuerant  olim,regumque  Toetx , 

Ti-emaque  antiqui  magna  tulere  ebori  : 
ìgunc  bedera  fine  honore  iacent,  operai  aque  do&is 
CuravigilTdufitsnomeninertishabet  • 

Si  che  i Principi  hauendo  altri  pili  importanti  pcnlìeri  nella  tcftaj  " 
può  dire  il  Cortegiano  con  Ouidio  • jgMfiepo* 

Difpereantlatia^fleriles  tnf  a cadrà  compia  s fiatiafma. 

Di^crearfallaxnumen  apollo  tuum,  . 

E che  quello  lìa  lludio  infruttuofo  molte  cenrinaia  d'anni  lbno,di- 
ce  riHelTo  elTcrli  flato  auucrtito  dal  padre  pocfiTl^ 

Sapé  pater  dixit  ftudium  quid  inut  il e tentas  ? ' e he  difi  rtg 

Oltre  di  dò  non  lì  pregia  da  Prcncipópcrchc  come  dice  Placonctfyi  . 


u 


Toefin  dì, 
, fittile. 


tpfii  natura  vniuerfapoefis  anigmatumplena^nec  quiuis  eam  dignofeit,  * ^ 

E quelli  vogliono  le  cofe  chiare,  c piajie.»  & ancorché  Toeta  pròpria  ^ t^dfpetì 


Varpiìl. 
in  Per/, 
fnt.i. 


peemataperindCiac filiosfupra  modu  amenttnò  trouano  pcrlbna  fuor  teme  /rp-, 
dellaprofedìone,cheIi  miri  con  tanto  affetto;  perilche  il  Ccrtegia-' 
no  deue  phì  rollo  attcderci  quallìuoglfa  altra  cofa,  che  alla  poclìa 
pera^radire  al  Tuo  Padrone , e principalmenta  non  eflendo  egli  fi filo., 
vno  di  quelli  : Qui  morali's philofophia  fìudiofiJJitni,virtut€s  laudiùus  Jlfi»  rnara, 
efferunt /celerà  vituperijs  deprimuntj  ab  bis  futrimoperè  mortales  ler,ondf' 
ietirnnt , ^ ito  mgximoftudio  a toti/que  viribus adhortantur 


lltQ 


lyOoSte  ■ 


it4  FBATRO  MORALE, rpOETIGQ 

alÌHd qmquam fibi qudtrantsquam yt humtiut focietati pràftnt^^ 
bene  de  pimi  bus  merendo, fuperis  chariffimi  euadant , c uclèo  c quel 
ttfffmll*  modo  di  poetare, per  dlcr  Jodaco,  ma  faiza  fperanza  di  premio , c* 
Ww  /#--  ricordinfi  gli  Poeti , che  per  e/fi  /tanno  rircrbaccrcdcre  j c gi’aliori. 

In  iempre  rerdòma  non  giamai  fru td/crù  ' ' ' 

^ ' ETICA..  Oflèruatione  30.  . > 
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SI  raccontano  molti  mali , che  nafeono  dalle  libidini  a i corpi 
humani , e che  pCT  quelle  J’anima  viene  desinata  ail’infcrho  . 
Sic/Tortanoglihuomini  allaCa/lità.  . . . 

xoo  Eheuquam pingui  l i,  :. 

' Per  cucco  • < • • .•  »'?-  L 

Idem  amor 

jj^On  sò  Dameta  mio , Cc  apprendi  la  cagione  ^ che  confonde.. 


pUur.ià 

Trufulit, 


tùjcosì  ancora  il  tuo  toro  fia  fmagrito  in  modo  talc,che  Fix 
Per  le  U-  ojjibus  hicret, tu  vuoh  che  riltcfla  Venere  fiaiacaufa  originarìa  dd- 
ffiuie  de  la  tua, e fua  magrezza  è vero  * ma  per  le  lafciuie  cucì  e non  fiic , 
fndroni  Ji  q^cllo  ridotto  a mal  partito  i Huic  certe  ncque  amor  £au fa  eft  ^ per- 
andando  appre/lb  alla  tua  'carogna , c/Tendo  viuo  alle  lafci- 
uie,rcì  mbrtoa’tuoibeni,  alle  tue  roftanze,  vengono  trattate  quel- 
le da’  ièrui  alla  peggio  da  tutti  fi  ftrapazzano , tu  non  vi  miri , e-» 
quelli  attendono  al  fatto  loro  con  tuo  incfiimabil  danno , e però 
‘ difle  Plauto, hauendoxieuardo  a quello 

Bis  penit  amatorab  rcyatque  animo  fmul  • 

AtnMt*  Muore  di  robbe, perche  oltrcj  che  Ppende^e  fpande  per  la  (uà  dina, 
perdute  di  olttcche  non  attende  a quelle  , viene  rubbato  da  tutti  alla  peggio^ 
rMa  , o ^ morto  d’animo , perche  non  è più  huomo , non  hi  intelletto 
inchTm-  «ii^corfo  virile, mai  fatto  femina  per  le  lafciuic>  e tranfmutatonel- 
i#.  la  cofa  amata, c diucmito  eftemminato,  il  che  tutto  per  l’djxrricnza  ..  . 1 
feorgendofi  vero,  ragioncuolmente  cfclamò  Euripidcj  dicendo 
‘ nella  fua  Medea  . 

Tdortalibusamoresquammagnumwalum  juSt»- 

.E  Senofonte  fi  lamenta  della  madre  natura,  che  hauendo  dato  a 
^utti  gl’altri  animali  .tempo  deteroiinato  d’attendere  alli  piaceri 
$e  mule»  venerei, per  continouare Jelorfpccie,  i quali potrebbono attender-  u 

%thmmi-  ui  del  conrinuomon  emendo  .altro  da  fare, ha  voluto,chc  l’hucmo, 

, . al  quale  non  mancano  importantillìmi  affario  a chi  non  manca  do- 

impiegareil  tempo, Ria  femprc  jnuolto,c  vengafempre  conr.bat- 
teUfusLj  luto  dàìf appetiti  carnali  : Toluptates  quoque  venereas^um 
fiugientj  animalibus  detemiinajiet  in  aliquaparte  anni  -,  nobis  continuè  ad  fe—  f 

Jthuemefo  ne^mem  vfqueprxjlitipe  .Dalle  quali  oltre  che  douenìo  aftcr.erci , 
per  riletto  delfanima,  mentre  fuor  del  modo  matrimoniale  ci 
* ■ conducono  neil’InRmo  1 douemcrritirarci  ^cora  da  quelle  per  ri-< 

' /petto 
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fpctto  del  corpo,poichc  qualunque  è alfiduo  in  eflcjmolto  per  tem-  ^ 

po  : Tittres  deponet  ocellos , come  auiàfaHoratio,  fi  vede  con  gl’oc- 
chi  lacrimofij  e mancato  di  vifta^già  che,  come  dice  Ciò.  Battili  a r drlt^ 

Plautk)  cfponendo  la  quinta  Satira  di  Perfio  : ì^ulU  res  fu  refoluih  **»**»» 
exhaurit,  debilitat  corpus,  fuut frequens  coitus  in  cun^is feré  ani- 

malibus;  Onde  fi  vedono  quelli  tanto  libidinofi  in  vn  certo  modo#  ^ 

ftoJidi,poItroni  infcnfati,e  quali  morti,  del  che  non  mi  fa  mentire-»  Tu^$itt}U 
VergiJio  in  quel  Tuo  quarto  libro  della  Gcorgica , doue  din;cllia.a  càtonfoi^ 
quanto  dame  è fiato  detto  di  fopra  utturuie 

• Corpora  fegnes  , fetìzc  dtl 

In  rencrmfolmnt  cw«V«-- 

Poltroni  dico  aU’aim  ^ariall’altri  penfien,  poiché  nel  loro  conti-  fiucnn  fi 
mio  # e melato  dlèrcitio  fono  IpeditilIImi , non  vi  perdono  ten.po  , 
non  fannodimora  pcrriuederci  dolci  loro pafcoli*,  e quantodi  no- 
cimento  riceuono  da  quelli  i corpi , tanto  di  giouamento  , c robu- 
llczza  acquifianodal  tenerli  lont.ni  dalli  mcdcllmi  : £fowfrtfr/a  ypKtu. 
nihil  magis  firmat  vires,^  bonam  corporis  habitudinem  facit,  quam 
Fcncris  abjlinentia  peonie  lu  prima  di  colini  detto  |dal  medefimo  7.*’/,^" 
noftro  Poeta  in  quel  fuo  trattato,  ch’egli  fa  di  Venere, & vino,ondc  ]uLoZ 
noiaconfirmationc  del  fudctco  pcnlicro  prenderemo  folamcntc-»  ^ 
dupi  verfi  , rimettendo  il  lettore  dcfidcrofo  di  più  al  niedtfimp  ^ 
luogo.  ' . . . 

ScdnonvllamagisviresittdM^ria  frpiat , - - . ndm/lnL- 

. Cacifimulos aucYtereamoris  . xndtl  tot 

pel  che  auuifiifi gli  huomini  per  inantencic  in  maggiciLtcbr.ficzza 
gli  animali , fogliono  callrarfi,,  c però  racconta  lutip  Apuleio  in^ 
quella  fua  fi  lunga. fauoIai> che  trafmutat^p  in  Affino  vpleuano  -ca-  ni. 
firarlò,/'f  ’ . 

il  qual  luogo  trouamo  > che  fia  fiato  tolcoda  Luaano  antico  fcrit-  n 
torc  Greco  doue  cpsi  parla  di  le  ficllb  : Subduaus  oà  hoc  irrpetu  li-  cTfiriJ. 
bidìnis  manfuetus  Jlatim  cric  y ^ pinguis  . Laonde  Ccj^n  dio  Celiò 
volendo  dar  la  regola, come  debba  vfarfi  il  coito,  dice,  che  de  uè  cf- 
lèr  quello  raro, perche  aU’hora  fard  vtilc,tecomc  cirer.do  continuo, 

^Jiflbliic  il  corpo:  J^trus  coitus  corpus  txcftat , frequens  difoluit.  Hip-  Cohù  raro 
pocratc  huqn.qdì  tanta  fignaIara,qouafi  diuinafcienzachi.nìa-,']^^"** 
il  coito  fpecie  di  morbo  càdiico,cticèndo  Coin.m  venereum  moì  hi  ca7  c^iu  He- 
ducifpetiem  exinhno  , i quali  danni  apprefi  perii  corpo,  & a^giim-  ttfdimtr~ 
tini  quelli  dell’anima , delie  rhuomocafirarfi  di  mente,  con  appli-  ieceduM. 
care  il  penficro  ad  altro , eflendo  che  quell i loro  quelli , che  Se  ca— 
Uraucruntpropter  Dominum  , il  quale  confiituifee  herede  del  Citio 
qualunque  faprdclTer  Cullò  qui  nel  mondo.  fuìi 

‘!:  fttii  Ary?K 
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ETICA Oflcruationcjt. 

SI  dimoftra , come  i fafdni  nafcono  dairinuidia,  pei*  tema  della 
quale  non  ha  rhuomo  dacelfare  da’fuoi  gloriofi#  o yirtuofi 

andamenti.  • . _ 

102  Hiscerté  - ' , 

Per  tutto  ; ■“  <u  ì'j.  f>  < 
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Kefcioquis 

Tcono  i NaturaJi^che  fi  comè  dalJ’occhio  aggraoato  di  diicen- 
_ J fo  facilmente  fi  communica quel  Tuo  nialea  qualunque  fi  fi 
Oggetto  alla  vi/la  fua>così  l’occhio  dcH’inuidiofo  hi  potenza  d’ir.- 
durre  morbo  a tutto  quel, che  fc  li  rapprefenta  inuidiabile  ^ il  che  fi 
chiama  volgarmente  falcino,  ne  quello  pareri  Urano  ^ perche  1 oo 
• f§tt7;z*  chio  : Habet  vtm  impdkndi  j & communicandi  ad  aliquem , comc-t 
itHl’occhh  può  vederli  con  f elperienza  de*  giouani  » i quali  fiondo  peri  i loro 
affarLlè  viene  palTando  vna  donnole  li  rimira, fi  lentono  fubito  toc» 
chi,anzi  feriti  con  dardo  d*amoreila  qual  puntura  altro  non  è^fuor- 
ecchi  du-  che  TafFetto,  che  nafee  dalfocchi  di  colei,  onde  difle  Ouidio  > Ocuìi  j>eut. % 
ti  Kcltt-  fmt  in  amore  Duces  » hanno  potenza  d*impiagare  i cuori  : Ma  mi  fi  VtrgiL 
tn^e,  dird»C*»r  nocet  teneris  magis  fafctnutn  • Io  gli  rKpottdo^Quia  facilius 

TiYthtil  malifenfi4Sj&  noxa  ovulo  perteneriora  tra»fmittitur  t e che  l’occhio 
ft/cinùpìh  fiapotcnteafartanto,emaggiormalcdiquefio,  mi feniiranno per 

ntct  aftìt  pj'Qu^  due  vcrlèttì  del  Poeta#doueacccnna  quello  vigor  dell  occhi. 

1— ^Oculis  quoque  pupula  duplex  Onìi.A- 

Idmnatt&gemmumlurneninorbemanet,  mcr.lu 

Mi  tutto  come  ho  detto^nafee  dall  inuidia,la  qual  tira  1 origine,  o 
w.  dalle  felkiìi  altrui, ò dalla  nofira  fóncrchia  in^rdigia,  la  qual  nó  , .t . 

Origine^  rende  contenti  di  quelli  beni , che  da  Dio  ci  fono  fiati 

ddn»mì-  donati,mi  ci  fi  ghiotti  deU’altrui  ancora  ; Si  che  nafee  l’inuidia^# 
perche  nelTuno  iì  raccheta  in  quel, che  polfiede.-e  fe  Mienum  nohisi 
Tm/cìm  così  ancora  htoflrum plus  aljjs placet , equefio  può  dirli  dal  fafdno 
nstuTAlt.  naturale  t Vi  è altro  arteficiale,  il  qual  fi  fi  per  via  de*  malefici  j , & ^ 

/ incantefmi,con  li  quali,  Deo  permìttete,  per  li  peccati  nofiri,  alcune 

donnecciuolc,  ( gii  che  gl’huomini  fono  più  confiderati  in  quello, 
wh4  €p/a^  ne  fadimente  a feruirc  il  Dianolo , lafciato  Dio)  operano  maraui-  ‘ * 
/-•*  gliofiefi  ètti  ; ecco  qudIo>  che  dice  il  medefimo  Poeta  di  Medca_,  > 

mentre  cerca  prolongar  la  vita  al  vecchio  genitore..  „ v i 

Terfenemftamma,ttraqHa,terfulphttreluHra 
Pe,jlcheinsìfattonialcliciononvifupartccipchuonio.eradon- 
na  coftei , come  di  donna  ancora  lì  fi  mertione  nelli  due  feguend 
M ^ vedi , perche  difficilmente  a*  tempi  anuchi  vi  G appigliauano  ^ 
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ALirECLO®.’in,  DI  VlRGrUO^  ff7 

'^dueniat  quét  luftret  auus  U^tmq;  locumq; 
peferat,^  tremula  Sulfure,&ouafnanu  • 

Per  lo  più  fono  donne  vecchie , le  quali  haucndo  perdili  il  domi- 
wo  > <hc  teneP4(K>  nel  mondo  co’I'mezo  delia  bellezza  » vedendo^ 

(Reggiate  cerf^no  ripofi  neirantica  lede  per  via  di  quelle  canzone^ 
iequaJidi  quatovituperiofblleroetiamdioinquclli  fuperflitioiiix  incMttJmi 
/imi  tempii  può  vederli  da  quello  ^ che  di  ciò  dice  Didone  apprcflb 
rifteffo  noftro  Poeta>conofccua  quella  nel  tempo,  ch’ella  era  priua 
di  fenno^ch  era  Furiofa  amante  d’Bnea,  quanto  di  foelcratezzafuflc  ** 

ndii  maiefìcij,  e però  diccua  ad  Annafua foreJla^  * 

TeHor  cara  Deos,ó*  u^ermanaituumq; 

j Dulcec aput  magic  as  inulta  attingier  art  et 

Pcrchccótro  voglia  Didone?  perche ^cndo(haurebbe  rifpoilolei)  MéìeficU 
donna  di  tanto  celebre  Fama  per  l’edificaca  Cartagine  vengo  a vi-  f»rt$nifte 
^perarmi  col  trattar  cola  per  via  d*arte  magica.  Hor  iafoiando  que  *^f^r**^** 
Hq.^foorfo^torniamo  alH)rdita  tela  di  fopra^dico  a parlare  de*  fo- 
Iciniri  quali, haiiemo  decto«che  nalcono  dali’inuidia,come  può  Icor- 
gerh  dalle  feguentiparole  di  Celio:  Seytha  no  inuideh  quàdo  in  dif-  W 
fipules^  pf  quos  nunquam  nouerimus»  non  exeritur  virulenta  rabies^Q  Ilt 
qt^lc  e quella  venenplà  rabbia, (è  nò  quella,^che  vicn  chiamata  Fa- 
FcinoPmaperche  parlare  per  interprete^  fo  quello  medelimo  li  dc- 
chiara  appredb^ccndo  : apud  qucfda  adeo  videtur  abominadaj  ÌHuldiifi 

adeo  nulla  prorfus  r ottone feredayut  inuidos  putent  et iam  fblo  afhe^u 
«wejr,ondc Feguerillcflb a Farelapnlicationc per  i’inuidio/i,  & in- 

uidiati^dicendo,cheqiiclli,lìcomegFfcmcntati^òlevitiFonorolì 

dalle  càtarclle^vermijche  rodono  biade>&  alberi^  cosi  végono  mor 

dcati  dall  inuidioii^:  ^^uemadtnodu  cantharides  latioribus  frumentis^  imtiJìejf 

& viridioribus  innafeuntur  rofisificy  tir  inuidia  eosarrodit pracipuèj 

qui  boni  flint,  quiqy  ad  gloriò  virtutis  graffantur  vtOy  alche  pare^chc 

fìa  contrario  quel  detto  di  Platone^  ilquale  nei  Fuo  Timeo  dice:  fio-  Hùmoda  ‘ 

HO  vii  0 nunquq  vlla  de  re  innajcitur  Inuidia,  la  qual  fèntéza  nò  c co-  ^ 

trariaaitriinécpal  dettodi  Celio,potche  quello  intende,  chel'huo 

modabcncvenga.inuidiaro,equeflodice,chel’liuomobuoiK)non  ■ 

porti  inuidia,  ad  altri  j tutta  volta  pó  può  có  irimedij  dati  ntll’al-  . 

treofreruatioui,douehaueit)olìnnilniétetrattatoditalniattria,ri- 

pparfi  all’uii^ajdouemo  buono  aiore,e  penfare,  che  /ter  fa-  Chi  tuoi: 

ctcntcs  per  fole  necejsario  comitatur  vtnbra,incedcntibus  vero  per  9 lo  **  T*^ 

Tia?n  Comes  ejl  inuidia  ^ talché  non  hauemo  noi  per  tema  delj’inuidia  f*^’^**^  ^ 

d’arrv’llgrcidainollrinonmcnglouofocheviituofiprc^rtins.^^  . Wm/#, 
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et  dimoOta  quanto  fìa  variabile  la  Fortuna  onde  nafta  la^  ' 

uJ  vananone  di  quella  j rhuomo  deue  cflèr  appattccbiato  tanto 
Wogb<luantft  jai  j^atuuiauucnm  : 
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toS  Noflrum 
...*f:  Per  tutto 

;»  Claudtteìam  , I . '• 

,Vv.I  TjMsmonc, per  quanto  fifcoi^dai  dnepfìttì^crff  norìVoìfcdà^' 

’ X"'  difliiiitiua  fentcr.za  tri  i paltori  MenaJca,tf  Dàm^lta,foriè  peK^ 

‘ '*  che  vgualmcntc  li  erano  amici  ; fri  i ^uali  è il  gruditlò  tai  to  cLilfi^  • 

diff-  elle;  che  non  ini  founiene  chi  fulìc#  òhe  diceiia  contentàrfi  pili  tcfto 
giuicarfri  due  nemici,  deJli  quali  s*haufebbe  fatto  amico  colui,  a. 

4mfe  frm  chi  hauclTe  dato  la  sécéza  in  fauore,chc  fri  due  amici,de’  quali 
duntmiei  ceirariamétc  n’haurcbbe  pduto  vno,cioé  coluia  chi  haudiè  giudi- 
cato contro  i onde  nafea  precetto  a noi,  che  eletti  giudici  tra  d utj 
ainicùconfiderando  di  non  potere  intieramente  fodisfarc  ad  ambi- 
t duiirdouemo  rinunciare  tal  efettione,  dicendo  loto  V ' 

Kan  i*ue  ìdon  noHrnm  inter  vos  tantas  componere  litès  * ' 

frfjipudi  Loda  fi  bciicambidue,&  ambidue  giudicadegni  di  pretnioiperha- 
gtofrMdite  vgualmcntc  bencuoJi,  dlendocidatoperprccettodaSencca>  ^ 
^int^dme--  che  Sccrete  amicos  admonens^laudespalam*  Nel  terzo  vènfew  prcueiù. 
ms^rssr-  remo  a dire,che  rhuomo deue  (èmpre  ftare  appareCchiatofintrcpi-  y;/.,  1 1.  ^ 
#/.  do,&inuitto  all Vna& all’altra  fortuna,‘eircndo  tanto  cohgiuUta^  . 

l’vna  con  l’altra, che  non  dubitò  il  Poeta  di  dire. 

Dulcia  non  tneruit^qui  non  guftauit  anidra 
r/W«.  Hi  dunque  la  dolcezza  il  fuo  principio  dall’amarezza  jla^qual  fiiolc 
jfpa  /#/i  continuare  più  nc’dotti^  che  nell’ignorand , eflèndofi  lopiù  dello  jirì^dJ*, 
gicht  vtft’  volte  vifto,cfac  f^biplurhnum^elteffus  « ^ ratioM  minima  fortu-- 
gono  i r$^  quello  crcdOj(d3tìeauuicn5;perche  quelH  tali  confidando  tanto 

Ttrtuna  in  feàcfli,non  attendono  l’aiuto  di  li  sii  dal  Cielo,  come  Ipera  co- 
> dmìU far  Iui,chc  non  confida  punto  in  le  ficflbjche  da  le  llelTo  non  vale  a co-  , - , 

ff  di  mtn  alcuna,tutta  volta  quello  medefirno  diuenuto  fcJicc,non  afcriuc 
le  fuc  feliciti  a chi  dciie,  rattribiuTce  ai  fuo  purgato  ingegno  , & 
all’hora  viencquello  abbandonato  dal  fauor  diuiho , tomaal  fuo  ^ 
Temtrii»  antìco  ftato,c  quindi  credo,  chcnalcc  > che  Fortuna  amica  varktati^ 
éifntM-  conftantiam  rc^icity  c però  li  vede  tanto  varia,  perche  variamo  noi  4,^.  ^ 
watL  d’opinione,  non  fiamo  Tempre  lodi  nel  penlàrc,  che  tidi  bem  ci  pi<> 

^ZT*di  onnipotente  mano  di  Dio , & cfl'erido  noi  leggieri  più, 

che  di  qualfiuoglialeggierifiima  fronda  nel  penficro  come  di  fo-  , 

micadtlU  pra>quindi  auuicnc,chc  Fortunam  nemo  db  inconfiantiaj  ^ rarieta- 
aofiMnxA,  tefeiunget  , non  pcrchefia  quella  varia , ma  perche  variamo  noi,  ' 
^’*^dru!L  luflìmo  fermi  di  penfiero  in  dar  l’honore  delle  hollre  fclidtd 
^rtunU^s  a coluha  chi  toccai  egli  continuaitbbe  quella  buona  fortuna  a nei, 
d*  i quali  nel  pcnlare  alla  fortuna,non  douemo  terminard,  & arrclla- 

huttirr.  j.g  11  nollro  pcnlìcTO  in  qudla  , la  qual  da  lè  flcfia  ò di  modo  calo 

nicntc,chenon  dubitò  di  dircToJliOfCui Jj>es  omnis,^  ratioy^ety-  cit. 
pytème  pQYtunaJjtiknihilcmi  effe poteH>p3i{ÌaTemÒ  più.  ól- 

tre^giungcreznoaDio/ilqualcdagliefiecaaiielècondecdnre^cho 
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di  fc  ftefTe  ragliono  a cofa  ne/Tuni  > (bno  di  nefllma  potenza  ; refia 
dunque  prouato,  onde  nafca  la  mutatione  della  fortuna  a laqualc^ 
può  murare  ancora  lènza  che  noi  ci  mutfamo,mache  tutto  ciòfac* 
da  Iddio  t^edetto  per  cambiarci  quelli  temporali  con  i beni  etcì 
nóci  leiia  le  commoditi  terrene, per  darà  poi  quelle  celclli,d  elTer- 
con  la  patienza>  comcli  viddein  Job,  il  qualdiceua  : Si  boua^ 
reftfimusde  manuIiommmaUautem  quare non/ufiineamusl,  cerne 
doiiemo  dire  ancora  nói , iie  ci  farà  di  dilgviio  la  perdita  de*  bem’ 
mondanbfè  |:pilàrcmojchc  quelli  non  erano  aJtrimente  nchri,  ma 
di  colui, eh?  ci  l’hd  toltijci  erano  ftatipiontati,  che  di  dilgufto  do- 
uemo  lèntirc  di  render  i danari  a colia  > che  n’hi  compiaciuto  di 
quelli  per  tanto  Ipatip  di  tempo  ? Ccjto  che  làreflìmo  giudicati 
pazzi  j fc  dubitammo  di  render  la  robba  al  padrone  ; conofceua_» 
Boctio,  che  non  era  fuo  quello  ^ pcr  jl  che  graniid  lo  chiamauano 
fclice^onde  hauendolo  poi  rellituito,  diceua 
X^ui  me  felicem  toties  iaSaflis  amici  , 

J^ii  cecidio  flaùilis  non  erat  aie  gradus 
VoIeuadir*cglf,chc  non  erano  quatrini  luoi^erano  beni  aItrui,àpaT 
drone  s’hauca  tolto  il  luo^e  però  douemo  contentarci  di  poco»  per 
non  hauére  a render  mqlco,clIèndo  vero, che  Felix  non  differt  à mi’- 
fero,nifi  giuntate,  anzi  trattandoli  di  quelli  beni  di  fortuna , non 
dpuemo  j^qdo  alcuno  fidarci  in  efll , da  i quaH  facilidìmamente 
vénemò  ingranditi , anuifandoci  quello  medclimo  Filolòfb  j che-». 
i^ntomaiotdi  for^unai  itantamìnuf  fecura^  e dati  nelle milcric 

J ^ ' ^ * • * vi  ‘ ‘ • - • * • ' . 
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nHHvaniTmujjcrr£]nonpopec,j^  qucu  aitrO 

gentil^  ancoras  a'ijuiddej  clic  Iddio  mandale  tribulationi  .»per  ac- 
crelccrrhuomp  dipremioppi  la  sii  nel  Ciclo,  perii  che  dicaia  Kon 
ownmq Deo exffpicJ]ej,qiti mhac vita cum ^rurtmarnm  varictate lu^ 

ciò.ballipef  auneftsn;2aalì:huomojacciò  lìacooA’^ 

prontqadàcfi^^tarci’v^^^  . . 
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Qm  te  ToUio  aimtjTverf.^'^  .Tiene  acquato  d*alprc2za  quello  ver- 
fo-»ma  1?  vd  temperando  col  verl<  Tegnente,  e quella  a fpn.  2 za  yicrc 
temperata  con  la  dolcczza,e  gratia  del  finendo,  h qual  dolcezza,  e 
grafia  f?  richiede  in  ogni  genere, cioè  ncli*atrcnuacc,rxl  mcdico  e,e 
nel  Ciprcrao, onde  apprenderai d’ofleruarc  per  ti:tro  tal  Icrgiadria 
potendo , ma  fc  verrai  nccelTtato  in  vn  verib  ror  farai  tale  ancora 
nel  feondo,  anzi  tlrgrgnarai  con  la  dolci  zza  di  quello  rempr.,rc_. 
l’afprezzi  di  quello  , c tal  regola  olTerucrai  per  turtr  , ritrouandcli 
£;mprc  vera  iaogiii^baonofcrittoiv  in  malteria  Poetica.  . ». 
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i^.  TEATRO  morale;  BP'ORTlCa' 

vvfì  a*  . ikielU  fiuant  iUi  verf,^^  é In  qucfto  luogo  fi  pafla  di  miele  i ooft 
rf#  w 9 4-  (joicc,  per  quefto  ha  il  noftro  Poeta  infinto  nel  verfo  meddfrtno  ta- 
fo  di  dolcc2za>che  pare  dolce  al pare  deirifteflb  mielc>ilche  hd  fkt-i 
7eru,  co  a fommo  ftudio, roglfo  dire,e  per  temperare  1 a/prézza  del  verfia 


eversi 


precedentCjr  c j^r  aggiuftareal  fenibleparolei  Òomehèl  dirbtbfc# 
- afore  fi  fcrUe  a*i  parole  rtóde  > artefìcio  vfalo  per  tutto  da  qncftò 
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/ T ingegnofilfimoj^^tajtù  al  piti  clic  fia  (^ibilc'olTéruaraiTifi^  : 

r/j^-  Mellafluant  illi,  vo]eu\a  dire  al  Tuo  Pollione  die  li  renifie  ogni  bene 
a fimilitudinc  di  queìio^  il  viene  raccolto  dairinccgnofa  Pcc- 
yn  ladoL  chiada  tanti  ibaui  fiorii  ch  fufle qualche  cOft  differènte^ 

dalla  natura  del  miele, ò nqniyqinutiIe>madannofaXdmOTg  yti- 
le^e gioueuole  come  iarebbé  fi  le  Q>iué  recaflero  amomo . . 

Motto  per  ^1  BauiufH  tion  odit  amet  tua  carmini  £rano>  c Bauioic 

e^utlii  che  Memo  pdfimi  non  che  mali  nel  poetare^  bora  il  nofiro  Poèta  per 
fonojìmitt  (iar  contezza  d’ambiduoi  quefihU  taeda  con  vn  monoiche  fid  bc- 
9ei  mnle.  ^ tutti  quellij  che  per  la  communicatione  de  cattili!  coftumi , e-* 

l’viii^  e Tal  tri  fono  degni  di  diCpreggio , fi  che  a si  fatte  perfone> 

^ * principaimentc  aquelJi,  ch'enendoeffi  di  pe'flìmi  coirmi  dicono 
male  deirimperfittione  dciraltri  inorteggiando  può  dirfi. 

Qui  Bauùtm  non  odit, amet  tua  carmina  Tdaui»  * , ^ 

L^MCHttz-  Apprendi  di  qui  facutezza  ^ c defirezza  nel  cacdarc  alcuni  fiiiza.! 
x/tfi  notm  dalli  termini  della  modcfiia>  nella  quale  c flato  vnico  quefto 

nel  mot—  poeta.  . * . 

def/al^  *Atque  idem  iungat  vu!pesi&  mulgeat  verjl^  i . £ perche  ‘giuii 

difetti:  gere  le  volpi  all* arato  , e dal  mungere  i caproni , non  può  fperarfi 

Motto  per  flutto  alcuno , anzi  é totalmente  la  fatica  vana,  però  quefto  verfo 
quelirehe  ftibe^gp^niottoaquclli  chcs’àppiglianoa  ccTtc  fatiche , delle^ 
tfntic^  quali  efiì  non  fono  pcrriportare  fnitto  alcuno  di  tal  motto  fifirui 
inutile,  Derhonattc,  ilqualc  vdendo  due  Filofofi,  de’  quali  Tvno  proponcua 
Motto  di  certe  queftioni  di  lana  caprinas  e falcro  rifpondeua  flior  di  propofi- 
DemoHAt-  a'’drccrflanti  dicendo  atnichfumhorum  alter  hircum^ 

'themZ  mulgere  videtur,alttr  criW/«p;o»erefoflcrua  in  quefto  luogo  come 
tnno  dico  le  còpofitioni poctichc deuono  effir  ripiene  di  f^etie  di  finteze,  di 
fe  di  nni-  motti,  & altre  cofifpcttanti  aH’emcnda della  vitahumana,  diaa^ 
mo  noi  dunque  poco  alterandoquel  verfo  d* Horatio. 

CcrHpofi‘  £tprodeJJhvolunt,&dele£f  are  poeta. 

Latet  angui:  in  herba  verf.  93 . E quefte  tré  parole  ancora  feruo- 
ahiedoMo  no  per  motto  # quando  volcmo  additare  i tratti  volpini  in  quelli , i 
fufto,edi^  quali  dolci  nel  parlare^  edimoftrando  eflcrc  amia , (quanto  ^la^i» 
detto  per  0^  corteccia)  per  potere  dafd  il  rompicollo;  allafprouifta  celano  il  ve- 
^Mouotir  Icno  di  dentro,a  punto  come  fherba, la  qual  n'dcnte,  evagadpri- 

deferiutre  ma  vHla  afcondc  poi  il  velenofo  fiorite  ; tanto  cwiticne  vii  verfo 
wemiei  oc»  ben  formato^come  fonotutti  quelli  del  noftro  Virgilio. 

* ipfe  arie:  ttim  mm  veiUraxtfr^  P5  » Nelle  metàfore  deue  confi-- 
dcratfi 
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AtfECLOGA  IV.  DI  VIRGILIO.  ìtt 

òct^Ci  molto  bencxchc  quelle /iano  fodc,  e fignificanti,  che  non.» 
▼enghino  toltcà  cofò,Virgilio  in  qucfto  luogo  dice  Mantuani  qua- 
intende  per  pecore  (parlando  dd  popolesche  non  troppo  debba- 
• no  iafeiar/ì  andare  con  foldati  Romani  ^ poiché  ic  l’ariete , lòtto  il 
cui  nome  intende  i nobili,  la  Icuò  malamente  cafeando  nel  fiume, 
hor  che  di  male  auucrri  alle  pecore,  alla  gente  bafTa?  ha  tirato  qiic 
fta  metafora  da  gieroglifici  antichi,  nc’quali  per  Taricte  s’intendc- 
ua  il  Principe,cccone  Tauttorità  di  Varrone.*'£)/>J  agonalesj  per  quos 
rex  in  regii  ariecem  immolat,proVrincipe  Trinceps gregis immoUtur 
nella  materia  poetica , dunque,  non  fi  loda  quel  fputar  di  verfì , t-» 
fcriuere  qtddquid  in  buccam  venit  bilbgna,chc  fìano  ben  fondati  per 
potere  a Icriucrli  al  tempo  dell’immortalità,  e coli  fi  chi  vuole. 

Linquere  nec  feombros  rnetUeìttia  carminajnec^hus . 

Idem  amor  exitium  eft  verf.  r o i . Nota  qul,comc  d quell  i dotta  me- 
tafora tirata  tanto  da  lungo  foggiungcqiiefta  nona  fentenza , per 
non  lafdare  il  lettore otiofo  l’apponc  noui  cibi,  perche  coutiniiarc 
Tempre  in  vn  medefimo  parto  li  farebbe  di  naufèa  , già  s’c  detto, 
che  ; amantalcerna  Camenfjd  ricerca  variationc,  ma  non  variatio- 
ne  digiiina,e  però  fogginngc  con  qncrto  vcrfo,il  quale  conrtderato, 
& ertaniinaro,  oltre  la  corteeda,  fià  bene  per  motto  a quelli , cho 
con  attendere  alle  libidini  ruinanosèrtertì  di  vita , c mandano  in_ 
mal’hora  le  loro  robbe , fi  che  quando  fi  vede  vno  de  querti  mot- 
teggianclo  può  dirfi . ’ 

Idem  amoì\cxitiumìCji  pecorijpecorifque  tnagiHro, 

Xix  offibur  h£rent  verf.  i o % .in  querto  luogo  corre  la  figura  Hiperbo 
le  ìaqualqfi.fii  tanto  ncll’ingcandirc,  quanto  neidiiminuirc  le  cofe, 
nell’ingràndire.r'  . c-  ' 

— •■GemiìiiqHe  mitmtur  • 

In  cilum  fcopuli 

Nel  fininuire  fia  per  crtépio  qfto  luogo  vix  oJJibt4s  auucrtcdo  ch’in 
querta  figura  vi  fia  vn  poco  di  termine, poiché  farebbe  di  gràd’erro 
re,s’haudTe  detto  il  Poeta  chele  cime  di  quei  fcogli  haueflcro  pene 
trato  tanto  denaro  al  deio,  ch’iui  fuflc  fiata  poi  fondata  la  rcgia__. 
de  i Dei,talche  come  dice  Q'priano  Tarn  in  augendo,qttà  in  minuen-^ 
do  fernet ar  menfura  quadà.  T res  pateat  cfli fpatiu  z/.  r o j , Non  ha 
uemo  qui  a perder  il  ccruello,pcr  fapcre  qual  fia  querto  luogo  , del 
quale  efsedo  fiato  dimàdato  Virgilio, rilpofe  hauerlo porto  per  cro- 
ce de’  grammatidiioin  vero  non  micrudarò  in  querto,  parlarcmo 
fi  bene  d’enigmbò  fentenze  ofeure  daindouinarfi  , comé  fu  ^quella 
appreflb  Suida: non  virpercnjjìt  aucfn  non  aue  lapide  non  lapide  , 
fedente fuper  Ugno  non  Ugno,volcdo  dinotare,  che  Eufittchus  vcfper- 
tilionè  punice  fuper ferula  pcrculfit.E  pcrchein  fimili  cópcfitioni  fi  có 
fuma  molto  di  topo, molto  di  ccruclloscza  frutto  alcuno,nómclro 
deue  ertèrcid  cuore,adelsépio  di  querto  nortro  Duce,  ch’in  opra  fi 
Jfiga  nò  s’c  fcruito  di  tali  verfi fuorché  in  querto  luogo  fòJamento* 

- - * I Ma 

•* 


Conjldtrs 
utr.t  Pttil* 
mefétfort . 
jintu*  o 
ftteva  pc^ 
loghfitsdt 
rttbtU  afle- 
bMU 

Vtnafic$ 
àn  pece  gi0 
mt  ftr.KJk. 
dattunam 
mattrtm 
potuctt,  I 

VArUtie- 
nedicfft^ 
miele  dtl- 

ÌA  fa' fi  A. 

Motta  fir 
qtiollt  eh* 
Atttndeno 
aUs  libidi 
ni, e rotti- 
none  il  tta 
to, 

TtgutAUi 
feì  Loie  co- 
me fi  fmc^ 
età. 


lìtftrlole 
dette  fatjl 
con  mode- 
rAtùno, 


Enigma  di 
yngtlio. 


jfntterfem 
nn  nel  feri 
Uff*  enif^ 
mi> 


PMgM  a 

.ropojlaìm 
>ertÌK€r.te 
on  altrcj 
tipìninè 


x,c. 


Cofttme- 
lliorgiudi 
€arfrane- 
mici  chtj 
fra  amici, 
PsfSìiciag 
giurano  i 
litìgijftn. 
xafenten^ 
ZMdtjpni^ 
ti$*a. 


StnUn\a 
di  Falerno 
ììtdoutjìa 
fftndata. 
Tiocrisa- 
uanzato 
davirgilio 
fiellt  C'»- 
tlk/icni. 
Metafora 
deK*  corri 
fpotìdrreal 
le  perfine. 
Jf<j[uageTO 
jjtfieo  di 
dottrina  • 


g&%-  TEATRO  MORALE,  E POETICO 

Ma  per  portare  cofa  di  ntiouo  in  tal  ofcurìtd^  dirò  con  l'Acerda  • 

fadàìmo,3c  vldmo  eTpoficore  di  VirgiIio,che  hi  il  poeta  equiuoca*  • 
to  nella  dittione  Cflum,  & in  Roma  vi  fu  con  carcere  chiamato  C/* 

Itm  largo  ben  tre  canne^allaproua  di  tal  efpofitione  egli  porta  mol 
te  auttorici,&  queA  e quebche  può  dirh  in  tal  pafTo,  (£e  canto  crur- 
da  i Grammatici  • 

Infcripti  nomina  J^egum  verf,  i o6 . cosi  deuono  pagarli  le  propo-  > 
fte  iniperciiicnd  dico  con  altra  impertinenza  , hauea  propoièo  quel 
pallore  trcs  pateat  cceli  fpatiumjqudlo  foggiungc  con  altra  riljx)- 
ha  pili  ofcura  della  prima>impercioche  quel, che  fi  dicedei  fiore  del 
giacinto  non  è verifimile , apprendi  qui  il  modo  di  rilfX)ndere  al- 
rimpercinend  propoftc  • 

jsionnojirum  inter vostantas  verf.io^.Q^  nota  come fia cofaJ 
dijgran  lunga  migliore  giudicare  fri  due  nemid,  che  fri  due-* 
amia, poiché  di  quelli  vno  ne  diueniri  nemico,  e di  quelli  vno  fi  fa- 
ri amico^nota  di  più  lo  ftile,  c collume  de’  ruftici,  i quali  aggiufta- 
no,  e terminano  i litigi  lènza  venire  i lentenza  diffiniriua^  li  che  tiì 
fcriucndo  babbi  nella  tua  ideaquelche  altre  volte  t'hò  detto; reyj>i- 
ce  ad  exmpla  vita . 

jlut  metuat  dulces  verf.  no.  giudica  Palemone  ambidue  quefii  - • 

paftori  degni  della  vitella  » elTenaofi  portati  vguali  nel  cantatele  le 
defideri  fapere  perche  facci  egli  mcndone  della  dolcezza^ò  pure  a- 
marezza  d’amore  il  tutto  fi>  per  rilpòdere  alle  due  propolle  de'  pa 
fiori,!’ vno  de’qualiparlòdell’amarezza  dìctnàoiTrifie  lupus  Jìabt^ 
lus,  e Taltro  fece  inendonc  della  dolcezza  d’amore  dicendo  dulctJ^ 
fatis  humor  Palemone  con  quello  verlò  hi  riljjofto  i quelle  due  ri-’ 
fpofte.  E quello  luogo  tolto  da  Teocrito, [il  quale  nella  condufioné 
è fiato  auanzato  da  Virgilio^il  qual  lafcia  la  lice  indecifaj  & il  letto 
re  in  dubio,e  penfierolb  i chi  liaurebbe  i dare  la  vittoria,  ma  quel- 
lo fi  che  fi  dia  la  fentenza  al  capraio  j e cosi  chiunque  legge  non  hi  ^ 

luogo  di  Ipeculatione  • 

C laudite  iam  riuos  pueri  yerf.  ni.  Ancorché fn quello  verlbil* 

Poeta  ftia  fu  la  metafora  riillicajla  quale  ( come  altre  volte  s’è  detr 
to)deue corrifpódere  alla  qualici  delle  perfonc^tuttauolta  l’allego-*  - • ^ * 
ria  palTa  più  innazhporta  la  metafora  dc’riui  d’acque^dice  che  fac-  ; 

cino  fine  di  catare, c di  dimollrarelaloro  Iciéza  co  dire  Claudite  ri- 
uoshà  tutto  dò  fitto  a bel  ftudio^poiche  così  la  dottrina  ncll’vniuer 
fale,come  la  mufica>nel  particolare  viene  comprefa  dal  geroglifico 
dell’acqua  per  la  dottrina^ecco  l’auttoriti : Et  aqmyqudTfupcr  ccelos 
funt , laudent  nome  dHijOUQ  dice  il  Valcrian  ideSi  do6(rina  , E i.fi, 
l’illcflbp  la  mufica  dice  nel  medefimo  luogo:  Trlufica  porrò  Tindari  405, 
comentatores  ex  aqua  fieri  autumanuma  balsado  l’ali, ecco  qllo,  che 
diceMintumo  in  quello  luogo:  E^fiicanaadmodum  quoque  claufula 
Ula  cm  tranfiatione^^  per  dichiarodone  dell’àJlegoria , & a dimo^ 
— — ^ firare^ 


■ V. 


At  L^EOLOG.  IV.  DI  VIRGTtICX;'" 

Ararc>che  cofa  fia  tal  fig^ira,dirò  con  Difpautcrioj  che  ^lUpria 
cfitropusjquo  aliudfignificatur,aliuddicitur,&ita  ver baff rifui  re^ 
pugnar.  I Poemi  fabricatidi  tal  maniera  in  vero  che  non  hanno 
temere  mortele  con  ciò  Claudamus  riuos  pucri »fcU  prata  biberunt  f 
Per  auuercimento  della  prefente  Egloga, 


Ecloga  Quarta, cui  nomen  PoJlIo, 


argomento. 


POllìone  capìtan  deWefercito  Germanico jqtielC anno  à punto,  eh* egU 
prefi  Salaria  Città  della  Dalmatia,hebbevnfigUuol  mafihìo,chc^ 
per  il  nome  della  Cittàprefa, chiamò  Salomno,ll  Toeta  campo  fi  quefla 
egloga  per  lanatiuità  di  quejlo  bambino,  tirando  àfuopropefito  quelle 
cofi,che  la  Sibilla  haueapredette  della  feliciti  auuenire  deificai  d'oro  • 
nondimeno  vi  mefiola  anco  per  tranfito  le  lodi  di  Tollionfuo padre» 
d'./inguJio, 


SIcelides  Mufc  paulò  maiora  canamiis  ; 

Non  omnes  arbuftaiuuantjhuinile/qiiemyricar  • 

Si  canimus  fyluas,fylua;  funt  Confale  digna? . 
VitimaCumei  venir  iam  carminkartas  ; 

5 Magnus  ab  integro  fecuJorum  nafeitur  ordo. 
lam  redit,&  virgo  redeunt  Saturnina  regna , 
lam  nona  progeiiies  coelo^  demitticur  aito* 

Tu  modo  nafeenti  pucro^quo  ferrea  primum 
Dcfinet>ac  toro  furget  gens  aurea  mundo  , 
t o Carta  faue  Lucina  : tuus  iam  regnar  Apollo . 

Teq  ; adco,decus  hoc  seni, te  confule  inibir 
Pollio,&  incipient  magni  procedere  menfes.  . 

Te  ducerli  qua  manent  fceleris  vertigia  nortris 
Irrita  perpetua  foluent  formidine  terras. 

1 5 Ille  Deum  vitam  acdpiet,Diuifque  videbit 
Perniirtos  heroas, & ipfe  videbitur  illis  : 

Pacatumq;  regetpatrijs  virtutibusorbem. 

A t tibi  prima  puer  nullo  muniifcu  la  cultu 
Errantes  hederas  palfim  cum  bacchare  tellus,  < 
30  Mirtaq;  ridenti  colocafia  fundetacantho. 

IpfsB  lade  domum  referent  diftenta  capellx  , 

Vbera,nec  magnos  metuent  armenta  leones . . • 

Ipfa  tibi  blandos  fundent  cunabula  flores  ; . • ‘ 

Occidet,&  ferpens,&  fallax  herba  vencni 
2 5 Occidet  : AlTìrium  vulgo  nafeetur  amomum ♦ 

AtfimulhcroiuniaudcsAfiW^parcntis  .. 

2 lam 


$ha  e«fa^ 

(tJt. 


i 

1 
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lam  Icgcre,&  qua?  Ct>poteris  cognofccre,virtus  : ' ' *V' 

,-L/  Molli  pauladmflaucfcet  campus  amifta,  V..*. 

t Incul^uerubcnsjpendebitfentibus  vua^  , 

- , 50  Etdurajquercusfudabuntrofcidamella.  i 

‘ ^ TRADVTTIONE  DEL  LORL 


OM/(/e  Siciliane,  alT^iamo  alquanto 
Il noflro vfatojiUy perfh' ad  ognuno 
piacctongtd  le  tamerigi  huntili, 

£ i baffi  roghi»  &fe  cantiasu  Ufdue, 
che  deconfoliftcnlefeluedegne»  / ./• 

Ci4  vicn  Cetd»  che  la  Cumea  ne  ver  fi 
jl  noi  predi ffie»  el  mondo  fi  rinuoua  , 

Et  la  uergine  ^Hrea  ritorna,  & ficco 
■ 7^  mena  ìl  tempo  del  necchio  Saturno» 
Ecco  daWalto  del  progenie  nuoua , 

' Si  che  cafia  Lucina  à quel  che  nafice  . 
Trofia  il  tuo  aiuto  d Cuficirfuor  del  ventre» 
Ealqual  fine  hauer  dee  L età  del  ferro» 

• Et  principio  hauerà  quella  dell'oro  i 
tìor  Febo  tuo  fratei  tiene  il  fino  regno* 

O Tollion  ,pur  prenderà  principio, 

Mentre  che  confiolfiei,fi  unga  e tate. 

Et  hangia  cominciato  i lunghi  mefi. 

Et  fie  alcun  fogno  ancor  de  nofiri falli, 
Mentte  che  confai  feì,  pur  ne  rimane. 

Et  farà  fi,  che  farà  ffiento  affatto» 

Et  fe  d' e ffer  foggette  hanno  le  terre 
Temen^,  da  coliuifien  liberate»  * 

Et  la  uita  farà,  qual  fean gli  Dei, 
Etuedràfra  di  lorgliheroi  commifii. 


Et  da  quei  farà  ni  fio,  ^ col  ualore 
'Delle  uirtu  paterne  il  lieto  mondo 
Figgerà  con  tranqtiilla,&dolce pace* 

Et  tu  fanciftly  uedrai  ne  primi  do^  ' 

La  terra  ffiarger  fuor, per  farti  hónore. 
Con  rhedra  auuoltii  baccari,  attorti 
Lacolocaffio-infieme,  e l molle  acanto', 
Eie  da  titano,  ò da  ferro  alcun  fiaguafio» 
Et  torneran  le  capre  aÙoro  albergo 
Crani  di  latte  le  pendenti  poppe* 

Et  l' armento  pc  bofebi  i fier  leoni 
non  temerà,  dr  la  tua  cuna  fie ffa 
Ti  ffargerà  d' intorno,  e frutti,ér  fiorii 
Et  la  trifia  herba  feccheraffiie'l  fèìpe 
Col  uelen  proprio  ucciderà  fe  fieffo.  ' 

Et  uerfer annoi  pruni  afiirio  attiomo* 

Ma  poi  degliHeroilelodi,e'  fatti 
De  parenti  di  te  legger  potrai. 

Et  uirtu  qual  eli' è vedere  Infteme, 
poco  a poco  il  campo  in  color  giallo 
Far  fi  uedrà  per  le  mature  Jpicbci 
Et  delle  acute  jpine  uue  mature 
Tender  uedraffi,  drlenodofe  querce 
Ben fideranno  ruggiadofo  mele: 
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SI  dimoftrainquata/limafufliroappreflb  gli  antichi  le  CeJac,  c 
luoghi  onde  haiielle  a prenderfi  la  materia  per  fàbricar  vafccUL 
c che  tal  penfiero  H daua  a Gouematori  di  Prouincie. 

I SicelidcsMufa  ...■  r:!v,>  . , 


Beimi  incM 

rtemte  mà 

nffcUli  p 
^ualcAgio 


Per  tutto 
Sicanimusfyluas 


IN  queflo  luogo  il  Poeta  inftruttidlpjp  dellejeggi  duiIi,non  par- 
la a ca{b>dicédo,che  le  ièJue  fono  degne  dei  coilile^anzi  a'noftri 
topo  fono  digni/Iiinc  ^e^er  incarricate  a’Prcndpi , aedo  da  q nelle 
_ . _ = . s’hab- 


I 
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s'habbia  (cmprj  la  materia  pro.ita  per  fabricarc  vafccJIi  conferire 
rocca(ìoiie,e  l>ifogno,&:  fei  Confoli  Romani  non  haucfllro  tenuto 
penfìcro  di  qucllcj  come  in  vn  fiibiro  poteua  fabricarfì  queli’arma- 
ta,  che  fi  legge  in  Tacito  : S/Zius  jdr  ^nieius,&  Cjtcwafahrkanàjt 
CUffi^YApunkntu^mdUfufficerevifx,  E per  tardfetto  fi  fc  qnd  de  i. 
crcto  appreflb  i Romani,  clic  i Con  foli  liaudrcroi^nlìcrò  cieiJc  fcf-  legni 
ue, il  quale  così  viene  narrato  da  Pietro  Crinito  : hiam^autum  fuit 
apud  l\omanosjvti  CotifuUs  qkidm  ipfi tuìaTncollium,  atqwfyluam 
haberenty  vt  hac  rat  ione  matcrics  tion  dcefict , qua  videluet  nauigia^  "Ina  mi  tL 
àprafeBii  fahram  confici popenr, E la  RcpubJica  di  Vcnetia  eDK)Ia>  furo  rUllr 
&imicacricc  al  polfibiJe  deila  Romana,  per  quanto' racconta  Tiiìcf-  f*^***- 
f<^  Crinito,  hoggi  ancora  offe  ma  i’iRdìb  decreto,  e co/lume  : Scr-  ^**'^*/*^r 
uatum  adhuc  in  f^cneta  I^ppubiica  vtiprafc&os  habeanty  quibus  cura  u%lt.  ‘ 
bdc  Syluarumfit  demandata:  vt  quotannis  fata  ilia»^  arbores  ex  de- 
creto publico  exciìtdantur  j ne  materies  non  copiefa  conftrucndis  naui- 


Cajfto.vmr 

t. J 


Crin.  nel 
med.  Ifioc. 


I ij.. 

r^*'» 


« 


confUtuticnc  ad  cUJfcm  infiruendam  arbores  vndecHnque  conuehere^ 
principibusiicet  non  numerato pGjfeforìbus pretto  . E per  quanto  rac-  Ar^Mar 
contaCrinitonelfopracitatoIuogo,  Anco  Marcio  dglio  della  fi-  /hr.ifoK.» 
glia  di  N lima  fiì  il  primo  che  pofo  quefto  negorio  in  pfattica,  il 

dado  del  Sale  ancora  : ^ncus  Tdartius  , qui  hiumanepos  ex  filiafuit  **7*^*//^ 
primusapudl^nfanosfyluasad  vfumnauium  publicanérit,& falina- 
rum  y^igd  mfiituerit^  E Cefare  fatto  Confolc  con  Bibulo  fiibìto  gMUdeC 
diede  il  carico  di  quello  negotio  a i primi  di  Roma , come  può  ve-  /*/'• 
derfi  appreflbSuetoniondla  vita  di  quello  ; Opthnatibus  datam  ope-  ^ 
ram  e^e,vt  prouincUfuturis  confnlibus  minimi  negotifddefl fylweycol- 
lefquedecementur.  Enoi  fapcmo,chequeftigoucrnidi  Prouinbio  data  lac» 
non  fi  dauano  fc  non  d perfonc  fcgnalate,c  perche  dunque  ftrafiig-  ra  dell^j 
giri  quel  Prindpe  prenderfi  penfiero  delle  idue , onde  hanno  da_»  *^‘  ^*^*  . 
condurli  i legni, aedò  conformc’il  bifogno  polTa  auualcrfi  di  quelli, 
fappiano i Signori  liberbc principalmente  qudli,ch’hanno  dominio  • 

di  qualche  parte  di  mare,che  aqueftopiù , che  a qualfìuoglia  altra  aJmIn/id 
cofa  dcuono  aprire  gli  occhi,  acdò  con  la  nccdiltd  vrgente  non  hab  r.operficra 
biano  a dolerli  della  lorotrafcuraggine  in  cofu  sì  vtile,e  npccflariaj  fi  delle 
mi  dird  colui , che  non  hd  da  fare  armate  nauali  hauendè^difeii:?,^'*  . 
derfi  folamcnte  per  terra,  gid  che  di  tal  fito  c tutto  il  fuò-flato  ; À' 
quello  fi  rifp<mdc,chc  i Vafcdli  non  folo  feruino  a combattere,  ma  che 
fono  neceflarij*  ancora  a portare  in  vn  fobico  la  gente  da  vn  luogo  r.oncii<^ 
all’altro  doue  il  bifopno  le  ricercherd,  & aJli  trafichi  ancota^talSe 
per  ogni  verfo  qiieft  c pcnfkw  di  Priiicipe  • 


• v' 
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L A Giuftitiaeflèndo  la  feliciti  ddio  flato  del  Principe  deue  cfl 
itT  vigiIanriffimo,acdóin  ogniluogo,&  adoguvno  compita» 
taincnte  Anuniflri  quella>e  d^lui^e  da  fuoi  ydiciali*. 

4 VltimaCtmei  \ . - 

PtT  tutto  . • , • . «■ 

lamrcdit-.. 

QVaJunqnc  ncgaflè>chc  doucè  fa  Giufliria,ncn-c  riflcfrapacc^ 
negatebbe  ancora, che’]  Solenon  fufìe  occhio  del  monderà. . 

^ è purecofa  di  gran  flupore , che  quella  Vergine  AUrca»» 
nominata  da’  Poeti  > iempre  lìa  Hata  dtlTata  dal  mondo  » dicono-i 
Prendpfjch’ad  ogn’vno  fi  minilira  compimento  diCiullitia^ 
haiiendo/I i giudicare  fridue  fenza  dubiocolui,  che  hi leuato Ja^ 
Icntcnza  contrOjdira,chenoii  lì  ritroua  giuflitia, tutto  dò  vi  bene, 
ma  come  lì  làida  quel  chiamare  il  miniliro^e  cpn  quel  dirli  farai  dii 
quello  modo^llucciarli  le  braccia  ? A tempo  di  Tiberio  l’Vfficiali 
faceuano  k caulè./rfw  frimum  publfca  negotiaa&-  priuatorutn  maxi^  ^ 
ma  apud patres  tra&abantur,^ozi  è fuor  di  propoli to  » che’l  Princi-  « * 
pc  voglia  làpere  il  tuttOj»ma  deue  procurar  di  faperlo , non  per  tot- 
cere^ma  per  drizzare  il  torto  per  riconofeere  gli  aggrauij  j e ricor- 
dinli,tutti  i Prcndpi,che  quella  da  Swnofonte  viene  chiamata  /'ir-r 
tus  il  medefimo  feggiungc  fa  ragione  dì  tal  nome:  Jticq  fita.di  se- 

di  patìbile fmeiufinia  bonutn  fieri  cium  ► £ Giuftiho  dice  che  i Sci- 
.thi  da  le  Hedi  non  coUpetti  dalle  leggi Hauano  nel  làido  della  giulU 
ria  : luflitia  gaitis  ingcnijs  cult  annoti  legibus,  i^ullum  fcelus  apud  eos 
furto  grauius  quippe  fine  tc£lo  munimcnteepie  pecora , armcnta  bor^ 

bmibus,quid  faluum  cjjct  fi  furari  licere  t ^ Anzi  il  valore  di  quella 
fi  feorge  dalle  parole  di  Tullio,iJ  quale  vuolc^chcper  fcelcrati  chd 
lìano  alcuni  huomjni,non  poflàno  viucrc  lenza  qualche  particella^ 
di  quella  : Tanta  eìiim  buius  vis  efl,vt  nec  ij  quidem,  quifielere  * ae  /. ».* 
maleficio  pafeuntur  ypojfint  fine  vllaparttcula  iufiitU  viuere^  poiché 
quelli  ne  j furti  ancora  dicono  diuidemo  giullo , e di  giullo  ch'io 
habbia  la  mìa  parte; fiche  dicc,&  è più  che  vero,  che  lènza  quella^ 
lì  perdono  i Hcgni, li  rompono  gli  fccttri^  cafeano  le  corone» 

* Sceptrorum  vis  tota peritjfi  perdere  iufla  . . ine.ULt» 

' Incipit  ' ~ » 

Et  Euripide  per  auuertcnza  di  qucflU  quali , perche  Ibno  padroni  Tur^id. 
di  Ihci, credono  , che"!  tutto  gli  lia  Iecito,c  che  polTano  voltare , cje 
ragirare  la  giuHiria  come  ad  elH  piace  , dice  quello  verlb  degno  di 
maiKlarlid  memoria  da  E fatti  Prendpi*  ' 
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A'i  r mio  G.  I v:  d r v i r g ix  i Or  i sj 

E Difillo  m vna  Tua  comedia  dilTc  in  lingua  Greca  vn  Tcrfoj  cli’in_# 
idioma  LatinoTuona  * . 

qui.  tuetur  jCunBAjufìiù*  oculus» 

Si  che  non  v’ècòfa  ch’ella  non  miri,  ch’ella  non  guardi  pure  , che^ 
non  lefiano  bendati  gli  occhi, ò col  fauore,ò  per  via  di  iubornatio- 
ne,c  che  quella  vede  li  tutto  y cccone  vji’altra  auttcrità  tolta  da^ 
vn  Epigramma  Greca  non  dilto^nte  dal  iIidetto,il  quale  cambiato 
* in  Latino  Tuona . Cernunt  omniayqH£  fiuntjumim  iuJUtU . 

Ilche  ben  confiderato  da  Platone  rxl  nono  librodehc  leggi  la  chia- 
mò Speadamccmy&‘  vindicemyquifi  che  dir  voIcfle>  che  non  v’c  luo 
go  douc  non  arriui  Tocchio  di  quella,  c che  la  tiene  la  vendetta  di 
tutti  gliaggrauij,e  delittijc  perche  in  molti  liiochi  Torto  diuerlèoc- 
cafioni  hauemoi  trattare  di  quella  , Tacemo  fineper  adclTo  con  in- 
caricarla primieranientc,epiù  d’ogn’altravirtùal  Pdndpcylc  buo* 
na  pace,qiiiete,e  perpetuiti  nei  Tuo  dominio. 

POLITICA.  OlTcruationc  ib. 

« ' 

IL  Princip : deue  menare  vita  immaciilata,c  pròaìrare,chc  i Tud- 
diti  ancora  fiano  tali.Mi  deuc  clTcr  più  Teuirbpnnitarc<lc’pcc- 
cati  proprij,  che  dclTerrori  de'  Tuddid . 

IO  C aH a f due  Lucina 
Pertutto 
lUe  Deuui 

VOIeua  dire  il  Poeta  a Tuo  buon  linguaggio , che  quello  Prin- 
cipehauea  a menar  vita  di  Dci,noii  con  vfiirpadì  ibJamcnrc 
i commodi, il  comando,^  il  dominia,ma  quanto  alla  giullitia,  del- 
la quale  hauemo  detto  alcune  colette  nella  precedente  ofleruatio- 
ne,e  quanto  alla  milèricordia,poiche'ilPdncipegiull9,'emilèricor- 
diolb  è conforme  anzi  molto  limile  a Dio  , nc  deue  elTér  indulgente 
a lè  fteflbjelcuero  nelfaltrui  misTattbma  fiacomcvuole  Ouidio  più 
feueroin  le  Refibjche  nell’altri,pcrchc 

Sic  agiturcenfuray&ficexcmplaparantKr^ 

Cum  iudexydios  quod  iubctyipfc  facit  i 
Nè  conuicnc,che’l  Tuddito  poeti  peli  iiitolcrabilLlcnza  chc’l  Princi- 
pe voglia  mctterui  il  dito,fia  parco  alle  pene  , e largo  licl  premiare 
rilaTciando  quelle  nelle  mani  deIgiiidice,cquclloper  fe  llcfio,encI 
premiare  ancora  habbiali  riguardo  alla  giullitia  dillributiua  con 
riconoTccrci  mcritcuoli  ogn'vnocfoorme  i menti, acciò  non  femim 
fri  Tudditi  murmurarioni,nire,deljxrationi,inuidie-,  & odio  vcrlb 
fe  medefimo, poiché  tutte  quelle  coTc  naTcono,  prcrriando  gTinde- 
^ gni,non  peccò  in  quello  T iberio,anzi  allìcurò  da  tiitti  quelli  ma- 
li,perche  comcicggcmoin  Tacito  : Mandabat-que  honoìxsjnobUitdf’ 
tcmjcUritudincmMluftresdorm  'artesfpcSando , Si  ch’egli  daua  oc- 
chio alTattioni  ^ conforme  ['opere,  & i meriti  coli  l’clTalta- 
• L 'ua. 
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iia>hora  vcdiamo>che  viene  eiTaitaca  la  Cctìtina.  delle  Corti  fa  féedit 
de’  Vafl'alli  j c che  la  giuftirià  tiene  il  fuo  rigore  contro  quel  t che^ 
hd  perduto  la‘  borfadl  Principe  non  mira  alle  fceleratczze  de’  nobi- 
■Ji^aedòpoi  voleiidoaggraiiatei  dttadini  di  qualche  niioua  impoE- 
tionejcofa  tanto  famigliare  a’  Signorij^quelJi  non  le  gloppongano  fi 
che  con  quei:  T u mihh^  ego  tUf/jgraaandofì  l’ vn  l’altro  fono  ùiduJ 
gcntilfimi  a quelli  lóro  pcccatacd^^rilclic  dille  Velleio  : Meo  fa- 
miìUrc  pfl  omnibus  òninia  ftbt ignefeere,^  mhil  alijs  ranittere . Anzi 
f ggùinge  Europio  , che  quelli  Signori  manfucti,cpietolì  a fc_j 
fidìi  fono  rabbiofi  Leoni,  fpietare  Tigri  contro  gli  altri,perche  per 
mantenere  la  loro  màefid  in  piedi!,  e per  fare  conofeere  aJ  mondo  > 
che  quel  difetto  non  folo  è alieno  da  eflì>ma  l’hanno  tanto  in  odio, 
che  ne  Ibno  alprilfimi  vendicatori:  In  vlcifccndis  vitijsjquibus  ipfi 
indulgcìU  acriorcsaiodunt;  Di  talcofiumc  fono  ammalTati  gli  Effo- 
ri, de’  quali  dice  Arifiotilc  ; MoliiteV}^  delicate  videbant  j in  cote- 
ros  vero  tanta  erat  vita  afpcritas  , vt  illi  clam  leges  tranfgredientes 
voluptatibus  frucrevtur  • Talché  voglio  dire  al  propofito,  eh  e colà 
difomraa  lodc>anzi  coli  faeendó,  Ibdisfd  al  fuo  vfficio^e  debito 
quel  Principc,chc purgai  fiioi  fudditi  d’ogni  difctto>ma  prima  d’o- 
gn’altra  colà  deue  purgare  lèficlTo^  elTer  vn  fpccchio  d’eflempioa 
quelli  in  fatti,  & in  parole; hò  voluto  tutto  ciò  dire  perche  ve  ne  fo- 
no molti  anzi  la  maggior  parte,  che  com’hò  detto  altrouc  ad  altro 
line  : Lynceis  oculis  aliena  peccata  fcrutantur.  Et  elfi  poi  fono  vna»_, 
fenrinadi  vitij>&:  il  dominio  di  cofioro  , ancorché  llano  rigidi/fimi 
làmpre  haurd  del  difettofojC  del  fconipofto , perche  da’ ludditi  non 
fi  vede  nel  Princq^  vuito  il  Elicere,, er  doccre* 
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. POLITICA.  Oflcruatione  II. 

IL  Prindpc  hd  daeficre  letterato, poiché  elTendo  tale , fi  lj'.cra  da 
lui  buono  reginientOjC  portamento, -fignorantc , oltre  ch’è  la^ 
rouinade’  fiidditijmai  viue  ficuro  nel  fuo  fiato  » 

1 5 Diuifque  yidebit  i . . . j 

Per  tutto  , ‘ “ 

Vaccatumque  reget, 

T Alche  quel  Prir  dpe,ch  e virttiofo  , si  maneggiare  il  gouerno 
in pace,e  conia  fua  prudenza,é dottrina, modera,  & aggiufta 
il  tutto  co  fodisfatrionc  dfognVno,  eper  quello  veniua  lodato  Clan 
dio  benché  falfaqiente,ma  ne*  Prencipi  fono  tutte  le  virtù , fc  non-, 
realmente,aImeno  in  nome,però  da  gli  adulatori  li  nafccua  quella: 
Liberalium  artium  commemoratiOitlP  nibiUregentc  eoyreipHb,trifte  ab 
extenùs  occidiffe.E  Polibio  volendo delcriuere  vna  republica  bwata, 
& vn  regimentofdidflimo,notifi  de*  Prindpi,quelche  fucdntamé 
K dice  ; lUc  ^ipubliedi  ^fattfs  optabiliso&firnms  efij  in  quo  &pri- 
- ..  _ uatim 
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AirEGLOGAIV.  DI  VHIGILIO.  ^ 159  . 

^ uàtim  pmHèjinnoxUque  vimturj&  publìcè  iufiitia  , ac  ciemmia  vi- 

reliU.e»  iichefifard,quandoilCapofarà  virtuofo>c  zelante,  poicho 
ogn’alberp  produce  il  frutto  fecondo  la  fua  fpecie  ; Agrìcola  perche 
y efavirtuofò,douiinqucegIifiritrouaua,  ccrcauafar  huominÌTir- 
gticéLM.  tuofijilchc  fé  particolarmente  nella  Brìtaiua  ; lam  vero  Vrincipum 
j 45.  filios  Uberalibus  artibus  erkdire^&  ingeniaErittannorum  Hudijs  Gal- 
lorum  antefcrre  y vt  y qui  modo  Imguam  B^manam  abnucbant , c/o- 
quentiam  concuf  ifcerent , Tiberio  perche  era  letterato,  non  volle,/  Tihtrì§‘ar 
altra  compagnia,chc  di  letterati , mentre  fu  in  ceruello  anzi  vfcen-  tAtore  di 
Tai.mn.L  do  di  Roma:  ytiusSenator  confulatufun&us  Coccius  Keruà,cui  le-  • 
4*M  ì\9  gum peritiajEques  J{$manusjpraterS€Ìanu ex illufiribus Curtius 

tic  US y cateti  libcralibus  Jludijs  praditijfermé  Craciyqnorum fermo-  , 

nibus  leuaretur.  Anzi  deuono  no  Iblo  per  rilpctto  de*  mdditi,ma  per  / 

rifpetto  loto  ancora  procurare  deflèrevirtuofi,  poiché  lènza  virtù  . . 

• • bifogna,ch*clHnc’lorograuincgotij  pallino  per  mano  d’altri,  & in 

tal  modo  i confultori  fono  i padroiujcome  auiicnne  à Vitellio,  per-  ^dito  à 
ch’era  vn  balordo,e  di  lui  non  lì  tencua  conto  : Inter  difeordes  , Fi-  Cfin/hlfori 
/ ’ tellio  niììil  au6loritatisjmuma  Iniperij  Cacitiayac  Fakns  obibant.Mi  biffili* 

' dicono  alcufti,chc  non  vi  fono  pi ù fallidiolì  Signori  di  quclli,che  fc* 

no  in  poRuradi  virtuolì,il  che  fiiole  accadere  il  piu  delle  voltc,quà- 
do  colui  per  moftrare  la  fua  virtù  vuole  intrigarli  in  tutti  i negorij, 

; ancorché  minimi,quelli  non  abulèranno  la  loro  vittiì,lc  di  quella  lì  i‘rintipé 

fcruiraiuio  con  vn  certo  termine,e  modcratione  come  faceua  Agri- 
Xac.  in  ih  colajcioc:  Omnia  feire  non  omnia  exeenn.  Siche  lìon  per  quello  dcuo- 
gr.f  145-  no  celTare  dalla  virtù,  poiché  come  n legge  in  Piatone  l’ignoranza-»  Meda  ni 
fUtd.io.  de’  Principi  è la  rouina  de*  poucri  fiidditi  : Ignorantia potenturn^ro-  frincìp» 
buHorumque  Isominum  > hoiiilis  atquc  tetemina  res  eH  • Talché  per 
q nella  non  occupai!  luogo  di  padre,non  di  paftore,noh  di  difenfo  t-  A* 
re, ma  vicn  chiamato  nemico,anzi  gli  Signori  ignoranti  fempre  ver  ignord^n 
fano  in  vn’ampio  marediperigli  nè  gente  armatc,nè  tcforì,nc  ami-  àti  prind 
ci,nè  confederati  folio  baiiantiadifendere,&aliicurarlodaJl’inful-  F, 
ti>anzi  (per  non  palTarpenlìero  lènza  Auttorita)  comedice  Plauto 
in  vn  ignorantC/elloJido 

Ccnttipkx  murus  rebus  fcruandis  parum  e^  • 


f,6s 


TUat,  in 


TtrfiÀ,  ^ con  quello  fò  line,  e mi  pare  a baRanzahauerdimollrato  quan-  L^rJre 
to  lìa  necc^aria  la  virtù  nel  Prìncipe, delche  difeoneremo  altrouo  mai  è fa, 
t.ancora  cóibrmc  foccalìpnc  con  altre  auttorita  d’approuati  Autorì.  • • 
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Tl'Prmcipeprudeficejepeh/ictofodellafaluCejeivotettioncd^^^ 
s-'  v-  Xfoddiciin  breue  tempo  ti  rende  abbondanti  d’ogni  bene;  dal 
'■  J^rfocipe  fpenficratoiiafee  la  rouina  de’ Vali'alli»^  :r  - . 
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Dtdpf.nfit  vn  Priudpc*che  fia,penficrbfo  de*  fudditfiich’c  fubito  li 


..■>  ■ 


rofo  i>riK-  JL>^  fora  nccliij&abbondaiiti'di  qiiallìiioglia  benc,diainiiì , che 
ri^  K.^fci  noii  fbpporti  gliaggrauij,  che  vengouofatti  a’  Vaifaliida  certi  Vf» 
ficiali>che  fono  di  maggior  potenza  ddlifldn  Signorie  quefti  ven-  - 
^ gono  iniefi  dal  Poeta  in  qucJIaparola  : KecTnagnos  metutnt  aìiKai- 

r4.Zéo;iei*iquaIi,xjiiando  Tono  auucrtiti,;che’J  Signore  di  quel  flato 
non  c per  paflarlà  lotto  fiIentio*s’arrcftano  -da^erteeftorlionije  co 
sì  fubito  nel  fuo  dominio  ridurrà  il  fecolO'd’orQ  , fla  pili  .curiofo  del 
^uon  prin  flap>clie  dcUc  colè  fuc  particoIari,che  farà  predicato  per  huo- 

€ipe  vtndi  -Hio  fcnz2  pati  da*  fudditi,  anzi  dal  mondotutto?  e con  vn*arte  tale 
Tiberio  cercò  farli  padrone  deirarna  de’  Romani  venedoda  tutti 
grau^  de  ^jxOy'ch^.Sanè  Itntus  hi  fuo  dolore  cjfet>  ìTÌpulf lice  in^ttmos  TIC  doìgi~ 
fuddtti,  o jj  chetutto  auuerrà>  lè’l  Prindpc  farà  -vigilante,  e prudente-» 

in  amminiftrare  bene  il  p relcnte , & antiuedere  il  futuro  , cilella^, 
prouidenza  parlando  Terentio^dimoftrò,  che  non  c fapercjche  la-» 

' ‘ ' perlbna  fi  porti  bene  né*  maneggi  prefqnti,  mà  cortfifle  la  famezza 
’ , in  ruminare-,  e con  l’occhio  ddla  mente  anteucderc  i futuri  auueni- 

rincntl*. 

pràdtnX*  . iftudefi  fapere^non  quoÌ  ante  pedes  modo  ejim 

MelCanth  V fdereJaietiam.illihqM  futurafunt* 

Trolfkcre  — 
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è^V/4- AJidi  Poeti  per  gerògliiìco ‘del  .Prindpc  d’ogni  parte  perfetto  fa- 
no  con  un  uolccmando  vollero  darc.a  credere.al  móndo , ehe  Giano  haiiclTc-# 

^ • L • *1  J tf  t /•  f • f 
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tefaccigio  tante  facdc  * e tant’ occhóil  lignificato  dellaqual  fauola  viene  Icg- 
giadramcntc  pDmprefa  in  due  verfcttidaJl’AJdato  nclli  fuoiEm- 
bJcmi. 

• 'Tetotcur  ocuUs  pnguntvultibus^an  quod 

Circumjpètfumbominem  forma  fuijfedoceti 
Dirà  quel  Principe  ioaion  voglio  per  vn  mio  (uddito  romperla  con  i 
iponeri  o Cani  groiÌì,lo  vqreo,cTX)nofco  ringiufliaa,manon  mi  toma  tantoii 
eZnrdinS  rifentimiL  a quelli  di  fi  fatta  natura  viene  dettoda  Ariltetile  : Ni- 
fino  buoni  pfjs  vilesj&  cgenì  néfeiunt  principatum  4^cre^]oItredi  dò>io non  di-  \ui,,^  [ 
mi  pnnet-  chepcr  1 fijoi  ValTalli  yogU  romper  lande  > y adi  a predpitarfi  > 

p!Jwr/  per  ch’cgli  hàbbiaapTOponere  le  ragioni  » e far  conófcere^uélle  ad 

mhonisin  -Vlfidalifuprcmi,da  1 qualiquclli  poueretti  non  farebbonòintefi,m 
tendonodm  dnque ccnto onnì  #òperche  non^ hanno  perfbna>ché li manda^’u 
redoli ..  pifdna  quando  viene  il  mouimento  dclfacqua,  òpurc perche 

^ "2*^[.Joro  manca  quel  .Auxiliim  via,  che  fà  alzare  le  portiere^,  e dar  bc-  virgil.  r- 
^nctpL  nignavdicnza»nonTo]oin  tempodigiomoVifianellcnottianc<Ha;  hi. 
montiene  dirà  di  pili, quel  Prindpc,  che  i fudditi  non  deuono  mantcnerfitrop 
ifudditi  ^ po  ricchi , twehe  alle  volte  fuperbi  per  le  ricchezze  fi  mettono  a li- 

peuert.  ~ - rigate 
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rigare  co*l  Padroncj  anzi  io  fono  di  contrariaopinióne,  c dico  cho 
colui^chc  rienecofada  perdere  andard  piti  ritardato  ^ ma  chi  non 
tiene  nè  poflicdc  cos'alcuna  hd  da  cenerfi  da  Principe , perche  colui  oMig 

non  litigherd,  ma  fpento  dalla  deipcrationc , fard  di  propria  màna  // 
fenz*afpettare  la  fentenza  dal  giudice jiìche  per  ccnchiuderc  queiio 
mio  ragionamerito,dirò,ch  c coià  di  Prencipi  far  ricchi  i fudàti  cct 
. me  dice  Plutardò. 

’ Diffare  magis  efi  re^umqttam  ditefeere^  u muri  che 

^ ^ ‘ Perche  lo  farfi  ricco  il  Principe  à danno  de  fùdditi  è cofa  di  Tiran-  /'A/ 
no* 

V * P O L I T r C A#.  Oflcniationcij»  ' ^ 

"Integriti  della,  vita  del  Prinapé  mette  in  bando  tutti  i difetti 

f de*  fiidditijlemembra  douendonocorrilponderc  alla  tefta,  co  * 

fi  ancora  i difetti  del  capo  danno  occafione  a*  vaifalli  d'efier  difet-  c* 

tofi.  . ' 

14  Ocùidetj&ferpens  ‘ ' ì . 

Per  tutto  ^ ^ , 

Occidctyajiyrìunt  . 

Cofa  chiara  d tuttti  che  rare  volrè  il  figlio  traligna  da  i cofiu» 
mi^portamenti  del  padre;  il  più  delle  volte  la  feruac  confor 
me  la  padrona»&  i fudditi  s’aggiulfano  a iportamefiti  del  Principe^.  e. 
poiché  colui  per  piacere  al  fuo  Signore  s*accommcda  ai  cofiumi , e denjtumt 
guilidi  quello;  notiamo  qùellòjchc  dice  Tacito  di  Narcifò,il  quale  f 

tanto  piacque  d Nerone  ; Cuius  abditis  aihuc^it^tfer  attarìtiam  » 
prodìgertthm,mirè  congruebat^per  aggiuftarfi  ài  volerle  gufio  di  * 
quel  Principe,ogn*vnofienta,fè  pur  flifle  lontanifilmo  da  quel  vitio  grato  ÀU e 
ò viitù^he  fi  mira  nel  padrone^  laonde  diflc  Tullio  : Studiosdjte- 
rique  /affa  Trincipum  imitantkr  ,■  Hof  pollo  quello  per  baie  di 
quello  noUro  ragionamento  didamo  > chc’l  Trindpe  dcuo  Trhttrìd 
nienad  vfta  irreprèifibile  , le  vuole  i fudditi  buotihc  dì corrcttifli'>  pr7r!cqJ. 
mi  co/lumi  d pui;to  come  deue  fire  ognipadre , acciò  il  figlio  noji_^ 
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mmmm  ^ ^ ^ y JIA  AAI^JAV/  I4V4JL«»  * 

habbiad'attaccarli  ncirattioiii  di  lui>  perappigliarfi  al  male , poi 
nella  fimiglianza  è fuor  dipropofito,poichc  come  vuole  Arillotiley 
c veramente  è coli  : Similis  efi  comparano  regis  ad  fubditos  patris  ad  \àli[ 

E deue auuertireinolto  benealle  fiicatrioni>  Princif  e < 
rapendo  che  non  lènipre  fi  comandano  i fudditid  vece  vina,ma  dal  ** 

fiftelfi  portamenti  fi  conolce  if^llo  del  Principe^S:  il  fijocoman-r 
do,&é  troppo  goffo  colui^cheper  Iccondare  la  volenti  del  padn>-  7aìtl^ 
nc  af^tta^chcli  venghi  comardato.,ma  lànno  tutti  che  Trincipem  wean  m» 
facere'^uod  ab  alijs fieri  vclif,7enuseffcaci'JJin:um  efi  exhortatioìiis,  *1 
T alche  le  vuole  quel  Principesche  rutti  r difetti  fiano  morti  ne*  vaf-  ^ 

ùìUfCmimdìm^  Icacciar  da  le  tutti  i mancamcniic  viti/  » li  . 

■ ■ dcra 
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dcra  virtuofì>dia  egli  principio  ad  appigliiu-fi  alle  virtù^brama,clic 
quelli  iionodanimo  {chietto>e  che  nictcanb  in  bando  le  frodile  che 
Trìncìpe  Icacciao da  edi  Totio  : Vdneeps/Mitos  ùrxccdatj  non  deio  odo  senèfon'. 
fìyf'hhm  prfidentìd^  ^ Ì7idujlria*  che  ìcnz.i  dubio  fari  feguito#  & imitato  ^f-Stslee, 
///fri-  qu  Jli,eperòil  haiiendo  augurato  tante  virtù  in  que/hs  fi- 

} fui-  gliod’ Aiinio  Poilione,  fi  qu'^ita  fi  nobil  iliacione^  Occidet  » ^ fcr^ 
diti  tal* . ^e^j^equebehe  fegue  nel  t^o;  coiifidcrando  di  piu  che,fc’l  Princi- 

pesappighaa’ vitij,ilcheiK>ndeacfarepernoneflcreingiuriofoa  ^ 
Principe^  colubdclla  perloiia  del  quale  il  vede  in  eflèr  Principe,  poiché  dico  ' “ 

^dinleTe.  Demoftene  : Imago  rex  efi  animata  Dei  j al  quale  propofito  ancora  'Demofi. 
ue]  oppi-  dilTe  Plutarco: /^g«i)e/y/<7;ri/yrip«/bfubito  vengono  figuitbc  con  inUb.arg. 
gUarfi  nU  tanta  auiditi  # &C  impreifione  imitati  dj  modo  taJochc  quando 
le  virtH . auuifti  del  male  cercheranno  eftinguerc  J’accelbfiioco^e  l’attaccata 
pefie  nell’animo  de’  fudditi,ogoi  loro  sforzo  fari  vano,  il  che  ben_j 
printipd  confiderato  dal  medefimo  Autore  nel  citato  luogo  difi'e  • Trinceps  piut.  nd 
più  ttrtut  magis  timeaty  ne  quid  mali  faciat,  quam  ne  quid  patiatur  , perche  nd  medJuog. 
di f ire  che  fjj.  j^uoce  a tutti  i Voflalli  coi  cattiuo  cfleinpio,ma  nel  riccue- 
de  p^irtj  male, il  danno, e nocimento  è folaa3£nteiuo*A|che,c{cuonomoP 

male,  , ' • ^ • r»  • • • ' ' ' - > . 

to  bene  auuertire  turni  Prinapi.  ^ 
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AVuertifea  il  Principe  ad  effer  di  buono  efièmpio  al  fucceflbre 
del  fiato  , facendolo  attcndere  ancora  alle  vii^tù^IaprudetV’ 
za  acquifiandofi,e  dal  leggere,  ed^'dperieoza  ddle  cofe.  . 

^6  Ut  fmmlheroum  . i if. . - 

, . ; Per  tutto  . Mt.»  .»\  4,  ** 

lam  legerep  • ’ « ' • ^ , 

NOn  c cofa  che  tanto  gioui,  ò nuocha  ai  fuccefibr  dd  prinemar 
to>quanto  il  buono,  ò cattino  dfempio  dd  fuo  predccefibrc 
fiudiandoil  figliomantencre  in  piedii  portamenti  dd  padre  > an- 
corché fulTerocattiui  .Gcrmanico(ieggcmom  Tacito^  che  feguiua 
J clTempiodelfuo  padre  Drulb . Trecatusque  Drufumpctfrem  , vtfe 
tadem  aufum  Ubens  , placatusque  excmplo  » ac  memoria  confiliorum  » 
atque  operum  iuuartt.  Quanto  alle  virtù  poi  dcucogni  Principe  ba- 
tter penfiero,che’l  fucceflore  aJ  fiato  attenda  alle  viitibcome  hebbe 
penfiero  Jamadre  d’ Agricola,  e dourebbono  vergognarli  in  vn  fi- 
mil  fatto  lafdarfivincerc  da  vna  feminuocia  : Tdater  lulia  Trocilla 
fuitt  rara  cafUtatis^  inhuius finu , indulgentiaque  aducatus  ,per  om- 
nem,  honeliarum  artium  cultumpueritianip  adokfcentiamque  tranfe^ 
gitpcdi  ciò  faci  cura  de*  padri  mentre  qudfi  faranno  giouanetri, 
ma  quando  faranno  arriuati  ad  vna  certa  cti  deue  prenderli  qucfto 
penfiero  da  elfi  medefimi,poicbe  come  dice  Tullio  : p^ihil  eli  cnmta 
pubi  crddefiArjHtefqmopHSim  mabilius . Ne  de- 
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Oc  credere  coIui>che  hauerd  da  fuccedere  al  Prindpato^che  lafclid- 
ti  confille  nel  dominio^ma  nella  virtù,  e nella  faiiiciza,  dalle  quali 
due  cofc,nafce  tuttoil  buono  regimento,  e però  difle  Platone  ; Ne-  ccllceaL 
mo  itaquefalix  ejfepoteft  nifi  fapims,  bonusque fitj  oltre  di  ciò  deuc  nella  fi- 
rhuomo  fare  acquilèodi  virtù  neiranni  giouanili , aedo  con  minor  *ii*^^*  ^ 
trauaglio  palli  gli  alFanni  della  vecchiaia^laonde  Bianco  vJu*  vìa 

Difie  ùonas  artesamiferhque  viatica  canis . ' tleo^dTlU 

Dicebat  : firmai  fi  tibi  qutcm  opes . ' vteth/aia. 

Lt  Eutidenio  diceua,che  tutta  la  bontd  deirhuomo  conlìftcua  nel* 
la  virtù  come  li  legge  in  Senofonte  ne‘  fatti>  c detti  di  Socrate.*  Pa- 
ut  bine  , te  non  putare(\i  diceiia  Socrate^  ^uro  argentoque  homines 
reddi  meliores  jjed  virtvte  fieri  ditiores  japientium  dibiis  • E perche  ! 

Yitellionon  haueua  virtù,  non  era  amico  de’  virtuolì,  bifognò,chc  Il  xntief» 
venilie  menoilfuo  imperio  : iberno  in  illa  auUj  probitate,  autindu-  Vitellto  fu 
firUjcertauitivnumadpotentiam  iter,prodigis  epuUsj  ^ fumptu  Co- 
ianA  aqiiAfatiare  inexplebiles  P^itellij  libidines.  Perche  egli  elegeua.» 
fuoipari,  equelliliconformauanoco*!  volerdiquelloj  manonfa^ 
rebbe  fiato  tale,s’egli  hauelTe  ponderato  tutti  grcncomij,che  végo  ^ 

no  dati  per  Scnofonte,ilqualc  introducendo riftclTa  virtù  i parlare 
di  fe  ftelTa  dice:£go  itero  su  quide  cu  dljs^adsu  vero  bonis  homitiibus;  udì. 
nibilpperis  bonitneq;  diurni ^neq;  immani  fine  me  fieri  potè  fi  yC  T ifte  liò  Vorà  o 
venendo  in  altro  luogo  a gli  effetti  della  virtù  lafciò  fcritto;*//t  ^'/r 
tus  ad  arduum  agcns^non  eft  admodu  prspotesjVt  fubitojinconfultoqi 
adfe  trahatj  prafertim  vbi  alij finta  qui  contra  ad  decliuca  molleq;  ad-~ 
hortentur . Oltre  di  dò  dice  i’iftcffo  Autore  che  al  Prindpe  c prin-  ^rudtnKa 
cipalmcnte  ncceffaria  la  prudenza  : Trincipcm  qp.idtm  cmncnLs  r>eop,^f. 
decet  maxime  Trudentia  , la  quale  non  può  hauerli  le  non  co’l  rag-  fima  ai 
girar  dell’anni  ; c pure  dalla  iettione  di  variati  Autori , per  il  cho  frmcìpù . 
EiJippo  Macedone  , oltre  ch’era  prudentilfimo  per  età,  e per  il  ma.- 
neggiò,  & efperienza  di  tanti  unportantrUìminegctij , tutta  volta 
come  refcrilcc  Quinto  Curtio  : Js  & fi  omnc  fri  e tempore  negctijs 
belliavifl orijsque  ajfeóius.excrcitusque  cfictjà  liberali  tamen  7rlvfaa9^  Hi  Ug^cre. 
d fludijs  bumanitatis  nunquam  abfuit,  c così  deuono  f.irc  tutti  quelli 
Prencipi  die  vogliono  piacere  a Iddio  , eWelìano  efler  vtili  Signori 
afeffdli,&  a’fuddid.  . . • 
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-•  ^ieelidesmufApaullòmaioraverf.j^AcciÒTiotì{u1fcTÌWY^TOUC- 
rat^da  calunniatori  a quello  iioffro  Poeta  che  nel  genere  attenua-  Tcrclevh 
to,&  huinilehaudTèinconlìdcratamete introdotto  pcrlbnc  ciiùli, 

& illuftri , come.fù  Pollione , nel  primo  vcrlb  inuocandolcmulo  sui 
Siciliane  ( ò pure  .chiedendo  perdono  4 Teocrito , peri’altcrationc  liane . 

del 
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*^el  ftilc  attenuato)  confelTada  femedefìmo  Terrore, & per  pronai 
di  ciò  dice  Giacomo  Pcncano  ; TaululumfufraBuccolicanL»  ' 
numilitatm  cupìt  fe  extoUere»^  quidam grauius,  ^ illuftriHs  cantai  ^ t :■ 

rcjidcircò  mufas  imocat^vììik non  perche  canti  di pcrfonailluftrejdi- 
co  di  Poliione  j efee  dalle  fclue  fi  (corda  d efifer  pailorc  > per  il  cho 
jfl/fr  1/ -9  Mintumo : l^ec  verò  qui  in  illis  trihus  Eclops  quas  minàs  ejfc^  Mintitm» 

r,e  difille  buccoUcas  arbUrantur  jpafioralcm  pcrfonam  abiccit,  vedrai  dunque 
non  deue  ad  clTempio  di  quedojn  quale  deJli  tré  generi  fa-iui>c  quale  perfb-  ' | 

mutare  le  ^ f y rapprelenti,&  a i coftumi  di  quella  t’accomodaraLiion  nego# 
iufcolT  ancora  non  fi  polTano  inferire  auuertenze  Politiche#  . .v; 

jcco  t-  ^ qui#ma  deue  auucrtirfi , che  con  le  parole  fi  fila  nello 

yiftratia-  itile  attenuato . 

ne  di  fen-  omnes  orbufia  iuuant  verf,z , Di  quefto#  e del  (èguente  ver(b 

^ quanto  a quello#che  nella  materia  contiene#è  fiato  da  noi  con  Pie-  ^ -v 
Va  le  pire-  t^o  Crinito  nel  quinto  capo  del  quarto  li  bro  della  Tua  honefia  difei- 
le,  piina  a lungo  efTaminato  nelTottaua  olTeruadone  della  nofira  Poli- 

Uotto  di^  nmettemo  il  lettore  j qui  altro  non  refia  a dire,  fe  non  che 

notate  che  quefio  vcrfo  può  dirfi  permetto#  a dinotare  che  non  tutti  fi  com- 
noH  tutti  piacdonodclleco(èvilij|iba(rc. 

amano  le  5/  canimus  fyluasfyluén  verfi$ . E quefio  ancora  fid  bene  in  bocca 

^Éttto'ier  ^ qiiefiijCfie  (anno  abbellire,&  ingrandire  le  cofe  di  modo  tale, che 
qMlli  che  da  niente>con  lalorofacondiale  fanno iJlufir^me,  comefi  deferi-  J 

fanno  in-  ue  yiiffe,  quindi  apprendi  tù  quanto  di  Tale  ci  bifogna  per  ben  con-  ■ 

frandirc^  (jife  vn  verfò  • nota  come  con  quefio  verfo  abbraeda  i cofiumi , o j 

. leggi  antiche#  conie  cfTo  può  feruire  per  fentenza  {^r  prouerbio,  o 

rìeT*dT  per  motto,  nota,  e merauigliati  ddla  buona  congiuntura  delle  pa- 
Virgilie  roJe  come  vi  fid  bene  quella  replica  : Si  canimus  fyluasfylwcfutUj  • 
forma  [ter-  chi  duuquc  vuoJ  diuentatc  perfètto  poeta  li  bafia  che^  fia  famiglia- 
fettt  Poe-  re  di  Virgilio. 

^ ' Jam  Ycdiu  & virgo  verf.  6.  Intende  per  quefia  vergine  la  giufii- 

tia  # delia  quale  paria  apertamente  nel  fecondo  della  Geotgica  di- 
cendo. i 

— -Extrmaper  iUos 

luHitiaexcedens  terrisveHigtafecit 
Ouc  notiamo  come  fubitodefiramente  facci  f^ire^H  affati  del- 
ia  ciufii-  Ì3  giufiitia , cioè  la  felicitd  de"  popofi  # poidie  doue  fid  in  piedi  la_» 
giufititia , ini  ognVno  c padrone  del  fuo,  iui  è la  pace,  dalla  qualCf 
nafee  l’abbondanza  d’ogni  bene  a’  Cittadini,  come  dalla  guerra»»  # 
dalle  difeordie  cibili  viene  minato  il  tutto  hd  dunque  con  meraui-  . 
gtìofo  artefido  accoppiato  al  ritorno  della  giufiitia  nelle  terre  i rc- 
gm*  di  Satumo,tcmpi  colmi  d’ogni  bene,  perche  era  in  piedi  la 
7>rfcrìttìo  dunquc  hauendo  a deìcriuere  la  fehdtd  di  qualche  Cittd, 

ne  di  d’alcuna  Repubfica#  dirai  # die  di  H mai  fi  paro , ne  g/amai  partiti 

fti^iUafi-  quefia  vergine#e peròiuifemprcfonof^ in pi^iregni di  Satur-  ^ 

Jiee, 
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fKSqttei  {ècoli  d'oro, fappiti  (cruirc  di  quefto  Inocoj  douc  il  Poeta.# 

. s*é  feruito  de*  libri  Sibillini , ne*  quali  ii  legge  rilteflb#  ma  detto  a4 
altro  fine  » 

lam  noua  progenies  eceloverf,^  *Tenenmo  pcrccrtogli  Stoid,thc 
* dopò  la  rouina  del  mondo # fianca  da  cadere  fcmen2a  tale  del  Cie- 
dt  natur  quale  haueflc  a rcedificarfi  la  generatione  de  gb’  huomini  » 

it9r!l!*i\  per  il  che  dille  Tulbo  Seminà  Deorum  de  Calo  decìdijfe  putamus  in- 
terrasi fic  homines  patrum  Jìmiles  extitijfejm^peiche  tanti  raggi- 
ridiparole?  Dicali  qui  che’l  Poeta  dai medebmi  libri  SibclJinx# 
babbi  canato  la  venuta  del  fìgliuol  di  Dio#  a redimerci!  genere  hn- 
mano,tii  ad  efl'empio  di  coftui  leggi  molto,  che  fcriuerai  bene. 

Defmet  y actoto  furgetverf,p»^i  conolcerai  come  daireflfètti 
^ poUbno  ingrandirli  le  cofe,teneua  il  Poeta  quello  figliuolo  per  Sole 
l’attribuilce  gli  effetti  del  Sole , il  quale  raggirandoli  per  il  fuo  cer- 
chio folate, bora  produce  vna,hora  vn’altracola,e  col  fuo  tralcorfo 
ritornando  al  Principio  del  corlb  produce  quel#  che  nel  precedente 
anno  in  quei  proprij  meli  prodotto  hauea,  come  in  ogni  diate  por- 
ta le  biade,in  ogni  autunno  porta  le  vue, il  che  eilèndo  vero#  da  que- 
ili efietti fi  illatione,  che co’l  tempo  babbi  a portare  ancora  feti 
d’oro#comeogn’anno porta  il  fruniéto,ervue;conofci  qui  l’auuer- 
tenza  del  dirc#ad  efl'empio  di  quello  hai  molto  bene  da  Ipeailare,  c 
bmare  l’intelletto,  e fatigar  fingegno  per  non  dire  cofe  triuiali. 

Cajla faue Lucina ytuus iam verf,  io,  E quefla  vna delicatilIT/na 
adulatione  fatta  dal  Poeta  ad  Ottauiano  Cefare,  il  quale  per  com- 
mune  grido,  ò per  dir  megbo  adulatione,  era  chiamato  Apollo,  il 
quale  appreflòi  fauolofi  poeti  è tenuto  per  fratello  della  Luna,  o 
tutto  ciò  perche  commiinica  a quella  il  fuo  lume  5 la  Luna  hcbbcj 
nome  di  Lucina,  alla  quale  veniuano  incommendati  iparti,  cornea 
le  quella  li  pottafl'e  alla  luce  del  Mondo#  benché  tal  nome  fuflfe  di 
Giunone  ancora  # inuoca  dunque  Lucina , e Ibggiunge  con  l’adula- 
tione  ad  Ocrauiano  dechiarandolo  fratello  della  Dea  Diana  con 
dirli  Tuus  iam  regnat  v^po//o#tantoper  lo  lottile  palla#  & in  tanta_» 
Ipcciilationcjc  debeatezza  douédo  Ilare  qualunq;  vuole  con  raggio 
uc  elfer  chiamato, e teuuto  perpoetada  huomini  dotti  iquab 
ìs€c  ftquidfrafHcicerisprobatyautfìucisemptor 
^quis  accipiunt  anitnis  donantuè  corona . 

Tcqi  adco  decus  hoc  (Cuijte  confule  i r . Non  può  dirli  quanto  di 
efficacia  apporti  quella  rcpetionc  Te  te  confule  inibitAz  quale  fi  fd  p 
più  rifpctti  a dimqftrare  allegrezza  come  in  quello  luogo,©  per  de- 
J})crationc#e  timore  come  Me  meadfum  quid/cciyins.  di  ciò  hauedo- 
fi  a parlare  al  fuo  luogo#qni  non  m’ellcndopiù  oltre . 

ineiptent  magni  procedere  ver f 12.  Se  defideri  làpere  quali  fiaro 
qfti  meli  dell’anno  magno#  dourai  prima  appredere  l’etimologia  di 
qlla  ditàone  annus^che  vuole  dire  quafi  an/jl^yjpched  guifa  d’anebo 
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cominciaj  c col  Tuo  cerchio  fìniice  nel  fno  principio,  & tutto  ciò  eA 
fendo  vero,quando  il  pianeta  inccminda^efinifee,  hit  compito  J’an 
nofuo , fi  che  l’anno  della  Luna  confifie  in  vn  mefe^  poiché  in  vn-» 
mele  fi  taggira  per  il  fuo  cerchioj Tanno  di  Marte  iì  fiiiifce  in  duoi 
annLnia  perche  qui  fiparJa  d’anno  folate,  che  fi  compifeein  dodici 
mefi,  li  piacque  di  dkeT^a^m  nonmaxhni  menfcsfcUicet  anni  magni 
idejl  annifolarisj  il  quale  è anno  grande^  s’intende  fpeflb  deiranno 
della  Luna,di  Mcrcurio,c  di  Venere.  Altri  intendono  per  mefi  gra- 
di quello  di  Luglio , & Agofto , il  che  non  à vero , perche  il  giorno 
Ila  nel  fuo  accrcfdniento  per  tutti  i vintiquattro  di  Giugno , che  Cc 
ciò  fuflc  verojper  i mefi  grandi  haurebbe  più  tofiointe/o  il  nufe  di 
Maggio,  e Giugno,  ic  tanto  ha  da  faperc,ctanto  hi  da  iiiicrire  nc* 
fiioi  verfi  qualunque  vuol  paflare  per  buon  Poeta . 

T e duccj/ì qua  manent  verf- 1 3 . Con  lodare  PoIIione  del  fuo  con- 
folato,  defiramente  additaal  Giudice  il  modo,  e la  fine , che  dcuc-j 
haucrc  ncJ  fuo  officio  metta  in  bado  i difetti  di  quei  al  cui  goiicrno 
è fiato  de/èinato,  e facci,  che  difeaedatoogm’  timore  della  tiranni- 
de de’trifiiji  quali  prcuagIionoaIJ’hora,quando  il  giudice  non  iàri 
feuero,  ò fard  pafl'aggio  de’  difetti,  ò aggrauij,  ogn’vno  meni  vita 
Jibera,&innocente,con  godere  gli  acquatati  beni,tii  hauendo  a lo- 
dare vn  giudice,  vn  Prindpcin  quefia  , ò pure  in  cofe  fimili  fonde- 
rai il  tuo  raggionamento  ^ 

Termiflos  heroas^cìr  ipfe  verf.  i d.Tocca  in  quefio  luogo  quella», 
antica  fauola  de’  Poeti, i quali  in  quelli  antichi  tempi,  nel  fecol  d’e- 
ro,gIi  hnomini  andauano  con  i Dei , equefti  con  quelli  indiftcren- 
tementc  nelle  terre,ma  con  belloartificio  fa, che  prima  fia  il  mondo 
purgato  d’ogni  ficleratczza,  poiché  haurebbe  fatto  male,  s’haucffc 
indotto , chei  Dei  verfaflero  con  gli  huomini  d’<^ni  fideratezza, 
no  farebbefiato  al  propofito,  che  i Dci,a’  quali  elfi  attribuiuano  la 
puritd,e  candore  delia  vita,  hauefièrohauutopratcica  con  gli  huo- 
mini immondi,e  Cozzi. 

Tacatumque  regetpatrìjs  verf.  1 7.  N ota  qui  come  fia  il  noftro 
VirgiliodelicatoneH’aduIationi,  lequali  fc  fi  diranno  troppo  chia- 
re, hanno  del  fiomachcuole  con  vn  verlb  ibJo  loda  PoIIione  Padre> 
e Solonino  figlio’,  dicendo  , che  cofiui  hauerd  l’imperio  del  mondo 
aggiufiato,  purgato,  crefiituito  nell’antica  puritd  dalle  virtù  pa- 
terne fi  che  ne  viene  in  conièqucn2a,ch*ambidue  efano'buoni  all’im 
perio . 

Errantes  hederas  verf.  r p.  y ber  fi  nec  magnos  verf,  22.  In  quefia 
graduatione  doue  dalle  cofe  bafie  alla,  vifia,  come  fono  l’hedere,  la 
baccare,lacoIocafia,  peraccrefeimento  del  parlacene  viene  a ifrut 
tsaH’vtilc  come  fono  capre,Iatte, armenti  Scc.  haurebbe  errato  foj 
dalle  colè  fufiantiali  comindando  hauefle  finito  in  hcrbettc,e  fiori. 
Oltre  di  dò  nota  qui  vn  artefido  amcrauiglia  bcllo^  vd  acc»t*foen- 

doi 
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doidonionj’accrcfdmcnto  ddi’ctì  di  Solonino;  iichcndJ  cti  te 
nera  fi  c/ic’i  mondo  (i  purghile  la  terra  porti  rcnerctti  fiorii  & hcr- 
be>  e che  vi  fìapacj  vniiicriirle,  dopò  quello  ciTcndo  gioiiaiifetto , .fi 
che  porti  frutti  maggiori,  di  modo  die  niuno  inconiinocfo  babbi  da 
fentirc  i’huomoper  viucre,ma  quando  fari  diuenuto  huomo,aU’ho 
ra  fjrà  per  tutto  compita  feiicicà^già  che  Ja  terra  fenza  faticad’hua 
mini  da  io  ilcil'a  recaci  il  tutto, come  ne  primi  tempi,dc*  quali  par-" 
landò  Gnidio  dille  ^ 

Jp/à  quoque  immnnisjraJlroque  intxBii.nec  vUu 
Saucix  vomribustper  fc  daba:  omnia  tdlus, 

Jpr^tibi  bUndosfiindentcunabulaverf*  23.  Apprendi  di  qui* 
come  quello  noftro  Poeta  ftà  nell’oireruanza , flc  arti/icio  additato 
di  fopra,fi  tratta  di  culle . cioè  delfinfantia  di  Solonino , fi  tratta^ 
di  fiori  non  di  tratti , poiché  fi  fatt  età  a guifa  di  fiore  ti  prometto 
i frutti,dc  quali  ficorac  è priuoil  fiore^così  ifé  priuo  il  fiqluolo  an- 

cora,ddicato  penficro  da  feruirtene  con  J occalione  ndladdccittio- 
ne  de  bambini. 

Occidet&fcrfem,  hniaver/lt.^.  Herba  fallace  può 

chiamarli  quella,chc  tutta  ridente , c bella  pare  che  debba  dlcro 
per  cibo  alJ  huQmo.a»  quale  per  il  rcleno,  ch’ellaiii  fe  nafeonde^, 
non  folo  non  c di  nutrimento, ma  b reca  morte  ^ qiiefto  liioco  può 
feruirti  per  metafora  pat4andodi  qiicllni  quali  quanto  alfapparai- 
za  fono  tutti  amme,tutti  ripieni  di  cariti,di  buon  zelo , pare  elio 
fiano  intriiifcchiffimi  noftri  amici.ma  celano  il  veleno  di  dcntro,có 
I occafione,(e  mai- vernile, fi  firebbono  conofccre  i>cr ferpenti , &: 
Tomitarebbono il  loro afeofo veleno.  ^ 

Molli  f Mlttim  voYf.y  S.Nota  qiu.com  e vero  il  detto  di  fopra_. 
comcdaUlierbettc.ehoripianpi;mo  ne  paffi  ai  frutti,  eprimadi 
ogni  altra  cofa  mette  due  colè  principali  per  lo  foneiitamcnto  del- 
la vita  humana  ciw  pan^c  vmo.dcl  pane  parlain  quello  verfo,  del 
vino  nel  feguentc  TeMnfentibus  vua,  parta  di  più  all  altre  cófeJ 

create  peri  huomo,come  il  micie,  ma  non  tanto  nccefl'aric  come  k 

due  prime . w a». 
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Pauca  tamen  fuberunt  pnTcar  vc/Hgia  fraiidis , 

Qoc  tentare  Thctin  ratibus  , qua:  cingere  nniris  ' • 
Oppida,qua:  iubeant  telluri  infindere  fulcos . 

AItercrittumTyphis,&altera,qiia!vchet,Ar<»o  ' ' 

Deleaoshcroas:cruntcriam altera  bella;  ^ i.  . 
AtqueitetumadTroiammagniismittiaurAchilk^^^  ' 

Hmc;  vbi  lam  firmata  virum  tc  fèccrit  artic  • 

Cedet  & ipfemari  veaor.nec  nautica^  ’ 

Mutabitmerces.-ommsfcpet  omnia  tdlus.  • 

40  Non  raftrospatietur  humus, non  Tinca  fulccBi  i • • 

M Ro-- 
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Robuftus  quoque  iam  tauris  fuga  foluit  arator  : 

^ .«P  _ Nec  varios  difcet  mcntiri  lanacoJores  : 

, Ip{c  fed  in  pratis  arics  iàm  fuauc  rubcnti  • ‘ 

• Murice,iam  croceo  mutabit  veliera  luto  : 

45  Spontc  (iia  fandyx  pafcentes  veftiet  agnos . 

Talia  (ècla>fuis  dixerunt>currite  > fufis, 

Concordes  ftabili  fatoriim  numine  Farce . 

Aggrcdcrc  ò magnos  ( adcrit  iam  tempus  ) honorcs 
Cara  deum  fobolcs^magnum  louis  incrementi *m 

50  Adfpice  conuexo  nutantem  pendere  miindum* 

. • Terralquetraótiifquemaris^cccliimque  profundum  : . 

^ ; AcUpice,venturol2BCcntur omnia  fèdo. 

O milii  tam  longx  mancat  pars  vltima  vita?, 

SpirituSj&  quantum  fat  crit  tua  diccre  fzóta  ? 

5 5 Non  me  carminibus  vincet^ncc  Thradus  Orpheus , 

Nec  Linus  : buie  mater  quamuis,atque  buie  pater  adut 

Orpbei  Calliopea^Lino  formofus  Apollo  j 
. ^ Pan  edam  Arcadia  mecum  fi  Indice  certet, 

Pan  edam  Arcadia  dicat  fe  indice  vidum  . -- 

' óo  Indpe,paruepuer^rifncognofcerematrcm. 

Matti  longa  decem  tuleilinc  faftidia  men  fes  • 
ineipe  j panie  puer.  cui  non  rifere  parentcs , ' 

■ Nec  Deus  huucmcnfà>Dea  nec  dignata  cubili  eli# 


TRADVTTIONE  DEL  LORI-. 


2ta  cme  a noi  fbaurà  ferma  età  mojira. 
Huopo  non  fiaj  cbel  mare  orrido  uad^ 
jì  nauìiantes  & chefue  merci  muti; 

ch'ogni  cofadar^cho^terreno» 


1{ifguarda  come  fta  tremante  il  mondo 
lo  gran  pefo  chcfojlien  la  tcrr 


Ciò  é'I  profondo  cielo  e' Ivaft  ornare» 


Vedi  cornognt  coft  al  venir  t u 
Sperando  miglior  fecol  fi  rallegra»  ^ , 

O piaccia  alcielf  eh* io  mi  rimanga  in  vtta, 
eh* io  giunga  a tempo  a cantar  i tuoi 
Che  i verfi  miei  tmfi^  dd  Tr^o  Orfiojt 


Za  zappa  tngurta  non  para  « 

Xe  / pennato  a la  vite,  & dal  lorgiogò 
Dd  ros^  contadinpenfciolti  i buoi» 
j^on  mentirà  la  lana  il  fuo  colore:  ^ 


ingiuria  non  farà  a la  fera^ 
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tfe  da  Un  uintL  ancor  eh*  d colui  dia 
La  madre  aiuto  quefli  il  caro  padre» 

Terche  Caliopea  d* Orfeo  fu  madre. 

Et  di  Un  genitore  il  biondo  JipoHo» 

Et  Tane  ancora,  <&  vindkhiiì  gi‘ àrcadi» 
Sienns  giC  ^ rcadi giudici ;s*  in  prona 
Polene  a cantar  con  me  refterd  vinto. 


€ommincia  ,0  fancikllinjccn  lieto  vif& 
,4  conofeer  tua  madre,  che  già  dieci 
Tileft,  portò  per  te  ft  lunga  noia, 
CominciajO  fancihilino,a  quel  eh* a fuoi 
Tadri  mai  non  moHrò  fegr.o  di  rifo, 
lJe[DiodJ!afua  mcrfa,fìr  del j'uo  letto 
non  gli  volfe piacer  la  fanta  Dea , 


POLITICA,  O/Teniatioiic  xj. 


IL  Principe  non  deue applicarci  prouenti  del  Fifeo  ad  vfo  pro- 
prio^pcrchedacjuc/todiucnirà  Tiranno;e  tak  fura  ajiCora  intri- 
gindo/i  à mcrcanric,cofa  propria  dcTudditi . 

31  Tanca  tamen  »'  ' 

Pertutto 


Beet.in  co 
fot.  fliilcf. 

l.i.mer.  z 


Oppida,q:ue 

IL  defideriod’haucrec  tantoradicato  ne’  petti  Immani,  che  dif- 
ficilmente può  diflaccarfi  da  quclii  j Iaoi:de  diflc  molto  al  pro- 
pofito  Boctio 

Largì s cum  potins  muneribus  fluens  • . r 

Sìtis  ardtfeit  habendi , 

Hlitiquam  diuesdgit,qui  trepidus  gernens. 

Sefv  credit  egentem  . 

Anzi  Petronio  interpretando  ia  fauola  di  Tantalo, che /landò  in  me 

• 20  dellonde  muore  di  ùtc,c  che  fedendo  d menfa  ricchi/Iìma  , 

abbondanti/fima  viene confumato  dalla  fame,di/Te ^ che  non  dino- 
ta altro  che  faiiaro^I  quale  temendo  di  dinotare  J acqui/lato  , nc 
bene, né  mangia . 

^&MÌ0.  Necbibit  inter  aquas,nec  poma  patentiacarpit 

T antalus  infeliXiqucm  fua  vota premunt , 

Diujtis  hxc  magni  facies  erit,omnia  late  Y 

Qui  tenetiZif  ficco  concoquie  orefeemem, 

^ quando  vi  fono  di  q ucfti  nella  Cittd,  è d'h  auerne  gran  timoro  , 
tin.uce  tramano  qualche  tradimento  come  rifpofe  f Oracolo  a’  La 

diu$ùn.  cedejnoni  ; Fare  vtperderentnr  cum  argentum  amabunt . Alche  ha- 
uendo  la  mira  Fabritio  Lucimb,  fi  contentò,  che  Publio  Cornelio 
Rufino  huomo  auariilimo,  e fuo  nemici/lìmo  fu/Te  fatto  Confule , 
dandoli  occ^onc  più  torto  di  rubbare,chedi  vendere  la  patria  , ri- 
trouandofiin  quel  tempo  Roma  intrigata  in  molte  guerre,  e diceua 
egli  a quelli,che  fi  merauigliauano,  che  haue/Te  eletto  per  Confulo 
vn  ladro  : Trialui  expilari,quam  venire,  e quefto  barti  per  i Cittadi- 
ni àU3ri,iI  qual  male  è pertifero  nel  Princi pe,poiche  tu  tto  fiini  ccm 
^fitioni , prouenti  , c fi/caliti  , cper  con/cguenza  farà  odiato 
da  tuttti  come  Tiranno  • Tiberio  per  non  venire  in  tal /ciotto  al 

M a Popo- 


Tffidcrìo 
^’hfiHcre 
ir  Ci 

li. 


Mornlìtk 

della  pfi$t0 
la  di  Tan~ 
taU, 


Ingwi'f 
già  del  di- 
cale rcui- 
ra  i fiati . 
Ad  auari 
ftuht  fi 
ccCfdt,  eh* 
rul'lmcdel 
lullico. 


htali  rit-» 

Kt' fieno  da 
Irtr.eqt  a 


Digillzed  by  Google 


1^0  TE  ATRO  ^fORALE,  E POETICa 

' popolo  j rifcnfcc  Tacito  j che  Ncdubìnm  haberetur  , WAgnitudi  Ta€.»a.t. 
Lcrohh'fo  peami£  7nalo  vertijje  , aurariafquc  cius , quamquam  publìca~‘ 
fio  cAgictre  rentiiv  Tiberiiis fibi fcpofiàt  • £ coE  non  volle  cos’akuna  delle  re b- 
(ìi  reuina  bc  del  ricchiilìmo  Scilo  Mario incelluolb  della  propria  figlia,  c che 
f*fto  prttt-  poj.  i auaritia,e  dilègno  di  qualche  colà  s attaccano  mille  calunnio 
(^p^euTHK-  Taccimi  teliimonio  Valerio  Afiatico  che  colà  l’au- 

%erdif.-  ucnneperllratagemadiMeiralina:  FahrUm ^ftatieum  bis  confu- 
^iìo-  Mi  Icmfuijfé quondam  adulterium  eins  credidit^pariterque  hortis  inhiHs^ 

'hoiv  Aprrt  iiif,  ^ ificuUo  ccspto's  ìnfigni  magnifìccntiam  cxtollcbat  > Sui- 
f:»a  trr.~  accufandis  vtrijque  immittìt . Parli  vn  poco  Statilo  Taur<>  ' . 

qiianto  di  male  rauucnne  perii  diflegno  delle  robbe,e  di  certi  horti 
T^ùte.  ancora  tanto  bramati  da  Agrippina  : u/lt  Clattdiusfeuijfima  quaque  ^ae.  and. 

n etto  di  promcre  adigebatur  ciufdcm  ^grippÌTuc  artibusjqua  T ar quitto Trifeo, 

Teedcricy  -f  jorico  mai  còucrtì  ad  vfo  proprio  beni  cóhlcati,dicendo  di  più 

chz  r^gnantis  facultas  tunc  fit  ditior,  CH  remittitx&  thefauros  fama, 

, mffc9.  nsghetta  vtilitatc pecunia»  IJche  fu  ofièruato  puntualmente  da  Cofi- 
coftT.»  de  nio  de  Medici  Duca, e poi  gran  Duca  di  Tolcana,il  quale  hauendo 
Medici  molte  congiure , c fatta  morire  i congiurati  conforme  co- 

Tolleld  manda  la  ragion  di  llato,mai  volle  vfurpare  per  fe  le  robbe  di  quel- 

li,inalcconcede,òa  figlioIbòparentid^ellimedefimi>acciònonlì 

giurntiU  fuflc  mormorato^  che  per  il  difcgno  delle  robbe  loro  hauefi'e  attac- 
icntro,  yifeata  adofioj  & in  quello ognVno  dourebbe  portarli  co- 

opimon^  „ie  lì  portò  il  detto  Tcodorico^dcl  quale  lì  legge  nel  lòpracitaro  luo 
TrìnciL  ^o,chc  folciw  dire  : Ffànojlrivolumus  IcgaUcunodiri  campen-  CAf,d.nel 
thei-vfur-  diiim  > quia  nofira  clementia  rebus proprijs  videtur effe  contenta^»  mtd.Uc. 
fAt  beni  E così  tkue  farli  da  tutti  quelli  Prcncipi  >chc  tengono  in  liima  la_. 
de  pMi  tuona  nominata>ricordando  a quelli  quel  ^ che  Traiano  diffepar- 
-TeU^itd  Irmelo  di, ‘tal  cofa  . Il  fifeoè  fatto  come  la  [milza  la  quale  nom. 
f-*Ktsntù  * può  ingrolfatfi  x che  non  conlumi  >.  allottigli  tutte  i altr^ 

•del {ho  ui  nicmbra  ► 

’ve$f-le  (ejd  “* 


SI  raccontano  i mah'  ^ che  nalcono  dan*^auaritia,  conicrauari' 
nonguftano  horadi  bene  ^ c quali  fono  veramente  ricchi. 

» 

94  ^Iter  eì’it tuift 
Per  tutta 
t>el€6foshcroas 

lo Tifi,e quello vafcelIonominatoAigofetuinì  forfè, èo- 
pex  radietto,a  portar  caualicri  ^ vn  luogo  ad  vn  altro  ? 
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mik^A. 
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Signori  nò^perchc  i legni  maritimi  rioi  vcdcmo^chc  bora  tutti  ftan* 
no  impiegati  alJeincrcantic>  a'  rrafficJii , nc’ quali  fì  corre  pericolo 
daqueili^dc  quali  dice  il  Vaiigonc. 

Fcenerat  HicbreKsnHtnmosdamniJia,fcdvfquei  Sciìti 

>l4m  fua  tranfti^o  pignora  menfe  facit . t furati 

Nc  {blamente  s attende  ad  illecite  negotiationi  dalla  gente  priua- 
ta, la  qual  poco,ònienteconofccjchccofa  Zìa  v fura,  & illecito  gua-  ^ 
dagno,ma  da  i nobilb  da  i Prcndpi^  i quali  per  la  loro  tanto  ingor-  «p»'*»*^?** 
da  anaritia^pcr  i quatrini,pcr  il  rilparniio,  da’  Signori  s’acqui/laro 
il  nome  di  tiranni  ; a qucfti  s’auuertilcc  quel  che  dice  Thcodorico 
appreflb  Calfiodoro:  Confiietudirns noflr£hnmanitate  comniotijope-  Trfortdd 
ra  fe^is  manum  porrigimns  oncratisjVt pietatisnojìra  remedio furgat  ^ 

quifortHn£fn£  acerbitatc  corruerant  > ma  lalciando  di  toccare  il  na- 

10  aqucftija’  quali  nella  Politica  (i  dirabperchenon  dcbbar,o  atten-  " 
dcre  alle  mercantici  difeorremo  dell’auaritia  in  comiriunc , a dino- 
tar la  qiialc  fii  da’  Poeti  inucntata  la  fauola  dell’  Arpie  ,’daJle  quali 

vien  tanto  trauagIi.itarJtaiia,dondei  ccnicabbondantillìn  o giar- 
dino del  Mòdo  ogn’ vno  cerca  di  toglier  qualche  cofa,  non  de’  fiori  Jtalia^ 
Jiòiinadc’  frutti>dcl  loftantialc  ; laonde  prelc  materia  colui  di  dire  ourdino 
, 0 fimelice  miqucj  c fiere  .Arpie , Afo;?- 

C he  (i  l' accecata  Italiaj  ed' errar  piena  i • 

_ . _ _ . , , . * ' Italia  tn* 

, . ^ Ter  punir  forfè  antiche  colpe  rie  j 

, 1 n ogni men faalto giudit tomenai  u ^ • dmlCaMa-- 

Innocenti  fanciulli j c madri  pie  • ritta  d» 

Cafeandi  fame  Ttcaàpi. 

IS.  quelli  moftri  lì  futànCjtnngnggjano  alla  peggiore  mai  ff^go- 
noqucirjngorda  famcjqiicll’ardenrefltc;  ma  quando  mai  lì  fatia 

11  Lupo  ? quando  non  ha  fame  il  Leone  ? quando  la  Volpe  ced  a di  .dnaro  Ji^ 
predare  ? a tutti  gli  fudetti  animali  viene  vguagliata  i’auaritia^  da. 
quello  medefimoFerrarefe  dicendo 

Quiuivna  beftiavfcir  dalla  forefla 

Tarea  di  crtidel  vifìajodiofaje  brutta^  dell" 

Ch'haueaborecchiod'afino^elatefla 

Di  Lupo,e  i dentitpergran  fame  afeiutta  ; 

Branche  hauea  di  LeonJ'altro^  che  reHa^  Auaritìs 

Tufi  era  volpe^e  parca  fecrrer  tutta  occupa  il 

E Francia^e  Italiane $pagnap&  Inghilterra  t Modotut- 

Z*Europa,CAfia  al  fin  tutta  la  Terra.  ^làdri  al- 

Dunque  il  mondo  tutto  è dominato  dall’ Auaritia, dalla  quale  ven-  m perdio- 
gono  {pinti  gli  huominLaltri  a rubbare^alla  publica,e con  violenza  al- 
come  fanno i Lupi,e  Leoni,  & altri  con  dcdrczza,  & aflutia,  come  «— 
co/lumano  le  volpi:  In  quefta  vitima  clalfe  viene  comprefo  il  mcr- 
catante,  il  qual  giura , c {pergiuraper  rubbare  duequatrini  delira-  Udro^ 
mente  al  compratore  ajiuua. 
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Deierat  mercum  vendita  r aris  amatts» 

E con  que/èo  medefiino  mczo  quel  {èn{àJe,chc  negotia  co’J  compra 
torcje  vcnditorcjacciò  chefeguala  vcndita^rubba  airvno,»&  all’al- 
trojvicne  doppianientc  pagato,pcriIche  dice  1 jfteflb 
Tilercedem  ex  vno  duplicem  vuUfumerepa^a 
Troxeneta 


Vijirfft» 
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Altri  fimilmente  con  tratti  volpini  nel  pefo  > c mifura, vengono  per 
rauaritiapcrringordigia  del  danaro  ad  ingannare  i compratorbo 
coli  ogn  vno  ha  la  fui  Furberia . 

Defraudai  vermn^qm  vendit  aromata  pondus». 

E COSI  difcorrcndo  deIi’aJtri>ma  quando  fi  tratta  di  capaci  hdrbdc 
furti  de’ Grandi,non  hanno  del  volpino  nò,  non  fi  contentano  dV- 
na  gailina,dipoca  cofa,rono  leoni, fono  lupi, hanno  bifogno  di  grof 
fa  preda,riibbano  tanto^che  i poueri  fudditi  habbianoà  dokr/enc 
per  Tempre, fono  altri  tanti  ingordi  ^ & auari  Tantali,  del  quale  s’é  prUf  u 
detto  poco  prima  nella  noflra  Politica,  & è vero  ancora  che  ^uor-  Diog.  t» 
ri  vita  fua  toj/iquam  gladio  vtuntur,  omnia  f adente s fecundum  an- 
jxm.,  Achc  tantotrauagliarc,òperdirmegliorubbare,lèThuomo 
auaro  non  viene  d guftarne  ? Ogiumaleèdaiòfpettarfi  dcll’aua- 
ro>  e però  C.  Fabritioi temendo,  che  Cornelio  Rufino  huomo 
auaro  non  defle  la.Cittd  di  Roma  in  mano  de’ nemici  ( come  poco 
primas’è  detto  ) operò  , che  quello  Tulle  fatto  Conlble  ancorché-» 
filo  nemico,il  quale  cfiendo  andato  poi  d ringratiarlo  del  fauoro  , 
glirilJxjfeFabritio  : l^ihilefiquodmibigratias  agat, fi  malui  compi-  i.^.cap,t, 
larijquanivemre . Quelli  tanto  auari,&  ingordi,  benché hauelTero 
il  mondo  tutto  Tempre  lòno  poueri , fiche  : Uuaroru7n  vita  fmitis  Socrmt,  in. 


fi  funerali  comuioiomniaenim  cumìiabeat  hominem,qui  protfèntibus  A»** 

hilariter  fruaiurnon  habet . Mi  diri  colui,  come  dimque  hò  da  fare  * ** 


per  feaedar  dal  petto  quella  le  te  d’hauerc  , & in  conlègucnza  d’efi 
Ter  auaro  ^ Co’l  rimcdio,che  ti  vien  dato  daHoratio  , co’l  rafrcuar 
raiumo,»e  farlo  moderato .. 


w/r.i. 
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r O L I T I C O/Tcruationc  ' 

EOttimocrpedicntc  al  Principc,farc  per  quanto  egli  può , cìio 
tutti  i Iiiochi  à Jui  foggetti  /ìano  mercantili , c di  traffichi  pec  .. 
tal  cofa  nohjlitando/ì  io  i tato  , ma'  non  deue  egli  intrigarli  à mer- 
cantie.  \ 

^ 7 Hi»c  vbi  iam 
Per  tutto 

14111  abit  mcrccs*  ' rrineifcJ  • 

diligtKte^ 

PEr  ingrandire  quello  Solonino.,il  Poeta  diccj^che  d tempo,  cho 

egligoiiernarà^ccHeranno  Jcmcrcantic^pcrche  ogn  vno  hauen  iiatrAjfi- 
dò  tutto  quel,  clic  vuole  fenza  fa^lidio,  lafccrd  quei  sfrenato  deli- 
derio  d’accumular  teforii  le  quali  parole  vengono  dette  ad  oflenta- 
rione,  poiché  quello  non  farà  mai,  c non  hauendo  d fuccedere.^ 
in  niun  ten'4>o  » è bene  chc’l  Principe  ,‘quanto  può,  faccia  le  fuo  fri!*  * 
Cittì , e liiodii  à lui  foggeni  mercantili,  venendo  illullrati , c ma-  juntru» 
gnificati dai  traffichi;,comc  fi  legge  apprcITo  Tacito,chc  fuflc  Lon- 
dino  : Suetoiiius  mira  toJijiantU  inter  hojics  , Londimim  per- 

rexit  cognomcnto  quidem  colonia,  non  inftgnt^Jed copia  negotiatortem, 

^ commcatntm  maximé  celebre , E perche  dice  rAuttorc  nel  tello;  tUre!' 
Tdutabit  tneixes , ci  dà  occalione  d’auucrtire  al  Principe  , che  qiian-  cameni 
do  verranno  nel  Tuo  llato  d portare  merce  gente  di  natfonc  fera- 
filerà , li  conceda  , die  poliano  trafficare , ma  che  non  liabbiano  7 
d cacciar  danari  dello  flato , ma  che  debbano  impiegare  , c fpen- 
derc  quelli  imercanric,  acciò  ilfiioflatOTioh  rcHacfauHodida-  lUroitt^ 
nari  ; così  li  legge , che  faedfero  i Germani , laonde  dice  Tacito  : 

Interiores  fìmplicius  , <&  antiquius permutationemeremm  vtuntur  . 

Si  faceua  ancora  quello  perche  da  Regno  d Regno  non  correua_, 
quella  moneta,  ma  laprincipal,  e prima  cagionefiì  : Mcrcatores  tren  /«- 
vicijftm  (dice Senofonte)  onns  acciperc^z^  exportarc  cogantnryqtwd  H 
numniis  inutilibus  extra  Jua^nditionem  ciuitas  iHavtatur:  Maque-  *^"*^'*''^* 
Ilo  amiicne  quando  la  moneta  , ò non  è di  giullo  pefo  , ò pure  far- 
gentonon  é diperfettionc,  ma  non  cITcndo  difèttofa  in  alcuna  di  'g'rudZ 
quelle  due  cofe  , torna  vrilc  grande  al  mercadante  portar  fece  i rchr.c^àre 
quattrini  : ^thenis  plurima  quidem  , quibus  homines  indigeni 

cxportarelicetviciJfimj,fcdfinolm  mercibusillorum  fi(asnaues  yi-  j -i 

cijjìm  onerarcpfedargmtMnaccepterintjqu^efluortJJima  '^7ci/c 

feccrintyvbicunqKeenim  illud  vendidcrint,cmnino  amplius  forte  reci-  ecudià  fé 
pieut,  I quali  patti  Ic^liono  farli  dal  Principe , ijuando  nel  fuo  Ha-  refiieri 
toliftiagrancarellia,comefùfatto  dal  Coiitedi  Beneuento Vice- 
rè  di  quello  Regno  con  Tlngleli  à tempoyche  Napoli  pcricolaua.,,  VitsdeT 
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cflTendo  mancato  il  grano,e  da  quel  tempo  furono  banditi  i quattri- 
ni da  qucfto  Rcgno,non  sò  quando  vi  torneranno,  il  che  auuenno 
ancora,perche  la  moneta  era  di  giufto  pelo,  poiché  Cc  fufle  Rata  al- 
quanto fearfa  non  certo  quelli  1 naurebbono  portata  a i loro  paefi  i ' 
oltre  di  ciò  il  Principe  non  deue  fare  mercantic , perche  hauendo  il 
tutto  nelle  Tue  niaiu , a fua  porta  alterati  il  prezzo  di  quel  ch'egli 
vuol  venderejanzi  come  vuole  FrancefcoGuicciardino  : ChelTrin- 
cipcjche  fii  mercantiti  non  foto  fi  cefi  verfpgnofajna  è Tiranr.ofactn 
do  quello, cìì'é  ufficio  di  prillati,  c non  de*  Trincipì,e  pecca  tanto  verfo 
i popoli, quanto  pcccarebbono  i popoli  verfo  lui,  volendo  intrometter ft 
à queljch'è  ufficio  falò  delTrincipe . E perciò  il  Tacito  parlando  di  Tae.ar.1 


Cutcclar. 

auffieo. 


Cefare  difle  : Bari perltaliam  Cafaris agri,modeftaferuitia  , intrtu 
paucos  libertos  domus.  Portiamo  credere , eh  Veli  haucrt'c  tutti  quelli 

\ y i in'  ^ ^ J 


tenitori , ch’ecli  polTcdeiia^prima  ch’afcendertc  a tanta  grandezza, 
'^‘edo. 
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eparòGortredo  , venendoli  offerto  vna  buonaquantiti  d oro,riipc- 
fe,come  fc  da  colui  hau:rte  riceuuto  fcgnalata  ingiuria  , & incontro 
notando . 

Guerreggio  in  .Afta,  e non  vi  cambio  è merco 
Et  in  vero  è di  gran  vituperio,che  i Principi  veglino  intrigarrt  a ne- 
gotìare  con  fudditijma  che  dico  necotiarc  ? Anzi  rubbare  (òtto  ho- 
ncfto  nome  conforme  corrono,  e n velano  ruttigli  altri  loro  vjtij  . 
Traiano  cff'endo  ftato  puntualiflìmo  in  qucrtomeritoqucirctcma 
lode  da  Plinio  : Chiuse  fi, quicquid  eji  omnium,&  tantum  ipfc  babet, 
quantum  omnes  , volendo  dire  ch’era  padrone  del  tutto,Hia  querto 
tutto  conrtfteua  ne’  beni  de’  fudditi  egli  non  hauendo  cofapartico- 
larincnte  fua,c  coli  dourebbono  ertèr  tutti  i Prcndpi. 
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DI  quello, che  abbonda  lo  rtato,  deue  darrt  la  tratta  quanto  al 
foaerchio,pcrmautcnerc  viui  glidrcrdtij,&  indurtrie,le  qua 
•li  inutili  cdTarcbbono . 

40  Non  raflros 

^ Per  tutto  > 

ì{phuHtiS  quoque 

Le ricchezzc,&  molta  copia  de‘  beni  ertendo  cagione  d’otio,lJ 
tempo  non  tengono  il  loro  difpaccio,anzi  le  niedertmc  renden 
do  in  vn  certo  modo  l’huomo  pazzo  rtcondo  il  parere  d’ArirtotiJc  : • 
DiuitUnihilferè  aliud  funt,quam  falix  amentia,pet  difl'auiare  l’otio. 
& tal  pazzia  dal  principato,deuc  il  iàggio  Principe  vedere,  che  quel 
di  fouerchio  habbia  tratta  fuori,  aedo  J’indurtria  de’  fudditi  nojL, 
muoia,  poiché  la  cupidigia  Humana  in  quello  prindpaJmcnte  fpen- 
de  intolerabili  facighc,ondc  riluce  la  Ipemedel  guadagno,*Iaoiide-»- 
tolu  cotcrtafperaaza  ^ &rindurtrianondTcn£>  Ìucroià,ogn’vno 
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neghittofb  mardrebbe  ndrotioj  perloche  leggerne  appreso  il  no-  - 
Aro  Tadto,  che  la  celebrata  Didone,jp  togliere  il  fuo  popolo  dalle  dtDidTne 
lafciuie^&  per  mantenerlo  vino  ne’  traffichi , afeofe  le  fue  ricchez-  per  mantt 
ze  : aedo  i Cartaginefi  aggeuolati  dal  bilbgno  non  ccflafTcro  dal-  fitte  $ fnd- 
le  fadghe  : C^terum  vt  conie£iura  dcmonHreu  Didofie  Thcnif- 
fam  tyro  profugam  condita  Cartbagine,  illas  opcs  addidiffe 
noHus  fopitlus  nimia pecunia  lafcineret . Aggiunge  di  più  il  mcdcfl- 
flmo  Auttorcjchc  i popoli  con  fare  Ibuerchia  mo/lra  di  ricchezzo  moliti 
miiouoiio  defio  a’  confinanti  di  diuenirne  ghiotti  : ^ut  Bjges  nk-  ricche w 
tnidavutneupidine  auri  ad  bellum  accendcYtntuv  • Talché  per  man-  incetmntd^ 
tenimento  dell  indiiflric  humane  (bnopiù  che  neceflaric  le  trattc->  * cenfinanti 
&eftrattionj  de’bem  foprabondanti  da  Regni  a Regni;  ma  dcl"'”"*"^^ 
louerchiodico  a acciò  aicunode’Prencipi,  per  ibucrchio  delio  di 
guadagno, non  Iprouegga  i fuoi^per  prouedere  gli  cfiranei,e  prind-  ta  H prin^ 
palmcnte  in  materia  di  fnimentodoue  fi  tratta  del  vitto  cotidiano^ 
efenza  quello  non  puòjò  pureinfeliccmenteperpocofpatioditcm 
pofiviucj  il  che  ben  confiderato  da  Thcodorico  in  materia  di  ^fertìbcl 
tratta  di  frumento  (crine  ad  vn  fuominiftro  : Copia  frumcntovutn  dtut  pnn- 
Trouincix  debet  priwuTn  prodejje  cui  nafeitur  : quia  iujiius  eSì  ut  in-  Yìpalmen~ 
colis  propria  fjxcunditas  feruiat  quam  peregrinis  cotnn;erciis  ftudio-  i**^***^* 
se  cupiditatis  exhauriat.  Talché  fiamoobligati  in  modo  tale  ad 
aiutare  i foralbcri  >che  non  manchiamo  a’ no/l  ri  don:  efiici,  c_»  mini. 
principalmente  a ciucili  j che  in  tal  me/Hcro  hanno  (cmmamcntc_>  Trmtncj 
fitiguco;  onde  feguc  il  medefimoadire  ; jlUenis  fiquidcm  par-  ^*^^dcdri 
tibus  debet  impendi  , quod  fupcreji  : lune  de  exteris  cogitati- 

dura  ycum  fc  ratio  propria  neccjfitatis  expleuerit . Ne  dcucii  Prin-  jvwi 
cipe  Idiciarcpcr  commodo  de’ fudditi  quel  che  (cariàmente  badi  *ei/m  dtj 
per  vn  anno , ma  hai  egli  da  peniate,  che  la  ricolta  deiranno  fc- 
Cliente  non  ccertaj  talché  deue  lafciarc  il  (uo  flato  per  molti  anni  ' 

ben  prouifro  principalmente  di  grano , nel  quale , fopra  cgn’altra 
cora,verfa  la  vita  humana^&  dopò  tutto  ciò  confideratp:,  fappia^.  Ordini  dii 
che  torna  conto  a concedere  le  tratte  come  di  fbpra,ma  facci  pena-  ^Yìndp  - 


o 

mmtt^ 


li  ordini  j che  l^n  ante  quifquam  pcregrhias  naucs frumentis  oncrety  . 
ad  aliena  littora  tranfituras  , quam  experfx publica  ad  optatam  pcf- 
fmt  coptamperuenire . Et  queilo  è quanto  mi  occorre  di  dire  in  ma- 
teriadi  trattarne /la  bene  ò mio  Virgilio,  che  per  la  foucrclua  ab-  scuetehìa 
fetUmt  1 lucro  : Von  raflrospatiatur  humus jnon  vinca  fai-  Mondimi  '' 

• cem\  &•  robuHus  quoque  iam  tauris  iugafoluat  arator . Haurci  molto 
da  dire  intorno  d tal  matcria,ma  acciò  i Signori  non  s’alterino  me-  X w ' 
co  dicendo,So«^r  hic  de  nare  ’caninaySc  in  cambio  di  procurarmiil  fa  * 

^oreloroilllornmmihiliminafrigefcantypctòyok^^^  * ' 

. di  paflarepm  oltrcie tanto  più,in  quc/lc  mie  fatiche  hauendo  ‘ ' " 

fcopoljmucriàle/eiizavenirealparticolare.  ^ • 


■ 
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' POLITICA.  Oflcruationc  xS.  ... 

V i-  ' ' 

A..  ' 

I Pigli  de  Principi,chc  hanno  a fiicceder  al  flato.»deuono  ' 

po  introdurfi  a qualche  parte  dd  gouemoV  per  diucrfi  rilptó  • , . 

ma  principalmente  per  acqiiiftare  TamOrc  de’ fudditi.  , . 

^ . <j.8  ^ggredereòmagnos  * . V ', 

Per  tutto 

Cara  Deiim  foboles,  ^ ^ ^ ' 

Principi  A mc.non  pare^he  fi  por  tino  bene  quelli  Prencipi , che  mcrw  _ •*  * 

introdhc*  /\^  cfilviuono,  noii  permettono  Ahc’I  fiicceflore  allo  fiato^  ii> 

tribbi  a cofa alcuna,  dubkandono,  & elTendo  ingelofiti  de  propri) 
r/-/ miì'  figli;  non  fc  cosìCefare,  il  quale  ben  per  tempo  volle , chei  figli 
mgiio.  d’ Agrippa.,  e fuoi  nepoti  fufl'ero  inftromefii  alli  inarieggi  de  gouer- 
Augtftj  ni  • gemtos  nArifpa  Caium-t  ^ Luciionin  famìUam  CsJ'artmu>  4 

intromet-  jnduxerat  ; tiec  dumpofita  puerili pr.ttextaTrincipes  iimaUutis ap- 
retti^^tò  p€llari-y&‘  deHinare  Confules  , /fede  recufantis  flagrantijfimé^  cupi^ 
iislsoucr  uerat.  L l’ifteflb  vedendo  ridotte  le  fperanze  in  vn  folo^accio  ap- 
rio.  prendeflè  l’arte  dd  gouernarc  . fe  Io  prefe  per  compagno  dell  ^pc-  «»./. 

TiUrtoMf  no  ; Nero  folus  èpriiiignis  erat , illuc  cunBa  yergere  ; filius<ollega^  'foL  4* 
finto  ptr  jffiperii^confors  T ribunicix  poteHatis  adfiiiniturj,07nrAs(iue  pei  cxcì  ci- 
*dxTmpe-  tus  fintai ur  , e pochi  verfi  dopò  Augufio  , con  l’ifidlb  appoi>ta- 
r,o,  mento , c ragiondi  ftaro  inuiò  al  gouemodiotto  legioni  il  gioua- 
GerrnMì-  netto  Germanico  figliuolo  di  Drillo, ilqualc  fe  tanta  ftiipenda  riu- 
cpjrtem  p^ita  neirclTcrcitio  dell’armi , come  dichiarcrono  poi  le  fuc  atrio- 
mtTAf-  Ili  : Perdile  GeitnMÌcim  Drufo  ortum  , odo  afiid  f^Kumle^m- 

fnciif.  bus  impofuih  e per  l’ifteffa  regola,  e ftrada  battuta  camno  Tiberio 
Tiitrieper  quandocglì  reftò  Signore  del  tutto;,  il  che  fiì  fatto  alommo  «lidio 
tmf,  in.  j j jyj  rifpetti, acciò safluefaceffe r.eU’armi il fuo pnifo , o 

gllhnl  t cominciane  a guadagnare,  & adobligarfi  glWmi  de  foldati 
umo ptr  perche  più  comroìdamente  poteua  aflScurare  icatichi  nelle  mimi  del 
fttBrti  ri-  figlicch’in  potere  d’altri;  aggiungafiper  quarto,  acao  non  cornei 

teffequalchcttafcuraffiinencllaCittàdouefarebbeTil^tapers^ 

pre.e  per  non  lafciarlo  marcire  neirotio,hauendo  in  penficro.che  le 
coftui  haneffe  errato, le  retine  efl'endo  nelle  mani  del  Padre,  I ertore 
farebbe  flato  corregibile , e rhautebbe  auuettito  per  l’auuenire , i! 
che  non  é così  medicabile,  quando  eraquel  giouanetto  pincipc,el- 
* fendo  alToluto  (ignote  dello  flato  : Ncc  s«ul‘o  f«fi  Drufus  in  lllm-  Tm-nn.  I. 

cum  nafTus  efl^vt/itefceret  militU  ditdiaq;  exercitiis  pararci  ,fimulqi  i-f.  ìg. 
iyucncmvrbano  luxu  laximentem  mtiusin  caflris  habm^bermt 

tu  fil  sètutìorm rebam,vtroqucfilioUgmtsobtmrntc,^^^^^ 
nL  *Ìo  hauclTcnon  più  ch>no  figlio , non  è buono  efpediente  ^arlo  al- 
mUS/Mor.  lecuerre.acciònonnerefli  priuo  comeEuandro.habtaaloMpre 
Uditn/n.  e5*’effo,coitformefacci»Ene8,aqualeh^  alfiacod fuo 
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?nico  figlio  Afcawo  , e perche  nel  tefto  ancora  fi  tratta  d’honore  * 
diciamo,chc*l  Principe  deuc  portarfi  tale  nel  fuo  regimento,e  prcn- 
dcrdidla  virtù  modello  tale , che  pofii  durare  > acciò  con  fho  fcor- 
no  egli  medefimo  non  habbia  a dismetter  gli  fuoi  ordini  , poiché-»  è 
dice  Tullio  (criuendo  aPlanco  t Is  Autcw  » tjui  zictè  AppclLtrìpotcSl  por» 

bonos  , nec  imitamentum  ad  tempus^fcd  perpetua  virtutis  cji  pttu4. 
mium . Ne  deiie  il  Prindpc  nel  fuo  dominio  hauer  perfcopo  princi- 


\Arìfl.tth. 

'jlr'ifi.  nel 

Ojstr,  i<J. 
folìt» 


— VJU0.1K.  CUI!  pruacnza > e virtuoia-  • 

mente  , viene  dal , medefimo  nel  medefimo  luogo  aflìgnato  il  gui-  ^Tuìttmu 
derdonc  ; Efl  virtutis  merces  gloria,qua  eadem  bonis  viris  tribuSur,  tà  Ida  dt-^ 
e quelli  ch’iiauranno  nelle  loro  fuperioriti  la  mira  allVtil  proprio,  ^ 
al  teforizarc^  oltre  che  in  cambio  di  gloria  né  riportaranno  infa- 
mLi,cvitnperioetcrno,deuono,come  se  detto  aJtrouetcncrfi più 
zoilo  per  T iranni^che  per  Prencipi 


} 

' ECONOMICA.  Ollèruatione  io, 

I 

S’annouerano  i franagli  > che  iòpportanoi  genitori  per  i figli  > " 

quanto  quefti  fiano  obligati  a quelli^  come  debbano  honorar- 
aiutarfi.Siportano  due  pcrellcmpio  d’impietd  verfo  i loro  co 
nitori.  ' ' ® 

(Ti  TdatnlongA  1.-  5 . ,u  . , , y . 

Per  tutto  ' > . , ' . V ^ 

Nrc  T>eus  ^ 

IL  faftidio  della  graiudanza’,  i dolori  del  paito  nTpetto  patimenti 
all  altri  fafiidij , e traUagli,  a6Fanni,  ftcnti , (udori  j terrori  » de  lemt»- 
tremorijC  pallìoni  penetranti  al  vino,  cole  tutte,  che  fi  pariico- 
noia  alléuarcifiglr,amio  giùdiriodòno  vn  niènte ^ poiché  la_, 

^ per  pochi  melici  dolori  dei  parto  fono  perbreiiiflì^  ■ ' 

. nib  (patio  di^  teùjpo  , ma  Tàltre  cofe  gid  ractonriitc  durano  fino  ' - 

che  viuono  i genitori  rC  prindpaImcntc  le  madri  > le  quali  in_, 
amari  figli  fono  molto  più  tenere  delli  padrii  6t^i  Greci  Gòmi- 
crtri  c#-  hauiitò  riguardo  a tanti  'àfianni  dìlTcro  per  dimoibaio  ; 

2 nglf  I obligoi-cHctengonoa  i genitori  : Dij  maximiparcntcsfant 
che  dir  voicadro,  che  fenefie  terre  haucifed^^^ 
rara  altro  Dio^uorche^uello,  'che  ci  hi  creati>  che  da  niente  ci  hà*^.  ' ^ 

* Quello  doùrebbono  efière  i genitori  , poiché  do-  " 

. pò  di  Dio  fattore , e creator  del  tutto,  da  quelli  hauemo  rcflcre, 

mentre  fe  quello  a hi  prodotti  per  via  di  creatione  alla  luce  del  mo  B*# 

dq.,p^e^lwc^a:o^che<iuc^iavaceK^ 

rifidfq 


ISS  TEATRO  MORALE,  E Ì»0^TIC0, 

^ J’iftc/Ib  per  via  di  gcneratione;Iaondc  Stobeo  Tuole  che  adeili 
ga  dato  da'  tìgli  honore  quafì  (opranàturalc  dicendo  : 2<e^uevllns 

Fifli  MtT  cfti  qui  DcumrcBe  colere  y&  obferuarepoteH  * qui  in  parent^fut^  •fi'* 

nonefien  impius,c  Piatone  tiene  l’iltcfla  opinione  dicendo,  che  a quelli  u dc- 
ttdegtKÌ^  uc  vnaparticella  d'honore , quali  c’habbia  del  limile  a quel  culto , 

conferii  quxfi  thcfiurtis  aliquis  domi  iacent , is  putet  tìu'iqua?^  'i'  * ^ 

CcKìtri  aliud /ibi  tale  jìmulacrum  , vel  magis  cffìcax domi  af/'uturumifi  ìcUcy 
finali  s fi-  ficcet  domi  colatura  ma  T nllia  figlia  di  Seruio  Tullio  non  fole  non 
mnUcrt  di  Qjpgj.y^  quelle  Icggij  ma  diede  legno  d’animo  più  tolto  ferino^  cho  • . - 

%”mUì*  fi-  humano,poiche  quello  vcdlb  da  Tarquinio  fuperbo,  a cui  ella 

rltsdtfir  Hata  maritata:  Trxteruebens ipfa  infeHisfurijs  aitata  , ^ muliebri  MtflfS' 
ttto  Tullio  fpirituinjiata  fupra  patris  defun6Ìi  corpus  vulneribus  , ^ pldgit  nf-  • 

imfijjftms  cruentati  infedere  non  dubitauit:  Ne  merita  nome  d huomo>  c:ic^i\. 

xnfo  $ ps  Ipietatiffima  tigre  il  figlio  di  Eucratidc  » il  quale  aliunto  dal  ^ 

£,^ratide  Padre  per  compagno  deU’imperio,  hauendo  d’andar  il  fudetto  £u- 
fccifi  dal  cratidc  21  guerreggiar  contro  Demetrio,  lafciò  a colui  il  carico  del 

figli»  ptr  pouerno;  il  buon  figlio, guftata  la  dolcezza  del  dominare^  ammaz- 
f !.. ir:ft-/-vfirvrrt  nVnrnaiia rl:llla  fudetta 


jilf/.Ktl 


io. 


ar.l' 


lòdi  propria  mano  il  Padre,  che  vittorioforitornaua  dalla  fudetta 

,2V.7.  guerra,* oltre  di  ciò:  .. 

itutstjìi  dacia  per  colf i<s  vulneribus  affe£H  currumagerc, &fanguiiie 

d.‘  ^ fus paternoinjipultumobijcerc  nondubitflHit  ihttouz  certo  m 

tatàfc-  fatiche,quefli  non  conobbero,  che  cofa  fuflfe  pieti  , e vero  ar- 
■f ìcj  feto  d’imore,chc  lì  deuc  a’noftri  genitori,  che  s hauefléro  faputo,  , 

”«i.  cheTmasefirpedaliswtus.&frmcipaliterefladfarcntcs^&ad  • 

jifp.  c«parrM»),certochc  filarcbbonoportati.altrimentejmalafciando  „ 

J.a.’i.lì.-  quello  Santo  da  parte,  hauendo  ciò  faputo,  perche  douca  rapcrlo , 

’-r’f'i'  ?ediamovnpocochecofadicono  di  quella  pietiimedelimigen- 
‘'rdiciU  fili  ? Tiecas(dice  Tulìio)FMulamcmm  omnium  virtutumfarentem.  cU.  t» 

tm  wr/,  ,.r£ie«OTwrer/,talcheappreiror>io,acciòtùfiglio,fodjsfacaalOe  /!««. 

• lo,alla terra, al  tuodebito,ateraedelìmo,&  all honornio:  TM 

runt parmeshonorandhpoichedò  facendo,  fappi,  cheneriportarai 
a guiderdone  da  Dio , e da  gli  huomini  conforme  afifennano  i me- 

mitra  t!i  definii,  e noi  vediamoconrefpericnza.&afllcurati,  che  Cefer  fa-  ip 

alimniii  rentes lataferes omnia , xjvùqueRiiietR  Comici ^correndo  tu  i 

fniuri  > 'tuoPadre,emadredituttoquelIoch’einhannobilogno,(po|cnej 

Mimata^  phpnore  non  confille  folamaitc  nelPhonorarl  i di  baretta,  nel  p^-  , . . 

kTm«Ì.  lare  con  elfi  loro  dimeiro,&humilej  ) tipromettatiolungavita  dir  . 

* «ndo  : Ute  parenmficfenes  vince  dii,  nè  può  eller  gufo , ne^  ^ 
memo  cofs  confcgucnza  può  haucre  virtù  alcuna chiunque,non  via  buoni  po 

tamimti  al  Padre,e  Madre,  nein  ciò  noi  lafcia  mentire  Theognie^ 
diccndoegli  : mUiuter  hominee Taire. & Maire prajlanme bobe-  strip, 
de  icu,,..  ^ cyrne.mra»aam curantiuSiitinm,  & Euripide U promet-  7 

«e  compita  feliati  appreflò  pio,  tanto  il  vit^uantp  «1  n^t^  . 


<« 
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QMfquis  tn  vita  fita  parentes  colit 
Wcj&  vims>&  defundiis  dijs  carus  efi. 


IDEA  POETICA. 


J(/uerMU 
de'  genite- 
ri , è care 
ftmpre  à 
Die. 


Tanca  tamen  fubcrunt  verf.^i*ln  qucfto,  e ne* due  verfi  fegucnti  . . 

fó  mentione  di  quelli  difetti^  cherefteranno  nel  mondo,  cioè  la  na-  p,rdlrC, 
uigatiqne,  le  giierre,e  la  tema  della  fame,  per  la  nauigacione  inten-  jUiautìa, 
de[rAuariti:i,per  le  terre  cinte  dimiiri, addita  le  guerre >c per  guerra, ò* 
Vagricolcura  accenna  la  tema  della  fame , dico  tema  di  fame,  per- 
che  ancorché  l’hnomo  babbi  tanto,che  non  lolo  li  balUj  ma  fouer- 
chi  ancora,  tuttaiiolta  (èmpre  teme  & in  confeguenza  mai  difinettc 
la  coltura  de’  campi . 

,^/ter  erit  tum  Typhis  verf,  3 4.  Rifponde  ad  ma’  oppofitfont-;!  ficete 

che  poteua  farCili  di  tal  forte , fé  in  Solonino  ritomcni  in  vita  il  d'ero  ver» 
fecol  d’oro  >c  faranno  tante  feliciti  nel  mondo,  come  dunque.#  «un/gatìo 
vi  faranno  qiicfti  mancamenti  ? Qui  ri(jx)ndc  dicendo  , che  a 
quel  tempo  antico  ancora  erano  in  piedi  tali  difetti , poichcj 
(evi  reftari  lanauigatione,airhora  ancoravi  era  Tifi , fc  vi  fa- 
ranno guerre  > in  quei  fìmilmente  erano  quelle,  e fin  qui  vgua— 
glia  il  primo  fccolo  d’oro  al  fecondo  > che  farà  nel- tempo  di  que- 
fto  figliuolo,  c fi,  che  corrano  del  pari,  quindi  impara  nello 
tue  compofitioni  a rif5x>ndere  a qiiell’obicttionc  , che  potrebbono 

Hmc  vbi  iant  firmata  virum  verf.  97.  Queito,  c dodid altri  eùtaueni, 
icguenti  verfi  fono  dal  noflro  poeta  prefi  dalla  Sibillina , douo 
fi  parla  del  mondo  rinouato  > c qui  accoppia  l’oraculo  dclliL-# 

Sibilla  Eritrea,  ma  qucfto  non  fi  al  cafonoftro,  apprendi  di  Mede 
qui  qual  artèfido  egli  tenga  per  ingrandire  , c render  molto  dtfiriaere 


maggiore  la  felicita  del  fecolo  di  Solonino  a comparationo  fnan/i^il 


di  quel  fauolofo  antico  fecolo  d oro  > fino  airoffcruatione  ter-  /tceio  eCe- 
minata  fopra  di  quefia  fà  che  fi  corra  del  pari , ma  qui  Icua_,  re. 
traffichi  di  mare,  mette  in  bando  le  guerre  ,c  di  perpetuo  efi-  « 
elio  alfaiiaritia , poiché  Dum  feret  omnia  tellus^  non  fò  di  me- 
ìticro  lo  nauigarc,  non  fono  gioueuoli  le  guerre  >e  diuiene  inu-  ' ’ 
tile'.ragricoltura  , a chi  fcriue  non  bafia  folamcnte  hauc»  aggin- 
fiato  il  verfo, delie  molto  ben  confidcrarc  ilfènfo,piu  cfacJtj  ^ 
parole. 

I pfe  fed  in  pratis  arics  verf.  45 . Ne  qiiefio  verfo  c foarfb  dima- 
rcria,  di  confidcratione , ò di  dottrina,  tocca  in  queflo  luogo 
rEtrufoa  difciplina , la  quale  voleua , perche  così  credcua,che  dal- 
la pecora  fi  pronofiicaffe  la  fdiciri  al  Principe,  tal  difciplina  fii  Arieti  fri 
rinfcrrata  nelle  fegucnti  parole  : Turpureo,  aureouè  colore  ouis  fi 
'^sperfit  fueritVrmcipi  ordims a & generis  fumma  tum  felicitate^ 


DigMzèfl  l;^  Goccile 


ifQ  TEATRO  MORALE^E  POETICe 

. . , , Urgitatem  auget,8£  altre  cofe  tali, è vero  dunque  che  chi  legge  irol* 

• V to  impara  molto>&  in  coniègucnza  ( come  hò  altrouc detto)  fcri- 
' i ■ ucbene. 

FatommnumitteTarcés  yer/i^y.Qiiì  porcche  accoppia, colè  con- 
‘ trarie, le  Parche  hauendo  contrario  officio  Fra  di  eflci  poiché  efien' 
p/trche  do  eflc  trcdi  numcro>cioé  Cleto,  Lachefi^  & Atropo  ; Clotko  filati, 
19  nemt , vlomrah  & ^tropos  trnncat  j a dinotare  i tré  tempi  della 

Vira  luimana  cioè  pailato^  prelen te^^e  futuro , fi  come qucui  tempi 
fono  contrari]  iVn  l’altro  , cosi  ancora  fono  di  modo  tale  contrarie 
fi'ii  di  ciTe  le  Parche, che  in  niun  modo  pofibno  accordarli.  E di  mc- 
rauiglia  dunque>che  quello  dottiffimo  Poeta  babbi  detto , Concor- 
stmmx^  fles  Varca,  qui  fi  rifponde  che  ad  ingrandire  la  feliciti  del  tempo  di 
rfrf  pWnri  e Solonino , fi  che  anco  le  cofe  naturalmente  difeordand 

;e  eràor^  ditiengonocoiicordb'cpadfiche  fri  di  loro,  tanto  dciielambiccarlj 
dare  le  eth-  il  ccnieIIo>  cliiuiique  vuolcdottamcntc  fcriucrc . 
fe  MtmrAÌ.  JAagnum  louis  incrementum  verfi  49.  Ne  quello  luogo  è fcarlo  di 

wcnte  di^  dottrina, c deuefi  molto  ben  confiderarc;  fitencua  dali’antichbchc 
Prenci?*  iPfiiicipi  tutti  veniflèro  allenati  da  Giouc^  il  quale  come  femmo 
fon  far  m tu  Dio  hauca  per  tutto  rvniucrfal  dominio,  c perche  ir  i^e- 

i Antichi-  gentipcr  haucr  1 elpcrienza  di  goueniarc^potcua  fàcilmente  irllrui- 
^Itt^^Uf  maneggio  dell’  fmpenjbtalchc  con  quella  ragione  s’at* 

*uali  ^detl  2 quello  l’educatione  de  Prcncipblo  chiama, Io- 

Gioue  tu  uh  incrementum»c\ie  lignifica  riftclfoyche  le  detto haLxlle  Magnum 
ftrquMlri  louis  alumtius  i qualunque  si  tiene  fpatiefo  campo  di  dilatarli  co’l 
^etto.  tempo  e 1 ’occafione,  chi  hi  letto  poco  lèmprc  teme  di  fallire . 
tocVlettu-  . conuexum  nutantcmpoìidcre  vcrfi[^  o.  Quello  non  c par- 

ri»  fempre  late  da  paftore,qui  eccede  lollilc,fari  forfè  errore  ? farebbe  errore 
i in  timo-  non  dclli  medioerLma  deue  pcrdonarlèli  a caufa^  che  nel  principio 
. egli  aimisò  ch’era  per  eccedere  lo  llile  attenuato  j che  voleua  al- 
quanto  lafciarelaperfona  pallorale , ò pure  non  ti  ricordi,  che  per 
ma  il  effetto  (come  da  noi  è fiato  notato  nel  Principio)dilTe#  c volle» 

difettf  ^ prima^che  tu,  accufare  il  fuo  difetto  ? 
degno  di  - Sicelidesmufapaulo  malora  canamtts . 

^ longa  mancant  z/er/1 5 5 . E q uefio  vcrlb  fi  facile  a pri- 

ma  fronte,  tiene  la  fua  acutezza , e dottrina,  vuole  Ariftotile  , che-» 
Folmont  nella  vecchiaia  il  Polmone  diuenga  di  modo  tale  caldo , e duro  che 
impotente  fia  impotente  a prendere,e  rendere  l’aura  vitale,  onde  auuiene,che 
« rendete  | vecchi  fono  mal  fani.defidera  dunque  Virgilio, che  ndl’vltimapar 
taltne^uèe  feti  decrepita,  gli  refii  tanto  di  viuace  Ipirto,  c-» 

fhf,  libero  dall’infènnità  già  detta,  che  poffa  in  alto  fide  cantare  di  qoe 

rotta  vni-  fio  figliuolo  , tanto  comprende,  & abbraccia , quello  Prencipe  de* 
merfalmé-  Poeti  ne’  fuoi  verfi  ; tanto  hd  da  offeruare  qualunque  vuole  viucr 
r#  fiadot-  pyQj  lcritti,dico  che  fia  vniuerfaJe  nelle  faenze. 

VedicomecoHmerauigliofaintelfi-* 


ALL’EGLOGA  IV.  VIRGILIO: 

tura,c  brciutà  fi  nientionc  di  due  Pòco,  del  padre,  c della  madro 
ip  confulb,e  dopò  dichiara  il  nome, e dcll’vno^  dell’altro  in  quello 
luogo  dice  Scaligero  lugationis  decorem  auxìt  geminationeyirì  quello 
luogo  Uà  r artc/icio  > che  nel  primo  vcrio  fi  mentione  di  Lino  j o 
d’Orfèo^nel  fecondo  .verib  allègna  la  madre  a quello, & il  padre  a_> 
quello , nel  terzo  verfo  dechiara  per  nome  la  madre  d’Orfèo,  e per 
nome  lìmilmente  il  padre  di  Lino  j cofa  che  da  altri  poeti  farebbe 
Hata  Icritta  in  lèi  ò otto  vcr/ì, impara  d’efler  bre uc,  ma  chiaro,  co- 
me quello  in  latino^e  Torquato  Taflb  nel  volgare, veramente  Prin- 
cipLqucIIo  del  verfo  latino,c  quello  del  tolto . 

Tan  etÌ47n  Arcadia  verf.^S*  Oltre  la  vaghezza',  ch’apporta  la-» 
replicatione  di  quelli  duoi  verlì,e  J'arteficio,  che  Uà  ripollo  nell’of- 
. Teruanza,  che  in  tante  poche  parole , nd  primo  verfo  addita  il  con- 
trailo,nel  fecondo  dimollra  la  vittoria  ; c da  notarli  ancora  l’acuto 
penficro , che  hà  egli  tenuto  per  ingrandire  quella  vittoria  : D/cat 
Arcadia  fc  iudice  v/éIumvoleu2  dire  il  poeta,  che  quando  alcuno  è 
dichiaratoperditore  del  nemico,può  Icufirlì  con  portar  quello  per 
lòipcttOjC  parte  contraria,  ma  quando  lìamo  dechiarati  perditori, 
cciimdio  da’  nollri amichi  quali  dourebbono  tener  le  nollre  parti, 
li  dimollra  la  vittoria  tanto  chiara  che  H-nza  replica  alcuna  bifogna 
e di  propria  bocca  lèino  allretti  a confèfl'are,  che  lèmo  flati  fupera- 
ti,c  vinti  dolnoUro  auuerfario,cofa  naturale  a tutti , ma  con  molta 
accortezza^artificio,cbrcuitidelcritta  dal  Poeta. 

7ilatrilo)igit  decem  tiderunt  verf,  6 1 . Haurebbe  parlato  fuor  di 
^ propolito  Virgilio  , con  metter  dicci  meli  di  grauidanza  nelle  don- 
ne,cgn’vno  fapédo,  che  no  fono  più  chenoue,ll*'quello  luogo  fuflc 
Icarfo  di  loda  dottrina, è da  Papere,  ch’ai  tri  fonoi  meli  lunari, & al- 
tri quelli  Iblari , quelli  fono  piu  lunghi  di  modo  che  none  meli  ba- 
llano per  mandare  fuori  i parti, de  meli  lunari  perche  fono  più  bre 
nijvc  ne  corrono  dieci,che  ridotti  a quelli  folari,  non  fono  più  cho 
noue,intende  qui  quello  nollro  Poeta  per  ime  lì  lunari,  chi  dubita-, 
di  quella  dottrina,  legga  Hippocratcnellibro2)e/£r/»,che  ritroua- 
ri  comes’è  detto  di  (òpra;  quindi  impara  a fcriuerc  dottamente-»  » 
lenza  curare,che  non  venirai  jntcfo,ò  pure  forai  cauillato  da  perfo- 
ncignoranti,balla  che  delle  me  opere  facdno  buon  giudicio,  e ren- 
dine buon  conto  i dotti . 

CuJ  non  rifere  parentes  verf  6 2 . Qm  v’è  gran  contrailo,coHìC  deb 
Tirnei.  7.  intenderli  quello  luogo,ma  didamo  noi  con  Tomebio  : irride 
^ * puer  matriyVt  (jr  eius  eltcias  rifinì.  Si  fauelc^a  che  V ulcaùo  mai  ri- 

deflèjonde  non  potè  cauar  tifo  da’  fuoi  gciutorhperikhe  h/cc  Inppi^ 
ter  di^atus  efl  menfa  , ncc  T alias  cubili j quod  ijjfauJiiJfmtkn  cifuitj 
dice  Giacomo  Fontano  cfponcndo  quello  luogo. 

'NCC  Deus  bunc  metifz  vcrf6^,Q^eR6'Dlohd  da  intenderli  per  il 

Ccnio,e  la  Dea  per  Giunone, credo  che  qui  vokflè  dire, che  qualun- 
• * * que 
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qtie  c di  natura  malinconica  non  ridc,ncgufta>  nè  di  mangiare,  ne 
d'altro  fpafìfo , fi  che  viene  queRo  abbandonato  da  Dio  Genio  ^ o 
qualunque  non  mangia  in  conicguenza,  non  può  viucre,  e così  vie- 
ne abbandonato  da  Giunone,  la  quale  è fopradantc  afiaria^  tanto 
di  dottrina  tengono  afeofa  i verfi  di  Virgilio  » 

» 

Sdoga  Qmnta  cui  iiomcn  I>aplinis. 
ARGOMENTO. 

« 

MEnalcaj&  Mùpfopajlori,  piangono  la  morte  xìi Dafni  loro  ami-’ 
co»^  l'vno  canta  l'Epi^^fioj  l'altro  la  deificatione  di  lui. 

CVr  non  Mopfe^Qboniquoniam  conuenimus  ambo , 

T u calamos  inflare  Jeueis,cgo  diccre  verfus} 

V .Hic  corylis  miftasinter  coniedimus  vjmos  ? 

MOP.  Tu  maior  ; tibi  me  eli  sequiim  parere  ^ McnaJca, 
j Siucfubincertas  Zcphyrismotantibus  vmbras, 
r Siue  antro  potiusTuccedimus  . aipicc,vtantrum 
^ Sy lucftris  raris  {parfit  Jabruica  racemis . 

- ' MEN.  Montibus  in  noflris  folus  tibicertat  Amyntas . 
MOP*  Qu^,’fi  idem  ccrtet  Phxbum  fiipcrare  candido  ? 
Io  M£N.Incipe,Mopfe,prior, fi  quos autPhylIidis ignes^ 

.la  Aut  Alconis  habes  laudes,  aut  iurgia  Godìi  • 

- Inope  : pafeente  fcruàbit  Tityrus  hardos . 

MOP.Immò  h3cc>in  viridi  nuper,  qua:  corticc  fagi 
Carmine  defcripfi  j & moduJans  alterna  notaui , 
f5  Experiar  ; tu  deindeiubeto  ccrtet  Amyntas . 

MEN.  Lenta  TaJix  quantum  pallenti  ceditoliua:  i 
-vr  ^ Puniceis  humilis  quantum  faliunca  rofètis  : 

. ludicio  noftro^tantum  tibi  cedit  Amyntas. 

Sed  tu  define  plura  puer  : fucccfiimiis  antro . 

20  MOP.  Extinàum  Nympha*  crudeli  funere  Daphnin 
Flebant;  vos  cory  li  teftes,  & flumina  Nympliis  ; 

. Cum  compJexa fui  corpus  miferabile  nati , 

Atque  Deos,  atque  aftra  vocatcrudelia  niater 
Non  vili  paftor  iHis  egere  diebus 
%f  FrigidaDaphniboucsadfiumina^nulIaiìcqueamneai 
Libauit  quadrupes,nec  graminis  attigithe^am. 

Daphni , tuum  Pa*nos  ctiam  ingcmudle  leones 
Interitumjmontesque  fcri,{ylua:quc  loquuntur. 
Daphnis,&  Armeniascurrufubiungcrctigres  - * ;• 
. 30  InlÒtuit  : Daphnisthiafosinducerc  Bacche, 

£t  fofijs  Jenca$  jotezere  mollilws 
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POSCIA  ch'iKfUptcci  tYouiaym,  & ambi 
Ejperii/lamo  » io  di  cantare  in  usrfi , 
Tuia  lira  fonar , fediamo  adunque 
In  questo  locofdvue  gl'olmi,  e cor  ili 
Fanno  co'  rami  fi  piaceuol  ombra . 

Mop*  Tdcnalcaegliè  doueVjcbe fendo  d'acini 
Di  me  maggiore  ioti  vbidifca,ond'io 
Dico  j ch'à  la  dolce  aura  à quello  rc!^  j 
Ouer  neir antro  ci  poniamo.  Eh  vedi 
Q^lla  uite  faluaticuj  che  piena  -, 

Di  bei  race?nolin  quell'antro  adorno. 

Tdcn,  T ifi  oppon  folfra  nojlri  colli  .Aminta. 
Tdop.  irla  che  miraeoi  é^fc'l  biondo  .Apollo 
Crederebbe  cantando  uincer  anco . 
T^lc.Tdopfo  incominciaiet  s'hai  per  forte  à me 
y erfo  ncjiun  del  dolce  amor  di  Filli , ( /e 
0 in  lode  d'  .Alcone,  o$^r  di  Cedro 
Il  fio  mal  dire  Orfu  comneia  homai^ 
che  de  tuoi  agnelli  haurà  T itiro  cura: 
Tdop.  .Antti volcuadirqueiuerfych'io 
Toc'ha  compofi , in  uria  ucrde  fcor:(a 
D' un  faggio  feri jfiyCt  certo  ilrnodo  é bello: 

ETICA. 


De  quai giudictodàjs'h  vinco  Aminta 
Men.  Quanto  al  pallido  y lino  M lento  Salcio^ 
E à le  vermiglie  rofe,  il  molle  giunco  , 
Tanroyal  gliidicio  mio  ti  cede  Ambita  • 
TflacomnclajO  garT^otijcìJC  fiam  nell' atro. 
T^lo.Tiàgcan  le  Wnfcjintomo  al  morto  Dafni 
Chiamando  crudoy'&  diipietatamorte  : 

Fu f c uoi  teflimon  corilij^  voi 
. Ninfe  de  fiumi,  quando  in  braccio  cfìinto 
T enea  la  madre  il  figlio, c in  trifii  accenti 
Chiamaua  empie, et  crudei  le fi  elicci  ciclo 
Nel  morir  tuo,non  fupaflorcon  greggia 
Mai  vijlo  à chiaro  fon!e,&  mai  gufi  aro 
Le  tenere  ìjerbe  i tori  per  li  prati  • 

L'empio  tuo  fato  i leoni  Africani 
Tianfero  ,ò  Dafni  A l fin  le  fel ne  Amenti  x 
Lequai  con triJicvoci,in  quejìi  accenti 
Dijfer,fol  Dafni  ha  pur  l'flircane  tigri 
^ Legate  al  carro,  & per  honnor  di  Bacco 
lià'l  carolar  trouato,eifól  le  foglie 
Lente  d intorno  all'hafic  hamtjfo  in  vfo  l 

Oncniatione  34. 


Ntmtfia» 

£(ìtg.t. 


y/rgil. 


Da  giouani  Cì  deuono  riuerirc  i>aggiori  di  virtù,ò  pure  d'età; 

s’aiTegna  il  modo  che  deuono  tenere  i Yccelu,acciò  fiano  ri- 
iieriti.  4 Tumaiortibi 
Per  tutto 

SylueHris  raris  • ' . 

Nei  primo  verfo,  nel  quale  Mopfolnuitato  da  McnaJca  a can- 
tare,egli  non  folo  fi  dimoftra  obedicnte  a queJlo,ma  oli  di 
la  precedenza, lo  riconofeedi  maggioranza, douemo  apprender  noi 
la  riuerenza^chc  fi  deue  da’  giouani  a’  vccchi,ò  virtuofi  vna  riucten 
za  limile  fi  (corge  in  due  venetti  di  Nemefiano  ^ 

Et  parere  decef,virideis,en  ire  per  ber  bas  ' 

Imperaibitaclopremimusvcfìigiamufco.  ^ 

Nè  quella  moralità',  ò penfiero  da  me  apprefo  nel  prelènte  luoeo, 
haiiri  del  difficile,©  ftiratOjelTcndo  il  t^o  chiaro,  & hauendono  ' 
yn  altro  pigliato  rifteflò  có  dite:7dinoru  eji  maiores  reuererì'.potiores 
^fdcederc^  eorn  aH^Qvitati purereiconfilijs  obfequiAos  in  ornni  re 

N ìme^ 
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h^neflatamquam  exmplaria  intuerì , & duces fequi , La  quaJ 
gioranza  confile, ò nel  canuto  capclJo,ò  pure  nella  virtù^comc  hò 
detto, alla  quale  fi  deuc  haucre  maggior  rilpetto,che  alla  vecchiaia 
nella  quale^ancora  che  fia  ritratto  di  prudenza(gid  che  dèue  il  vec- 
chio efi'er  prudcntiffimo,non  che  prudente  ) tuttauolta  fi  feergono 
tante  pazzie  > quante  mai  fi  veggono  in  tefta  giouenife,  pazzie  dico 
tali,e  tante>chediedoro  materia  à colui^che  dicefle  i Bis  f neri  ftnes, 
pazzie  tali,  che  fiirono:»viua  cagronc,  che  vn  Greco  difhnendo,  che 
cofa  fufiè  riuerenza  eglfnon  volle  includerui  i vecchia  ma  {blamen- 
te ìi  virtuofi;£fJ  aiittmreueyentiahonor  exibitus  intcflirKcnium  vir^ 
tuli s, non  volle  dire  In  tefiimonium  Jéneliutis  per  la  cagione  dctta_* 
di  fopra;e  tu  vecchio  inlènlato  fòlli  viua  occafione,  che  Tullio  nella 
diffinitione,  eh  egli  fa  dellofleruanza,  n efdude  fimilmerite  la  vcc- 
chiaÌ3KÌicendo>che  quella  fTa  reucrenza , fa  qnal  fi  deue  ad  huomi- 
ni  di  qualche  dignità  ; eie  colui  mi  dicclTe,  che  nella  vecchiaia  ri- 
fiede  dignirà^macftà,eriputarionc;io  li  rilpcndo,  che  tai’intellctto- 
Ili  del  difficile^del  iliratoyjouendofi  confidtrar  le  parole  j le  quali, 
fono  : Objirtixntia  cfijper  quam  bomincs  aliqiu  dignitate  antccedcn^ 
teSiCultu  quodamj^  honore  venerAimir . Ma  pollo  che  vi  fi  pcfla_» 
intendere  quel  vecchio  per  i Cuoi  graiiiportamcntb^ncrando  ^ o 
maeftofo;  come  vuoi^che  tal  diffinirione  faccia  per  te  altro  più  paz 
2odciriilefiapazzia>piùfigliuolodellifigliuolimtdcfin.i  ? fu  di 
gran  riuereiiza  il  vecchio  Pictagora  apprefib  de’  Tuoi  difcepoli ^ ma 
in  quello  era  accoppiata  con  la  canuta  chioma  la  ben  purgata^ 
fcicnza,éfauiezza,eperquefìepm.chequclla  ; Tanta  veneratio  ab 
auditoribns  tributa  eft  , vt  qu<&  ah  eo  acceperantjti  dìjputatìcncm  dè- 
ducerenefas  putarctuY,  Veroè^  chei  giouani  dcuono  vniuerfalmcn- 
tc  riucrìre  tutti, [)cr  acquifiar  quel  grido,qiiel  nomie  di  ben  creati  » 
lènza  curare^chc  qucfio>  ò quello  lia pazzo  lènz’haucr  la  iTiirO-.  ■» 
che  quello  è peggio^  ucJlo  é meglio  da  meglioranza,  òpeggioran- 
za  non  difiinguendòfi  nelle  bcrette  j nel  falutar  prima,ò  poi  ; anzi 
lèmprcche  vn  siouanctto  nobile  fenzafaflodifuperbiafalutatut- 
ti  ^ nobili,e  plebei  ^ dà  Iperanza  di  buona  riulcita  : Talché  gioua- 
ni vditc , & obedite  à quel , che  vi  viene  auuilàto  da  Demetrio 
lareo  : Honvjli  adolefcentes  domi  parentes  rcuereri  debent  ySn  vìcla 
autem  omnesjVt  quifquefeàbtulent,in  folitudine autem  fe ipfos  • Da 
Seneca  vien  detto  a’  giouani,che  debbano  obedire  a'  vecchi;  io  ci^ 
dolche  non  intende  de' vecchi  pazzi  > ma  di  quelli  d’auttorità  , 
maeflàjC  molta  prudenza , comes’è  detto  di  Icpra  : Inumi  paren- 
dumfem , eidemque  obtmperandum  j ma  gli  altri  di  qualunque  qua- 
lità , ch'efli  fiano,deuonoriuerirfi j & honorarfi di bc retta , enei 
dar  loro  il  mcglior  luogo,  e la  precedenza  ancora,  e le  non/bno 
prudenti  come  ( per  non  far  torto  alletà , elTer  dourebbono  ) non 

ièguiraicugiouaneiJ  pazzo  configlio  di  quelli^  nota  quel  detto  di 
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Teognìde  : ìduUumthefaurHinrecoìtdes  intusmdiormdrcuerentht  , 
uftoh  quumhonisvirisCyrne  tribuis  . B;ioinfoglionoeflèri  vecchi  , «f- 
form.s  I*.  tendo  abbandonati  di  lì  fatto  modo  da  icn/i , che  qiiantunqut-i 
jfLxii.  voldlero  ^ non  poiTono  tUl-r  trilli , e pollo  che  vi  fuilc  qualche  di- 
fetto j fard  cofi  comportabile  ^ fari  vno  di  quelli  difetti  ordinarij , 
non  tocca  a te  corregerli , attendi  air  vili  ciò  tuo  attendi  a riucrirlij 
^ e voi  vecchi  doucte  lapcre  , che  gid  è venuto  il  tempo  , nel  qual 
doucte  ilare  con  la  volita  maefta,  & autrorità  fenza  haiier  del  /ì- 
Stoh.ftrm.  gliuoio,  poiché  I\cnercntm  dignitatcm prccfefercns  potcft  in  admira- 
ii  ^ • fiQjicffi  metipfos  adducerejjonornmquc  apud  omnes promoucrc^^, 

E quella  metta  line  al  modo,  chedeuono  tenere  i giouani  nelriuc- 
rire,equel  che  deuono  oH'èruar  li  vecchi,pcr  elfer  riucrciiti- 

• CORTE  GIAN  O.  Oflcruatione  i5. 

A temerird^comcogn’altro  grauc  dife  ttOjdeue  fuggirli  dal  Cor 
.'gia  io^e  madìmcdaquello  fauorito^clie  pretende  le  grario 
fatte  dal  Prindpe  nafcer  da  propri]  mcriti,c  ncn  dalla  gentilezza»» 
di  quello . 

8 Montibus innofim 
•Per  tutto 
Quid  fi  idem 

Vtti  generalmente  ( ma  i Cortegiani  più  delli  altri  > e fpcdal-: 
mente  i fauoriti  ) fono  in  pretendenza  di  fapere  il  tutto  : d ’o- 
gni  cofd  vogliono  difoorrercjad  ogni  cofa  vogliono  metter  le  mani, 
né  bafta»che  dicano  il  lor  parere,  vogliono  terminar  la  queftione>co 
me  le  quella  faflc  loroparticolar  profedìone;»e  per  vltinìo  nelle  Cor 
ti,c  particolarméte  fra’  Cortegiani,chchanno  ipiritopoetico. 

Qui  velit  ingenio  ficderCiranis  erit. 

Ilchenafcc  da  vera  temerità,©  per  dir  meglio  da  pazzia  jper  laqua-  redt'/Ml* 
le  qualunque  fard  di  tarimprdfionc  , e Hard  in  pollura  di  fapere  il 
tutto, darà  chiariflìmo  fegno, ch’egli  obedifea  più  toflo  al  fenfo,chc 
. alla ragione;di'coHui dice  Tullio^  Vt auriga  indc&usà  currutra- 

hitur^opcrttur,elidittir,laniatur.  Non  è vergognanon  fapere  ogni  co  ^Ze^rrg-- 
fa,cH'endo»che  l’anima  nollra  attaccata  a quello  corporeo  velo, per  geìfi. 
l*impedimento,che  riceue  daqucllojc  da  qucllamateria  terrera_.j 
non  fìa  poflibile,ch’ella  polfa  apprendere  il  tutto , ilche  ben  cono- 
fciutodal  Pocta,mandò  fuori  quella  tanto  da  tutti  vétiJatafentcza. 

DiciteTicridesjVon  omnia  pofiumusofìmesm 
E mancamento  grande  fi  bene^chela  pedona  non  fodisfaccia  com- 
pitaméte  al  fuo  carico^ &:  vlHcios  ma  tornando  a quelli , che  hanno  serenati 
perdutoli  cenidlojfono  vfeiti  doloro llefii, poiché  Exi^e.de poterla 
c/f.  Tnfi,  fc  dicimus  eosjqui  e frenati  ferunturjNò  è tenicritd  gróde  voler  trat- 
* tare  ex  profdlò  di  quelle  colè, che  fono  fuori  della  profdlìonc  ? N6 
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• • è quefto  vn*hauer  dato  dc’calci  alla  raggione  PElTer  diuenuto  decd» 
cfier  entrato  in  bsftia?Qii^do  fi  vede  vna  perfòna  tale,  non  biib- 
gna  attaccar  ragionamento  alcuno  c5  quella;  per  nò  venire  a qual- 
che incoiuienicnte  dì'endod  auuifato  da  Andrea  Aidato.,  che  ti  di- 

Jrr anione  ^ ^ gente 

HoU*itfrèi  Haud  facile  hmccredas, ratio  qiiem  nulla  gubemat  . 

t7a:itìeua-  Et  tctucrc  pYOprio  ducituT  arbìtrio. 

)>o  fuggir^  fidai  proprio  Caifo  viene  tirato  coIui>che  vuole,  eh  ogn’altra  colkj 
’ fia  fai  fa,  ancorché  fcritta  da  grauilfimo  Auttore  >‘ftiorchc  quel  che 

nafee  dal  Tuo  facondoe  ben  purgato  intdictto^lecódo  il  fiio  parere^ 
' quello  è veramente  vfeico  dalla  preferitta  meta  d’AlciatOj  nò  è più 

padrone  di  fé  ftefibjnó  ha  più  ne  tutore, nc  curatore,coinc  foggiun- 
^ , ge  Claudio  Minos  al  fopracitato  luogo  di  T ullio  : lili  cxijìe  é potè- 

f ate mentic  dicuntur,ijui'‘non/unt mpote^atcvT€?itts, cui  regnu  totius 
ncrjld  ào~  animi  à natura  tribiitumeftibinc  compotes^Zi^  impotcsxqui  animu  ha- 
mi7;io  nel  bentiiìcl non  haècnt in fiia potefiatc.E  fono  vfoiti in  modo.,che  lènza 
ca:po.  pjnlarc  ad  honore>nè  a vcrgogna,comc  dice  T Apofiolo  Buccis  con- 
crepantibuStiiì  ogni  canto  palesino  le  loro  profondiflì me  dottrine  , 
ilche  vieta  T ullio.,  quando  nc'  fuoi  vfllci  dice  : Deforme  cfl  defe  ipfo 
MT^  prxfcrtimyQ  tal  vido  di  temerità  principalmcte  fi  ve- 
,U  . de  ne  i Cortegiani  fauoriti,  & cll'altati  per  non  sò  che  firada, i quali 
ft>{f}  'èàif  jrfar  conofeere  al-módo,  che  le  loro  gràdezze  nafeonodai  loro  me 
jh.mt.  ritbeiìoa  dalla  gcnrile2za.,ecorccfia  del  padronedn  ogni  liiogofi  vi 

tupcrano>c  T acito  cfdama  .*  .Auaritanh&'  anogantià  ,prac  ipita  va- 
CottegiM-  vitia.Vcrchcqucl  penero Ccrtegiano  mal  vifio,e  mal  pregia 
yi'/vwi  to.,nonfa  ombra,attende  a'  latti  Tuoi,  procura  con  efquifite  dilige- 
(t.  zc  la  grariaj&:  vna  buona  occhiata  del  padrone la  qual  pregia  più 
di  qualfiuoglia  teforo^a  tu  fàuorito  del  Principe , le  non  caminar 
ria  peri  doiiuti  termini  deirhumiltà.»d  tirerai  adolfo  l’odio  de  tuc- 

edù?  con-  tbcome quelli  VitcllianirN^wz^;  omnes  exercitus  flàmauerat  arroga 
f.puccoK-  à f^itellio  mìlithjquod  truces  corporeiborrìdifermoneyCA 

hlrT^ir  terosvt  imparcsbridcbanhOiiarda  bene, che  qiicfta  temerità, dopò 
rlrLg.w.  haucrti  toltoil  cerucIIo,non  ri  dia  Ivltimo  tracollo, come  auuertifce 
xa.  Polibio  dicendo:  Qi!o  fit  ift  ego  id  ejfe  veruni  cxifl ini  eWj  quod  dicifo- 

TenncitÀ  ictjtemeritatem  fiepe  nnmrro  hemines  ad  infaniam,  & ad  nihilum  ad- 
fholetftcr-  falere,  A.  niente  tale, che  diuenirai  fouola  del  mondo. 

* etica.  Oficruatione  ^5- 

PEr  ricrear  li  fpiririjdcuc  l’huomo  alle  volte  cellàr  dalle  fatiche^ 
cheparifconodiIarionc,quato  al  rimanete  poi  hi  da  far  capita- 

' Icdeltcpo  12  IncìpeipafcentesfcrttabitTuyrnsagnos, 

ìj  , fopra  che’l  nò  fiate  inuolto  còtiniiaméte  nelle  fatiche.,il 

1.  V • I ^ricrear  fanimo di  quado  in  quàdo^è  occafione>che‘ poi  cò  mag 
‘ gior  Iena>&  ardorevéga  cjllo  a ripigliare  i tralafciati  elTercitii;  bo- 
ra tomo  a dire  riftdTo.»ersédopiù  che  vero,  che  tutte  le  cofe  create 
■ ^ V tengo;^ 
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tengono  lalor  quiete  fcnzala  quale  nefTuna  cofa  potrebbe  durate  # 

& il  tutto  Ycnirebbe  mcno,ilchc  oltre  chcs’apprendc  dairclpcricn- 
' . zaj  viene  detto  da  Seneca,  trattando  della  vicenda  delle  ce  fc;  Stella--  rcTA  teng» 

rum  ijie  difeurfus  quicquid  frdtericrit^rcfctit , Non  fempre  fi  vedt-»  i*** 
vna  medefìma  ftclla  apparire, nè  ftare  in  vn  mede/ìmo  Jiioco  ; tic- 
ne  il  Tuo  moco,equiece^cornedicc  ancora'dd  SoIe>iI  quale, bcnchc_> 
non  iìa  vero  per  ragione  allror.omicajnon  v cfl'endo  tépo^che  quel- 
lo non  raggiri  il  cerchio  del  Ciclojil  corfo  a lui  ftatuito,pare  tutta- 
. uoltaa  noiiche  la  notte  egli  f:acciafiJentio,cgli  cefi]  dalle  fatiche  » 

$tnec.  nel  onde  dìcc  jJ  mede  fimo  Moriilc  ncJl'Uiciìo  liiogo:  SoLm  ;/ox  oh'uù  j 

luog.  fid  ipfam  flatim  dici  abiget,  I i tutto  vi  benc,ma  non  vorrcixhe  que-  f fileni. 

Ita  cdlationc  fuHè  tanto  lunga^  che  padafle  buon  /patio  di  tempo  * 

/enza  far  coà’alcunajil  tempo  vola, e vola  fenza  ritorno;  co’l  tcn  po 
^ fi  sbrigano,é  il  riducono  i fine  molti  negotij,  & fei  più  che  ficv.ro  » Temp»  ef« 

Q\YQSitiùi/kttilHtmporbad?tegotiafi(mpfim,p€yficie7itur^  z^dc-  rutetede- 

\gJioo.  mdhuntUY  omnia , co’J  mezo  di  que/to  fi  giunge  alla  bramata  meta 
^ de  i difegni  humani^i  qualbfcnza  che  vciigar/o  maturati  dal  uir.po 

mai  forcifeofto  buona  riufcita;la  Fatica^&  il  tempo  mandano  aUa^  Tcmia  o 
jitrsp.  del  Incedei  mondonon  mcn  bd lische ftupendi  parti , onde rifolfè a di-  gè- 

mcd.luoc.  re  Euripide  parlando  del  frutto  delle  Fatiche  : Qi</cpulchra/u?it,in~  r.iteii  dd 
jinitis  labovibiis  comparantar.  Onde  auuiencj  che  quel  ncn.ico  delle 
fatiche,e  che  non  si  FcruirE^nc  tien  còto,che’l  tempo  tacitamente^ 
ne  palli  Fenza  Frutto  alcunojmai  giunga  a /cgno  lodabile , mai  dia 
faggio, s egli  è viuo,ò  morto^poiche  la  vita  di  quello , non  oprando  ca. 
cos’alcuna  tiene  più  tofto  fembiante  di  morte^  che  di  vita  > ai-zi  at-  TeUranì 
sdtefi.  in  taccandolì  al  contrario  di  qiicIlo,che  li  vien  detto  da  Salluflio;^/- 
fraa/n»  fam  filcntio  tranfigit  veluti pecora  3 qua  natura  prona jatque  ventri 
obedientia  finxit;  Non  tiene  la  mira  ad  altro , Fuorché  al  buon  tem- 
po,aIIifpalfi,aJli  piaceri,  alli  folazzi , altro  non  tiene  in  pcn/ìero  , 
fuorché  pa/Tare  il  dimani  in  qualunque  modo  /c  gli  rapprefèr  ta_>  » 
c forfè  menando  fi  fatta  vita^penfa  ancora  di  lafciar  iremoria  di  fc 
appreflb  il  mondo  ; certo  lafdarà  quella  miemoria,  che  fi  procurò  r , ••  j*- 
nii/éa  in  Sardanapaloco’lfuoneghittofoj&^effeminato  viuere  : h'onlicec  uojillli 
stÒb.fet,  cum  inertia  ( ti  dice  Filifco  ) ociofos  eadcmjiarcift  , qua  labo-  aiijì,  */4-  ' 

2 9 f.  1 99.  rantes . T alche  qualunque  defia  prolungare  appre/To  il  mondo  la^  t*^*J*^ 
fua  vita  dopò  morte^hi  da  Far  buon  capitale  del  tempo, il  qual  Fuo- 
le  vanamente , e fenza  Frutto  alcuno  da  molti  ljx?ndcrfi  lòtto  quel 
pretc/lo(  dimani  farò  ) non  vogliono  attaccarli  al  did’hoggi , al 
» tempo  prefente^nonauuifa  cosi  Focilide  , il  qual  fapendo  quanto 
folle  incerto  il  futuro,diire,acdò  tiiraiiuedcfiì  a noli  lafciar  pafiare 
il  tempo  vanamente . " ’ ‘ ' 

T emportbus femper  cautusfcruifeìtìmenf&'i'  ' - Tempa  d*~ 

Itec  reftare  velis  aduerfum  fiamma  venti . 
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Vn  foffio  di  vento  è il  tempo, non  fi  può  riparare  a quello  > ne  anc# 

. a'quefto  pafla^i:  vola  quello,  volale  pafia  qucflo  ancora , aedò 
^^ppi  fi^mirti  di  quello  t’auuifu  Tullio  ancora  dicendoti:  Hordce-^ 
calile,  il  dunt dieSjTnenfes anni jìiecpr^tcrittmtetnpusvnquamYeuertiturynec  ^darulL 
futuro  in-  quod  fcquatuT  ,fciri  poteji  > E fe  quelle  parole  fi  notaflero  da  tc>  che 
certo.  afi^tti  il  dimani , il  quale  : 'Nec  quomodo  fcquaturfeiri potefi  , For- 
lè  che  hoggi  pili  toficjche  dimani , ti  nToluercfii  ^prenderdlicipc- 
dicnte  a’  latti  tuobperò  Biante  era  Polito  di  dire  * chc’l  tempo  della 
noftra  vita  è da coniìderarfi  co'l  più>  c meno  j co’l  meno  acciò  non 
"nfrcTrì  ci  rimettiamo  al  tempo  futuro,  eco’l  più  acciò  non  diuoriamoii  . 
raffice  l ^ ^utto  hoggì  Potto  Palla  Credenza  j che  faremo  di  breue  vita  o fi  che-» 
fiu  e me-  qualunque  Pempre  tenera  il  penfiero  per  tutto  lo  Ppatio  del  Può  cor- 
Po  vitale  nel  piùjò  meno  apprelb  comedi  Popra  , faprd  icruirfi  del 
tempo > nè  li  inancaranno  le  cole  necefl'ariealla  fine  : yit£  tempus  Laen.l.i, 
ita  meticìidiim  quafi  diùj  & parnm  vifluri fumus . Perilche  mi  dird 
colui^  (ètnpre  ha  da  trauacliarfi,  talché  non  vi  fard  hora'di  quiete-»^  j 

il  mondo>e  la  vita  Para  allnuomo  vn  tempefiofo  mare  , vn  penoPo 
inferno  ? Io  non  dico  Pempre , ma  che  debbano  firigarfi  i negotij  > 
chenondeuonoabbandonarfigrimportantiaffari,perdarfi  l'huo- 
mo  in  preda  airotio,aIla  poltroneria  ^ e che  finiti  quelli  poi  dcuc-» 
ricrearli  d quello  medefimo  intendeilPoetaquantoinduce  quel 
' pallore  a dire 

Jar^car  ccjjarepotes  requiefeere  fub  vmbra . 


tirtiU 


fi- 


se nò  hai  coPa  da  fare , Pe  nò  ti  troui  intrigato  in  negotij  di  m^nc^ 
gio  granduci  molta  portata  I{equicfie  fub  vmbra  o ricreati,  rifod^ 
Ìati,dati  alquanto  di  buon  tempo,celTa  vn  poco  dalle  fatiche,  chc-»  ’ 
patilcono  dilatione . Non  voleuaMoplblaPciarcin  abbandono  la 
greggia,  coPa  di  tanta  importanza,  per  cantare,  peri  diletti , dei 
quali  fi  deuefar  dimeno  Icmpre  , che  ci  trouiamo  intrigati  in  nc- 
gotijgraui. 


POLITICA.  OlTcruacionc 


• a • 


* i • 

IL  Principe  deue  ingegnarli  efier  più  to/lo  ben  voluto,  che  ben», 
temuto  ; fi  parla  contro  la  fiiperbia  d’alcuni  , i quali  penPano 
per  mezodi  quella  mantenere  il  decoro  del  Principato  , coPa  vcra- 
famentc  falla . ’ :: 

ao  Extìnfium  ì4intphà 
Per  tutto 

flebant,  e poco  dopò 
Per  tutto 

Morte* di  Interituniymontejquc  ^ 

^wri;cj  Y 5 Jifauenture,i  finillri  auuenimenti , e la'morte  iftefia  di  quel 
^iaee  1'  X^Pfin^pCiiil  qualcs ’è  più  dilettato  di  ^ler  elTer  ^n  voluto,chc 

m*:.  ^ 
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ben  temutOjnon  è diibiojche  fono  di  communc  dolere,  & a ncbilf, 

& a plcb.i  a grandi, c piccoJi,come  può  fcorgerfi'dalla  «ìortedi  Ccr 
manico, dal  cjuale  Roma,  anzi  lUmperio  tutto  fpcraua  tanto  di  bc-  re  df/jhie 
nc,periJchcfi  legge  appreflb  Tacito  : 2^cc  multo  pofl  extinguitur  /«-  t-.deÀtta-^ 
gÒTiti  tn£Ìu>prouinciXi&  circumidcentiù  populorH  • IndolùerctxternA 
nationesjr’egcfi^^-h  perche  tanto  lutto  ? O pure  r.on  erano  morti  al- 
tri huomini  iJluRri  Rocnaui  ? N erano  morti infiniti,ma  nclìlino  di 
quelli  hauciia  tutte  le  it‘gucnti  virtù , lequali  quado  vnitc  faràno  in 
vn  Prindpe,mcrita  eflèr  eternamente  pianto  da’  fudditi,ma  che  di- 
co da’  fuddici  ? Anzi  del  mondo  tiitto,non  eflèndoiii  pcrlbna,  cht-» 
nò  hauctì'e  fentito  il  fuo  particolare  còmodo  da  quello: Tata  illi  co-  w; e tn/tt 
mitasin focios^màfitetudo  in  hofles  vifu^i  & auditn  iuxta  vencrabilisA  Cutatf- 

cu  magnitkdme>etgMiiìtate  fortuna.  retineret,tlr  adrogàtià  ejftcgcret» 

£ che  di  qfto  piàfero  i nobiii,&  i plebei,  i quali  dal  Poeta  vcngoiìo 
intefi  in  quelle  due  parole  7>foKmy^;/er/j;}//«a'^jfoggiugcTacito,par 
làdodciriildlbpoco  dopò  Hos  litigi femoncs  audita7?ìors adeo  in-  u di  cll- 
tendit mutante  edi&ù  magijì ratuuy  ante  Senatufcorfultù  supto  iuftitio , mAnUo. 
difcrcrentur  forajclaudercnturdomusypaffim  filentia^&' gemitusj  & à 
dinotare  che  non  era  cofa  finta, continua  l’ Auttore  dicendo  deiriilef 
Co'.Nìhil  ccanpofitu  in  oHentationcmj&  quvmqua  ncque  ìnfignibus  lu-  nanicc.  ' 
gentiu  abftinerentyaltius  animis  meerebant»  Nc  meno  fu  il  dolore,die  Mtjlain 
fi  lènti  della  morte  di  Giulio  Agi*icola,dcl  quale  parlando  il  medefi-  /’«' 
mo  T adto,  a dinotare,che  fù  lutto  comune  dice  ; Finis  vita  eius  no-  f 
bis  lubluofusyamicis  tri^lis^E  perche  in  quefti  non  c di  mcrauiglia^j* 
eflèndo  parte  intcreflàra,foggiùge:  Extrancisetia,ìgnotifq;  non  fme 
cura  fuityxo^to  dire  a mio  propbfito,chc  quelle  perlònc,c  principaJ  cokita  U 
mente  Signori,che  da’  fudditi  tato  fi  piangono  mortòdanno  legno,  fupethia-, 
ch’in  vita  loro  lèppero  tato  bè  portarfi,ch’erano  vniuerfalmétc  ben  « Prenci- 
voluti,amati,riucrici,prcggiati,&  in  vn  ccrtomodo  adorati  da  tut-  l*' . 
ti,alla  barba  di  quellbche  Q>irano  tanto  di  fumo,e  di  grandezza, o 
di  di  fuperbia  dal  nafo,  che  nó  fé  gli  può  anuidnare  per  ceto  miglia,  men^Ts 
non  è quello  il  modo  di  rcgnare,e  ben  regnare  ; Ad  vn  di  fi  fatta_^  di faperbu 
compofitura  dilTe  Eufebio  : Trincipatuyqucmgcrisydmcs  te  ipfum^no  titsineKza 
immutes  A' eder  riucrito  per  timore,  perche  tal  riuerenza  non  nafeo 
dairintrinreco,non  procede  da  bencuolenza,dura  per  tanto  tempo,  Vf^cipc 
per  quanto  non  viene  occafionc  a’  fudditi  di  potere  vomitare  fodio,  to  Ah 

ch’intrinfecamen  te  portano  a quel  fuperbo,e  feroce  Precipe.Dunq  ; 
fiaui  vna  mediocrità  fra  la  rigidezzaae  benignità,pcrche  Tempera- 
tus  timor  eSi  qui  cohibet,a(JtduuSiC^  acer  in  vindi6iam  excitatj  E tra-  plrAtl  ^- 
beccano  i Prcndpi  più  tollo  ndla  bcnignità,e  demenza , che  nella 
rigidc2za,e  fuperbia  elTendo  mafiima  infollibile,chc 

t>ecet  timeri  Cafarem^ac plus  diligi»  . - ■*  . 
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I L Principe  deue  fèmpre  haiiere  la  mira  alia  ibcietd , c concordia  ’ 
de’  fudditi,arte,chedeuctencre,pcrfpogIiareJaruftichc22a>  ^ 
fierezza  a’  Tuoi  VafTalli^ma  fbpra  tutto  in  dò  non  fia  Wolento . ^ • 
~ " 2p  Dapfmisj^ ^menias  .j  jì..:  ’ ;; 

Per  tutto  " I:.  - f 

Et  folijs  Icntas 

IN  qusfio  luoco  a mio  parere  per  rhuomo,che  tiene  modo  di  ri- 
durre  iferociflimi  animali  al  maneggiojajrobcdicnza,alIa  con- 
cordia^non  debbia  altro  intcnderfi^fuorche’l  Principelefio^e  defio, 
che  con  temperanza  sd  ridurre  rhuorao,animaI  tanto  repugnanto 
al  giogo  della  feruitibcll'endo  dalla  Maefià  Diuina  fiato  creato  pa- 
drone,c non  fiiddito, poiché  Omnia  fubiccitfub  pedibus  eius  , Ethi^ 
fui  termine  della  creatione,  fù  detto  a tutti , cioè  prefenti  e futuri  : 
Dommammi pifcìbiis  mansj<a^  voLatilibus  Calii^'uniutrfts  animan- 
tibus^qux  mouentur  fuper  terram.  Si  dico  ridiurload  vbidirc,a  viue- 
re  concorde,a  farlo  da  padrone  fchiauo,  cquefio  tutto  accetta  vo- 
lentieri,ièvede,chccolui,cIìe  fa  capo  eccede  tutti  di  bontd,c  fauiez- 
za,e  però  Ibleua  dire  Cirò^corae  fi  legge  in  Plutarco  : Imperium  ne- 
mìni  conuenihqui  qiiibHs  imperatjmelior  non  fit , E principaJmentc-i 
non  deueeifer  troppo  forbitanco,oìa  flemmatico  d’humore , raedò 
tutte  le  cofe  venghino  maturate  dal  tempo,  non  fia  impetuofo  ncl- 
ralzarc,òbairarei  fudditi  : anzi  del  ballare  a punto  parlando  Ari- 
ftotiie  da  per  precetto,  che  SiVrinceps  aliquem  àpotejiate  fibi  tradi- 
ta deponere  veht,gradatim  debtt  hoc  facer€>&  non  fììmlper  totampo 
uHatem  auferre.  Contentili  moderar  rutta  la  machina  del  principa 
to  più  tofio  per  via  di  benignità  ^ che  di  crudeJta,e  terróre,  poiché 
come  vuole  Tadto  vMctus,^  terrór  infirma  vincula  charitatisjqua 
vbi  rcmouerisjqui  timore  defierintjodifjemcipient , Siche  il  tutto  onir* 
miiiiftri,e  regga  con  carità , e piaccuolezza  , facci  fi  iconofccre  , cho 
quanto  egli  tenta , e dcfidera,tutto  viene  drizzato  nll’vtilpubJico  , 
f ammonifea,!’ elTortij  & gli  (proni  alle  virtù,  con  Ipauento  li  rimó- 
ua  da’  vitij,premij  gli  mcriteuoli,e  la  penaalli  colpcuoli  nafehi  dal- 
le leggbe  non  da  luijfc  molte  colè  di  quefte  Giulio  Agricola , come 
racconta  Tàcito  .*  Sequens  hyems  faluherrimis  confilqs  abfumpttta^ 
nam  vthomines  difperfitZìr  rudesy  Che  fono  quelle  tigre  dclfArme- 
nia  pofic  nel  tdìoiEoque  bello faciles , quieti , otioper  voluptates 

ajfuefcerent , hortari priuatim  , adiuuare  ptiblicù , vt  tempia , foroLia 
domus  extruerent , laudando  promptos  , eir  caftigando  fegnes . E 
quefte  cofe  patiranno  diftìcultà  nel  principio  , ma  dopò  , 
che  faranno  polle  ndla  carriera  > ogn’vno  da  fe  ftclTo  s’ap-^ 
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piglierd  a quelle  , come  Aggiunge’  Tacito  a qucfti  buoni  órdini 
di  AgricoIa>ne’  quali  tanto  faticò  in  dar  loro  prindpio>  ma  guftati 
poi^che  cofìi  fuflcro , non  foto  non  vi  fù  più  repugnanza  > ma  in  c* 

Tactf  '.  nel  gn’vno  di  quelli  : Honoris  cemulatio prò  necejjitate  erat,  e che'l  Prin* 
med.luog.  cipe  debba  cfler  temperato  con  quelli  animi  G rullici,  & indomiti^ 
i 4JT » oltre  che  lì  vede  nel  domare  poliedri,  a i quali  nel  principio  per  Ipo- 

gliarli  da  quella  tanta  fierezza , li  fanno  a quelli  tanti  vezzi ^ s’afle- 
gna  il  modo  del  regimento  da  Solìpatre  Icriucndo  ad  Hometio  : 
sofipar.  cui  'Proebe  te  ipfum  finiuly  & clementem  , & malis  infenfurrij  lente  quidem 
iiemtt,  piiniendo  clementiam  , malis  antem  indignando  j improbitatis  odiuttL» 
prjEteferas  , ina  perche  non  li  pollano  minuti/fimamente  aliìgnarcj 
tutte  le  llrade,c  modi, ch’egli  ha  da  tcncre,fiippcnendo  che’l  Prin- 
dpc  habbiada  fe  lidio  qualche  ramodiprudézajperilchelàprà  na 
uigarc:  Sine  cortice»  come  lì  fiiol  dire,  conchiudemo  con  vn  detto  di 
Seneca  tp.  Seneca;  Si  vis  tibi  omnia fubijcere,ftibijce  te  rationij  il  procedwe  alla 
sbarddlau  non  hauendofortito  mai  buona  riufeita. 

% 

' ideapoetica; 

’ Tu  calamos  inflareleues  vcrf,i . Hi  qui  Virgilio  a modo  Greco 
leruitofi  deH’infìnito , in  luogo  del  Cerondio , del  quale  Ibno  priuii 
• ■ Grecbnota  tiì,che  ferini  come  ad  efl'cmpio  di  collui  deiii  efìer  ami- 
co, & imitatore  de’  dotti  auttori,  g principalmente  de’  Greci  inani-  ‘ . 

uabiliinmateriaPoetica,  jxr  il  che  difleHoratio  ' 

Crais  ingemum,  Grais  dedit  ore  rotundo  nrceleKxje 

Tdnfajioqiiiyprater  laudem  nuilins  auri.  de'  Grece 

■ Hic  corylis  mtjlas inter  confedimus  yerf.^.  Apprendi  di  qu?,qucl> 
ch’al tré  volte  hò  detto  come  il  noGro  Poeta  Già  fodo  su  l’appon- 
tamcnco,lì  trattadi  pallori,  di  perfonc  rulliche,  gli  mette  fra  Iclue  J perfom 
•aH’ombra  di  nocclJej&:  olmi.  / 

Tu  inaiar itibi  me  aqtmrn  di  verf.  4.  Ma  deui  qui  notare  ancora, 
come  tanto  nello  Urie  attcniTato,quanto  nel  mediccrc,come  nel  fu-  j^a’te  mo» 
premo , mai  lì  feordi  della  parte  morata , vedi  come  addita  a tutti  r^ta  fia  in 
quel  precetto  morale,  che  T^laiorumeU  ?daiores  reuereri 
pio  d i coHui  apprendi  come  può  accoppiare  rvtile  col  dolce . 

Incertas  Zcphyris  motantibus  vmbras  yerf,^,  Jo  non  sò  in  qual  omlraìn» 
modo  potefle  più  fuccintamente , echiaraméte  defcriucrlì  l’ombra  urta  qual 
inccrta,cicè  quel  luogo  adombrato  daU’arbcrijiquaJinxHì  da’ ve- 
ti,mcntre  bora  in  quella, bora  in  quella  parte  inchinano  con  i rami,  -f* 
rendono  rombrainccrta,mentre  colui  che  vipofa  bora  viene  tocco 
da’  raggi  del  Sole,&  bora  è difefo  dall’ombra, conforme  quell’arbo  dì 

re  viene  agitato  da’  venti  tanto  oprala  lecita  delle  voci ,ela  vera-» 
proprietddi  quelle  nel  Icriuercin  vcrlì,tu  dunque  fcrinendo,in  que-  itflmand 
Ho  più, che  in  quallluoglia  ^a  cola  dcui  fatare . U Scifu 

t.  
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Sparpt  labrufca  raccmis  verf.’j,  £ continuando  il  detto  di  (òpra  j 
c per  diniofirare che  lidia  fcdta  deJJc  voci  hi  quefio  Poeta  molto 
d artc/ìcioj  nota  qui  ancora,che  ha  dettos Labrufca^  per  non  diro- 
vitis  syluejìris ,pQÌc\iz  quella  ditdoneporta  la  fua  lìtinioJogia  à /a- 
bros  che  pierà  il  fuo  lignificato  dinota,  OWoj  margine^  ò confini,  o 
quello  dFendo  vero:  Labntfcam gcnus  erratiche  vÌ6iis  ejfe  volunt  quA 
infipibitSs!^  in  lahris  agrorutn^  c?'  tominis  nafdti.rs  e però  lì  è ter- 
Ulto  di  quella  pili  tcHo,  diedi  quella  voce,  talché  oltre  li  altri  pre- 
cetti, lij 

In  ver  bis  etutm  tennis  cautusque  ferendìs,  _ . 

Cioè  molto  delicato,&  accorto,  non  tilèriurai  d ogni  parola  come 
fanno  certi , a’  quali  balla,  che  con  qualliuogliacmpitura  liabbino 
aggiuftato  il  verfo. 

Soltis  libi  cenai  .Amyntas  verf.S.Tecunjj  voleua  egli  dire,  fapeua- 
egli,  come,  se  già  detto  di  fopra,  quanto  di  Iplcndore  reca  la  f rafa_» 
greca , hà  voluto  qui  ancora  lèruirlèncdi  quello  modo  di  parlare  , 
s è lèriuto  Catullo,  & Horatio  in  molti  luoghi,  e Virgilio  ancora_r 
nel  quarto  deirEneidc  dille 

Tlacido  né  cliam pugnabis  amori  ? 

Dunque  voi  tutti  ch’hauctea  fcriuere  per  fottrarui  dairimpcrio  di 
morte 

y OS  exemplaria  greca 

lioUu  ma  ver  fai  e manie  vergate  din  rna 

Quid  fi  idem  cenai  verf.  p.  Tocca  in  quello  luogo  la  faiiola  di 
Martia  pallore , il  quale  venne  in  tanta  fuperba  opinione  di  se  llef- 
fo,ch’hebbe  ardire  diffidare  Apollo  nel  càto,  mari]x>ctòil  doiiuto 
guiderdone  del  fuo  temerario  ardire  , poiclie  vinto  dal  Dio  fu  da_, 
quello  fcorticato  , lì  che  i Dei  di  quel  tempo  adempiuano  f vfEcio 
di  carnefice,  ma  per  tornare  a cala,  diciamo  che  in  quelli  tempi  an- 
cora non  mancano  di  quei , che  cerianl  Vhpbum  fuperare  canendo» 
ma  poco, ò nulla  importa,ch’elIi  lì  Ij^endinoper  tali,  bilbgna  vede- 
re,che  ne  dice  il  mondo,e  prindpalmentc  gli  huemini  dotti,mapcr 
aflegnare  vna  regola  per  la  quale  ogn  Vno  pólli  conofeere  [fe  fìelTo 
le  hà  , ò pure  non  hà  egli  tocco  il  dellinato  legno  del  perfetto  Poe- 
ta , diciamo  con  Mintiirno  : Vocia  eli  vir  botms  dicendi , atque  imi^ 
tondi pcritusj  qui  quodeunque  propofitumfueriijid  verfibus  oplimis 
copiosi jac  prudenter  exponere^  excellenieryprobeque  tffitigcre  omne 
id  queaty  quod  imitationem  nonfugialy  vi  cumadmiratione  deleUaliO’- 
nem»  yliliialemqi  afferro pojpi^vedi  fe  ladiilinitione  lì  connette co’l 
fuo  diffinito,  everrai  alla  conofeenzadi  te  lielfo  , vedrai  fe deui , ò 
non  deui  gareggiare  con  Febo . 

ineipe  TAopfe  priorverf.  io.  Stà  tanto  su  JVtile  quello  noltro 
Poeta,  che,  le  fulfe  polfibilc,  in  ogni  vcrlb  vorrebbe  dare  qualche,# 
buono^&  Ycile  documento . Mopfo  inuicato  a cantare  da  Menalca, 

nel 
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nel  quarto  verfo  vfa  termine  di  creanza  con  aflignarli il  primo  luo-  . 

go  dicendOjT « w^ior, MenaJca  per  contracambio,  fenza  che  teme- 
rariamcntc  s’ vfurpafle  quel>  che  per  termine  di  buona  creanza , o fimo  $n  in^ 
cortefia  Mopfootferto  l’hauea  ^ qui  paga  la  corte/ìa  con  altra  cor-  f^ìre  /*_, 
tclia  dicendoli  : /«ripe  Mopyèprior>  cola  che  fi  vfa  frd  pcrfbne  ru- 
ftiche^  più  deue  fiate  in  piedi  frd  perfonc  ciuili  : tanto  biibgna  che 
abbracci  va  verfo , chi  vuole  continuare  perle  bocche  delli  huomi- 
ni,  & hauer  vita  al  pari  della  vita  de’  ficoli . 

ScruabU  T ityrus  hxdos  verfi,  12,  E qui  ancora  la  parte  morata-.  Mtitiu 
addita  il  buono  Economo,  il  quale  deue  alle  volte  ricrearfi,  e refo-  a lecr.o- 
cillarfi  dalle  fatiche,ma  prima  dare  buon’ordine  alle  cole  fue,come  f '^fit- 

in  raccomandar  la  gregge  a buon  paftore>chc  nella  villa  non  fi  per- 
da  tempo,&  in  fomma,  che  fia  prima  molto  bene  aggiufiato  il  tut- 
to j forfè  vedeua  Menalca  , die  Moplb  non  hauea  molta  voglia  di 
cantare  per  la  cura  dell’ Agnelli , non  volcua  metter  in  abbandono 
il  più  perii  meno , c però  quel  pafiorc  gli  foggiunge , che  metta  in 
bando  ogni  pcnficro  di  negotij  famigliari,  e principalmente  dcH’a- 
gnelli, perche  Seruahit  T ityrus  hxdos,  • 

Imohxcin  viridi  nuper  verf,  15.  Non  rifiuta  Moplb  di  cantare, 
rifiuta  fi  bene  rargomcnto,cioc  le  parole,  & hifioricantichc,  come 
quella  di  Fillide,d’Alcone,  e di  Codro,  dicedi  voler  cantare  certcj 
noue/le  canzoni, ma  aggiufiate  di  modo  tale,  che  hanno  la  loro  va- 
riatione,la  quale  fi  contiene  in  quella  parola  alterna j del  fignifica- 
to  della  quale  s’c  detto  di  fopra  nel  dichiarare  quel  luogo  xAmant  ^cutìlecj  ' 
alterna  Camene  t quindi  apprenderai , cheper  fcriucrc  bifcgnaclcg-  mMt erteti 
gerc  nouella  materia,ma  che  fia  di  nota  tauola,  che  le  vorrai  sepre 
caminire  per  gl’antichi  vcftigij,  le  vorrai  dire  quel,  chedall’altri  è 
fiaco  detto,  pollo  che  folli  eccellente  nel  dire,  acquifterai  honcrcj  fidtiTettx^  - 
q uanto  alle  parole , quanto  alla  forma  non  quanto  alla  materia., , 
ch’c  rificll'a  fauoIa,auuertendo  di  piu,  che  nello  fiile  attenuato  non  stile  nut~ 
dcui introdurre fauole  nobili,conìc haurebbe  fatto feMopfo  hauef- 
fe  cantato  di  Fillide  l]x)fa  di  Gialbne,d’Alcone , c di  Codro  am-bi- 
due  huominiillufiri,quelloin  inragliarvafi,  cqiicfto  non  dubitò  di 
morire  perla  patria,  perii  chepiiì  farebbe  fiato  acccm.modato  allo 
fiile  fupremojò  Eroico,  che  al  genere  attenuato,  nel  quale  deue  in-  x^el  flUcj 
trodurfi  fauola  balfa*,  ecco  quello  che  ne  dice  Ariftotile  : Hamicnia  atunu/ito 
fimuljf^  numero  tantum  illx,  quéi  ad  tibias  » quatte  ad  citharas perti-  fi  ^ifl'itde 
ncnt>tù  olferuarai  l’ifidfo. 

Lenta  falix  quanto  verfi  1 5.  Vedi , e confiderà  come  Icmpre  deui  dJ. 
haiiere  alianti  allocchi  felTempio  della  vita  della  pcrlbna,  laquale  Hte^rìfidt- 
tu  prendi  a fcriucrc, voleua  far  comparationc  Menalca  di  Mopib  ad 
Aminta, del  quale  hauea  detto  Moplb  : Deindè  iiibeto,ccrtct  jtmyn-  - 

tas^Q  ferue  del  Salice,  edclfOliua,  dcll’hcrbaSaliurcaAcdi  Eevii^drfiriue. 
come  lidia  prima  Egloga  ancora  per  additare  la  differenza  ch’(  ) a-, 

frd  i 


che. 
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fri  Mantoua»c  Roma,  fi  fcrue  del  Cipreflb,  c iiburno  cofa  da  ofi'cf - 
iionc  per  uarfipuntua/ifiimameiite  ncJIo  fiiJc  attenuato . 

i^ymphs,  crudeli  o.Sapeua  bene  qiiefto  Pccta_.  j 
Jtich!.  q«el>  che  deue  ofièruarfi  intorno  aUbrationi  funeraJf,  cioè  che  dc- 

Orationt  uono  eflèr  fenza  proemio  che  in  quelli  fi  raccontino  le  virtù  del 
funerali^  mortOjC  lidia  fine  rinchiuda  la  coniblatione  a’viuijtutto  quello  hi» 
^Ùr!ti  oficriiato  Virgilio,  come  da  noi  fi  dimofirarà  da  pafiò  in  pafib,  ma 
^Tej!:mo~  quaiito  al  principio  nota  come  comincia}.  Ex  abrupto  , feiizaproc- 
» 9 mio  alcuno  dicendo, 

flou  fono  Extincium  ì^ymphj^  crudeli  funere  Daphnim  . ' r 

cefo  rttflt-  Córyli  tejlesy  6" flumina  vcrfi  i . Ecco  come  flando  ibpra  il 

. ^ primo  appontamento  non  fi  feorda  dellèr  pallore  cliiama  in  tefii- 
fottk^  monio  rauellanc,&  i fiumi  fra  quali  verfano  j pafiori,fi  lèrue  della 
WÀ  A»im:e  licenza  poetica,  alla  quale  è conccllò  di  dare  anima  alle  cole  iiiatii- 
mlle  c«fo^  mate , e quella  è quella  licenza,  che  come  vuole  Horatio , Dalitiir 
snr,nsm£-  ftrf;pta  prudc7iter» 

^Ccflnmtj  ^ complcxd'  fui  corpus  verf.  2 2 . Addica  qui  il  cefiume  dello 

dtftcrwc^  donneale  quali  hanno  per  coltume  di  abbracciare  il  corpo  del  mcr- 

ntltebbr^c  tO  figlio» 

etani co~~  ^tque Deos/atquc afra vocat verf 2 5 . In  quelFacaimuIatione 

d’accule  hà  il  nollro  Poeta  hauuto  riguardo  alla  collumanza  natu- 
Deforrtfio  di  quelli,  chc  fortemente  fi  dolgono , i quali  non  fi  contentano 
ne  dell' ad  d' vna,ma  mulripficano  l’acculè,nè  quello  parerà  detto  a cafo  mcn- 
dolorati , e tre  di  tal  arcefido  fi  lèrue  altroue  in  limile  auuenimento,  ecco  nel 

dell’Encida  , quando  rellò  priuo  Enea  della  moglie  Crcu- 
ch/ì.  fa,ecco  in  qual  modo  egli  accumula  lacaìlc, 

Kel  deferì  Q^em  TtoTi  iticufaui  homiiiumque  Dcoru7nq\ 

uert  iht:t  Artcficio  da  cenerfene  conto  nelle  defcritrioni  d’huomini , chc  fbr- 

7ar(ì\efL  temente  fi  lamentano. 

*hsfJmate  "kionvUipafloriUisverf  2^.  Qm  fiati  per  auuertenza, che  nel 
a fiagere.  dcfaiucre  1 utti  jTcr  accrefeere  la  palìione,ò  compalJione  puoi  ad  ef- 
fepnoin-  Icmpio  di  collui  indurili  cole  inanimate,  come  pietre , ^ animali 
durfi  M»:~  prilli  di  ragione  ancora. 

^!o  "euolT  E>aphni  tuum  Temos  etiam  verf  2 7.  Nota,  come  fi  ritrona  vera  la 

A pisgere,  fcgol^  allignata  nel  precedente  verfo,  vedi  come  induce  i Leoni  a 
negala  per  folpirarc,  c le  Sei  uc,&  i Monti  a parlare  né  quell’aggioi . to,  T^nos»z 
ingradire  otiolò,ò  puTc  vi  è pollo per  cmpitura,hà  pollo i leoni  Afìricani,cc- 
U campa f ^jjajp^itri  per  accrefccrc  il  dolore, poiché  quado  fi  niuo- 

dUeflkT  ^ piangere  coliùj,  a chi  dalla  natura  è Hata  vietata  la  compafiìo- 

catiaili  ne,hor  che  faranno  l’altri  ? e lè  rifiutai!  cibo  colui, che  non  è capace 
pianfero^e  deH’altrui  doIorc , comc  fi  legge  in  SuetcniondlamortediCiuIio 
i Cefarc,doue  dice  chc  Troximis  diehus  cquorum  greges^quos  i?i  traif 

Villa  mar-  flt:min£  Bjibicotjc  confecrarat , competit  pertinacijfrmé  pabulo 

tc  di  cefa~  Minerejvbertimq ; fiere , che  faranno  gli  iiuomi^  / chc  fono  natu^ 
ralmentecompaflìoneuoli.  ~ ^ 


ti. 
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f. 

Daphnis,  & Urmcnias  cuyyu  verf.i^.  Per  le  tigre  fbttopoftc  a ti* 
rare  il  Cocchio  di  Bacco  intendi  tu  quell'animi  ferini],  che  vengono  doinfccS 
dal  vino  moderatamente  beuuto  addolciti^  c fatti  piaceuoli,  e però  tammi  fe 
piacquea  quello  confideratifTImo  nollro  Poeta  d’indurre  nel  terzo 
deH’Encida  > che  Vliflb  per  mitigare  il  Ciclopo  Polifcmò  li  deflo 
alquantod’ottimo  vino,  a tempo,  che  Homcro  l’induce  feroce^  nè  1Ìi„oZci 
cura  di  darli  da  bere, vedi  quanto  c flato  piu  accorro  VirgiIio,^bcn-  done  per 
die  potrebbono  dire  i Crcci,.f efi  inuentis  addere . " ‘ q*fal  c^- 

gÌ0K€é 

Vitis  vt  arboribus  decori eli,  vt  vitibùs  vuar , 

Et  gregibus  rauri>fegctcs  vt  pingtubus  aruis  : 
Tiidccusomnccuis^pollquam  tefacatuleniiit  ; • ^ 

35  Jpfa  PaIesagros,atque  iplè  reliquie  Apollo. 

Grandia  fxpe  quibus  mandauimus  ordca  fulcis, 
lufelix  lolium,&  llerilcs  dominantur  aiicnce  # 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narcilTo , 

Carduus , & fpinis  hirgit  Paliunis  acutis . ^ . 

40  Spargitehumumfolijsinducitefontibus  vmbras, 

Pallores  : mandat  fieri  libi  talia  Daphnis . 

' ‘ Et  tumulum  facitc,  & tumulo  fuperaddite  carmcn  • 

Daplinis  ego  in  fyluis,hinc  vfque  ad  fydcra  notus, 

Formofi  pccoris  cullos,  formo/ìor  ipfe . 

45  MEN.  Taletuuni  carinen  nobis,  diuine  poeta , ^ . 

Quale  fopor  feifis  ’in  graminc , quale  per  arlluni 
, Dulcis  aquar  fallente lìdmrcllringuereriuo. 

Nec  calamis  folum  a?quiparas,fed  voce  magillrum • 
Fortunate  puer,  tu  nunceris  alter  ab  ilio . , 

50  Nostamen  haccquocunqucmodotibinollra  vidffiin  . . 
Dicemus;  Daphnimq;  tiiiim  tollemus  ad  aAra  : 

Daphnin  ad  altra  fercrcns  : araaiut  nos  quoqj  Daphnis.  ^ * 
MOP.  An  qiiidquam  nobis  tali  lit  muncre  maius  ? 

, Et  pueripfèfìiit  cantari  dignus,&ifta 

. 55  lam  pridcmStimichonlaudauir  carmina  nobis. 

MEN.  Candidusinluctum  miratur  limen  OJympi, 

Sub  pedibusq;  videt  nubes,&  fiderà  Daphnis. 

Ergo  alacris  fyluas,  & cartera  tura  voluptas 
Panaqiie,  pallorcsqi  tenet  Dryadasq;  puelJas . 

60  Nec  lupus infidias  pecori,  nec  retiaceruis 

Vlladolummedicantur;  amat  bonus- otÌ2  Daphnis  J 
i Ipfì  laetitia  voces  ad  fiderà  iadant  ” j 

- ' Intonfimontes:  ipfajiam  carmina  nipcs, 

Iplìi  fonane  arbuAa,  Deus,  Deus  ilIeMenalca*  . 
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TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


4 

Come  fuue  a te  vitiyó^  quc^e  all' olmo. 

Le  biade  a campi, agitamenti  il' toro 
T al foJliiO  Dafni  a tuoi  la  glori  a in  terra* 
Ma  poi  ch'il  fatto  alor  t*inuolò,Talej 
E'I  fanto  apollo  hanno  lafciato  i campi  • 

Et  quante  volte  ineJJìje  orT^OjC grano 
Hauiamgittati  in  cambio  c hanno  refo 
. Sterile  auena,  cìr fot^gioglio  infteme  * 

E in  vece  di  purpurei  n arci  fi. 

Et  bianche  rofe,d  noi  la  terra  rende 
Sciite  ffinej&  venenofi  taJJìj 
Spargete  molli  foglie  fopra  il  ftiolo 
Et  d'ombra  ricoprite  i chiari  fon  ti: 

■ Che  tanto  a noi pajlori  auuifa  Dafni 
Et  fategli  vno  audlo^a  cui  di  fopra 
. I fermerete  queHi  br etti  carmi  • 

Dafni  fon  io,conofciuto  fra  bofebi , 

£ hoggimai  fino  alle  fi  elle  noto  j 
Guardia  di  bella  greggia jCt  bello  anch'io* 
7rlcn*T al  è'I  tuo  canto  a noijdiuin  poeta 
Qjml  dolce  fonnelin  fu  verde  prato  , 

Et  qual  di  Hate  a caldi  giorni  efiitd 
chiara,  c^frefea  acqua  di  traquillofote* 
Jtie  folamenteil  tuomaefiro  eguagli 
l^el  fonar  fol, ma  nel  cantar  ancora* 

POLITICA. 


Fanciullo  auenturatOi  tu  farai 
Ter  il  primo  tra  noi  nomato  certo  * 

Fioinondimen  qual  c'  fi  fic7Jo,d  tuoi 
yerfi,naggiungerern  qualcun  de  nofl  ri. 

Et  lo  tuo  Dafni  inalgcrcm  o al  cielo;  i 

Dafni  al  ciclo  alo^rcm,'  che  fcn:(a  dubbio 
Tur  qualche  volta  amò  noi  Dafni  ancora^ 

Mop.Et  qual  cofi  maggior pioi  tu  ?nai farmi 
Et  t alito  piu  che  quel  fanciulfu  degno  < 

D' ogni  bel  canto^j  du pu rgia  Stimicone  ! 

Grandemente  lodò  quefio  tuo  canto . 

Men»Hora  dal  del, fopra  le  bianche  foglie  | 

Si  pofa  Dafni fiotto  i pie  fi  vede  ” ? 

L'ofcu  re  nubi  le  lucenti  fi  elle  * j 

\Adunqu€Ì>oggi  di  gioia  colmi  il  fieno 
Si  veggono  i pafiorje  E!infc,dr  Tane 
Ter  ogni  ficlua,dt"  cantano  il  fino  nome*  - ' 

tcjje  il  Lupo  a le  pecore  inganni,  { 

Eie  fon  le  reti  tefic  contro  a cernì  : 

Ogni  duolo  édificofioyche  tanto  ama 
Dafni  nel  cielo,e  a noi  brama  ripofio  * 

Fan  le  yoci  di  gioia  fino  al  ciclo 
De  monti  acuti, dE. de  le  ripe,dndegU 
. *A rbuficeitdr.a  me  cotal  rifiuona  : 

.0  Menalca  Dio,Dio  s' è fatto  Dafni  • 

OfTeruationeii. 


IL  Principe  deue  tener  ogii’vno  in  flato  conueniente a’ meriti, 
fenza  ingrandire  i cartiui , tc  indegni;  con'sbafTare  i buoni  > c-# 
meriteuoli , dalche  vienca  procurarfì  fodio  de’  fudditi efi,  ch’a* 
gn’vno  rabbandoiii . 

35  IpfaTales  ' I 

.Pcrtutto  ' • 

Carduus,dr  ' . 


A Pollo  per  conimune  cicalamento  de*  Poeti  viene  .'/limato  per  , 
Dio  di  fapienza,e  che jafei  di  coltiuare  icamphproccde  dal- 
la fleriliti  della  terra , poiché  ogn’ vno  fatica  per  raccorrc  il  frutto 
. de*  fuoi  fudori,gii  che,  come  dice  Ifìdoro  i^quim  e fi  vnicmqucL^  ifider» 
uegi0Mr]  laborfuus , ma  che  cola  tiene  da  f ire  Apollo  con  l’Agri- 

coltura  ? parla  il  Poeta  fatto  f e vuoi  a fuo  buon  lin- 

nc.  ~ ----  - guaggio^ 
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guaggìojche  quando  quel  letterato  non  -fi  vede  riconofeiuto  nc  lla-^  chpumL 
CortCj  e vede  efiàltatii  cattiui  in  luogo  de*  buoni  gl’ignoranti  ìilj  indegni 
vece  de’  dotti, e virtuoiì^abbandona  la  lèruitù  di  quel  Principe,  ap-  qnSto  mA- 
prclfoderquale/!  veggono  quelle  metamorfofi  , lafciadi  celebrarcL  . 
le  fae  fodi  ( le  lode  alcuna  può  capire  in  vn  Prindpe  de  li  Éitto  hu* 
more,)  fi  mette  a coltiuare  altra  terra,lafdaquelli,i  quali  fòlio  am 
malTati  dalla  natura  della  Geni  lania,  la  quale  come  vuole  Tacito:,  fiuteìferi. 
T0eif.de  Frugiferarum  arbortm  ijììpaticnSjpecorumfcecundaiCÙippiiiìì  Prin-  Frincipe^ 
fno.Germ.  cipc  di  tal  portata , che  mai  haucri  nel  fuo  ftato  tranquilla  paco , 
s^!ee  Vo  diferimen  inter  honos  , malosqtte  fitblatum  eji , sor, f tipo  fé- 

cUfntnt.  vitioYum  entptioj  dr  vbi  negligcntia,  pue  maligniras  Trin-  tiui'i  catc- 

cipnm  maleconpdtis  impunitatem , reiié faFlis  ntllum poUicetur prx~  f* 
mium  non  illos  à critnhiejfed  hos  deterret  d laude jsC  tempi  antichi , 
quando  andauano  le  cole  pcrdritto,ogn*Vno  làpcua,Jche  cdii  li  toc  guìntleht 
cafll*  di  pena,  ò premio  per  li  misfatti,  ò Tuoi  portamenti  virtuolì  : igt^vno  fm 
*y4pud  maiores  yirtutis  id  pramium  fueratj  cun&isque  ctuium  artibus  p**n  il  fuo 
1. 1 r.  fot.  fgdeyent  lidtum  peterc  magiflratus  ,-nc  li  miraua  alla  barba,  dellJL#  » * 
* *”  quale  alcuni  fanno  particolare  proftllìone  per  parere  quel,  che  non  ^l”^fifi  g 
Tac.  nel  fòno,continuarAuttoredicendonel  m.cdelìino  luogo  : ne  atàs  non  ì‘età 

Tuli  T/f.  diPinguebatHr,quin  primaiuucnta  ccnfulatum^  ac  diflaturasp  ccnfde^^ 

1-S'fJ^‘ij'  hora,chenon  li  mira  tanto  perii  lottile  da  Prencipi,li  ve- 

de  che  Infìgnia  virttitis  multi  fine  virtute  adepti  funt laonde  elli  me-  ^ 

delimi  fi  tirano adollb  ; e li  cagionano  lodiode’fòdditi  ; e fi  (aiv- fi 
no  vitnperolì  apprcllbii  mondo,  e perciò  lì  vedono  tante  rolline  de*  purmsdct 
flati  de’  Prencipi,e  rudcliti,&  a tal  propolito  diflè  £uripidc,il  che  in 
Tofeana  fouella  fuona  » 

Euripide  y anno  molte republichcmr urna  . ^ nMrtton» 

inHercuL  TcrchcfhuomjchepmoPravaloroJo  A fiente  deU 

Non  ha  premio  maggior  : clfhahlia  vn  codardo'*  ffiùeho 
Anzi  li  vede  affai  peggio  trattato  » Il  modo  del  gouemo  li  vedo 
Beet,  dc^  quello  aptanìmeritis  vicem  referre  f "^TriKeh^ 

ton.  pl.m.  Dilige  iure  bonos,& miferefee  malis  per  fan  a- 

4./.4'  Midird  colui,chequcllilonoprccctti troppo flirati,&  haucndolT a mathucKi 
portare  lèmpre  in  quello  modo  il  Principe  , è cofa  molto  mcglioro 
Het.  in  efferfuddito  : ConccderJum  ef  I{egi^vt  aliquatenus  regno  fruatur,  ^c^ui. 
peli.  E vero,  & io  aggiungo  di  più,  che  Mecenate  amaua  flraordinaria-  Al\irM 

mente  vn  illrionc detto  Batillo, anzi induffe  Augnilo  a volergli  bc-  pi  fi  conce- 
Tae.Ar,  ne  : Dum  7iUce?iati  obtcmperat  ejfufo  inamorem  Batilli , ncque  ippL^  che  all» 

ì-i-f.z6.  abborrebat  à talìbus  Hudijs  ciuile  rebatur  mifeeri  vcluptatibus 

T/«f^/%tuttauolta  né  Mecenate,  nè  Augufloperi  buffoni,  & altro  dH^rin^ 
gcntilTmilimancaronodipremiareogn’vno/corifcrmc  la  fua  viiy 
tù,cmencf»  - - . ^»£nfiof 

- . ‘ \ ^ vV  ■ ricreafial 

U volete 
vdiua  rim 
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(bride  ancora  Ti btrio  l{c^u?mntc  Tihcnopublicum  fihi  edittnt^  , 
cxtremamfenc£l,iTc^  magUfatnajqndm  vi  ilare  rcs  fuasj  liquefo 
fecero  per  non  l ifciare  al  berlagjio  di  inalfoclisfattii  loro  hcrcdj>  e 
la  loro  nominata  ancora,fa}>euano  bcncqudh  due  pratticoni,chc-j 
come  dice  T ucididc  : F Urna  grada  ^ ó"  fi  minor , tamen  tcmfefli- 
uc  inita  potè  fi  maius  dìlncrc  cnmen  , Ma  non  è dubbio , chcs’arri- 
fchia  troppo  quel  Principejchepcracqiiiluirbuoji  norr.c , didèrifee 
di  far  bene  Tino  alla  vecchiaia, ma  delie  dal  principio  lino  alJa-j 
fine  portarli  tale,  e farli  ben  volere  , poiché  come  dice  CJau- 
diano . 

Non fic  exciilna,non  ciyciinjjiantia pila  . • 

Quam  ttitatiir  aìnor^nofi  cxtoyqueùis  amari . » 

■Delie  dunque  il  Principe  pili  rodo  fundarc  la  Tua  potcn2a  nel- 
■ralfetcioncA'amoreiiokMadeTiidditi,  &amki,  ch’in  tutti  ire- 
fori^  gente  armare^  giiardic  ^ Caiidlù  e fortezze  dei  mondo,  al 
^ quale  pvcpoftto  dice  Tullio , co’l  quale  metterò  fine  a qucft'oUcr- 
r,u  : Kihìldi  cnim^QHod  fUtdio,  e-''  temwkntiaj  vel  more  Po- 

tiusperjìc4  Udii  pQjjH , \ 
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POLITICA.  Oireniatioiicej.  ... 

IL  Principe  allo  fixlTo  , slJa  fpenficrata  denc  far vilitarc i 
lìioi  Vdìciali  ; come  debbi  eflèr  il  Viliratcrc  , come  debba  il 
Principe  eder  proteico  delle  cofe  del  mondo;  come  douoho  pcr- 
tarlì  gli  Vificiaii  ne’  loro  carichi . 

60  Noe  lupus infiidias  \.r 

Per  tutto  . . ' \ 

Vlla  dolian' 

SE  i Prencipi  filfero  piu  penfierofì  e con  maggior  diligenza^ 
haiicfìcro  rocchio  a i commodi  a econcordiadc’ Vallalii  mct^ 
terebbono  in  prattica  quello  friJe  antico  , cicc  mardarcbhonoa 
vilitarc  ^li  Vfficiali  da  c/lì  mandati , non  sòie  dcbbodirca  go- 
ucrnarc,o  pure  vifcorticarci  poucri  fudditi  ; iiìennc  nnr 


rne  ri.eàt- 
findcKo  ti 
^rir.cipe. 
CoiU  he- 
>.et,oIrr.\a 
ile’  e,  àdi- 
ti il  r-UK- 

t’pc  p'ftK- 
ge n quan- 
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fingulorum.  Ma  delie  auaertirli  molto  bene  a chi  li  commtte  \r 
lì  fatto  penlicro^acciò  non  accada  quello,  ch’alic  volte  è auucTa.ro 
'in  alami  flati  > clic’I  /indicatore  altro  non  cerca,  le  non  A., 
gli  Vffi^iah*  habbiano  rubbato  per  Ce  llelfi  , e per  liu  , dic_^ 
in  cotal  modo  i peneri  fudditi  in  cambio  d’elTcr  /granati, e ricc- 
nofeiuti  delli  patiti  aggrauij  vcncrcbbono  ad  clìcr  p«Vi  mal- 
trattati > ellendo  cofa  molto  più  facile  a (bdisfarcadvno.chc 
a due  ; ne  deue  metterli  ta]pcnlIeroap]x)le  lìiallcjfc  vuole  eflcr 

P vcra- 


r/fìcù 
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^^prìneì- 

co- 

ffo/ctrecìfc 
^JHcmo  fia 
Princi- 

Z^- 

Principe 
Jtj  rifolmo 
nel  confi- 
ti,xrt  tl  go- 
Htrno  ad 
alt  ti. 
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Principe 
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veramente  Prinape^poichc  come  dice  Ari/lotile  : Trincifatus  i/i- 
ritm  oflendittHo.  deuc  fpeniTcraHì  nella  diligen2a>e  confcienza  del- 
ie peribne,Ic  quali  il  più  delle  volte  con  Tanimonon  corrifpondor.o 
alla  faccia  » Stobeo  vuole  che  ne  anco  debba  confìdarfi  del  proprio 
figlio  : Filio  non  tradendum  imperium  ey?,C^afì  che  dir  volefle^  eh  è 
cola  tanto  gclofa  > che  non  bifogna  , chc’l  Principe  dorma  né  anco 
sii  la  vigilanza  d’aiiiici  > ò intrinfcchillinii  parenti  ; ma  non  è vero 
che I Rè,  ò Principe  non  habbia  a confìdarfi,  anzi  fi  legge  nel 
Platina,  che  qui  nulli fiditjinutilis  eflatiec  minus  qui  on.nibus  . 

E vero  fi  bene  , come  fi  feorge  nell’iftcfla  fentenza,che  non  deuo 
fpenfierarfi  in  tutto,c  per  tutto  ; né  deuc  eflcr  huomo  tanto  da  be- 
ne , che  faccia  fcrupolodi  pcnfarc  alla  peggio  di  quefio,c  di  quel- 
lo Vfficialcjcon  imaginarfi  tutte  quelle  furfanterie,  che  pcflbnoel- 
fèr  maggiori, con  Rare  fèmprcco’J  pie  alzato  come  leGrue  j i San- 
ti ftiano  in  cella  , nè  prendino  nè  accettino  il  goiierno  de’  Popoli  : 
I{e,xperitus  ftt  rcrum  humanarutn  dice  Teodofio  Gaza  nella  fua  prc 
fationc,e  fia  per  auuertenza  ancora  a quefii  a che  vengono  man- 
dati in  qualche  gouerno , che  non  fiano  lupi , che  sbranii-o  la  com- 
mefi'a  gres[gia,ma  (appiano  portarfi  temperati, e timorofi  d Iddio , 
e della  giultitia,perche  cofi  facendo  pofl*ono,e  deuono  fpcrare  d’ef- 
fer  tirati  a maggiori  carichi , e maneggi  con  hauer  fbmpre  auanti 
gli  occhiquelleparolcjchc  fi  leggono  ndi’Jfloria  Safiea  : Ccnplures  nifi.saf. 
nia^nos  veddidit  conttniffutn  òttperiMW,É  per  il  contrario  quello  , che 
per  fauore,  ò quattrini  è gionto  a quel  magiflrato  > temendo,  chc-» 
finito  qiieiranno,non  rcfti  fenza  viÌGcio,  ferra  gli  occhi , non  penfa 
alla  giufìitia,ma  a rifarli  la  fpcfa,non  alla  confcienza,  ma  alla  boi^ 
fa  , non  al  douerc  , ma  a quel , che  piacc,giunto  al  findicato,oItrc 
che  bifogna  refiituircil  furto , può  veramente  dire  , che  quel  fu  il 
primo  , Cc,  vkimo  anno  de’  fuoi  ofiìcij,Ie  cofe  moderate  durano  ; 
ogn’cftremoc  vitiofodciic  pcnlàre  colui , che  rubbando  cerca  pro- 
curarfi,anzi  comprarli  vfficio  maggiore  , che  ìiil  viokntum  dura- 
biU^» 
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POLITICA.  OlTcruationc24. 


A quali  cofe  deuono  attendere  i Prendpi  per  i loro  ruddici , 
da  quali  deuono  aftenerfi  , acciò  fenza  adularionc  riporti- 
no  da  quelli  vera , eterna  fama  » c gloria  viua  per  fempre. 


t-  fi-' 


>.;»  i 


- T , 


Iffi 


Dyltlzed  by  Ooogl^ 


T/tc.AK. 
itù.  I j . /*. 
Z41. 


dt  Ciuif, 


Onidio. 


mpfolit, 
Cspilupo , 


TMC.hiJf. 

l.S^fSì. 


Cl/iud/éc- 

np. 


ALL*  ECLOC.  V.  DI  VIKCILJO.' 


t: 


f2  IpfiUtitU 
PcT  rutto 
Ipfs  fonant 


:\ 

k 


sy:  i ; ;• 

^ : 1 1 


QVando  il  Principe  non  fard  amico  della  rebbi  altrui , fari  ^ 
compimento  di  giidutùbcpugncrà  , anzi  impiiqncri 
la  fpadi  per  difda  de’  Tuoi  ftiddiri  , fenzi  dubbio  fari 
tenuto  per  Idolo , a quello  propofico  dille  Tacito  : Sua  ret inerti^  Lede  ve- 
priuatjc  domus,dealictii5  cenare  regiam  laudem  effe . Ma  non  verrei^  g..-.  cr.^t^ 
che  iPrcncipi  intendendo  a loro  modo  quello  luogo,  daquipren- 
dellero  ardire  a cercare  d’impadronirli  delle  robbe  d’altrui,  diccn-  Principe 
do  che  deue  tener  il  Tuo  y e contrallarc  per  farli  padrone  dcllal- 
trui,  ma  perche  il  drittofenlòc  conforme  è llato  da  me  portato 
di  f:)pra , anzi  a diroccare  il  lecondo  pcnlierojC  per  comprcbationc  gvo  del 
del  primo  dille  Platina  : qui  fuis  con?-  i 

moiìis  publica  mctitiir  . E Sint’Augullino  trattando  de’ Prcncipi . . 
dilettoli  perla  cupidigia  d’hauere  , ò per  le  libidini  , ò per  Ia_,  clìt?uò‘\ 
fuperbia  , ò per  altro  loro  famigliare  mancamento  dille  : A'c;?.,  fi,,  rke-^ 
Yegnatyfedferuitytfm  maltis  cflj  Deue  di  più  cÙcr  diligente  j c dello  / • 
perlardute^cdilcfadc’ValI'aJIi,  lenza  lafciarli  marcirnejfotio,  . 
per  il  quale  venirebbe  a morire  di  corpo, e d nome,  J acque  oridè-; 
fi  corrompono^e  lì  rendono  inuriJbe  però  diffe  Cuidio.  ^Zulotior 

Fjvitiumcapiunt»m  ntoueanTuraquec , fd 

Di  Sardanapalo  può  dirli , che  negullò  vita  , nè  morte  ; poicho 
femprc . 

Corpus  erat  fomnOjmcnfaque feputta  mero  • 

MadiqneIli>chenonlì  rgonicntono  de i fudori , che  caminaro-  mone. 
no  per  la  Urada  delle  virai  » non  li  diedero  in  preda  alle  libidini , Hitc7nini 
alla  crapula  , a i piaceri , allifpain  > viue  ancora  la  memoria», , *ff**/^***^*^ 
notili  quello  che  lì  legge  nel  Tacito  di  Quinto  Luttatio  : 

Cattili  nomen  intcr  tanta  Cdfarum  opera  vfque  ad  l'itellium  man-  cipedtfet- 
fit . E perche  non  più  oltre  ? perche  quel  Principe  volle  metterò 
in  riputationeivitij  j con  dare  il  bando  alle  virtù  , ma  nè  con_, 
quello  ballò  ad  ellinguere  la  nominata  di  tanti  hiiomini  illullri , 
poiché  furono  muti  per  quel  tempo  /blamente,  che  ville  egli  ^ma  fu- 
bito  poi  ripigliarono  il  loro  antico  j e gloriofo  nomcj  anzi  noi  an-  ?*fritè 
coramiramo,&  ammiramo  i nobili,  e virtuolì  portamchti  di  quel- 
Ii,tcnendo  Vitellio  per  vituperiodel  nome,  e maeftà  iiù penale  i Ci'i 
che  furono  muti  per  poco  tempo, perche.  Ne7^!eda 

!{egis  ad  exemplum  totus  componitur  orbis . fino  remi- 

Oltrc  delle  fudette  cole  , che  (ì  ricercano  yter  fare  il  Principo  ^^^*^**f^^* 
d’eterno  nome  » vi  vuole  la  vigilanza  , della  quale  fono  priui 
quelE  , (^’altro  non  fanno  fare  , che  mangiare  , bere  , lulTu- 

O 2 riarc,'^^  f fin 


li 

ì 

5|- 


I 

't 

’i* 

’i'i 


fri-icipe 

iiCn  dentai 
(fte  / 

< V/iV;;//c.' 

ri fsKtlt,  . 

T>h.upe 
a.r;:dgy;r 
fi  xj::  t::(Jì 
1 ititi  k per 
fti;:pre. 


2i*i  TEATRO  MORALE, E POETICO  ‘ ‘ . 

riarc  ^ c dormire^  conic  Cc  dal  principato  hauelTero  a ripor- 
tarne (blamente  i commodi  > lènza  fenrirc  i faliidi}  r c cari— • 
co  di  quello  j non  vuole  cofi  Homero^  il  quale  nella  (lialliado  jjem.  2U. 
lalciò  Icritto , che  in  latina  fauclla  Tuona  ; Trinccfs  folidam  dor^  /,i. 
ììiìrcfioCietn  non  deòchU  per  finirla  Tappi  ò Principcjclie  Te  farai  tut- 
to qucllojches  e detto  di  (opra, con  (jSo^iiatti  ddraccinuati  difet* 
ti >p  olio  affi  curarti,  che  . ' 

DfiJU  ingtZ  moìitis  aper^fluuios  ditni  pìfeis  amahit^.  * 

Dum<iucthymo  pifuentnr  apcsidtiin  rore  cicads, 

. Semper  konosy  nomenq\  tnumylaudcfquc  manebunt . 

Dunque  Tenza  (gomcntarti  delle  fatiche  j c Tenza  darti  in  predai 
alTotio,  attendi  Tempre  à procurare  l’vtiltà  de’  Tudditi  j dai  quali 
riportarai  la  palma  della  vera  gIoria,&  d’eterna  fama. 
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IDEAPEOTICA. 

P'itis  vt  arboribns  decori  cjl  verft  52.  Vedi,  come /laudo  sii  laL, 
materia  ruilica , da  grado  in  grado  viene  alTilIatione  della  fimili- 
tiidiiic  dicendo  Tti  decus  omne  tnify  E que/lo  luogo  tolto  da  Tec- 
.critojmadi  gran  lunga  piu  vagone  più  beilo,  dice  egli  Quercum  or- 
ìun:  gloìidcsjSk  Teglie  con  vn’altro  verib  del  medefimo  tenore  ^ fia^ 
dunque  Timitatione  con  accre/ciuiento. 

Ipfu  Valcs  agros  atqnc  ipjh  verf.  ^ 5 . Per  accrelcere  il  dolore  anco 
iMs’iuducono  l'illdlì  iiiuentori  dell’arci,ò  cefi*  inanimate  à (oppor- 
taraccrbillìinamentela  mortedi  colui,chein  tararreera  verlàto,c 
però  dice  Virgilio, che  ia  Dea  Pale , il  Dio  Apollo  haueano  ab- 
bandonato i campi,  perche  hauCiUio  perduto  vn  tanto  alunno  vcr- 
Tatiilimo  lìdia  Coltura  dc*^ campi»  nota  qiial-iirada  egli  tenga per_ 
iugroiìdire quello  filo  Dcffid  . . . ‘ 

lnfdi\ lò.UkVi  j c>  Hfiritcsvcrf,  37.  Ecco-grerTetti  della  parten- 
JU  deila  D’cai^alcvcd’A|^)]k),già  la  terra  era  dùicnuta  /leriic  , la_. 
b jona  Icmcnza  LraJignaua  nella  terra,  fi  fimcntaua  orzo,  c fruir  e n- 
to,Tcdro,na(c:ii:viogiogli,  qui  ddlramctc  volcua egli dii*e,chc]  cr 
hi  moitc  di  qucuo  pallore  il-aua  per  vecirir.eno  il  mondo  , tanto 
dice  chi  sa  ben  dire  .... 

Cavduus  , ^/pinìsftiTgitverfi  i^,  Ne’ due  precedenti  verfi 
hi  pofto  la  tralignatione  delle  coTe  artcficiaJi , ne’  due  feguen- 
d mette  la  tralignatione  delle  coTc;naruraIi,come  Tono  le  vioIc,c  nar 
ci(lb,in  vece  delle  qualifdic’cgli)  nalceranno  cardi,Tpinc,elappoIe, 
douenota,chcmctte  Jecolè  aitificiali  prima,dopò  le  naturali , cT 
fendo  che  incucile  corre  Tatica,com’c  l’agricoltura  , c quelle  ven- 
gono naturalmente  come  Tono  le  viole  , narci/fi  , giacinti, 
altri  fiori  ^ con  Tomaia  diligenza  è da  oikruarfi  la  graduationc 
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ALTECLOG.  V.  VIRG.ltlO. 

'delle  cofe  nel  fcriiicrc  • Ma  canto  nella  prima  propofitione,  clic  fa  : 
fiirìé.  OrandUf^s  quibus , qnanco  nella  feconda  che  comincia , Vro  mol- 
li  vioU  i (iiecilVaknani,  che  può  ciic/i  a quclli>  i quali  hauendo 
'Tr  tj'^ona cducatior e , lòno turrauolta diucnuci  di  pc/lìmi , o 

corò>ttiJlimi  coliumi,  fi  che  può  dirli  > eh  ogni  verfo  di  quello 
dotttfiimo  Poeta  fcrua  per  profbndiUìma  fenrenza,  ioadcl' 
Icmplo  del  Valcriani  di  Seneca , e del  Petrarca  fe  rAlla  filoìb-' 
lia  morale  ho  quelli  tirati  U niio  lenlb  ^ non  credo  haucr  fal- 
iito . * 

* SpargUe  humutn  folijs  verf.^o.  Nè  quello  luogo  e fcarfo  di  con- 
fiderationc.> jx)rca  qui  ropinionc  ddlantichi .>  i quali  haucrano 
per  certo  j che  lanimc  de’  morti  habitaflèro  r.c’  bcfdii  j e però  di- 
ce : Inducite  fontibus  vmbras  >c\\è  riftclTo,  Facitc  ì:cn.oi\t  circa 
fimtcs , e che  quello  fia  flato  detro  artificiofaincrtc , r.on  mifà 
mentire  rilldlo  Poeta  in  vn’altro  luogo  ^ doue  hd  oflcruato  il  mc- 
defimo  » 

Lucis  habitamtis  opacis 

ì{iparun:q'itoros  pratancentiariuis  ‘ 

Incolimus — 

Et  tumidum  facite^  turaulo  vcrf.j\  2 . Qncfla  parch  Tumìdus^ 
altro  non  dinotale  non  che  Terra  tutnensji Ordma  Platone  (ccw(lj 
racconta  T ullio , ) che  Io  fepolcro  non  debba  cllèr  troppo  l'npcrlx) 
dicendo  : Extrui  autem  yitat  fcpulcbrtm  altius'j  q:>am  qu.cd  quin- 
que  diebus  ho'mines  quinque  abfolueriht . Et  per  quelli  die  vi  confu* 
mano  vn  monte  di  pietre  ordinò  ancoraché  é lapide  cxcitari 
plus  , nec  imponi  .*  auam  qtiod  captai  tandem  rnortni  incifam  qnatucr 
hcroicis  verfìbus , « è cola  vana  /pendere  il  tempo  ad  abbellirò  e 
rendere  macllcuole  vn  lungo.»  che  hi  da  efier  ricectodiputrc- 
dinc  . 

Daphnis  ego  in  fyluis  vcr/l^^ . Hauemo  qui  materia.»&:  occafione 
di  parlare,  che  cofa  fia  Epitafio»  e quali  colè  debbano  rinchiuderli 
fT-*  quello  li  che  diciamoceli  Pontano  che  Epitaphium  efi  mctricum 

f«  epigramma,  qiiod  infcribi potefi  defmSlorumfcpulcìms  ,fiuc 

tumidodEcco  quello, che  deuer/nlèrrar/i  neir£pitafio,cicèiI  ncmcj 
l’etàji  mcriti,la  conditionc,  ò flato,  la  dignità!,  le  Iodi»  e del  corpo., 
e deH’animo , di  che  genere  di  morte  fia  egli  morto , &C.  altre  cofe 
di  tal  manicra,ma  che  fiano  /piegate con  grauitdjc  con  palliciic,  & 
il  tutto  j come  fi  è detto  di  Ibpra  , venga  comprefo  non  più , ch’/n.» 
quattro  verfi,  e chi  più  farà  breue,  più  Card  grato , Virgilio  in  duo 
verfi  li  sbriga  da  quefto  Epitafìo  di  Dafne . 
i’i/f  #/  Mei  Dell’  Epicedio  d irò , che  Epicedium  erat  cdrtnen , quod  cauehatur 

exequias  in  ipfo  funere ^dum  curatur  funus.  Sia  per  clTcmpio  ilpia» 
to  della  madre  d’Eurialo  da  qual  veffò^  che  comincia  ; Hiuveego  te 
EnrialeSip^t  imo  nàte  refer* 
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Quanto  alla  nenia  poi  dirò  co’Imcdeiìmo,  che  ìuma  cameiù 
eratiquod  ad  rogumfeu  in  funere  concinJtebatHry  qu<e  admortuilau^ 
dem  declarandam  9 luUumque  ajlantibus  concutiendumfaciebant^tt 
cfTcmpio  di  quella  fiaquclIa,cheDidone  canta  a (è  ftefla  prima  che 
muoiale  comincia  da  quel  vcrlb  Confeendit  furibunda  to^oj>per  tut- 
to quel  Dardanusydr  noftrtc,  e quello  balli  per  làpcrc  i requilìti  dcl- 
rEpita/ìOjdcir  Epicedio , e della  Nenia  , obligandomi  a pariamo 
più  ditiìifaincnce  nella  fine  del  terzo  volume . 

Formrfi pecoris  cuflos  verf.  44,  Mira  come  lotto  balla  meta- 
fora addita  in  vn  verlb  lòlo  il  buon  Principe , li  dà  nome  di  bel 
pallore , al  popolo  di  bella  gregge , quali  che  dir  voIelTe  : £0- 
nipopuli  9 optimus  Imperator  , E quello  pare  che  habbia  detto  per 
Giulio  Cefarc  , il  quale  fc  non  hebbe  rvniuerfai  dominio  , cc-» 
me  Ottaiiiano  , tuttauolta  fu  egli  Dittatore  perpetuo  , che  fù 
pure  vna  Ipccied’vniucifal  dominio,  nédouemomcrauiglarci,  lo 
diede  nome  di  pallore  airvniuerfal  Imperatore  , dlcndo  prin  a_-> 
che  da  Virgilio , da  Hemero  ancora -llato  dato  tal  rxmead  Aga- 
mcnonc , ondedifl'e  intendendo  del  fudetto  : Tafior  Topkloìwfuj 
tu  dunque  hauendo  da  defcriuerc  metaforicamente  Rè,ò  Impera- 
tore, puoi  ad  cUempio  di  cclhii  liberamente  leruirti  di  tal  rnetafo* 
ra  cllbndo  molto  di  conformità fra’l pallore,e  colui,  che  tiene  pcn- 
fiero  de'  popoli . 

Tale  t UHM  tamennohitvcrf  45.  In  qucllo,e  ne’duellgiienti  ver* 
lì  fa  due  liniilitudini  lenza  eccedere  lo  llilc  buccolico.  Uà  sùla_, 
materia  cofa  tanto  ncccftària,chc  quantunque  Ila  Rata  più  volto 
accennata  da  noi , tuttauolta  con  Icccalìone  fempne  da  paflb  in_* 
palio  s'auuiftrà  rifteflo,  fa  comparationedi  verlì  di  Dafne  al  Ibn*: 
no  sù  le  gramigne  non  fopra  il  letto,  cllendo  più  naturale  al  palici 
re  lo  polàr  su  J’hcrbc  , che  fopra  il  letto  , 6c_  all’acqua  dolcc^» 
ftTuendolì  quella  gente  niEicancl  bere  piu  deli  acqua,  che  del 

Kec  calanti^  folutn  aqtiiperaa  verf  4$.  Notiamo  qui  di  qual  bel 
modo  di  parlare  li  fu  il  Poeta  feruito.,  per  dire  , che  collui  pareg- 
«iaua,  ò gariTggiaua,ò  che  cantaua,c  fcnaua  al  pari  del  Tuo  mac- 
ÌÌro;pcrta  le  ùn  pcgiìc  pc  r il  lònarc,c  la  voce  per  lo  cantare,  lìcho 
nelle  tranllate  douemo  pcnfarc  molto  bene . 

Tu  nmc  tris  alter  ab  ilio  yerf^p  Dicono  tutti  cfponcndo  qncHo 
luogo , che  alter  ab  ilio  Egnifica  l’illciro  , che  fecundus,  ilche  noiL» 
c veriijmilc , mentre  nel  precedente  vcrlb  fhà  fattOjche  correflo 
del  pari  , dicali  qui  dunque  eris  in  eodem  ioco , ac  ille  ct.m  defun» 
filusfuerit  9 nota  come  lia  quello  noRro  Poeta  puro , e delicato  nel 
diro* 

•ppos  tamen  hac  quocunque  modo  verf  50.  In  quello  luogo  0^ 
lenza  la  figura  ^ntapodofi  9 quA  nihil  aliud  fignipeat  y nift  fmilh 

tildi” 
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> naturale  modo  di  p;irlarc  in  qucllijche^ 
per  ftarcsù  i termini  della  mode/lia , cflenuauano  le  loro  virtù  , 
dice  Menalca.di  voler  cantar  di  Dafac  al  mcglior  modo , ch’egli  j,  ; ^ . 

, può  j talché  ogni  modo  di  parlare  ^ purché  non  fìa  in  flilc  puro , 

tiene  la  Tua  £gura, della  quale  douemo  feruirci  còfbrmc  Icccaiìor.ù  tutti  ìt^r- 
^Dicemus  Daphnimque turni  tolUmus  verf,^i .E  nel  icguentc  ver- 
Co  replica  la  raird  di  iineCio,dicmdoDapht!Ìn2q;adafira  feremus,  & 

Ouidio  ancora . 

MiUtat  omnis  amans^^ir  hahet fua  cajìa  Cupido  » 
ittico  crede  rr.ihi , viHitflt  omnis amans  • 

E quefto  modo  di  parlare  H fa  per  la  figura  Epanafi  refe  , la  qua»  , 

' |c  iecondp  ScaJi^ro  altro  non  è fuorchei^ctóery/o  «'W  rtflo  oì  dine^ 

rejUuiimusfententumi  tcì\\quefkotnodosìngraj\òikc,e  tem  ina  unU^^L 
la  fentenza  detta  nel  precedente  Daphnhnque  tuum  tolkmus  ad  <;ujif.d9  Jì 
ecco  Tacer; Eimcnto,  cterminationedeJla  fentenza  Daphnin 
ad  ajìrafircmus , quindi  apprendi  la  regola  per  iàperri  auuaJcrc  di 
tal  figura . 

larn  pridem  Stimachon  landauìt  verf  5 5 . Haueua  in  mcflo  Tue»  ‘ ’ 
no  detto  Mopfodi  Dafne,  foggiunge  Mcnalca  con  allegri  vtrfì 
cofa perdiience all  oratione funerale,  nella  quale  ( comcs'è  detto 
fi  coininciafenzaprocmio)  fiprocuraafièrtodi  rriflczza  dalTvdi-  ]'TJneVe 
core , lì  folleua  dalla  melanconia , c fi  tennina  il  raggionamen-  f»K«TMle . 

. ' • to  in  allegrezza  , Mcnalca  era  entrato  nella  feconda  attiene,  dee 
. ■ con  la  narratone  delle  virtù  del  morto,  e con  inlèrirlo  nel  Cic- 
lo, viene  ad  addolcire  Tamarczza , c dolore  dclTafcoltanti  • Siati 
qiiefto  luogo  per  nonna,  come  debbi  portarti  nclToratiom  , c de-  - > * 
fcrittioni  mefie,talche  dice  bene  Mopfo,che  Stimicene  haueua  ap- 
prouato  tal  modo  di  dire,  clTcndofi  puntualiflimamcnte  cflcruatii 
precetti  rcttorici  • , . * 

Candidus  infuetum  miratur  verf,  ^6.  Nel  moftrarc  la  punti  dt 
Dafne  fi  ferue  del  color  bianco,piu  tofiochc  d’altro  colore, toccar- 
do,  oltre  tal  colore  fù  fempredi  buono  augurio  , l’opinione  ddii 
AntichijQwi^^oi  bine  deorum  filios  appellabanttE  co  fi  chiama  Ce-  ^^òJuìmìo 
‘ fare  lòtto  la  pcrlòna  diDafnccandido,cioéfigIio  di  Dei, nota  qi:à-  ff^eicìe  at 
to  bilbgna  haucr  letto,chiunquc  fi  mette  a fcriucre , fi  ferue  deJ!a_,  fril/fito  à 
figura  Apotcofi,^tf  tunc  ft^curn  aliquem  mortalium  in  Deorum  nu-  . 
merum  referimusjconforme  dice  "DiCpautetio, 

Sub pedibufque  videi  nubes  verf,  5 7*  Equi  ancora  tocca  Topinio-  de  f,  facci, 
nc  dell!  antichi , i quali  volcuano , che  T aninie  illufiri  nei  Cielo  ha-  yir.tms  U 
uelTero  lòtto  i piedi  le  nuuole  ialuna , c le  {Ielle , delle  Mule  Jafeiò  ^".^7 

fcrittoEnnio  . , ^ ZHì’it 

Tiìufsjqwnpedibus  magnmn  puìfatìs  Olympumf  di. 

Alla  quale  opinione  le  qui  acconlènce  Virgilio,  in  vn  altro  luogo  no 
repugne  Horado  ancora.  . . / 

' O 4 Defccn^ 
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Defcendecalój  die,  age  tibia 

Bjginalongum  Calliope  meiosi  ' • v 

Quindi  apprendi  a fcruiiti  dell’imitationed^Ii  anOchLfe  flon  vuoi 
cfponertiaIÌccauiJIadonidimakuoIi,&iriuidio/ì . ' 

Ergo  alacris  fyluas  > ^ ccetera  rura  verf.  5 8#  Per  dire  che  tutto 
il  moiido>  il  quale  prima  s’era  attriftato  della  morte  di  Dafne  ^do- 
pò tanti  beni  fcguirigli  per  la  morte  incdciìma  ^ vniucrfalmentcfì 
rallegraua>per  Itarc  su  la  materia  ruftica  porta  feluche  ville^  dono 
nota, che  quella  parola  r<«rem>comprendeicampi,iprati,cIe  vigne 
e per  quello  egli  mette  quella  vniuerfalità  ruftica, ò buccolica  > ac- 
ciò per  tal  metafora  apprendi  il  mondo  tutto. 

Nec  litpus  infidias pecari  verf.  6o,  E quefto  Iuoto  dal  noftro- 
Poeta  ftato  tolto  da  gieroglificidcirEgitij^  i quali  lempre , che-» 
voleuano  lignificare  alcuna  difeordia^  ò dilfimiglianza  de’coftu- 
ini  pingeuano  vn  lupo , & vn'agncJIo,  ouero  vna  pecora, fra  quali  è 
vna  più  che  naturale^  eterna  difeordia,  onde  difle  Gnidio  ancora 
per  tal  contrarietà  lupus  inter  oues.  Onde  dicono  i naturaJbchc 
la  prima  volta^chi  gragneJlicdonola  voce  del  lupo:Exanimefcunta 
& fubitanio  eo  pcrculfi  metti  concidantj  vedi  quanto  sii  le  dottrine  de 
gli  antichi  IHano  fodamente  fondati  i verfi  di  quefto  tanto  poe^ 
ta_». 

Jpfi  Utitia  voces  adjydera  verf  62 . Dal  precedente  rerlb  , & in 
quello^c  ne  i due  altri  leguenti  apprendi  tu  « come  ftando  nello  ftile 
paftoralcjdice  che  tanto  i nobilbquantoiplebani  teneuano  Dafnc^ 
ò pure  Cefare  per  Dio^perqucllcdueparole  Ineonfi  wowrcj, intende 
i nobilito  fedi  ciò  defideri  la  cagione  # vedi  la  prima  oHcruatione*, 
della  Politica  da  noi  fonnata  sii  quello  Pocta^ch’iuiritrouerai  il  tue 
to,e  Coito  quella  parola  l{ftpes  intende  il  popolerò  la  plebe,  a tanto 
deue  auuertire  chi  defidcra  vero  nome  di  Poeta . 
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55  Sis  bonus  ò folixque  tins,cn quattuor  aras> 

Ecce  duas  tibi  Daphni  duoq  uc  aitarla  Pharbo  » 

Pocula  bina  nouo  fpumantia  lafte  quotannis*  ‘ 
Crateralquc  duos  ftatuam  tibi  pinguis  olini  : 

Et  multo  in  primis  hilaransconuiuia  Bacche, 

Ante  focum,fi  frigus  erit,fi  mcfllsjin  vmbra  ; 
Vinauouumfundam  calathis  Aruifianei^r. 

Cantabunt  mihi  DamoetaSi&  Lyftius  tc£gon  • -,  ^ 

' ^altantesSat/rosimitabiturAlphcfibocus.  ^ 

Ha:c  tibi  lèmpcrerunt,&  cum  follen/nia  vota  r'f'a 


fi: 


.'75  Reddemus  Nimphis,&  cum  lu/lrabiipus  agros.'^  ^ 

Dum  iuga  montis  apcr,flauios  dum  pifds  amabit>.  | 

. DumqucthymopalccnturapeSjdumrorsccicadap 

Scmjp^  honw^nomenque  tuuro^laudciquc  manchine 

w E 
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Vt  BacchOjCercrique  tibi  Zìe  Vota  quotannis  ^ 
lo  Agrìcolar  facient.  Damnabis  tu  quoq;  vods» 

MOP.Quar  tibi»quar  tali  reddam  prò  cannine  dona.? 

^ Nam  neque  me  tantum  venientisfibilus  auliti  j 

Nec  percufla  iuuant  fludu  tam  littora>nec  qua: . 
Saxofas  inter  decurrunt  flumina  valics . 

I5  M EN.Hac  te  nos  fragili  donabimus  ante  cicuta. 

Hajc  nosjformofum  Corydon  ardebat  AJcxim  : ' 

Hì:c  eadem  docuit,cuium  pecus  ? An  Melibcci  ? 

MOP.  Atta  fumé  pedum  ( quod^me  cum  feperogartt, 
Non  tuJit  Antigenes  : & erat  tura  dignus  amari  ) 

99  Pormofura  paribus  nodis/atqs  arre  Menalca . 


. ' , -'w* 
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t 

Terò  buon  Dafni fìa  pietefo  à tuoi  • 

Ecco  qui  quattro  altarhà  te  buon  Dafni 
tièfacro  ducy^  dutneriT^  à Febo , 

Et  due  ta':^\à  quefi'vfo  ogni  anno  colme 
Tifien  di  lattéiCir  altrettante  d*olio. 

"Ma  prima  ordinerò  ricco  conuìto 
tAlUgro  pel  licor^cì)  ^ruifio  bonora 
Che  fi  a nouello  nettare  flimato. 

Di  qy.el  tenendo  il  bicchier  pieno  à tutti  » 
erra  Dametaj  col  Cretenfe  Egone 
Tiieco  d cantar j O-pofeia^ìfefibeo  , 
Fard  falcando  co  fatiti  d prona» 

Tanto  tifi  addurr d quando  faremo] 

S acri  fi  do  d le  Ninfei  ^ quando  apprefio 
Vurgheremo girando  i nomiti  campi  • 
Trlentrc  ameranno  i fier  cignali  i monti» 

J pefcrFènde»&  Capì  il'timoy^  mentre 
Le  cicale  ameranno  la  rugiada , 

Fia  lo  tuo  nomCi^.  le  tue  lodi note^  ’ 

Et  come  d BaccojC  d Cerere  fiol  farfi 


I facri  honor»cofi  faranno  o^i  ann§  % 

Gli  agricoltori  al  tuo  gran  nome  voti • 
2iopéCbe  debb'io  darthò  qual  gran  dcnfareB 
Sufficiente»d  cofi  dotti  verfii 
Terche  non  tanto  il  dolce foffiar  (tjfujlro  » 
Nel  percuoter  del  mar  per  gl' a/fri  feogìi 
l'vrtarfi  le  pietre  per  li  fiumi 
Mentre  quifeendon  da  pendenti  colli  j 
Quanto  il  tuo  canto »mi porgan  diletto» 
2den.Noi pur  ti  donerem  quefla  Sàmpogna^ 
Con  la  qual  gid  noi  pur  cantammo  lieti  ^ 
Del  bello  ^le  fp  Coridone  ardea» 

Ne  dopo  molto  anco  iufegnocci  quefia 
chi  è»di  Meli  beo  i 

Mcp.Menalca  d te  darò  queflo  bufone 

. Bellopenodij^ per  lo  rame yond‘ egli 

E cinto  intornoyil  qual  già  molte  volte 
»^ntigonélo  chiefe,ne  mai  C hebbe. 

Et  era  degno  allhor  d'efer  amato. 


.H*. 
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Olncomcnda  al  Principe  laTimuneratione , t principalmente  de’ 
letterati, acaochehabbfano  occaliGnc  d’impiegarfi  in  fuo  fer- 
^ uigiojs’annoucranoccrtc  fcrtidipcrronc,  djcvcngoiiocontroo 
” gmdoucre^pr^iwtcdafcioccJnSignw^ 


j. 
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il  SÌEJitibi.  ,. 

rcrtutto . . • :*  . * ' 

Srineipt  ^ • ■-  '^S^xofas int€r 


rcmuncrationc  , ma  con  Ja  giuiìitu  dillrl 
frincipt^  lecondo  1 mentii  e fecondo  le  f^tichr  a,  v • 

detti  quei  due  verfi  da  Ouidio.  “*  ^ """P*  '‘ùngono 

Zf/r/nf/,*  <ìouerc^percJiei  letterati  dando  vita  a ^ ^ 

' àttimo ptT~  iicre  du’ Sisnori  non  rnih  in.rim  P ^^^d^uono^ncoraricc- 

fetuavits  raflcro, mentre dunna  fi  • ^^^^cno^Jiedu- 

- CÌornoS?r.n 

^ fingono  1 Poctijche  Cadrno  rc/iiinato^ciriiebbc  i dcrti  miri 
Coàmo.  dalla  bocca  del  Draeonc.  fubitocr  »hh-xn In  ^ 

-r,el ftmU  fauola  /ìgnifica,ch^o/liÌ  rirronA  u ^ ^ual 

isoreidtn  COtdo  tutti  e mci  Ci  J’  i*  • comeiofiod’ac- 

fOMt  rhtj  ' - dell  Alcjato  : 5'at/Vtwirj  A;/we  H 

SI:;  il  fru^SdSSÌTcS?rdTnfa^^^  lubtóoyidde: 

5^'  indtilget  pifciùusJjorKus , 

ift  JimZ,  TU  decipit  cfcafertis. 

^.7b7Z  Wchc  fi  dice  de  letterati,  c lettere  : barrir 

z./r«r.f  ?rcWt:!  liiterarum lumen  accenderete  cosi  dice  Tidlioper 

trottandodellapotemd^- 

y^-fe/o  , ^ yi  ^uguSlo  , 

dt‘Utttra~  ' tuba  di  y irgilio  fuona  , 

ri  Ximt  n.  . Hcjjm  fapria  fe  Neron  fuBe  innutlo', 

•‘tri  n.l\  .y.  - lìtfu^fama  faria.  forfeTMnbuom..  > . ... 

”Zmì  ^f‘f‘^>‘toeterra,eCUlmnùcU  ' ' .•-' 

Wi  fcmtor  fapea  tenerfi  amici . . 

»»«/»,  A-*  , . ^^^^dcoprare,  che  quelli  fcriuono  contro  vodia,  rerchr*  /?  Air 

”^^.!*^à^^J^*^^M^^<>cciderant»rcccKtilus  ediji 

■'•  
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o9mpofiu  funtjc  mi  rido  di  quelli,  che  potendo  nel  corpo , credono 
potere  nella  penna , per  il  che  dice  Tifteflo  Tacito  ; XJ«o  magis  fo^  „onhk  do 
cordiam  Ulorum  irridere  libet^quiprdfentipotcnrìa,  credunt,  extingtii  minio  fi- 
pojfeetiam  fequentis^ui  memoriam  »hì(o^nz  haucrli  riuercnti  per 
amore,  e non  per  timore,  perche  fe  per  qucfto,  come  dice  Tifteflò  : 

Tunitis  ingenijs glifcit  auUoritaSit  che  cola  altra  hanno  fatto  quelli»  guniti  de- 
che  con  la  loro  potenza  hanno  voluto  opporli  alle  penne  de’  Scrit-  utntnno 
tori  f non  altro  certo  ; N/yi  dedecus  ftbi , atq;  illis  gloriam  pcperere^ 
cofa  molto  mcgliorc  fari  , tenerli  obligati  con  donar  loro  qualche 
cofa , poiché  come  dice  Seneca  ; Bencficium  accipcre  e fi  , libertatcnu  snimrifi 
vendere^  vi  rcplicarà  quel  Principe  de’  uoPri  tempi  quel , che  dico  ì vitui,cm 
riftelfo  Seneca  ; Diffietlis  res  efl  donare  ; ma  non  c difhcile  donare  a 
quelli,  che  vengono  annoucrati  da  Battila  Mantouarx).  , 

Efl  apud  J{sges  rudis  inuidia  , ruflica  turba  > pnfonoU 

TiiimusyadulatorjUìiOj  afflìitator^  adultcr  » : Uatà  di 

' - Hifirh  yfeurna  yquibus  virtus  odiefa  jpoetas  . » dtreUzt- 

Mllemodis  abigunt;vtquatìdo  cadaun  a corni 
. Inuenercjfugant aliasyuolucresqyferasqi  ^tano%”u-K' 

Per  quc/li  alcuni  Signori  s^ipe^iarebbono  le  loro  cole  più  care,-,  „e  pe:fire 
ma  quando  lì  tratta  d’vn  virtiiolo>cgni  cofa  è hnita,non  vi  fono  più  infi/m  et» 
/tozzi  : i Signori  lauij  tengono  altro  itile  • ‘vengami e 

I.  ' POLITICA.  Ofliruationcttf. 

é 

SI  mc/tra , quanto  di  male  nafehi  al  Principedairinalzaregrin^ 

dagni,lcli  raccomandano  i vircuolì,c  li  dà  la  regola,chc  dcuo  ;*  - 

tenere  li  Principe  con  ccrtitroppo  sfacciati  in  dimandare . ' ’ 

_ ^ .83  .^t  tufunte.  . . ' t , ^ 

Per  tutta  ■ . 

fQrmoftim  parìhus,  , ' . , 

SI  che  continuando  il  mede/imo  ragionamento,  già  che’l  Poeta 

tratta  qnì  di  doni,dirò  , chc’l  Principe  deue  cllcr  auucrtitoà  iw  Jtriu- 
donare  a’  rneriteuoli,  acciò  non  lì  tiri  adc/To  Iodio  de’  fudditi , ve-  neh  > adii» 
dendo,  ch’egli  cfiaJta  perfone  indegne,  anzi  quePonusfartopotò 
tanto , che  tolfc  il  Regno  dalle  mani  di  Tiridatc  , cfù  rc/lituito  Ar-  XiMrcj 
tabano  nel  reame,  e qucRo  li  auucnne,  [^rchehaueua  fatto  padre-  fi^uUto 
ne  della  Corte  Abdagclè  huoir.o  di  nelTun  merito , edi  nvolti  difet-  dn  fuddin 
ti  : Quidam  inuidia  in  Mdngefcnt , qui  tum  aula»  ^ nono  regepoiie-'  bar 

batur»  ad  .Artahanum  vertere»  vnodclJi  n:!:;igg{ori  crrorf,  cho 

facciano  i Principi, e che  meno  lìa'da  efiì  /limato .-con  tutto ch’à 
molti  habbialcuatoii  Regno,  come  al  fiidctro,  /òpportandomaJa-  uumle. . 
mente  gli  huomini  vfrtuo/r , e lèn/àti  ( i quali  vedende/ì  in  poca  Ri-  stadid  co^ 
ma,abbanJonanoi/ludij,e  fi  danno  aRorio, colpa  de’  Signori  aua- 
ri)poichc  come  fi  legge  nel  medefimo  Tacito  ; Suùlatis  ìiudiorunu 

! prXtijSf  tiiprem^ 
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. ^ , prxtiisjCUam  fi  fidia  pcrituratVtminuTdecorajdhv.oqiìikhcttattè- 
1.  nimenco,efuflidioaqueftì>  poichepoflònofa^Jo>^èD2aincoITmlo- 
-*  i.  . • dare  fé  ftcflb  ò pure  tolgano  a quelli , da’  quali  fi  cagiona  tanto  vi- 

tupcrioj  òc  infamia,  & ine/b'mabii  danno,  c diano  a quelli  chiara^ 

, trom  ba  delle  loro  lodi, donino,  encn  vogliano  il  tutto  per  cffi>imi- 
tino  il  mctitore . 

- fritta tp6  Et  TaeJJor  pucrispo^  terga  relhi^uit  arifUs  Tilifp» 

M £ quello  intendano  più  per  loro  benerìcic,die  de*  beneficiati  ,*  per-  . 

rintefe  Ciro  : DecUremusnos  eniti,  vt  [benctxernites  vinca-  stnofme 
f$ina  cpf»  quando  fi  vede  tal  oiferuanza  nel  Principe,  fenza  rcd.  cìr, 

glUbù, . Qubio  vederi  tutti garreggiarc,  per impiegarcin  Tuo  Icruigio  tante 
Ctro  nan  Jc  forze  dcl  corpo^quancoqucllc  dcirintellcttOje  qucfii,cht  vcglio- 
no otteriercibenefidj  dcllfScrittori,  non  deuono  efi'cr  firctti drnia- 
cf/  pre-  no, perche  portandoli  tali,  & cficndo  tenaci,  può  dirli  loro  qi;eJla_# 
tniarsime  fcr»tcn2a  di  Seiicca  : Beneficia  dare  qui  ncfcitahìiuflé petity  & haucn-  sener.  ìp 
rittHcU.  (lo  in  animo  di  (bccorrcrH di  qualche  cofa , non  deuono  prccralli-  Trtucxb. 
iht^Konl^  nare,tcncndo  per  certo  , che  pochi  ictterati  li  rittouano , che  nojL_, 

'donarthì-  figlio  poucri^  pcrchc  qiKlli  non  hanno  traffichi,  r.c  mcrcantie,  fon- 
giufiamtn  duno  le  Joiofperanze  ne’ Signori  mediante  il  loro  fudcre,da  i quali 
te  dun  r:-  il  più  delle  volte  venendo  fraudati  de  tali  Ipcranzc , quali  Icmprcj 
iti  Hanno  afciuri,ercarfi crhumore,non  dico  altro  Iblche:  ìnopi  benefi-  sente  m 
Lctttr*ti  bisdataqui  dot  celcritery  c balli  fin  qui  del  guiderdone, premio,  * 

sfittati  & aiuto  de’  ictterati , rcHa  folo , ch’io  dica , come  hi  da  portarli  il 
ptucri  per-  Principccon  certi  slacdati,iquali  non  certo  fi  vergognano  di  di- 
r/rr  cngie-  mandate,  nè  loro  manca  fronte,  fc  al  Principe  non  manca  volonti; 

tifio  clTeruifi  cjuel  precetto  del  Guicciardini,  il  quale  dice,  che 

àn  riatura  de  Topolt  è , come  quella  de  Trencipi  dt  voler  fempre  au-  dinijintf, 

dtfìdtrx^  gumentare  del  grado  fin  cìjefi  trouanoyperÒ£  prudenza  negar  loro  1(l^  Sa- 
pref.exxit.  prime cofetchc domandano,  perche  concedendo  non  li ferma,  angigrin-^ 
à dimandare  più  , e con  rnaggior  inftat/7^  , che  non  facevano  doj» 

^h^freet-  p^’ifft:ipio  , perche  col  dar  loro  ìpejfo  da  bere , s'accrrfce  la  fete  , c cosi 
dtrtcoH  premiando folamente le pcrfoncmcriteuoli, non  fi renderi odiolb 
ifacciati^  a’  VafiaJIi,!  quali  Hanno  chcti,quando  veggono,  che’l  loro  Principe 
nel  dima-  ^ yf fjv  fyg  attieni  fi  muoue  per  ragione  , e non  pcricolari  di  rc- 

^^rineipe  fpogliato dcl  fuo  Dominio,  come  accade  aH’im prudente  Tiri- 

premiado  date,  il  qualc  non  tanto  preHo  fi  viddceictto  Re , non  tanto  preHo 
i mrrUe-  fi  viddek  diadema  Sii  la  tcHa,  quanto  invnfubito  fi  fè  conofccrc 
meli  mttii-  pgj.  padrej,  e per  padregno,  trattando  altri  come  figli,  fri  quali  era 
de  et7  Abdagefc,  & altri  per  figliaHri , quello  fapcua  molto  dell’arte  mili- 
ti.  * tare, ma  niente  di  giuHitia  diHributiua . 

Principe 

ven.dcu,  s I D E A P O E T I C a;  ^ 

ejfere  *d 

Sifècmuifiiix^ttuùveif.ej.Ciichspetcowmmeeonrcnro 
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haiiciia  in(l*rito  Dafne  nel  Cielo , fubito  fcgue  quel , che  ad  vn  Dio 
cracoimsneuolc^fà  chcfia  inuocato,’e  Jiilacuifce  facrùidj.  Se  altari 
con  promectergli  tutto  quello , che  a diuino  culto  conuicne.  Cosi 
fcriue,chif.TÌuendo  vuole  ofl'eruare,  c caulinare  ordinatamente  i G 
che  deue  dare  allancecedente  i (noi  confeguenti. 

Ecccditxs  tibi  Dopimi  veìf.  66.  Qui  tocca  queirvfanzaantica^j 
qiia!ido  ali’iiuoniiniilluftri  lì  conf-craiiano  due  altanV&  acciò  non 
creili , che  tal  numero  lìa flato  poflo  a calo , nota  quel  j che  dice-* 
nel  terzo  libro  dcli’Eiieida  ancora  j quando  fopragiunfc  Enea_» 
ad  Andromachc , la  quale  faceua  lacrilicio  per  lanima  d’Et- 
torrc  , Adianatte  fuo  figlio  , erge  due  altari  ad  ogn’vho 
d ’efiì . 

£t  getnin^s  caufam  lacrymìs  fùcrauerat  aras . 

Tocula  bina  nono  Jpimantia  vcrf.6j.  Qui  addita  gli  lùcrifidj 
niftid  i quali  non  potendo  facrificare  col  toro  j cofa  di  inol— 
ta  valuta j otì-enTcono  quel  che  polìbnoj  cioè  latte,  oglio,'e-» 
vino  clone , c da  notarli , che  in  ogni  tempo  vi  Ibno  ilari  facrifi- 
cifda  poueri,  c da  ricchi ^6<^,olì'crua  ancora , quanto  quello  Poe- 
ta fia  amico  di  parlar gCw co  dice  ; Cratcrasq;  duosoleij  intenditi^ 
plcnosolci  . ' 

Unte  fùcuììi  fi  frigus  crit  verf.  70.  Q^flo  verfo  hà  molto 
deiralinifo^  per  dicliiaratiouc  dunqite  diciamo  » che  gli  Auti— 
dii,  quando  infcriuano  Paidmc  clcll’huominiainumcro  dc’Dei^ 
ii  chiamauano  ylarcs  , tal  era  Dafne,  talché  li  conueniua  il  faenfir 
^ , Unte  focum , vedi  come  nel  genere  atceimato  ancora  non  fia 
k\irjT9  di  ciottrina . < i . ’ 

- CaU'Jns. Urinfia  ncSiar  ’ucrfj  i . Guarda*,  che  quf  non  intendclfi 
G.a\elÉ-i,ma  bicciiicri  » c per  certezza  di  ciò,  odÌA’n  diilico  di  Mar^ 
mfejitec  f intende  per  biccliicri . ^ ..i,  •• 

ExpcndilZKtcyes  caUuhosj^  fi  ilùaffcerunt.^ 

TociiLx  ?ìerHoyca  nobilitate  iijnnu. 

Cantabnnt  mihi  Dameetas  verf  72.  Era  quello  vn’anniuerlàriÒ 
follennc, 'quindi  apprendi  come  fantichi  ofierendofacrificij  foIJen- 
nizananoqucllico’i  canto  j come  s’vfa  apprefib  i;oi  nd  cantar  Ia_, 
Meda  j-^cr  iniorti . 

, Saltmtcs  Scuyros irnitabìtur  ver.  7^ , Qui  t* addita  quello  nofiro 
t’octaqiìci  coilumc  antico , fcritto  da.  Luciano  auttore  Greco , il 
quale  aiVcrma^  die  mai  fi  celebrò  fefUuitd  veruna , nella  quale  non 
fi  faltalTe,  cole  j che  flanno  ancora  in  piedi  apprefib  grhiiomini  ru- 
llid,edi  villa^  ma  non  fari  fuor  di  propofito  parlare  alquan- 
to della  fatira  ^ della  quale  può  crederli , che  intendeUe  Ari— 
rn/>.i  fiorile  , c]uando  dille  : Omnes  imitationem  e.xcrccr.t  numero  , 
ftrnzonej  harmema , bisqucvcl  fcparatim»  vel  promifeué . Sca- 
ligero vuole,  die  nella  fatira  corranoilègucndrcquilìti,primo 
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RfViijiti  troppo  aftrufa  di  modo  che  non  pc/fi  apprendtrfì  ren> 

Hf  h com-  ditionc,  ii'iccondo  che  nd  riprendere  i vitijj  non  vi  iì  portino  parc- 
fuiont^  le  cfccnejc  brutte^fi  che  fi  auaertira  jche  non  fiano  le  nclire  Satire, 
f . ^eoiiic  auliifa  Horatio) 
s.itirar.on  ^i4t  irnmnncU.crepent,ignommofaq;  dì&a 

■ Offcìiduntur  C7iim  qiàbus  ejl  eqnusj(^  patera  ^ res, 
roie  tjfcc-  p^j.  -|  (bggiunge  Scaligero  ancora , per  confermatione  dd  mc- 

s:itirx,ch  dclìmo  precctto  dicendo  : Si  quis  igitur  aliena  peccata  infcBetur  , ca  sctUitr* 
rìpre>tdi^  modcjlia  vtatur  , nc  fuum  libmm  efficiat  eo  nequiorem , de  quo  ver  ha  Fot.  Hi  5 . 
l' altrui  di  fadt.  T rattifi  di  peribne  grani,  e di  cofe  im[X)rtanti,  &<_  alle  volto 
delle  leggiere  ancora,  alcuni  altri  requifiti  di  minor  importanza»^ 

Cr/f.  pofibno  vederli  nel  mcdefiino  luogo  di  Scaligero . 

Virgilio  Se  cum  luflrabimits  agros  verf.j’y.  Qui  fi  diinofira  perito  Virgilio 
pento  deH  delle  facrc  cerimorjedeirAntichi,apprcfl'o  i quali  quando  fi  faccua 
Ib  certmo-  facrificio  perle  biade  fi  prcndeua  vna vitella,  e fi  portaua  tre  volte 
S ^ icmcntati,c  quella  |?oi  fi  chiamaua  HoJUa  amharnalis,  ma  '* 

VittUada  diquefiofi  parlerà  più  ditfufaincr.tenclJaGeorgit a nel  primo  libro 
f.icrtjitarfi  in  qud  vcrlo 

per  t fané-  ^ _ Tcrq;  nouos  circtttK  felix  catlìoflia  frvgcs 
*r*lt  R^ddemusnymphis .Qiù  tocca  vnccrfl urne Siciliaro.E da- 

fea  faf^ru^  che  lui  s vfaiia  cheogn  anno  in  ogni  cala  pnuata  ii^cnn- 
Cc^-tiine^  calle  alle  Ninfe  , e che  gli  vbriachi  fahrauano  aininti  deir a ftari  di 
siciliM:o  quelle  , ddlequalì  colè  tutte  accenna  Virg/Iic  per  bocca  di  Mcnal^ 
ca,ò  quanto  hilbgnajche  log^hf  qualunque, vuole  ben  fi.  riuerc--  . 

Dum  mgamontis  aper  verfijó.Et  acciò  non  credì,chc  fra’l  genere 
attenuato,  med iocre, e fuprcir.o  r.on  vi  fia  dilfcrenza  alcuna,  j erro 
rò  tre  luoghi,che dinotano  rilbnb,macc-rgran  diffi  rcnza,pcr  Tat 
tenuato  fia  quello  con  l’ altro  verlo  leguente , douc  per  affi wnarc-» 
vna  perpetuità  di  colè  dice 

Dumiuganiontis  apcr^fÌMUÌosdumpìf(hatnabitj 
Dumq;tbimopafcenturapeSidumrorecicadx 

Ecco  in  che  modo  s’erge  alquanto  nel  mediocre 

JVo«  vmbraaltomm  neìmrums  non  gran?  ina  pojìunt  Cetr^Jii 

Grata  mouere  animumj  non  qui  per  faxa  volutus 

Turior  eledro  campum 

Ma  nello  llile  fiiprcmo  poi  s’inalza  tanto , e tanto  crefee  dfluono , 
che  non  fi  può  più,dicendo 

'jtdirtota-  [reta  dum  fluuij  currentjum  montibus  vmbrx 

rt  eterni  fÀ  LuftrabuntjConuexapolus  dum  fiderà  pafcct . 

tdl  Jtiltj  siati  dunque  quello  luogo  per  auuifo,enonna,  acciò  conofchiaqual , 
jHpremo.  fia  dall’vno  alfa/tro  llile , perche  fallirefli  niolto  , le  per 

tutto  oflèruallì  vn  n ledcfimo  tenore. 

yt  Bacco , Cereì'iq;  tibi  verf,  79.  Conférma  quanto  hi  detto  di 
(bpra,haucua  afiignacorintegrità  della  vita  di  Dafhol’hà  dechia- 

to 
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to  figlio  di  Dei,I’hi  offerto prcd^e  votU’hi  eretto  altari,  bora  vie- 
ne al  particolare  j l’afl'egna  il  IiiogOjfra  quale  clcflc  di  Dei  dcbba_^ 
celi  collocarci  & eguagliandolo  a Bacco, e Cerere, -Dei  fopraftanti  T>ìoftfrAi 
z campi, & a’  ruftici,Jo  ripone  in  quelTordinc  di  Dei,  doue  ancora 
colloca  Octauiano  Cciàre  nel  primo  della  Georgica  co’i  di  più  an- 
cora,-ma  con  quella  diffrenzad’Encrgia^che  deue  effere dallo  ftile  /t  hk 
attenuato  al  mediocre^ fi  checomindandodal  feguente  vcrfocoji^ 
altri  venti  feguenti  conofecroi  iui  ancora  il  tutto 

T uq:,  adeo  quem  mox , qua  jìnt  habitura  dtorum  cJtu- 

Damnabistu  quoquevotis  verf»  8o.  Altro  qui  dinotar  noni  vuole  r.uato  dal 
il  no/èro  Poetarle  non  che  Dafne  hauendo  conceduto  all' Agricolto-  ptU  me- 
riquel  > di  che  egli  c fiato  chiefio  con  obligo  di  voti,  fc  quelli  non^  • 
fodisfaranno  alla  proincffa  ; Ipfi  Agrìcola  votorum  rei  ipforurn  vo- 
toriim  caufa,cum  ea  mifiimé,perfulucrint^damr/abuntur  . j’tHttu 

y enicntis fìbilus auHri verf.^z .lAopQo,  periodarci  verC di Daf-  da. 
ne,dice,che  non  li  dclettaua  tanto  il  lòfio  del  vento  Aufiro,i:é  tan- 
to  gli  piaccua  il  Tuono  de*percofiì  lidi , né  il  mormorio  di  Icorrviiti  ^*7 
Fiumi  fri  TaUòlé  Valli, quanto  i veri?  del  fudetto  Pafióre,qui  note-  *^p  lrautnì 
rai , come  fi  fia  feruito  di comparationi  ballé  coriucna.cli  allo  fiilc  7 /e, e di 
attenuatojcofa  che  deue  ièmpre  offeruarfi  da  qualunque  ferine . 

Hac  te  nos fragili  donabimus  verf.%^,  Ftin  materia  di  doni  dirò 
qujljchc  altrouc  s’c  detto, ciò  che  fiano  acccnnr.odati  al  donatore,  Dn  iae- 
éi  a quelloj'rhc  vengono donatijcra  Pallore  Mcnalcajc  Mopib,an> 
b!  muficijfà  il  Poeta, che  fra  quefii  corra  vn  dono  diiàmpogne,cc  fa 
flaofferuarfi  puntualiliìniamcnte  in  materia  de’ denija  quale  rar.f(,td$ 
{ ni  nza,  che  fia  verace  certa  per  tutto,  fi  dinefirarà  da  palio  in  coluta 
panò . (ìfar.r.o. 

Foìmofum  Corydon  ardehat  jtlexìm  verf^6.  In  queflov  come  nel  ] 

icgucntc  verlb  ancora, fi  (cruc  della  figura  Sinc  dochca  il  cui  rfiìcio  è 
della  parte  dinicfirare  il  tntto,fi  che  a dimofirar  Virgilio,  che  tan- 
to la  ficonda^quantolatcrza  ègloga  erano  Tue,  in  qntfia  infirifcc-» 
il  primo  verfo  della  (èconda,e  della  terza  il  prin  o verib  ancora . 

tu fumé  pedum  verf.88.  Ecco  di  nucuo  vera  la  re  gola  in  n;ate- 
ria  di  doni  j fa  che  qiufio  pafiore  cffcrifia  vn  bellone  ^ del  quale  fi  * 

fcriiono  i pafiori  ad  arrefiar  le  pecore  per  il  piede  , c quindi  parc_^-, 
che  tiri  la  fua  etimologia  fi  che  Tedum  cji  bacultts ir.curuus,  quo pa- 
jlores  vtnnturad  comprxhenàendas  oucs  > vel  capras  pedibus . E per  fi«  etimo- 
incaricarlo  racconta  la  bellezza  per  efier  quello  difiinto  d’vguali  * 

nodi , e rame  ce  Thauciia  dimandato  Antigenc , & alfliora  era  de- 
gno  d’efl'cr  amato  j e già  E sa  che  amantur  òvhnìa  merentur , & petto. 

tuttauolta  ancorché  pregaffe  : ìion  tulit  ^Ktigenesf  òL  bora  Totferi- 
Icc  di  fpontanea  volontà. 

Fomofum  paribits  nodisj  ecre  verf.^o.  C^cfto  luogo  può  in- 
tcndcrfij/deyi  nodis  esreisfcomc  Tateris  libmttsfdi.  auiOjJdeft patcris 

aHìciSf  , - 
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aHYcis.  Qndto  laogoè  conforme  .^quello dell’Egloga  feconda.-Trj 
terca  duo  Cjprcoli  limettoil  lettore defìderofo  di  fipere^  conìc 

s'incarifcono  i doni^  qui  lì  termina  la  prelcute  Egloga. 
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IL  Toeta  hiitùduce  Silc  no  in  qncftaJ-.gìogai,  ilqkdc  aricbordìc  beh-' 
UrojC07ne  fi  comicnina  à colia jcbc'allcuò  Bacco j fecondo  l'oftmone 
de  gliEpicm  ei  canta  ipvincipij  delle  cqfe . >Jf4  periìbcqucjlc  cofumì^ 
t^onucnùiano  troppq  alia ù,tjfc:s^a dd verfo paHvr.alejfjtùitd.vd pìVicU 
_pionc  fafettfa.  . . ^ 

P Riina  Syraculìodjgnarac/lludcrcyerfii 

Nqflra ncc  erubuit  iyluas habftarc  Tiialia.  ’ v 
f'\  Cum  cancrem  rcgcsj&:  p-aiIia^Cyntliias aurem  - r’ 
V^pitiSc  admoiiuit  PaRorem,Tit;yrc5pirgues . . * 

. l" 4; , , 5 Paiccre  opertet  oues^deduiSiun  dicere  cai  nu i:. 

V . Nunccgo(nainqucfupcrtibieruntqujdicerelai:dcs  _ 

. Varctuas  cupiant,  fictriftiacondercbclla) 

, Agrdlem  tenui  meditaborariindincmufam  • ; 

, Kon  iniiiRa  cano.  lì  quis  tamen  ha^c  quoqucjlì  quis 

j\  IO  Capfus amore Icgetjtcnoftra: Vare, Myricse 

Tencinus omnc canct  ; iiec  Phcebo gratior  vJIacR  j 
lu  * *■  Quam^fìbEqu*  Varipralcriplìt,pagina,i.cincn . 

Pergicc,Piccrides.Chromiis,&  Mnafylus  in  antro 
? „ SilcHUinpucrilbmnovidere  iaccntcm> 

' ' rj  InflatiinihcRcrno vcnas^vtlcmpcTjlaccho . 

' , • • Setta  procul  tantum  capiti  deJaplà  iacebant , 

Et  grauis  attrita  jx'iidebat  cantharus  anfa . 

Ag^reflì  ( nani Ixpc  lènex  Ipc  carminis  ^mbos  - : 

..  Lufera^  iiiijciuntiplìs  ex  vincala  lèrtis. 

.1  20  Addit  le  fodamjtinudifqsfvperucnkt^'gle^  r 
ev£gle  Naiadum  puJcherrima  j iamq;  videnti  i 
t Sanguineisfrontemmoris^&  tempora  pingit.  . ' 
Illedolum  ridens  ^ quo  vincula  ne(5ì:icis  ? inquit  i 
Soluite  mc^pucri;  fatis  efl  pbtuilTc  videri  • . . ' 

2$  Carmma,qu2cvultis,cognofdtejrarmina  vobis,  /il- 
Huicaliudmcrccdiserit.lìmulincipitiplc.  • • 

-,  T um  vero  in  numerum  Faunolq;  ferale];  videres 
Liidcre,tum.rigfdasmotarccacuminaquercus« 

Ncc  tantum  Phoebo  gaiidet  ParnaHìa  rupes  : 

^0  Ncc  tantum  Rhodopemiratur,&IfmarusOxphea- 


C !5- 
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. ^ TRADVTTIONE  DEL  LORI. 

LsA  noftra  é pur  la  prima  fiata  , Telfuo  logoro  manico  era  appefa. 

Che  i aerfi  del  Vafior  di  Siracufa  Q^ci  dentro  entrato, e perche  ifeffo  iluecchm 

HuOifia  degnati,^  non  ha  haunto  à fchiuo  9 GU  hajtea  gabbati,  promettendo  loro 


Come  alcun  aUra,  d* habitat  le  felue  • 
Terò  cij  allhor  che  m' era  agrado  dire 
Le  R^gie gnerreìà  me  riuoUo  apollo 
7' irò  Corci  ehtat'&  diffe-tatebifogna 
adoperare  intor?io  al  gregge  amico, 
Oltruy  ch'io  sò  quanti  faranno  quelli . 
O f^aroiche  dirun  le  lodi  tue  , 

JEt  che  racconseran  l' aspre  battaglie  , 
Lelafcio  à loro,  con  piu  baffo  fiile 
t fercitio  him,  il  la  mufi  pongo , 

7ila  nondimen,nonfon  per  raccontare 
Cofeyche  da  teimpoftt  non  mi  fieno  • 

Et  feq'iolch'un  farà,s' alcun  maifia 
Caldo  d' amor, che  quefli  uerfi  legga, 

T e noH  ro  ì^aroy  li  piu  baffi  roghi 
Et  te  le  felue  chiaman,  ne  piu  grata 
Caria  fi  mofira  al  luminofo  apollo. 
Che  doue  il  nome  tuo  fi  ueggaferitto, 
Tda  feguitehomai  Ninfe  ogni uofir  opra 


Fargli  contenti  del  fuo  dolce  canto 
Ejfi  il  legato,^  le  ghirlande  fue 
Furo  i fuoi  lacci  yma  timidi  Fi  andò 
Citinfc  a cafo  Egle,  Egle  una  bella  Ninfa 
Deli acquaticefontiye  aggiunti  ad  ejfi, 
Com'iogia  dijfi,il  buon  itcchion  legato. 
THapoi  che  fu  Silen  dal fanno  tolto 
E la  fronte,&  legtiar.ae  hauer  dipinte 
Da  Egle  bella  con  fmguigne  more, 
Frafv  ridendo  deli  inganno  fatto 
%A  lui,da  loYo,à  quei  dice,  fcioglicte, 
Dehfcioglietcmi  homai,  perche  nihauete 
Cofit  legato^  afiai  ui  fi  a ihaucrmi 
Viflo  co  fi,  però  cheuerfi  , eli  io, 

E uerfi,  ch'io  promeffi  ho  di  .cantare 
y ofiramcrcé faranno,altro  à cofiei 
Darò  che  canto,perch' altro  i aggrada. 
Et  qui  diè  fincyC^  cominciò' l fuo  canto  • 
y eduto  haurejie  d la  fuauoce  ifauni. 


Cromi, et  Napfilo  entro  ad  un  antro  herhofo  Et  le  fere  dan'gare,&  le  lor  cime, 

V ider giacer  Silen  dal  fonno  oppreffo.  Ter gioia,tremolar  le  dure  querele  • 

Che  d la fua  uftti'^a  hauea  le  uene  enfiate 
Ter  molto  uin  da  lui  diarrgi  beuuto  • 


Lungi  poco  da  lui  dal  capo  tolta 
La  ghirlanda  giaceua,ér  lafuataZ'ga 

ETICA. 


Ne  del  cantar  di  .Apollo  tanto  gode 
Il  collediTarnafo,ne  cotanto 
Jfmaro  monte  ,&•  I{pdbped' Orfeo  : 

guanto  del  canto  fuo  godeua  il  mondo* 

} 

Oflèruarionc  ^6* 


SI  dimoftra,  come  rammonitione  Ha  di  due  fòrte, *s'ancgnano  le 
regole,  che  dcuono ofTeruarfi nclTauuercine , &ammonirgLi 
altri.  3.  Cumeanerenu 
Per  tutto 
yellit,^ 

SI  tratta  qui  d’ammonitionc>donde  noi  prenderemo  buona  con- 
giuntura  i parlar  di  cfTa  , cofa  tanto  neceflaria  per  condurre^ 
la  vita  Humana  d porto  di  folute^efledo  vero.»  che  altre aDucrtenze 
appredemoda  noi  ftcffi,altre  dal  leggere>altre  da  gli  amici,IiquaJi 
hàao  d’auucrtire,che  no  hauedo  eflì  alcuno  impecio  fopra  lamico, 

P . fenon 


DigfflzedTy  Googla 


2ì6  teatro  morale,  e poetico. 

fenóqiiatoda  qucRo  loro  ricn  cócedutOj  no  hano  da  tenere  a/prd 
inodo>iic  vfaFaijno  rigide  parole  • Cinthiodio  della  Poefla  haue- 
Ammcìtt  imix-i  jo  (opra  il  Poeta  > tuttauolta  : Utmm  vellit , & admc-  ^ a . 
t:ont  e Jt  > h però  delie  fapcre  ogn’vno,  che  Admonitionum  duo  genera 
Àne  fnrU  , ultenm  acritcr  obiurgansjMtcrum  leuitcr  curans . Il  primo  ge- 
nere a])partiene'a  quelle  pcrlbnc , che  tengono  in  pcrio,  e dominio  • -v 

ibpra  quelli  > che  vengono  corretti  j come  Icnoi  Egli  da’ padri. 
jfthtcU-  e iuddiri  da’ Prencipi  ; L’altro  genere  cade  fra  gli  amici»  li  quali 

vfurparc  quel  genere  di  corretticne , che  tocca  a*  Padri  > 

^re  parole  Prcncipi,radroiii>I^rclati,&  altre  fi  fatte  perfonc  > lenza  dubbio  » 
che  ha  Igarrerebbono.  anzi  ptrdcrcbbono  l’amico  ; ma  tanto  que- 
lli . quanto  quelli  lènza  parlare  poflbno  auuertire  lòlo  con  gli 
if uomo  dì  andamcnti’dclla  lor  vita  . non  facendo  la  perlbna  quel,  cho 
forrcr/azJ  riprende,  e vitupera  in  altri;  Tra/Ians  eum:  j c!r  iiiniorum  , & rlot.im 
t/t  nm  no-  difapUna  cfl  non  verborum  increfatio  . fod  vt^ue  mere-  ^ oi  fer.  \ 

xl  ifnis  diccrct  , ^ monendo  ^ cadono  ij/è  in  on:ni  vita  face- 

t€.  re  videatur , poiché  altrimentc  facendo , è cefa  ridicclofa , e da_. 
burla  . che  vno  auaro  riprenda  l’amico  d’auaritia  . quel  golo- 
Nijf.Ko  lo  cerchi  corrcgcrc  il  ventre.e  la  gola  di  colui  .che  da  quando 
fitoAuuer-  quando  » alle  volte  lì  ricrea  . e così  dilcorrcndo  degli  altri 
Tini  quél  dif-tti  » poiché  cfì'endonoi  correttori  più  difordii'.ati  delli  cor- 
ehetgUpcc  r^tti , potrebbcno  quelli  ragioneuolmer.te  dirci  r Mcdice  curtLa 
tc  ipfum.y  e pure  ogni  giorno  lì  vede  in  tal  materia,  che  tutti 


m/s . O quanto  femo  di  villa  acuta  nello  fpiare  . & elfamina- 
thTt.entf  re  i difetti  altrui,  ancc  rchc  piccoli,  c di  p<:ca  importarza , n.a_, 
funcrorreg  nc  ì proprij  misfatti /ìaiuo  d’occhio  grcllb,  anzi  hauemo  total- 
gtff  jf . perduta  la  villa,  non  vi  badamo.non  gli  conlìderamo,  lìa- 

mo  come  il  riccio , ò pòrco  fpinofo  , il  quale  hauendo  in  fé  Eefl'o 
afcola  là  tclH , cr:de  non  cUl  r viEo  da  altra  perfona : Lyncci  fi.mus 
C Soficrate)  alkna  videndo  rr,ala^([ucd  fi  id  if  fì  cor^n./ttiv. us  , S(fa«t* 
ìperalfu  noH  ain^'fàm/is  : Se’’  negorio  paffa  cosi,  è cola  fcliciifìma  il  dire  de  / 

* t gli  altri, ma  dubito/rhe  quelli  diranno  alla  peggio  de’  fatti  noEri;é  j * 
y di-  Vcro,che  tutti  fapanodirc.ma  bilbgna  approuarlo  con  i fatti,  pcr- 
xtedici  ro  che7tf;i///dic«»r,cìt'  «o;;/?d«ffr,cqueftinon  Ibno  buoni  ammonito- 
mandam  ri.noH  poirono,nc  vagifonoa  pcrfìiaderc  : e però  Filemone  n .onro  rifrm.m 
fuel.ene^  rando  de ’ medici>ardana  dicendo  : ?Hedicos,fciode  aljlinentia  afud  stol.ferm.. 
ojfini  fan  ^nyotos  quom  optìtnc difierere,'BeT]e  fìu  quì.ma  vedcn*o  fc  approuo-  ^ 

JBr#^  * - • n* A iJ^^Zu.  584* 
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tttco 

propri 
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notai  aftinenza  in  perfora  propria  : Si  avid ai-nni ipfs accidcrtua 
fune  facete  emniay  qtueprtus  alijs  prohibeaant.  Orde  veglio,  cho 


c^0  fac$-  jppi^ndi  tu  tanto  zdante,c  rigorofo  ne  i difetti  altrui , che  non  1? 
•Pma^u^  ritroiucolàpiùfaciIe,quantorauuqtiregliaJcri,  matrattando  di 


auuer- 


Xurif.  in 
Itoh,  n$l 
W§4d.l$/*£. 


Xlofchlcn. 
\ Stoi.fr. 
1 15.  fol, 
J8f. 
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luucrtirc,c  correger  tefteflb,non  vedi^non  fcnti,non  concfci,r.é  mi 
ri  acos'ilcunaj&  è di  gran  vergogna, che  ritiri  le  redini  ad  altri  in 
quello, doue  tu  corri  a briglia  Iciolto^il  dircjc  r.on  fare  c faciciliifi-  ^^^er$$rt 
ma  cofa  :Hò  voluto  tutto  ciò  dire  yt  cognofcas,quod  facilius  fit  al-  altrtìro/» 
terum  admonercjt  che  come  continoua  il  mcdcCinio.’P^onere  facilius  f aie  ma 
eftyquam  fujiinere  patiendo.  Non  vi  corre  molto  a dire  a colui , che-» 
deue  fopportar  ringiurie,chc  non  deue  vendicarqucl  torto  , rxn 
bene  a mentirfi  di  quel  riceuuto  aggrauio^deue  il  tutto  rimetttc  ro 
al  giudicc,aItretcanto  dico  io, ma  non  sò>comc  caminarebbe  in  per 
fona  propria, dege  Ci  bene  appreflò  Mofchionc  Crccoil^od  aliìi  ad-  Tar  pajfsi 
monere  labor  fu  modicusiininrià  vero  fibi  ipft  ilUeam  fujiinere  oìù  efie 
maximìi  inter  homines  o»w.Sono  cole, che /ì  dicono>deuono  farfì,pc 
rò  da  ogn’ vno^che  vuol  fare  del  medico  nell’altrui  difetti  ixJJ’aJtrui  ma  Z ptr- 
difaucnture>parlando  fempre  con  J ’eflèmpioin  pcribnapropria,ac-  fadete»i 
ciò  quello  non  rifponda:  Facilius  eft  hoc  dicere,  quam  toterare  mala . 

Il  nodro  e(Templare,al  quale  noi  hauemo  d’accomodare  la  vita  no-  ^ , 

ftra,e  che  dcae  fcruirci  per  capo,c  duce  in  tutte  le  noftre  attioni^nó  /, 

fu  di  q ielli,che  Dicunt,ci7'  non  faciunt jdì  quclli,che  Succis  concrcpa  tare  atfo.. 
tibtts  eloquentiam  oHenduntjMai  ci  auuertì  di  colà, che  non  fufle  fta-  • 

ta  puntuali ifimamentc  olf.ruata  prima  da  lui , mentre  Coepit  Icfus  f f 
facere,&  docere, covninao  dal  fare , c dopo  legui  co  1 dire  : Qi^itlto 
dcueolTeruare  qualunque  vuol  fare  del  correttore  dcJl’altrui  perfo-  rtpì  .mtuj 
naj  Jico  di  più>che  chiunque  ftd  grauemente  affannato^non  an  mct 
te  ammonir ione^gid  che  Oculo  lippicnti  non  eji  admouendum  lumen  » 
nec  animus  ajfc6lu  laborans  admittit  graucm  admonitionem  , fedad- 
mifeenda  laus  ejl^ac  Ji medendum,  Bilbgna  afjKttar  tempo,  e luogo  dell' altrui 
con  hauer  buono  artificiose  conforme  la  regola  del  Poeta.  dìfe  tti. 

Dum  furor  in  curfu  eji,currenti  cede  furori . Ammorta 

ttor.i  (on 

Offeruatione  iffej!"' 


ETICA. 


NEIIccofe  dafarfi  deueognVno  mifurarc  le  fuc  forzcsHc  ha- 
uti temerariamente  dacfporli  a quello  > doue  egli  ncnii  co- 
«ofee  idoneo . 

4 Tajiorem  Tityrt  . 

Pertutto  • ^ , 

jlgreFìem  tenuù  - . 

SEguc  in  quello  luogo  il  Poeta  adire , che  fu  amiertito  da  Cin- 
chiosch’egli  volefle  continouaregli  fuoi  verlì  buccolicisfenza  in 
trigarfi  a coS  alte  , che  voIclTc  mifurare  le  fue  forze,  fenza  teutare  Keir/m- 
il  verlb  heroico,nel  quale  non  làrebbc  riulcito;  onde  prendere  n o a prt/e  ogn- 


dircsche  ogn’vno  hi  molto  ben  da  pcnldre  prima>chc  s’efponga  a-/ 
Umof.ttt  difficile  imprefa,quanto  egli  poira,ven€doi  tutti  detto  da  Sccratc:  y, 
%Htat.  li.  $ccundum  quod  potes  atas  > che  lè  la  perlbna  nelle  fue  attieni  tene- 

■ ' p » tàwi  ■' 
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ri  tal  miTura,  & haari  (cmpre  auand  |^i  occhi  tal  precetto, fènraJ 
irn  ti  di  ridurti  à buon  fine  tutti  gli  fuoidifegni^  & imprefè^fen 

^hIÌiì  cht  ch’egli  {Ì2L  tenuto  per  temerario , arrogante^  ò profontuefo^  tali 

troppo pre-  nomi coiniengono  i qudiijchc  ; 7)daioraz>iribus  audent  é vcrò,chc-^ 
ftim^nc.  tutti hannoil  rouère  loro , ogn’ vno  tiene  il  fuo  ardire  ma  chi  più  > 
^9uof^chc  meno  r P^obuvefl  vìs  viiUTn  epuodepuc  vi  natur'ajua feyi<at?s,t'dìchc 
^cA '/r.  vgual  robuftezza  di  corpo, nc  vgual  viuacita^  & acu- 

tezza d’ingegno,  che  h feorgeri  in  vn’alcro>  laonde^  noi  pc  trò  tut- 
d>  q«dlo,che  potri  coluijfi  che  molto  prudentemente  Archidamo 
Jnhidrt-  auertì  fuo  %Iio>  che  per  troppo  temerario  fi  fucca  conofeere  nello 
fnoA/;:o‘Ji  guerre,  acciò  fuHc  più  confidcrato^e  piu  /i  mifiiraflediccdoli:  ,Aiit 
gih  per  le  tibi  migcndxf/vtt;ant  miimcnda  audacia*  Altri  (oro  che  tegono 
guerre*  forze  di  fare  quello  » ò quel  negotio  ma  fono  alberi  fu  -za  frutti,  o 

mom'vi  cosll’vni  peccano,  che  vogliono  potere  più  che  r.on  polfonc,  &:  al* 
al^T/r^Pr  voglìono  potcrc  meno  di  quel, che  pcìfono,!]  contentano  liar  nc 

po  a:id.,ci  ghittoll  con  gìttar  via  il  tempo,  talché  lì  erra  nel  piu,e  meno  ; gli 
W/d  tiop.  vitimi  vengono  vgualgliati alla  terra:  jQ/ iam  dcpahata,cuw  triti- 
rm  fxpèfufccpcrit,  reddit  lolliiWi  hanno  fortito  il  frumento,  hanno 
Nlbbihe.  ‘riceuuti  i cii:que  taléci,ma  non  hanno  pollo  quelli  in  trafìcc,rhan- 
•JiJtmiU.il  no  afcoli  ncliaterra:quelli  che  tentano  più  di  quel,chepolTono,vcn 
it timide  gono  rilbmigliati  d quegli  vani , i quali , elTcndofi  pollo  Hercole  d 
Jémeu/ut.i  ^ormire,cercauano,tolta  la  ciana  di  quello, con  le  fue  proprie'armi 
Je^do7i^  di  darli  la  morte , ma  per  molta  fòrza,  che  faccflero,uncorchctutti 
vniti  inlìeme  non  furono  ballanti  à leuarla  su;  quello  penlìcro  co- 
quelli, che  si  viciicdelcritto  dall’Alciato  • 
tèt/tnopiu  • Dtim  dormitydulcirecreat  dkm  corforafemno» 

picca,  & clauant,c£raratjue  arma  tenet . 

pfjfme.  ^ ^ ^ ^ feguenti  verlì  dimoRrano  qucirhncir  o 

che  fenzaniifurarcfelltllb,  crede  il  tutto  potere  , lìfpcnde  buono 
d tutte  le  cole, s’dponcdquallìuogliadidìdleimprefa. 

Vurll/tcle  *Alcidcn  pygTKca  niatws  prcjlernere  letho  • 
fintarlo  re  Tofìc  putatMìCs  iionbctie  cc&afuas , 

fu  oltre  le  Notili  felli  to  , habbiafi  focebio  alla  line  del  pertinace  ardimento 
fue  forze,  qiiclIi,notinoquindi  gli  huoinini  troppo  audaci  quel,che  furie  Io 
^ente^7i  auuenirgIi,imparinoaIl’aItrui fpeft;lì dtllò Alcide^ 

quelli  d:t  tolPc  la  vita  d tutti  quelli . 

feritane  te  EXcitUS  ipfc  Vclut  pulicCSyflCpYOtcrìt  hoflcttt* 

fafcpra  le  Et  fautts  impUcitum  pcUc  Iconis  hobct , ■ 

sedò  quella  applicatione  non  paia  da  mé  llirata , c che  terra», 
MonTeulj  difficile,  notiì?  quel,  che  dice  Claudio  Minos  , efpcnendo 
tjpeifi  ad  quello  mcclefimo  luogo:  ^Apologushicadmmct , nibil  prxtcr  vi- 
imprffx^  aggredicndum  ^ ncc  vllum  fufeipiendumnegotium  , adau-odper- 
ficiendum  vires  iiGnfuppetant ^^dmiìmtnrx  viene  in  conleguérza, 
perche  riiuomo  deue  imCurare,c  molto  bciie  elfaminate  le  fue  forze, 

■ • . " " q««l 
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fikitafè»'  qùd  detto  di  Pindai*o>  che  q^ttubiato  dal  Greco  fuona  del  fcgiicntc 
tenore  : 0.ponctqHÌf‘piefmmo4ulumfpt£Ìct  * E Propcrtio  per  at:- 
ucrtenaa  di  cjucfti  tcuKrariarncntc  audacia  ò più  tofto  patzi,  ta- 
li doiicndoO  riputare.quelJi  > cliq  hanno  perduto  ia  conofeenza», 
di  loroftedì>chcnoH  f^nno  far  Icflamc,  che  inconfidcratamento  • 

Incipitini  £difìcar€p  dice  con  due  verfetti  vna  fcnteiiza  molto  limile 
*a  quella  del  fudetto  Greco  , la  quale  non  mi  ha  molefto  diportarla 
-pcr  calpropofito  « ; 

Turpe  efì^quodncqucasycapiti  fimmitterepondus  » 

Etprepum  hiflexomox  daretei'gagenu  • 

Altrctanto  intuona  Tullio  a fi  fatti  huomini>a  quelle  per/bne  j che  nvnfùopa 
•molto  deboli  poflbno  il  tutto  co'J  penfiero , ncJl’cHècutionc  poi  ar- 
rélfanoainezoilcorlb  : Suumquifqtienofcatingenium  j acremquefe  ^*fi^**^* 
vitiorunta  & ùonorumfuorum  iudiempr^beat  j ne  fc anici  » plus  ^ 
quam  vos  videantur  habereprndentia  j ncque  bijlrio  videat  infeana', 

. quod  non  videat  fapiens  in  vita  • Efiendo  che  ogn’vno  di  quelli  fa_j  Ufono^at^ 
•qud  perfonaggioAUcl  quale  fi  conoTcé idoneo  5 conchiudafi  dunque 
che  Vaflorem  Tityrepingues pafeetx  oportet  oues a attenda  ogn’vno 
al  fuo  medierò  fenza  tentar  più  oltre.  . intpntft». 

. . • 

1 ETICA,  OflcruationejS. 

DAirhumiltd  venendo  Thiiomo  eflaltato , non  deue  lalciarfi 
Icuarcà  volo  dalla  vanagloria  , ne  concepirà  fuperba  opi- 
•.tùoncdifeilcfib. 

^ .J^ionMiuJfa  cano 

Per  tutto  * ’ 


Jhr^pfftk 


9U,  éf.l, 
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Quam  fibi^ 

PEr  humiliarli  Virgilio  andaua  dicendo  a Varo^  elicgli  haureb- 
be  parlatole  cantatpdi  dTo  al  mcgliojchc  hauefie  potuto  > co’I 
verfobuccolico^non  haiicndo  ingegno  di  cantare  ranni  j e le  guer- 
re fatte  da  quello , poicTic  in  dclcriuerlc  vi  fi  richicdc-iia  il  verfo  he- 
-roicojal quale  egli  non  fi  conofccua  fufficicntc . Tantodiccua  que- 
llo, per  darlenein  le  ftefib , voglio  dire  ne  i termini  deiriiumiltà  , 
poiché  tengo  io,cheqUcllbchc  tanto  fi  vantano,  fiano  vfeiti  da  lc-> 
t , lleflùqueftinon  fanno  quel  detto  di  SocnteiFit  tewperantiasfite 
Seeraf^  im  ipfum  metiaYs,cum  fi5  tnortalis  operanda  » vt  qua  retro  funt  videas  a 
sni,  fsry  2^  quelli  termini  fanno  dar  quelli,chc  non  fi  gonfiano  di  vento^chc 
xz,fyi%  8,  conofcono,che  mai  (anno  tàto>  che  nò  loro  redi  pi  ù da  iàpere , più 
•da  imparare,  co’l  quale  penfiero  non  folonon  peccaranno  di  va- 
nagloria ■,  ma  di  loro  detìi  mai  diranno  parola  nè  picciola  .a  tic 
grande , c coli  facendo  fenza  dubbio , che  conlèguiranno  mag- 
gior lode  dal  tacere , che  dal  parlare  ; tanto  può  1 numidi  , dcJ- 
U quale  parlando  Sant’ Augudino  dilTc  : tìumilitas  efil  exintuitH 

P 3 propria 


Ogft*vv$ 
deue  mifu 
rare  feftef 
fiyfb'fjferc 
humile, 
jiuHtfoper 
nen  petea^ 
ledi  uMft» 
gloria. 


Hufniltà, 
che  €ofiLj 
fia. 


La  dottri- 
" r/y»  alChuo 
ynoftv.À  n 
do  altrOT- 
de  t/ottde- 
•■ittghriar- 
ji  di  quel- 

Ognvno 
■*  mncardje 
hnmileiiè 
tocco  dal- 
Ia  dolete- 
x^idellcLu 
fJori.t.\ 
V0ÌCIO  del 
■ htttmle. 


ìfilof^litCj 
oentfeert 
ftjltfo. 
.Uelìm  ea- 
fiontdelU 
^.ef.re  fi.- 
■ftVlie  do- 
titrue  fen- 
J'vi  che  1 i 
fono  Altri 
^ elje  pili  di 
noi  prcMc- 
jlicuo  in 
jjMil  htr.t. 
\ ufuutTttn 
' tJtAÌFiltp 
p»  MtteeJo 
ntA  fchi  • 
HAreU/ft- 
, ptrbtA, 


23#  TEATRO  MORALE,  £ POETICO. 

proprU  cognitionifj  fui  conditoris  Vóluntaria  mentis  inclinatiofiid 
ordinabili  adfuum  conditorem.  Mi  dirà  coluiyperche  non  deuoioglo 
riarmi  di  quella  virtùjchc  veramente  rifiede  in  nie^bafta^h’io  ixi-i 
verità  parli  di  me  flellb,  io  non  fono<li  quelli>che  fi  pafeono  diiii- 
mo^che  aprono  la  boccale  (parlano  con  bi  gia  : A.qi;cAati  nTpen- 
do>chenon  deui  mai , & in  niun  conto  parlar  di  te  fìefio  ( eccetto 
che  ritrouadoti  in  lótano  pacfe)ancorclie  nelle  fciéze  fuilì  vn  vero 
Monarca, poiché  Do£irina  tuanoneH  tuaj  c (e  ciò  ti  parefallbclc- 
gnojchc  non  ti  ricordi  di  quel  > che  t’auuertifcc  colui  quando,  per 
maji  tenerti  humilc , per  farti  ilare  ne’  tuoi  giufti  terminati  dilfc^  : 
Quid  uiitem  babes  ifuod  nonaccepiSli  a fi  acceperis  j curgloriaris  .?  £ 
vero,  tuttauolta  fe  non  vi  fufl'e  quella  gloria  » la  quale  ilimola  Ic-i 
perlbneallc  virtù, certo  che  nefiuno  vi  attenderebbe. ogn’vno  fi  da- 
rbbbc  alli  Ipafil . ma  perche  tanta  ìmmilitas  cft  , quA  dulcedi- 
ncglorU  non  tangatur , però  fi  vede , che  non  fi  tiene  conto  dello 
fatiche,fi  fendono  i torrenti  de  fudorijnon  fi  miraa  fpefa.  non 
trauagli.non  a ilenti . per  giungere  a qualche  legno  di  gloria^»  i 
balla  ch’io  attenda  al  fatto  mio,chcnon  Ca  per  le  mie  virtù  imper- 
tinente , e fuperbo.  quanto  al  rimanente  poi  ; Hutnilisjatis  ejlj  qui 
étquo  iure  in  citdtute  viuitjnec  inferendo  iniuriamj  necpaticndo  etìam% 
£ da  Stobeo  ancora  mi  viene  auuifato,  che  non  debba  io  andarne^ 
troppo  dime.To>&  humile.forfe  dice  tutto  ciòcglhperche  rhuon:o 
iiauedo  troppo  poca  opinione  di  le  llcllb  j non  ardirebbe  di  paria- 
rc.nongli  darebbe  l’animo  d’vfcire  al  cofpetto  de  gl’huomini^ 
rò  c bene  , che  Ne  ntmium  de  te  humiliter  fentias , tutto  andarebbe 
molto  al  propofito.  fc  non  s’errafie  ne  itcrminij  è vero,  chel’huc- 
mopcr  la  gloria  deuc  tanto , ma  quella  ha  da  nafeere  a te.non  da», 
te  llellb . ma  da  gl’altrhnon  lèi  tu  quello,  che  hai  da  narrare  le  vir- 
tù tue,  deuono  raccontarli  da  gl’altri,  perche  tu  deui  Ilare  sù  qucl- 
lo.chc  ti  vien  detto  da  Filcmonc  : Uomo  cum  fis^  id  facfmperin- 
tclligasj&  metnincTÌs  > cognofee  te  ipfum  ^ Se  ti  viene  volontà  di  le- 
uarti  in  fuperbia  pcrlofapcre  , humiliarai  tal  fuperbia  co’J  penfa- 
re , che  vi  fono  più  fauij  di  te , le  per  le  robbe  , fe  per  la  bella  di- 
fpolìtionedi  corpo,  ecofi  difeorrendo  per  tutto  . ricordati,che  vcj 
ne  fono  più.  ricchi^  e più  belli  di  te  ; e coli  ad  ogni  atto  di  fopcr- 
bia  ti  opponerai  co’l  fi:o  contrario . Filippo  hauendo  vinto  gli  Atc- 
nefi , per  mantenerli  humilc , e per  rafrenarc  quel  fuo  fallo  . ordi- 
nò > che  In  aurora  quotidie  ab  oliqHOpuerorum  fe  hominem  efie  cow- 
moneretur.  Et  c di  tanta  importanza  lo  làpcrc  fiate  in  fc  Hello  , 
che  quella  è la  più  difficile  parte  di  tutta  la  Filofofia,  anzi  quin- 
di trahe  irorigine  quella  lcienza>  delche  non  mi  fa  mentire  De- 
monace,  il  qualcà’mandato,quandohauelfc.comindato adefi- 
fcr  Filofofo  * ril{5olè  egli  ; Cum  cognofeere  me  ipfum  capi . So- 
crate tanto  gran  Filofofo  feppc  llar  di  modo  ne*  termini  dcirhu^ 
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. miltà  > che  dimandato,  perche  egli  non  mandaiTc  alla  luce  del 
mirteti,  mondo  qualche  parto  del  fnodcuato  ingegno  , rifpolc  alia  diman* 
»//•  metf.  da, dicendo  : i^ua  vìdeo  canham  multo  prcdófìorcm  , quam  fen- 
litog’  bendi foYCu  E Teocrito  Poeta  di  tanta  eccclit-nza  dimandato^  per 

qual  cagione  egli  non  feriuefle,  ò compondlè  qualche  poema»^ , 
riijxjfe  del  feguentc  tenore  : iluotiiam  , vt  libet,non  pojfum  ; vt 
vero  pofinm  nonlibett  E quelli,  che  hanno  h amico  tanto  baflfa 
opinione  di  fc  medefimi , forfè  perciò  non  fono  bora  più  che  mai 
celcbrinel  mondo  ? Ad  effempio  di  quelli  ogni  vno  dunque  de- 
lie attaccarfi  airhumilti^la  quale  inalza  gii  huomini  alle  /lcUc,poi- 
EHMVit!.  à\€  ^uifebuniiliatexalrabitur  • 
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LO  fonèrchio vino cfl'endo cagione  di  moiri  mali  > dciic fhuo  * 
ino  clfer  fobrio  nel  berequelìo^il  quale  f opra  tutto  nuoce  alla  . . 

vita,&  alla  fama.  - ' 

14  Silemm  pneri  » ■ - - . *i''  • • ■ 

‘ Per  tutto  0 ...  : i ^ < 

luflatumheJUrno  ' 

jP  Ra  gli  altri  mali , che  nafeono  dali’vbriachczza  ^ i quali  fono  vino  H- 


r infiniti , & il  principale , che  feopre  gfintimi  del  cuore  ^ ma-  HciiAtere 

V .ifCuO'i  oriiAÌli  . r»/»’ fi  xIaII-.  i/iM  « df  fitteti» 


rtifcfta  quelli  fecrcti  > ne’^iali  fi  tratta  della  propria  vita,  c ripii- 
ritr.vn-  catione  ancora , onde  é nato  quel  detto  : Anàmm  demens  dete-  virind^z 
ìy.  /.2f.  ^ ebriatitte  dònafee,  perche  il  vino  è padrone  deUclcquenza.  ttetifn 
/d.i j i-  nò,ma  di  UmghiflìmijC  difbrdinatiflìmi  ciealamcnti,dd  che  auucr-  ' 
rito  Horatio  prefe  materia  d dire  • 

UovMt.ep,  Fcecundi  calices  quem  non  fecero  difertum  ? 

«ÀTcrqu.  E che’l  vino  nè  sd>nc  può  celar  i fecrcti , oltre  che  manifefiamen-  4re*de'^ei» 
te  fi  vede  dairefperienza  , viene  anco  auncrtiro  da  Platone  , il  cnUmèti. 
quale  aficnr.a,  che  quello  fa  vn  medefimo  effètto,  e nc‘ figliuoli* 
c nc*  vecchi , cofi  fcioglle  la  lingua  d quefti  , come  d quelli  : Vi- 
fintanti  num>^curnpkeritia  , tìi’ fine pueritia  efl  veridicum  . Oltre  di  ciò  ^‘«0  iut‘ 
um.  Lii,  tantoqucfto,  quanto  qualfiuoglia  ciboprefoin  abondanza  ofFu- 
fca  rintcllctto  * acceca  la  mente  , occupa  il  lume  della  ragione-»  , 

Smern  notifi  quel,chc  d tal  propofito  dice  Seneca  : Copia  ciborum , po-  SoutriU* 
tuum  f ibtiUtas  impeditur» Socrdtc  fù  fobri jffimo  cofi  nel  mangiare  * maKgiAre 

CfMtìc  nel  bere ancora*ne  fi  leggc*ch‘egli  fuffe  mai  infermo, del  che-» 

^ . diccua  efleme  obHgato  alla  fobrictd*  -della  quale  era  di  modo  tal^  * 

I dinoto  i che  Vttica  tantum  refebfioneferotina  contentabatur  , fdehf  setràttfi- 
, paucis^minimifque  rebus  naturam  contcntam- , c fcgiita  poi  d dite.» 

dei  beni,  dicoafcono  dalla  fobmtd  ; wbiìque  vit  conztuentius 
■ — . P 4 ■ *rtt 
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arbitvans  fobrietatCx  qua  mentis , ac  corpons  fréiferitas  roboratur  • 
Platone auiiertiice  a*  gioiiani , che  fiana moderati  in  quello,  be- 
uendolo.molto  parcamente  : ^b  ebrietatt  vero  ^ vini  repletio- 

ne  iuuencs  omnino  ahfiineant.  Quello  medefimo  fcrittore , quando 
poi  è rhuoino  giolito  aHetàd^anni  quaranta,  è piu  induJgente:^  , 
.li  contenta  eh  egli  beuavn  poco  più  , dicendo  nel  nicdchmo  luo- 
go : Sed  cum  a^quadvagejìmkm  peruenerint  tunc  in  conuiuijs  di- 
feumbentes  xLiberatiusvtipoffunt  t Con  vecchi  non  mette  termi- 
ne, nè  mifura  anzi  dice  di  più  ^ che  quefro  c ftaco  ritrpuato  per 
tcrlipcrarc  la  rigidezza  della  vecchiaia  ; ^medium  aduerfus  fé- 
neilutis  dwritiam  eU  vinùm , E gii.  quelli  s’auuagliono  in  modo- 
tale di  tal  priuilcgio  , che  da  mattina  a fera  non  attendendo  ad 
altro  , fuorché  a bere  nalcono  a i medefìmi  quelli  foliloquij  c 
eollcqiiij  li  lurgiii,  die  flordifcono  , & allordanoil  mondo  tutto, 
e quel  ch’è  peggio,  li  Aizzano  , come  ogni  rabbiofb  cane  , quan- 
do clli  non  vengono  intefi , & attentamente  mirati  da  nipoti, 
aJtre  genti , che  d mtqjmo  gli  fanno  lieta  coron*a  ; ordina  queAo 
legiflacorc,che  a’  vecchi  li  debba  dar  vino  in  maggior  copia  , ma 
non  di  modo , tale  chedàiengano  v briachi , i quali  ridotti  a tal  Ic- 
gnod‘vbriachezza,deiiono  non  Iblo  uonellcre  vditi,  ma  fuggiti  da 
tutti,  polche  : Qui  vino  refeiius  eftjtam  anima  , quàm  corporis  ra- 
bie  concitiìtus  , quouis,c^  trabit  ^ trabitur  , ideino  ebrius  tanquam 
mente  capttis  ► Cird  haueiia  aAiiefatto  quelli  fuoi  PcrAani, che  fa- 
cendo viaggio  , acciò  frJTero  flati  più  sù  la  miija  ,11011  haueflc- 
ro  mangiaco,i:c  beuutp,  lincile  non  fulferp  gionti  al  deAinatP: 
luogo  ; ^tque  iÙe  quoque  mós  pataìus  tliis  erat»  vt  dum  iter  face-- 
xent  » ntqnc  bìbertfit  9 ,neqHC  còineàerent  » Né  doiiemo  inaraiu- 
gliiircij.perch^non  vcniuano  menò’arhczo  il  viaggio  i jiercho* 
coliumarono  di  farpoco  camino,petjimcdiarca  queAo,&oItreif 
rilfx:tto  di  /opra, focena  A nittodò  da  Cito^cdò  non  iiiflcpuHuIata 
alcuna  difeordia  per  flrada,airhora  quando  gli  fbldati  non  Aauano 
tutti  a vfAade"capi,dK’do  verOjdic  Om?dj  ebrius  ira  facikvineiturj 
&‘vacunscii  mente»  Dcue^oltre  diciòtj’vfodd  vihoeflèrniolto  par 
co  , poiché  quello  fa  di  modo  tale  rUgino/ó  rintellertó  , che  quel- 
lo non  è buono  ad  apprender  cos’alcuiia  di  bene,  e molto  poca  dot- 
trina può  cAbacquiAare,  laonde  dice  Me/iandro  per  nojftrà  amier- 
^nza,  acciò  fiamo  {bbrij  nel  bere  r T^ferum  copiofum  parum  cogit 
fitpere  , £ Filcmone  tiene  per  morti  gli  huomini  jier  tutto  quel 
^mpo,chc  Aaranno  opprefli  dalJVbrxachezza,  nè  pare  falfo  pen- 
derò , eflèndo  la  morte  vna'  priuatione  de*  foiiff  , c gii  redemo  , 
che  Kvbriaco  non  lènte  nè  di  capo, nè  di  piedi , onde  dic'cgli  : J^id 
iUim  viuereiuuatujui  vitam  fuam  nefeit^vinum  in  Confa  eUoitulhmL» 
enim  benc\potum  , fi  quaras  , inuenies  • Talché  qiicAi  tanto  kioìr 
%i  appr^  la  gola  il  v^c^e  > altro  non  fanno  ^ 
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ftiorche  mangiare  # ci>ere>  qiieiii  » che  hanno  rìpoAa  Ja  lor  feliciti 
nelle  ricche  mcnlè^e’  prcciolì  vini>pcr  i fudetti  rifpetti  deuono  ab- 
bandonare la  donnola  gola>appigliar/ì  alla  Ibbrietàaad  clTcr  mode- 
rati nel  mangiare  > e bcre>  clìcndopiù  che  vero  j che  Tdulto  plur  s.ttktÀ 

rcs  perdiditfatietas,  quam  farnese  Tha  minati  dico  di  iàJute>  di  vitale 
difanw.  . ' ' " 

me 

^ • msxZéL^ 

POLITICA.  OlTeruationc  27.'  riateme» 

• , 

IL  Prindpenondeuccflèrotiofo>ncibnnaccliiofoAmalèmprcJ 
hà  da  faticare,  e liar  vigilaiite  per  i iiiddici  ; ricordandoli,  che 
dallo  ftato  non  hà  lòlainence  da  prendere  i coinmodijma  le  fatiche 
ancoro;  H parlo  contro  gli  fpenlìcratf . 

x6  Serta prockl  • • , » . ; . . ^ ' 

i - Per  tutto  . • . I 

Et  grauis  attrita 

Q Vanto  in  quelli  due  vcrli  il  Poeta  porta  in  vituperio  di  Sileno,  -^uHìfia 
può  ragioncuolmcnte  dirli  contro  iPrcncipi,  ch’altro  tó 
fanno  fare, fuorché  mangia  rc>e  dormire^  & i IccttrL  c le 
corone,  fi  contentano^  che  laccaut procul,  Icnzapuixto  pcnfarc  al  go  . , 

uerno  de’  poucri  fiiddid,  de  qual i , mcn  tre  dii  ne  riportano  i ccm-  • h 

modi,  deuono  ancora  contentarli  Icntinic  il  pefo,  ma  con  li  curano 
quelli  tanto Ipcnlitrati Signori,  ch’vna  viene, che  paga  il  tutto,  ^ ' 

notino  quello,  ch’accade  al  ^bnnaccilio^b^h‘tcIlio.  veglio  dire,  che 
{{••ogliato  dell’!  mpcrio  li  ridufle  a ternninc  » ch’era  vna  compallio- 
iic a vederlo  l'hlcc  quifquain  adeò  (diceTadto)’/lerfcW  buifianaruìt»  f»tnto  dtl 
mìneìmr»quem  uou  conmouaret  illa  faciesymàpQiche  quelli  Prenci- 
pi  haimo  mille  riue'rlr,  e fubito  per  faifa  delle'  loro  trafeuragini  : ^rvini^ 
i)/^/di/fia«r3(w;;>;ec«/p4M,ncnaccufaiia]a  balerdagincfua  ncn.,  wc^id/^ 
diceua,  ch’egli  non  era  buono  airJinpcrio , circndofclamcntenato  fettetr$Hn 
yKT  mangiare,c  dormirc,diceua  li  bene  Cedere  fepactsy  ac  B^ipuuau 
faje  non  tanto  haucacommacdato,quanto  poi  andana  humilmete  yIuUì/^ 
pregando  quello , c quello  del  volgo , che  B^etinercnt  tantu  tn  ìhcunor  vutiuo 
riam  fui »fratYcm  , coniugetn  , Cv*'  innoxiam  liberorum  atattm  »?/-  ndetto  n ’ 

fcrarcntur  , c quello  alimene  a’  Prcndpi  fcioltiappo  i piaceri , ap-  H 

po  Ja  gola , appo  il  Como  , i quali  s’hauclìero  Ja  nu’ra  al  Gallo  ve- 
cello  da  tutti  pofto  per  gicrogiifico  de’  Prencipi , perii  cheii  legge 
inpiiidio . ‘ 

Dea  noCliscrìflatusc adii ur  ales,  ’ Callo  gie^ 

O^odjtcpidumvigilproHocet  oredietn . rogUfioù 

E s’haudlèro  la  mira  a quel,  che  fi  fa  , lì  dice,  c 1?  pcnlà  daTudditi,  , 

c Ce  ccrcallcrofapcrcda  perfona,che  no  fùlTe  aduJatricc,in  quale  co.  * 

£e  efii  peccano.e  fàpcdolo  fi corrcggcfl'cro,r6 certo prcdpitarcbbo-  ^ ^ 

no  có-  tata  iotg  vergogna^,  eperdita  giù  nei  balfc,  bifpgna  che’J  Rè^  . 
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j ^ , chc'l  Principe  fi*i  vigilante  e deftoj  e penfi  che  Bon  eligUur.j  > 

haùeattfedvt pcriffnm,  qui  eumelcgerunty  in  fcliciMevi^  hfid,  ^ 
metU  de  uint,OìtFC  di  ao  apprcilo  Aleuto  /ì  legge , che  1 anchora  émfegna  or, 
ùmilmente  del  Principe',  poiché  fi  come  quella  aflicura  i marinari . 
tem^fte^cosi  queili  deuono  allìcurare  i Popoli  da  tutti  inful- 
^fpettTmfe  perigli,coii  procutarc  in  ogni  occafionc,  c tempo  1 a faluczza , c ' 
Itin  iti  feliciti  di  quel  Ibe  facendo  il  con  trario  non  fi  vffìcio  di  Principe- 
> rj/:r/pt.  Q^àm  dccct  hxc  mtmons  gejiare  infignia  Alda:. 

Rh  e Pren  ^nchoì'a , quod  nautis., fe  populo  ejfefuo . i ij 

^Tncern  de  dunque^  i quali  vengono  talliti  in  quefta  mia  oficruationc^ 

fuiditìne  lafciano  qucftosì  graiiifflmo  letargo,  non  Ìianootiofi,poi che  come 
traua^li.  dìcc  Pietro  Crinito  : Qmd  ejje  in  vita  nequius  ,aut  fcelefìiui  potefl,  pitrCrì- 
Cofahrut-  quam  tempHS  ipfum  rcmfcilicetprxtiofijjimam  fomno  > inertiaq;  tur-  mr.  itU- 
tranftgere  f Anzi  queftonon  contentandoli  di  dò,{ègue  fgri- 
Aormrfido.  cl alido  coiitro  qiicfti  otiofi^dicendojchc  fono  tante  befiie:  cnhn  ‘ 

c;/r/r.i_'  defidcs,  ignauij  6^  ofeitantes  vtuuntj  non  berclc  Magis  riumt,  quànLs  Ldfltfi 
(jnellt  i*-  flolidx  pccudcs^or  mcrx  ùetux,neq;viuimt  enim^/td fpiritum  trabunt,  f>d  md. 


Ltiedise-  busejto  oimoxius,  oc  Ennio  nella  Tragediach’egli  fà  d’ilfigenia 
ione , chLj  ftf  quelli  varfi contro lotio 
ftMiu'tj  Odo  qui  nefcitvtij  plus  nevotij  habct  m*' 
f>t lofi  più  Q^'imcumcftncgotiimtnnegouo. 
tht  i ptn-  biam  cui^quid  agattquum  inflitutum  cjl  ^ 
ferofi  fono  Jd  aptyjiudct  tbhmcntem,atq  ; animum  deURat fuum, 

0 fannati.  prcncipi>i  quali  vogliono  fodisfarc  al  lorodebito>non  mancano 

negOD  j^dimque  dilcacciato  il  lòucrchio  lonno^deuono  Icmpre  pcii- 
Trinci  fuddif i , pcrclic(comc  dice  Lortini  ) Non  per  altra  ra- 

fe.tThtte-  fi  dicciche  non  è diftercza  da  Prencipi  a grhuomini  priuati/ 
mo  prima-  n^entrcchc  dormono^  le  non  perche  mancano  i Rè  in  quel  tempo 
IO  perche  a operare  cofe  Regie  j di  maniera  j che  non  è il  dormire  propria- 
non  dtffi-  Jijentc,  che  faccia  mancargli  dacllcreRc,  mailnon  fare  1 ’opcratio 
ni  Regie.  ^ 

,i  ■,  • C Ò R T £ G I A N'  O.  Ofl'cruationei7. 

‘ Cortegiano  per  ogni  minima ’trafgrcllionc  minacciato  dal 

> JL  Principe , deucgiufiilìcarc  rattioni  fuei  c conofeendo  d cflèisli 

^ Iblpctcodcuepartirfi. 

* " r 14  Soluiume 

. ‘ o Pcrtutto  • ■ . 

^ - V '*  ■ . Huieidiud  , 

QVando  ^cl  poueroCoreegiano^pcr  imprudenza  hauendo 
commewoquaiche  Ic^iero  errore^  diVgijfiandonc  iJPrind- 
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pc,  al  qualeper  ogni  poca  amarezza  Cc  turba  il  deiicatiAìmo  guAoj  ^ 

s . (ènte  afpramente  d»r/ì  ( me  la  pagarai  ) non  deue  ddrmiricne  > hi 

da  temere  di  qucIIo>c  tremaro  poiché  (c  qucAi  haucndo  U mero#  e gteruccip» 
mirto  imperio  Ibpra  le  perfbne . Sogliono  fare  veri  i loro  fogni  > co-  / tnrhant, 
Hfimeró.  me  aiuiertifce |Hon:cro  : Somma  Trincifum  non  mnino  funt negli*  segr.i  Ji 
genia )C\ìc  fciì  fognano  hauerc  ingrandito  querto^ò quello  fubico,a 
dimortrarcj  ch’erti  (bno  ancor  veri  nc  fogiii>inaIzano  colui  alJcStcI  fi*" 

le, e cosi  ancora  fe  fi  fognano  male  in  vn  fubito  fimilmentc,  ri  ridu- 
cono  al  niente  ; hor  che  fia  quando  vengono  intonate  quelle  due# 


H0mer. 


parole  a quel  niefchino  ? Non  certo  hauerd  da  burlarlène^  ha  da^  Corftgia^ 
procurare  tutti  imczbc  giurtificationi  porti  bili  per  placarlo , altri- 


mente  li  toma  conto,  quanto  prima  vfeir  di  cafa,  perche  P[egf(m  in- 
2lta4.  prt-  ^ fi  in  profetiti  diJJìmnlatuTj  tamen  eft  timenda  inpoflerum,  dtont  fit- 

di  querto  nc  può  dare  coir.pitirtìmo  conto  Afinio  Gallo , il  qiialc-r^  gn^toftc0. 
mentre  Tiberio, per  conofcerc  l’animo  de’  Padri  Romanò  nel  prin- 
cipio  del  filo  Principato  rifiutaua  rimperio,dicendo  non  efièrc  egli 


^ • 

terrogo  Cafar  quampartem  I{cipuk...„ 

di  volto>  vedendo,  che  querto  fel’ofFcriua  per  compagno,  il  quale_i 
auuiftofi  dciroffcfa,rubito  fenza  punto  penfarui  dcrtramentc  emen- 
dò  l’errore  dicendo,  ch’egli  non  hauea  parlato  ad  altro  finc‘,fo  non,  gr0ni  - 


^ Ktfuaconfcjfione  argueretur  ,vnumefiel\eipub,  corpus , atquc  vnius  Molti,  che 
.luog.  animo  regendum  , ne  foloportò  querta  giurtifìcatione , la  qualeper 


fit  admonuitj  ne  furono  bartanti  tutte  querte  colè,  s’impreflc; 

Tur.Ar,.  Gallo  volcua  participare  deirimpcrio  : ideò  iram  eiusleniuit 

l.i.f.ii.  f ridem imiifus.  Gli  sdegni  dunque  de’  Prcncipi  non  fono  conforme 
quelli  della  plebe,  della  gente  balla,  la  quale ptiò  molto  nelli  primi 
r*r  i//.  impeti,comcdicc  l’Auttore:  £t  prxclarum  ìn  feruis  anxiliunhp con-  Mcl/iru^ 
1 j.  finfUs  tantjn  multi tudinis  , qua  plurimum  valetj  at  prima  indignatio  }•*} 

la)2guefdt.Sapcua  Muciano,chc cofa  furto  fdegno ne’  petti dc'Prcn- 
cipi,  c però  dertramente,  come  raccontal’Auttorc,  fi  ritirò  nc* 
lontani  > c remoti  luoghi  dcll’Afia  , come  ancora  hd  raccontato  di  fi. 
fopra,che  volcua  far  Seneca,hauendofiperfuafo, che  Nerone  hauc-  Mkcìak0 
ua  mal’animo  con  eflb  luf,ma  non  gli  fii  concerto,  talché  Muaanbj 
T0c.hifi.  ancorché  In/ignes  amicitias  inuenis  fludiosé  coluerat ^mox attritis 

opibus lubrico ftatuJufpcSla etiam  Claudij iracufrdia in fecretum tanti  dtuj 
repofitus,tampropé  ab  exulefuit,  quampoHèa  à Trincipe  *,  & Àgrip-  lui. 
pina  nata  nella  Corte  làpeua  molto  bene  la  condirione  de’  Principia 
Tae.  jq„,  nia  di  Tiberio  particolarmente:  Terita  morii  Tibcrifjodia  in  ìcngum 
/.  j./jj,  iaciens,qiu  rcconderetj  aubiaq;  promeret , Dicalo  Vibio  Serenò, 3 

quale  inquieto  dal  proprio  fi^Oa  che  hanefle  congiurato  coiHio^^//<>*'y, 


.t\M 


teatro  morale, e POETtCOA 

^ Tibcrioj’c  fcoperto  il  tutto  Fai  fa  in  modo  tale,  che  raccufatore  Ttf 
ne  fuggi-»^  reo  rimafe  allo!  uto,’ tuttauolta  per  defpcrato  fi  iprèfo 
volontario  eliìglio^nè-pcrqucfto  fi  acchetò  il  Prindpc,hauendo  oc- 
Tiberioci  cafioiic  di  vendicate  vn’anticha  inimicitia  : rerrtfffwJ  Tac.  jìh^ 

ftfiucàccs-  j^jiennaj  exequi accufationem  adigitur,  non  occultante  Tiberio  vetut-  /•4/30S. 
n$nips4Ki--  g^ififfi^duerfus  eìculemfercnum . Onde  qualunque  ancorché  fauori- 
%iich.  to  ^ hauri  in  qualfiuoglia  modo  oftefo  il  Principe>  benché  in  cola.^ 

leggiera  ^ e dniiunaimportanza , c gli  vien  detto ( me  la  pagarai  ) 
prcìida  quanto  Jprima  jeTpedienre  a fatti  fuoi , efiendo  chiaro  cho 
MlnA£eìe\  Trindpum  miuAnon  funt [contemnends  , c che  perenni  leggiera  oc- 
di  Prenci-  cafioiic  gli  fcaricaraniio  adoflò  quell  odio  gran  tempo  auanti  con- 
pr nujidf-  contea  di  lui,  c lifaraiiao  heuer  qiiel  veleno  j che  nel  f^crcto  t'* 

^^Ì4rr>aucano  tenuto  celato.  . ' • * ' ^ 

« * 

ETICA.  Ofleruationc40é 

SI  dimoftra  quale , e quanto  fiali  valore  dellk  virtù  # c perche 

rhuomodcue  piu  tolèoappigliiarfi  a quella,  chea  qualfiuoglia  - ' 
altra  cofii. 

^ 26  Simul  incipit  ipfe 

' : - Per  tutto 

Lndere  , tnm 

Vefto  Sileno  comincia  , c continouala  fua  cantone  nella  filo-  ^ ^ 
fofia  naturalc,ma  trattata  fecondo  il  modo  d’Epicuro  , 
&airhora,mentreegIi  cantano,  vedeanfi  per  allegrezza 

faltar  gli  Satiri,  i Fauni,  le  fiere  fcherzare#  e per  vldmo,  dici  duri 

Ancorché^  Rouori  fi  moucuoiio;  lotto  tal  metafbra,o  fauola  volendo  additar- 
toxAiftn-  Pocta,che  gli  huomini  di  tantarufiichetzajche  poteuano  vgua 

d^U'dr-  gliarfi  a tutte  lefudettc  cofe,chc  gli  huomini,;^e  mai  non  haucua-  . 
rò,  * no  conofi:uito,che  cofa  fufie  virtidfentiuano  titillarfi  da  quella:  ta- 

to  può  la  virtù  : e fe  mi  fi  dimanda>perchequefio,c5omc fia  pofllhir 
. .*  lci'cheJ’huomofi'raHecridiqueI,chenonha,nontienc,nepoffi<!- 
BHAM9VM  (}e>  Rifpondocon  AriftotiIe,che  tutto  ciò  nafee,  perche  Omnesho-  Arl/.wk- 
turMlmcn-  natura  fciredeftderanty  figmm  autem  eSlJenfuum  diUGio,  nam 

*fA  ’vfHfrcpterfe  ipfos  amantur^  Talché  in  ogn’vno  naturalmente  * ‘ 

inneftato  qnci  defiderio  di  fapere  e fenza  dubbio  ancora  ò ve- 
rlrtìt  rocche  q uebche  fi  defidera,c  legno,  chefi  ama,  e di  quel  medefimo 

fBttiAiiU,  fi  gioifce,ò  che  fi  vcgga,ò  che  n parli  di  quello  ; oltre  di  ciò,fi  ama 
wpAtrimc-  YÌrtii,perchenon  fi  vede  lòggetta,  nelbttopofia  alle  mutationi,fi 

ama  come  patrimonio  ctcmo,poichc,come  afferma  Sofocle  in  Eri-  ^ 

menefoget  file  : rirtusfolaconfia7is,perpetuaq;  efl pojfejfioy  echc  qualunque^  sM. 
UM  moTH,  adorno  di  quella,  tiene  priuilegio  di  non  foggcttarfial  tempo  di  yi- 
jjcrcadilpcttodimotte,dacquiftare  vnnon  sò  che  di  perpetuiti 
appr^o  il  mondo,  vedendo  che  ^ri  per 
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fdati  hanno  viflutoper  molte  migliaia  d’anni  a dietro^e  viueranno 
apprcflb  di  noi , c coutinuaranno  per  rauuenire  a vipere  apprtflfo  i 
ppfterijaltri  per  i virtuofi  andamcntiloro  fono  flati  inferiti  di  mò- 
. do  tale  neirii ifloricj  che  hauranno  eterna  vita  co’l  mezo  di  quelle; 

DicaniifI  quando  moriranno  li  due  Ori,  e Socrate  per  opera  di  Se-  ^ 

nofontc  aforitti  ai  tempio  deirimmortalitd  ? e così  difeorretidoper  crMti'cnr- 
Zu^ìftde  gli  altri;  talché  è più  che  vero, che  ; hìtutiquam  nliquias  bonorttVLs  xKtmnttJ 
virorumaHfcrttempHs  cdciid^Tznào  oen’vnoco’I  mezo  di  quella 
confcguire  parte deiJ  immortalità, che  di  marauigha  najle  tutti  vm 
uerfaJinente  vengono  ftimoJati  da  quella  j con  la  quale  non  ticiìC-»  nit/flri  xi 
che  fare  ne  argento^néorojncpretiofo  pietre  orientali, vincendoci-  fucfcjh  . 
tHYìpidtj  (li  fp]endore>  e valore  tutte  le  fudette  cofe  : Non  numi  fina fplc7idcns  tetnpo. 

*n  Litopo . argcntu7n^fcliimj&‘  aHrumjcJijfid  virtus  hominibus  moneta,  recondita 
ejì  omnibus iqiuivti  eo«//cwV,ma  come  quella  vii  ; ce  tutte  le  fuddette 
cofe , fe  con  i’auttorità  d’£uripide  corre  dei  pari  ^ non  hd  maggior  fa . 
fpicndordeiroro  ? Q|xlloauuiene,  che  buona  parte  degli  huoinini  virtù  per- 
hanno  accettato  l’or^i  per  loro  Dioj  c però  c di  gran  marauiclia,  fo  ‘ 
la  virtù  corre  del  pan , le  da  tefonzanti  viene  nccuuta  per  coii;pa-  'poro  fi qU 
gna  ; pure  vi  fono  alcuni , perche  non  fono  frati  accecati^dal  lume.»  /a  c mug- 
Il  med . in  dcllorOj  clìc  coiicfcOj  chc;  A cn  di  virtute  vlla  fofitffio  pracicfior,e  pere- 
^foùfcr.i  fe  apprclTo  d’hnonii  i alcritti  ai  domino  de’  beni  di  fortuna  ia_j 
virtù  non  fi  ritroua  in  pofilfib  della  precedenza  j c affai  pure,  cho 
corra  del  parijtuttauolra  fè  per  altro  non  doucfle  precede re,dourcb  ^ 
bcdarfcgli  tal  prccedcza|XT  rilìxtto,  che  falere  cole  tutte  con  f vfo 
frequente  fi  f r.inuifcor.o,cqfhi  diuiene  via  più  maggiore, onde  còti  La\hfti 
l^ìe  T ii  medefimo  à dire  : Sed  virtus>  quofrequentius  ca  vii  libcti  co  con  l\fi 

mcil^”cc.  cr^dtìperfifUorquefìtjQ  che  qucfl’illefla  fia  il  più  ricco  patri  ^ 

monio,  clic  polla  mai  hauerfi  dalfliuomo,  ancorché  luffe  padrontL» 
d'infinitimondb  è penfiero  delmedefimo,inachc  penficro  , s’è  cc^/f/miuvì- 
’ij!  ffj  in  fo  chiara  à tutti, che  : Virtus  maximum  rcrum  humanarum  honum^  /owc. 
ir.nfv7.tc  c ciò  perii  foflantialc  ; vengafi  aifaccidtntalc,  veglio  dire  alla  fu-  virtuappo 
perfide , alla  corteccia , alìapparei  za , c la  virtù  la  più  bella-j  ^otfnT' 
colà  del  mondo,  e come  non  fi  ritroua  cofapiif  brutta  del  vi-  . * 
tio  , cofi  non  fi  ritroua  cofa  più  bella  della  virtù  , poicho  ^V**}*^ 
piilchra  vinutes  , vt  intcr  turpia  yitium  , primatum' te- 
f[,^  nent.  Tiene  okre  di  ciò  fa  virtù  le  lue  compagne  , ami-  mon’doytd: 
che,  non  come  gli  amici  noftri,  amici  di  difegno  ,e  che  co’l  me U vitto  . 

I vento  de’trauagli  fi  dilctcauano da  noi,  quelle  mai  s’allontana- 

no‘dacfuclla,f  mpre  fono  con  efl’a, nè  quella  può  viucr  lenza  quelle,  ^ 

Jì  med>fi  quelle  f. r.za  qpc  fla : cpmites virtutis  Vrcbitad^ty£quitas,Candor  fìfgnq 

tno  rr'n-  bona»  ìd^enns  alia . Quella  mai  abbandona  fhucnxT,  fem-  tjtìaliftti’^ 
f*Jf  luoco  pre  fi  ritroua  con  lui,  tanto  nella  finillra,quanto  nella  ridente  forni 
na,anziqiiefla  medcfimaraccbctailprocdloromarcdelie  tacile, 

‘de’  difoggiaQ  lìniftri  acciduiuluimaiii^dallajiicddlmanafcc  Ja  buo'^^;;  • 
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na  fortuna  , poiché  qualunque  ne  camina  con  la  fcorta  del  lume  di 
quella, può  caniinar  lìcuro^ptrche  ne  va  Firme  duce,comite  fortu^ 

Virtù  tir»  na . E per  vici  i o rimofl'a  la  fperanza  da  tutti  gli  altri  tuoi  beni , i cu,  m 
jieoU  bu9  qualiibnomomentanci  : Ter/uafumbabeastuas  non  ejie  facultates»  fpìfi- 
mjtjortu-  conclufas  animo  geras,  e quella  facolta^che  viene  rinchiuià 

tr*pr^be.  Hcl  iioflropctto,  oltTO  noii  è,  fuorche  la  virtù  j a quella  dunque  ha 
nt fono qi-  d’appigJiarfi  ogn'vno>  acciò  camini  lìcuro  da  ladri,  c da  quai/iuo-  * 

/,  glia  alerò  lìnikro  auuenimento. 
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Tirplió  Trima  Syracufio  dignata  eft  ver/l  j • Vuole  in  quello  luogo  diro 

nonfchiu»  Virgilio , chela  Mufa  Romana  non  haueuaafcomo  habitar nello 
V^crito  Selue, componete  nello  Rile  attenuato,ò  pure  d’iniitare  j1  Siracufa- 
noTheocrito. 

Virgilio  canerem  l^ges,^ pralia  verf.^.  Vedi,  come  sa  quello  Poc- 

htimiltjfi-  ta  Ilare  ne’  termini  dell’humilta,  come  non  ha  fuperbaopi»  ione  di 
mr-  fe  lleflb , ma  perche  quello  luogo  c Raro  per  l’illeU’a  auuertcnza_, 
tocco  da  noi  ndl’lìgJoga  prima  nei  fecondo  verlò^iui  rimetto  il 
lettore  • 

Tirar  t<h-  Felliti&  admonuitverf.^.  Vedi  come  /è  ne  vd  per  certi  vii  diue- 

recchiaàl  nuti  naturali,ienza  alterare  quelli,  gid  lisi  quando  vn  figliuolo er- 
fmde  de  ra>il maellro,ò  padrejfuolctirarerorecchiaaquelloperauuertirlo 
^unT^  del  commelfo  fallo,di  quello  porca  la  ragione  Plinio  ncir-vndccimo  ?linJi.  i 
porche  a ^cl  capo  quarantelìmo  quinto  dicendo  : Efl  in  aure  ma  me* 

fgliuoli  or  moria  locus . Talché  tirando  forccchio  viene  a linouerlì , & auuei^ 
ranri  fi  ti*  tirfi  la  memoria , acciò  lia  più  accorta  per  l’auuenire,  e da  faperli 
ra  i‘<>rec**  ^ ciòjche  Conforme  l’opinione  degli  antichi,che  tutte  le  par- 

* Parti  dot  ti  del  corpo  humano  erano  confecrare  a diuerlì  l3ei , a Minerua»# 
eorfo  con*  l*orecchie,le  dita,e  l’occhi  la  fronte  al  Dio  Genio,  e chiunque  facci- 
fterate  ou»  ficaua  a qiieRo  con  le  mani  toccaua  la  fronte  ; il  capo  a Cioue , Icj 
diuorfi  braccia  a Giunone , la  man  delira  alla  Fede#  il  petto  a Nettuno , il 

fiancojò  cintura  a Marte,  le  parti,  per  lequali  fi  difcemeil  fello  a_. 
Venere,  le  ginocchiaalla  Mifericordia  # c per  vitimo  i piedi  a Mer- 
. N ' curio,ne  Iblamcnre  quello;  ma  vogliono  gl’ Allrologi  ancora,cho 

le  partijò  membra  del  nollro  corpo,  come  efie  fono  varie,  lliano  fi- 
• miimcntcfottopofte,elbggctteadiuerfilègnidelCielQ#londediire 
Manilio  nella  fua  allronomia. 

Vitmq;  aries  capiti,  Taurus  ctruicibus  bar  et  » 

Bracchiafub  Geminii^cenfentur  peSloraCancrf  i 
T e fc  apula  semea  yocant,teq;  ilia  Virgo . 

Ubra  colit  clnnes^corpius/Hb  inguine  regnai 
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JEtfitmurjfrcitenensjgenua^Capricomusaniauit^ 

Cynraq'y  defendit  iuucnis  vefligia  TiJltJ . 

Tajlorcm  Tityre  pingues  pafcere  verf.  4.  C^cfto  verfo  fid  beno 
per  motco a quelli^che  temerariamente  vogliono  intricarfi^edifeor 
rcrc  di  qucl^clie  al  loro  oiHdo,e  profefiìone  non  fpetta,ondc  ApcJ- 
Je  tanto  eccellente  Pittore  vdendo  vno  fearpaio  1 che  riprédeua  vno 
pianello  in  vna  faa  pittura , fenza  punto  alterarli  accettò  la  corret- 
CÌonc,&  emendò  lerrore^ma  volendo  quel  temerario  pafl'ar  piu  ol- 
tre, voglio  dire  volendo  vfeire  dal  fuo  mcliiero  con  emendare  vna_, 
calzetti,  ancora  li  rifpofe il  buon  pittore  : ìsefutorvltra  crepidini» 
c bene  dunque  che  arte?»  hi  cafe  exerccat  ^ taiciic 

Suniite  matcYÌain  vobis  qui  fcribitis  apta?». 

Dedi'Mum  dicere  cannen  verf,^ . Per  dite  V^irgilio,  ch’hancna  egli 
a comporre  nello  llilc  attenuato,  prende  egli  la  ir  trafora  dello  (la- 
me, il  quale  per  ridurli  a forma  di  tdlerfì  : Oportet  deduci , vedi  co- 
me (ia  conlidcrato  coftui  nelle  metafore . 

^greflem  tenui r»editaborverf,8,  lì  per  dimoflrarc^ch’egli  era 
per  Ilare  nello  flile attenuato, (i  fcnie  della  vece  : jigrdicm  ninfa?» 
C'-  tenui arundincy  cefe  conuencuoli  a perfonc  ri  diche*  non  parla  di 
trombe*  ò d altre cofe  conuencuoli  allo  dilc  hcroico,  ò genere  fu- 
emo,che  tutto  vuol  dire  vnamcdtdn  accia. 

Kec  Vboebo gratìor  vlUcfl  'vcrf.i  i . Per  ingrandire  quedo  Varo, 
il  quale  mandato  da  Augndo  nella  Germania,  iui  con  tre  Icggioni 
fu  tjgiiatoa  pt22Ì,dice  che  Pebo  ce  riiaucuacommandato, aggiun- 
gendo di  piò  ch’ai  mede  (imo  non  li  trouauar.o  fcritti  più  cari*  che 
quelli*che  veniuar.o  dedicato  al  fudetto  Quir.tilio  Varo*  nota  crn_j 
quanta  cTquintezza  di  penficro  loda  quedo  luo  amico',  tu  con  l’oc- 
calione  oifernarai  rilltlTo . 

I» fiat  imi  hefìernovctiaSjZft  few  per  Z'crf  1 5 . VedijCcme  fi  forut-i 
delle  voci  proprie,  e come  dichiara  la  proprietà  di  quelli,  vuoici  fi- 
derò che  Film»  diEium  fit  quod  venas  infiatyepctòdiccy'inoinfla- 
tum  ^'^';7a^,onde  dilli  Ncmtfiano  arcora. 

Ex  ilio  venas  w flatus  nc£iare  dhlci  ^ 

Et gi’auis attrita verf.i 7.  Noti(ì>quantoartcficio egli vfi  adirne 
ftrarel’vbriachczza  di  Sileno  già  veiiura  al  colmo  * lo  dcfcriuc  but 
tato  a tcrra*eflèRdo  clie’J  vino  fi  biro  aflalifoe  i picdi,ccagiona  fon- 
no  nò*  ma  letargo  : Som?io  videreiacinten;adt.Ccnuv\\  n.n  ore  delle 
vene*  Inflatuw  venas , al  bicchiere  * per  din  cdrarti  la  capacità,  dà 
nome,  Cantarusa  ne  contento  di  quedo  l’irgrandifcc  con  queda  pa- 
rolSaGraufSaC  pcrdimodrarc*  che  colui  cc nrinuan  crrc  btucua,  e-» 
ch’era dinbluto  anprefl'o’l  vino , dicech’har.ea  egli  cóforraro  iln  a- 
Tìicoy^ttrita  4/^,tantoodèruarainddcfcriucrevn’in  briaco,  nota 
di  più  che  Io  fa  pcd?g<^go  di  B<.cco , il  quale  pereflerDio  del  vinoji 
d'altro  non  potcuaab^ndarlp,  ut  tù  dcùinxruuigliaru  fe  confu* 
'l:.  - _ mafie 
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mafTe  il  manico  di  quel  fi  capace  va(bj  elTendo  vero , che  con  Tvib 
frequente  /ì  coiifuina  il  f.rrò  ancora, non  die  la  creta. 
vlrìAct  fi  vincula  fertis  ver/,ip.Scgueadcfcriuetv  J’vbrfa 

milt^^nd*  additare  il  pot  Jiitiiiìmocflètco  dei  vàio  cc  Io  dimo/lra  dor 

huomoftìtT  inimte  nò>ma  totalmente  fepolto  in  profonda  morte,  poiché  era 
tanto  aggrauato  dal  vino,  che  non  fentiua  i c da  capo>nc  da  piedi, 
mentre  quelli  fanciulli  lo  ligauano,e  dopò  dello  alquanto,  ma  ftoli 
do  permette  defllr  bruttato,  monilruofamentetransformato  con 
. rodi  ceIfi,ecco  in  quanti  modo  ingrandircele  d mette  auanti  gloc- 
chi  l’v briachezza  di  Sileno  • 

Tum  vero  in  mimerumfaunofque  vcrf.iy,  dimoftràdi lapere  be-' 
ne  la  diuifioiie  della  mufìca,la  quale  li  diuide  in  tré  parti,ddleqiu 
li  vna  appertieneal  corpo  , cornee  io  ftltarc ordinatamente,  & ag- 
giuftare  i palli  al  Tuono; Taltra  appartiene  alia  voce,c  quella  conli- 
fte  nel  canto,  per  adempire queila parte  fa  che  iopa  nel  primo  del- 
l’£neida  canti  ; la  terza  conliile  ne'numen  P»>etici,c  quella  è Hata 
rrlafciataà  Pocti,fri  quali  può  crederli^  clic  Virgilio  ncùpelTc  la^ 
parte  fua»/-. 

Namqiie  cancbat,vti  magnum  per  inare  coada 
' Semina  terraruinqueanimeque,mariiqucfoilTcnt> 

Et  liquidi  limili  ignis  ; vt  liis  exordiapnmis . 

Omnia,&  ipfe  tener  mundi  concreuerit  orbis  ; 

Tum  durare  roIum,&  dilcludereNerea  ponto 
CoEperir,  & rerum  paullatim  fumcre  foni  as  : 

Jamque  nouum  terrg  llupiant  lucelcere  folem, 

Altius  atque  cadantfuramotis  nudibus  imbres  : 
ineipiant  fylux  cum  primiim  furgcre,ci  n que-^ 

Rara  per  ignotoserrentanimaliamortes. 

Hinc  lapides  Pyrrha*  iac^s.  Saturnia  regna  , 

Caucafealque  refert  voIucres,furtumquc  Promothei# 

HiS  adiungit  Hylam  nauta:  quo  fonte  rclifìtiii  ^ 

ClamafiTent;  vt  littus  Hyla,Hyla  omcefonarct. 

45  Et  fortunatam  lì  nunquam  armenta  fuiHcTAt , 

Pafiphacn  niuei  folatur  amore  iuuenci  : 

Ah  virgo  infolix,  qua:  te  demeiitia  cgpit? 

Prctides  implenint  falfis  mugitibus  agros*. 

At  non  tam  turpes  pecudum  tamen  vlla  Iccuta 
50  Concubitus,quamuis  collo  timuifl'et  aratrum , 

Et  là:pe  in  leui  quarlìlfet  cornua  fronte  • 

Ah  virgo  infelix,tii  nimcin  montibus  crrasj 
Ille  latus  niueuni  molli  fuJtus  hyacinto , 

Ilice  Tubnigra  paJlentes  rum;  ina  t hi  rbas  , 
j 5 Autaliquara  in  magno  iequiturgrjge.  Nimph#. 
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' ‘ Dift«t,nymphaf  ncmorum  iam  dauditeiàltus  : 
Siqua  force  fcrant  oailis  (é(e  obiiia  noflris 
^Errat)unda  boius  veftigia.  forfìtan  illum 
A.UC  herbg  captum  vjridi>  a«t  amicnta  fccutum  * 
éo  Pcrducant  aliqua:  flabiila  ad  Gortinia  vacc»^. 

TRADVTTIONE  DEL  LORI. 
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laperò  ch*ci  eatitaua;  come  infime 
d'atomi  radumtti,e^pe'l gran  noto 
bufferò  fiati  ìt femc,  ond'cra  nato 
L' ariane  acquatta  terra^^ fepra  quejli 
Il  trajpar€nte»pnrojCterno  fuoco: 

Et  che  dà  quejii  pofeia  è nato  il  futto  • 

Et  come  questo  timaccìofo  globo 
Eofjcdifoma  fatto fìahilito; 

Et  poi  conio  la  terra  afarft  dura 
Jncominchfejd7“  l'acqua  a fpararfij 
Ette  cofe  a pigliar  lé  forme  loro . 

Et  indi  apprcjjb  (f  alt  ra  marauìglia 
Star  fi  la  terra  fnbito  che feorfe  j 
xAl  nnouo  giorno;  lampeggiare  il  Sole  , 

Et  come  d’alto  caggia  a noi  la  pioggia 
Kc  le  nugole fattaceli''  come  prima 
Cominciajfer  lefelue  a far  fi  uerdi. 
Comeandaffer  da  pria  le  fere  errando 
TergF affici  montijallhor  non  conofeiute, 
QÌtrà  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Teiera jConta;el  regno  di  Saturno^ 
L'agnel  CaucafeOi&  di  'Prometeo  il  furto  « 
^Aggiunge  ancori  come  nel  fonte  tefia 
mia  affogato j (Sr  cornei  nauiganti 
Ecron  quel  lito  rifonar  Hilaj  Hila . 


Et  delC auenturata , fe  nonfoffe 
Tdai  fiato  armenti tancor  cantò  Pafife, 
Laqual  d'amor  d’un  bianco  torfu prefa* 
fanciulla  infeliceiqual  palila 
Hor  t'ha  legata^  Le  fighe  di  Preto 
da  di  falfi  mugiti  empierò  i campi 
Tiia  non  però  già  fu  d' alcuna  prefo 
Sciocco  penfier  de  li  cornuti  armenti, 
,Ancor  ch'ai  collo  tenefier  l'aratro. 

Et  ffieffe  uolte,€on  le  man  la  chiara 
Fronte  cercar, per  litrouar  le  corna» 

»Ah  fanciulla  infelice^  hor  tu  pe'monti 
7{e  corri  erì\mdo,eSr  eipofato  il  fianco 
Di  neucjfopra  alcun  molle  ghiaetnto 
D'vn  elee  all' onibra,rumina  l'hcrbctte, 
O altra  vacca  della  torma figue, 
Cretenfi  in f e,  eh  fi  chiudcte,chhlwfe 
De  le  feluejchiudete  al  toro  il  paffo» 

Deh  fe  per  forte  alcun  vefiigio  innanzi 
Vi  veniffe  del  tor, forfè  tirato 
Dalpafcolar  le  cenerine  herhette, 
Ofeguendo  altra  vacca,oue  condottò 
Sffer  patria  da  lor,con  mio  gran  duolo 
iiuellefeguite  a le  Cortine  FlMle* 


ETICA.  • Oflèruationc  4T. 


COn  Pittagora^&  altri  Ci  dimoftra  quanto  fia  vtile^e  nccefTario 
l’eflamé^c  niminatione  tanto  delle  corcfatte;»quan£o  di  quel- 
le dafarli.  'SS  Jllelatus 

Per  tutto  ■ ‘ ■ 

Ilice fubuigra  ' ! 

COn Toccafione del riiminaie>che fateua quello niouénto>e tò-  numira: 
me  fanno  molti  altri  animali,!  quali  lenza  malTicarc  trangiig  rfenty^/u 
giano  i'herba^c  la  botte  poi  rimaHicano  quefIa,Ycnitemo  a tratta- 
IO 
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re  di  ruminatione^Ia  quale  è canto  neceiTaria  nelli  noflri  affarìi  niì 
que/lo  fari  (ènfb  itirato  da  noi, trattando  d ’efla  il  Valeriani , men- 
Ritmica-  tre  dice  : I{umimtio  veròyvt  ftpe  di6ium  eftjpietatemy  ^ diuinarum 
rione  git--  tKeditotionem  oHendif,  Anzi  la  runninationc  non  folb  tocca_» 

' cofediiune^nia  alJ’humanc  ancora, c buona  per  tutte  Jc  nollro"'*  ‘ 

medit'^tio  artioni,e  fopra  tutto  è da  faperli^che  gi’aniinali  con  fvgne  biforca* 
ne.  te  fon  qucllì^che  rmninano^nella  quale  vgna  doucnio  tonlìderaré-» 

Rerci.x^  il  doppio  penfìero  ^ che  nel  ruminare  Ibuuiene  alJ’huomo  di  fare-# 
vntucr/^lc  qucllll  CO.-, 

Pier.  T4W 


T,titucr/i(c  quella  cofa,&  il  buon  difcorfojchc  fi  richiede  in  fapcre  c- 

buono, e rifiutare  il  cattiuo  ; Bifida  fiquidcm  vìigula  difeer 


fociabili  alrhiionio  fono  quelli,  che  ruminanojc  come  quelli  fi 
nt.'ìlnuw  domelticar.ocon  dii  noùcosì  ancora  douemo  farci  familiare  la  ru-* 
nano  . minatione  fenza  lafciar  fora^che  non  fa  cciamo  1 ’efìame  delle  nollre 
attioni  e buone^e  cartiue>  con  pcnfaie  a quel  che  hauemo  a fare  an- 
cora : Ex  fcris  ea  tantum  ruminare  nouimus , qua  aliquando  ami  IJ<h  dó 
Rumhì.i-  minibus  deguntyVt  ceruusjyanc  enim  ruminare  certuni  efl . Fu  dime- 
threiUlls  tale  aiiuca  la  ruminatione  delle  cole  a Pittagora , ch'egli  mai  fi 
copamsca  preda  al  fonnoj  fc  prima  non  hauefl'e  ridottoli  a mente  tut-  ’ ' * 

to  qiicl>che  da  lui  era  fiato  fatto  il  giomo^tanto  di  bene,  quanto  di 
malc^qual  cofa  filile  fiata  fatta  co*i  fiio  tempo  » e quale  fuor  di  fia*  ^ 

gionc>pcrche  quello  fulfc  vitupcroiò^e  quel  lodabile > ilche  tutto  fi 
coudcncin  quattro  vcrlètti,i  qualicambiati  dal  Greco  fiiona:  o del 
lèguente  tenore  ; vorrei  che  da  tutti  fi  mettell'cro  in  elTecutioiic  > d*  ’ ’ * 

fendo  vn  regifiro  delia  vita  fiumana* 

>,*(772  prius  in  dulcem  deelmet  lumina  Jommtm  » Pittai. 

Omnia  quam  longi  reputaucrit  aUa  diti  » ' nelt aurei 

Qua  prater  grefius  > quidgeftuni  in  temporc^quod  non  ? 

Cur  ifli  fabio  dccus  abfuit^aut  ratio  illi  » 

Il  quarcfianiedìcndopiù  che  nccclTario  per  vinereordinatamcnte> 
con  caftigare  ogni  fra  i difetti  commefiì  ^ & in  confermarci!  pcn- 
fieronclie  biioneatrioni  fattc>dil{x}ncndofi  a coiitmouarcper  quel- 
C rn:  pra  ]q;  viene  molto  incommendata  da  Seneca  nelle  lègucn  ti  parole  t//-  Seaee.  d* 

ratioTìcm  reddendame6ivocanduSydevit:thidvnat(i\*a 
TnarVpln  'y  render  conto  dell'atrioni , come  vien  chiamato  il  difccpolo 

aao  a ren-  dal  macfiro  per  riportarne  lode>e  premio  del  ben  fattole  per  liaucr 
der  conto  parimente  il  caftigo  de’ commclfi  falli  j c qualunque  nella  fua  vita 
i(lCatuo‘  talordinc,  deue  numerarli  fra  le  befiic  ( comé  vtidl  Boe- 

, rio)  jX)iche,come  quello  non  puòjò  non  vuole  far  tal’ef]ame:Hft;»tf  Soet.de^ 

^^^^^^^d!teris  rebus, finofcit icxcdlaty  corpi. 
/^A/^ /-  tamen  infra  befliasredigaturfi  fenojfc  defient  .‘T)elche  reca 
tniu  aliiu  l4  ragione  diando,  che  Cdteris  animantjhus  fcj'^  ignorare  matura 
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^minibus  yjtio  venitjTalcbe  Tempre  che  colui  cefla  di  conoTccr  fo 
d’efl'aminarfi  minutiflimamentc  tanto  delle  buone , quanto 
delle  cattiuc  attioni>fubito  Tubito  vicnea  sbalTarfi  con  le  lxllie>  fi 
dichiara  priuo  di  r^one , fi  confefia  (blamente  lènfuaic , a quello 
clTame  , c ruminatione  viene  ogn’vno  efortato  da  Tullio  dicendo  : 
Ifi  omnibus  quid  tempora  petànt , aut  perfonìs  dignum  fit,fttnper  eft 
nnfiderandhm  , La  qual  diligente  inquifitione  non  foloTaraperle 
oòfe  latterò  da  farfi^nè  per  le  colè  domelliche , ma  in  quello  anco- 
ra > che  appartiene  all  anima  > con  dolerli  de  commellì  errori  ^ 
chiedendone  perdono  a Dio  , Tacendo  férmo  propofito  di  mai 
più  offenderlo  , al  qual  IcnTo  confiderato#  Ti  molto  al  proix)fito 
qi^I  detto  d’Arillotile  ; Homìnis  fané  natura  fludiofi  eft  de  animai 
d:JJerereyi^  fcirci&finon de omni anima , tamen  de  ea  ipfa^qua  tale^ 
animai eft^  Non  voglioche  elfamini  l’anima  d’altri , cllàmina  Tani- 
ma  tua^fij  inquifitorc  di  te  medefimOjTenza  curare  Tattioni  altrui  • 
Per  i negotij  da  Tarli  intende  Pcriandro  quando  dice* 

1 s quippefolus  rei  gerendo  eH  efftcax, 

Trleditatur  omnc  quiprius  negotium 
E /laudo  il  medefimo  su  quelfiftelTo  precetto  difie  per  AiiTonio 

—qui  dixijqui  dietim  probo  » 

TrledìttUonem  id  eftetotum^quod  geras . 

Nè  terminò  ilfuopena-ro  della  meditatrà^  eruminatione  con  i 

due  detti  di  fopra,ma  vedendo  di  quanta  neceflìtd  fiiflè  tal  precct- 
to,  V agginnTe  il  terzo  ancora  dicendo. 

’Magnasymodicafq;  res  etiam,paruas  quoque 
^gere  volentemfcmper  meditari  oportet . 

dd  Tatto^  qualunque  non  vuole(c  TorTe  Tenza  frutto  alcuno)  pentirli 
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NfH* 0f/t» 
ri  l/tK 
trfdtT/nJS 
che  uctr-. 
ta  il  tem-' 
\o%tL  ri- 
futcttcf  e, 
if  me  del 
ui  itfi.cn* 
KA  C MO 

d eliti  far* 

ha  da  t fa- 
ffftraìc  fi 

non 
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fno  idoneo 
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CORTECIANO,  OlTeriiationei?. 


ìfJegot^  pie 
fioiii  et  im 
portati  de* 
nono  ejìa* 
minatfi  » 
prima  che 
fi  faccine. 


♦ \ 


IL  Cortegiano  mantenuto  Colo  dalle  Iberanze , doppo  qualcliej 
tempo  deue  ritirarli. 

j8  T or fitan  illuni 

Per  tutto  • / , 

’Perducant  aliqué 

p Et  lafperanza  C come  racconta  Cèfare  Ripa  nella  fua  Tcono-' 

X logia)  nella  medaglia  di  Claudio  era  dipinto  vna  donna  vcllita 
di  verde  con  vngiglionellemani  con  vn  motto^cliediccua  Spet  jfu 
* , gufta  a ^notare  le  fperante,che  s'hanno  forfè  nella  Corte  j il  color 

. « a Joonaannffima  ricolta,  cosi  coluwhelpera.nel  principio  del- '»«••  ' 
fcfuerperanze,oneU'€ntrata,  ch’eglifandla Cortclupponehauet 

■ 5^»  da  ■ 
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spirMKte  r^P^^rf^J^cgrandiflimo  frutto  , ma  il  più  delle  volte  con  refpe^; 

wnondsftt  ricoza  fi  VedCjChC  'VV* 

(jsmjifem^  Expc^ataftges  vanis  dufit  arifiis  , 

pre  riffe-.  Comc  diTcorrcremo  a Tuo  tempore  luogo*  ficome  vifle  * c partì  in- 


no  vvìe, 
Cefire  Ci 
ponile  in- 


gannato  coIui,che 


CtfAt  C*» 
forzi/* 


Sfrt:r.a!o 


DMftt.  iih 
fern.  (»n. 
Il- 


iti.6» 


'Mdediccndo  le  tinellejcl  brodo  • 

Auuifiofi,chc  le  Tue  fperanze  erano  frali,anzi  vane,elefTe  altra  (brte 
dniu  jfe-  di  vita  > & in  vero  è cofadifficilUIìma  nelle  Corti  giungere  al  dife- 
ran^a.  gno,poichc  ò iion  lèi  meriteuole*e  coli  tu  medefimo  (cui  fabro  dcl- 

vcntura>ò  Tei  meritcuole , & efiendo  così,pcr inuidia.* 
lecortidif  ^ s opponeranno^e  non  ceflarannomai^  le  prima  non  hauran- 
ficiimtnte  HO  alienata  da  tc  con  tante  falfe  relationi  * e calunnie  la  buona  vo» 
fi  lontd>clie’I  Principe  Iiaueuateco  ; e clic  la  Corte  fia  albergo  d’in- 
Corte  dier  Teppe, c coiiobbbc  molto  bene  Dante, che  però  difle 

go  aiKHì-  tncret  riccj  che  mai  dal  hofpitio 

dh.  Di  Cefiare  non  torfe  gli  occhi  putti; 

Tilorte  comune  i e de  le  Corti  vitio 

sperane  x Se  lì  dd  il  ciglio>comc  fa  li  nofiro  Poeta  per  bocca  d*Anchilè  in  au- 
Zi  lafcuc  vitadiMarcello>daI  quale  haueua  concepito  tanto 
^iffZnL  ' ^ Iperanza  il  popolo  Romano . 

Si  qua  fata  afferà  rumpas, 

T u Tilarcellus  cris  : manibus  date  lilia  plenis, 

Attclb  clie’l  giglio  c di  (baueodore,madi  brcuiflimaetijò  chebuó 
luogo  di  odore  hanno  le  lpcranze*ma  Ibno  molto  frali*vengono  meno  in  vn 
Virgilio  cf  fubito,  & per  dichiaratione  del  detto  luogo  di  Virgilio  dice  Picrio 
pofio  diti  • Valeriano  : Lilia  pojfit  ^nehifesj  quibus  donis  nepotis  animam  cumu- 
VoZrZ-  in  ffempublicam  populil\omam  indicar  et 

Jpiuie  di  fio  s’applica  bene  alla  Corte  , la  quale  altro  non  c'fuorche 
fiurKux.e.  Vn  piiblico  hojpital  delie  fieran':^ 

OnrepaU  Xomc  ben  difiè  il  Caporale,  che  con  Tuo  grauifiìmo  danno  haueua 
t^ttodò  fitta  Ixiona  cfpcrienza;  è dunque  la  Cortei]  vero  pala- 
]>0Tt'n,tT>  gio  della  fortuna, la  quale  hora  dd,hora  togIic,hora  inalza  fino  ai- 
ri diViteì  IcRellediora  abballa  leperlòne  nel  più  cupo  eéero  della  terra, -dica-- 
lic  ‘nun-  Io  ViteIIio,iI  quale  fitto  Imperatore,nó  sò  comc,l}iogIiato  poi  del* 
dell  imp:-  rimperio,n’andauatanto  dimcflb,che  ì^cc  quifquam  adeo  rerumhu  "Cee.  hijf> 
manarum  immemor  , quem  non  commoiieret  tlla  facies , ^mamttru 
Trincipem  , ^ generis  humani  paitlò  ante  dominum  relifia  fortu- 
Sperun^e  per  poptdum  j per  vrbem  exire  de  Imperio  , Et  in-  ‘ ' 

fono  hfini  finito  è il  reforo  delle  Iperanzc , perche  fé  colui  hauefiè  vna  fo/a_, 

, fpcranza  , venuta  quella  alla  fine  * fi  mirarebbe  , ma  f^rcho 
cmc^iìV  sperantibus  plura  dicunttir  . Però  non  fi  perde  d’animo  il  Cor-  iZZ.  f l;- 

•»  attende  pure  a buttare  il  tempo  dicendo  di  voler 
vn’altra  volta  tentar  la  fortuna,fonza  nirarfi,chc  Spes  , efr  p'f^-  Tae.  hif 
tuia  in  ambiguo^ certa  fimcra,  lufifif  » Che  morte, c pianti 


Pier.  Vo- 
ler.! 5f. 


Cuporo! 


mtrut. 

C*rm.l.  r, 
mti.ii. 
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^Mi.hìjt.  fi  poflbno  chiamare  tanti  ftrapa2zi,fatiche^rudorÌ3eRcnti,tuttauol  SfeMyxj 
ta  non  fi  perde  d’animo^fi  raconfoJa  con  Theocrito. 

Tht0crii.  Sperandttm  eft  viuis , non  cfl  jpes  vUafepultis , 

yimcplititi&cUrHsnunc  iHppiter  Atherefurgit  Cero!  ^ 

Ma  fc  codili  penfiifib  a quel  j che  Ji^  viene  auuifato  da  Euripide  ul* 
Protefilaojchc  fn.ottìitL^ 

ipid,  SpestemerarUplerumqifallunthomines.  mouemAv 

Certo  j che  non  s’iiii barcare bbc  co’J  detto  di  fopra,non  confuma-  ^chnimoZ 
rebbe  tutta  la  Tua  età  nelle  Cortb  ecco  quello,  che  Horatio  intuona  L'hicm» 
allofiinato  Cortegianoj  bench'egli  parlafie  per  donnaj  che  troppo  dd/4 
fi  fidaua  alla  bellezza. 

-£f  ipatio  breui  TfZtt 

Spemlongamnfcccstdumloquimurjfugit  inuida  tJjjfrRn* 

as,  carpe  diem  qurnn  minimum  credula  poficro  L'/uemp 

Ricordati  eh  più,  chequcftainedefima  fperanza,  che  mantiene  to 
nella  Corte,  quella  ftefl'a  Coruum  delufit  hi  ante  » penfa  a’  cafi  tuoi , 
confiderà,  che  perdi  il  tempo,  cofa  di  tanto  valore , perdita  irrcpa- 

• Ccryyo  Je. 

I D E A P O £ T I C A . hfi 

Vamque  canehat  vti  verf,^  r . Potrebbe  mcrauigliarfi  ala?r o del  siUr.oper^ 
Poeta,  che  indiicendo  Sileno  a ragionare  d llocculti  ficrcti  della»^  che 
natura  vuole , che  fia  vbriaco,  il  che  farebbe  di  gran  mancamento, 

& ingiuria  vniuerfale a’Filofofi,  i quali deuono  eficr  temperatifilmi  Zi^‘^Z{h' 
in  tutte  le  cofe,  ma  principalmente  nel  mangiare,  e bere,  fé  ciò  non  ! 

hauefic  la  fua  confideratione  , & afeofo  arteficio  ; deui  faperc  tii  ^ 
fìat,  in  che  dubiti  in  quello  paflb  che  come  vuole  Platone  : Silenus  efl  re^ 
ctittutH.  condita  , atque  comùofita  fapientia  Deus  , ma  perche  finge  Virgilio, 

che’l  vecchio  Sjcpc  lujerat  fpe  carminit , mentre  fiaua  in  ceruello^fà  di 
che  venga  eglialTalito  dall’vbriachezza,  dal  vino , poiché  In  vino  l'rtKeipi 
veritas,  & i Prencipi  antichi  per  fapcre  la  verità  fchietta  ^ e non  ve- 
lata  d’adulatione,dauano  tanto  da  mangiarc,e  bere  a colui,fin  tan-  ^ ' 

to  che  fulTe  ben  bene  vbriaco,e  dopò  dimandauino , il  quale  lenza 
afcondiglio  alcuno  diccua  il  tutto  ; il  noflro  Poeta  a dinotare  che_»  • ^ \ 

Sileno  dicelTe  la  pura  verità  lo  finge  vbriaco  j della  deilrezza  de* 

Prencipi  portata  di  {òpra  non  mi  fà  mentire  Horatio 

l^ges  dicuntur  multis  vrgere  culullis  c - 

Eetorqueremerotquamper^exifielaborm 

^nftt  amicitiadignus 

£ cofi  refla  falda  quella  difficultà , fi  che  quello  Poeta  ron  c di  scp/^di* 
quelli,  che  lènza  maturo  difeorfo  dicono  dólche  loro  viene  di  cer-  ^^f^‘*f*^** 
lidio,  laluandofi  lèmpre  che  th  • i$tf^ 

^ TiHoribns,  atq;  Toetis  ' 

(^ilibct  atidendifemper  fuit  aquapotelìas 
“ j gemina 


M»r4t,in 

0rt»P0et. 
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Semina  terrarumqueanimaque  verjl^  2 , In  quella  lunga  canzone  . ^ 

altro  non  porca  Sileno  > fuorché  la  creatione  del  mondo, e certi  me-  , ' ^ 

tamorfofi ,i  quali  Ibno  (lati  (pianati  da  Gnidio  j e perciò  non  molto  ' , , , 

dimorerò  in  quello, acciò  1.6  paia  piu  tede  interprete  difauole^chc 
compilatore  di  prccctrù&.ardtìcij\poQtici  >.dirò  fi  bene  che  non  v’è 
materia  > che  non  pofTa  abbracciarli  dal  verfo  , ecco  in  che  modo 
Virgilio  co’I  verfo  buccolico  rcftringe  tante  opinioni  Epicurcc^altri 
comeManilio ha  ridotto  TAllrologia  in  vtrli>  Natal  de  Conti, 

Pietro  Angelo  Bargeo  ha  in  verfo  deferiteo  la  cacciale  tutti  i prc* 
cetti  di  quella^  è vero  dunque  quel  che  dice  Horatio. 

Tyrteufque  mares  animos  in  mania  bella 
Ferftbtis  exactiit,di6Ìee  per  carmina fortes 

Et  vita  monjìrata  via  efi 

Ma  io  vorrei  (òpra  tutto>che  tutti  i poemi  fulfero  fondati  su  quello 
vltimo  verfetto,  voglio  dire>che  fiilTeroaggiuflati  alla  corretdontj 
de’  coflun  li  > & aH’aggiu/lamento  della  vita , come  han  fatto  tanti 
poeti  antichbe  principalmente  il  nollro  Virgilio^  tu  che  fcriui  hab-  " 

bi  Tempre  auanti  gli  occhi  la  fauola  morata , c t’allìcuro  che  Dccies 
repetit  a placebitj\'d\ztc  cole, e capricci  tutte  fono  baie  e degne  di  leg- 
gerli vna  fola  volta . 

Et  liquidi fimiil  ignis  verf.^  j . Era  di  douerc,ch’hauei:do  a canta-  ' , 

redi  cole  naturali>v ‘inlèrillei  quattro  elemcnti,daiqualidalpare- 
re.d’ Arillotile  in  poi,che  per  li  tre  principi;  naturali  porta  la  mate- 
ria,forma,epriuarionc,è  più  verilimile , che  lì  produedfe  il  tutto  , 
che  da  quallìuograltro  balordo  principio  portato  da  quei  antichi  Mìnturn, 
Filofoh.Minrdrno  aiTegna  la  ra^ione,perches’induce  dal  Poeta  Si-  * *’ 

leno , che  trattaua  diuerfe  cofe  naturali>s’induccdico  cantante  # 
dic’cgli  ; argumentum  varium  efl  , at  vero  concors  mufìca  eft 
variationis,  concordanÙAcapax  ideo  illum  cantantem  induciti  Lo 
finge  vecchio  perche!  giouani  per  la  fearfezza  degli  anni  non  pof- 
fono  clTcre  totalmente  virtuoli,rargomentoè  Filofoficoper  mi-  p/utar,  ^ 
foli iare  1*  vtilc  co’l  dolce  dico  di  più  con  Plutarcó,chc  'Poetica  ex  Thi  poet, 
lofophia  ccrtas  acciplens  rationes,  fabhlofe  narrationi  commifccns, 
faciliorem  nhnirum  efficity&'amabiliorem  fui  co^?«r/o«ew.Qiùndi  ap 
prendi  tu  qual  buona  proui/ìone  di  materia  dcui  tu  fare  prima  che 
rimetti  a foriuere,lia  dunque  l’argomento  vrile  per  tutto. 

Jpfe  tener  mundi  concreuerit  verf.^  4.  Nota  come  per  additarti  la 
creatione  del  CicIo^&  i Tuoi  primi  principi;  dice  Tener  Orbis  mundi 
Lo  fd  correre  del  pari  con  il  nafoimcnto  d’vn  bambino , il  quale  fi 
chiamarebbe  da  noi  Puerulus  tener, per  il  qual  aggionto  ti  dimoflra 
i’habiltd  del  Cielo  a riceuere  diuerfè  forme  d’imprcflionLonde  difo 
fo  Plinio  : Inntmeras  ejjigies  animalium , rerumque  emUarum  recir 
perepotefi  , a coflumanza  di  figliuoli , Qui  funt  velut  tabula  rafos  > 

19  qua  qtiicquid  imprimis  rmanet^  E che  qui  babbi  da  intcnderfì  il 

Ciclcw 
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Ciclopc  noH  ihr.ohdojodafi  Tornebio  : De  Calo  clarijjìmé  dici petefl 
in  comment*  de  ^brhham;jìc  niundim  in  mundofaUum  a DcOi& di-  sttiu^j 
urna  eius  ontamentaicclcfles  ilig  imagines  tcncrummundi  orbcm  vocat  àa  U ncle, 
E tanto  fii  VII  biiontranflatOj&  vn’aggionto  con  diJigenza. 

Troetides  implertmt  falfts  mugitibus  ver/',  48.  Con  quella  ccm- 
paratione  dal  maggiore  al  minore  ii  n.uoue  afictto  coiiipailìonc-  sìmìlnB* 
le>diccqnì  VirgiJio>che  fii  atto  compaflioneiiolc  vedere  le  iigjiuole 
’di  Pretide  transformatc  in  vacche  j e fentire  quelle  mugghiare,  c-»  *mu>- 

chetemeuano  foitcmente  l’ararro,  ma  già  mai  furono  tormentate  h«  rp/t» 
dall’appetenza  del  torojdelqiialc  sera  fortemente  acccfaPaiìfo^j  tr/funth^ 
onde  nc  viene  in  conièguenza , ch’ancorche  queiia  non  fufl'c  ^ • 
prilla  del  Tuo  rembiante,tiittauolta'(cntiua maggior  paflìone>  che-» 
quelle  , e cofì  crefee  J’afiFetto  con  venire  dal  maggiore  al  minoro  » 
dichiaraqiieftaTauola Patritio,dicendo  chequeìle  fìgliuoledi  Pte-  fT/  ! • 
tidcfurona  mutate  in  vacche  cioè  che  vbriaehe  , & infunate  n an-  / rertde . ^ 
dauano  a gtuTa  di  vacche  miighiando,  ma  foggiui:gc  poi  VocU  fe-  fi4»  moriUi 
runtifontem  Melarnpodem furorem Jìliarum  Treti  curcJJ'e^Con  quella 
medicina  fi  giiarifcc  fvbriachezzaj  vedi  in  che  modola  fauoJa  può 


fntji  wor/s 


farfi  inorata. 

non  tam  tufpes  pecudum  vorf.^p.  Soggiunge  quefto  verfo  a di 
moftrare^ch  era  maio  il  male  di  quefte,che  di  quellc^talche  da  Pa-  d\r 
{j  fc  alle  Prctides’intcnde  fargomento  dal  maggiore  al  minore  , da 
quelle  a quelle  è modo  d’argomentare  dal  minore  al  maggiore . 

Tu  mmein  montibus  erras  verf^i . Qui  dimo/lra,  c deferiue  li_>  r.crt,  * dal 
palfioneamorofa,  la  quale  viene  principalmente  quando  fìrirroua  ^lì^ore  mi 
’ antipatia  nella  colà  amata, lì  cruciaua  j & andana  vagando  Palìfo 
giaceiia,c  niminaua  il  toro, e daH’antipacia  più  rollo  che  dalla  lìm 
paria  prende  forza  famore^poiche  delle  colè che  fubito  s’Ottcngo-  ]!or:c  Ime. 
no,da  noi  non  fuole  tenerli  conto,ri  ricorderai  nelle  defcritrioni  a-  »vA 
morofe  che  l’huomoiò  la  donna  dilconfentirca.  jìmore  ere 

jlut  aliquam  in  magnofequitur  verf,  5^  5 . Et  porterai  per  cagione 
della  dilTcnlìonejò  che  vna  delle  perfone  non  tónte  la  facclla  cf  amo  Theìeinnt 
rc^ò  che  tenga  il  penficro  ad  altro  ogetco.  / 

Modo  atte 

Tum  canit  Hefperidum  miratam  mala  puellam  r <rrfcMrt 

T um  Phaétondiadas  mufeo  circumdat  amar*  *lÌ7d< 

Corticis, atqiie  folo  proceras  eridit  alnos  i Amanti,  * 

Tum  canit, errantem  Pcrmelfi  ad  lumina  Galluin  * • 

‘Aonasinmontcsvtdixerit  vnafororum  ; 

Vtqne  viroPhebi  chorusaflurrcxcritomnisi  - ..  \ ^ 

Vt  Linus  bacilli  diuino cannine  pallore 
Florib  js, itque  apio  crines  ornatus  amaro  , 

Dixcrit,hos  tibi  dant  calamos  (tn  accipe)miil*> 

. 70  ARreoquos  ante  fcni,quibusiJÌc  fole  bac 
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Cantando  rigidas  deducere  montibus  omos  • . 

His  tibi  Grinaei  nemòris  dicaturorigo  : 

Ne  qiiis  fit  lucus^quo  fè  plus  iaftet  Apollo 
QMtd  loquar  ? aut  Scyllam  Nifì^quam  fama  fcaita  cft  ♦ 
7 5 Candida  faccinftim  latrantibus  inguina  mo];flris 
D jlichias  vcxifl j rac«:s^&:  gurgite  in  alto 

Ahtimidosnautoscanibiislaceraflemarinis  ? ^ i 

Aut  vt  mutatos  Tcrei  narraiicrit  artus  ? ^ ^ 

Q31S  iJIi  Philomela  dapcs^quse  dona  paratie > 

80  Qao ciirftì  dilètta  petiiierir,&  quibus  ante 
Infwdixfuatedarupcrvolitaueiit  aiis  ? 

Omnia  qua:  Phoebo  quondam  meditante^beatus 
Audijc  Eurotasjinifitq;  edifcerc  4uros , 

Illecanit  : pulfercferuntad  fydcravallcs  : 

85  Cogcrcdonccoucsftabulisauimcriur.q;  referre 
Iu(ììt,&  inulto  proceflit  vef^xr  olympo. 

TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


jlncor  cantò  cT una  fun  dulìa  prefa 
Dallo  splendor  degli  Esperidi  pomi» 

Et  apprefo  lefuorc  di  Fetonte 
Tramutate  in  mufcofc,amarcfcor;^. 

Et  crefeer  fopra  terra  in  alti  ontani» 

Indi  fegtiìjft  come  errando  Callo 
Intorno  al  fiume  di  Terme  fio  eterno 
De  le  none  forelle  una  il  condujfe 
TJe  monti  di  Boctiaj  done  incontro 
Con  grande  honor  gli  andò  l'ionio  coro  : 
Come  Lino  il  pa fi  or  gli  ornò  le  tempie 
Degli  amari  fior  d' appio  fi  gli  dijfei 

Quefla  Sampogna  ti  donati  le  "Mufe» 
Trendìlahùfna{ jcon  (jucfiail vecchio ^jerco 
Solca  cantando  far  de  gli  alti  monti» 

Scender  à bajfolc  robude  qutreie » 
DelGrineo  bofeo,  canterai  con  quefia 
jforigin  Itera}  acciò  che  non  fi  troni 
' Seluà}Ond' acquifii  maggior  gloria  ^Apollo  » 
che  dirò  io^  come  Scilla  di  Nifo» 

Et  r altra  apprejf0}che  dal  ingiufo 


Latra  qual  cane>  in  duro  fcoglio  fatta  • 
Laqual  fi  diccjche  del  uago  V lifie 
Sommerfei  legni  yob  troppo  horrenda  co  fa 
Et  fc  dilacerar  da  can  marini 
I nauiganti  nel  profondo  mare» 

0 pur  contei  cantajjè  le  mutate 
Membra  diTercO}&  quai  uiuandc,&  doni 
Gli  portajfe  à la  menfu  Filomena}  , 

Et  come  apprejjoj  con  prefi e:^a  molta 
Te  luoghi  inhabitat i haucjfe  albergo  : 

Ma  con  che  penne  pria  faceffe  il  nolo 
Delafua  regia  cafa  fopra  il  tetto. 

Tutto  quel  che  l'Eurota  al  biondo  ^Apollo 
ydì  cantar, eh' egli  à firn  lauri  difie, 
che  e'douejfer  tener  per  fempre  à mente,. 
Egli  cantaua,&  lepercoffe  ualli 
Ke  mandarono  ilfuonfinoà  lefielle. 

Ter  infin  ch'egli  à raunar  cofirinfe  ■ 

La  greggìa,&  rimenarla  entro  lefialle» 
^lor pafiori,e  già  troFcorfo  ilgioìno 
%A  malgrado  del  cielo  appa  tue  fera» 
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ETICA.  Oflcruationc  42. 

L*Amarez2a,chc  a prima  fronte  ci  fi  dimofira'dalla  virtù, non^ 
hd  da  ritardarci  dal]  acqiiifio  di  quella , haucndo  dolcillirao 
fiiutto. 

C'j  yt  Lhius  buse  ' • . . . ^ ^ , 

Per  tutto  ...  . 

Dixerit  : hos 

Nei  fecondo  vcrlò  del  tcfio>  doue  fi  parla  d’rn’huomo  adorno 

d herbe  dolcij&  ainarc,  belle  alcune  alfapparenza^  ma  oltre  ^ jn 
modo  amare  al  gufio,  faremo  vtile  meditatione  nell  acquifiodeile  tìert 
virtù,le  quali  s’apprendono  per  via  d’aniarezza^per  via  di  fatiche , 
per  via  di  fudori,fi:cntJ>trauagli,e  lunghe  vigilie, poiché,  come  dice 
VefrUtA  S^t/ra  di  Pt rfio  : ^cquiritur  virtus  noru  vitti  c. 

fotutiOjtìonpluitiis  SaYdanapalijJed  vigilijs^^  duYO  cubiliiìioti  ociojìtii-  s‘ac— 
te  jed cHYa , noti  voluptatibusyfcd  laboYibus. 7 diche  qutfii  fonoi  me-  ^*'*^'* 
2Ì,con  i quali  s acqujilano  le  virtù  j per  quella  ilrada  hd  can^>iiiato 
coluijchc  fi  vede  . e 

floYibusyatque  apio  cYÌncs  ornai  US  tini  aYO,  ^ — fc 

A i quaU  mezi^lbttprcriuendofi Gio.  Batti/la  Plautio  nel  medefimo 
luogo  comproba  1 ifteflojcome  può  Icorgerfi  dalle  lèguenti parole: 
p/t///.  in  Virtus  amica  cji  UboYibusjatque  è contrario  inimica  voluptatis,  e lo 
J’nj.s.it.i  volete  Papere  perche  deue  trauacliarfi  tanto  per  acquili  arla,mi  sbri  fttot  tirni* 
girò  con  Lottini , iUiuaJc.nel  duccntdìmo  cinquanteiliro  qujiito 
aimedimento  ciiqle  m rende  coinpitiflìmo  conto,dicci;do  £l,e;  uJ,  p«4,  « 
virtù  e pcrjepi  jja  tanpp  bumut  ihe  douunque  clU  fi  mette  ò da  verot  trntmgìw 
e da  gwco  , femprefa  bonìjfimt  effetti,  e tra  le  fuelodiquefla  mupei-  t" 

auentura  U minore,  ellagioua  ttìamdio  con  l'ombra  . e quanti  tono 
quclljjche  coni  oirbra  della  virtù,  co’J  fingere  d’dllr  virtuefi  ven-  vntì  ce. 
cono  a procacciarli  il  pane,  vi  fono  infiniti  j che  letto  om  bra  d ’cllcr  gìcH» 

buoni  a quella,ò  quella  virtù^deJia  quale  elfi  lanno  poco^ò  niente,  ctterdio 

li  tiranoagradi  tautofupremi,chemonOnoinuidiaadhuomini di 
fegnalatq  nafcimenroifichcnon  è di  mcrauigiia,  fé  tanto  fi  fuda^  ' 

|xrr  acquifiarc  poco,ò  molto  di  quella, che  gioua  con  J’om  bra,con_,  • 
la  fua  gonna,aiicorche  ella  non  vi  fia  veramente , balia  che  appaia  ; 
la  fua  fi-' può  tanto  co’l  fallo  lcmbiantc,che  cofa douen  o ere 
dere,che  fara  quando  vera , c prefentialmentc  farà  con  Thiiomo  ? '' 

Tnt  hijl.  Jche  diciamo  con  Tacito  : Virtus  proprium  bominis  bonum,  bene  vini 
Uf.91.  tanto  proprio, che  non  può  prmarfcJi,  nc  fpogliarfili  per  niun  con-  ,^^«0 
to,o  (trada  , tempcftì  pure  a fua  porta  quel  Tiranno  tanto  ghiotto  "f  ^ - 
?.  ‘^^^^™*''^(^®P°'®'^*^noÌ3rtàltO)Con;eadcflìpiace,qucIJi 
f M I ‘■“"’P*'?'"'  ftrada;c  pure  rt  veggono  huomini(&  volef- 
J«  Jddio,e  non  fufle  la  maggior parte^tanto  ciechi  nel  n;ondo,chc  fi 
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lìuon^iti  actedcr  pili  tofioa  qualfiuoglia  altra  cofa , che  alla  vìr 

òt  ‘rdi  ù-  delche  maram'gliandofi  Scncca^dice  j è 'poflìbilé  Vt  aliquid  anri  SiKte.  in 
cxtr.zhamnsyterram pcruertimns,  ytfunimJi  bonìioccHpcmusjferuiari 
zir/ù  (it-  peiius  Mi  diri  colui,  mi  fono  pofto  a ftiidiare,  vi  haueua^ 

ridono  ed  mclinatìonetvi  foccua  profitto,  tuttauolta  non  nìi  confidaua 
continouare  quelle  fatichep(ènza  dubbio  che  farci  venuto  meno  a 
ftiUo  fer  nieza  ilrada,e  però  hò  lafdato  ; a coftui  rilpondcsche  le  virtù  non 
l'oro  f(Ut  s’acquiftano  in  vn  giorno,nQn  bifogna  faticare  tanto  hoggijche  no 
t^Hoì/iu^  podi  diinani  ; Moderata  d«r4;7r,hai  fatto  errore  a lafciare,  dicedoti  Preueri, 
^rU-vlr-  yirtHtemjCuius  progrejfum  videsytion  exiiueius,  senec.pro. 

fu  niente,  finemq;  dciferaredebes-^  fèmpre  che  fi  feorge  in  qualche  cofa  buon  uerLfol. 
faticitmo  principio,  hà  da  f]x3rarfi  otti  no  finche  fè  è vero,  cheper  hauerluo-«  iij. 

derotaelo  ÀI  Cromrtn  nn’  nrnnrtfj.n  tT»mni  nflifìrUi  nr»rf*he’ 


der.ita  e lo  gQ  j fcampo  iic’  piouofi,c  tcmpefiofi  tempi  edifichi  lacafa,  perche* 

^^emt^par-  buona  prouiftadi‘VÌrtù , alla  quale  tu  pofiì ‘tico- 

mtfBc  la  urarti,quando  inforgonoleprocellcdelle  miferie  hiimane  ? ò pure 
e/i>tu , non  fai.,  che  ne’  turbati  tempi,c  tempefiofi  flutti  : Tanquam  in  asy-  stsir.  I» 
Come  fer  lum  templut»  , ad  virtutetn  confugicndttm'eji  y deddiirstrei  di  più  fa- 
per  da  té,per  qual  rifpetto  fenza  fparagnare  a Cpefa  aJcuna,ti  mot- 
dijlca  ti  a far  la  caia  di  pietre, c calce  a tempo^che  con  pochifiima  fpefkj 

ea/r , COSÌ  potrefti  edificarti  quella  di  cefpiigli,e  rifèoppie^  & altrecofo  fiinilj; 
fer  i fini-  (cnza  dubbio^  ché  mi  nTpondcraj,  che  tutto  ciò  fi  fà  da  te  per  furc-r 
fin  aiikc-  p„j.  fè^pertiioi  figIi,nepoti,e  pronepoti, perche  e fpefa  per 

fempreje  fctiittociòè  vero, perche  non  penfi  aH’acquifto  delle  vir- 
IfJirtù.  tiiy^QndoyQÓSimoancovZjàìZ y'irtu^ad poflerìs durabit,  neeper^ 

Cafaptr-  ftertat  inuidia^ non  hai  tu  fimilmente  da'penfare,  che  ^nima  dedita 
fi f difi-  virtHti  fimilis  eji peremni  fonti , cuias  aqna  efì pura  imperturbata.-,  ^ 
tre  T»à‘7i  dulcisyacccptaq;  & fruitioni  aptay^  copiofayab  omni  no- 
refioppie.  xaj&pernicic aliena  f Tanto  dice  Ifocrate  in  lode  della  virtù , dalla 
Virtù  tuo-  quale  tti  forfè  ti  ritiri  per  sgomentarci  dd le  fdticbe  , e perche  non 
godi  perpe  che  fi  Camina  per  fcofctfi  monti,  per  erti,  e difficili  fèntieri  » 
per  giungere  al  deflinato  luogo,al  piano  ^queflo  ancora  hai  da  oT 
^AHimà->  foruare  nelfacquiflo  delle  virtù , delle  quali  dilTe  Efiodo,  ^ueJ  cho 
e cambiato  da-Hubertino  fuóna  poi. 

/fmile  al  f^irtutempòfHercDcifkdorepàrandam 

fonte  for-  tArduUsefl  ad  eom^lorigusq;  per  ardua  caiUs 

^^^Habtta-  *AffieY,^  cJl  primumf'd  vbi  alta  caciimina  tanges, 

tionc  della  Fit  facilis  qua  dura  priusfuit  inclita  virtus 

^rtù  e do^  Per  la  fine  e frutti  si  dolci,non  lià  dunque Ja  perfona  da  curare  IV 
4tefi^  » ^ " marezza  del  principio. 

^tadtf- 

. POLITICA.  OflèruationeiS. 

IL  Principe  deue  con  fudditi  più  toflo  peccare  nella  benìgnitip 
che  nella  rJgidczzass'atì'egna  di  tutto  ciò  Ja  ragione,e  comedo; 

oe  porcarfi  nelle  pene, e nelle  gratie. 
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»r  6^  Hùstibidant  . ; 

Per  tutto  ; ‘ . 

Cantando  rigidas  « . 

ALtroue  hauemo  detto,  trattando  Jella  fauola  d’Qr^^  ^ chcj 
cofu  fjflcro  quelle  Qviercic>e  quelli  faffi>dli.iqualiegli.veni- 
ua  lèguito,e  già  ftì  prouato,diequelle  altro  non erano,che  gli  huo-  if nomini 
mini  ruftici,i  quali  hanno  ad  humanarfi  dalla  prudenza  del  Princi- 
pe;qui  alfignaremo  l’artCiCh’hà  da  tenere  detto  Prindpc,  e prima»^  daf/vJt^L 
d'ogn’altra  cofa  nota,  che  tutto  dò  fi  finge,  che  facefièro  gli  antichi  uiU , dal 
a fuono  di  cetra, a fuon  di  Sampogne,  quali  che  voIelTero  dire , con.  frudente^ 
piaceuolez2a,e  non  con  rigore,con  dold,e  nó  có  alpre  parole, il  qua 
le  artifido  fiì  bene  intelb  cw  Othone, il  quale  Toflquam  vario  fermo-- 
necallidos  audacesq;  cognomi f ratio promi ffis  onerata  datapccur  gnoytfacù- 
nia  ad  pertentandos  plurittm  animosjwe  tal  modo  di  regere,  & ha-  lo  ntl  cor- 
uerTanimo  de’fuddjti  fii  nafcolb a Filippo  Macedone,  il qualc^ 
clTendo  riprelb  ,che  fuflc  troppo  famigliare  con  fudditi , rilpolc-» 

( conforme  fi  legge  in  Plutarco  ) 7)ialo  din  benignus  , quàm  breni  PrcneipG 
tempore  dominus  appelUri , alla  barba  di  quelli  Signori,  che  ere—  l>o»igno 
dendono  , che  Qui  paululum  a fummo  defle£iit , yergit  ad  imunu  , 
fpirano  maggior  fuperbia di  quelli  di  Lucifero, fe quelli  tali  pcn- 
fallerò  a quel  detto  di  Biante , forfè  balTarebbono  alquanto  l’ale-»  • minio, 
Ciuibus  piacere  omnibus  Hude , habet  enim  id  multum  gratia , con-  Principe 
tra  vero  jfiperbia  , ac  faflus  fcmpernocuit  alle  volte  hà  noduto  , 

tanto , che  i fudditi  llracchi  di  sì  lunga  fofferenza , alla  fine-»  ccre^^tut- 
haiicndo  rottola  patienza,  fi àbiio  ribellati,  fia  dunque  il  Princi-  tUfuddi- 
pe'  più  tollo  peccante  nella  benignità,  che  nella  rigidezza,  cf-  //. 
fendo  quello,  (come  dice  Plinio)  difètto  virtuolb:  inibii  bone-  soumhU 
flius  culpa  ^e«;^«/>4f/j,iononlodotanto  balTamento,e  fàmilia- 
rità  , ma  dico  con  Plinioche’l  Principe  hauendod’hauere,  e mie-  pg  difato 
le,e  fiele,inchini  più  a qucLch’a  qucllo,poichc  Stobeo  lo  vuole  par-  virtucjh. 
tidpante , e deUVnOje  dell’altro  : idunquam  de  te  fuperbam  ophiio-  f 
nem  concipias,  nec  de  te  bumiliter  fetitias , e perche  nel  Principefi  ri-  ^ 
chiede  più  tollo  la  benignità,  che  la  rigidezza,  n’alTegna  buon  con-  * ' 

to  Platone  dicendo, che  quella  io  Ipogliadell’amid,  i quali  ò quan- 
to pofibno,  ò quanto  aiutano  il  gouemo,  mentre  il  Principe , jfmidvH 
ftando  rin (errato  in  cafa,  le  pure  cerca  di  fapcre  a che  termine-»  ri  dt  gran 
Rà  il  fatto  fuo  ,in  che  concetto  Ria  apprclToi  ludditi,  [llando  per 
berlàglio  dell’adulatori , mai  può  fapcre  la  verità,  fi  che  quello  **j^^ciptuo 
non  può  làpere , ne  vedere , ne  lèntire  , le  non  per  mezo  dell’ami- 
ci , i quali  allontanati  da  lui  per  la  terribilità  , non  sò , come  pof-  « 
làcaminare  bene:  Keceffaria  efi ad  res  gerendas  Iwminum  bene—  ’jfufnitÀ 
uokntìa  i aujieritas  verò  folitudinem  amicorum  parit , a quella-,  dtl  princi 
dunque  hà  d’ap pigliarli  il  Principe  più,  ch’ai  rigore,  le  vuole go-  dìfeac- 
uernare  co  gullo  £ tutti, & elT^do  coRretto  alle  volte  di  mcllrarfi  ^ 
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rigorofojT8:auftero>iI  rigore  > &aufl:eriti  nafchi  dalle  lcgggi>  da’ ’ , 

' fu^dtt0eol  fiioi  vfficialijc  però  deue  guardarfi  più  che  dalla  morte , di  feruir- 
peuoU  nr.  fi  d J fuo  imperio  > autorità  in  punire>e  caftigare  > ma  per  fodi- 

■ sfattionc  de’  colpeuof  i ^deue  concedere, che  salutino  per  via  di  giu- 

gratie  » in  difpcnfare  i fauori  ^ faccia  da  fe  fteffo 
Principe . pìù  di  qucllOjChe  la  fila  au foriti, & imperio  s’eftcnde,  dolche  non_. 
Geneilex,-  può  venir  tacciato,  poiché  Humanitas  lego  natnrx  docei«r# purcho 
t*»  ^ per  1 ell'er  benigno  eoa  vno,noa  vfi  ingiù! titia  all* altro, 

findelprin^  ^ ^ r' 

i^col^ufu  F.  T T f!  A.  OfiornnrìnneAS- 
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ETICA.  O!rcruatìone45. 

La  virtù  rendendo  ficuro  rhnomo  in  ogni  fiato  di  vita,  fenza  te*^ 
nerfi  conto  delle  fatiche>dcue  attenderfi  a quella  • 

74  Quid  loquar  ^ 

Per  tutto 
timidos 


capo  n vfeironoa  faluamento  , pafl'arono  intatte,  òc  ille/è  ; tanto  - r- 
può,tanto  sà,e  tanto  vale  la  virtù  in  ogni  luogo  in  tutti  tempi , m~» 
qualfiuoglia  occafione,della  quaJe,dicc  Archita  Tareiitino  difcepo 
Jo  di  PittagDra,cherhuomo  fa  capitaleiò  tre  tempi, da  i quali  viene 
abbracciato  tutto  il  répo  jfiche:yìkur  aure  ea  (ii.tédi  tudella  virtù) 
tribus  teponhuSyautin  infdicitate aut in  fdicitate,autrericmflatutne-  j'y 
diocri,e  chi  non  deue,  abbandonato  qualfiuoglia  altro negotio,  la- 


ie  triluU-  co  ? nè  Iblamcnte  quefio  di  bene  procede  dalla  virtù  j nafee  daefia 
non  ancorarhonorc,ildecoro,romamento,e  rabbcllimcntoallapcrfb- 
na,nella  quale  ella  rifiede;ccco  quello  nediceTheagi  difccpolo  del 
fopranominato  F/lolbfo  in  vn  libretto , ch*egli  fa  de i beni, che  na- 
feono  dalla  virtù  : Virtus  autem  queedam  affe6Ho^eu  habicus  e fi , de-  ^ 
cori  coque,&  vxtremimi»&  medium  flatim  efl . Con  quefia  fi  varca  ^ 
conficure2za,a  guifiz  d’VJifTe  il  procelloib  mare  del  n;ondo , fi  Ibu- 
monta  la  su  neICielo,ciguida  fra  gli  huominfico’l  mezo  d efia  ficu 
ramente  penctraremo fino  all’infemo,armati  di  virtù  non  hauemo 
a temer  mofiri,  non  perigli , non  tranaglbnon  finifiri  auucninicnt/f 
airhuomo  virtuolb  ogni  luogo,ogni  cola  dimofira  ficurezza , e fèli- 
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& Ciiufit,  & regida.  humanx  beafitudinh,  diuinarum  » prafiantijfima- 
^!r  T/r  cognitio,  oudc  vuole  Eufebio , che  le  Città  defidcrofc 

S./ 1 1.  di  felicità  non  debbano  anteporre  le  ricchezze  alle  virtù , poicho 

* quelle  fanno  rhuomo  infoiente,  e temerario  con  abbandonarlo  an-  . 

cora>&  a quello  abbandonato  poi  altro  non  rdhj  fuorché  Tinfolc- 

za^e  temerità, donde  nafee^  che  quelle  Città  jf^rdute’Ie  robbe^no 
vanno  in  ruina>  il  che  non  feguirebbe  vero , fe  i Cittadini  fuflero  ri-  ri<^ 

• pieni  di  virtù,di  virtù  dico,cofa  che  non  può,  nc  si  venir  meno,  co- 
mele  ricchezzeje  quali  fono  di  modo  tale  tranfitorij  beni,  che  non 
tengono  punto  di  fermezza  ; bora  inalzano  il  loro  pofleflbrc  fino  m. 

t.Hfxb.in  alle  Stelle,  bora  lò  precipitano  giù  nel  più  baffo  centro  della  terra  t 

f"*  per  quelli  rifpettiprefè  colui  a dirc^/«C/«if<r-  città  ben 

4i.y:i7o.  fgjindiQj'^fìlicitatis  nunquamopes anteponi debent  virtutijne  hancob 
- -caufam  omnibus  diuìtUrum  defiderio  captisy  contemptus,  & ncglc6lio 

•virtutis  innafeatur  animis  in  B^publica^  la  qual  farebbe  più  che  fpc-  tutfi  iht  $ 
dita,non  haurebbe  molto  a continuare  il  fuo  dominio,ftando  clla_,  ricttn. 
appoggiata  sù  i tranfitorij  beni,i  quali  tengono  tanto  di  ferme  zza, 
quanto  hà  di  riparo  la  nebbia  contro  il  Sole  ; dunque  tutti  i capi 
delle  Città , ò KcpiibJiche  dcuono  Iiaucr  paificro, che i giouani 
fc  drizzino  più  toflo  perla  firada  delle  virtù  , che  delie  ricchezzo  J che  fmno 
Stob.  ftr.  I itaque  fit  virtusjpetfe&ioy  moderatio  vitXf  ^ rationisj  & ptrfierrjt 

mentis,  & mtdligentue fumma,  & purijjima operatio . Nè  deue  fgo-  fi 


nicntarfi  l’huomod’acquifiare  vn  tale,c  tanto  bene  , perche  vi  vo- 


ttndm  «//«. 

^ ^ ^ i %\ytu  » 

gliono  efireme  fatiche , e tormenti  di  fiidori , deue  prender  lena., 
daUcffempio  dcH’altri,  i quali  poflofi  nel  balio,  hanno  ridotto  a fi-  . , 
nel’imprefajè  vero  ch^  f^irtus  per  labores  incediti  ma  c vero  ancora 
TitripiJ.in  eh  j Baili  viri fubire  Ubores  audent^  cjr  nufquam  vlla  in  re  funi  timidi^  fatiti.^, 
ìirrcol.  eliche  qualunque  vuole  acquifiare  nome  d’huomo  buono , hà  da__*  Hmmini 
caminareperla  firadadellefatiche,cgn’vno,chcdefidcra  buora_»  »»» 

nominata,  deue  appigliarli  a quelle,  venendo  auuifato  dal  medefi-  fi 
zur  f,j.  mo,chc  Z^or  bonsi  fam£  pater  e fi, onde  viene  in  confèguenza,  che  * 

COÌtù,che  non  vuol  faticare,dcfidera  cattiuo  nome;  fia  per effempio  x)alU  fi- 
quella  donna  bella,'nia  pouera,  e che  non  vuol  faticare  ncirdlcrci-  t ra  nafet 
di  donni  fcbi,douc  ella  giunge  ? a quel  fcgro,che  vno  si.  Non  jf 
ci  atterriranno  le  fatiche , hauendo  ad  dfer  il  premio , che  nafeerà 
dalle  virtù,molto  maggiore,de’trauagli,chc  fipadfconoperacqui- 
fiarquelIo,odafiOuidio.  . , - 

Diffìcile  efì»fateor,fed  tendit  in  ardua  virtus,  Pj*’ 

Et  tahs  ineriti  grana  maior  erti  ^ chcnSmg 

Non  cr^^dete  giouani  forfè  aquefio  come  bugiardo  Poeta  , credete  ùtavo  itj 
. , ; alla  virtù  ifidla , la  quale  non  sà  mentire , & approua  tutte  le  fut^  fatUhe.  ' 
parole  con  i fatdj  Ecco  queUo,che  dice  disè  medefima. 

Ttlectimìjonor,^  Uudes,^  lato  gloria  vultH 

- . Et  de€KS9pifliueisvi^i>TÌ^GQpcQLor.alis^  , 


Ouid, 

t.ift.l.i. 
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if4  tS  A TR  O M O RAI  R;E  PO  E T I C d V 

Me  citìtus  lauro  perducit  ad  ajl  ra  trìumphus  , 

Caftamihi  domf{S,^ieljojìa?it  colte  peìiati's  ‘ 

E chi  fard  quello  tinto  fcioccojche  vcdcTido  nellaqualc  rific»  . . 
dehonore>gl<TÌJ,Jcdcjomanìcnto,vittoria^trici  fi,cafijta,ricchez- 
2e,perpetuafdicitd^pcrogn’viia  ddlcquaJi  coll  rhuonio  confuma 
tutto  il  tempo  di  fua  vici;  non  procuri  non  Colo  co’l  mezo  delle  fati* 
che, ma  del  proprio  fangue  di  còprarJa,d’haucria  nelle  mani  ? Hot 
sù  giouani  il  tempo  palla,  non  é Tempre  tempo  d’acquiftar  virtù# 
sgombrili  tanta  tepidezza  dal  volho  petto,'erponctcui  alle  fatiche, 
vi  ftà  rilèrbatd  la  cotona^con  Telpefienza  degni  giorno  vedendoli 
WO#che  ' 

. P^chit/uper  atherayirtus',  M'fdVt*' 

ETICA.  OlTcniatione  44^  * ' 

■% 

Le  libidini  trasformando Thuomoin  animai  brutto, douemo  te* 
nerci  lontani  da  quelle#  dallcquali  li  partorifeono  inclliaiabili 
daiuiù  78  ^ut  vt  mutatos 

Pertutto  . ’ ^ > 

Jnfelixfua  *- 

QVefto  Terco  haueua prelbpcrmogliePrognefiglia  di  Pandio-*  • ’ J *, 
ne  Rè  dell’ A tencli#al  quale  egli  andò  mandato  dalla  fi>^ 
detta  Tua  mogIie#perche  douelfc portarli  Filomena  fua^ 
{jrclla,per  vederli#qualegli  fu  conceduta  dal  Tudetto  Pandione  Pa 
drejlo  ribaldo  cognato  per  lh*ada  la  violò,  laonde  Progne,  per  ven-^  ^ 

dicar  l’onta  della  Torci  la#  diede  a magiare  il  figlio  al  proprio  padre# 
così  i Poeti  fauoleggiano  poi,  che  TereofulTe  ftato  conuertito  in  vc^ 
cello,  il  che  è totalmente  fallo  ; Uà  bene  aTcolb  Totto  la  corteeda  di 
tal  fauoIa#chc  nulla feteiuitas  tamfclix^nullum  tampotcns  regnum, 
nulla  tanta^tamqi  urta  vel  natura, velamicitioc  comunSlio^  nulla  tam 
firma  prxfidUyqua  libido^^  mtemperantianon  pojjit  infringere,  que- 
llo dice  Natal  de  Conti  perla  moralità  dellafauola  di  Terco,il  qua 
le  fii  cambiato  in  vcceIlo,percheiI  iibidinoTonon  può#ne  sd  racche- 
tarli in  vn  ogctto#palTa  più  oltre, vola  Tempre  co’l  penliero,TaItada 
ramo  in  ramo#  è quella  Tua  volontd , quel  luo sfrenato  deliderio  di- 
uenuto  troppo  ghiotto,biTogna#checapiti  malamente, gli  fard  vcci- 
fo  non  folamenteil  figIio,come  auuenne  a Tereo#Tard  tolta  la  vita  a 
lui  ancora#ellcndopiù  che  verp  (delche  Pacano  buona  tcllimonian 
zai  libidinoli#)che  Omnium  libidinumi  omnisq;  lafciuU  cddeSiCrum- 
nteoCXÌlia,£gefiasyprafentìumii;  honorum  ia^urotfunt  comites^  ma 
che  non  può  far  d*vn  cor  ch'habbia  fogetta 
Quejìo  crudele traditore  ^more  i 
Oltre  le Tudette  colè  Id  il  libidinolò  di  modo  tale  cieco , chc^uello 
^^a  penTore^ne  x^aie  ad  ^cco<»acteade  ada  gioia  prelcnte#  cerca 

*■  ' “ ildilet- 
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natoì. 
Cent.  *w- 
nl.i.  7‘  *9 
Torto, 


Ks/sf, 

Cent,  noi 
tned.luog, 
Luioiùf* 

9- fiato,  !• 


ALL'  A CL OC/. VI.  DI  VIACItlO. 

il  diletto  d’hoggi,non  penfa  al  danno  di  domani,aI  male, al  pcrico- 
lodeila  vita,g  nputatjone,  il  libidinofo  ne  vd  ficuro  per  mero  il  fuo 

COjperrinfèrnoUcilò:  eccnniipLrJi/»nAi^iV«  II*  />  fjccc,  fic/t 


Teren\  h 
Ak4:  m. 


Ph\  in 
A’/.ì/mÌ.  4 


/.  4. 
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^ iiw  ra  iituru  per  mero  11  tuo  ■' 

u°verfi  e«oquel,chenedice  CJaiidianonellifegucn 

Sed  quia  cacHS  tncflritijs amor, omnefuturum  . , 

Otfpichur,fuadentq;ùreuempr^fimiafrKaum 

r tilt  in  vetitum  damai  fecura  libido  : ' 

Alla  quale  può  l’huomo  rimediare,  con  tenerfi  lontano  da/J’otio , e ' 
ftandolcmpre  inuoito  innuportanti  affari,  attendere  alle  fatiche 

dUlLlibuùni.le  quali  verranno  ancora  a fpengerlì  dai  lunghi  disiu-  ‘dUmi. 
ni,e  dall  allencrfi  la  perfona  dal  vino  , il  quale  beuuto  in  gran  co-  y;„.  «. 
pia,fubito  fub.to  accende  tal  fuoco,  per  il  che  fhuomonon  hi  da^  «w,  /*. 
tarliritronureotiofoda  cattiui  pcnlleri,  poiché  liLuiine. 

— 'Ingcmum  efl  omnium  „ 

Nelle  libidini  Hanno  inuolti quelli  fciocchi.balordi,  c datiin  preda  “‘'f"'”’" 
al  lenlo,e  fi  come  in  quelli  di  qualche  viriti  domina  la  ragione,ccsl 
in  quelli  allucinati. cfintelletto  domina  la  fcnfualita,  la  libidine  ìil, 
modo  tale,  che  quefta  iènza  legge  di  legge  a quelli , & alli  medefi-  fiUchft 
mi  prelcruiela  meta,come  debbano  efli  vinerc;  onde  Platone  vera- 
mente  diurno  fi  inife  a dire  nel  quarto  dialogo  delle  leggi  : Libido  ’ 

mcxvm  inficienti  Japienti Deus . Si checlegge la libidineaguel  5’ f,"! 

cariL^^Ja”  hnT'  “ appreflò  a quella  Mml 

carogna,  dalla  quale  a lui  naHecgni  prdcritta  legge  , e tanto  t‘’li  è 

^rtare,quanto  da  quella  gli  viene  commaiidato  j Notifiquel  che 

fi  legge  d Hercolc,  diueimto  elicgli  fufchiauo  delle  libidiilli  ver-  ^ 

ne  comandato  dalla  fua  donna , che  veflilfc  vcHimcnti  fcminili , i^, 

che  nlafle,  egh  fi.bjtopofcin  cfleaitioncil  ccmandamciito  di  quel-  Mi»  '%• 

la,laonde  Icgiadramente  di  lui  cantò  quel  fi  famofo  Poeta  di-  ' 
ccndo  / wuuvii 

'^liraft  qiiì frale Meonka^iccll^  ' “ ' ' Ji<nclté 

..  ranoiexgiiir  con  la  conocchia  Alcide  i 

Se  nnfcniocspuf^nòy.tjfele  Belle  ■ ' . ■ • ' dcmltJ' 

^ ^^^^^tisceil  fup)  j ^jnor  fe  l ^uasda^e  Tide^<  liull/tUli» 

^cftadnnquc,prwm,chelalibidiricfiaJeggeaTcnfiiah\a’d^  . 

Jabeni  todamore. Seguiremo 
che  ol&c  che  Tftee  ad  fenfm  , vedendófi  quelli  ridotti  a fi  grjo  tale 

dip^.zia,  ghenon  .o|o  pare,  che  habUianc  perduto  la  ragione,  mi'  ’ " * 

cheffanonat  .&allen.ari^Vr.ioron'r.,..if™,j' 
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TÉATRO  MORALE,  È POÈTICO; 

quefli  vengono  rifbmigjfati  a quclli>che  opprefli  da  fcbre,ò  da  gra- 
uifllmo  letargo, fono  fri  vita,  c morte,  c fc  noi  credijodi  Cicerone, 
il  qual  ti  dicc,che  quidam  morbo  aUquOi^  fcrfus  Jltqwrc  fttauha:- 

tem  cibinoti  fentiuntj  Jic  libidinoft»  & faanoro/i  vera  laudis gtdlitm 
non  fentiunt, cerei  trionfi,  e lode  della  cofaamata  ; ecco  qual  trion* 
fo  canta  colui,che  pagò  pur  le  pene  delle  fuc  l.  fciuie 
Itetriumpbales  circum  mea  tempora  lauri  ^ 
f^icimuSiinnoJiro  ecce  Corinna  fimi, 

Ogran  gloria  certo, ò gran  trionfo, ò vittoria  malamente  in tefa, co- 
me fia  polfibile,chc  vinca  coIui,chc  vincendo,&  acquiièando  qual- 
che cofa  al  fenfo  , perde  fé  lèefTo  ? vittoria  nella  quale  non  fi  ritro- 
ua  pace,  non  s’acquifia,  ma  fi  fpende  ; Tu  che  non  vuoi  menar  vita 
infelice,fà  quchche  t’auuifa  Alciato,  opra  di  modo,  che 
fiiec  dirufle  vincat  „4mor  , ncfxmina  mentem 
Diripiat  magicis  artibus  vita  tuam . 

Perche  altrimcnte,  con  efiimabii  tuo  danno  ti  pentirai  di  tal  vltto- 
ria»haurà  molto  dell  amaro  tal  dolcezza. 


de.  Filif* 

X. 


- f •m. 


Ou/d.  4- 
mor.  eltg. 


Alcì*t. 


IDEA  P O E T I C A, 


Mufe  per-  jn  montes  vt  dtixcrit  vna  fororum  verf.  dj . Si  finge  da  Poeti,  che 

th  fiano  |g  niufe  fiano  nouc  (brelle  a dinotatela  conneflione,  che  lefcicnzo 
jyiuerfivf^^^'^S^^^  fri  loro  , c però  credo  , che  Martiano  Cappella  diede-» 
fid  dellt.  quell ’aggionto  alle  fciehze  chhmimAoìcìCyclidas  Jcientiasy  cioè  che 
Mufifigni  vanno  in  girone  che  fri  efie  tengono  vna  dipendenza,  e concatena- 
ficala\di-  tione,  talché  per  le  ragioni  allignate  non  dubitaremo  di  chiamarle 
forellc , ma  forellctali,  che,  ancorché  facciano  diuerlè  voci  , 
Mufèpet-  tiittauolta  é diuerfiti  muficale  , onde  deriua  fi  dolce  concento , 
thè  hahi--  annetti  di  più,chc  habitano  ne  i monti,e  ne’  crifiallini  fonti  a dino- 
tane  ne  ^hc’!  Poeta  deue  hanere  alti  penfieri , ma  chiari , in  tutto  ciò 

TrUtlùini  compofitioni , né  fari  d/fdicenole,  fe  per  i 

fonti.  monti  apprenderai  fotio,&  l’appartamento  dalle  cóuerfationi,  che 

Tèpio  del-  deue  hanere  qualunque  ferine’,  e però  fappi,  che  gli  antichi  fonda- 
le  Muf L.  uano  il  tempio  delle  mufe  in  luoghi  hermi,e  folitarij  remoti  dcll’hu 
^/Ji^ulf'  confortio.  - 

thifoUtà-  Thabi  cJjorus  affurrexerit  verf,66.  Qui  parla,  & inten- 

fy.  de  d’ Accio  Poeta,il  quale  fiaua  in  tanta  poftura,che  venendo  Giu- 
lio Celare  Strabono  sdegnò  di  leuarfi  in  piedi , tal  fatto  viene  rac- 
Sifpnlia  contato  da  Valerio  Maflìmo  nelle  icguenti  parole: Df* hitertdi  td 
^Mcto  L’Accio  ) Tulio  Cefari  amplijjimo  , & florentiffimo  viro  in  collegiupi 
qpoetarum  venienti  nunquam  afiurrexit , qui  cambia  Virgilio  Tarrò' 
CoA  di  ganza  di  colui  in  auuifo  di  buona  creanza  dicendo  y'tqi  yiro  Thabi^ 
f^eil^  <z/^rrcjrer/t,  e tiì  oltre  quella  pajpte  morata  apprcmtì  cornei  Poeti 
rrcdiXiyirisfdfarm^  ‘ ‘ ' V 

/#.  ~ • Can* 
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■ Mancando  rigidas  deducete  montihus  verf»  7 1 . Siia  dono  qm  di 
Sampogne,  le  quali  haueiiano  qiidia  fauoIoHi  virtù  co’l  fuono  di 
tiratele  ièlue^e  da  iminobiIifar>dic diueniflero  mobiiijla  quale  co 
fa  i’intcnde,comc  se  detto  neH’Hgloga  lèconda  in  quel  vcrlo  Car.te 
fiche  J’arrdhrc  i fiumi,il  inoiicrc  i monti  > Io  rendere Jc 
lelae mobili  co’I  fuonodella  tdlùdine  delle sapogne , c d’altri  fti-o- 
.j  mzti'a\zco\'iOi'ìè(en<mc\\clUrdiumatn  cancndiratioritm^òllebaiìt  y fuìto  del- 
quj  ritdes  eorimi  temporum  hominesyvcluti  faxa  duros , borridos  , 

vt  ferit  immitesin  focietateìn  bum  amori  s vitcconuoearuntjVt  cmnes 
animoì'umhnpetuy^  ferocia  concitai  os  comprefiervM,illcfque  docue- 
rutti.  Tai  :to  deue  contenere  la  fauoIa,chc  ancorché  mendace  a pri-  Rtqt.tfip 
ma  fronte,vuolc  viuore  per  ferapre  « /.  u» 

Quid loqnat  ? aut Scyllam  Nifi  vcrf.  j^.'Dx tante fauole  nella  prc 
fente  Ègloga  dal  Poeta  recate  appròdi  turche  qualunque  vuole  feri-  for^in 
nere  in  verfi,dcuc  haucr  letto  molto^&i  haucr  còtezza  di  tutte  le  fa  qtf-.u  /#r- 
uolcjjc  al  più  che  ha  pofiibilc^deirhiftorie  ancorajpericriucrepc-  /m>»  dme 
co,ma  bene, ma  ic colui  haueflc  Ietto  poco,ò  niéte^ò  fcriucrà  nicte, 

- ò poco  ò moko,ina  lèmpre  di  maniera,’  nota  di  piu  quelle  due  paro 
\c  : Quamfzmafecutacfl,  addita  il  cofiuine  della  faiiui^Ia  quale  il 
più  delle  volte  è falfa^lìchc  hauendo  egli  in  queflo  luogo  con  la  li- 
cenza  poetica  dà  dire  vna  manifclla  bugia, che  confiileua  nella  cat-  Ttìma  /f 
tiua  appréfione  di  Scilla , poiché  attribuilce  a Scilla  di  Ni{b,ql  che  do  del  foe- 
dar  doiicua  aScilla  figlia  di  Porco, fi  che  ila  l’errore  neH’cquiiioca- 
rione  del  nome, ne  dà  la  colpa  alla  fama , la  quale  fempre  fcrue  per 
fcudicro  a quello  poeta  quando  vuolecgli  vlcirc  dalli  ternunidcHa  ^ifugia.  • 
verità, tu  fappici  feruire  della  medefima  feufa . 

Dklicbiasvexalfe.tates  r.7d.Equefto  luogo  ftà  protetto  dalla  fi-  rìgurM  t* 
guradettj^Tapinofijiaqualetion  è altro , che  Humilitasmagn^  rei 
non  ìd  agente  fententia,  quod  deci  firn  fai , come  jLrmato  tnilitepro 
miilcis  militimi  Icgiouibus  armatU^]!  riflefi'o  nel  prin.o  dell’Eneida:; 

Multa  malns  fimulans  idesì  fcclc6lusj  item  vexafe  ratesMef  atrocijfi 
mé  raptaflejéf  laniaJJhi&icofiiUfcorrcDdo  per  tutto.  - ' 

.yiut  7»utatos  Tereiv.yS.Nc  noftri  morali  credo,  ch’à  ballar  za 
fia  fiato  diCcuffo  di  quefta  fauola  con  l’applicatione  a’  libidinrfi  , 
diciamo  dunque  per  adeflb , che  quefto  T creo  non  s’era  rituouato 
quando  OrfeojSc  Anfione  con  i loro  verfi  tcntauano . • 

Concuhitti  prohiberey ago  : dare  iura maritisi  . 

E però  diuenne  ghiotto  di  Filomena  fua  cognata,  ò quanto  di  me- 
Hutnr.  in  raiitd  nc  (là  celato  fotto quelli  lìgmenti  poetici  lo  conobbe  Plutar- 
fottica,  laftia fcritto;  Troinàenec  fugienda  quidem  efì poefis cinqui  i'Imvìo 

phihfophia  fiudijs  fuerit  def  inatusyftd  magie  in  poetica  prshdijj  qiii-  ^dejlinrto 
fìntnr  de  pl«lo/bpbawdu,intédituperfapereìan\oralitddelle  fauole,<i- 
«udìer.d.  * <1^0  eOyqy  oblcBatyaffnefcàt  id  deroTt  ìjreycy^  vtile,  che  {bno  iC„/j,ret:el 
poaic.  pcetti  mor;di.Ì^<«r  illi  Thilomela  vqg.  Già  la  tàuola  di  Tereo  > di  h ycetìM . 

. ^ R Progne, 

•v.  *0-*'  A . si 


ijt  teatro  MORALE, £ POETICO 

Pro<me,c  di  FilomenaKinale  fù  per  forza  violata  da  queflo  fuo 
'jfitutrtm  gfijfo  i nota  appreflb  Ouidio,mi  sbrigherò  da  quello,rimettcnda 
fui  il  lettore,  dirò  fi  benc,che  Filomena  per  vendetta  delle  riccuute 
f -Z  d,  olFcfe  ramn.az2Ò  il  figlio,  c ce  lo  diede  a mangiare , ma  le  tal  tra- 
l'nto  in  gedia  s’haaefle  da  rapprefentarc  in  fccna.non  larcbbc  al  propileo 
sciru.  ^.jfta  di  tutti  feguillè  tal'vccifióne.ma  dentro  potrebbe,  finge- 

ZT,T  re,che fulTe fegiiita,perlaqualeauuertenza dice  Anftotile, die Fit 
irnredif^  fic  ipfa  aSio,quod  antiqui  obfiruabanhperindc.ac  a/itentibus  ; & a- 
Wrcenrìbus.vt  Euripidesfecihqidfilios  necantcmTHedcam  mduxn  . 

‘ . Siche  potemo  noi  ben  credere  che  Horatio  mofio  da  quenoFUo- 

. diede  per  precetto  come  di  fopra  in  materia  della  tr^gcdiiv 

ì^cc  pueros  coyajn  fopulo  T^ledeu  tTUcidat  X Uorat,iii. 

jiut  hrtmdnapaUmco^uat  exta7icfnrius  tAtreus  < ' 

• • Che  dunque  haiiri  da  farfi  i Sempre  che  v occorreranno  attiom 

tali  > ò rimili  s ’efleguiranno  dentro  la  fccna  mox  narret  facun-- 

diaprsfcns . 
sì  dìi  li» re  "Pulfx  referuTjt  ad  fydera  verf* 85  • ^ edi>comc  lucciiitamentCjma 
^oinqiiàde  gg^a  ofcuritd  alcuna>  ti  fi  (èntire  la  ripcrcofllone  delle  vccijche  da 

* poeti  viene  chiamata,  Eco,  tu  ancora  ftarai  sù  la  breniti  in  quelle 
Z'ìV.dc.  cofcchenó  fono  Idcadd  luogo,come  qui,doue  l’r^a  è Silcncche 

,.,iif>inn  canta.enonHcodIchcaiquclloilPcetaragiODaalungo,dtcoFOi 

ehe^dtl.1^  fi  ftriga  in  due  paroIc,in  altro  luogo  poi,doue  Eco  leniira  pe  1 idea 
’ fc  v’occorrefic  far  mcntione  di  Sileno,fì  sbrigarebbe  in  vn  fubito  9 

quello  dcui  tener  lèniprc  in  memoria  in  qualfiucglia  luogo.  . 

CoTCreoOTiflauKlir  wr/Z  85.  Inqucft’Fgloga  hi  ecceduto  lo  fli- 
lìlZ’hl.  le  atcenuatcdel  che  hà  chieflo  licenza  nel  principio,  ma  con  tutto 
h-v4,,,f.  dò  non  fi  comecerti,che  mai  fi  ricordano  di  ritornare  acafa,  ve- 
ud»  iofh~  di>comc  facendo  mcntione  alla  fine  di  pecore,  chiude  1 Egjcga  neh 
le  KiUfive  iq  attenuato,  fi  ricorda  d^dl'er  pallore  auuertenza  di  tenerlux 

^uredeutj  ^ ronfn 

KumcYumquc  referre  verf  8 5 . Nè  può  fperarfi  di  dare  precetti 
Vtrsilto  sS  moraIi,dimoftra  qui  la  diligenza  di  quel  ciinofo  padre  di  famiglia, 
fre  ter.de  à quale  Hon  fi  contcìita  di  Ilare  a detto  intorno  le  cofe lue , ne  vuo- 

frtntiimo  fòttiliflimo  coT.to  , come  ancora  fiì  da  noi  elfzirjnato  fiClla  tet- 

za  Eeloca  in  quel  luogo.  ^ 

Et  inidto  procefjìt  ve^erverf.Só.E  lecito  a poeti  dar  anima  alle 

r 4.^  ’ cole  inanimate>e  quella  cvnadi  quelle  licenze,checomuncmcLtc 

tZJdZ^i  datutti  loro  viene  conceduta;  finge  Virgilio,  che  fOlimf^  hauefle 
,idn,L-  anima,&  orecchierà  che fentifle  tanto  diletto  dclcanto  di  Sily  o , 
wM Itile  co-  {^nrillc  parimente dilgufto  deiratriuo  della  fera , ìi  quale  finge 
eoli  parimenteanimatamitto  ciò  lece,  purché  verga  fatto  ccn  de- 
di  flrcz2a,&  artificio,ma  perche  Sileno  hi  pollo  fine  al  canto,  e cem« 

jireizM.  po  ancora  di  dar  ripofo  alla  penna*.  - ^ 
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Du/f  EucoUaHi  di  Thcocrito  è prefo  l'dtgomento  di  quepa  Egloga* 

Il  poeta  introduce  qui  T^leliùco  pafìorCiCke  racconta  ilcontraPo 
ài  CoridonCì^'^  di  Thirp,H  quale  era  per  forte  abhattutOi  mentre  che 
egli  andana  cercando  d'vn  becco  »cbc  sera  fmarritOy  era  fato  chia- 

mato da  Dafni  giudice  del  contrafo* 

MEL.T7  Orce  Tub  arguta  confederat  ilice  Daphnis 

JL  Compuleruntqi  greges  Corydon»  & ThyrEs  in 
! Thyrfis  oues,Corydon  difteiiAas  laftc  capellas;  (vnum? 

Ambo  florentes  setatibus^  Arcades  an.bo^ 

5 Et  cantare paresA"  rcTpondere parati  ’ . 

Huc  mi In\diim  teneras  defendo  a frigore  myrtos 
Vir  gregis  iplc  caper  deerrauerat,acq ; ego  Daphnin  ’ • 
Adfpicio.illc  vbime  contra  videt^odus,  inquit>  , 

Huc  ades  ò Melibcce  : caper  cibi  faluus,&  hafdi  : 

IO  Et,fi  quidccflfare  potes^requiefee  fub  vmbra , 

• Huc  ipfi  potum  venicnt  per  prata  iuuenci  : 

' Hic  viridis  teneraprajtexic  arundine  ripas 
Mincitìs  : èque  facrarefonantexamina  quereli . 

C^d  facerem? ncque  ego  Alcippcm,nec  Phillida  habeba, 
f 5 DepuKos  a latìe  domi,quae  clauderet  agnos  ; 

Et  certamen  erat,Corydon  cum  Thyriìde,magnum  • 

Poft  habui  tamen  illonim  mea  feria  ludo . 

Alternis  igitur  contendere  verfibus  ambo 
Capere  : altemos  mufae'  rtieminifle  volcbat . 

IO  Hos  Corydomillos  referebat  in  ordine  ThyrHs 

COR.Nymphac  nofteramor,Libethrides,aut  mihi  carme 
Quale  meo  Codro,concedite  i ( proxìma  Phoebi  ^ 
Vcrfibusillefacit)  autjfi  nonpoflumusomnes, 

Hic  arguta  facra  pendebit  fiftula  pinu . 

A 15  THlR.Paftoreshedracrefcentcm  ornate  Poetam 
Arcades^inuidiarumpantur>vtiliaCodro  : 

-52^"  . Aut  fi  vieta  pladdwm  iaudarit»bacchare  frontem  f 
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fep  Cingitc*nc  vati  noceat  mala  lingua  futuro, 

ikb':*  COR.Sctofi  caput  hoc  apri  tibi  Delia  paruus, 
30  EtramoCaMyconviuaciscomuacerui. 
Sìpcopriumhoc  fucrit,lcui  de  marmore' tota 
Puniceo  fUbis  furas  euin^U  cochumo . 
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2Ói>  TEATRO  MORALE. E POETICO 
TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


La  bell' ombra  d'vnfron':^ito  felce 
_ Scdcaft  Dafnijdoue  Corìdoìie, 

Et  T irft  baèan  quel  dì  la  gerggia  infieme . 
Di  pecorelle  Tir  fi  era  guardiano» 

Et  Coridon  di  capre  » che  pendenti 
Haueau  le  poppe  per  fouerchio  latte-^ 
uAmbi  giouin  d'ctate»a7nbi  d'arcadia» 
cantar  pariti  a riffonderprefli 
L^uitii  ìnentr  'io  riparo»acciò  che' t freddo 
^ la  tenera  ìnortìne  non  noccia» 

Coreana  il  capro, che  dal  gergge  sera» 
ì<cl  menarlo  a lo  albergo  j ^lontanato: 
yeggo  il  bel  Dafnij&  egli  a me  riuoUo 
?Ji  dijfe; 0 7ilelibeo»uien  qua  da  non 
Che'l  capro  è faluo , dr  fon  f alni  i capretti 


Ala  bell'ombra  d'vnfrongiito  felce  'Ma  finalmente  ogni  ?nia  faconda , 

Scdcaft  DafmÀoue  Coridone,  jtneor  che  grande, antepo fi  i lor  giuocbi . 

Cominciar  cdtrafià  de  bor  l'unOihor  l altro 
cantar  verfi, e ben  volcan  leMufe  » 

Ch'à  mente  hanejfi  il  lor  dire  auicenda  : 
Coridon  quegli  difiej&  Tirfi  quefti 
eli  rifpofe  per  ordine  in  rijfo^ta . 

Cor,  0 Kinfe,io  v'amo,  almen  datemi  verfi 
Qual  bai  mio  Cedro , perche  quanto  Febo 
Qua  fi  fa  verfi;  mafie  hauer  nonpojfo 
Gratta  cotaljda  molto  dolor  vinto 
Quefla  arguta  Sampogna  boggi  rimanez 
"Fendente  in  fogno  d qut^o  fiacre  pino . 
tir,VaJ{ori  ,A  rcadijà  me,ch'ognbor  maggio 

^ ---  Vengo  poetajd'edera  ornate  ile  apo  : (re 

Et  fe  tu  puoi  reflajr,yienne  a quefi' ùmbra , . jFftl.cbe  d'inuidia  ancor  nefeoppi  Codro* 
^ ripofarti  nofcojdoue  quinci  Mafie  mi  biafma  alcun,  bac  ari  fieno. 

Vedrai  gli  armenti  ognbor  venire  à bere,  Ch'ornin  mìa  fronteiacciò  che  pel  futuro 

Qui  con  tenere  canne  il  Mincio  adombra  ,/ilcun  non  faccia  ingiuria  al  nostro 

Sue  verdi  riue,e^  da  le  fiacre  querele  Cor,  D'vnfetofo^ignal  iirfuta  tefia» 

Sufiurrar  s'odon  le  pugnerai  pecchie»  - » Et  d'vn  gran  ceruoleramofe  corna» 

lojchc  doueuafare  ^ aiìn^/  nonera  ì\\  ( ^ , ’^acra  Dìatiajil  moi  Micon  t appcndei 
Meco  FiilidCiò  ,Alcippe»cbe gl' anelli  j 'i^^Miife farà quatitoilvoUì^  mio  dijje* 

Dal  latte  tolti  riuchiudeffe  in  cafa  i • Ter  me  farai  di  bianco  marmo  fculta» 

Et  grande  era  il  contrafio  fra  coloro,  . . St  di  bei  bol'^^cbin  le  gambe 

P Q LI  T I G A.'  OiTcruadonea^  . 

SI  dimoftra>di  che  qualiti  fia  la  muficaiC  perche  fia  difcliceiiole 
ad  huomini  graui>e  Ci  pojrranQk  ragioiii^pcrchc  difeonuengad 
Prendpb&adhuoiuinidiregmìcnto.  , ‘ * 

3 Tbyrfis  oites»  ' j ' •>  . i 
Per  tutto  ' 1 

Et  cantare  ^ • . r. . 

La mufi.ca,Ia4quajc,come/i kggein  V\zton%-^.Vtobfcuritatemj>  FUt.l.it, 
plurimam  mixtambabetjita  fiahilitatem  Non  è co(a  P' 

conueneuole  a*  Prencipi.i  quali  hanno  da  eflc'r  molto  ftabilb  e iodi 
nelle  loro  attioni,&  Ariftotile  dimandato^chc  eòfa  lì  parefl'e  d’vn_, 
eccellente  mufico  nominato  A ntiftene,  rif^iè  egli  ; Ficquaquarìu 
hominem  effe  oportere  » nam  fi  bona  firugif  ’ ejfet , non  ejfet  egrcy  Am, 
gius  tibicen.  Si  die  voto  dire  egli,  che  qucRoefrcndoefferciuo 
- V,  - ■ - -*  didonne 
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ALI’EGLOG.  VII.  DI  VIRGILIO;  tét 

S donne  > qualunque  fuffc  mufìco  diinoftraua  clTer  huomo  cfFcmi* 
nato>  hor  feda  vn  canto  grand’huomo  viene  la  nmfica  vituperata 
ne  gli  huomiiii  ordinarij  j ch’haure bbe  detto  de’  Priiicipi  mufìci  ? 
de’  quali  parlò  pur’ egli  > quando  diniandatOjche  li  parefl'e  delia.^  cìeme 
mulica,TÌlix)le  dicendo  : Jcuem  nunquam  canere  ncque  athara  pul-  U/ghJìC0 
fare,  Hche  non  era  cofa  d’huoniini  Crandb  viene  dimoftrato  dal-  ^ti  unti* 
riltcllb  Poeta  ^ quando  aliatine  del  conuitto  fatto  dalla  Regina^ 

Didone  ad  iìneainon  queftc>non  quella>non alcuno  nobile  Carta-  * ** 

ginefe^ma  ..  sec.Kd» 

cithara  Crinitus  Jopas  VngiUoU. 

Tetfun^t  aurataidocuit  quiC  maximus  .Athlas, 

Et  a dinotare, che  iniufici  fono  pcrfonelafciue,  & effeminate, il  de- 
ferine  con  la  chioma  a guifa  di  donna  ; Alcibiade  intento , a colo 
altere  magnanime,  m d volle  Papere  di  mulìca , ricordandoli  del  ytfd  /. 
detto  di  Solonc,  che’l  Principe  dcuetlTermalìimamentc  occupa- 
to  nella conrcmplatione delle  cofe grandi,  Homcro  nella  lliado 
introduce  ancora  Hetcorre  famofo,che  dice  a Paride  pcrifcherzo , cof/it^j 
ch’egli  neli’armi  era  vile,e  ches’haueua  guadagnato  lanìorcd  He*  hcì.tJÌ»  04 
lena  c j’I  cantv-)  lafciuo,  & a t J propofito  dille  Horatio  parlando  del  cu^dùche 
medefiinò  Paride  deruod- 

Kiecqtticquamf^enerispr£ftdioferox  4 ^ ^ Hertorr* 

TcEles  csfiriem^grataquefemints 

Imbelli  cithara  carmina  diuides,  ' Fande 

1 Romani  di  loro  natura  bcllkofi , e di  coftumi  più  preRo  Icueri  , 
che  piacèuoIi,difprcggioronoquellarommamcte,la  quale  fu  flraor 
dinariamenteabomtadaScipioneEmilianoje  daCatone;eSueto- 
nio  parlando  di  DomitioNerone,dicechefuprindpalmcnteodia-  Paride  /«. 
to  da’  Romanijpcrche  non  fi  vergognò  vfeire  in  Scena  a cantaro*  7^'^* 
e fonare,contro  del  quale  fcriuendo  dilTe  Gioucnale.  Mujica  d$ 

H£coperayatq;h£cfuntgenerofiTriìicipisart€s.  \ 

Caudentiefoedo peregrina  ad publicafiiltum  ni.  . 

' 'Anzi  da  quelPiRelTo  giudicarono,  ch’egli  non  haucua  ad  elTer  buo-  Nerone 

no  per  iIPrincipato,mentreattendeuaadeflèrcirij  indegni  di  quel- 
la  grandezza:  Nero  puerilibusftatimannisjviuidkmanhnum  in  alia 
detorfit  celarey& pingereiCanttisjaut  rigimen  equorum  exercerey&  4-  ,yi 
liquando  carmimbus pangendisyinejiefibi  do^rinee  oftendebat.lìch^  fnettìj  dtf 
poi  tutto  mife  in  elTecutione,quado  toccò  a lui,pcrilche  dice  l’iftef-  diceuoli  a 

10  Auttore  ; Ipfe feenam  infedttyWuUa cura  tentans citharaniyt^ prp^  u^mSra 
meditans  , ajjiHentibusfamiliaribus  . Nè  quella  può  ilare  bene  a’  < / 
Prencipi,poiche  quando  il  Prindpe  ilellè  inuolto  al  canto,  ò fuoj'.o  prOM 
potrebbe  il  mondo  tutto  andare  fottolòpra  * ch’egli  non  fi  nìuoue-  P end. 
rebbsjoltrc  che  con  qual  torcimento  di  bocca,&  altri  geili  mufica- 

11  fi  feematebbe  di  maefti  , fi  si  pure  quel  pardcolare  difetto  de’ 

oiuficifcopcrto  da  Horatio»  _ , aipundi 

*7  ' K 5 Omnì^  ^ 
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t6t  TEATRO  M0RAIE;E  POETICC| 

Ofttìùbus  ì)OC  vitiutH  cantcrìBus  int er  amicos  ^ 
yt  nunquam  inducant  animum  cantare  rogati^ 

Iniuffi  nunquam  definant 


aifitic 


««  /to  Et  i Prencipi  non  potendo  cffercoinandatunon  finircbbonomai;  e 
'^mircL  mai  efpedirebbono  ncgotio,  è bene  dunque  che  s’aCcngai:o  da  tal 
r-ferHtiirt  ciTercitiomon mancando  virtù»  ò IcicnaancIIa  quale c^  maggioc 
loto  honore»&  vtiltà  de’  popoli  effi  pctranno  appigliatfi  . 
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CORTEGIANO.  O/reniationcip* 

» « V 

Principi  deuoìTO  riconofeere  con  gli  effetti  li  loro  Cortegiani  > ia 
quando  efli  fanno^che  viuono  folo  di  fperanze  - 

IO  Etff  quidcejfare  m 

Per  tutto 

'Minciusacque  ^ ^ 

VicciardifioneTuoiauuertimendpoIitrciauuifaa  Prencipi, 

che  fiano  di  mano  llretca  có  loro  Cortegiani>bcche  tal’auiu- 
fo  fìa  ftaco  foucrchio , ellendo  che  in  quefti  noftri  tépi  fono  riitrcN 
tiflimi,non  che  riftretti  verfo  quelli>da  i quali  c5  tato  Hudio^  lira 
ordinaria  dih'genza  vengono  feruiti  ,eriueriri>dd  chciCortegi^i 
fcruono  alla  peggio,  hauendo  più  la  mira  airintercfle  proprio  , che  . , 

al  fcniitio  del  Padrone;  bifogna  che  non  fiano  cefi  parchi.,faccian- 
(i  conofeere  per  liberali, e riconcfircnti  della  bnoca  feruitù  j rimu- 
nerino qiienUhc  eiTi  giudicano  cflèr  mcritcuoli , meriteiicli  dico  > 
perche  ; Non  laudo  reges , qm  multa  opertù  oculis  donante  fra  i qua-  senee. 

H fono  quelli;»chc  donano  più  tollo  per  capriccio,  ò inclinationo  > senefi.  4* 
che  per  mcritidaortdc  quel-  poucro  Cortegiano  meriteuole  fonte  ere 
parfril  cuorc/i  mette  à bettemmiare  le  Corri,&  i Padroni  ^ i qua- 
li fo  hauranno  rocchio  allagiuiliria  diftributiua  , non  porgeranno 
occafìone^cliè  fi  mormori  di  lorojdunquc  tu  Prindpe^chc  non  vor-  rv4^i , , 
rai  giungere  a tal  fogno  > riòn  vuoi  effere  odiofo  a’  Cortegioni^fap-  . •A 
pi  b«ì  compartir  le  gtarie e faaori  > donami  come  auuifa  Plink) 
nel  fuo  Panegirico  : Beltorum  focij  upericulorum  confortibus  de  re-? 
bene^ac  fòrtùer  meritis;  perche  portandoti  tale  nel  donare , verrai 
a farebbe  tutti  ti  foruiranno  bene  : lUis  pramia , hts  exempla , 
a Ciuicciardino^che  anuifa  il  contrario , oltre  che  se  moftrato  al- 
trouc.,come  debba  egli  intenderli,  potremo  rifpcndere  come  ri- 

e?  Antigono  ad  Artodemo  # il  quale  nato  da  vn  cuoco  p^fua- 
[, fatto" intrinfeco  di  quefoo  cosi  gran  Ré  , che  fuffe  più  ritenu- 
to nei  {pendere,  akhc  colui  non  volendodare  orecchio,  gli  dille-»  r Pcol  Ma- 
yerba  tua  jitifiodome  ius  olent,  a dinotare,  che  fblTe  colà  apparto-  na.in  A- 
nente  a*  Cuochi  refTere  fparagneuoli,e  non  a Ré,  e Prencipi  Gran-  M-  4-  h 
di, alla  qual  fontenza  moftrò  di  fottoforiuerli  Aleflandro  , quando 
laucadolidiajaBdatoladotc  peicert^fue  figliuole  Perillo,  vno 
— — — - - dc’luoi  ^ o 
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ALL’EGLOG.  VIL‘  DI  VIRGILIO, 

de’  fuoi  intrinfèchi  famigliari^comandò  il  Re  j che  colui  prende iTc 
dnquanta  talenti,!  quali  parendo  foucrchi  a PerillOjdifle  che  fa reb 
bono  baftati  diece , alche  rifpoic  quel  tanto  magnanimo  Rè  : Tibi 
quidem  fatis  efi  tantum  ac  òpere  :mihi  virònoìifatis  efi  tantum  dare* 
Volendoinfèrire#che  appartiene  a’  Prencipi  donare  conforme  la  lo 
roconditione,  talché  ad  cllempio  di  queRi  due  liuoniini  tanto illu- 
ftri,  ogn’vno  s’ingegnid’vfare  Jiberaliti  verfo  i fuoiCortegiani,  eP 
fendo  chejcomc  dice  Tullio  ; Liber alitate  qui  vtuntur  , beneuolen- 
tiam  fihiconcìlianty^  qued  aptiffimum  e^i»ad  quiete  viuendum,  cha~ 
ritatem.  Ma  ( mi  diranno!  Principi ) (e  ad  eflèmpio  d’Antigono>& 
Alch'andronoi  volellìmofaregran  doni,  bifognarebbe  ch’haueffi- 
nio  ricchezze  vguali  à quellbe.ic  non  haiicndo  tante  (bftanze  > vo- 
Icflìmo  donare  tanto^in  vn fubito  iì  sbrigarebbe  il  tutto  i Io  noru 
dico  quello,  anzi  dico  di  più,  che  Simplicitasj^  liberalità^ M modus 
adfit  in  exìtium  vertuntur,Òc  è tutto  ciò  veridìmo,non  che  vero 
confeflbelfer  vera,ecofapù  che  chiara, che  fc’lPrindpe  voltile  at- 
tendere continiiaiTiente  a donare  ; Singuli  nunquam  exfatiabuntur, 
I\ejpHblica  df^der.MaqucRe  auttorità  feruono  per  aiiuiib  a quelli  > 
che  fbiK)fouerchinel  donare , laonde  vfeendo  dai  termini  della  li- 
beralitabtraboccano  nella  p»*cdigalitabin  biafinodellaquale^  non-, 
accade, ch’io  faedanè  poche^  nè  molte  parole  in  quelli  tempi , ef- 
{elido  ella  morta  hificmecon  lalibcralitabnon  trouandolì padroni, 
che  donino,nè  poco^r.è  molto,e  fo  pure  ve  n’c  quaIch’vno,c  raro  co 
me  le  cornacchie  bianche;  mi  dirà  colui , perche  io  non  hò  tanto  , 
che  polla  donare  a tuttbpcrciò  non  dono  a nell'uno  , poiché  vlàn- 
do  liberalitd  con  quello , c non  con  quello , cpiiì  che  vero  , cho 
Tanta  Sìudia  ajfequeris  €orum»qitibus  dederis^quanta  odia  eorum»  a i 
quali  non  hauraidatocos’alcuna.  A quello  lì  rirpondc,che  donan- 
do a i meriteuoli,chiudcrai  le  bocche  di  ruttile  coli  non  darai  ma- 
teria di  lamcnti,ma  le  volete  confclTarcil  vero,qucIlonxilce,pcrchc 
volete  conle  Iperanze  tenere  gli  huoininiappicati  perla  cola  ; non 
vuole  coli  quello  nollro  Poetaci!  quale  nel  tcllo  mette  paRura  , e.# 
verdura,doc  Iperanze,  & effettbfmttbe  fiori. 

£ T I C A . OlTeruationc  45. 

La  communita  è confbrmitd  de’ coRumi  mantenendo  famid- 
tia^deue  queU’huomo  tanto  ritirato  aRbciarfi  con  gli  altri  in^ 
tutteJc  colè,purche  non  vJ  fia  vituperio, ò peccato . 

%6  Et  certatnen  erat  ^ 

Pertutto 
Toflhabui  tamen 

DTcequeRopaRore  > che  vedendo  attaccato  vn  contraRo  fra 

due  altri  paRori  fiioi  amici  perlo  cantatele  fonarc,per  cópia- 

ccr  loro,e  per  no  dimoRrarfi  troppo  Ichifo  » lafciò  in  abbandono  i 

fuoiimpòrcanti  ^arLper  bad^ài  gioco  di  quelliidalcfie  nalce^ 
..  - ..  . - - ..  ^ ^ ^ . 
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16^  TEATRO  MORALE,  E poetico; 

per  precetto  a noi, che  douemo  alle  volte  riJafeiare  la  rigidezza  dcl^ 
le  fatiche^quella  tanta  auileritdjche  tengono  alcuni,  chefonopun- 
tualiilìmi  nella  ftiratura  ,c  farci  huomini  communi , & ancorcho 
iTÒn  fcnrian'iO  guflo  di  certe  colè,  per  compiacere  alfamico , doue- 
mo diinoflrarc  altrimcnte,purclìe  non  fi  tratti  di  vitij,òdifttti,de' 
quali,  fi  farebbe  torto  aliamicitia , fé  noi  non  auucrtiflimocon  bel 
modo  famico , anzi  verrebbemo  noi  ancora  a farci  difettefi  ,e  vi- 
tiofi,cfiendo  vcrOtchQ Ornici  vitia  fi feras  facìstua  ; md  intendo  io 
che  douemo  farcifamigIiari,ecommuni  in  quelle  cole,che  in  fc  non 
contengono, nc  virio,i'.éditètto,(c  non  che  baficzza,  e communitd^ 
poiché  dà  la  fouerchiapoftura,  nafee,  che  dica  Lottini , che  Ne//e_? 
Compagnie  fiacemlii  le  quali  fi  fanno  per  ri  foro  delle  pafate fatiche  a 
per  ricreai  ione  fono  fuggite  leperfone  difficili , eUr  autiere  t per  loebe  è 
molto  diuerfo  il  conucrfare  per  cagion  dì  diletto  yla  quello  3 che  fi  fà  per 
grtttiarc  alcuna  cefa  di  ftmio . Onde  fi  cagiona  poi , che  in  vn  certo 
modo  fiano  odiati , folo  perche  non  vogliono  lafciarc  tanta autto- 
rita^nòn  vogliono  aifociare  per  quel  poco  di  tempo  la  Icr  naturale 
ò purè  mendicata  feucritd  a’  coftumi  delfalrri , vogliono  far  me- 
lira, che  le  graltri  fanno  clfer  pazzi  alle  volte  ellì  non  fanno,  né  pof 
fono  maiefiere  altrimentc^chefauij,  delche  poi  auuiftifi  coloro,  le- 
gué,  che  Thomm  diffimilitudine  diffociar  amicos  , nel  rattenere  de* 
quali  non  vi  corre  vn*artificio  (blo,md  molti,  e lèpra  nitto  che  non 
fi  miri  ad  interefie  che  non  s’habbia  mira  a difcgnoalcuno , com.o 
fono  tutte  Tamidrie  de*  nofiri  tempi , ne’  quali  l’interdTc  tiene  oc* 
cecari  tutti;  c fatto  del  rutto  vniuerfal  Signore,  quantunque  venga 
prohibitodal  Filofofo  neirottauolibro  dciJ’£tica,dica  pure  a fua_, 
poi\à,c\\zVlen£  flint  obiurgationum,  plen£  quarclarumj  & crini  ina- 
tionimAdi  omnes  amicitiXy  eptafrafiibusy  e monumentisq;  dirigantury 
Ariftotile  mio  non  viene  intefo,  in  quello  getti  le  parole  al  vento,  e 
fo  la  tua  dottrina  viene  vniucrfalmente  accettata  da  tutti,  in  quello 
ogn*vno  ti  contraria , non  dici  bene, ìlei  bugiardo  Thaì  malamente-# 
intefa  > ò parlalli  per  i tuoi  tempi , ne’  quali  forfè  fi  collumò  di  tal 
modo  ? bora  il  mondo  camina  per  altra  firada  , fè  fi  Icuafie  Tinte- 
refle,  verrebbe  adeftinguerfi quel  fantonomcd’amicitia,  nomedi- 
co, perche  ella  è morta  in  fatti  mentre. 

No»  fi  troua  amicitia,fe  non  finta . 

Douc  fono  quelli  amici  de*  quali  viene  detto  dd  tc,  che  co’l  voIto,c 
co’l  raggionamento  pofibno  ricor  folare  ranu'cofviucndorofibe- 
ne  nel  tempo  de’  fcftiui,md  ben  m’auucggo,  che  ne  dubitali  i tu  an- 
cora; mentre  dicci} udmicus  fi  venis  fitfi^p  ingcnuustaffc6lui&  fer- 
mone  confolaripotefitCì  che  forti  molto  accorto  a poncrui  quel  Si  ve- 
rusy  forfè  che  a*  tempi  tuoi  -v’erano  ancora  di  quelli 

Et  Utepecudesjq^  ouantes  gutture  corui. 

Voglio  dire  amici  di  difogno,amid  per  haucre  il  gozzo  pieno,  ami- 
^ d,chc 
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ALL’EGLOGA  Vn.  DI  VIRGlLia 

ci,che  tengono  la  mira  non  ad  altro^che  al  proprio  intereffe>  al  loro 
dilègno , non  fi  troua  perfona>  die  godi  tanto  ^ e tanto  fatichi  per 
rilpetto  deH’amico  » quanto  per  (è  ucflb  j fii  vano  quelfauuifo  do 
ereci  Co-  Greci  comici  : Siùi  laborat  ipfi , amico  qui  fuo  , ognVno  attende  chiunque 
mici.  all’vtil  proprio^ del  che  auucrtito  colui  che  c di  cuore  fchictto  > /JT 
(.  le  pure  le  ne  ntroua  alcuno  ) vedendo  , che  lamiatia  non_i  fi^aperfe 
camina  perii  fuo  dritto^  deue  con  bel  modo  fcudre,ma  non_.  jiejfo. 

.y  • flracciare  » delie  deliramente  allontanarli  da  quel  Lupo  che  altro  uimìco  di 
- • non  voleua  daIl’amicitia>fuorchc>riempire  il  lacco,  e però  li  dimo- 
• liraua  agnt llo^  ne  veniua  h umile, e dimellb , li  che  con  la  licenza  di 

cic,  in  Ca  Catone  iJ  maggiore  può  diftaccarli  f amicitia  r ^micitU  j qus.  non  fcUcr(i. 
piacene  >{ Jic’cgii  ) dijfutndce  fune  magisquam  difdndcndo>Q  fbrlè  Ari- 
llocile  s’era  auuilto  deil’errore , quando  dimandato  da  vn  certo  » 
che  bramaua  fapere , come  douelTc  trattarli  con  l’amico , rifpofo 
leonaiucvj  quam  nos  ab  illis  ir ari  caper emiis . Laonde  ci  dà  egli  Daltami^ 
vna  tacitalicenza,  che  vedendo  i che  quelli  non  li  portano  con  noL 
conforme  lì  conuiene.  tarfi  t'ami 

' Tu  quoque  fac  fimile>ftc  ars  deluditur  arte . co. 

Non  ti  curare  di  portarteli  d’amico,  rifpondilidel  pari, pagalo  del-  Come 
la  medelima  moneta,fà^  ch’eglis’auiiegga,  che  la  lìmulatione  hal>  fi 
bia  riccuutoii  fuo  contracambio  ; ma  quando  l’amico  è vero  ami- 
co  > non  fa  torto  all’amicitia , non  tiene  difegno  nella  telia,  ma_,  lumofor- 
camina  alla  Ichktta  fappi^chc  non  puoi  hauere  pofl'elfione  nel  taifi  con 
Mondo  maggiore  > e che  tallòdanza  fupcra  ogn’altro  ricco  ha- 
nere  , e per  vltimoteladirò  con  li  Greci  Comici  ; Cui  fune  amici , veri  amici 
cjfe  fibi  TbefaUros putet  i purche  lìano  veri,buom’ , e lideli  9 e per  ac-  fno  ricco 
coppiar  la  fine  co’I  principio  ^ lia  per  auuilb  a quel  tanto  rigido , 
c feuero,  clic  vogli  alle  volte , anzi  lèmpre  alTociarli,  econformar-  AuHìfoai 
lì  con  rattioni  delfaltriyijuando  non  faranro  ò viride^  ò vitupero-  hutmmi 
le,  per  coucinouar  l’amicitia  ^ la  quale  conlifìe  neH’acconlcntire 
quelli , poiché  Idem  velie  9 atque  idem  nolleea  detnum  firma cft  ami” 
citiay  & fe  o€d  ludos  nefeitis  venire  Catonesy  llateui  rinchiuil  in  Ccl-  airnidtia 
la^lènzamai  attaccareamidtiaconaltri.  . r 
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VOleiia  coftui  ò far  verfì  vguaJi  a quelli  di  Cedro  , ò pure  vó^  • 
lena  reniintiare  tardl'ercicio , volcua  abbandonar  la  Sampo- 
gnu;  onde  pare  a prima  faccia,chcqui  debba  trattar/?  d inuidiajma  •’ 
p:Tche/ì  dilèiiigue l’inuidia  daircninJatione, quella,  hauendopcr  ' * 
feopo  d cflère  vgaale  a quello,  ò quello  virtuo/o,  non  perdo  delia, 
che  rvno,ei  altro  l?a  niente,come  fàl’inuidia,laquale  lìcomc  s’at- 
trifta  de’  beni  altrui,  cosi  gode  delle  calamità,  e milèrie  del  prolli- 
inojtalclie  lì  crattara  d’eniulatione  nel  presete  (.ùTcorfo,  cofa  tanto 
Jodcuole,che  viene  diUiiiira  dal  Filolbfb  i/ì  cotaJ  modo:  ey£mtdatio  »'<■< 

d?  dolor  quidàjquoniit  bonciìCì^  ho?ìorabUia,quj^  ipfc  queq;  ajfeqiti  pof-  *bd.i. 
Jet, non  fimilibns  adejfe  videantur,  non  quonià  alijs  funtjfed  quonià  no 
ipjts  quoq;  talché  Tinuidia  hauédo  doJorc,chc  quelli  beni  Cono  in  al-  - 
tra  perrona,eremuIationesétcdo  di/^fto,nó  perche  fono  in  altra, 
ma  perche  nò  fono  in  lei  ancora,può  Icorger/?,  che  l'emuJatione  n 6 
Colo  non  c Ipecie  d ‘iniiidia,  ma  è totalmente  cótraria  a quella,  tiene  i 

dipendenza  dalla  magnanimid, virtù  tanto  lodata,ne  mi  /?a  di  no-  ^ 

ia  d’aggiungere  al  detto  di  Copra  quel  che  ne  dice  il  Patritio  anco- 
ra , il  quale  dilKnifce  quella  luccintamente  del  (eguente  tenero  : 
t^tmdatio  ejl  dolor  ammiycumaliits  potitur  ea  re,quam  tiiconcupiue-  fntùt.  àe 
ris,&  cares jma  intendi  tù,che’l  dolor  di  cuore  nalce,nó  pche  iìa  in  /•  J * 

quello, come  farebbe  l’inuidiofo,  ma  perche  tu  ne  l?j  lènza , nè  può 
dirli  quanto  podi  quella  ne’  petti  nobili,ne’  petti,  & intelletti,  che 
tengono  in  llima  rhonore,che  fanno  cóto  della  riputatione,  che  no 
lono  morti  a leUclILcome  lì  vede,  che  lìano  i balordiji  negligenti, 
pigri,corpi  di  buon  tcinpo,come  li  vede  in  quelli  : Quprn  Deus  ve- 
to'!'  ejijuotifì  quello,che nell ’eleuatf  ingegni  può  Ccmidatione: 
mulatioejlcalcar  ad caj>ejienda  ardua  di fficilia,  dunque  è più  <he  , ^ 

certo, e llà  molto  ben  prouato,che  quella  lia  virtii,e  no  vitioj&  co- 
lendo tale’,)deiic  da  ogni  buono  delìderarli,  poiché  qualunque  non 
viene  llimuiato  da  queila,dd  lègno,ch’egli  lia  Holido,  & ammalia- 
tojch’egli  per  vltimo  non  lìahuomo  buono  , perche  (è  fuflè  tale  fa- 
rebbeemulo  , lì  vederebbe  titillato  dalfcmulatione,  clicndo  , cho 
mulatto  efi  bonat^r  honorum  virorum\inuidia,&  mala,  ù'  malo-  a tifi. 
r«,per  il  che  qualunque  vuole  Ifxrnderli  per  buono,chiunquc  crede,  sh.ltt.z. 
eli  egli  lia  degno  di  colè  k)deuo]i,dimollrili  cmulo,e  per  giungerui, 
prcnderi  egli  per  Icopo  altra  peifona,  nella  quale  cópitamente  ri- 
lìede  qucl,che  da  lui  rantoli brama  , eleggerà  ad  emulare  huomira* 
perfetti  in  quello  eflèrcitio,  del  quale  egli  fard  dudiofo,non  fuggirà 
d’eÙère  emuJo,poiche  „^d  pmulatione  propcfìfunt,quife  bonisdipios 
cenfcnt,qu£nonhabent  , cjr  ideò  iuiiencs  r^jT^tnagnanimitalesfunt,  med.luoi. 
quihus  talia  bonafuppetunt^quA  honoratis  yiris  digna  funi , daJla_r 
quaJeauttoriti li caua ancora,  che J’emulatione  lìaCpeciedi  ma- 
gnanimità , dimollrando  l’huomo  per  quella  , cb‘egli  hà  petto,  c-i 
cuore  p dì  egli  non  c morto  al  ddìdeiio  delle  cofo  buono  # 
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lodeuoIl»e  dtfitlerabili  ancora  da  qual/ìuogba  genìe  fpir  ftOj purga- 
to intelletto,  & eleuato  ingegno,  dimoilrando^  ch’egli  fia  di  cuoro 
magnanimojecheconfidaclipotergiungcrecolmezodeljefatiche, 

• delle  quali  egli  punto  fi  sgomentala  quel  glorioib  fine  ; e (è  alcuno 
vorrà  fapere  quali jfianoquefte  colè  dix>lèe  aircmulatione,  breuc-  Cf/i  dtim 
mente  Je  racconta  rifteflb  Filofbfo,  dicendo  fy£mulabilia funtjt  qua 
alijs  vtilitatem  ajferunt,^  virtutes,'  ^ qua  benefiem  afferrtpofìunt» 
th.l.i»  ^ bonayquibusfrui proximifoffuntjS.  quello medefinno  additandoci 
quali  fiano  quelli> ch’hanno  da  eflcr  (copo  alla  noftra  emulatior.e.^, 
foggiungc  in  altro  luogo  adire , che  ty£mulandi  funtj  qui  bona  amu-- 
labiliapcffidentjvtfortitudinet/ijapientianh  magijiratum j ò 
può  lo  llimolodell’emulatione^non  (blo  ne  grhuomini,ma  nelle  be  Utì  quali 
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ftie  ancora^  e prindpalmente  nel  generofo  cauallo , il  quale  fenza»» 
fperone  fi  vede  fodarc  nel  correre  per  non  lafciarfi  vincere  > per  to- 
glier  la  vittoria  al  Tuo  emulo^a  quelloache  corre  al  pari  con  t llb  lui; 
di  quello  animale  parla  Ouidio  a tal  propofito  dicendo  /•  antera, 

T um  bene  fonis  equus^referato  carcere  curjrity  ni 

Cum  quospratereatyquosqifequaturhabet»  . 1 

Talché  tolta  remulatione  dal  inondo  ,.non  certo  ché  mai  fi  icorge-  seni/*  fe- 
rebbe  virtù  in  eccellenza, ficome  quel  cauallo  non  correrebbe  a bri- 
glia  fciolca  >non  fi  fbrzarebbe  canto[,  lè  non  vedeflè  al  fiancoii  fiio 
cmulojil  quale  fi  (èniein  vece  di pungétiflimo  (prone;  nc  fi  chiama  ^ 
vero  amore  doue  non  è conconrenfca  d’amanti  r jicr  prona  di  queik)  ftnxji  emù 
Hut.in  dice  Plutarco:  f^t  nonefl  verus  amo)\q%à  caret  zilotipiaiita  no  amai  fòco  tu» 

meraliÙM  ychementer  virtutemy  nifi  ardet  amulathnc  rebid  faSorum  ab  alijs,  E ^ ^ , 

, per  vltimo  ellbitando  tutti  allemulatione , mi  feruirò  del  detto  jtMtfwu» 
mfieiLin  d'fd£CMÓoi^mulafurenimvtcìnus  vicinumldifientem;eftautem  Ure  nel 
stoh.  fir,.  fìoc^armUatio  mortalibus  i^iUsxQ  quefiafia  la  fine  deU’emulationo*  (/firci- 

. Ito, 
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T parla  contro  detrattorie  maldicenti;  fi  dimofira  qual  fia  la  pe 
na  di  efiì,come  debba  raccòfolariì  colui  del  quale  fi  dice  male* 
27  ^ut  fi  vitro. 


Per  tutto 
Cingite^ne  vati 

SOno  alcuni  di  tanta  acuta  inujdià,e  tanto  deliri  nel  dir  male, che 
vedendo  in  alcuno  qualche  attiene  tanto  degnadi  Iode>chc  di- 
cédonecflì  malcjiàrebbono  vituperati  da  tutuìperehe  non  sànodir 
bene, al  più  che  pofibno  cótrafàno  quel  loronatiocofiume,  dicono  *farl^o  \ 
benc,main  modo  tale^he  s'intenda  per  male  alta  peggio,come  noi  fentifrafi, 
quando  volerne  additare  alcuno  per  huomo  colmo  di  tutte  forfan- 
terie  gli  dicemo  Sa/ue  bone  vtr^  le  parole  ibn  buone,tuttanoIta  pro- 
ferite in  ^ certo^  modo , dicono  male  al  più, che  fi  può  ; contiosl 
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chiunque  detrattori, contro  quefte  viperine  lingue,  benché  alle  volte-»  ì 
cihda  ccn  laudantvltra  placitum  , non  perciò  douemo  fidarci  a queJIe  lodi  # 
noHnèlia  douemo  tenerle  per  acuti Ifime  villanie , le  quali  perche  non  pote^^ 
e ncjlro  tn  mo  vcdicarlc  > haucndo  ella  la  corteccia^rapparcnza  veglio  dire-»  » • 
baona,doucmo  armarci  di  queiriierba  chiamata  beccare  , la  quale 
Hacenre  ( come  leggemo  in  Plinio  ) è contro  i lèrpenti  ; Baccar  in  medicina  : j>u„,  /.  x t 
-^^iq^  exiioHris perpenfam  vocant,auxihatur cantra fer- 
ZI  fi,  pentesjcapitis  dolores , feruorejque , Aiiualemòci  di  qiiefia  contro  i 
’ . ferpenti^contro  le  venenolc  lingucjcontro  quelli  che  vltra placitum 
laudant,e  pexò  non  c’è  lecito  adoprare  il  coltello , perche  lodano  , 

. . ma  perche  tali  lodi  non  nafeono  dal  cuore,ronomaIedicenze,haue- 

mo  bifogno  dcH’iierba  baccarci  tenemo  necellìta  di  cofa^chc  ci  fac 
$cud<>con‘  eia  feudo  ; ma  qual  fard  quefio  laido  ? Sagitta polentis  acuta  , cum 
fra  i mal-  carbonibus  defolatorijs  , Vi  b.  fogna  la  potente  mano  d’iddio  contro 
éicenù.  quelèi,che  offendono  tanto  nella  riputationc^honorei  c fama  ; feu^ 
fandofi  forfe,coii  direte  mia  coftiiman2a,alle  cofe  naturali  non  può 
farli  riparo , fi  bene  nel  dir  male  mi  ritiro  con  vno  , ò ducjpafla_j 
fecreto  il  negotio;  quelli  non  hanno  letto  Tullio , il  quale  df  ciò  d 
] ’VWtìtop'àxìZi'idOióicei  l^ihil efltamvoluercy  tjua>nn}atedi6ÌHtn  i ni--  cìr.pH 

^^^^^^^^^^dhillatiusdiffipatur,U  vlcita  di  bocca  quel-  2l^r,t. 
/cLprono.  la  parola,era  già  nuda  , in  vn  fubito  iid  pollo  i’ali  in  modo  tale  ga- 
gliarde>chc  in  vn  fubito  è volata  per  dentro,e  fuori  la  terrajma  tìit- 
»-  ti  de  fi  fatta  conditione,hannoda  lapere,  che  di  quello , di  che  efli 

; pr^i^dónc  tanto  diletto,dcl  medefimo  fentono  difgullo  poiché  con 
le  loro  maledicenzv  dichiarano  al  mondo  squali  efli  fianoacioè  vili, 

& huominidinuIla,mentrc>come  dice  San  Girolamo:  Filiumfatis  ^ ^ 
maledici  homìnum  efly&'faam  laudem  quarentium,  alias  viles  facete , quid  ài-  ma, 
vtlt,  ^pyìus  vituperatiane  fe  laudari  putant,  qui  fua  merito  piacere  noìL* 

pojfuut, piacere  voluntin  campar ationcmalorum  • A quelli  tanto  di 
/ • lingua  fciolta  farebbe  molto  ài  propofito , le  attendelì'ero  per  altra 

- firada  a tirarli  alianti  attefo  quello  modo  non  riefee  j anzi  obliga- 
'no  gli  huomifii  a dir  le  noue  delle  loro  calè,  delle  quali  lenza  dub- 
bio potrà  dirli  alla  peggio  cllèndoTCtte , e gouemate  da  li  fatti$ia- 
droni;  fiche  * 

Defìnant 


■ 1 


GireUu 


ì^huofno 


9ejft  del  di  2ioIcdicere  malefafla,ne  nofeant  fua 

”^^nen  coIui,che  vuol  vdlirfidipclle  d’agncllo,iodico  la  veritd,dcl- 
Ibno  flato  lèmprc  fludiolb,e  Ce  qualche  volta  eleo  fuor  del- 
iidi  lui.  rordine,nalcepiii  tollo  da  lèmplidtd,cheda  animomaligno, fi  be- 
ne m’attacco  al  vero; ti  concedo , clic  dici  la  veritd  trattandoli  di 
male^ma  come  in  tal  narratone  non  inferifei  ancora  il  bene , chcj 
rifiede  in  quella  |5erlòna,  dellaqiiale  tudiciallapeggio  ? Ah  lin^ 

nelle - - - 

nt.  ^ 


Terne.  iB 
pelcg. 
And* 


Tuid^quod  Lm  eft^xcipisfdìcis^quod  mali  cftm 


Alcii 
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Altri  non  tanto  preflo  hanno  inteto  da  perfona  lor  confidéte  qual- 
che cofa,  la  quale  può  intenderli  in  buona,  e cattiua  parte^  quanto  ^ 

ip  vn  fubito  la  cantano  in  ogni  puntone  con  glofarla , come  ad  elfi 
piaccjcon  darli  liriifira  interpretatione;  quelli  fono  vitupcrofi  tan- 
to per  hauer  fcoperto,  quanto  per  haucrlìniftramente  iutcrpetrato 
quel  fatto; quelli  hanno  a fuggirli^come  la  pelle  huome  che 

Fingere  qui  noìivifapotejiy  commi jja  tacere  nen  dtjft- 

Qui  nequit  : hic  niger  e^ì,  hunc  tu  Fumane  caucto  velare , ò 

E quelli  medelimi  di  lingua  tanto  infame  vengono  nfomigliati  a 
quelli  boui>che  lèrilcono  col  corno, hanno  del  cornuto;  vdite  Signo 
ri  nialedid^  c detrattori  a qual  animale  venite  rifomigliati  i^ialetUci 

Caucjcane  : namq;  in malos a^errimus  fimUi  dio 

Tarata  collo  cornila  $ththe  feti 

Onde  a dinotar  quelli  maledici  fu  inuentato quel  detto:  Fenum 
bet  incornuSi  che  quelli  fono  tenutiper  tali^e  quclli,de’  quali  lì  di- 
ce  male  verranno  a confolarli  con  quel, che  dice  Seneca:  ìsulla  tam  cor7o  pro^ 
modella  felicitas  efl , vttnaitgmtatis  dentcs  vitarc pojjit  * Talché  di-  ucrbto  per 
cendoli  male  di  ruttile  più  rollo  de’  buon/j  che  de’  cattiui , già  che  rnajedM.^ 
quefti  lì  fendono  tra  lorojdoucmo  palTarJa  allegramente, e perno 
afdigerci  d’animo  ci  vicn  dato  il  rimediodal  medelìmo  : Difficilcm  Zfigrmìn 
oportet  habereautem  ad  crimina^  non  vogliamo fpiare  , c lencire  de’  geredtr.on 
facci  npllri,attendcmo  a noialènza  curare  le  dicerie  de’  forfanti  pie 
deudo  quel  di  bene  dalle  maledicenze , che  da  S.Gregorio  ci  vierL^  malediccn 
dato  ne’  morali,  voglio  dire^  clic  non  peccaremo  di  vanagloria^  poi- 
QhQTerMittitHì' dctrafiatiOiVpfu^aturelatio,  . 
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Forte  ftih  arguta  confederai  verf  i , In  quella  Egloga  oUerua  Io  m 
llile  attcimaco,iió  eccedcjcome  hà  fatto  nella  precedente, il  chepo-  jHche  fi 
trai  conofcerc  dal  prindpio  medclimo,  vedi , come  hà  riguardo  al  fifone  in 
Juo^Oj  ripone  il  pallore  a pie  deir£lice,ai  boredi  Bofchb  c per  fare. 
che  1 lettore  apprendi  il  rumor  delle  frondipcrcofl'c  dal  vento  vi  hà  ' 

pollo  quel  aggiontOw<l’>;g«r<?. 

Thyrfts  oues^Corydon  dificnffas  verf.^  .JSrè  in  quefto  luogo  lèrui- 
tq  della  figiira^EpanodoSjlaquak  lìfàlcmprc,chercpetcmoladit- 
tioue  del  verfoprecedentc  nel  { eguen  te  come  ip  quello  luogo  , nota  't^/fìeie. 
nel  precedente  verfo;  Compuleraniqigregts  Cprydonj  ^ Tbyrpsfe-  > 

gue  poi  T hyrfis  oues^Coryilq?i,dk^  dunque  cpn  Dilpautcrio^che  ' 
F^panodos decora  di^tonis.repetitiOifiuer&grcjjio  \ 

qui  puoi  tu  apprendere, come  fór 

podi  fate  i’amplifìcationc  delle  colè  drcollàti,  vedi  come  ingrandì- 
ice  il  parlare  di  quelli  duoipallprbpcrche  haucua  iui  èmtOiDiJìctas 
Ude  capellas^  à piglia  fiato  ^ eXcgue^  per  via  d’aniplificationeL»  jiMutù  ' 
- dafictà'  ' 
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dàll  cti  dalla  patria  j dall  eflercitio  a parlare  delli  medefimi’,  oltre 
di  ciò  nota  con  qual  vaghezza  fi  termini  in  quella  medefima  dit- 
tiòne^dcl la  q uale  hd  cominciatOj»/^w^o  fiorentes,^  rcades  ambo, 
Xflogn  co  dum  tencros  verf.6 . E quella  vna  di  queU’Egloghcjchc 

pteemio.  tiene  il  proemio,  il  quale s’è  terminato  nel  vcrlb  vigefimo , fi  cho 
Tappi  tu,  come  credo  altroue  hauer  detto,  che  alcune  Egloghe  ten- 
gono il  proemiojcomc  quella,  in  alcune  fi  comincia  dalla  narratio- 
‘ ''  ue,come  nella  prima,doue  Melibeo  comincia  Tytire  tu  pattile. 

Huc  mihi  dum  tcneros  defendo  verf.  6.  Ancorché  la  mirtclla  fi 
vegga  ne’  Giardini  nobili,  tnttauoltas ^incarica  alla  cura  de  rullici, 
perche  stn  g f]  ntroua  nelle  lèlue  ancora;  talché  in  quello  il  Poeta  non  ha  cccc- 
^rufiin  ^ ^ tratta  di  niirtelli  di  Giardino,mentre  con  tanta 

cura  dal  pallore  fi  riparano  dal  freddo . 

Virgregis  ipfe  caper  verf.j.  Per  la  figura  Appofitoria  chiama_, 
Tran/iafa  translato  il  Caproiie,  marito  della  gregge,  alle  capre  da  r.o- 

per  dire  cu  me  dì  moglie  Horatio,  Còlumbclla  Hi  sii  quello  appuntamento 
prone^ca-  ancora  : F emina  ouispofl  bimatum  maritari  debeh  & IVIortiale 
t^on  has  lana  dedit , fed  olentis  ba  rba  mariti 
Talcheil  Caprone  può  chiamarli  : .A  finali  vir  gregìs  , ^ maritus 
olens 

Caper  tibi  faluus , hccdi  verf.p . Qui  tocca  il  collume  d’intcreP* 
de  Tupei  fati  rullici,!  quali  mentre  fi  trattad’intercfl'e  non  hanno  riguardo 
thè  per  l'tn  nèà  fpafiì,nè  i parenti,nc  ad  amiche  però  induce,che  prima  il  pa- 
ttrep  non  ftorcli dia auuifo  della  faluezzadd  caprone, e capretti, e dopò 
euffinojpaf  al.ripolo,  ma  con  conditione  ancora  s’eglipuò  dicendoli 
ilpoct»  se  cepare potesjacquiefcefub  vmbra  . 

prenci  de-  Vcdi'come  con  quel  J{e{piccread  exemplar  vitee  , il  vcrlb  acqiùfla  il 
firiuerep-  fuo  dccoto  quello  oifcruarai  per  tutto  fc  defideri  parti  irrefragabili 

^ùinrtl^Rr 

donUana  Totum  venìent  prò  prata  iuuenci  verf.  i r . E perfona  rullica  tratta 

tur*  di  di  giouenchi  animale  opportuno  alla  villa,non  parla  di  caualli,per- 
qucllc.  che  farebbe  animale  troppo  nobile  per  lo  llilc  attenuato,  nc  parla-j 

Cf Hallo M-  poinelIaGeorgica,nel  genere  mediocre  tratta  nel fegucn te verlb 
^ fiume,  di  canne , di  querde  per  Rare  sii  le  colè  conuenienti  alla^ 
fide  atte^  buCCOlica. 

nuato  epe-  Qttid  facerem  ncque  ego  .Alcippen,  'verfi  r 4.  Nota  s’ è vero  quel 

fo  diejfo  ch’hò  detto  di  Ibpra , che  li  inllici  hanno  Icmpre  riguardo  all’inte- 
umIuI  rifponde  alla  celfation  delle  fatiche  propollaJi  in  quello 

iuecolica.  P^colc  F^quìcfce fitb  Zfmbra^xKpoi^Q egli  airintcreflè,dicendoli,che 
Kel/a  de-  s’egli  iion  hauefic  ritrouato  lo  finarrito  caprone,  non  certo,  che  po- 
fritrion^  teuacefTare,perche  Fiec  alcippen,  necThillida  habebat,  a’ quali  ha- 
delrscfitro  potuto  incaricate  tal  ncgotio  ; vedi  quello Poeta,come  nc 

fiTphtu-  vniforme  per  tutto,  non  è vno  di  quelli,  che  contra  dice  al  dato 
erario  ènte*  di  prìma^tiì  oflèruaraì  Ì*illdro,Qltrc  di  dò  auuerd  quanto  lignifica 

rejpaej^  ■ “ ' * — - — 
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qnel  Qtàd  facerem  ? ferue  a dimoftrare  il  dubbio  -della  mente  come 
in  quel  luogo  ancora 

Q^d  facUtjqua  ri  luuenem,  quìbus  audent  armis  f 
Toji  tjabui  tamenillorim  verf.ij»  E detto  antico^  che  * chi  poco 
pofTedCimoIto  tiene,  dimoftra  la  pouertà  tanto  delle  robbe  quanto 
deHanimi  di  rudici>ogni  poca  cola  /limano  eifi  ^rte/bri,  chi  (ènte 
dire  daqiie/lo  pallore (inen  faria)  apprende  ch’iinporta/Te alcuno  feri. 
millione^trattando/ì  foìamcnte  della  perdita  d*vn  caprone,  ò (non  Virgilio 
so  fc  debbo  dire)  auaritia , onero  poiicrtd,  c mi/èria inaudita , vedi 
qiiant’artificio  vii  có/lui  per  ritrarre  al  viuoj  & al  naturale  la  quali- 
tdjQ  co/lunie  degni  perfona.  rare  U fer» 

jLlternos  muf.z  meminijfe volebant  verf,  i p.Ben  mi  /buuicne  quel,  fine. 
chet’aiiiuTai  nella  terza  Lgloga  in  quel  ^mant  alterna  CtfW?ff»4?,ho-  €emf>efitt» 
rac/Tendo  colà  d’importanza  nella  materia  poetica  non  ti  difpiac- 
da  vdire  ri/leflb , voglio  dire,  che  le  compo/ìtioni  poetiche  hanno  ^ariàticKi  • 
bifogno  di  variatione,nè  deue  per  tutto  ofl'eruar/i  vn  mede/ìmo  tc- 
nore,deiii  al!argarti,rc/lringerti,alzarti,esb.i/rarti,ccn  parole  attc- 
ntiato,mediocri,c  fupreme  conforme  richicdela  qualitd  della  cofa.  Le  vatU^ 
cheta  prendi  a fcriuere,nèin  tal  variationevorrci  che fullì  vno  di  tieni t^eti- 
quei, che  conforme  auiierti/ceHoratio  chdtucn* 

bini  variaì'e  cupit  rem  prodigaliter  vnam  * tuono ^iu* 

Deipìnmmfylnis  appingU^fiMbusaprutn.  • elitio, 

E quello  atmiene  a qualunquejnon  hauendo  riguardo  alla  cofa,  che  ^1 
fcriue,attcnde/blamentcalla  fcelta  delle  parole,  che  liano  altiere,e 
pregne , le  quali  ftaranno  bene  ajia  dderittione  d’vn  heroe , ma  IL»  tealle^pZ 
vorrai  impiegare  quelle  da  Horatio  dette  Dcìninantiavcrbajìn  boc  roh  aititi 
ca  d’vn  palloiv,a  cui  nalcc  il  decoro  del  parlare  fchictto,  lenza  dub  re  efie  dal 
bio  che  Delphimm  fyluis  appinges , quello  c quanto  hai  tu  daolfer-  t, 
uare,fj  non  voi  dclcriuerc  monllruol amente. 

L^ympìht  noficr  amor  verf,  2 r . CLundi  comincia  la  narrationc  co  f„r.onfni 
rinuocarioneddle  Ninfè,accoppiaquello  co’l  precedente  vcrlblè-  nere  mon- 
llojcheauuertirai  comenclfEgloghe  alcimeli  ritrouano  come  que- 
Ha  che  tengono  il  proemio, e narratione.  * ^^'cc/l  $ 

Wc  arguta  fiera  pcndebit  vcifzej..  toccaqiicjratJtichillìmo  ^^tito  per 
collumejquando  alcuno,  ò per  la  vecchiaia,ò  per  efler  diuenuto  rie  epudlì . eh* 
co,ò  metreua  hneal  lùo  clTercitio,per altroauuenimentócrarcnr-  rnettemn» 
to  folpcndere  alla  Chiefa  di  quel  Dio,  ch’era  Ibprallante  a quell  ar  ’ 

te,gli  llromenti  dell’a rte,ondc  dice  Horatio*  ' ? 

f^eìanÌKsarmts  Herenlis  ad po^lcsfixis , . A^mi  di- 

Talchcal  tempio  d’HercoIc  s’attaccauanorarmide-gladiatorL  le  uerfichk 


poppe  al  tempio  di  Venere  dalle  figliuole,  quando  che  vfduano  djutifDee 

j r i:_i  ta*_  t > tv?.  » . /- da  gli  an- 


d ill’etd  tenera,  da*  figliuoli  i fonagli  al  Dio  late,  ò Dio  del  fuoco; 
dalle  vecchie  meretrici  lo  fpecchio  alla  Dea  Venere  ; Tirone  dftit-  •^Hrfreitf 
mito  ricco  vfeito  daU’dTercido  de  zappare  apprclTo  hiKÌmìdonx  f p^df  f 
■ ■ ' ■ ■ la  r 
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la  zappa  al  Dio  Pan:  qucfto  pallore  voleua  attaccare  la  Sampognà 
alla  facrata  Pigna, del  quale  co/lume  fi  mentione  TibuJJo  ancora:^ 
dicendo  * • ^ 

Vendebatqi  Vi^i  pajìoris  in  arbore  Votum  j,  :_j  _ . ;* 

Garrula  fyluefi^yh^tilafucraDco* 

D’ogni  rito,jJ’ogni  colhù'^ic,  d’ogn  arte,e  d ognvlanza  bi/cgna_. 
uf  c^crtj  che/ìj  infurmatoiJ  Poetala  qual  cofa  non  cade  in  altri  feritreri  ba, 

^dit!ate  le  ftach’ogn  vno  ferina  del  fuo  ii.ifiicroma’l  Poeta  bifogna,chedi  tue 
cofe.  te  l’arti>&:  ellcrcitij  del  modo  egli  fia  informato  di  modq,clie  qual- 
, fi uoglia  coCi  eflb  ne’ fiioi  verfi  con  1 ’occafione  Tappi  deferiuere  al  vi- , 

- , \ iio,nel  poeta  dunque  non  balla  il  mediocre  fapcrc. 

’Artffichf  Vajhres  bedì^a  crefeentem  veìf.i  5 . Nota  che  bello  & arteficiolb 
dtre  che^x^  modo  ha  ritroiiato  quello  nollro  Poeta  per  dire,  che  Codro  non  fo- 
Tio  eadin  tant’ccccllenza,come  da  Coridone  era  fiato  detto, ma 

Aero:. . che  era  di  tanta  ball'ezza^che  portaua  ipuidia  ad  vn  noucllo  Poeta, 

HcdcreL^  fiche  Ibggiiuige  l^tmjpantnr  vt  lUa  Codro, oltre  di  ciò  in  quello  luo- 
fuxeutne-  gQ  m’accade  far  mentione  dcll’hellera  detta  ^b  harcndo  , perdio 
chTdeìtes  ella  lèmprc  appoggiata  ad  alberi,ò  inurbò  dedicata  a Dio  Bac- 
iaÀBxeco  CO-»  ilqualc  mantieiici  fpiriti  viuad , e però  elfendcquclla  Tempro 
pèrche  il  di  viua  fronde , era  conueneuole  a tal  Dio , dico  di  piu  che  tanto  il 
liuto Lauro,quanto  rElleralonoattribuite  al  Poeta,  come  perlbna  dio 
*tri£u  1*  tempre  ha  viui  penfieri  nel  cerucllo  per  fcriucre , e viuc  lìxrranzeda 
Tuoi  Icrittb  ma  deue  fortemente  temere,  perche  ambedue  colè  fono 
fenza  frutto,fono  folamente  belle  alla  vifiajma  toruando  alThellcra 
fi  legge  di  quella  vn  grotiofilfimo  Epigramma  non  mi  farà  noia^ 
rcferirlo. 

Subnafeentem  hederam  trabeati  monte  Quirini 
ì^utrierat  denfis  quercus  epoca  comis , 

Hanc,\quia  vi6ia  ecuo  viduata  cfl  frondihus  arbos 
Vro  merito  altricemvejiitalumnafuam* 
liuté  per-  tornare  a cafa  diciamo , che  la  corona  di  lauro  è fiata  con- 

ehed/tam  Ceduta  a Poetbacciò  fcriuendo  auiiertifcano^  chefi  come  tal  arbore 
ttt/i.  con  le  verdi  fronde  dimofira  in  ogni  tempo  d’elTer  viua,  cosi  anco- 
ra i Poeti  fi  ricordino  d’agginfiare  le  loro  compofitioni  di  modo  ta- 
le,che  come  il  lauro,habbino  vita  perlèmprc,e  portai  propofito  lor 
Corona  d*-  fù  conceduta  fcllera , e per  vn’altro  pallierò  ancora  portato  do-^  flnfar  ne 
*rl^d^ml  faperfi  che  le  foglie  dciriicllcra  mangiate  cimionano  proùlem, 

fotti,  * pazzia  all’huomo , c perche  nel  poeta , oltre  gli  altri  requifiti , fi  ri- 
chiede quel  furore  Poctico,il  quale  più,  che  l’arte  Ijjingea  fcriucre, 
c lenza q nello i verfi  rielcono  vani,per tal[rilpetto  anccraloro fi 
f^oti filmo  da  1 elicti 


Poeti. 
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'ijpon-  Sbtoficaput  hoc  apri  tibi  Delia  9.]  Apprendi  qui  permateria 

dente  alla  coiììc  a Dea  loprofiante  alla  Caccia  egli  porti  e telchi  di  Ci- 

ramofi  corni  df  Cerui,poiche  liatj^rebbe  fenza  dubbio  fatto 


tao» 


errore. 


xxrEeioc.  m Dr  YiKCitLii». 

' errore, s’haudic  ad  altro  Dio  pagati  qucJlijdi  urauucrtcnza  fipai- 
lorà  da  paltò  in  patio  con  t occationci 
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*.  il.. 
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TH.  Sinum  ladis,  & hxc  te  liba  Priapc  quotanoi» 

Expectare  facdtìcuftoses  paupcris  hqrti. 

Nunc  cctiiarmoreuin  prò tempore  f<‘ciiijus  : at  tuj 
Si  fetura  gtegcm  fupplcuerit,  aureus  dio  • 

COR.  Nerine  Galatea^thymo  mihi  duicior  Hyblar  ♦ 

' Candidior  eyenis,  licderaformofior  alba, 

Cum  primuiii  palH  repctcntprafiepia  caliti, 

^9  Si  qua  cui  Corydonis  habet  te  cura,  veniw. 

^ TH  Y.  Imo  ego  Sardois  videar  Cibi  ainarìcr  herbis , 
Horridior  mtco>proic6ta  vilior  alga, 

Simihi  non  harclux  toro  iam  lougiorannoeft . 

Ite  domum  palii,ti  quis  piidor,ite  luucnci  » 

^5  COK.Mufcoti toiìicSjSc  lòmno  mollior  herba  > 

Et  quar  vos  rara  viridis  tegit  arbutns  viiibra  , 
Soliiitiutn  pecori  dtfendice.iam  venie  artèas 
Tcrrida,iam  Jarto  turgent  in  palmite  gemm* . 
THYR.Hic  focus, & taxiar  pingL:cs:hicplurimusignis 
nù  Scmper,  & adìdua  poftes  fiiJiginenigri . 

Hic  tantum  Borea?  curamus  frigora,  quantuni 
Aut  numerum  lupus,aut  torrciitia  flumina  ripas. 
COR.Stant,&Iuniperi,&  caflanea:  hirlutse  : 

Serata  iacent  paflimfuaqueq;  fub  arbore  poma. 

5 5 Omnia  nunc  rident.at  fi  formofiis  Alexis 
Montibus  bis  abeac,videas,&  flumina  ficca. 

TH  Y.  Aree  ager:  vitio  moriens  fitit  aeris  herba  « 
Libcr  pampincas  imiiditcollibus  vinbras. 

Phillidis  aduentu  noftra?  nemus  cmne  virebit, 

6o  Iiippiter,&  Ia?to  defeendet  plurimus  imbri . 

tradvttione  del  lori.  . 


r»>.£  tu  Triapo  almo  cult  or  de  gli  horti. 

Ter  dì  ogni  annoti  bajia  vn  vafo 
Di  bianco  latte»  & farro,  ^ fai  con  cfo, 
da  fino  a qui  di  terfo  marmo  fatto 
T'hauìam»ma  da  qui  innanzi  »fe  la  greggia 
Ci  farà  vn  altra  greggia, farai  tf  oro» 
Cor,0  Galateajche  di  doìceo^a  auan^i 
Il  mele  Ibleo»  & di  candore  i cignt 
St  di  beilc:^^  pajji  la  bianca  Edra  : 
Situando  vedi  tornar  verfo  l albergo 


Da  pafi  hi  il  toro»a  in  e vietitene  fola  ; 

Se  del  tuo  Coridonc  amor  ti  fcalda . 

Tir.  *An:^i  io  pojìa  parer  piu  amaro  affai, 
che  l' herbe  di  Sardma»e:ir  piu  f cabro fo, 
Chel'afp  o rogo,  ^ via  pui  viUhel'algaf 
Se  quefiogioir.ò  a vie  nonpar  piu  hmgo,  . 
Clìzni  anno  biter;gite  o pafeiuti  tori , v 
S' è piu  vergogna  in  voi»gitc  a le  Halle» 
Cor.Tlltfcofi foriti,  dr  herbe  grate  al  fonno% 
Et  voi  rari  arbufeei»  che.cqn.  lefrondi  , . ; 

S Fatcr^ 
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gine  delFilofofo;  fimo  i premi]  vguali  a*  meriti  > non  miisoii  per 
non  alzare  gridò  d’ingrato  > c fooiiolccntc , non  maggiori  per  non^ 
far  quelli  inlblenti , e per  non  dare  alKaltri  cagione  di  giulta  quere- 
li, come  racconta  Seneca  j che  fufld  ftato  fatto  da  Augufto  in  per- 
fona di  Mecenate,  Se  Agrippa  .*  ^tauus  tuus  .Augujius {dicewT.  a 
ì^tvor\Q)'M.^gripp£  Mitumenfefecretum,  C.Maeccnati vrbc  in  ipftu^ 
velut  fcregrinum  otium  pcrmifity  quorum  aUcr  bcllorunh  alter  F^a 
fluribus  Uboribus  UStatus , ampia  quidem^fed  pntingentibus  meritis 
pnamia  acceperant . E quella  è ottima  regola,  e qualunque  confide- 
rà quella , non  potri  fallire , come  erra  colui , chefenza  mirare  ad 
altro  fpende,  e Ipunde  in  donare,  con  fperanza  , che  quelli , a*  quali 
egli  fi  hauera  fatto  conofeere  per  fplendido , ne’  tcnìpi  finillri  l’Iu- 
nera  per  fidi, nel  tempo  dico,  quando  ^ 

Hac  cum  fuperba  verterit  yices  dextera 

intendi  rii  la  fortuna  . - . ..  * 

£,X£fluantisnwrefertur  Euripi 
Dudum  tremendos fxuos  protcrit  reges. 

Ville  di  gran  lunga  ingannato  il  Principe,  perche  i Comi  co’l  gozzo 
pieno  fi  ritirano  nel  tempo  delle  tempellé',  tcmpcllc  fi  rfe  nate  per 
liaucr  voluto  efler  di  mano  troppo  larga  con  quelli,  per  feggerire  a’ 
quali  la  fentono  molto  bene  i poucri  fuddiri,  come  lì  lamcntauano  i 
Prefitti  deirErario  di  Roma:5ec«f«?»  aliud  certamen.Vrxtores  aru'- 
rij  (nam  tum  d pr£toribm  traUabatur  avarimi)  publicam  paupertate 
quefti,  tnodum  impenfispofiulaucrant.  Si  che  quelli  non  fi  ritnouano 
nelle  borafche,ne’  tempi  calamitofi,cercandoogn*vno  mettere  in^ 
falno  l’acquillato>(cnza  più  tentare  nuoui  pcricolì,balla,(dicono  cf 
fi)quello,  ch’é  patito  nello  llrapazzo  della  Corte,  anzi  dko  di  più, 
cne  ancorché  hauelTcro  quelli  confeguito  da  tc  i millioni , non  per- 
ciò fi  fentono  fodisfatti , e di  quello  rende  buon  conto  Boetio  di- 
cendo. ^ \ 

Si  quantas  rapidis  flatìbus  incitus  , \ ^ * 

Tontusverfat arenati  . f l 'v  * 5> 

^utquodjielliferis edita no^ibus  " \ì\*^ 

. Calo  fydera  fulgente  “• 

Tantas  fnndas  opesjnec  retrahas  manum  ' ' - \ 

Tlena  copia  cornu , -i'  , : ^ 

Humanummiferasbaud  ideo  geniti  * i ? < 

Cejfet  fiere  querelas  • 

ElTendo  di  natura  infatiaoile;  dunque  ò Principe  hauendodato  zl» 

quelli  conforme  i loro  meriti,gli  dirai 

Ite  domum  pafli,ft  quispudorÀte  imenei^ 

Attendi  all’altrba’  quali  ti  conofei  fimilmente  oblfgato  per  molte-» 
fatiche  , c fudori  da  quelli  fpefi  in  ^firuigto , e permeiti  rrauagli 
per  tè  fiinilmcQCc  dairiileiiì  pariti* 

C“ Sa  POLI- 
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La  prefènza  del  Principe  mette  in  bando  tutti gli  aggrauij , che 
potrcbboiK)  da  Vfficiali  iiafccrea’  fi:dditi,fi  dimoiìrano  ana>^ 
ra  i difaggbche  patifeono  i Vaflalli  per  rallenza  di  quello . 

49  Hic  focus 
Per  tutto 
^ut  numerum 

NOn  può  dirli  quanta  vtilità  nalchi  a’  iiidditi  dalla  preicrza_^ 
d J Principe^rperandoi  buoni  da  quello  haucre  a conièguirc 
ì uoni  ó*  ^ ji  guiderdone  della  loro  integrità  di  viraj  6c  i ca ttiui  per  la  prelcnza 

rafrenando  le  mani  da  i rubbamenti  %e  tant^altri  delitti,! 
fe  per  te-  quali  eflendo  quelli  efea  di  corte,c  feruendo  ^r  Delfini  a condurre 
Here Utttt-  alcuiii  groffi  peici  nella rcte>Jion fi  veggono,©  pure  vifti,c molto  bc 
to  tn  ù’nc-  conofciuti  iion  fi  punifcGno;dcuc  lèmprc  il  Principe  màtencr  nonii- 
re  À:ca cht  fuorijch  cgli  fia  per  andare  vifitando  lo  fiato, e veramente  vi- 
tarè*lojU-  fitatloconjc  fece.  Nerone  i Kec  multo  pofi  omifla  in  prafens  ^chata 
to.  (caufs  in  incerto  fuere ) vròc  reuifir^prouincias  Orientisi  maxime  %y£~ 

K'fom  jft  giptUffecrctis  imaginacionibus  agituns*  Deinde  edt&o  teflificatus  nojQ 
gà  fui  abfentià^d^k  quali  vltinù  parole  nacqiiCjche  non  vi  fu  folle** 
<^/vL  ii^ncnto  alcunoa  & ognVno  attefe  al  quieto  viuere,il  che  fu  mifte» 
e/jt  dtl  riofaiuéte  detto  .come  foggiunge  i’auttorc^acciò  il  tutto  ftcfl'e  in  pat- 
JÌ0  fArà in  pc Cm^A  in  J^puhlicaperinde immotatac proffera fore,h  qualar 
Rtmit;  ■ ^ l’haucua  apprefo  da  Xibe  rioo^il  quale  hauendo  intefo  le  fedittio» 
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lift  fjiQtuttf  adnerfuseQs  femones  Tiberiofuitinonomittereze-^ 

r«w  caput ^eq;  séjrcmpublicam  in  cafum  dare,  ma  fi  rifòlfe  di  man^ 


piti  fi  /ii-  dami  : per  filios  parser  adiri  maiefiate  faina , cui  mdior  è longin- 

mm  dA  tff-  quo  reuerentiu.  Tuttauolta  li  mifein  timcre  j facendo  me fira  di  vo- 
ehs  di  ]cn)i  andare^  e fu  tanto  yerifiiniJc>  ch’ingarnòtutti  con  tal’artc-'  : 
Ttleri»  ti  iamqueiturus  legit  ccmitesyconquifluit  impedmen- 

frt  i»  fre-  tayido'njuuit  nai.es^»ox  byemcnij aut  negotia,  varie  caufdtus  ,primo 
Vinto  a AB  prudeìites  deiudé  vulgum  j diutifjimè  prouincias  fcfellit . E quanto 
dAre in  fia  caro  a*  fiidditi  falpetto  del  Principe,  ben  può  conolcerfi  dalla», 
fife, per  tr-  fc  Nerone  dalla  patria^  douc  vi  fu  vn  generai  piarto: 

Ve^rmore-  ^idifccinium  tnafios  vultus  ( intendi  tu  del  popolo  non  dc^mbìK  ) 
AfieBK .Audire  ficretas,querimoniqs,qucd  tantu  aditurusxfiet  iter^cuius  reo 
del  prtnei  modicos  qutdcm  egreffus  foUraratt , /iteti  aduerfum  fortuita  afpefiu 
f;  tt  cér~  •principis  refoueri.  È pure  era  cofiui  Demirio  Nerone,  ilpiiì  ribaK 
rAr  do,  e federato  huomo,  che  mai  hamlfc  hannro  il  mondo;  e-» 

jiSdtihtf  tutto  ciò  fia  detto  per  faifenza , c prefenza  del  Principe  , n a 
fi.  ^ ^ ' diremo 
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diremodeirafTenza^òprefcnzadelIagiuflitia  ndlofUto  ? Quelli 
inèdefiini  verH  che  cantò  Teocrito . „ 

ftScrit»  ibhpafcuaib'hdiHen^kquepajJìmibiU&e 

ìdilA,  K beta  ibi  tcnerisf^tibus  cfcajuaeft 

Tonit  vbi  ptilcbra  pedem  turgo, 

' Ma  vcdiamojche  cola  fegue  apportando/?  quella  ? Subito  predano 
i LupijC  voglia  Dio  che  non  /ianogli  Vfficuli  i primi,  Ci  turbano  i 
poueri  cittadini , ii  tutto  ft  mette  a facco,  neUbno  c padrone  del 
fuojfeguono  mille  aggrauij^mille  ingiurie,&  altri  tantiin/ultijcptT 
▼Irimo  diuiene  vu’arcipdago  di  confu/?one,/ichc 

• . - ynde  recediti 

mel  ^wd^  eopaHor,nec  minus  herba  loco  • 

‘ Qjc/la  dunque  piiì>  che  qiialfiuoglia  altra  cofa  deuc  mantener/? 
in  piedi dal  Principefràfudditi , il  che  non  fard  cofa  difficile  man- 
dandoui  Vfficiali  detri  per  dottrinale  per  integrità  di  vita^  c non-, 
per  fauore,  ò di/ègno  particolare . ^ 

POLITICA.  O/Ieruationc  5 Tb 
L Principe  feordato  della  mifericordia,  deuc/eueriffimamente,* 
punire  i furti>e  rubbanicnti,pcr  i quali  /?  di/Tolue  il  PrindpatOj 
cfarc^che  ogn*vno/?a  padrone  del  fuo. 

5i  Stanuù- 
Per  tutto 

Strafa lacent  . . , 

E’I  Prindpe  fopra  ogn  altra  cofa  non  hauri  la  mira  a rafrenare 
_ he  rapaci  mani  di q uelli^che  vogliono  viucre  dciraltnii  fudori  > * ladri 

delle  robbealtruLfenza  dubbio  mai  haurd  momento  di  quieto  » 

• fempre  fard  in  continuo  traudii©  per  i lamenti  de’  faoi  fudditi  > o 

s’egli  non  prouede  con  feueri/fimi  ca/b*ghLfra  poco  tempo  il  fuo  /la 
eic.cJf.Li  to  /?  ridurrd  in  fumo  : Si  vnufquifque  rapit  ad  fé  commoda  aliorumy  l< fidifioU 
difi rahityqux  potefi  emolumenti fui  gratia^focietas , ^ communi- 

tashominumeuertitur, Alche  deuc  dìerpcnfierofidìmo  il  Principe,  % 

c/fjndocofadi  tanta  importanza^c  fatta  qua/?  naturale  all’huomo: 

^lisnum  nobisynofirum  plus  alijs  placet . E da  quello  dourebbe  o-  ma 
^ gn’ vno  a/lener/i^dfendo  ^ che  tutti  gl’altri  delitti  hanno  qualcho  le  ^cUtrm» 

fcufa,e  colore, ma  que/lo  non  ammette  fcufa,nè  colore  alcunché  pe 
rò  di/TeTullio  nella  quartaattione  contro  verre;  N/7^/7ey?f;/rp///y />;- 
genuoynìhìl  minus  libero^diguu  > qua  in  couentu  maximo  cogl  à magi-  • 
flratufurtum  reddere , Alche  rimediard  il  Principe^  in  tal  delitto 
irremiffibilmente  tenendo  in  piedi  la giu/litia  , fenzapunto  di  ^rlTd'o^* 
mifericordia  ^ poiché  luTtitU  eflvirtusj  qua  fingulijuafccundum  le-  altro  & 
th.U»  ges pojjident  • Anzi  ella  é talcjch’è  vn  compendio  di  tutte  le  virtù  : 

Ar/-  ^-  'ìufiitia  efi  virtutum  prtedariffima , & tpfa  efi  omnis  virtus  , Affi^  cìufiitU 
titt.lJ»  curando  ii  Pmdpc  per  via  di  quc/la  hd  da  gou^naro^"^ 
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278  TEATRO  MORALE,  E poetico; 

i]  fuo  flato, (è  vuole  pace  con  gli  huomini,e  c6  l’ifleflb  Dio, anzi  ptf 
quefta  viene  chianaato  il  Principefigliodel  medeflmo  Dio;  Omniso  ioa»»x< 
ejuifacit  ìuflitiam>ex  Beo  natus  ejl  ; ma  fe  qui  fari  le  cofè  a compia* 
cimento,{c  vorri  più  toflo  parere^  che  veramente  efler  girflo,  l’af- 
flciiro , che  ncH’alrra  vita^Ià  doue  fi  fpalancaranno  tutte  le  caucrne 
de*  aiori  humani,è  per  riportame  il  condegno  caligo: Domhms  re-  i.Reg.%4. 
tribiict  vnicuiq;  faundum  fuà  tufi fide  . Non  (ai  tù  nouello, 
ò antico  Principe^qualiìquc  tiì  fij,che  la  giuftiria  è quclla,ch’aggiu 
fta  nitt’il  ritorto  ^ e che  mette  i fudditi  per  la  via  dritta^  defideri  di 
ciò  rauttoritd^  eccola  Initiu  vice  bome  facereiuHitid>accefta  eft  au~  SapieetU 
tem  apud Deum  magis^quam  immolare  Dunque cOendo  que- 

fta  la  più  cofa  caracche  dal  Principe  può  farfi  a noftro  Signore, 
quefta  più, che  in  altra  virtù  delie  fondure  il  fiio  intéro^  oltre  di  ciò  v 

deue  ancora  farquefto  per  rifpetto  della  Tua  gradezza,  della  fua  lo- 
de,della  Tua  fama, venendo  per  quefta  ingrandito,lodato,&  illuftrc 
apprefib  il  mondo  tutto, non  che  appreflo  i Cuoi  WdSfiaWhFundamen  cic.ef.l.k 
tu  est  perpetua:  comendationis,^  famx  iuftitia,fpie  qua  nihìlpotcft  ef 
fe  laudabile, \D2.  chi  mi  preftaria  crcdéza>s’io  diccfli,?che  fi  ritroua- 
no  Prcncipi,  ch’in  cambio  d'haiierc  le  fudette  conditioni,  hanno  a_> 
di{giifto,che‘l  fuo  Vfficialcfiagiuftojcdi  rettaintétionePevenè  fo- 
no pure  di  qiicftijdicalo  Borea  Sorano,il  quale  fù  fatto  morire, per- 
che s’era  portato  honoratamente  nell’vfticio  : »At  Boream  Soranum  Toc.  Am. 
iam  fibi,Oflorius  Sabinuseques  I\omanus pcpoferat  rcum,  & procon- 
fulatu  »Xfix,hi  qua  offenfìones  'Principis  auxit  iuftitiaAttque  induftria^ 

& a quello  non  ci  è rimediojfuorche  dal  Cielo  Dum  caput  dokt,  es- 
tera membra  languent  • 

a 

POLITICA.  Ofieruatione  31* 

SI  dimoftra^di  quanto  comodo,e  bene  fia  la  prefenza  del  Princi- 
pe a’  fudditi  balli  ,^e  perche  difpiaccia  a‘  nobili,  che  debba  fare  ♦ ‘ 

il  Signore  acciò  fia  ben  voluto  da  Vaflalli  • . , ' 

55  Ornnianunc  . \ ‘ 

• Per  tutto  • "/■ 

Liber  panipineas* 

A Comprobarione di  quel  commiinc  prouerbio  rocchiodel pa- 
drone ingrafla  il  catiallojcredo,  che  dicefic  Golumclla  nel  fuo 
libro d’ Agricoltura:  Oculus  domini  rcs  annotijjima  agrisf  parche  do-  Col*^ 
ue  non  è il  Gatto,iui  faltano  i Topi,il  Lupo  non  danneggia  quell’ar  ' 

mentovò  greggia^doue  fi  lente  il  Cine>dico  a propofìto>  che  gran.* 
conlblatione  fente  quel  fudditOjil  quale  proceflato  da  mille  dclirtii 
in^iuftamente  oppoftili  dairVfficiale  per  fpegner  la  lete  nelle  rob- 
bc\liqucllo,hd  doue  ricorrerete  giu  ftificarc  Tattioni  rue,s*.iccofta_»  - 
ai  Signore , a guHà  di  quel  difccpolo>  il  quale  hauendo  da  effer 
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sferzato  da  querfcueri/IImo  macftro,s  auiticchia  al  benigno  padre, 
fi  che  perciò  podbno direi  fudditi  badi  periaprcrenzadei  Principe: 
Omnia  nane  r/iit’«r>pLTche  quello  cflendo  lontano, l’Vifidale  fi  J'vA 
fido  Tuo,  cioè  come  alcroLic  ho  detto  iManditq;  trahitque molle pc- 
e quello  Icguene’  fudditi  balli, perche i nobiJi,non  fi  lafciano 
llrapazzare  dall’Vfficial.  , e perche  bramano  fare  dd  Gallo , ftm- 
pre  defianol’aHcr;zadiqudlo,ma  ndlaltri  tutthpurcheil  Principe 
fi  porri  come  gli  coìiuienc,  doc  manfucto  , e benigno , fempre  1 af- 
fenza  di  quello  genera  grandillimo  cordoglio^laoiìdc  ice  Polibio  : 

' T antim  manfuetudo , & benignitas  prinapum  poteHj  vt  nonfcluftu 
cum  flint  prxfmes , verum  cttam  maximo  interuallo  difiunUi , quef 
dam  quafifomites  amoris,^  bcnciiolentia  ergasè  in  pe6lortbus  ho- 
minum  rclinquant , e quella  benigniti  fii  firaordinariamente  gran- 
de in  Vefpeliano.,  il  quale  mai  fe  pafiare  giorno , che  non  hauefio 
vfato  qualche  cort^fia,  & vna  volta  feordatofi  di  ciò  dUrcJa  fcra^: 
Ornici  diem  perdidi , alcuni  de’  nollri  tempi  fi  dolgono  la  fira_,  > 
quando  ò farà  palfato  qualche  giorno , fenza  ch’habbiano  bufea- 
to  qualche  cofa  da’  fudditi  ; ma  nel  donare  bilògna  dlèruaro 
vna  certa  mediocr.cà  conforme  dice  Tullio  : Kon  ita  claudenda  rcs 
familiaris , vt  eam  benignitas  aperire  non pojfit , ncc  ita  referanda^ , 
vt  pateat ornnibus.Qht  stìVuncìpcìn  cambio  d'efier libcralc,fard 
I prodigo , non  va  bene  , c però  diceua  Tiberio,  che  non  bilògnaua  : 
Terfringere  ^rarintn  ; qiiod  ft  ambinone  exaufcrimus  yper  federa^ 
fupplcndum  erit . N c farò  più  parole  ad  efiòrtare i Prcncipi , che-» 
non  fiano  troppo  larghi  in  donare,  patendo* quali  tutti  di  chira- 
gra , fi  che  paficrò  ad  altro , e principalmente  die  debbano  fare-» 
i Prcncipi  per  mantenerli  i fudditi  amoreiioli , e prima  d’ogn’altra 
cola  ha  dolTeruare  vn  jfieflo  termine  , vn’ifitllb  tenore  da  princi- 
pio finalhlìnenel  fuo  regimcnto,  ellendouene  molti,  anzi  tutti, 
che  nd  jvincipidfi  portano  ottimi,c  dopò  cominciano  a peggiora- 
re di  la  poco  tempo,  ricordinfi  dunque  dd  loro  principio,  dd  quale 
dice  Lucano* 

-THitiJJìma  fors  eil. 
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l\egnorum  fub  rege  nono 


Er  acciò  fiano  benvoluti  diano  1 orecchio  a quel,  che  viene  detto 

da  Seneca  il  tragico 

Qjiivult  amari  languida  regnetmaiiM, 

E per  mantenere  quell’amore  fopra  tutto  non  deue  efler  amico 
delle  robbede’fqdditi,nè  imponcTaquclii  nouipefi  infopporta- 
bili,  fia  folamcnte  padrone  del  fuo , non  innoui  cofa  alcuna  a_> 
danno  de’  Vallàlli  ,può  fi  bene  per  vtile  di  quelli  fare  vn  mondo 
da  nuouo,  c per  vltimo  colui , che  vuole  alzare  nome  di  buon  Prin- 
cipe, penfi,  e rumini  fempre,  chcl\e.xdebet  se  habere  ad fubditos,  vi 
pajlor  ad  0Hes,comz  credo  yn’altra  volta  hauer  detto,  ricordandoli 
• . , . S 4 %ra 
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nó  hon  lafciari  di  commettere  qualfiuoglia  fceleratezza  » e latroci- 
nio  a modo  di  gran  Principe:Haùeùtfp/adtum  prò  licitoivxm  teme-  TP^ìriti 
rd  nè  Dio , nè  la  Giuftitia,  nè  le  minaccic  de’  poucri  aggrauati  j si 
molto  bene  colui , che  apprcilb  il  Signore  tutte  quelle  querele  fi  ri-  bftano  di 
Ibluono  in  vento , non  hanno  luogo  appreflbdc’niinifirifuprcmi*  ctmmette. 
perche  quelli  raflóluono  tutti^  lapendo , che  la  condennatione  di 
quello  farebbe  d’ellremo  dilgufio  al  Principe,  appreflbdel  quale-» 
te.  An»  aiiuedendcfi , ch’egli  vale  tanto  : Toflquam  cunóìa  fcdcrum  pto  de 
’ *4.  egregijs  accipi  videe , come  Nerone,  di  cui  fi  parla  in  quello  luo-  rrtr.dpt 
godall’Auttore,  comincia  ad  internarli  a fcclcratczze  maggiori , tn  lodati 
giunge  a tal  legno  d’arroganza,  c temerità  , perde  tanto  la  cono- 
feenza  di  fe  llcllb,  ^ in  modo  tale  fi  feorda  de’  fuoi  primi  princi-  ueAti. 
pij,che  fuole  gareggiare,  con  fifielTo  Padrone  , 6c_  alle  volte  a gui-  Ccrtegia^ 
fa  di  Sciano , che  fatto  morire  il  ligliodi  Tiberio  , cioè  Drulb,  non  ledete 

dubitò  di  chiedere  Liuia  moglie  del  morto  giouanepcrconlbrte, 
cosi  collui  crede  che  fra  lui  c*l  Principe  polfi  capire  parentela,  c chi  ^ 
colpa  in  qutllo?*  Tu  Principe , che  inai  conofcclli,che  colà  fi  lTc.,  timcrìtà 
giiillitiadiltributiua;.  onde  nalcc  tant’arreganza  ?datèchcrxn_»  gmf  ge» 
lai  compartir  le  gratie,  che  lei  padre  di  quello , e padregno  dell’al- 
tri , poiché  come  dice  Tullio  ; £x  copia  , atque  rerum  omuiunu 
cìc.  </o  aff.uentia  jprimo arrogantiauata  cfl,  Tt  a tc  Cortegiano , che  non  ^attla  del 
concici  le  gratie  , che  abufi  i fauori , che  non  Ipcndi  la  tua  po—  cortesie- 
tenz a in  aiutare  , come  faceua  Mecenate , ma  in  precipitare , in  ro-  • 

Ulnare  hor quello , hor  quello , di  modo  ch’ogn’vno  più  rollo  de- 
fiderà  la  prclcnza  del  padrone , che  la  tua , più  confidandoli  nella^  ^ d^/J, 
benignitidiquello,  che  nella  fentenza  tua,  odiquello,  cheti  vjcil.  Temerarie 
detto  da  Horatio  acciò  ti  riconolchi . e non  ti  Ipingi  tanto  auanti  fluorite 
coi!  vlcir  fuora  di  te  fielTo  : Tdetiri  fe  quemque  fuo  modulo  , che-» 
fe  ciò  falle, non  darebbe  occafionequeirimpcrtinentefauorito,  che 
ogn  vno  il  querelane;,  & al  la  peggio  in  ogni  parte  ; in  ogni  occafio-  cere. 
ne,  e tempo  dicelle  male  di  lui , & i ludditi  con  tanta  auidità  alpet-  cmcgìa»: 
talfero  il  Principe  lotto  fpcranza  che  fluori- 

Vhillidiy  aduentu  illorum  nemus  omne  virefeet  • ^cTeelar 

Cioè,  che  le  loro  Ibllanzc  per  laprclènza  del  padrone  hanclTero,  a / uoppo  a 
prendere  mcglioramento.  tre. 


SterMlie, 


IDEA  POETICA. 


Si propriim  hoc  fueritverf^  i . Haueua  quello  pallore  pagato  vn 
voto,  comedi  Ibpra,  conférma , e fa  voto  per  l’auucnire  che  Si pro^  luogo  di 
prium»  fi fuerit  hoc  perpetuumj  ^firmum^vt fi  adiuuante fetuper  mi-  VirgAìo 
hi  felicifer  venari  contingat  .lA  promette  vna  llatua  di  polito .* 
marmo , il  primo  voto,cioé  vno  tefehio  di  Cignale,  e le  ramolé  cor- 
na  del  Ceruo , era  voto  confaceuole  alla  perlòna  ruilica>  mi potreb* 

, .;  ■ * ' * ' bc  Ho* 
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iH,  f'EATRO  MORALE,  fi  POETICO:. 

»rr#r#  H*l  ^ offerire  vna  /fatua  eccede  la  conditionc  d Vn  pa*| 

u^d./crit»  ^ore,hà  dunque  errato  in  que/fo  luogo  Virgilio  ? Qju  fi  rifpondCf  ~ 
none  del  cliequì  più  Che  in  qual/ìùogiia  parte  s'èdimofl rato  artificioh/fi- 
ft^ico  > , mojhà  ritratto  il  ru/tico  al  piu^che  fiafiato  po/Tibile  al  naturalo  * 
cfl’endo  cofa  propria  di  perfone,  baflèjconformc  quel  detto: 

*nelìe  pL  polUcer  'hhxroxQ  farebbe  ftato,s’haucfle  egli  fìnto, che’l  pa/lo- 

mrffe.  re  pagofle  tal  voto^ma  che  d’errore  fìa»s’hauendo  co/lui  fatto  il  vo 
to,  in  niun  luogo  della  Buccolica  fi  legge , ch’egli  fufl'e  mai  piu  ri- 
cordato di  pagarlo  ? Sappi  dunque  che  quello  Poeta  è irrefraga- 
bile . 

iterine  GaUtea  thymo  j 7.  Vedi  come  fra  le  pcrfbnc  bafie  anco- 
yirgiUo  racamina,e  fifeorge  mor  ato,dopò  d’haucr  parlato  delia  Dea  Dia- 
fr»  rufltcì  Priapo>come  fece  nella  terza  Egloga  ancora, doiie  dif 

^ I oue principìutn , ne  fccnde  a cantare  gli  amori, cofa  ritratta . 

r4/tf.  dal  naturale,poiche  l’attioni  humanc  dcuono  cominciare  dal  Nu- 
me,e  quello  fegne  vero  per  tutto  ancora  apprefib  de’  gentili,!  qua- 
li ancorché  non  habbino  in  conofeenza  il  vero  Nume>tuttauolta_, 
feeta  con  incominciaiio  da  quei  loro  fuperllitiofi  Dei,*quindi  apprenderai  tu 
U penna-,  pf  Q pQffj bjje  fcriuetc  moratamente . Non  fio  a badare 

*teleeefiai  allacópatatione  di  Ncrino  al  timo  comparatione  rufiica,  efien 
toMXuraU . dofidi  ciò  alttouc  parlato  > oltre  di  ciò  noterai  due  colè  in  quello 
luogo  , vedi  in  materia  leggiera  ebalfa  fi  ferue  di  parole  bafl'e^e  co 
me  dal  lufingare  fi  procura  affitto  d'amore  dicendo 
hìerine,Calatea  thymo  niihi  dulcior  Ilyùlx 
almiUtudi  Imo  ego  Sardois  vìdear  tibi  verf.  41 . Sono  alcuni  che  vogliono 
nt  portate  nome  di  Galatea  rifpondelTe  di  tal  m.cdo,ma  quello  nò 

^flnodiu  noftro  propoli  to,  nota  fi  bene  come  per  fimilitudini  baf 

/eiajfe.  conucnienti  a perfone  rufiiche,  ril{x)i:de  alle  propelle  del  mede- 

fimo  tenore . 

Ha pajiori  Tdiifcofi  foHteSi& fomno  mollior  verf,^^ . Inuoca  i fonti , l’herba 

sUnueean»  molle  a prender  Ibnno  9 e l’ombre  cole  nc’  quali  verlàno  i pallori  » 
inuoca  le  fudettc  colè  per  non  eccedere  la  materia. 

Semperj&  ajjìdua  pofles  verf.<^  o.Vcdi  come  fuccintamente  ti  rap 
Artificio^  prelènta  nell’idea  vna  cola  paftorale , con  darti  raguaglio  dell’ab^ 
de/criuere  bondante  fbcojdella  negrezza  della  porta,foco  in  abondanza , ten- 
cono i rufticbperche ftàno nelle' lèlue^nó miédicano le Isgne 9 liàno 
Stei,  * bilbgnodel  foco,pchcil  più  dellevolte  fi  ritirano  bagnatLc  perche 
non  vlàno  letti  a difcacciare  il  freddo  della  notte  tengono  grà  bilb 
gno  di  qllo,nè  curano,che  la  cala  diuenti  nera  il  fumo,  del  che  lì 
tiene  cóto  da  perlbne  ciuilijtato  hd  voluto  abbraedare  in  due  verfi 
iComptfs-  Ef/c  tantum  Bore£  curamus  verf,  5 1 . Qui  lì  fa  comparatione  dal 

iionidipM  freddo  al  lupo,comparationc  rufiicajiiella  balfizza  fua^fìd  l’artifi- 
do  del  Poeta  .*  ftando  sù  l’auuilb  di  dare  aciafeheduno  quel  che  li 
ptrf^oT  conwene^nknce  cura  il  lupo  delumnwo^non  wto il  fiumcjchc 
. --  ficoii- 
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fi  c<5h{?ima  la  ripa, nè  i paftori  pauentano il  freddo  nelle  feluc  , luo- 
ghi abbondanti  di  Icgne. 

Stant>&  iuniperijdr  caflan^Merf,  5 j .In  quefio^e  nciraltri  ducj  . ^ 

lèguenti  veri?, fi  icorge  la  forza  dell’Hipcrbolejnelia  comparationc  « 

delle  cofe  dilIìmiJi,  e con  dar  anima  ile  cofe  inanimate  facendoli 
capace  d'allegrezza  • 

fì  formofus  oilexis  verf,^  5 . Qni  riljx)ndendo  al  detto  di  fo-  €onnc>po» 
pra  per  contrapofitione  fi  fenie  della  medefima  figura  Hiperbole  , 
con  dare  anima  alle  cofe  inanimate  e farli  capace  di  triftezza^come  ’ 

fi  vede  ne’  due  verfi  fcgiienti . 

Vhillidis  aduetu  nmus  verf.^  p. Né  fi  cótenta  dd  detto  di  Copra, 
in  quello  luogo  ancora  iègue  la  narratone  p la  medefima  figura . cìouec$nl 
Iuppher,&‘ Leto  defcendit plurmtts  verf.  60,  Ti  dimoftra  in  que-  gU 

fio  luogo  l’opinionede  gli  anticluViqualiteneuanoper  certo,  chc.^  M>  tichi,di 
Cioue  feendefiè  nelle  nuuole  quando  tonaua, quando  lampaua^  hr.ituit^ 
pioueua,e  però  da’  Greci  li  fu  dato  per  nome  quel,  che  apprelTo  de*  * 

Latini  Tuona  Defeenfor  ( & acciò  quefio  non  paia  detto  a caCo,  odi  ^ 

Horatio)  imbresjniue/que deducunt  loucm,  Eccone  vn’altro  luo- 
go  del  medefimo  Poeta  nel  fecondo  libro  della  Georgica. 

^ ” Tum  pater  omìiipotens  fpcMidis  imbribus  icther 

Coniiigis  in  gremio  Ute  defcendit , 

E quello  balli  perla  prefenteoflèruatione*  riportando  il  lettore  ad 
altre  confiderationi. 

I 

COR.PopuIus  Alcidxgratifiìma^virislaccho , 

Formofar  myrtus  Veneri, fua  laurea  Phabo . 

Phyllis  amar  corylos  ; illas  dum  Phyllis  emabit  ; 

Ncc  myrtus  vincer  corylos, ncc  laurea  Phabi . 

65  THY.  Fraxinusinfyluispulcherrima^priusin  hortis  » 

Populus  in  fluuijs,abies  in  mcntibus  altis . , ’ 

Sjepius  at  fi  me,Lycida  formofe  rcuilàs  5 
Fraxinus  in  lyluis  ceder  tibijpinus  in  hortis 
MEL.Harc  inemini  j & viéltnii  fruftra  contendere  Thyrlls 
70  Ex  ilio  Cory don^Cory don  di  tempore  nobis. 

TRADVTTIONE  DEL  LORI.  ' 

^or.  il  pioppo  è grato  ad  H ercole , & la  vite  £per  gli  alpefi  ri  monti  il  dritto  abeto. 

olma  il  Dìo  Bacco;  & la  vrrdc  mortella  Tila  fcpin  Cpefo  a mc,Licidajyieni 

^ ^iere  hà  in  grado;et  Febo  pregia  il  lauro  Jlfrajfin  ne  lefelue,ilpin  negCbotti  > 

£t  Filli  honora  il  corih;  (jr  mentre  ejfo  • San\a  alcun  dubbio;  al  tuo  bei  ceder  annoi 

^ Sarà  da  Filli  amato jìl  verde  alloro  , T^lel.  Di  tanto  mi  ricordo jC  in  van  poi  T irfi 

"\  mortili gtamai  vincerà  il  corilo*  S’affaticò  contendere  : fra  not 

I ^^'f^^nelefelue  ben  r ecce! fofrajjtno,  CoridonfutenutovnCoridone. 

t pinne  gli  horti, di  pioppo  foprail  fiume, 

Al  ^ ' 

♦ 
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viHMpit^  Topuhs  ^Icidtcgraùjjima  vìtisverf,  ^r.  Al  pili  che  fia  pofflbiló 

tur»  dell"-  tocca  qui  rintrinfecanacura  ddlinon  più  pazzL  ch’accecatiamaii- 
defcrtHerlo  ^ ^ ^ ch*bgn*altra  cola  piace  quel  che  alla  cofa  da  efiì  a^ 

inchinan-  ni^ta  pìace^comc  mi  ricordo  che  f^cellè  vn  mio  amico,  il  qualc.ei^ 
u » qu  I fcndonon  men  parco,che  modefto  nel  veftirc,biafmò  Tempre  il  co- 
ehe  pUce^  lor  giallo, come  colotepcrtinente  à pazzi , ma  dato  poi  nella  reto 
»IU  cof^  d’amore>  e la  cofa  amata  vertendo  di  tal  colore^Tubito  egli  ancora 
per  app»-ouare  quel,che  piaceuaaJla  cagionedelTamoroloincédio, 
fi  Fece  vn  paio  di  calzoni  gialli;  vedi  qui  come  il  Poeta  è natiiraliT* 
fimo  pittore  de  gli  affetti  humani,ò  Dio  buono , che  han  da  farci-i 
' le  nocelle  con  le  viti  ? £ tuttauolta  perche  piaceuano  alTaniata^Fil- 
lide>fègue  egli,&  ardifee  d’afièrmare  che 

— lllos  dum  Thyllis  amabit 

•s iv"*  Ncc  myrtus'vincet  corylos  nec  laurea  Tbcebi  • 

Vedi  come  vn’albero  di  felua  diiienta  più  bello  della  vice^clla  mix 
teliate  del  lauro  ancora. 

'Fraxinus  in  fyluìspulcherrima  vitis  yerf»6^*  E rtando  sù  Tirtertb 
appuntamento,  vedi  come  qucrt’altro  partore  giudica  per  ccTa  di 
m ritte  più  gran  lunga  molto  maggiore;  vna  fola  vifta  del  Tuo  Licida , ccia  ac- 
prefgia  lo  cidentale,chetuttiiTralfini>tuttele  viti,tutti  i pioppi,  tutti gTalbe^ 
•vedere  U n^efi  coiitentaua  (credo)  che  Tuflero andate  in  maThora  tutte  lo 
ièlue,&  arbori  del  mondo  per  vna  (bla  virtadelTamato  ogettojvo 
itr»f^a  di  come  al  viiio>efprime  la  Terzane  violenza  d*amore. 

♦.  Hac  mc7mnii^  viftimfrujlra  contendere  yerf.  óp.  Dirti  in  quel 

Centradit  verio  dell'Egloga  terza  Fìon  no6irum  tantas  inter  vos  componere  li- 
test  ch’hauea  fatto  bene  a lafciare  la  lite  indiffinita,hora  q ni  pareri 
me^fi/Ml-  di  merauiglia,che  dica,£t  ipiBtm  T byr/ìm,  e tanto  più  che  nel  prin 
di.  cipio  hi  detto  per  dimoftrare,che  non  vi  capiua  vittoria. 

Et  cantare  pares,^  refendere  parati 

'Altre  e da  AI  dubbio  fi  rilpoiide  ch’iui  Palemone  haueua  da  faccia  a faccia  a 
dare  la  fenténza  diifinitiua,&  inconfeguenza  bifi)gnaua , che  vr.o 
V 4 fZl  delli  due  li  fufie  diuenuto  nemico , ma  qui  riferire  Mclibeo  la  vit- 
eia . altro  toria  a tempo  che  non  v era  nè  Tirfi , né  Coridone , fi  che  non  hd 
éft  affenXa  chc  fare  querto  con  quel  luogo,è  irrefragabile  Virgilio  come  vede» 
de  liti 'an  dapafibiu  pafio. 

J ^ Ex  ilio  Corydon  verfyo»  E alquanto  orturoquerto  verfo  per  fine 
ffiU/pià-  deirEgloga,IoTpianarò  > non  curando  d’vrtire  dalla  materia;  di- 
fMto.  clamo  dunq ue  che  Ex  ilio  tempore, quod  Corydon  vicit  T hyrfim  s ex 

90  Corydon  fuit  nobid  admirationi  • 
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pcloga  Odaua  cui  nomcn  PharmaceutrUt 

. ARGOMENTO. 

Q FeSìa  Egloga  hd  due  parti»  ideila  prima  lyawtmpajloìx  inna^ 
morato  di  Nìfaja  quale  volcua  meglio  à Mopfo,  dirompe  in 
diuerfi  lamenti.  La  feconda  è tolta  quafi  tutta  da  T eocrito^ 
come  ancho  é tolta  quafi  la  maggior  parte  della  prefente  opera jdoutL^ 
vna  certa  maliarda  con  incanti»  & malie  fi  sfor^s^  di  ridurre  vngi(h 
hancjchcla  Lf  re't^uayà  tornare  à yolerle  bene. 

I 

T)  -A.ftorum  mufam  l^ainoniS4&  Alphc/Ibcej,  » 

^ y X Iiniiiemorherbarumjquaseft  mirata  iuucnca 
Ccrcantes  quorum  fliipefaéhe  carn 'ine  Jynces, 

Et  mutata  fuos  requirunt  flumina  curlus> 

5 Damonismu{àmdicemuSj&  Alphcfiboci. 

T u mihi  fèu  magni  fupcras  iam  iaxa  Timaui , 

Siile  oram  illyriciicgis  ^quorisjcnerit  vnquam# 

Illc  dies>milii  cumliceat  tua  elicere  fada  ì 
En  critjvt  Jiceat  totum  mihrferre  per  or  beni 
IO  Sola  (òphocJco  tua  carmina  digracothurno? 
j.  A te  Principium  : tibi de/ìnet.  accipe iuflìs 

Carminacaptatuis,atquehanc/Inetcmporacircuiu. 

Intcr  vidrices  hederam  tibi  ièrpere  Jauros  • 
j-,  , Frigida  vixccElonodisdcccflèratvmbra. 

15  Cum  ros  in  tenera  pccori  gratiflìmus  herba  cft  : 

. IncunibensteritiDamon  ficcocpitoliuar* 

DAM.Nafcere  prarq;  diem  veniens  age  Luciferalmuiib 
Coniugis  indignar  N ifàr  .deceptus  amore 
Dum  qiierorj&  diucs,quan.quam  nil  reflibus  illis 
to  Profeci^extrema  moriens  tamen  alloqiior  bora, 
ineipe  MenaJios  mecum  mea  tibia  verfus. 

V Meiialusargutumq;  ncmus,pinosIcqucntcs 

Semper  Iiabct>fempcr  paft  orum  iile  a udit  amorcsp 
Panaq;  qui  primus  caJamos  non  pafliis  incrtes. 

5 Ineipe  M^nalios  mccum  mea  tibia  verfus 
Mopfo  Nifa  datar  ^ quid  non  fpcrcnuis.amantcs  ? 

^ - lungentur  iam  gryphcs.cqyispeuoque  fèquenti 

Cum  canibus  timitli  ven^pt  i>d  pccuia  dannar. 

Mopic, npuas  in cidc  faces  : ti bi  ducitiir  vxor  • 

I o Sparge  iiiaritc  nuces  t tibideicrit  Hei^rus  Oetom. 
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s8«  -teatro  moRali.r  póstico 


TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


’cHcmufa  di  due  pafioi"  canto: 

Vvn  detto  tAlf e fi  beo  jl'  altro  Damone: 
Chefen  per  marauiglia  à vHa  vitella 
Scordarfi  ChcrbCiZir  arrefiarei  fiumi  > 

£f  flupefatte  fiat  l' irate  fiere  • 

Tamnfa  di  DamoncjC  Mfefibeo 
hor  noi  cantiamoci  tuo  fauor  ci  prefia 
Ofe  del  gran  ThnauopeHi  ifaffi  > 

0 del  mar  Stiano  pur  caualchi  l'ondc* 

Eh  farà  mai  quel  dìycJu  tuoi  gran  fatti 
ini  fia  lecito  dir, ecco  e ne  viene 
Il  giorno, che  mi  fia  conce  fio  dire 
jl  tutto  il  mondo  le  tue  eccclfe  lodi , 

Eequal  cotante  fon,  chefol  de  ver  fi 
Del  Soffocleo  coturno  degne  fono . 

Tur  non  di  manco  han  principio  i miei  carmi 
f^e  tuoi  gran  gefih&  finire  in  te  donno . 

Et  però  prendi  i verfi,chc  tu  liefio 
Impofio  m'hai,&fragli  alteri  allori 
Lafcia  ferpendo  andar  qutjì' Edra  intorno  • 
appena  il  velo  hauea  la  fredda  notte^ 
Difgombratadal  mondo,  allhorche  l'herba, 
E di  bianca  ruggiada  intorno  molle  , 

Cofi  grata  a le  dolci  pecorelle  • 

Qtmndo  Damonc  àpiù  d'vn  bianco  vliuo 


incominciò  i fuoi  detti  in  quelle  y$ci. 

Sorgi,  luce  del  del  Diana  fella  , 
che  viene  inan'^  al  Solc,e'l  giorno  meni, 
Jiientre  che  dell'indegno  maritaggio 
Dell' empia,e^  cruda  ì^ifai  mi  lamento 
Con  guaiti  Dei, ben  ch'io  non  feci  nulla 
Jn  addurli  à colei  per  teSìimoni  : 

Tur  ragiono  con  quelli  all'hore  eliretne* 
Comincia  àrcadi  ver  fi, ò mia  Sampogna  • 

In  Arcadia  gli  arguri  monti  tut ti 
Canta  fouentc,&  li  loquaci  pini 
Lorgiaccion fopra,da  cui  i pajlorelli 
Odon  fouuente  ragionar  d'amore  . 

Tan  quiui  il  primo  fu  , che  le  S am pogne 
}^on  comportò,cheftejfinfempre  modo  : 
Comincia  àrcadi  verfi,  ò mia  Sampogna, 
T^lopfo  ha  per  moglie  h'tfa  : hor  che  Iperan^^ 
Hauremo  amanti  i hor  giungeremo  infieme^ 
Le  caualle,  e grijhn , & pel  futuro 
jLd  vn  fonte  verranno  a bere  à coppia 
di  arditi  cam,^  lepaurofe  lepri . 

Accenda  Mopfo  nuoue facelline, 

Dapoi  che  meni  moglie,^ \ 
Tofeia  eh' in  tuo  piacer  fi  lafcia  dietro 
HcJpero,ab  trifii  noi  : lo  Monte  Oeta 


prtntìptj 
fm  lettera- 
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Im  lettione 
delChiRo- 
fie  dÀ  al 
frineipc 
piena  etn- 
oeKKM  del- 


POLITICA.  Ofleniationc  53. 

» 

Nel  Principe  fi  ricercano  AmiLc  lettere,  acciò  pefia  ben 

neggiarc  il  gouerno  però  mancandoli  vna  di  quefie  due  co» 
fe,perchenon  può  gouernare  bene,fi  rende  indegno  del  Principato 
IX  ,4  te  Trtndpium 
Per  tutto 

Inter  vidrices  ■ , 

NOn  è folamcnte  coTa  ncccflaria  al  Principe  faper  bene  ado* 

perare  la  fpada,haucr  petrose  cuore  bcllicofbjèdimcllitro  , 
ch’egli  tega  buona  conofcaiaa  > eprattica  delle  carte  ancora.,dcllc 
quali  fri  poco  tepo  potri  cgliapprcdere  p i fuccellì  in  p>rona  d’altri 
com’egli  habbia  a portarfi,al  qnalconofcimento  non  potrebbe  giu 
gerepcr  lunghifiìmo  (}’>atio  di  tépo  s’andaflcfolaméteapprefToJ  c- 

fpcrienwj  marhiftoriefubi^Q  jijpo^onodarcwntuza  di  tuttg 


Tue.  /tft.  I, 

Senif.  pei, 
Ciri.  $f 


'Arijt.poli, 
^•y.  c.  IO, 


AttftH.  ì» 
m-ttsjf. 

Tarsie  mo 
ri.Gcrw.fl 
i9h 
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quello  che  pati  Cefarc>Pomp^;,AJeflandro,iduc  Scipionlc  tanti, 
e taci  altri  ottimi  in  guerra, & in  gonerno,c  dai  portamenti  di  que- 
lli tanto  nella  pro(^ra,quanto  ncJIa  contraria  fbruna  potrà  rego-  Nfrentptt 
larfimqucl,  eh  egli  ha  da  fare,  e perche  nel  Principe  fi  richiedono 
armhe  lettere , perciò  a Nerone  furono  apparecchiati  due  perfcN 
tidìnurnaeftrUcciòlmftruiireroinambc  : Burrus 

militaribus  curis,&  feucritatc  tnorum,  Seneca  pr,iceptls  eloquenti^  , noiM  ms 
& cotnitate  honcjiajuuantes  inuicetn,  quofacHiuslubricam  Vrincipis  * 

<^atemifii>JrtuteinajpcrnareturjVolup(anbusconcèJfii  retincrenu  Ht 
àpropo/Ito  Ciro  tanto  prudcntc,efaniofo  Rè  : cenfebatcon-  TlTiuIii 

uenire  cuiquam  impcrium^qui non  mclior  ejfet  ijs,quìbus  imperaret,  Nc  faptre , o 
da  quello  penfiero  il  ritrqua  difcordantc  Ariilotilc,  anzidice  mol- 
to pili, poiché  defidcra  que/li  Prcncipi , c Ré  in  fupcrlatiuo  grado 
meghori  de’ludditii^ea-  connituitur  ex  idoneis,  aptifque  ob  aninen- 
tiam  virtutts,aut  a6iionum,qux  à virtutej  Et  a nollri  tempi  li  vergo  di 
gnano quelli  Signori  Prenciph  o eh  hanno  adcllcr  tali^di  lapcro 
ben  fctiucrcj  Se  in  quello  molto  vi  colpano  i padri, i quali  non  tcn- 
gonopenlìcrode’primogeniti,che  lianojò  non  liano  letterati  ^ di-  \ 
cendono^ch  elfi  non  hanno  bifogno  di  lettcrcj  ballandoloro  loia-  fiutoni  fi» 
mente  lo  ftato^s  affaticano  lì  bene,  eh  apprendano  virtù  glaltri  fi-  hoUenù. 
gliii  quali  hannoda  prender- altro  partito  per  mantenerli  nel  loro 
grado, -deuono  conlidcrare,chc  non  il  titolo,ina  il  buon  regimcto  , ' 

là  che  quello  fia  veramete  Principe,al  qualpropolìtodifle  Aufonio 

re6Ìefaciet,non  qui  dominatur,  crit  Rcjt.  ì,  degno 

E ciò  quanto  al  Icttercjhora  nc  vengo  alle  armi,  e prima  d’ogn*aI-  dd  titolo. 
tra  cofa  dirò, che  fopra  tutto  il  Principe  deuc  bramare  la  pace  else-  P 
do  cofa  ottinia,depolle  \'avmi:7dagmtudineftiaiufittia  tueri^  tutta 
volta  è d auucrtirlì  ajicora,chc  quando  i popoli  non  hanno  nemici  sudditi  si 

rii  f)inri ..fiiHim /Iin^fynrìr^  j*rL.  , i*.  • • • 


ZA  mmiti 


di  ^orbfubito  diuegono  feditiolj^fubito  inforgono  le  difeordie  ci-  

uili,e  fc  non  qucllc,almcno  diuengono  di  modo  tale  orioli  > e corpi 
di  buon  tòpo  , che  quando  il  Principe  farà  necelfitato  ad  auualcrh 
di  quelli,li  trouarà,che  vagliono  à niente,  fol  che  Nati cofumere  fru  sudditi »3 
%1h:o  l.^ o c che  celiando  dall  armi  forallierc,  gucrreggfaraniio  fra  elfi  , (ffttcìtuti 

viene  detto  da  Liuio  : Nulla  magna  Ciuitas  diu  qùtcfcercpotcfl,  fi fo-  d*Heutmo 
ris  hoflem  non  babct,domi  inuemet,Ma  non  per  quello  dourà  Ruzzi-  r 

care  i canbehe  dprmono,e  mettere  a pericoloil  certo,  per  lineato, 

; potrà  impiegarli  airagricoltura,tarcirercitio  mantcnedo  i corpi  ro  crmifar»- 
baRi,baRando,che  1 Principe  Iblo  li  mantègacllèrcitato nell  armi. 

l'otte  fra 
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ftpp- 
PrtKCipeJ 
non  hnueto 


S, . - . . r.on  Muem 

Annouerano  le  caule originali,donde proceda l*adulterio,Ie  pe-  nemici 
ne  cheRauanoriferbate  alli  adulteri,&  adultere,  comeTaduI- 
terio lia  vitupecofoili parla  cótroi mariti  fpenfierari  delle  loro  mo 
SbCjCl^li.  17  celttfraf'- 
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17  ì^afcertfpr^qì 
Per  tutto 
Trofcci  extrema 


Trofcci  txirema  ^ i*  n r 

(hi  C <>no  alle  volte  i Mariti  tanto  rpcnficrati  delle  lor  mogli,  c flgh, 

C)  cheloromedcfimifonoogionc,chclelorodonncc«^^^^^^ 

L.  »,  L<s ..i..^v«.,*^,v3;cf-,i-r/>.r.f>ìrhrrtnHcftinonfueGenrconoaqudle  « 


■«  i.  m-  vntalir,c  tinto  misfaw.poiche  6 qacai  non  fuggerifcono  a quelle 

tatto  quel,  che  ad  efle  fà  bifogno  circa  il  vitto,  e veftito,  o 
s’auueqaono  effe,  che  i M ititi  tengano  altre  donne,  laonde  elle  an- 

„ . cora  fi  prouedonod’àltrhuomo,  effondo  in  CIÒ  le  donne  nnpatien-  .^ 

Sr.tiffmie%mebeneannotaBeroaldoinApuleio:£vfe//i«^ 

«.  ch.i  àtfamf.irqfcmtur,  u vìndiSam paranti  C aueant  ergo,  quimordmt  y. 

/-.t-  r . Ivrt/*  np  auid  Tjxor  dc  VclllCC  Yejcfjcat  , we_> 


ms  ehi  t dtjcuntnrqjcuncurj  ac  vmaiLtam  a-  1 

mariti  C3~  ffj(fYÌtorum  : hoc  excmplo  ne  quid  vxor  de  pclhce  yejc  f : 

«(/r^ao  ai  ^/.rormr  in  exitiale  odium vertatur vtearìam  fui  tncUitipamt . . 4/, 

trsdonnK.  _ • y%g>r  mult  ^ t omUtO 


<Z7»9r'C;.ronr«  w,.. — ^ ^ i::  ninnfn 

fHxmc  palejira-vcncrea ferve fatninancc piteli  nec  vm  , q 

ionto  fi  teneffeappreffo  gli  antichi,  quandoil 
„ m itrimonio,  di  tal  mancamento  vagliami  per  tcftimonio  Tacito . 

TJadX  il  quale  aÈferma.che 

«r.a,f„/diuaducento  miglia  lontano  di  Roma  : ” 

fii  R.ma-  deprecatus  , vt  exemplo  matorum  pi-opmqutifiisvttradMmtc 

*'■  f,rnimiapìdcmrernmereturfuaftt, talchi a.ncorchenon'ii  J: “ * 

cufatore,òquerelante,ftauain  quefto  con  gli  occhi 
, il  quale  coll  urne  viene  più  chiaramente  cfpoflo  da  SucroniO  nella 

ffnuX’rH  vita  di  Tiberio  : THatroru  profiata  pudicitU.quibns  acafator  puih- 
^fanrefi fu  CHS  deejiet,  vt  propinqui  more  maiorum  de  communi  fententia  coene- 
'du  rrat.E  fequefic  fenza  offefl'a,  ò mancamento  alcuno  fattogli  da  i 


\ i 


nfMT)$ 


yc»f,r:  lequtrirc:  icii4.a  

RomMni.  facili  a Cadete,  lior  che  faranno  con  qiialche  po- 

co d’occafìone  ? però  diceuabene  Mcflalino  trattandofi , fé  quel 

„ . . • ••  ,T»  • - 1 rr J,, •.]<>/>/%.  mrtnrit  - O DUr 


A 


cod  occaiione  f pero  aiccua.L».iiL 

Romani  mandati  in  vlHcio  doiieflero  condur  feco  le  mogli , o pur 

, . lafciarIeinRoma>egIieillnidod’opinionejchefidouefleroportarc,  r^^.4»./. 

recò  per  viua  ragione  : rix  prdcfenti  cuflodiantaneYeilUf a coniti-  ^.f,Zu 
tXHXr  via?Sre/petp/«r«  aLsin  modumdjffidij  obliuerarentnr  ì 
fmU  Im  ftcobuiam  irent  ijs , qua  peccarentur  abbi . vt  fi^itiorurnvrbam 
miniirctitjBenche  fé  pariamo  di  codecenzujò  che  fia 

fia  afl'ente  il  marito  quella  donna  deuc  Rare  ne  1 termini  de  1 . 

, ^ ftd,e  caftitd  come  dice  Plauto  ^ ' 

notata  firn  Borjas  muUeres  àiquum  eHfacere,vt  abfcntes  rtros 

iThi  il  •Perinde  babeant , quafiprafentesfint . 

marito  pre  Tuttauolta  poche  {bno  qiielie,che allontanato  il  manto,  • 

A-.y  , fi,r_j5 ; :.,u  „Ti„  r/Tortatc da  Uui- 


marttopre  j uttauolta pocne lonoqucjje,cneaiiuutauaLw y 

/ente  av~  matrimoiualc , alla  quale  vengono  ellortatc  aa 

dio  dicendo 


"jyonna  dt.  'Hupta  vhum  tìmeat,rata ftt  cttflodia  nupts 

merjf.rerì»  ' Hoc  decchhoclegesjiufquepudorquc  ìubetit  • 

mtrtnteiel  $o|one  (comcraccoiita  AJeflandro  Napolitano) 


Cnìd.  iu 

mr.  amidrn 
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dolici  giouani  potcffcro  (pegnerela  loro  libidine  : Solon  vcrò^vt^b 
aditUerijs  cobiberetur  iuuentus , cocmptas  meretriculas  ^thcnis  prò-  ^r.lnldsLc 
Hi^itprimus  obuiafq;  in  f^enerem  ejje  voluit^ne  matronarum  còtagio  é?lù:s:Mc- 
pollueretur^  Nelllfoiadi  Tenedo  gli  adulteri  & adultere  vèniuar*o  »'(«  f-  un;~ 
punite  con  pena  capitale  : In  Tetiedo  cratUgefancitum,  vt  adulteri 
7?jofjdr  /emina  capite  mttUIarentHr.Cìi  Egitti)  j come  racconta  l’i-  recedo 
ftclTo  veniuanopuniti  d’altra  pena  :^pud  ^gyptiosna/o  plcSlitur^  .‘^diJttrh 
Illi  vero  qui  Uberam  violajfzt  vifdiaexecantuì  j E la  maggior  parte  punuo  fo}y 
delle  nationi  hebbero  per  collunie  di  punir  toJ  peccato  con  pei.a_» 
della  vita,ilchc  confideratq  da  Diogenc^cra  folito  di  dire:  Kibil  vi-  ^*^yjpun], 
lius  adultero, qui  vitamprofiaiditob  res  drachma  vcnales,Et  iìupone  gi$ 
parl.mdo di  quella  medelìma  inateriajlaiciòfcritto.  aghadro- 

J^on  ejt  adulterio  mtUum  maius  maluìn  > . ^ /. 

InaliorumcniminfortunijsdeUcias  quarit’» 

Et  inuero  II  come  a quelle  donne , alle  quali  non  mancando  ccs’al-  \r.t.  j(cri» 
Cuna,c  commettendo  vna  tanta  icckrat.zza^  fi  coiuicr.gcj  onjiile  r<f  nif- 
morri,e  mille  croci, coli  ancora  iìcóiiengononiillecrccj, lì  illesi  cr- 
ti,&  altrctanti  crudi  Icempi  a quelli  fpuìlìerati  mariti,!  quali,ò  ne 
gligcntbò  perche  Tpendono^c  Ipandono  il  tutto  apprtilo  le  n.eretri  cU  // i.  !c 
oij  riducono  le  pouere  mogli  in  tanta  ucccilìta,  che  non  haiicrdo  , r jlcur.rU 
fono  collrettc  a laiciarfi  andare  in  vna  tanca  rcekratezza  4 &iiifa- 
..  mia  eterna.  /•tnonijul 

tele  , J(,r,o 

Ki  ^ C 

ECONOMICA.  Ofleruatione  12.  gnteefnga 

Al noiiclio ipofo c neceflario di lafciare li ipaffi gioiienili, ha-  . . ^ 

licndo  egli  d’attendere  al  pcnilero  della  caia;  s’additano  al 
medeiimo  alcuni  vriliflìnra  j-vrcccttbche  deue  fare  ollbruare  dalla^ 
fhofflic.  2 0 Tilop/c  nouas 

Per  tutto  ‘ 

IncipcMenalios 

Tiene  quello  luogo  del  nollro  Poeta  vna  lunga  c/po/ìtionc,pu- 

re  io  lèguitando  i 1 Padre  Q'acomo  Por>tano,nc  prede rò  q ud, . ^ 

fotte:  in  per  mc,&  è al  mio  propolìto:  Hoc  de  cau/a  dicitjpargeniarite  Huomo  ca 

queflo  ’U-  nucesyVtftbipuerilia  omnia  rclwqucnda  ojleTdercu  SQÌdhxQxmtonìar  dtutj 
<0.  . rito,bifogna.chc  abbandoni  le  pazzie,  e lÌ3aHi  puerili  » Tei  diuer.uto 

macllro,e  tutore,bifogna  che  babbi  ccrudlo,come  ben  t’auiuTa  'Evi 
JSrifon.  Economica  : Torvo  in  coniugio,  vtpar  efl,  cantra  fh  LatUo  jr 

Qree.  maritum  vxoris  fua  tutor em,dominum, oc praceptorem efie conuenit . tuto;e, 

Talché  hai  d’hauer  del  grane  , poiché  tifei  veilito  nel  prender  mo- 

• . glie  ditre  peifonaggijcheridìicdonomolta  grauitdjauttorita' ie-» 

parimente  Teucri td, forche  polli , e Tappi  ritèncrc’ il  freno  a tua  me-  ^ * * V 
glie>e  Tare,ch’eiJa  llia  nc’  Tuoi  termini  >comc  t aiuiiTa  Euripide , il  — ^ 
qual  ti  Tgrida,che  _ , . ' 

% T 2qun-  • * 
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mnquam  oportet  virumfapientem  mulieri 
I^ittmfrcnm,neqw:rmerc.vt  Uberi 
hfl:  3 E tal’aiiiilfo  ti  vicn  dato,  perche  vna  volta  che  u (ara  vfnta  daBo 
fr.r.o  aUa  manìcjuefla  beftìa  tanto  licfotiofa  > non  sò  <]uando  mai  più  pren- 
tneriu'.  • jg  j ^ j fecondo  precetto  di  non  permc  ttcre , cho 

MogUy  o habbia  commercio  con  altre  donne  fofpetté  di  qualche  di- 

lonuerfare  fctco,ò  cattiuanominata,come  t’auuertifcc  1 iflcflb  Auttorc 

con  donn* 
fHttiut. 


ItiiifM» 


j^unquam  nunquam 


Zurlpid.in 

jlndrom* 


Tblentem  habentes  permittcre  oportet  ^quibus  vxor  efi 
rtdomnmadtpfamingrediantnralia% 
lilulieres  : docent  cnim  res  malas. 

V E di  ciò  rende  quello  medefimo  buon  conto>poiche,ò  quelle  don- 

ne indotte  dal  guadagno , che  gli  viene  promeflb  da gramarti , ò 
perche  vogliono  compagne  , fempre  battono  per  ridurla  a far  ol- 
nufpure-  tp2g«»io  almatrimonio>&  arompere  la  gid  data  fede,  dicendoti  iimtdef. 

Aurore 

dlllt  don-  qu^flus  grafia  rnatrimonium  corruìnpit , 

^lia  cum  p€ccaiierit,multas  morbi  fui  vellet  haberefocias. 


roche  paro  Impara  tua  mogliejche  fia  di  poche  parole,  perche  da  quello  1j  na- 
le  alibtlli-  decoro, & ornamento  , cflbndo  più  che  vero  quel  detto  Dtmocrit. 

dZL.  di  Democrito  in  tutti,ma  principalmcte  nelle  donne:  Sermo  parcus 

E di  grffH  mulicrem  ornai ipfius  ornamenti parcitod  et  decora  eji*  Non  ftj  tu  Umodff. 
Tìtuptrio  dipendente  daquella,ma  Fà  che  quella  dipenda  dalla  tua  votontd> 
fhel  mari  ^ comandamento, venendoti  auuertito  dal  inedcfin.o,chc  Tarerei 
toehedifea  ^^^llcyi^cxtrmKm  dedccHs  eft  viro.  Talché  vbedendo  tu  a i cóman- 
w/r. ’ dimenti  di  quclla,ti  farebbe  di  grandillir.'o  vitupcrio.ne permette 
Donna  de-  rai,che  tutt’il  giorno  ella  fc  ne  Itia  in  fcnc/lra  per  vederi, & elTer  vi  . 
Mejlartrì-  qudli,che  paflano , perche  quindi  non  puònafcerc  Fuorché 
male,conForme  aùuifa  TcoFrafto  ; milier  ncc  alios  vidercjvec  ipfei^ 

Zinna  ve-  videri  dcbetyprsfcrtim  qux  eleganter  omatafuerit.  Virumq;  emm  ad 
èie  ccmtj  res  itibonejias  incitamentum  cjl»  Quanto  alle  vtfli  poi  Ha  tuo  |^nfìe^  Kieojlriai 
piace  alma  j.q  di  qiial  Foggia  a te  piaceteli  ella  s’addobbi,  mentre  in  ciò  fuolo 
ritoco^fìr  p,gujrniIcoàumedellapatrÌ3,cperòdiceNicofirato:/'cy?/^t'xo>w 
fu/pilria  tur  aut  more  patrio,aut  vt  tihiplacucrit, elianto  a i coipandamcnti 
jiltre  au-  poì  Ordina  tu>che  fia mode/la,nó  rigua rd i le  perlone,attenda  a hioi 
eter/enzf  afFari>non  fia mìolto  diflFulà  nel  rifondai  quale  s argomentafion  lolo  Econemit. 
da  dar/: al  ftojidezza^ma  lafciuia  ancora, laonde dice|Dione:  J{ifus  continuum  , 
&inteìitusdeteriorefliracundia.  Idcircomaxhnèvigetinfcortts,^ 
fa  fZinct  pueris fiolidioribus,mibifanéfaciesmagisornarirideturla^}rj>n:is, 

falmente,,  quam  E quanto  vaglia  nelledonne  l’hondld,  e modcllia , può^  Hettodi 
nelle  dono  apprenderli  da  quel  detto  AìV>^mzàciTiidorinmHliereptdchritudi-  ^fmadt, 
T nisefi  arx,Và  ch’ella  ti  fia  vbidiente,pcrchc2CCorgrndofi , che  fetu 
lelevrutj  per  pochc  voItc  vbidilct  aleì  e negotio  fpeditoi  eh  ella  quando  tu 
la  donait^  vottai:  tìccua  polii  Freno, e però  diccua  Socrate;  f^iros  oportet  ctut* 

mltbuomo»  ' T tOttS 


Minturn. 

pcet.  l.x. 
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Teacrit. 
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tatfs  legibus  obedircjyxores  autm  maritorum  ingtmfs . Vi  fono  altri 
inriniti  prccettijche  pallano  fri  maritile  moglie  quaJi  a poco  a po- 
co fominarò  in  que/tamia  Economia.  Per  horarij  contento  di  que 
fti,&  afpettando  gli  altri^fappi  fopra  tutto>chc  ti  ria  mcfb’ero  di  U 
foiar  le  nocive  d’abbandonare  ogni  pcnriero  vano>e  gioueoile. 


IDEA  POETICA. 


HeirEfU 


può 


Tafiorum  Mujam  Damonis  verf. i .S’è detto  aJtroue>che  l’Egloga  gm  *4. 
ò comindarecon  J’eribrdiojC  ienzajqui  aggiungo  di  più  che  può  derr  l'tKftx 


in  quella  cadere  l’inuocatione  ancora, come  in  qucria,dopò  d’dTcr- 
n propofto  fi  che  fogua  l’inuocationc  r u mihi  feu  magni  fnpcras . ^uiPirr* 

ImmemorherbarumquoseH verf,z,E qui d'auuertirli nella rigiira  coKìhiÀ^ 
Hiperbolejche  Fiatfecunclum fubicQam  Wdrcr/aWj voglio  dirc,che  fo  / uopi fin 
accadcrà  farri  nella  buccolica  come  qui  ri  fard  di  cele  pertinenti  al 
itile  attenuato  fi  il  Poeta, che’l  canto  di  quefri  pallori  induca  n .era 
uiglia,vfa  THiperboIeinduccndolagiouenca  cofa  pertinente  alla..  ^nJatofu» 
buccolica^che  ri  mcrauigli,e  perproua  di  ciò>dice  Mintunio , 7^c  di  tufe  laf 
fmtftiperlationes  exipfo  ritre  non  ancptjc^pct  qucfto  il  Poeta  pcrta^ 
la  giouéca^i  lupi  ccruicii;& i riumijorilruarai tu dunq;il mederin  o. 

Th  mihi  Jjiu  magni ftiperas  verf.  6,  Et  acciò  non  credi  che’l  Poeta 
da  fé  ftdlb induca  rcribrdio*,rinuocationcj&  narrationencirEglo-  nccuercU 
ga,come  in  qualrinoglia  lungo  poema  portato  lauttoriti  di  Tco-  tmocano- 
crito^il  quale  fa  firiellb, forfè  perche  eccede  de’  verri  il  numero  cen* 
tenario  • 0 TanyTanjìue  es  ifccicfo  in  monte Lyati 

Siue pcragrctur  mcv.s  à tc  T^Jenalus.  » 

Sola  fophocleo  tua  carmina  o.Per  il  coturno,ò  riiualetto  rof  • 

fo  apprendi  tu  lo  itile  alto^oucro  heroico,  ricome  il  Cocco  dinota  lo 
itile  attenuatole  di  perfone  bariè>  come  quelle  , che  s’introducono  ^er  lo  fliU 
nelle  comcdie,nel  coturno  riori  tanto  quello  noilro  Poeta, che  ine-  horoìco,  é* 
rito  che  Marnale  diceiredi  lui.  mutìuato^ 

Grande  coturnati  pone  7)iaronus  ofus  • 

Inter  vi&rices  hederam  verf  1 3 . Qm  ri  fcnie  della rigura  Sinedo-  * 

che  il  cui  officio  è che  dalla  parte  s’apprendi  il  tutto^  per  gli  allori  i Figunr  si-, 
trionfi>e  per  Thellera  intendi  il  verfo . » f doche»  e 

Frigida  n>ix  celo  noftrisverfi^.  Qui  con  la  rigura  perifrari  il  cui 
officio  è Id  quod  vno  velpaucionbus  ver  bis  dici  potcftjpluribus  expli 
carejidcfl  circumlocutio , Deferiue  il  tempo  della  mattina,  poicho  faozffido, 
quando  vd  via  l’ombra  della  notte  4 e la  rugiada  poià  su  l’herbe  al- 
tro tempo  non  c,che  la  mattina . v^rf  Uff 

Cum  ros  in  tenera  pecari  gratijjimus  verf.  1 5 Non  baita  folo  fiaucr 
aggiuitato  il  verfo  che  ria  fonoro^c  chele  parole  riano  ben  teiTute,e 
contcile,bifogna  che  ria  fondato  in  dottrina, e che  quello  contenga  , 

■ qualche  buon  precetto, hà  detto  che  la  niggiada  egratiffima  al  bo;  ' . 

T a Eiamc,  ^ • 


* ùiuWa^ly^oQla 
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T»  tempù  ftiamCjCCCOqueUo  che  ne  dice  Varrone:Ei!<rfe  ^ tùprima  luce exeut  Vnù  ieu 

ff^tunc  herbà  rofcidn  meridiart acquai  eSf  aridior  j iV 
ro  fn/tcr fi  Piiil adio  arxora  conferma  rilleil'o:e^fti«/5  nie 

le / ccoTC.  fìbiis ^.ifcixn(ur  fiib  htcpsìnkioicii  gramints  teneri  fuiiKitatetn  roris  mi-~ 

. . fi  ara  Dunque  non  bafta  folo  f ir  verfijfe  quelli  non  faran*- 

no  lodi, come  quelli  appoggiati, come  s’è  dimcftrato . , 

Najeere prteq;  die  veniens  age  inucca,  eprega  la ftelIaL» 

strlh  "Dia  Diana^clic  débbi  ella  na(cere,e  portadéco  vn  bel  giorno,douc  iio- 
»»  tacche  q\ie ftella  è meffagiera  del  giorno,  e della  notte  in  tépo  di 
0 **  nfiJittino  fi  cliiama  Lucifer,ma  in  topo  di  (cri  fi  chiama  Vc(per,tut- 
tc//l  fùofieruato da  Virgilio,!!  quale  nel  fine  dcH’Eglo^  (ella  dif 

te,  t csmiu  fc  ; / nnito  procejjtt  y>esper  O/jTwpo, talché  è capace  di  due  ir uocatio- 
di  ni, ò che  acceleri  la- nottc,ò  che  apportili  giorno,  ecconc  Tauttori- 
VnìUdet  ^ Plinio  : Vr^ttcnìes  quippe , ante  matutinum  exortens  lucìferi 
fu  Lucife-  ^'i’^'»^tiaccipitiContraaboccaJurefulgensnuncnpa!Hrvefpcr  • Ad  c(^ 
re.  e zefie-  (èmpio  cli  cofttù  fcriueraì  fimpre  di  modo, che  con  Taltrui  auttoritd 
rff^ccmefì  pofli  prouarc>c  render  conto  del  tutto. 

yìn  mene-  indpe  Mcnalìos  mecum  me  a tibia  verfus  v.i  i . Nel  tornare  à dire 

J Si  niolte  volte  l’iftelfo  verro,coine  vfa  qui  VirgiIio,8c  Gnidio  in  quello 
tUfffì  i jce.  Impia  quid  dubitas  Deianira  mori 

TigiaraEfi  S’vfa  la  figura  detta  Epinome,  Queeinterpretatur  per feuerantia , in- 
tn^c,e/»o  ftfientiajZfd  ajfiduitas» 

Metto  j>er  dator,qutd  non  jfcramtts  v-26.  Può  diri?  queflo  verio 

fucili  che  pcrmotco  a quelli,!  quali  indegni  confèguifeono  colè  illufiri,  onde- 
iìidtgr  'tco  ogn’vno  miglior  dicolui,prendc  (peranza, ch’egli  habbia  da  cor.lè- 
figKifcoHe  guircaita  ventura, vedi  come  Virgilio  fiacmulo  del  parlar  comune 
fo/e  grufi-  lungctur  ià  Gryphes  cquis  v*2j.  Pare  che  qui  Virgilio  fia  caduto 

còf  Jinm  'li  mòfiix)  accè.iatoda Horatio  nel  principioddla(uapoctica,Kr 
iuTu  cor.-  mulierformofiftpertiedefitiat  in  prfcèihd  <\uì  accoppiato  riiipogrifi 
*ruyJu  ifHu  có  i caua!Ii,i  capri/  eò  i cani,  qui  fi  ri(pódc,che  I Poeta  qui  porta  l’ac 
^0  fff'ro  coppiaméto  di  cole  impofiìbili,pchehauca  prcpcftoDamcnc  colà 
^fure^hoHo  ^i  P^rsna,ch’haucnèdcirijripoffibiIe,cicè  cheKifa  haudTc  à ma 
écreAuno  ritarfi  cò  Moplò, fiche  cflèndo  aggiufiatà  vna  cofa  difcorde,faccua 
iojtilc,  egli  iIlatione,che  tutte  l’aftre  difcordari  colè  hauefl'cro  d’accordar- 

fi,il  Poeta  dunq;  adimoftrar  impofiìbifed,  accoppia  cofe  impoflì- 
bili;  il  luogo  d’Horatio  duq ; no  fà  còtto  qfto^anzi  Viralo  fegue  il 
v:  • parlare  comune  mentre  folemo  dire  (è  Pietro  c fatto  amico  co  Lelio 

_ . x\- . TagneUo  fard  pace  co’l  Lupojma  nota  di  più, che  quelle  cofe,  con- 

^ trarie  come  canalli , hipogrifi,cani , capri]  Ibno  coiè*che  non  ecce- 

: dono  Io  ftilc  attenuato, ò buccolico. 

o.accéna  in  qfio luogo  ql  cofiume antico,quado 
gr/rf^'i  (pofo,e  la  fpofa  rinlèrrati  détro  la  caTa,Ie  dózelle  catauano 

Bottelli  2uati  la  porta  il  verlb  nuttiale,&  i figlioli  Ipargédo  le  noci  facei:ano 

; A alle  volte  l’ifteiTo  marito  fpargeua 


• 'ì.* 
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le  noci  a dinotare, che  abandonaua^  rilafciaua  tutte  quelle  cefo  ^ 
ch'haucuano  del  pucrile>c  che  gii  cntraua  i.  pcnficri  grani, come  Co 
no  quelli  de  padri  di  famcgIia>tanto  dice  Virgilio  in  rn  verfo  ; al- 
tri altro  non  fanno,chc  cicalare  fenza  frutto  aicunoaC  vero  dunque 
che  Snbendi  reSè  falere  nel  medelzmo  verfo  fi  legge  Tibt  flc- 

firit  Htfferus  Il  vefpro,  cioè  la  ileila  detta  di  fopra  Jafeit^ 
il  monte  Oeta  ti  porta  la  notte,c  lenza  dubbio  ofcura,e  tempeftofa  ' $onfod€rs^ 
notte  viene  à coluLche  incon/ideratamente  prende  moglie^  incon- 
iìdrratamence  intendo  fcaza  quelli  rcquifictda  noi  nel  noflro  Eco- 
^ nomo  auuifati^.  • . 
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Incipe  Menalios  mecum  mea  tibia  verfus. 

O digoa  coniun^a  viro^dum  delpicis  omnes  > 

Dumq;  tibi  eft  odio  mea  /iftijia»dumq;  x:apcllar  ^ 
Hirfutumque  fupercilium,  prolixaq;  barba  > 

3 5 Ncc  curare  Deiim  credis  mortalia  quemquam. 

Incipe  Menalios  mecum  mea  tibia  verfusj 
Sepibus  in  noftris  paruain  te  rofeida  mala 
(Dux  ego  veder  eram)  vidi  cum  matte  Icgcnteiru 
Alter  ab  vndecimo  tum  meiam  ccperat  annus. 

40  lamfragiles  poteram  a terra  contingere  ramosi 
Vt  vidLvt  perij*vt  me  malus  abftulit  crror. 

Incipe  Menalios  mecum  mea  tibia  verfus . 

N unc  feio  quid  fit  amor.duris  in  cotibus  illum 
Ifinarus,autRhodope,autcxtremiGaramantcs, 

45  Nec  noftri generis  pucrum,ncc  fanguinis  edunt « 
Incipe  Menalios  meaim  mea  tibia  verfus* 

Sjcuus  amor  docuit  natorum  Ibiguine  matrem 
Commaculare  manus.crudeiis  tu  quoque  matcr 
CrudeJis  mater  magis,an  puer  improbus  ille  f 
50  Lnprobus  ilJc  pucr  : crudeJis  tu  quoque  matcr* 
Incipe  Menalios  mecum  mea  tibia  verfus. 

Nuncj&  oues  vltrò  fugiatlupus  ; aurea  dura? 

Mala  fèrant  qucrcus  : narciso  florcat  alnus 
Pinguia  corticibusrudentelcAramyricar 
5 j Ccrtcnt,&  cycnisvlula:  : Ht  Tityrus  Orpheus# 
Orpbcus  in  lyluis,intcrDeIphinas  Arion. 

Indpe  Menalios  mecum  mea  tibia  verfus  : 

Omnia  ve!  medium  fìantmarc^viuitefyluar  • 
Pracceps  aerij  fpecula  de  mon  tis  in  vndas 

#0  Dcfèrarrcxtrcmumhocmunusmorieotishabeto# 
DcnneMcnaIios,iam  definc  tibia  verfus  • 

Po.Hjec  Damon  : vos  qua?  relpondcrit  Alphefibaus 
Picite  Picrides  : non  omnia  polTumus  oinncs. 
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Comincia  àrcadi  ver  fi , ò miu  SatKpo^tia*  Tdyigerdi  roffo  a la  ffietata  madre., 

0 donna  maritata  ad  vn  degno  - ^ ' Ben  fu  crudel  quella  fctlefia  madrt^ 

iloT  tii  di  ff  regi  ogniunOi&  bora  in  òdio  • '^^  'FoHu  madre  pià/era^ò  fu  piti  trijiq 


T'é  la  Sampogna  mia  : & bor  le  capre 
^bborrìfei,  lamia  pilofa  barba  > 

Et  qucfleirfutcdgliaii^^  manc(Utedi>'''; 
che  demórtaigli  Dei  fi  pigliati  cura. 
Comincia  àrcadi  verfiyò  mta  Sampogna, 
Eri  ne  le  mie  fiepi  piccolina  , " ' 

Et  con  tua  mad re  coglieuì  de  pomi , 

Tur  ver  io  guida  : al}  laffo  me  cb'allofa 
Vedeua  appena  il  ter:i^6  decimo  anno  > 

Et  con  fatica  ancora  i primi  rami 
Totea  da  terra  con  le  man  toccare  : 
Quando  tàgjidi^hime  come  fui  prefo  ? 
Come  del  vano  error  rimaji  preda  ? 


Empio  fanciul,bcn  fu  reo  queifigiiudtiTf 
‘MafuJUpiu  crudel  tUycruda  madre  • 
Comincia  jLrcadiverfijO  miaSampogna, 
Horde  l^regge,  per  fua  propria  voglia 
Si  fuga  il  lupoye^fopra  du  re  querele 
'"ttafe ano  i pomi  d'oro,ei  fior  Narcijji 
Troducan  gt'alniie^  li  pungenti  roghi 
Sudinper  lelor  feor^ti  graffi  eletri, 

. JL'vlule  cantin pur  co  cigni  d prona  : 
y engaTitiro, Orfeo jOrfeo tra  bofebi 
Si  fila  mai  fempt'èj&  *A  rìonfra  pefei. 
Comincia  jircadi  verfiyò  mia  Sampogna  • 
Sommergati  mar  tutto  qml  choggi  viue. 


Comincia  àrcadi  ver  fi: , ò mia  Sampogna , I^ftate  òfdue>ch*ìù  daqticjì  a ripa 
Borfojcbe  cofa  è jlmorc , & doue  ci  nacque  Di  qucUo  alpejlro  monte  giu  nel  mare 
^Tc  gli  afpri  monthin  Ifmaro  , J{pdopc^  Ttli  getterò  ; Kifa  queflo  dono 
O colà  fra  gli  ejìrcmi  Garan.anti , Tertvltmo  habbia  dacofiuhcbe  muore, 

2s'e  nato  e'  già  di  novità  Sìirpe  il  fero  > Tonfine  à verfi  ,Arfadhè  mia  Sampogna» 

iie  men  natolo  notrito  a /angue  noft  ro , Qucjio  diccaDamon>quel  chefeguiffe 

Comincia  Mcadi  vcrfiyò  mia  Sampogna,  Mfcfibeo  mi  ditcjò  fante  Tdpfe , 

f é l'empio  amor  la  man  nel  proprio  fangue  Ch’ogni  cofà  non  può  f opere  ogni  buomo, 

ECONOMICA.  Offeruatione  15. 

« 

V 

SI  dimoftra  quanto  fia  grande  la  poten2a  della  gelo/ìa^  qual /c 
gno  di  pazzia-  riduca  il  marito, eia  mogJic,e  come  indi  nafehi  la 
rouinadi  cafa.  : • . *j.  ^ 

' 47  Sauus  amor 

Per  rutta  - 

Improhus  ille  - * ' ■'  f 

IN  qucfto  Jiiogo  il  Poeta  tocca  la  làuola  di  Medea , la  qual  cre- 
dendo che  Cialbne  fuflc  attaccato all’amor  d*altta  dCr  ra;ven-  A . 

ncin  tanta  rabbia  di  gelosa,  che  cambiato  Tan  or  in  odiO>  di  pro- 
pria mano  ammazzò  li  figli^che  hauca  concepito  con  iiiJiqueilo  jfec 
to  viene  (piegato  da  Onidio nei fcgueriti  verd.  ‘ “ 

Tingeret  autferrwnnatorumjanguinemater  ) ' 

Concitus  d Ufo  fecit amore  dolor, 

Es'ulcuoockiìdaafl'eilàpcr,  che  cofa  Zia  queZiageJoiiap  dirò 
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con  Crìfìppo^qiicl,  che  da  Tullio  è /lato  trasferito  alle  file  Tufcula- 
Crijtppo  Ile  : Efi  T^latipia  éPgritudo  animi  ex  eoproueniéns,  quoà  timeat»  ne  ad- 
Wtlofofa,  alteri j quod  cum  nemine  velit  habere  commnnc  > & è canto  potente 

quella  triftezza , che  apprc/fo  d’hi/lorici  ancora  fi  leggono  auueni- 
menti  fimili  a quel, che  forfè  fanolo/amente  fi  dice  diMedcii*  c per 
proua  di  ciò  vagliamil'cflcmpiodi  Kadanii/lo, il  quale  inficme  con 
» la  mogl/c  po/lo  in  èiga  dallcifcrcito  Romano  ^ quella  graiiida  ef- 
/cr.do  vemira  meno  : Ille  primo  ampleUi , allenare  adbortari  ?nodo 
Tac.  An,  'tHTtHtc  admiràs^v.odo  timore a:ger,ne quisrcliBapothetiir.  Tofiremo 
li.  I x./i/.  'yiolètia  amorhi^fachtoru  nò  rudls  dfjlringit  aqinateyyulncratdqtad 
ripÌ\Araxistradit,jUmini  tradidit,ne  corputcùam  anfeYreUìr^Q.c\\i 
operò  tuteo  quello  ? la  potenza  della  gdofia.»  c quella  medefima 
cagionò  la  rouina  di  Calparnia>  lènza  eh  ella  vi  hauellc  colpa  al- 
cuna» poiché  Claudio  lodandola  bellezza  di  colici , con  la  fua  mo- 
glie Agrippina , venne  quella  in  tanca  gdòfia , che  mai  celsò>  a 
tinche  non  gli  diede  il  tracollo  , laonde  dice  il  medèfimo  Auttorc  : 
Tay.  Ah.  Et  Calpurnia  lUkJirisfcemina  peruertitnr , quia  formam  eius  laudaue- 
li. 11.  fol,  TP, inccpsjnulla Libidine^ fed fortuito fermone . f^ndevis ^gripphj£ 

citravltiùta  jietit . Onde  apprendi  tu  rmr^ro  di.  non  lodìir  altra 
donna  di  bellezza  con  tua  moglie,  ne  tu  mog/icìodarai  altr’huomo 
con  tuo  marito  : dì  poteni^ credere  ancora,  che  la  Gdofiadi  Gaio 
Sul picio  jfdiic gionta  al  co^o^mcntre  fi  fidùlTe  a repudiare  fua  ma- 
glie , perche  clfendo  ella  vfcica  di  cala , ppn  s’haucua  velato  il  ca- 
stMHut.in  po,  dicendoli  .*  Lex  tibi  meos  vnius  ocnlos^'^^finit  ^quipon  aliòruni 
Apcft.1,6,  oculis  placens , ma  deuono  fapere  li  maritl^fhè  qualunque  s’attacca 
a quella , non  galla  hora  d i bene^  ^ di  rìpòlq,  9 qwete,  anzi  forfè 
per  modo  Ali  qifcllamettenelIa^miEntc  fi^'  móglie  cofa  da  kònìai 
non  penfata;  talché  hanendola  cò^iolciuta  pèi^  fedele , e da  teijc , a 
MoHuf.  gelofia  ? e però  folcila  dire  i%  Rè'Aifoiifo  : Ita  demuvu 

’ApofM-  pqfc^ft  y.xorct^c^t^maritusaHtem  fur- 

. . T ^ . dits  fiat . Qiiafi  che  dir  volcfìc  » cj^  le  donpe  lojuo  tante  eQxi/le  alla 
A-.’.  gelofia>che  qumdi  Ibglìonnafcerfc  riflè.»;c  lamenti  di  quelle,  e che’l 
maritò  hd  da  élTer  fqrdo^ai  tanti  ;CÌcalamcDti  dc^anwglie  ; c che 
dalla  gvlo(ì.i  ninfea  rinquTcte,c  pizzicore  fr^ji^arid,  cmogliè  detto 
Crtf/i.  in  diSan  Crifollomo  e/ponendo  il  lècoiido  capo  in  S.' Matteo^  dbue 
dice  egli  parlando  per  firnilitudip^  rìr,Jf  ' ^ct  yxorem.,  a^nt  yxor 
V virum  omnem  auditionem  turpem  credit  de  tuo  , non  fit  auditio 
. ‘ digna,  & idottea,vt  credatur,  tamenfide  auditioms  tt^eìus  cornmndai» 
Quello  fofpctto , ò timóre  , ò martire , ò freriefiao  che  tufu qucìli 
nomi  vengono  daddall’jAriofto  alla  geMa  in  quei  verfi  • ^ ♦ 
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«onformehicllahauuto  principio  Jnafce  ignudoa^po  chegli 
alberi  nafconovefliti  di  doppia  corteccia  , c gli  altnawnuli  tutti 
dilla  madre  natura  vengono  vefUti>altri  di  cuobalcn  dilpine^  altri 
di  velli,  altri  di  fete,  altri  di  pcli,quefìi  di  piume, quelli  di  fquamc,e 
cofi  difeorrendo  dell’al  tri;  ma  notiamo  1 infelicità  dell  huomoiHo- 
» ..  ìi.j.  minem  tantumnudnm,  dr innuda  humonatali  dieabijcit»  (intendi  tu  nrf:i- 

proem'-o  ]a  natura  madre ) ad  vagitus  jlatimxd^  floTatufny  nulluw^uc  tot  ani-"  mtJttopm 
malium  aliud  ad  lachrymas  , & basprotinus  vita  principio , ma  trac-  $„ feluca 
' ’ tandoC  di  tifo , d’allegrezza . c ftlidtà  non  fi  feorge  così  prefto  -'■‘l*' 

Pi/..  H,l  neU’huomo,  ha  del  tardi  : M hercle  rifusprocax  iUi  ,&  celti  ) mms 
med.lHog.  ante  efuadragefiinumdìem  nulli datur  • Talché  qual  diiauer.tura  può  piaf.gtnel 
accadere  di  nuouo  airhuomo,che  fia  infoppCrrabile  fe  perde  le  rob 
bcPeglinacque  ignudo,(è  vien carcerato,  giiftò /in dalle fafee,  cl^  t0,tTidc^ 

' cofa  falle  carcere,  e così  difeorrendo  per  gli  altri  di  faggi,  che  pofl^  ranta^^tr 

no  accadere  nel  corfb  di  Tua  vita, ad  elfo  non  pareranno  nouijhau6  ^ ^ ^ 
stnec.  $t$  doli  tutti  patiti  fin  dalla  ailla,talche  confidando  in  Dio  : Qui  nihil  jii*hu9^ 
Mede».  poteH  f6erare,deffcret  mhiUUuuifa  il  T ragico,non  mancar  di  fede  kò 

ne  difaggi,  fijcolianre,  e forte  nelle  iperanze  tlaSacogitatummi 
in  Domino,  d/*  ipfc  te enutrìet  • Tuttauolta la  ^ntc  bàlia  , che  noiij 
coiifidera  tanto  , quelli  che  nó  hanno  coraggio  lo  petto,  c che  ncn^  ncIU  m- 
conolcono  la  dritta  firada  nel  rimediare  a difàpgi,ciranor.elca-  fuUritni 
mino, in  cambio  d’andare  alla  magnaramita,  a Dio,  prendono  la_,  drNe\nu» 
ftrada della  difpcratione  ; c che  iegue  poi  ? quel  che  dice  il  ncflro 
Poeta  nel  tefro,chc  Dejperatus  ommsfe  ipfumproijcihdr  prater  Hhcrno  di 
hium  expefiationem  fitxft  m columisfivuetur,a  quelli,che  fono  di  tan  /}  »rmte  > 
to  d^bil  petto,  fa  molto  di  mifticro  quel  che  racconta  queflo  me- 
defimo  auttorein  vn  altro  luogo,chc  venifTc  detto  da  vno  non  mcn 
valorofb,  che  eloquente  Cat5Ìtano  a’fuoi  fbldati  : ì^eque  nos  coflcr-" 

Hatis  animis.  ejfeoportet,pràjertim  cumfiiàtis,  defferatwncm  neque^  f trtnUnu 
prafentibus  rebus  conducerc,  & vobis  indignam  effe  » Non  deue  dun-  mm  ia 
que  r huomo  in  niun  conto  darli  in  preda  alla  difperatione  nelle  fue 
àuuerfitd,qucllanon  valendo  a darli  altro  aiuto, fuorché  di  morte, 
c morte  vitupcrofaxlicHiarandofi  vitupcrofi,c vili  coloro,  che  cor-  //. 

Tono  alladcrpetarione per feampo delle tempeflemondàne, deuo  Dtftamu0 
in  ogni  tempo  hauerfì  ricorfo  a Dio, ma  principalmente  ne’calami- 

to{ìtempi:Cumommbusarmisjpr£fidijsq;d€nitutus,quandoi]\i€l 
tale  fi  ritroua  in  procinto  tale,  che  l’aiuto  humanoè  nullo,  nò  é fuf.  U0  rircr-~ 
• ficiente  il  mondo  tutto  a far tranquil Io  il  mare  ; quello  fu  anco  co-  » fr/ a Dio 
nofciuto’da  vn  Gentile  , della  cui  fentenza  deuono  arrofllrc  tutti 
quelli  di‘poca  fède.e  che  hanno  ncorfo  a gli  huomini  più  tofto,  che 
Xmripid.  2.  Oio  : Infperatum  rentmfinein  inuenit  Deus  , quel  Dio  a cui  tanto 
in  Jilcejt.  pococonfidi,il  quale, mentre  tu  difperi,dai  fegno,che  mai  conofee-  DhfiÌ0fà 

, » , fti,prouandofì  quella  tua  ignoranza  con  quel  dettò  di  S.  Bernardo 

àt  f^xi  De^eratio ex  ignorantia  Dei  nafeitur xCOiiBd^viixnti a qucùo,rac-  f ^ 

; confolati  , . 
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E vero , gli  rifpondo  io  , ma  quefta  attitudine  ha  riguardo  all’ani- 
niaJi  brutti , 3c  è vero  ancora  > che  fu  coftituico  Signora  dal  Tuo  pri- 
mo  formatore, e conditore  dell’ vniuerib,  tuttauolta  non  difle^  chò 
fuife  capace  del  tutto,qucfto  toccando  ad  clTo  Dio  foJamcntei  fiche  • 

fèmpre,  che  voJemo  abbracciare  il  tutto 

Wimur  in  vetitumfmper,cupimusq;  negata  Htttmov 

Noi  fiamo  ammafiati  di  ferrarla  qual  non  è buona  a produrre  tut*  ^ 
te  Je  coiè>ma  come  lii  detto  quefio  medefimo  Poeta  ^racnan^ 

^ Hicfegetesjtliicvcniuntfelicius  Vita, 

Così  ancora  è l’huomo,  ritiene  la  naturale  confiitutione  in  fe  della  mw. 
ina  prima genitrice,fi  cóforma  con  queilajddia  quale  egli  c ammaf  2>erct,c^ 
làto>camina  del  pari  con  la  proprietà  di  quella,  eflendo  vero,che  W- 

atura  fequitutpimina  qui fej'.fua  * 

E contro  quelli,che  tengono,c  Appongono  altrimctc^chc  fono  d’aJ 
tra  opinione,  perche  fono  veramentepaMi,  hano  perduto  il  ccruel- 
lo, Cono  di  più  ciechi  al  feorger  la  verità,  lordi  ad  vdire  qudj  che  ad 

cllì  vicn  detto  dalla  ragione,  può  sgridarfi  con  Ouidio  fèi^eUnh 

'Profuperiquantummortaiia perfora  cocca»  . tutAdeUn 

no6Hshahent . fuafìmtn. 

Che  può>che  sicché  deue  tentar  J'huomo  ? il  quale  fe  cpnfiderafie 
la  fua  potenza,il  fuo  fapere,equebchcdcuc.ritrouarebbc,chc  è mol  j* 
to  più  poco, si  poco,ò  nicntc,cdeuehauerc  ardire  di  nulla,  venen-  toVtunt\ 
do  da  Homero  vguagliato  alle  fronde  hato, 

!il}ulefoliorum gcnuiitaU,& htminum  .j  , Hutmé 

Fotta  quidam  alia  nentH^hutnLfunciitjaliafylua  • * * 

Oltre  di  ciò  fe  alcuno  vi  fulle , che  fiefle  in  penfiero  di  potere  il  tut-  ^ 

to,deueegJifapere,ch*è  huomonouo,efingolarenelmondo,chegli  *'"^**' 
può  quel  cheneflbnq  per  via  naturale  ha  mai  potuto,  dicendo  qu^  ’ . 

fto  medefimo  Principe  de’  Poeti  Greci 

"Son  dumprofc'Qh  audiui  Sino  adtf. 

’ In  omnibus  operibùspcritumr  irum 
MidiricoliiLchenonvinafceattualmentc^macheticnepotenza 

di  farIo,io  dico  , che  tal  potenza  non  fi  è mai  veduta  per  via  ordi-  to, 
naria  ridotta  ad  atto.fino  adelfo,  non  sò  quel  che  feguirà  per  J auue  . . i. 

nire>vcroè,chc  Applica^ 

Mìus  enim  alijs  homo  ddcFlatur  operibus  V 

£ che  m quel  che  fi  diJetta  , & attende,  diuiene  egli  eccellente,  ma 

che  pom  apprendere  il  tutto  è imponibile,  almeno  per  la  breuità 

della  vita,della  quale  dice  Focilide  Huttne^  * 

Nonmultum  homines  vitiimus  temptfSjfidhrke  ^ U érc^/tÀ 

E qucfti  pochi  anni  nó  fono  vtilùpoiche  fino  a dicidótto,è  vint’an-  w 

ni , 1 huomo  epa2zo>dalli  dnquanta  in  oltre  egli  é impotente^.,  * ‘ 

talché  fi  riduce  ad  anni  trenta , dalli  quali  dcduttonc  qucltcii>. 
po,che  fi  dorm^  ^ fi  attende  a gli  fpaflj,  che  fi  &à  infeniao,  refia  ‘ 

" inuuU, 


Temudtl 

In  int^  hit 

puta  to  l 
mente. 
Huomo  in 
mud  re  par- 
ti fid.pl- 
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Tn  rerojfi  riduce  a nicnte.che  tcntamo  di  far  noi,  alli  quali  vfcn  ri- 
cordato dal  medefinio,che 


foffiluh. 


Huomi 
ctl  defidt 
rnrt  il  tem 
ft  futuro 
incuam*it 
to  dfiJe- 
tu  Umor^ 
tt* 


ICO  QtU 

CorpHS  ex  terra  habemus,^  pemtus  tn  tpjr^ 

Solmtpt4luisfumus,aerveròjpiritumrecipitl  , . , ' 

Dunque  fe  come  dice  Horatio  Trnpus  breuc  ifem^  ptohil^  tnchoare 
lontàm.deui  ridurci  tù,che  ne  vai  p<^  le  anredegl  arbori,  tu, che  M-  i 

to  prcteiidi,'di  ilare  ne  tuoi  termini  con-mifiitat  le  tue  forze  ; il  che 
farà  fc  penfarai>che  . . " , 

Gens  homimm  ferturrapidis  - sento,  i» 

Obuia  fatis , incerta  fui  ? ■ • 

Stmas  vitro  quarimusvndas  - ' 

Termina  hormai  cotefto  tuo  defiderio  di  fafw  , e potere  il  tam, 

«ducendocia  mente,  cheaflai  fi  qualunque  benfa  quel,  eh  eglifa.  , - i 


idea  poetica. 


*,*r»  Hi  0 Ugno  coniunSa^ìro  wr/j  j.Tarlaqm  per  I hironia,come  fo 
./«•  volendo  noi  riprendete  alcuno  di  qualche  commeffo  errore , dicia- 
mo  ò buona  cofa , ch’hai  fatto  per  mia  fe  , vc^  come  fenza  punto 
alterare  lo  parlare  commune  dice  cosi  chiaro  in  ve^ -come  fe  iiij 
• • Kofa  celi  parlane  oltre  di  ciò  accenna  quel  che  fuole  auueniie  a 

quelle  donne,  che  per  la  lorobellezza  fono  in  tantafupe^a  , cho 
danno  la  burla  ad  ogn’vno,chelechiede  per  mogli,  quelle  fogliqno 

TS  t pergiuftogiuditiocU Dio.il qualepiùd’op’aloo.i^^ 

^uUl  fa  feperbia.abbatteifi  con  la  faccia  de  gUhuonum.tantoconaeno 

K»  qudDumdelpiciesomnes.  /.  «»  r 

n.  m^-  ‘1  H!rrHtHmq;ftiPcrciliumfnr<Jixaqivetf.34.Da]l»ccuk^ 

«r>  «»  A noj^jiiaYuadillormitd,puoitu,hauendoadefcnuerclt, 

fattSetf^^^^^^^^  vile,eda.fduep.enderequel che^buonoa 

DtfiritM  jorpo  vile,e  linearlo  dal  fopraaghi^occhi.^nn.labra,  bocca,b^ 
"•  t"  bi  dalla  voce  horrida.eroca.dal  mifoero.ch^eglifa.comc  e il  ^a  * 

ticare  con  le  capre , «Se  altre  cc^e  fimili , quello  luogo  e di  TeottiW 

^ imitato  da  Virgilio,e  da  Ouidio  ancora. 

Lineatura  yirgovenufta  fido  cur  me  auerferis  amantem 
ithuomo  T'^empe  fupercilium  hirfutum  fe  porrigit  omn^ 

Ttr  frontemjatqs  aures  vnum  pertingit  vtrafqi 

ttétCfì  labro,  tùfa  tevuntur  • 


n- 


Theetrìe. 
IdiU.t. 

J^jmpe  fupercilium  hirfutum  fe  porrigit  omnem  ^ 

feompofio  Ttr  frontemjatqs  aures  vnum  pertingit  vtraj 

di  fattoi^  fr„us-&eHoculusnafolabraipfateguntur. 

. Ouidios’éferuitodiquelloluogo,maconpiiivaghezta,&aboiK 

danz3,ncmetamorfofi  in  perfona  di  Ciclopc  ^ 

rit-  ì^ecmeayquoddurishorrentdenfjfimafetts 

Corpora-turpiputaiturpisfmefrondtbusarbos 

TTurpis  equuSj  nifi  colla  iubaflauentia  vaient 

Tlu^tezitvolucresjouibusfua  lana  decori  e»  y 

mcHran  DCHmcjcdismprt^^^^  w/:55-Sentcnt3oIo  v^o^ 

0,  f - ■ * 


Defirit- 
fiofte  del 
dorpo  del 
Qidope. 


.. 


Digmzea  Oy  Ooogi» 
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dirti  3,  quellijche  come  & non  G ritrouaflèDiojòcome  fè  quello  r.ó 
rcgefle il  tutto  , alla  peggio  prorompono  in  ogni  forte  di  federa- 
tezza/enza  timore  alcuno  ne  dell ’onnipotéza  di  Dio, nè  dalla  giu-  reli£iojì,  * 
fticia,che  qui  nel  mondo  in  fuo  nome  s’amminillra  • 

Sefibus  in  noftris  pamam  y,  Pochi,ò  ndfuni  verfì  fi  ritro-* 
nano  in  Virgilio,che  fiano  così  dold^come  quefio^  e gfaltri  tre  le-  fi- 
guentijdoue  infiilcpuro(iion  eflcndoui  luogo  da  fupplire)fi  deferì- 
ue  l’età  d’vn  fìgliuolcd’anni  dodeei,  ma  lo  defcriuerufiicoj  il  chfu  ni  ded!^, 
bé  fi  eonofee  dalla  madre, eh ’andaua  a ecglier  le  mele,e  eh  egli  era 
di  tale  ftatura  ehe  da  terra  fK)teua  toeearei  rami,eclc  eh’auuegcno 
a perfone  rufiiehe,  il  luo^o  é tolto  da  Tecerito^  ma  al  paragone  di 
quello  è di  gran  lunga  piu  vago,  poiché  del  giacinto  non  fi  còlgono 

Icfróndi,  ccmcafferma.Teocrìto,maifiori,quefionofirofd,  cho 

colghi  le  mete,  come  più  vero  fcultore  dell’affètti  naturali,  eflendo  ‘ 

piu  conuencuoIe,ch’vna  ruftiea,  voglio  dire  auara,  fi  riduca  in  villa 

piu  tolto  per  fruttijche  per  fiori . juca defiri 

• ^?wV/>rper^>r«?fW«Jttery:4i.NotacoquaJmcrauiglio- 
fa  defirezza  porta  tré  fnccefiì  di  meraiuglia,per  il  che  dice  Scajigo  " - 

roi^dmirantisfvperàliofus  hiatus  jQ  che  douemo  credere, che  que- 
ftopaftore,òchi  legge  wi  perfona  del  pallore  in  quello  verfo  de  bba 
inarcarle  ciglia,  oltre  di  ciò  incomincia  dal  vedere,  clTcndo  vero 
quel, che  dice  Ouidio , che  Oculifuntin  amore  duces^  e che  fia  vero, 
cccone  1 ’auttoritd  dcll’£cclefiallico  : A'e  afficias  viriincm]^  ne  forte 
fsandati:^ris  in  decoro  eius,no\\  foto  quelle,  cccone  vn'altró  .Auerte 
oculos  tuos  à muliere  compia» 

mncfcìoquidfit  amor  ver cTafFetto  fiumano  di- 
chiara  quella  parola  nunc>  fipeir.o  btrc,che  quado  volerne  dire  ad  dduZit 
alcuno,  eh  egli  fia  venuto  tardi  dieen.o  fiora  vieni  tù  ? doueui  tar- 
dare  vn  altro  poco, tanto  dice  quel  nunc,  é ferft  quello  luogo  fiato 

toItodaTercntio,ilqualepcrtalpropofitcdice:X7<zce^r,6'i//fe»/  • ‘‘ 

me  mfenmfcnt/o,  fi  che  queilopaiicrcripren^  ‘ “ 

lltfib  dicetì<fo:Nf/nc  fio  quid  fit  amor  . ■ ‘ . 

^f»iariss,autf^wdope,wt€Xtyemim^^^  i/./z/r.- 
rioacceniiato  di  lopralcguc , e Ibggiungc  del  medefimo  mede,  là  ”*•  pfJftKo 
delcntto  hcro,cm  jo,  fpietato  A more,  fiora  dice  che  fia  nato  fra  le  ^ ' » 

dure  pietre>e  rigidi  menti , cofa  che  communementc  fi  dice  da  noi 
volendo  accufare  lafprczza  d'alcuno  , vedi  come  dal  parlare  ordì- 
nano  quefio  nofirc  Poeta  acquffiò  norr.eno  cóniunc,  e rotaceme 

dallefFetri  ne  vipc  alle  cagioni,  e potcuaar  erra  dire  prima  eh  era 

Amore  nato  da  i monti, e però  efi  egli  era  crude. 

Seuusanwrdocuitiiatorumvsrr^j.VnchmmaTe  amore  crudele 

h3  detto  eh  era  nato  fri  dure  pietre,  fi  che  lo  ptouòdal  nafcimer.- 
to,hora  lo  proua  dairafttti , con  dire  , che  queflo  induce  le  madri 
adammazzareiproprij  figli^intendequì  .Virgilio  Medea  la  cuale 

grauida  f,„i. 


fretta  p(tù 
Cinte  dft^ 
la  caufa  , 
^ alle  I ti 
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grauidadiGiafonejmancatodivenire  al  tempo  frd  loro  flatuito 
' venne  in  tanto  furore, e rabbia  che  ammazzò  i propri]  figli. 

Ds/ptrM-  Cruddis  maur  magis  an puer  yerf.^^.  Nota  come  dal  ripete^ 

tiene  À di-  jtUterj&puer»pucr^^  water, ti  dimoitra,  ch’egli  dubitaua  d’aficr- 
mcjlrat  o ^ j Joucfle  dar  la  palma  della  crudeltà  a Medea 

toccana^perche  dimoftrò  attionc  empia  verfo  di  quelli,  i quali  do- 
XiuditL  ueua  fommamente  amare  come  parte  di  lei,  fi  che  è più  crudo,  chi 
è crudo  in  fe  fleflo  > che  quello  che  è crudo  verfo  gH  altri , ma  per- 
cheè  deirvna,e  dell’altra  parte  poteuadirfi  molto  dice,che  corro- 
no del  pari,  & ambi  fiano  vgualmente  crudi . Dico  Amore  , e Mer 

dea_,  . 

Improhus  tilt  puer  cruddis  tu  quoque  mater 
Uodt  pff  ' ì^unc  oues  fugiat  lupus  ver/.  5 2 . Per  dire  che  frà’l  matrimonio  di 
dire  mon-  Mopfo  noii  foJo  non  era  proporrione  alcuna , ma  che  era  in 

niun  conto  conucneuoIc,QndeeUèndo  contratto  hauea  cominciato 
il  mondo  ad  andare  alla  riuerla,  ecco  il  modo,  ch’egli  tiene,  dice-» 
mi  fnrfi  che  mentre  t g^à  contratto  tal  matrimonio  può  il  lupo  fuggire  Ic^ 
pojfibilu  pccore,le  querele  portare  mele  il  pioppo  fiori  di  Na  rcifib,  le  tama- 
rici  fudarc  incenfi , & altre  cofedd  medefimo  tenere  puoi  feruirti 
di  quello  luogo  per  defcriucre  cofe  impofiibile,e  contrarie . 

Motte  ptr  Certent , & eyenis  vluU  verf.  5 5 • Oltre  che  quello  luogo  conti- 

reprimtrcj  ^ua , e dipende  dal  detto  di  fopra , può  dirli  contro  quelli  temera- 
gt ignorsn  - ^ ignoranti , che  fenza  conofcerc  fc  Hellì  vogliono  correre  dd 

pari  con  huomini  di  fignajata  dottrina , tanto  di  foftanza  tiene  il 

W««.  verfo  di  Virgilio  . 

- Sit  Tytirus  Orpheus  verf»  5 5 • T^  auuifai  nel  prinapio  eh  hauendo 

ToeuhMb-  a parlate  di  te  ftelTojfappi  Ilare  ne’  termini  deH’humiltà,  per  Titi-r 
hin  ht^ilt  intende  fe  ftellb  il  Poeta  , vuol  dir  dunque  che  farebbe  cofa  fuor 
di  propofito, ch’egli  volclTe  profumere  d’dfer  vgualc  ad  Orfe^  . 
filtri  di-  Trjeceps  aeri/  ^ecula  de  montis  rerf  òo . Si  legge  che  vi  fufie  vna 
de fi  preti,  pietra  nel  monte  Leucato , che  fjx)rgcua  al  mare,  e dà  quella  pre- 
pitnteano  i ^pitauonfi  i difpctati  amanti  cadeuano  nel  n^are  An.bradno , & 
de/pirati  . |jniuano  miferamente  la  loro  vita  ; qui  hà  hauuto  riguardo  il 
Poeta  in  quello  luogorhor  penfa  quanto  haucua  letto  cgli,dcui  kg 
gere  tu  ancora  per  formare  buoni  i verfi  • ^ 

ALPHES.Effèr  aquam>&  molli  cinge  h*c  altana  vitta  : 

Verbenalqj  adole  pingues,&  nialculatura: 

Coniugis,autmagicis  fanosauerterefseris  ^ 

Experiar  fenfusmìhii  hic  nifi  carmina  defunt*. 

Ducite  ab  vrbe  domuni,  mea  carmina  duciteDaphnio» 

Carmina  vel  ccelopolTunt  deducere  lunam  : 

yo  Carminibus Circe Ibcios midauitVlillI : 

Frigidus  in  pratis  cantando  runipitw  anguis»  ^ 
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, Dudtc  ab  vrbedomum,mca  carmina  cfudteDaphnin. 

Tema  tibi  bare  primum  triplid  diucr/à  colore 
Licia  circondo  ; terq j h*c  aitarla  circum 
7 5 Effigiem  duco^  numero  Deus  impare  gaudec . • 

Ducite  ab  vrbc  domum,  mea  carmina>ducite  Daphnin  - 
Nede  tribus  nodis  temos  Amarylli  colorcs. 

Ncde>  AmaryJIi,modo,&  Venerisjdic,vincula  ncfto 
Ducite  ab  vrbe  domum  mea  carmina>ducite  Daplinin. 

80  Linms  vthic  durefcit>&  hsc  vt  cera  liquefcit 
Vno  eodemqj  igni  : iìcnoftro  Daphnis  amore  , 
Spar^moJam,&  fragiles  incende  bitumine  lauros . 
Daphnis  me  malus  vrit:  ego  hanc  in  Daphnide  Jaurum* 
Ducite  ab  vrbe  domum  mea  carmina, ducite  Daphnin  • 

85  Talis  amor  Daphnin, qualis,cum  fèfla  iuutiica 
Per  nemoraj  atq;  altosquarrendo  bucula  lucos, 

Propter  aquae  riuum  viridi  procumbit  in  vlua 
Pcrdita,nec  (era?  meminit  decedere  nodi , . 

Talis  amor  teneat^nec  Et  mihi  cura  mederi  • *: 

TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


Torta  deli  acque cingi  il facro  altare 
Di  molli  bendcy  dentro  al  fuoco  getta 

La  per  fu  fa  verbena ^ e l mafebio  incenfo, 
%Acciò  ch'io  proni  co  miei  facriverfi 
La  magica  arte  > ^per  lei  faccia  amarmi 
Contro  ogni fuo piacer  dai  mio  marito  , 
Qui  fuor  d&verfi  à noi  non  manca  nulla  • 
y erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafnu 
Co  ver  fi  trar  fi  può  dal  ciel  la  luna  , 

Co  ver  fi  Circe  i compagni  di  ylijfe 

ò informai  c^t'puon  nel mcT^  aprati 
y incer  gli  incanti  il  venenofo  ferpe, 
y erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafhù 
Di  tre  vari  color , tre  lacci  auuolgo 
•AlCimagineprimay  indi  con  quelle 
%Anco  t re  volte  il  fanto  aitar  circondo  • 
che  del  numer  dUfar  godongliDei . 
y erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni* 
Stringi  in  tre  nodiyO  ^marilli  cara* 

Q^ei  tre  color h o*4martUi  Hringi^ 


Et  dlydi  yener  bella  il  nodo  flringo, 
y erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni* 
Come  s indura  quefta  terrUiCit  come 
Si  liquefd*  quefia già  dura  cera* 

Et  quefla3& quella  ad  vn  medefino fuoco 
T anto  per  noftfo  amore  auenga  à Dafiii 
Getta  nel  fuoco  farro,  & fale  apprefio  » 

E U crepitante  alloro:  io  perche  Dafni 
ì l cor  m incende  queflo  alloro  abbruccio* 

J n queflo  fuoco  contro  a Dafni  il  crudo* 
y erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni* 
V amor  di  Dafni  verfo  me  fimigli 
Quel  de  la  vaced»  quando  fegue  iltoro 
Ter  gl  ajpri  bofehi*  ^ per  l'alpeflrc  felut 
Che  di  cercare  fianca  fopra  i giunchi 
Si  corca  lafiayin  ripa  a qualche  fiurncy  \ 

7^e  Icfouiethch  il  dì  s*apprefia  al  fine:  ** 

Tanto  dife  medefmavfcitaè  fuori. 
Cotanto  amor  lo  pigli,  non  mi  curi 

Di  fargli  nhauer  lafua falute  • 


ETICA 
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SI  dimoftra^rartc  magica  quanto  Zìa  vana^  quanto  ella  po^  ^ e 
come  debba  fbggirii  da  cacci, come  cefa  caspia, e colma  di  fcc» 


t - * 

I !k«  « 


Cftrt.ìi.  7. 
fi5S. 


Iwrutwzza. 

•^8  Ducite  abvrbe 
Ptr  rutto 
F r-ìgidus  inpratis 

TRàttandofi  qui  d’jncantefìmi,  noi  prenderemo  materia  di  di* 
re  quei  che  pcilbno  fare  quelli , che  fbnno  ascritti  alla  duraLf 
€^dari‘in~  Dianolo , il  quale  in  tanto  iorojfà  fuccedere , c riufcire_j 

qualche  elperici'xza , in  quanto  che  dii  promettono  aquellotiitto 
quel  di beacpche  tengono  (ah  fciocchczza grande)  dico,  TAnima, 
altrimente  mai  non  li  vede  dpenenza  alcuna , tutti  gli incantefmi 
ridicono  falZ?,nc  poflbno  tutto  quello,  di  che  eifi  fi  vantano;  dico- 
’ \Arfe  ma-  no  iiiolco,  ricfcc  poco,*  notiamo  quel  cheli  legge  in  Qm'nto  CurticT 
gita,  tenu-  c^\xc{\.op^xt,ico\n}:eiErat  hi  CO commioCobares  tiationc  DUdus^fed 
fa  per  va-  ^^115  ( fi  modo  ars  ejl ) non  vanijfmi  ciiitffquii  ludibrium  rna- 

profeJJionfijquam  fcientiaceleber,DiconOjCÌìe  Zànr.o  far  miracoli, 
ra.  e dopò  fi  veggono  quelli  loro  incantefini  rifoluti  in  vento  > riefeor.o 

Magùi  a nulla, promettono  marbemontbe  riefeono  molto  (carfi  nell  effe t* 
fiuxelcbu  j].  quanto  dicono 

Ter  iUq;Ubros carminurnvalcntium 
gf,  B^fixacaelodeuocarefydera 

Aru  ma-  E qudfo  per  ingannatele  jf  minuede,  le  qualiprefiano  fede  aque- 
gita  per  in  HepromdTe^e.l^iìdono,  e Ipandono  ^prcfibqùcfie  fu{>erftitiolo 
ìed^n^  perfone,le  quali  le  poteflero  tanto,  impiegarebbono  la  loro  poten- 
Se  i mazi-  ^^per  iè  fidTc,  voglio  dire,  che  rimediare bbono  a i loro  bilogr.i,al- 
fi  petefrra  la  lot  poucità*,  vedendofi  quelli  cali  huoniini , e federate  vecchio 
rimedia-  femprc  (calzi,  &:  ignudi,  onde  S.  Bafifio  bcflandcfi  di  certe  licito 
''lt\*orlu  ^ danno  a lì  futee  perfone;  prcZè  a dire  FabuU  qtteeda 

mertÀ,  ^ " ridickU  y delineo;  iam  à temulcntis  aniculis  vbiq;  tradita , pemulga' 

Tauole,  o tecq;  funt , vcnejicìfSyìnquamy  carminiiusq;  quibufdam  lunam  d fuei^ 
metìfogne  fede  dnnotam^cceloq;  dedu£iam  ad  ìmmum  ferri  • E perche  quelle  fa- 
d* Magici,  ^ credeuano  nc  anco  dal  nofiro  Poeta , però  polc  quelli 

hMnaluò-  incantatorij  in  bocca  d’ vna  donna  , la  quale  douemo  credere 
go  in  bocca  ad  dlbmpio  di  tutte  faltre  donne,non  dilcorreua  ne  poco,  ne  mol- 
di  donr:a.  to,  perche  tcntaua  cofa  impelli  bile,  come  era  il  voler  tirare  la  luna 

/irare^  giù  , ondclèguca  dire  il  fudcttofai'.to  iQuonam  igitur pabiovene-  Vìjhjfo, 
carmina  dimouere potuermt  cam  , quarti  altijfimtis  tpfefieus fun- 
pofMc . d^tiit  f*  e le  cadendo  vna  {iella , dicono  i naturali , ch*el  mondo  non 
A/oeido  no  potrebbe  Capirla’,  come  fia  polfibile , che  fia  capace  dèlia  luna  ? fi 


HoraU 

tpod.od. 

37. 


S.BeJìl.  in 
Hiff  mJ:9 
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ftuulfamqi  de  cflofufcepit  > E vero,  come  racconta  quefto  medcfT- 
xno  Poeta  in  altro  Iuogo>doue  fimilmcntc  mette  in  bocca  di  donna 
la  qual  promette  di  liberar  Didoncdairamor  di  Enea. 

Hj£c  fi  CÀrminibus  promittit  filuere  mentes 
B/teid.  /.4  potìTono  permìttentt  Z)eo,per  li  {^ccati  noftri,  operare  alcune  E 

fatte  cofette,comc  racconta  Arnobio  dicendo,che  TcjJUnt  aut  mor 
tifiram  immittereyquibuslibuerihtabeiaut  familiari  dirumpere  ebari 
tatem,fme  clauibus  rcfirarcjqtae  claufafuntyaut  ora  file  tio  vincere jV\e 
X loIamcntequcfto,ma  dice  ilmedefimo  di  più, die  pofTono  quel, che 

Vijltjfi.  mai  non  hò  voluto  credere  : In  cHrricuUs  equos  dcbilitarcjncitare ♦ 
tardarCiVXoribtiSy& liberis  alienisyfiue  illi  marcsfintjfiuefpminei  ge^ 
neris  inco ceffi  amor is flamasy&furentes  immittiere  cHpiditaUSj E tut 
to  ciò  fanno  in  vii  tù  non  Joro,ma  di  q uelJo^che  da  elle  viene  inuo- 
cato,periIche  conchiude  quefto  medeÌìmodiccdo;N 5 propria  vipof 
fi^fid  eorùiquos  iniwfantypotejlate,  Pollbno  di  piu  fare  altre  colè,  o 
• -fi  rr  dimoft rare  vna  cofa  per  vn  altra  iTrafiigiaa  eduntyvel  q 

^ y;(icri,rcl  qn<c  fune  non  vidcri  eorum  magoru,^  eloquio,  é’ 

negotio faciuntyEcht  quelle  poftbno fare amicitia,  & indurre  beii(> 
iiolenzafra  quellbche  non  folonon  erano  amici, ma  ctiandio  nemi- 
ci,&  indurre  inimicitie  fri  congiontiliimi  amici, & odio  fra  arden- 
. dffimi  amanti , Io  racconta  ancora  Senofonte  nella  vira  di  Socrate, 

in^li”dt  dicendoti^  quafdamincàtationes^quas  quicunquefiiunhincantando 
quofiunq;  voluerint tomicos  fibiipfisefficmnt . E che  quelle  logliono 
Indurre  ad  huomini,e  donne  amori  taJi,e  tanti,  che  quelli  non  pof- 
fino  mai  pofarc,eche  fi  riduchinoa  liquefarli,  e quali  ad  cftrcma_, 
pa22Ìa,lo  racconta  il  mcdelìmo  neJl’ifteftb  luogo:  effe  autem  ctiam 
quadam  ad  amorem  veneficia , qnibus  cura  periti  vtantttryadHcrftcs 
quofiunque  volnerintoamanttir ab  eis . Ma  per  farli  la  pcrlbnaama- 
re  da  qualliuoglia  Prindpe,  no  che  da  tutte  le  donne  del  mondo  in 
quelli noftri  tempi, a me  non  parc,chc  vi  lìa  piu  potete  fneantefmo 
del  dinaro,  il  quale  di  la  villa  a*  dechi,e  fa  che  i zoppi  caminino  più 
che  di  fpedito  palTo;  Ma  tornando  a cala  diciamo,che  quell’arte  li 
riibl  uc  tutta  in  vaniti,c  bagatclle  : mlitefapcrc,  plufquam  oportet 
fapereyfid  fapite  adfibrietatetn,  E da  faperli  ancora,che  v’è  la  magia 
naturale,nclla  quale  li  contengono  certi  eftctti,che  nafeono  dalla.» 
natura; quella  fdenza  non  è da  fugcirl?,dicendo  Pico,  che  Triagia , 
natura  limites  non  excedit,nonejt  damnandaA* altra  dem  fuggir- 
w « come  cofa  empiale  colma  di  fcelcratezza . 
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(arano  viiiesépre  nelle  bocche  de  gli  huomini,volcdo  /cufar/i  di  no 
potere  fare  molte  cofe>  del  medefìmo  modo  fono  li  (cguéti  ancorar 
Omni  A Viìicit  amor  iLaboit  o?ìjniaviì)csfiQ  ceto, e nìill’altre  di  fi  fatto 
modo , ma  perche  fpcrodVnirle tiittc,c  diijxjrli  portanti  parafrafi 
latine  jKrtinenti  airiftcfl'e  materiemcrali,  però  non  dico  altro, (èj 
non  che  quel  poema, che  non  verrà  condito  di  iìmili  confccture^fa- 
ra  di  poco,ò  di  niun  valore,*  tu  dunque  ne’  tuoi  verfi  dilettati  ai  pili 
che  ha  poliìbile  d eflcr  fèntcntiofo  * 

Ejfer  aquanij^  molti  cinge  v»  6^-  Nota  s’haueffi  da  deferiuert-» 
vnamaga,Ia  quale  perelìcr  ignorante,  epcr  voler  dimoftrare  di  fa* 
pere, altro  nò  finche  multiplicar  precettij&  ingrediéti  à quella  fua 
magia^vedi  come  quello  dimanda  acqua,  fafeette  ò bende  l’herba 
marinata, verbena  verde, perche  Therbefecche  fono  (cerne  di  virtù> 
inceli  mafchbcoine  più  perfetti,  poiché  alli  Dei  dauano  le  colè  leci- 
te,! liz2Ì,ò  fili  di  più  colori,moIle  cera,Iauro,c  tenace  creta  , tu  nel 
deferiuere  incantefmi  oHcruarai  rihellb  con  intredurre  altre  cole  > 
non  curando,che  Ciano  vote  d’eflètto,  anzi  dò  farà  alpropolìto 
dimollrarc  la  vanità, e fallacia  deirartc  magica . 

Coniugis»vt  magìcis  x/.d5.Quì  porta  la  caufa  finale  de  i ludetti  in 
cantermi,cioc  perche  accendcflc  il  freddo  marito  aH’amor  fuo , tu 
quando  puoi  far  riftefiò  con  1 occafione  fiati  per  auiùlb  a dimcllra- 
re,che  tieni  contezza  delle cauiè,Ie  quali  Ibnoquattro  , cioè  mate* 
naie,  forma  lc,efficiente,e  finale^  ► 

Elìbil  hicnifi  carmina  defuntverf.  6j.  Era  già  preparato  il  tutto 
non  vi  volcua  altro,che  rincantcfmi,per  dichiarare  Tcfiicacia,  de 
quali  argomenta  dairelTempio,dicendo  : Carmina  vel  cctlo  pofunt^ 
con  qiieI,chelèguc,vedicome  nel  precedente cfl'amc  con  farmctio- 
ne delle  caulfe fi  thmoftrò  Eilolbfo,econ  fargomentarc  ab  exmplo 
fifa  conofcerc per  buon  Logico,  tanto deuc  làpcrc,chi  fcriue  : di 
poemi  digiuni  è colà  molto  mcgliore  efième  digiuno. 

Lycia  circundorterq ;v,ye^,Vokv2  dire  egli, fili  di  diuerfi  colori,  i 
qualis’aggiungcuano  in  quelli  vani  incantefmbe  per  figarc,e  p feio 
glierc,ma  quello  nò  fa  puro  a!  nòllfo  propofiro;  àuUertifci  qui  fimi! 
mente  quello, che  da  noi  è flato  detto  nel  vcrfb<?4,  còme  le  maghe 
accumulano  vani  precetti,ecco  quello  che  dice  Petronio  : Trefc  dal 
fino  i fili  di  variato  colore  , mi  rauuiticebiò  al  collo  , dopò  co*l  fputo 
ama  fio  certa  polueredl  prefi  col  ditole  mi  fignò  la  front  €>  dopò  volle  > 
che  tre  volte  iolputafle,e eh* altre  volte  tre  bnttaffe  alcune  picciolepie^ 
tre  nel  fimosi  quali  effa  incantandoli  veftiua  di  porpora»Vcdi  quante# 
colè  vi  mette,ma  di nefluno  lignificato, anzi  tutte  totalrr  éte  vane^. 

Temerò  Deus  impare  gaiidetv.j^  •Iliadi  qual  nvmcrodifpar^  ? • 
del  ternario  intendi  cu,poichedicedi  volere  tre.  volte  circondare  1’- 
alrarijhauea  letto  quello  Pocta,che  tal  nurr  ero  e radcdic&to  a i fa- 
crifidj  deiliDcbColà  prima  additata  da  Pittagorici,  con;e  indoui- 
^ “ ni  del 


I 


ALTEGLOt?.  Vm.  DI  VIROILIQ,  54,7 

'ArtH  i diuiiio  fecreto>la  quale  opinione  viene  riferita  da  Ari/loril^ 

Ccei^ex  a *^clle  fèguenti  parole:  omnia  tribus  dcterminatafuntiìndc  ai 

facrificia  Deoru?n  hoc  viimur  numero»  O quanto  (eppcro  gli  antichi^ 
ò quanto  legge  VirgiUo,ò  quanto  ti  bifogna  fudare  per  giungere  al 
^ fcbpjdifcgnalatalode. 

Limus  vi,  bic  dee  refe  ttj^  hac  vt  cera  v»So.  Qucfto  luogo  quello  delle. 

noftro  riid  tolto  da  feocrito  fichel’vno^c  l’altro  ci  dimoUra  la  va- 
nitl  delle  donnicciuole^le  quali  piu  de  gli  huomini  Hanno  inuoltc-» 

^ «4  ^ in  tali  vane  fiiper/litioni,  hor  che  d’cfGcacia  conofcemo  noi,che  lia  crjèffur 
nel  liquef-.rfi  la  creta  co’l  foco  ? Qjefto  é vn  modo  di  parlare  coOiC  dtfr«p»fité.. 
le  noidìcclGmOjCome  quell’oro  lì  liquefi  in  oro?  Si  che  fono  mcn- Ignoti  aec» 
zogiiejtu  hauendo  a deferiuere  cose  lìmiG  Tappi,  die  prendono  il  k)  ’ idia^ 
ro  decoro  dal  mett  :rui  cofe  fuor  di  propofito. 

Sparge  molam  t;. 8 2 . Qjì  nota  la  multiplicatioue  de  prccetti,au- 
uifatiti,&  allignatiti  per  regola  generale  in  limili  dcfcrictiocimagi- 
chc.jQ^^/H  cu fejja  iuuenca  v.8 5 .Hor  quella é bella ddcrittione,ap-  ^ 

plicationciò  fimilitadincpcr  dcfcriucre  vna  donna  amante,dicédo  ^merejìmi 
cITi  giu  fa  di  gioucnca,Ia  quale  a cce fa  d’amore, feordata  de’  pafcoli 
per aìpellri monti  mughiado  cerca, c chiamai!  toro, il  qualcperlpi  ’ 

nodi  molto tepo  cercato,emai  ritrouato,Tcracca  perii  lungo  viag- 
gio^e  per  il  lungo  digiuno  su  Therba  da  prdlb  Io  Icorrcnte , c mor- 
rmorante riiio  li  lafda  cadere  non  più  curando  di  ritornare  all’ab- 
bindonato  armento,  vedi  di  più  come  fi  ricorda  d’efier  pallore  por 
ta  fimilirudinerullicala  giouencadico. 

po  Ducitcab  vrbedomum,meacarmina,ducitcDapnin. 

Has  olim  cxuuias  milii  perfidus  ille  rcliquir. 

Pignora  cara  fui  ; qux  nunc  ego  limine  in  ipfo 
Terra  tibi  mando  debenc  ha:c  pignora  Daphnfn . 

Ducite  ab  vrbc  domum,mca  carmina  diidte  Daphnin.,  ■ 

’ 95  Has  herbas^atque  ha:c  Ponto  mihi  leda  vcncna 

n IpfededitMocris  : nafaintur  plurima  ponto . '*  ..  i 

• ' • ' His  ego  fiepc  lupum  fieri, & le  conderc  lyiuis 

’ ’ Moerim  l^pcanimasimisercirefepulchris,  ' 

Atquc  fatas  alio  vidi  traducercmcircs . • 

100  Dudtcab  vrbedomum,mca  carmina,ducite  Daplinin. 

Per  cineres  AmaryIliforas,riuoque  fluenti , , 

Tranfq;  caput  iace  : ne  relpcxcris:  his  ego  Daphnin  » 
Aggrediar.nihil  ille  Dcos,nihiI  carmina  curat.  " • 

Ducite  ab  vrbè  domum^mea  carmina,diicite  Daphnin*  ^ 

105  Adlpice  corripuit  tremulis  aitarla  flammfs  ' 

Sponte  fua,dum  Terre  moror,cinis  iplci  bonum  fit.  ' • ' . 

Nefcio,quid  certe  di  : & Hylax  in  limine  latrar.  * - 

, " Credimus  ?an,quiamantjipfifibi  Ibninia  fingurt? 

Farcite  ab  vrbe  venitdam  parcjte  carmina, Dapnis. 
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^ erfi  al  mo  albergo  homai  meìiate  Daftti, 
Già  ^licfic  fpoglicj  che  di  Dafni  furo. 

Che  ini  lafciò  nel  fuo  partire  hipegnoy 
Ti  dono  0 terrajotto  quefla foglia 
Q^cHc  babbi  in  pegno  fui  per  render  Dafni, 
f^erfi  al  mio  albergo  bornai  menate  Dafni. 
Q^ji'herbe  Merigia  mi  diede, & quefii 
Veneni  in  Tonto, pur  da  "Meri  colti, 
T*ercbe  molti  n adduce  tal  paefe. 

Meri  con  qiicfli  trasformojji  in  Lupo, 

£ s'imbofùò piu  yoltC}(sf  molte  ancora 
L*alme  de  morti  trafe  de  fcpolchri. 

Et  io  veduto  ho  le  mature  biade 
Già  dall'vn  campo  all'altro  trajportargli. 
y erft  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni. 
Tiglia  .4nMììUi  con  dite  rnan  la  cenere, 

' ETICA 


Et  fopra  il  capo  la  getta  nel  fiume, 
tAcciò  che  non  la  guardi, & io  con  quefia  ^ 
A Ifalterà  l'ingrato  Dafni,  poi  '' 

Cb'i  Dei  non  cura  r^piu  dìLprcT^a  i verfi.  - 
yerfi  al  mio  albergohomai  menate  Dafni. 

Deh  vedi  vn  po , che  mentre  io  tardo  à fuor  a 
La  cenere  gUtar,com*^ella  propia 
Su  l'altare  stridendo  da  fe  jhffa 
Le  fcintillanti  fiamme  manda  fuori  : 

Io  nonsògiàis'è  buono,o  triflo  augurio» 
Senti,cbe'l  can  fopra  la  foglia  abbaia. 

Certo  ch'egli  é buon  fogno,  à quel  ch'io  credo 
0 pur  da  fe  tal fegni  mnante  crede, 

Kò  certo  nòìCliegCù  l'amato  Dafni 
yerfinon  piii,ch'à  noi  tornato  è Dafnù 
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PEr  rhiiomo  trasformato  in  lupo  ha  da  intenderfi  J’aftuto  , coì 
quale  hi  danegotiarfi  cautamente:.per  nò  riccuer  dannose  ver 
gogna  da  lui.  95  Haaherbas 

Per  tutta 

.Atque  fatas 

COrreua  p^r  Icbocchede  gli  antichi,  come  hoggi  ancora  E dice 
che  certi  huomini/i  càbiaflero,e  prendeiTe-roscbiantedilupo^ 
onde  a leuar  tal  pciìero>c-fàcaH:ica,nó  che  frenetica,  & erronea  opi 
mone  dalla  méte  di  qiieiK  huomini, che  Hanno  a detto  delle  cofe^fu 
coHretto  Plinio  a farne  parola neJl’ottauo  libro  della  fua  naturale  U,^. 
hìHoria^diccda  Homincs  in  lupos  verti , rurfumq;  reftitui fibi falfum 
efie  exijlimare  debcmus,aut  credere  omnia, qu£  fabulofu  totfecidis  co 
pcrimm.  Laonde  qualunq;  crede,  che  gli  huomini  fi  trasfbrminp  in 
Jupi,deuc  credere  ancora  tutte  l’altre  iauoIe,chc  furono  da  gli  anti 
chi  inuétacc,n6  efièndo  men  fauola  quelìa^che  queJle,comc  fauolo 
io  fi  dimofirò  Euate  AuttoreCreco>il  quale  ferine , ch*cgli  habbia  ,■ 
inte(ò  dall’ Arcadefi:  Ex  gente  .Antei  cuiufdà forte  eleElti  ad  fiagnum  ^ 
quoda  regioni^  eius  duci,yefiituqi  in  quercu  fujpefo  tranare,atq;abire 
In  defcrta,trasfigurariq\in  lupù,&  cu  cdeteris  congregari  per  annos  no 
ue^E  vero  dunq;  che  Nullu  tà  impudens  mendaciu  efi,vt  tefie  carcat. 

Ma  douemo  noi  credere,  che  quello  fi  fiifie  accompagnato  coji_^ 
qualche  ftluera  de  Jadti^  i quali  a guifa  di  lupi  ad  altro  non  atten- 
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deno  > fuorché  a predare  , e con  quelli  hauefie  menato  Tua  vita  per 
(patio  d’anni  noue,taIchcIa(ciata  la  fauoladi  que/lo  Juogo>  venia- 
mo alla  moralicd , la  quale  vienedata  al  lupo  dal  medefimo  fcrir- 
tore  tato  celebre  nel  mondo  ; P^nde  tamen  ifia  vulgo  infixa  fit  fam€ 
in  tantum,vtin  maledi6iis  verfìpclles  habeantjiudicaùitur  • Pcrilclic  j.  ^ 
noi  prederemo  a parlare  de  glnuominijdi  tratti  vo/pini,de  gli  aftu  jaJIv#  di 
ti, e fraudolenti ;rafìiitia, come  vuolS.Thomalb,  altro  non  c,  fuor-  Pt.cmims 


%tn». 


che  Troceffus  ad  aliqHÌdcdmumcandutn/ìtnulatir , atq;  apparentibus  . 
vijsjfeìi  medifs,  Nc  vi  mancano  di  quclli,che  nc7oro  andamenti  té 
gono  tante  fìmulatc  vie,  cmezi,  tanti  tratti  furbefehi  » tanti  ragiri, 
che  riducono qiieJIOjCo’l quale cflì  contrattano  (ancorché afìuro)a 
quel  fegnojchc  efll  defidcrano,fugga  purea  Tua  polla  lo  fanno  dare 
alia  fine  nella  tefareeejdisi  fatti  huomini intedi  Plauto^quàdo  dice 

£>Mcauet,ne  decipiatur^vixcauetjcumetìamcauet  * jjlutìoÀ, 

Etiam  cum  cauijje  ratus  efì^fipe  cautor  captus  eft . 

DDUcmotuttauolta  aiiuertire^  di  non  lalciarci  piij,epiu  volte  bnr- 
lare,poiche  oltre  la  perdita,  vi  corre  la  vergogna  ancora,  c fé  lìori^ 
poremo  altrinience,ò  non  confidando  di  rdìftcrca’  fraudolctì  lira  fiufd 
tagemi di  qucilbdoiiemo u/lencrci di negotiarc con effi  lGro:fi?//c- 
dunefxpius  in eamde  frauda  nojira  culpa  iiicidarnus^ccrto  die  fareb- 
be  noftra  colpa,ft  burlati  vna,c  due  volte, torna/Iinio  per  la  terza..»  ** 

con  intrigarci  con  iì  fittcvolpi,  le  quali  con  quelle  lor  frodi  altro  ^ 
non  acquillano  alla  fine,  fuorché  odio  vniucrfalc  apprellb  di  tutti 
in  modo, che  da  tutti  vengono  figgiti  come  la  pelle  ; odano  T nJJio  11  unni 

che  cefa  egli  dice  de  fi  fatti  huoininirjQwo  quis  verfutiov^c^  callidior  quumopiù 
eflyhoc  inni  fior,  fn^eblior^  dettala  opinione  bonitatis  ; Ma  quelli 
medefimi  alle  volte  danno  ne’  lacci  con  molta  loro  vcrgogna,c  feor 
no,ne  poflbno  lamentarli,  dltndodi  douerc,  che 

Spclfo  chi  fi  dilettadi  far  frode  Fr.Md 

Kon  fi  de  lamentar  s* altri  C inganna  tì  inganar. 

E tornando  a‘  fcmpJìci , che  del  continuo  danno  nel  tenace  vHchio  " 
di  quellijnon  è di  pazzia, no  che  d ’ellrcma  vergogna,che  colui  : Se- 
per  corda  aberret  cade,  e che  lì  dichiari  pili  imprudete  dciranimali  ^ 
prilli  di  ragione  ; notili  qiiebchc  Gnidio  dice  del  pefee  per  tal  prò-  xiiuperio 
polito  Quiftmelefilajiis  fallaci  pi fcis  ab  amo  y ’ « fnifu  tri 

Omnibus  vncacibìs  ara  fv.be fieputat  . rare  in  ^ 

Vedi,c  nota  tu  molto  bene  colui,che  vuol  negotiar  tcco,  che  nome  * 

tiene  apprellb  il  mòdo,  come  lì  lia  egli  portato  c5  gl’altri,  altrctato  Fcfic fiam. 
haurai  tudi  l^raredal  medelimo;ìi  che  nò  cercare  d’imparare  al-  t^^to  dnit- 
le  tMefpe[e:Efio alieno periculo  cautior,T\.\tt2.no\tdL  dìcdo  p difa.ué 
tura,&  incòlideratameteabbattuto  cò  huomini  tali, nò  andarai  p/d  ^ 

stila  séplice,mettiti  su  l’allutie,  hauédo  a reliflcrgli  cò  le  mede^mè  g/Vìk«  moi 
armi,  perciòche  come  potrd  vincerli  l’aliutia  cò  la  séplicitd,  e da-  to  ìMpitroM 
pocaginc  f Talché  molto  al  propolito  quel  detto  di  S. Bernardo 
■ ■’  " ■ ^ S centra 
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y/ifdcue'op  aducrfarium  maìori fortitudine»  & cautela  opus  ejl  ab  ea par^ 

pit^natf$co  te»-jnde  injlat  acrior»  Quanto  aU’incantefino  dì  far  paflure  le  biade 
•irmi  m.tg  du  Vii  luogoad  vn’akro,/ì  sa  bencde'fattorijSf  altri  ferui  di  villa  > 
giiardateiii  molto  bene  voi,ii  cui  medierò  è di  fare  attendere  all*a- 
gricoitura  ^ 

..  ■ 
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Ctntrìhui 
tate  appo]} 
la  ttjla  che 
cinotajf.^i 

gli 
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Tiamma 
mcctfi  fin~ 
ZI  mtte- 
r/'.i  fegnodi 
iuono  ai:- 
fterio  ap~ 
prrjfj  gli 
antichi. 


ti  ’llk: 


' Vino  fatto 
nero  ftgno 
di  cattiuo 
augurio» 

Nome  di 
fané , t>  c*~ 
Hallo  ^ al- 
fro  atitma 

iedioHttt- 

$e.fìllair. 
debba  ipfi- 

rr»  ■ • 


Has  olimexuuia^verfgi,E  quello  fcpellircde’  veftimentinel  li- 
mitalenon  è altro  fuorché  vn  accumulate  de  vani  prccetti>  corno 
s’c  detto  di  fòpra  • 

Fercineres  ^Amarylli  foras  verf  t o i . Nc  quello  buttar  di  cenerò 
appo  la  tflla  è Icario  di  conlìderatione;è  da  Caperli  che  gli  antichi* 
quandopurgauano  qualche  loro  difetto  prendeuano  il  cenerete  po- 
lli/i c6  le  (palle  verlb  il  fiume, iui  appo  le  fpalie  lenza  punto  mirarlo 
Io  tirauano  al  detto  fi  umc>e  però  v’hà  pollo  Ne  reffexeris»  ne  lolo 
tal  colà  coftumaiiano  nel  fìume,ma  nel  mare , e ne*  luoghi  di  tro 
vie  ancora>ne  vi  riguardauano  > Ne  eorum  ajpeClu  malum  traherent, 
E tutto  faceuano,credcndoin  tal  modo  purgati!  ogni  difettose  fcc» 
leratczza . 

,AdjpìcecompuittremuHs  altariaverf,  105.  OlTeruaqui  corno 
quello  nodro  Poeta  volédo  fare  lèguire  qualche  colà  buoi.a,  fa  che 
preceda  qualche  buono  augurio*come  per  il  cótrario*hauendo  a Ic- 
guire  cofa  mala,fà,lìmilmei7te  » che  preceda  alcuno  cattiuo  augu- 
rio; teneuano  per  buono  augurio  gli  antichi  vedere  vna  fiamma  ac- 
cefa  lenza  materia>doue  eliapotcdc  lòdentarfi^comc  dice  Potano: 
Maximìt  auguriù  è dnerevbi  pruuarum  nulU  reliquia  funi  cxijìcnte 
flammaAi  quedo  fa  mcntione  nel  (ècondo  dcH'£neida*quando  An 
chili*  j)tinacc  nel  voler  morir  có  la  padria  cadcte*quàdo  poi  vidde. 

■ Taduqi  innoxia  molli 

Lamiere  fiamma  comas,^  circum  tempora  pafei 
Subito  lì  riloJlè  di  partire;  qui  haueuaai  venire  Dafne,  però  là  che 
preceda  quello  augurio  come>periI  contrario  poi  hauendo  Didonc 
a darli  la  morte , dì  che  preceda  vn  cattiuo  augurio  eccolo  a punto 
- Latìces  nigrefcerefacros 
Fufaqtie  in  obfcenum  fe  vertere  vìna  cruorem 
Di  quell’auucrtenza,&  auuilb>oucro  arteficioeda  tencrllnc  conta 
in  fiinili  auu’nimmti. 

Bpnumfit  t;e'/riod.Crcdo*chcdirvoIclIl,an2Ì  vogli  fuppliruirfi* 
ytinam  honitm  fit, 

Hilax  in  limine  latrai  ver fioj.Qvd  fi  riduce  a mente,qucb  che 
fiì  d-  tco  in  quel  verlb  delD  terza  EglogatT^ultum  latrante  Lycifea^ 
do  le  s’è  ietto  che*I  nom?  di  cane,ò  cauallo  non  debba  eccedere  tre 
fi|Ub*.Il  P.Giacomo  Pontano  dice  che  non  debba  eccedere  due  co 

_ _ j'anc- 
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Tauttoriti  di  Senofonte, nellacui  auttorità  egli  appoggiato  rìprcdc 
O oidio, che  nelJa  caccia  d’Atteonc  mette  nome^che  parta  due  fìlla 
bejqucfto  padre, credOiChc  non  fi  ricordartèche  VirgiJio  nó^cccetle 
le  tre,ma  giunge  fino  a tal  numero,comc  può  veder/i  in  quefio  no- 
me  Licifca,Etonte  cauallo  di  Fallante  > Rebo  cauallo  di  Mezentio. 
cadenella  fua  regola,  fiche  dice  ben’egli  contro  Ouidio , quanto  a 
qili  nomi, che  partanole  tre,  nel  qual  numero  có  Tauteotita  di  Vir- 
gilio può  giungerli.  io  8.  Quefiailucenza  c fiata 

prima  di  Virgilio  vfurpata  da  P.Mimo  dicédo  xAnians»^>fu^icatur  sogni hm»~ 
yigilans yòwwÌ4t,EdaTerécioancora  ncirAndria:i\'/rw  lUcfonmUt 
eajqu£  vigilans fomniat^Wai  fc  Ariftocile  è fiato  prima  diqucfii,po 
temo  bcn,artèrmare>ch’egli  fulfe  la  balc,e  firuifiepcr  matcriaquel- 
la  fua  fentenza^Spe^  efl  vigilàtiu  fomnia , E per  dichiarationc  di  tal 
lèntenza  vagliami  pereflempio  coliujii  quale  ftaalpettando  vnfuo 
amico  a cafa,comincia  in  mente  fua  a contare  i parti  dicendo  fra  (è 
mcdefimojhora  larà  nel  tal  luogo, bora  nel  talc,hora  farà  auanti  la  virgìHpU 
porta,cfce  fuori^e  già  fi  ritroua  delulb,s  accorgc^che  fia  fiato  vn  fo  ù for~ 

gnojè  vero  dunque  che  amat^ipfe  jìbi  foìnnia  fingttjtantù.  dottri 

na  contengono  i verfi  di  quefio  con  raggione  Principe  de’  Poeti  , 
qucfto  balia  per  duce>c  norma  a chiunque  vuole  ben  fcriucre , con 
<juefio'dunq;  attaccherai  famicitia  turche  teti  d’andare  in  Parnalo 

Ecloga  Nona,cui  nomcn  Mocrls* 
ARGOMENTO. 

> 

• .i  . 

Doppila  vittoria  Filippenftjìauendo  y'ergiìio  perduto  atuì/ egli  i ^ 

fuoi  poderi  nella  diSl  ributione  de  capiti  quali  per  ordine  de  T riu 
um  fi  diuideuano  di  la  d.zl  Tojpjreitofi  da  I\pmatparteper  ri  filetto  del- 
la fua  virtù, & parte  per  fauor  di  VolLione  gouernatore  di  quei paefi,ri 
hebbe  le fue  pofieJJìonLTda  ciò.bauedo  molto  ^malcAriOtà  cui  j^auetur  a 
era  todco  il poderdi  Vergiliotpoco  mdeò,  ch'egli nofuffe  morto  da  quel  \ 

foldato  adirato.Sjfendo  egli  dunque  per  tornare  à ipma,  ordinò  alfuo 
. fattoretcbe  con  minor fuo  danno , che  pojpbtlf offe  fino  al  ritorno fuo  fi 
grati ficafie  Mio.  Coflui  dunque  per  còmeffwn  del  padrone  vaà  Trla  toa 
à prefentar  certi  capretti  ad  Mio,  Licida  p^ore  raggiùfe  Meri,  & gli  . 

domanda  douc  e và,  qiiiui  Meri  hauendone  occafionepiatige  la  miferi  a ri- 

di quei  tempi, Dipoi  andando  infieme  à Mantoua , pafiano  il  tempo  con 
. diuer/c  can:^oni,  ^ ^ ^ • ù-.' 

QVote,Meripcdes?an,quo  viaducitjin  vrlicmf  ^ . 

MOHR.O  lydda,  viui  peruenimus,aducna  nofiri 

(^uodnunquam  vermfumusjjutpoirefroragelli  i 

Diceret:  hec  mea  funt:  veteres  migrate  coloni.  * ! 

• ^ 5 Ninc  vifii/trifies,quoniamforsomnia  veriàt, 

V 4 Hos 
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‘ HosiIJi(quod  nccbencuettat)mittimiishoedos 

LYC.  Cirtc  cquickm  audieram, qua  fc  Tubduccrc  colici 

* Incipiunt,moIiique  iiigum  demittere  cliuOj 

* Vfqueadaquam^&vcterisiamfraAacacuminafagi,  ^ 

"il  . IO  Omnia  carminibus vc/lrum  (cruafTe Menalcam.  • 

MOER.  Audieras,&  fama  fuitrfèd  carmina  tantum* 

^ - Noftra  valent>  Lidda  tela  iuter  Martia,quantum  • 

‘ Chaonias  dicunt  aquila  veniente  columbas,  , 

* * ‘ ' Qi^nifimequacunquenouasindderclitcs 

15  -Ante  iìniftracauamonuiflet  ab  ilice  cornix^  ” * .■ 

*'  > Nec  tuus  hic  Mocris,nec  viueret  ipieMenalcas* 

' LYC.Heucaditinqucnquam  tatum(ceIus?heutuanobis' 

U"!  • Pene  iimul  tecum  folatia  rapta  Mcnalca  ? 

Qais  cancret  Nymphas  ? quis  humum  florentibus  herbis 
2 o Spargeret  ? aut  viridi  fontes  induceret  vmbra  ? 
r ' V'el  qu2E  fublegi  tacitus  tibi  carmina  nuper , 

Cumtcaddeiiciasferrcs  AmaryJIidanoftras  ? ’ • . 

' . ‘ • ■ Tityrc>dumredeo,(breiiiseft  via)pafcecapcllas: 

^ , Et  potiim  paftas  agCjTityre^&  inter  agendum 

»*■  25  OccLifare  capro(comu  ferir  iiIe)caueto. 

* - MO£R.Immòhiec,qaT  Varo  nec  dumperfo<5l:acanebatr 

Varcjtuum  nomcn>(fupcret  medo  Mantua  iiobis> 
Mantiiana:  iiìifera?  nimiiim  vicina  Cremona:  ) 

C antantes  fubiime  fercntad  fyder;i  Cyaii . 


TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


DOm  ti  guida  il  piede  Meri  f doue 

Ti  conduce  laviaf  ne  lacutade  ^ 
^er.O  Licidaynoi fiam  yiui  condotti  j 
CÌ)e  pur  del  nojiro  campo  vn/oreJlierOi 
XjA  ff/  chegiamai  non  fi  faria  penjato^ 

E venuto  padrone jC  ardifee  dire , 

Q^icfio  è pur  miojantichi  habitatori 
Cercate  homai  procactiarui  altro  luogo  ; 
Kor  vinti  difcacciati.Et  quejio  fblo  > 

Terche  lafortcquagià  il  tutto  volge. 

Et  à lui  queBi^l^mal  progli  faccino. 
Come  tu  vedi  ogn  hor  portiamo  a quegli , 
f,ic*  Certo  ch*io pure  haueua  vdito  dire, 
che  de  la  fommità  dclt atto  colle 
Ter  Ufue  piagge  giu fo  fino  al  fiume 
Et  da  la  macchia, à lo  feofeefo  faggio 
Seruato  hauea  Menalca  co  fuoi  ver  fi, 
^€r,l\diJH  htnMn  «f lafma  # 


Ma  vaglion  tanto,  &fUònno  i ver  fi  nojlri 
Franarmi  militar, Licida  caro, 

Quanto  al  venir  dell* aquila  anco  vale 
'La  ìhnida  colomba  d*,Albama  ^ 

€t  s ammonito  non  rrìhaut  jfe  allotta  > 
CÌjìo  còntraFiarpiù  non  douejji  il  mia, 
Dall' elee  caua finiftra  cornice , . 

Ne  qui  farebbe  Meri  tuo, ne  ancora 
Sarebbe  vino  il  tuo  caro  Mtnalca, 
tic*  ,Ahime,cherni  di  tu. farebbe  alcuna 
che  face  jfe  atto  federato  tanto  ^ 
uChimCidunque  è per  cofi  poco  Liate^ 

• che  perduto  non  s'è  teco  Menalca 
' Ognipiacere,bgnifolaggo  noLiro , 

‘ V chi  c anteria  le  Ninfei  & chi  dì  fiori. 

Et  d'herbe  Ifargeria  la  terra,  & quaìa 
Sopra  le  fonti  induccrebbe  C cmbra  ì 
Ouer  chi  faria  i verfi,cl/io  di  piatto 

' Titoà^. 
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Ti  tolft  quando]à  foU(X^re  andàuh  ^on  benfornitiper  dar  lode  d rare 

MoUononècon^marillìnoftra*  Cofifoiientednoipaftorcatuaua» 

Titiro  caro  injìn  ch'd  te  riiomo  « 0 rarojil  tuograa  nemefim  al  ciele»  2 

La  via  cè  bremle  pecore  pafci.  Se  per  te  fard  HUntua  conferuata. 

Et  poi  che  fon  pafciute  d ber  le  mena  jih  Mantoua  infelicey&  troppo  appreff»  • 

M chiaro  rio^ma  guardati  dal  capro  » , ^ Cremona, ricetto  d o^i  duolo  : 

Ve  gUndar  cotra,perch'ei  co7;^a,etfuggc  Cantando  porteranno  i bimbi  cignù 
^:r,^n:^i  chi  quejiicanterebbe^i  quali 

POLITICA  0/Tcruationc54.  ^ 

# 

NOn  dcue  il  Principe  infuperbito  per  J a pro/pcra  fortuna  non  ^ 

pcnfare  n \olto  bene  à qucJIo,cIit  li  cóuicnc,clìèndo,che  quel  ’ ‘ 

Ja  può  mutarli,  i 5 vmviCit  .,, 

Ver  tutto 

Hos  tilt  ' . ' 

SE  quel  Principe  diuenuto  tanto  infoiente^ vedédofi  felice  piu  co- 
llo p benefìcio  della  fortuna^  che  per  Tua  virtù, pcfalTc  che  qucl- 
stnee,  $7  càbiarlì^anzi  come  dice  Seneca  ne’fuoiprouerbj:  fortuna  vi  ^crtuna  I 
’ trea  ejljtunc  cu  fplendetfrangiturjVorCc  venuto  in  fc  ftellb  lafciare  b-  di  ve- 
bs  tanca  fuperbiJ,&  alterezza,  anzi  coliUjche  da  ogni  parte  fi  vede 

fecondato  dalla  buonaibrtuna  j quel  piu  dbgn’altrohà  da  tenerla 
contraria , operò  Hfippo Macedone defidcraua hauerlain  qualche 
ììu^AT.  i}%  P^tee  finillra:  0 fortunapro tot itantifjibonis, parti  aliquod  tribue  ad 

uerftiCoii  diceua,c  pregaua  cglij e di  quello  fuo  defiderio,nc  tede  la  fortuna 

Gl»  A/.J-  ragioneGio.Mariani;C'o;//i/e«ir  Deus, quonià  federa  vult  vulcifciyijs  trofptfM» 
rtvii.l,  1 . ff^ferdù  res  fectidas,&  longà  impunitatè  concedere quello  penfaua  uutU. 
il  Macedonc.e  tutto  ciò  fa  iddio,  perche  quelH  per  fi  lungo  tempo 
fortunati  no  fapendo,che  cofa  fiano  difaggi,diuenuti  poi  in  quelli , 

?'  fentono  tinto  più  di dolorc,e  di  difaggio^ne  (anno  préder  rifolutio  ie  fdieitd 
ne,ò  erpedienpea  cali  lorosal  qual  propofito  c accómodatilTimo  ql 
tmtt  dt.  ^cteo  di  Seneca;  2V7/;//  eH  eo  infilicius , qua  cui  nunqua  aliquid  aduc-  in 

}tcuìi.  nit  aduerfi,  E l’illefib  fenza pùto  moùerfi  dal  fuo  appùtamento,dicc 

Senec’dt..  altroiie  ancora  Yili^ffoiSèperagercfcliceyCtftnetadu  animi  ducere  vi 
tà,ignorare  eji  ,naturs,  aiterà  partd.  Ma  chc’l  fortunatillìmo  Augu- 
Ilo  no  fa  mai  da  ogni  parte  felice, e sepre  ricordandoli  de  calci,chc  /i. 
fuolc  dare  la  fortuna , llaua  fempre  con  lanimo  apparecchiato  al- 
fvna,  & allaltra,  nhauemo il tellimonio del  Tacito  : Vivalida^  ^^JÌuZa- 
ditto  ^itguHo  in  rempublic.  fortuna , ita  domi  improjperay  & acciò  il  catri- 

Pfincipe  non  dorina»hauédo  il  tutto  incaricato  a quella^  rumini  bc  fortttn* 

'Ttdlpro  le  fe'guenti  parole  di  Tullio:0  volucre  fortuna,  qua  cito  omnia  ex  Tmturmi 
idU.  Utitia,&voluptate  ad  luCius,&  lachrymas  recidith^  ancorclie  egli 
tttU.  ir,  in  altro  luogo  dica  regir  fortuna,nonfipientia,&,  a quello  fi  fot  * 

t^‘1;  toferiue  Saluto  ^csiidoCsedprofc^o  in  omni  re  fortuna  dominatur»  r 

- - - - tutu-- 
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tutcauolta  il  magnanimo, il  virtuofo,  ò prorpera,  ò fìniftra,  che  (ìà 


m^fignorn  tiene  quefta  forcuna  fotte  i piedi  > c che  a quella  non  debba  fidarli 
Àtl  tutto,  il  Principe,noti  finfcrittione  che  li  vien  data  da  Aulbnio  : Start  lo-  ^ r ' 
fortuna  "a  ntmtOye  ch’clla  non  fappia  fermarfi,e  della  fua  inilahiliti  diflo  ‘ 
infiAbtU.  i-Ariofto.  ■ f-  . 

Y otturi  itjt  * (l^antophi  sà  rinilabil  rota  vedi 

irialtx^  ltifortuna»ìreìnaltùU?mfcr  hkomo 

toflo  hat  da  vederli  i piedi  ' ‘ ' 

^puldo.^  • hor  hà  il  capone  far  cadendo  il  tomo 

Mali  chtj  E dilla  «ofperità  di  quclta  altro  non  nalce, fuorché  Rolidezza, irri 


V*  ó ‘ - 


gram. 

>■  Ludotuet 
^ric/tcS* 


nafeono  folutioW,  c dapocagine,  laonde  fi  legge  nc*  prou^bij  del  Morale-» 

dall*  fot-  riimium, quanfouet Multimi  facitjc  1 iftefib, acciò  non  fi  fac  proutth. 

%*era.  Capitale  di  quella,nel  medefimo  luogo  difl'c:  hiihilpropriiimtlu- 

Beni  mu-  {;as,quod  mutavi  pofey?,e  delfiftefla  parlando  Boeno>c  della  fua  k- 
tabili  non  gerczzadilTe 

dtt*ono  jqamcur  tanta!  lubrica  verfat 

Eorr««a  yices  f premitinfontes  ^ i- 

Tortuna^  Debita  federi  noxiapeena,  _i 

paxxa  nel  * ^t peruerfi  refidcnt cdfo  /je  tx  • • ~ *L. 

punire y^iores  folio,fon6iaq;  calcant  ' v‘  ' ^ 
ejfjiltnre.  Imufioyicc  colla  Hocentes» 

£ pM^Ko  E mentre  ò Principe  vedi  tante  metamorfofi’,  a che  fidandoti  in.» 
^uelprin-  inconfideratamcntc  , tomi  a giocare , non  vedi,  che  corno 
ape  , chtj  -^jpjii^che  fatti  ricchi  non  làlciano  il  traffico  del  mare,a  finche  non 
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eUnliL,  vi  lafciano  la  nauc,  le  merci , e la  vita  ancora , Tempre  efponi  il  tuo  • 

iuonufor-  flato , e riputatione , e la  vita  ifielTa  a pericolo  ? elTendo  giorno  a 
luna,  qualche  buon  termine  deui  ritirarti,quefto  è auuifo  di  Ciro,il  qua- 
vittorie  le  dice  Ne  eadempatiamur^quoc  multosferuntpajfos  in  mari,  <iui  dum  Senofonte 
non  deuo-  propttr  prolperam  fortunam  conquiejcere  a nauigatione  noluifenty  ped.  cir, 
no  fare  in-  ^ jIq  ìp^yyi  multi  viBoriam  confecuthdum  alteram  appetiuerunt»  L^f6x. 


Principi  amiferuntetiamprìorem,  Cefare  dopò  tante  vitrorie,  penfando 


a_» 


non  riti-  quello, temeua  di  Combattetele  COSÌ  teneua  qualfiuoglia  altto  mo- 
rario  dal  4o  d’aggiuftamento  per  non  venire  alfarmi . 

€ombatte—  . ^ ■ 
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ETICA  Oireruatione52> 


SI  dimollra  quanto  fia  grande  Teffetto  delle  virtù , e come  per 
rilpettodc*  virtuofi  Cittadini  molte  Citti  fiano  fiate  rilafciatc 
intatte  da  vittoriofi  nemici.  • 

7 Certe equidem  *•  r-.  ' ' j'i 

Per  tutto  ' 

Omnia  carmìnibus 

COrreua  fama, per  quanto  (otto  metafora  fi  racconta  da 

Licida  Paflorc,che  Celare  Augufto  per  nljjctto  di  Virgilio 

hauefle 
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hauefle  ordinato,  che  buona  parte  de*  Matouani  campi  fusero  fla- 
ti rilafciati  a*  Cittadini  da  fbJdati  Romani  ma  non  fii  aJtrimento 
vero;fiì  verofi  beiie^chenon  volle,che  fiiflèro  tocchi  i bem>pode- 
ri  del  Poeta,  al  quale  auuennc  come  a PindarodaAJeflandroj il  MtfsÀdn 
quale  Cum  Thebaseuerteret,  & in  omnes  fine  dif crimine fauiretj  Tm* 
dAri vatis penatibus parci  iuffit •QucAo  medefimo  Capitanoi  in  ho- 
nore  del  fuo  maeflro  Ariftotilc>  volle  edificare  vna  Cittd,che  ritc-  rei»  Tdè. 
nelTe  il  nome  di  qiieflo,c  gli  diede  vna  grofl'a  fchiera  d’huomini  a»,  Mefsidté 
fcriucrei  libri  della  fSiQA^rifotelis  prxceptoris  fui  nomini  patriam  •dificaun^ 
candiditi  eiq;  multa  bominum  miUia parere  iuffie  adferibendas  rerum 
naturaliumUbros.EqutikomQMmoCimolivQ  grandiflìnìamente  ”ipnle.  ’ 
ftudiofo,&  affetaonato  di  Ictteratn  quando  hauendo  egli  prefo  fri 
Taltre  colè  pretiofè  di  Dario  vnopretiofilllmo  ferignetto,  nel  quale 
colui  conlèruaiia  li  più  caribe  prctiofi  vnguenti , dimandati  i com- 
pagni^che  cofa  doudl'e  egli  fame>  e dicendo  ogn'vno  il  fuo  parere^  scrigno  di 
efib  riColù  per  vltimo  a riponerui  Topere  d’Hpmero  : .Alexander 
Dtlagnus capto intcr  Jpolia  Darij  Verfarum  B^gis  vnguentorum  fcrU  ^'^u7.Sdr» 
niojquod  eraz  auroi gemmisi  ac  margaritis  preciofumilibros  H omeri j d cifaJn. 
quos  tanto  dignos  loculo  exiflimabat  j inclufit . Oltre  di  ciò  fù  dime-  re  le  opere 
Itrato  dalla  virtiì>quanto  fuffe  il  fuo  vaierete  potenza  in  perfena  di  tìime^ 

Platonc>il  quale  chiamato  in  Sicilia  da  Dionifio  tiranno  fù  riceuuto  , 

con  flraordinarii  honori , onde  racconta  Plutarco  nella  vita  dei  fu-  per 
detto  Dionifio  tal  fatto  nel  fèguente  modo  : Tlatoni  Siciliani  ye^  ti  fu  mel- 
nienu  Dionypus  tyrannus , quamuis  ad fkperbiamtjkuitiamq;  natusy 
yittatam  nauem  mifit  obutamy  egrcdiefitem  in  Ultore  quadrìgis  al-  ^ 
bis  ^sepit . £t  al  mcdcfimo.FiIofofo.  auuenne , che  prefb, e'fatto 
fdiiauo  dagli  Egmcti , fu  da  vno  chiamato  Aniceto  comprato , e Haiònt^ 
rimandato  alla  fùa  patriajonde  hauendo  egli  poi  rimandato  al  det  /rr  le  uir~.^ 
to  Aniceto  i quatrini,fùoccafione,che  queìlo  fi  dolefic,che  in  com 
prarc  yn  tale,  e tanto  fegnalato  huomo,  hauefiefpcfo  poco  : Quam 
peamiam  cumd  Tlatone  fibi  remiffm  intcllexiffet  ^profiSiò  (inquit)  ^ 

peccatum  videri  pote^y  quod  malore  fumma  non  iuuerim  tantum  vi- 
rum . Augufioemolo  tuttoi  e per  tutto  d’Alefiandro,  fi  come  volle 
imitarlo  a concedere  a Vergilio  quel , ch’egli  haiieua  conceduto  a 7'jlir**** 
Pindaro,  cosi  volle  moftrariègli  fìudiolo,  & affettionato  ir  perdo-  dn  wZ 
nare  all  Alefi'andrini  da  lui  fatti  (oggetti  per  via  di  guerra  jdicc rido  no  a gU 
loro , che  per  tre  rifpcrri  ad  efii  veniua  da  lui  conceduta  fi  fatta  in-  AlfjfAn— 
dulgenza  : Ob  .Alexandn  memoriamyyrbis  pulchritudinem^eZz  amo-^  drwi. 
rem  .Arij  Tbilofophi.  Di  tanto  valore  furono  apprelTo  di  qm  fio  Cà-  u 
pione  Romano  Tarmile  parimente  le  lettere.  Artaxerfe  Kè  de  Per-  fJ  xiTik 
fì  fenfie  affettuofiflìme  lettere  ad  HiTcane  fuo  Capitano  in  Helle-  prò. 

l^nto^che  non  fparagi-ialTe  a rperaaIcuna,etentafTe  tutti  i modi, c 

Itradc,  purché  induceire  Hippocratc,  che  fi  contcntafle  a feriuerfi 
^4  famiglia  di  detto  Rè  ^riBpifiola  fu  del  feguente  tenore  .*  Da^  f,  ^ 
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TÉATR‘0  MORAtE,E  POEtìC* 

i^iiur  operam,  vt  aurutn  tlli  tribuas  > dimoflraua  quefto  Rè  di  iapef 
molto  beneTintrinfeca  natura  de’ medici  : Quantum  cupit , aliaq; 
item  9 quorum  indiget  ad  mt  mitte  ; crii  enim  par  honorcjfUmis  in 

Terftde  Firis.  Al  medefimo  Hippocratc  ritornando  dali’JlIirij  furo- 
no doti  tutti  quelli  honori , che  dalla  Creda  erano  (oliti  ogn’anno 
farfi  al  loro  Dio  Hcrcole,  onde  dice  Paufania  : Hippocrati ah  iHi- 
rqs  redeunti  eofdem  homres , quos  Herculi  decreuit  Grecia . In  tanto 
pregio  furono  le  virtù  Ì!i  quelli  antichi  tempi  apprelTodc’  Principi, 
lafemcnza^de’  quali  c venuta  meno,  ò pure  corre  frd  pochi  a tempi 
noftri  ; tuttauolta  non  perciò  deuc  l’huomo  fgomentarii  d ’atten-' 
dere  a quelle, (è  non  per  altro  rifpetto,  almeno  perche  fono  quelle^ 
noftre  ttde  compagne  in  ogni  tempo , come  ben  conobbe  Boetio^  it 
qual  diceua  intendendo  delle  virtù. 

Has  faltcrn  ìmlluspotuitpermncere  terrore 
Uenojirumcomitesprcfequercnturiter  » 

Gloria  felici  solim,viridisq;  iuuent  a ’ -i’ 

Solatttrmceflinuncmea  fatafenit , 

Contro  quefte  non  vale  inuidia,non  può  ingiuriaalaina>ar2iqu^ 
topiùfi'SbaflTanoipiiirilòrgono,  quanto  più  (iofciirano , tanto  più 
riJucono,e  però  Tullio  fcriuendo  a Lentulo  l’andaua dicendo:  I//«- 
flrabit  > mihi crede jtuam  amplitudinem  hominum  iniuriam  . E quello 
medc(ìmoraccon(blandoTitoFabioeflìliatodi  Roma  pcrl’inui- 
dia,e  calunnie  d’inuidio(ì,gIi  diceua  Tlus  tibi  virtus  tuadeditiquam 
fortuna  abfiulitypropterea,  quod  adeptus  es^quod  non  multi  homines» 
amififlh  quod  plurimi  homines  nobilijjìmi . E fcriuendo  a Torquato, 
dopò  hauer  detto  molto,  conchiude  .Atq;  h£c  eopertinet  oratioj  rt 
perditi!  rebus  omnibus,  tamen  ipfa  virtus  fé  fu  flottare  pofle  videatkri 
Ne  bafta  che  le  virtù  noflrc  giouino  a noi  folamente,  douemo  an» 
cora  efler  vtili  alla  patria  ; cosi  fece  Tcmiftocle,  di  cui  fi  legge  ap- 
po Senofonte  : Tbemiliocles  autem  quibus  artibus  efecit,  vt  eumpa- 
tria  diligeret  f non  incantando  me  hercule  >fed  non  vlla  bona  ei  pra^ 
flando . E per  il  contrario  poi  la  patria  hi  da  tener  conto  de  fuoi 
virtuofi  Cittadini  • 
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CORTEGIANO.  Oireniarioncaa.' 

IL  Cortegiano  non  deuc  feminar  zizank  nè  difcordic  fràfuo» 
confcrui,anzi  deue  efler  neutrale  con  tutti* 


tie  non  fin 
feminnto— 
^edi  rifie, 
ù riportnr- 
Hc. 


14  Quod  nifi 
Per  tutto 
pjectuushic 


QValunque  vuole,  c defidera  non  folo  efler  ben  voluto  > ma  fst 
progreflb  nelle  Corti  non  haurù  da  efler  Icnunator  di 

^ rÀfc  con  riferir^  hor  a quello  > & hor  a quello  in  modo 
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ealeiche  gli  riduca  a venir  alle  mani^nò  é queilo  quel.che  couienc  a 
▼n’huomo  di  riputarionc,e  che  faccia  del  CTaue^dcue  fèruirfi  di  ciò> 
che  dice  Tullio  fcriucdo  ad  Attico;  Adibii  bona  viro,  ac  quieto  magis 
couenit»quS  abefie  a cimlibus  cotrouersijs^mióàì  tu  Cortegiano  quel- 
le difcordicj  che  fogliono  nafcere  fcà  voi,  che  màgiate  11  pSÈfic  dVn 
medc/iino  Padrone>chc  viuete  (otto  Io  ftatuto  d’vn  mcdefimo  Prìn 
cipe>  e (è  ti  appigliarai  a quelli  tré  precetti,  che  (come  raccóx 
fella) a lettere  d oro  voleua  Chilone , che  fteflcro  fcritti  sii  la  pcita 
del  tepio  d’ Apollo  in  Delfo  cioè  Nofee  te  ipsu:  2ve  nimiu  cupias  r 
ty£ris  alieni^  & litis  miferia  fac  effugias,  séza  dubbio  menarai  vita 
fcliciflìma,nó  che  felice  nella  Corte^doue  prouarai  il  cótrario^tfsé 
do  feminator  di  zizanie  fri  tuoi  cóièriu^e  cópagni^i  quali  abbocca- 
ti fri  di  lotose  Ipediti  gli  odij\,  be  cominciarano  quel  che  hor  allV- 
nojhor  all’altro  tu  haurai  detto, e trouàdo/ìjchcfométaui  gli  racori 
fra  quelli, lènza  dubbio  verrai  conofeiuto  per  huomo  colmò  d’ogni 
fceleratezza^p  perfonainiquajC  vilc^eisédo  proprio  della  gete  bafla 
il  icminardifcordie,come  dice  TaozoiJ^i priuatim  degeneresjinpu 
blicH  exitiofi,  nihil  ffeii  nifi  per  difcordiasììabeàt  • E tutto  ciò  nafee, 
perche  quoluquc  è vile  mai  può  auataggiar/ì  ^ efiédoui  altri  molto 
piti  auàti,  le  per  mezo  delle  dilcorjlie  quelli  nò  vengono  cacciati  di 
cafa, caduti  per  opera  di  quella  buona  lingua  dalla  grada  del  Padro 
ne,  il  quale  toldue  quelli  viene  necelhtato  ad  auualcrll  più  teflo  di 
quello  gii  vecchio  Cortegiano  in  cafjjchc  prédere  ad  airi  gradi>& 
honorati  carichi  góte  nona  la  quale, egli  nósi,qual  riufeita  ella  fìa 
per  fare; ma  Cortegiano  miolappi,ch'ogni  cofa  lì  fcuoprcjallonta- 
nad  da  quell’arce  diabolica,  e tieni  per  certo , che  nella  Córte  fari 
tirato  auad  da  Dio,  c da  gli  huomini  qualuquc  nò  lari  amatcr  di 
dilcordie,e  che  /apri  accomodarli  all’humore,c  collumi  di  tuttbco 
me  fu  Italo  Patemo,iI  quale  raccóta  Tadto,  che  fu  huomo  }^ui/is 
difeordijs  mbutus,pariin  omnes  Jìudio  cekbr  ari, coli,  modo  comitate, 
(jrteperatià  mdliinuisd  ,ficpius  yioleti5,ac  Itbidines  grata  bnrbaris, 
vfurpàs.  Io  nò  approuo  le  due  vldme  paroJe,ma  da  quelle  cauo,che 
bilbgnail  Cortegiano  accomodarli  all’hiimore,  c collumi  dùutti, 
purchenó  partorifeano  infamia.Sappi  duque  rafrenar  la  Iingua,nè 
dare  orecchio  a relatori,  le  nò  cerchi  occalionc  di  precipitarti,  poi. 
che  P^erbafkfurroms  quafi  fimpUciai  dr  ipfa  perueniut  ad  intima  cor- 
dis*E  perche  nò  lòlo  nò  lij  taje,e  che  no  babbi  intrinfechezza  co  fi 
fitta  géte  odi  quel,  che  ti  vie  detto  nel  mede/imo  luogo  ; Cu  detra- 
{Aoribks  ne  connfcearis,quonid  repente  cofvrget  perditio  eoru,E  la  ro- 
luna  tua  hnulmente,repure  c vero  quel  detto;  Ex  calarnitofis  cala- 
tnitates  cotrahutur  ,nò  eÙbre  diligete  inquilitore  de  gli  altrui  difet- 
ti,pcrche  cosi  faccndo,verrai  ad  obligare  ogn’vno  a tacere,ò  a pa- 
lefare  i tuoi,  conforme  tu  haurai  palelato,  ò taciuto  gli  altrui  viti/j 
•pècari  j ali^uomoindulgente>  a Tuoi  difetti  diflè  Hotatfo. 
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Cum  tua  pcruìdeas  oculis  mala  lìppus  inun&is, 

Cur  in  amicorum  vitijs  tam  cernii  acutum^ 

E quanto  errino  quclli>che  altro  npn  fanno  fare,fuordie  tracciare 
qu^o,ò  quello,può  feorgerfi  dallp  frgué  ri  parole  di  Tullip: 

igitur  aliquid alteri,^  hominis  incommodo  f^um  commódum  au- 
gcxcj  magis  eji  cantra  naturarne  mors,  e di  cip  rende  egli  buon 

conto  dicendo:  'ìdam  principio  toUunt  conni6Uim  homiriumj&focieta- 
few.  Per  il  che  auuifato  di  ciò,  Tappi  tener  la  lingua  fra  i denti  clTen* 
doti  detto  da  £uripide:/«/rc«w  oris  ve6figal  calamitai . . , 
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S*anuifaquanto  di  malese  bene  nafeada’  buoni^  ò cattiui  vicini; 

S’auuefcifce  ancora , che  ogn’vno  debba  fare  fodera  con  Tuoi 
pari  lènza  intrigar/i  con  più  potenti. 

z6  Immohxcy  ’ 1,1... i.  ... 

Per  tutto  , y,  V - , ' 

Tdantuavx 

Oltre  di  qucllojchc  E c detto,  c della  vicinanza  con  d/moEra- 
re  quanto  di  bene,  e di  male  nafee  da  quella»[fccondo  ch’ella 
fari  di  buone, ò cattiuepcrJ[onc,fte  faremo  qui  ancora  breuemente 
mcntionc,hauendofi  a tirare  laprefente  ollèruatione  per  le  buone, 
ò cattiuc  ibeietà;  Quanto  alla  vicinanza, diciamo  con  HefIodo,chc 
Jdaflui  ejiprxmiumj  quifquii  natiti  e fi  bonum  vicinum  ; Laonde  hd 
voluto  ladiuinaMaeftd  dimoftrarefegno  di  grada  particolare  a_, 
coIuLal  quale  hd  conceduto  buoni  vicini,  dai  quali  può  egli  nc’bi- 
fognidlcr  foccorfb,&  aiutato  come  dalli  medcfìmi,cnèndo  di  ptf- 
lima  natura,non  fi  può  raccontare,qnantimali  nafeanoj  anzi  que- 
llo ifteffo  Greco  dice , che  corrono  del  parii  commodi , che  procc-* 
dono  da*  buoni  vicini , con  i mali,  che  pullulano  da’  cattiui;  Tan- 
tum damni  ejl  e.x  malo  vicino jquantum  ex  bono  commodu  Perii  cho 
fd  molto  al  propofito,  per  dimoftrarequcl  di  male,  che  communi- 
cò  a Mantoua  la  vicinanza  di  Cremona  , e che  communica  l’vn  Ti- 
cino alfaltro.qucl  detto  di  Horationel  primo  libro  ddl’Epiftolc. 
M te  pofl  palilo  ventura pericnla/cntìi , 

}^am  tua  rei  agituYypariei  ciimproximui  ardet. 

EGiouenalc  ancora  a dinotare  , che  i mali  del  vicino  Ibnonofiri 
ancora,fi  come  i beni  di  quello  nejli  nofiri  bifogni  fi  fono  fimilme- 
tc  di  rilieuo,&  aiuto  dille  in  tre  vcrlètti. 

— -Siciitgrextotui  inagrii 

Vmuifcabiecaditj&porrigine  porci» 

Vuaq;  conf}c6Ìa  liuorem  ducit  ab  yua, 

E lafciando  hor  hora  quella  parte  dfaminata  nella  feconda  oficr- 
uationc  del  nollro  Economo;  trattaremo della  buona,  ò cattiua», 
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focictii  perla  cattiua  recaremo  queJrEmbIcma  dcirAIdato , douc 
introduce  due  pignate>vna  di  terra , d’altra  di  rame,  che  gionta- 
mente  voleuano  varcare  vn  fiume, e dicendo  quella  di  rame,  ò me- 
tallo alla  pignata  Fatta  di  tcrra,che  volefle  accoftarfi,&  vnirfi  fece, 

* c che  non  temefie  di  colà  alcuna,  gli  rilpolè  quella, che  non  poteua 
contraftardi  dure2za,dicendole,cncnon  accettaua  ella  tal  fcdctci, 
il  che  cosi  vien  raccontato  dall’Alciato  per  la  rdpcila,  chcfccc.1 
quella  pignatta  di  terra 

vietar.  commercia  cura , dt/uguin 

Zmbl.  1 Ne  mihi proximilas  hac  mala  multa  ferat  • non  i di 

Onde  a dichiarationc  di  quello  Apologojdicc  Claudio  Minos,che 
vuol  dinotare,  che i meno  potenti  noii  debbano  hauerfircttoccm- 
mercio  con  i più  poderofi,perchc,  le  Icgiie  bene,  fi  cagiona  da  que- 
cW.  ui  llòfe  male  , quelli  ne  fono  in  colpa , per  il  che  Mmcnmur  cum po- 
nostnAU  tcntioYÌhus,aut  improbis  focktatonnon  €jjehìcundam,quiafi  quidin- 


cs/tt. 


fUmt,  /»• 


fortunij  > damniuè  accideritin  infcriorem  femper  reclinari  foleat . Al  città  tei* 
qiul  propofito  introduce  Plauto  vn  pouero  a ricufare  di  darcvna^'" 
fua  figlia  per  moglie  ad  vn  ricco,  la  qual  cofa  in  quelli  tempi  fi  pro^ 
cura  con  tanto  clquifita  diligenza,  tendendo  di  tutto  ciò  buon  con- 
to il  poucro,dicendo 

K(unc  ft  filiam  locajfem  meam  tibi  in  mentem  venit 
T e bouem  effejCir  me  afdlumyvbi  tecum  coniun&usfum 
Hor  qual  buona  Ibcictd  poteua  Fràmctteffi  trà’l  boue  , e rafinò , mUut^di-^ 
r vno  eflendod’ellreme  forze , e molto  ben  annatò,  c faltro  debi-  ** 
lè,8c  i^iido d’armi,tanto difenfiiiè, <^anto  ofFenime  : e verochè i 
potenti  jKjfibno  giouare,  ma  non  gfóuano,  anzi  lo  più  delle  volrc_^ 
fni^deganoqiicllàlorpotcìiza  in  nuòcei^,edimofirare,chepcflbno  Patti  fiù 
ridurre  le perlbnc  a niente,  acciò  atterriti  tutti  vergano  a fogget- 
tarfjgli,  & ad  accettare  il  giogo  della  lèruirù  da  quelli,  onde  parla 
più  che  al  propofito  Gnidio  dicendo  di  quelli  ' . ^ 

Èt  quamquam  foli  pojfunt  pròdejfi  pótentes  9 ' 
NònprofuntypotiHspburimumoè'eflèfolent, 

Notino  di  più  quelli , che  tanto  ambifeono  i traffichi,  le  Iccictd  , il 
negotiarecon  potenti , con  loro  dilTuguali,  che  vergono  loro  ralc- 
cW.A/i  migliati  alla  Calamita,  la  qual  tira , e non  viene  tirata  r Tdagnetes 
»es.sn  M^  enim  loctipletiores  vichiis  patipercnlis  minquam  cefferint  9 quitte  qui  ' 
eos  non  definantj  exu^erCy  dum  ad  nihilum  reaegertnt . Notino  di  pili  Kon  e rw- 
la  natura  delPherba  detta  Cardarne  , la  quale  tira  il  fiicco  di  tuttè 
faltrc  herbe,  che  le  Hanno  d’intorno  ; così  fanno  gli  ricchi  con  pc- 
L*ipp.  ucn  : CardamuT  herba  in  propinquo  nafeentium  ber  bar  um  bum  arem  7Ìtf^cZ 
attrahit,  vndaillasarerepofteafìtnecefe^Ttikhc  fece  buona  rilblu-  fuc^ùa  d 
tiene  la  pignata  di  terra  a non  accettare  fi  fatta  lòcieta',  recando  la 
ragioneditalrifiutocon  dire  aitr»  hcr-^ 
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s Kàmfmumhistfmnostihi  conferai  vnia  ~ ^ 

Iffa  egojteyfragilis^o^itejola  terar.  . 

Et  altre  tanto  farà  cS  bene  ogn'vno  ad  attaccar  ramfcitie  , c focic-  ^ 

ti  con  fuoi  pari, perche  da  i più  potenti,  ò nobili  Tempre  fi  tiene  vn 
cerco  dominio  fopra  qiltlii  di  più  baila  conditione,  e grado, laor.de  , 
non  farà  vera  amicitia,ma  fpccie  di  fcruitù,nome  d’ Agente  più  to- 
fto,  che  amicitia],  ò vgual  focietà  di  trafiichi  ; fi  clic  Simile  a^pet  at 
fiùifimileÀn  tutte  le  cvCc,  . 

POLITICA.  Oflcruationcjy* 

0 ••  9 « 

SI  dimoftra  quanto  fia  il  valore#e  potenza  de’  firrittori, quali  de^ 
nono  protegerfi,  e fimilmente  aiutarli  dal  Principe,acciò  dopò 
morte  v iua  egli  con  buona  nominata  appcefib  il  mondo  • 
a 7 Faretuunt 
Per  tutto 
Cantantes  fublimt 

Dai  Principe  fi  deue  tener  confo  di  letterari,  i quali  con  i loro 
fcritti  poilono  illuftrare , c vituperare  per  ièmprc  poiché  que- 
lli poflbno  molto,&  Augufto  per  rafrenarc  vno  di  quefli  fu  collret 
to  a fami  vna  legge  ; Trinms  Jcuguflus  cognitionem  defamofts  Itùel-  Toc.  Arni 
lis , Ipecie  legis  eiustra^auit  • E chi  fù  l’origine,  & occafionc  di  tal  Li*  fSS* 
moto  ? la  penna  d’vn  fcrittore  ; Cemmotus  Cafiij  Seneri  libidine,  qum 
viroSf/oeminasq;  illuflres procacibus  fcriptis  diffamauerat.  Io  non  Io 
do  quelli  ch’impiegano  le  penne  ad  infamare  qucllo,ò  quello  lènzt 
ragione  , e forfè  felfamentc , voglio  dire  che  pofibno , c tanto  più» 
quando  quel  Principe  con  i fuoi  catriui  portamenti  ne  dà  occafio 
ne,  & ampia  materia  di  fcriuere,ne  accade , che  voglia  vendicarli  • 
perche  non  può  fare  egli  morire  il  mondo  tutto.Tiberio  ancora  fii, 

(ma  con  verità^  tocco;  da  certi  cartelli  ancora  : Hunc  quoque  afpe*  zfi0e£òt 
rauere,carmina  incertis  auSloribus  vulgata  in  feuitiam,fupetbiamque 
eius,&difcordemcum  maire  animum-Èi  che  li  Ccrittorihdnnofcàtto 
conforme  fi  Ibnolènriti  lodisfatti  dal  Prindpc  lì  caua  dall’ifleflb, 
il  quale  volendo  aflcgnarc  la  morte  di  Poppea , dice  elTerui  alcuni 
fcrittorii  che  fofic  fiata  auuelenata,mà  ciò  ^cono  per  odio  : Ncque  TMC.Ad 
enim  venenum crediderm,quamuis quidam  fcriptores tradant , odio 
magis  , quam  ex  fide . Et  hò  detto  di  fopra  che’l  Prindpe  non  è pa- 
drone  delle  mani,  e delle  lingue  di  tutti , ma  bilògna  Ibpra  modo 
menar  buona  vita,  c quello,  che  fi  dà  a quelle  perlone,  che  Dio  sà 
qual  vfficio  occupano  in  cafa  di  quel  sbarddlato  Signore , darlo  a 
perfone  meriteuoli  ; al  che  rimediò  Tiberio  con  far  morire  Scauro 
perfinillrainterpetrarione  di  certi  verfi  d’vna  Tua  tragedia,  anzi 
più  rollo  per  odio  di  Matrone , il  quale  efièndo  vna  buona  linguet- 
ta,a guifa  di  cerCbi  quali  con  fate  v£do  direfèrendarij,c  Ipioni  di- 
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nnoftr^indofl  zelanti  de’  padroni  cercJaiiO  acqiuVJsrc  la  grafia  di 
qn,elli  : Dctidcràt  argtmcntum  tra^cdf^  à Sconto  fcrifUl^ditis  ver 
Jibusjqui  in  Tiberio  jieóiereutur  y Siciic  v'aggiongono  tutto  il  Coiiait» 
tiaJe  di  loro  teliate  propria inuentione,cJìc  cofà  fece  con  quella  fua 
tcrribiltd  ? niente  certo, ò forfè  perche  fece  morire  colui, per  quefto 
non  fono  gióntc  fino  a’  nòfiri  tépf,  cpafiaranuo  ne’/ccoJi  futuri  an 
cora  le  fne  fceleratczze  ? fu  molto  mcgliore  re/pediéte  d’Alcjàdro^ 
il  quale  non  folo  fi  dilettò  hauere  amici  gli  Scrittori  de  Cuoi  teph 
ma  li  ronuenfdaiiitò^c  portò  iiuiidia  ad  Achille^ch’haueua  hauntò 
Homero  banditore  delle  fue  lodippcriiche  fi  legge  in  T iillio  in  quel- 
la fua  cpillola,neJla  quale  con  tanto  affetto  prega  Lutio  Li:ceio  j 
che  fi  degni  voler  fcriucrglc  cofeda  lui  fatte;  Ftmhinon  folum  prtc- 
coniuntjquod  cuw  in  ftg>z\tm  venijfet  Alexander  ab  Homero  Achilli 
tributum  ejfc  dixihjcd  et  io  grane  tejiimonm  impertilTt  ciati  homuns , 
tnagnique  videaturS> ciche  parìa  pià  chiaramciite  Q^^Cnrtio  j di» 
ccndo:  .Alexander  dcixde pajjim  pera&is  facrifeijj  maxime  opi.d 
T roiam  ad  AchìUii  cHmuLnmÀn  quetngènus  fnum  Lxmateìha  Uhia^ 
rc/'erebat,  cum  ob  id felicijjlmum  adoli  jeentem  pradicans  , qncd  fua- 
rum  virtiitiem  HomemmpraiLpr^eminucnifict . £t  acciò  il  PrÌJ:ti[)o 
rimoilojl  pa^fiejto  da  certe  pirlònthiutiiis’applicari'  ktuiatij  ri- 
cordifi  chequefiipofiòiio  dare jxirpetua  vita,c  fin  ilmci  te  ctcri.a , 
& infame  mone  apprtffo  il  moi'4oypoiche:LìncrxpofleritaUs  cau- 
farepertsfunt^quaìqblluionijubfidio  effèpojhìitm 
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r Quo  te  ^ioeripedes  veff.  i . Per  metterti  aiiantigìi  occhi  vn*huo- 
*iDo,che  caminàjTcnza  fapcrpVdòùe  hà cglida  cilcre  , Iafiji;.ido Tc- 
lettione  del  camifoo  a i piedi  più  tofto,chc  alla  mer.tc,  a cui  tocca_> 


ccmmandarcolj’humanc membra  , non potcuacoiuuaggior  effi- 
cacia defcriuertclo^  però  a dinorar  riffwffb  dilfi  Horatiò, 


Tgr  dt/erS^ 
arre  Ino- 
mp  ebe  ti8 
$h  deue  e- 
j|/i  i.<dA  * 


. Ircypcdes  quoctmque  fcrunt, 

E perche  parlando  con  perione  incile  folemonoi  propellerei  e ri- 
i}?ondcre  arxgra  Virgilio  pittore  de  gfi  affetti,  e cofiuii  a naturali  i 
fa  che  colui,chc.propofe,riipopdi^ancora,  Q^  ù T^Jeeripedes  ,lcco 
la  propoila^/«  vrbem,Qcco  la  nfpoila  fattadaì  m^edcfiiiio  > oltre  di 
ciò  nota,chc  quando  il  ruib'co  vuole  ttoppoffirarJa  fubito  erra,  vo- 
icua  frafi-ggiare  Lidde, e però  difle  douc  ti  portano  i piedi  modo  di 
parlareoffcruaconeancodabalordi  • 

O Lycida  vÌHÌperuenmusaduenanojl)i  verf.  1.  Viuipemenimns  , 
pdefi  vikcndop^ruenimus » In  quello  veffo  ffd  rii.chiufo  quei  feuten- 
tiòfo  detto  : TiluUa  difi  vìuendo,qtidt  non  vuU  homo  videt  mala , vedi 
comedd  continuo  v’iiifecifce  dottilfime  icntenze  ,lc  quali  fcncril 
jperuo  dei  Poema. 
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fÌMiM MMi  nunquam veritifumus vcrf,  j • Dicendo MerLch'crano tt-  - 

meÀ/M  Mf-  duti  in  diiàuenture  mai  penfate  , tocca  quell*aJtra  ièntenza  lacul/L» 
fumi  d$$0  mintis  feriwitjtzìchz  accrefce  le  calamità,  e mifèrie,dicendo^  dio 
mai  di  quelle  haucuano  tcmutOjne  anco  dubitato,  oltre  di  dò  no- 
^f^ers-  quella  parola  pofiejior, come  fi  icrue  delle  voci  proprie,  fi  trat- 

^iTogU.  ^ ta  di  poifedioncjQujcpojJìdeturper  pedumpofitionem , e però  dico 
fojfcjpir , perche  a colè  mobili  non  li  dà  nome  di  poflèflìonc  pro- 
priamente • 

Uttf  ftf  Diccret  h£c  mea Jìmt/veteres  migrate  verf.i^»  E quello  può  lèruuv 
^ niotto  di  quel  pertinace  sfacciato, e temerario  , il  quale  non 

tanto  prefto  hà  pollo  il  piede  in  vn  luogo,  che  fubito  vuole  farli  pa  " , 
ItéucUrejl  drone  del  tutto  vuole  rimaner  Iblo  Icacdando  tutti  j anzi  volgati 
^mirontdi  mente  fi  dice  colui  vuol  dilcacdar  il  padrone  di  cala. 

gors  omnia  verfat  verf,  5 . Et  è quella  vna  Icntenza , che  ramina  • ■ 

*T*ce^L  ^ Tempre  vera,che*l  tutto  come  feconda  caufa  fottogia 

fortuna,nora  come  in  cinque  verfi  hà  accoppiato  be  tre  Icn- 
tenze  j qualimque  poema  é digiuno  di  quella  pa/lura  non  può  dirli 
di-  quànto di  decoro  li  manca.  Qui  dice  Francefeo  Petrarca:  alieno  TrMut.f  d 
giMJi0  di  fub  imperio  viuitur  quod tibi  nmc,mih't  oìim  multifque  viris  maximis 
feattnx^  ì fernpus  necelfarium  vis  fortuna  feu  potius  Dei  yoluntas  fecit,  -^1  * * * * . 


JCJ«od  bene  vertat  mittimus  bados  t>.^.Che  mal  prò  li  facd  di 

0ca  trovo-  ciamo  noi,qui  auuertilcc  colui  a ciu  vengono  fatti  1 doni  a confide- 
giu  uAtmo  rarc,&  aggradire  più  tollo  l’animojche’l  prelènto,onde  le  tu  hauef 
oonémprc-  j]  a delcriuerc  pedona, che  prclcntaflè  pcrrclli  ben  indurlo  a dire  a 
éMtotft . colui,a  chi  porta  il  prclènto,  che  accetti  più  tollo,e  confideri  il  buó 
animo,  chc’ldon0jcofa,chc  fi  sà  anco  da  perlbne  rulliche. 
m ^kdicrMÌ&  fanut  fitit  verf  r i , Sempre  che  Virgilio  fi  lèruc  di 

f^vir-  <luefto  nome  F4r«»j,ò  vuole  egli  dire  bugia,ò  pure  vuole  augurato 
f itto  0 d:-  colà  male  in  quello  verfando  la  fàma,della  quale  dice  il  medefimo 
atuntis  bu  W4/«^i>perdinuntiarelamorted’Eurialo , Huntia fama  ruit» 
^0  €ofa  X'amaeTt  Enceladi  fimitftum,Tii  dunque  trattando  di  fama  Tappi  lèr' 
tiirtene  ne’  luoghi, & occafioni  auuifate>dice  qui  il  Poeta  Fartia  fuih 
fù  vna  diceria  vna  bugia  . 

*X€tìe  Kmi  diennt  àquila  veniente rerf.  i ^ . Fi  paragone  del  valór 

jkuJimde  de'  vcrfi  Irà  le  armi  di  Marte  alle  colombe  rilpetto  all’aquila,  vedi 
^ttfiitifiim  cgmellàsù  la  materia  nillica- 

fftt  U mm  cadit  in  quemquam  tantum  nefas  verf,  1 7.  E luogo  d’ammira  . 

^[%ittio  parlare, Se  affètto  commune,folemo  noi,quando  intcn 

jttdZft*-  qualche  cofa  Officile  à credere  pieni  di  merauiglia  dire,cpof 

aodi  mtr/t  fibilc  quello  ? Se  ritrouato  huomo  nel  mondo  , ch’habbia  hauuto 
mglijo.  tanto  ardire,  vedi  tu,comc  al  più  che  fia  poflìbilc  và  egli  emulando 
Tvlb  communccon  vn  parlar  commune,tu  fatica  per  1 iftclTo. 

Tcenè  fimul  tecum  folatia  rapta  verf  1 8.  Voleua  dire  Licida,  cht 

ib  Mb  fiato  pomo  di  viU  Meri  (apprendi  tu  per  Virgilio  ) infio^ 

..  ^ 
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mccorieflb  lui  fc  nc  flirebbono  ^ndcitM  ipafll  ancora>pcrchc  nòii^  < 

hauendo  mandato  fuori  le  Tue  compofitioni,  in  vn  mcdcEmo  tcn.- 
po  il  tutto  farebbe  ftato  /pento* 

^is  caneret  nympbas  v,  i pJn  qucflo,e  nel  feguente  verfb  ance- 
accenna  quel  che  con  la  morte  del  Poeta  fi  (àrebbe  perduto,  de- 
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ra  accenna  quel  che  con  la  morte  del  Poeta  fi  farebbe  perduto,  in/m* 
ue  nota  come  per  l’intcrrogatione  s’allèrma  la  negatione  cefa  vfa- 
tilllina  fra  tutto,comc  farebbe  à dire  ( é morto  Antonio  valorofif-  d/»^ 
fimo  Capitano,chi  guiderà  l’t/Tercito  ? ) tanto  e quefto,  quanto  fe  **. 
dice/l'e  non  fi  ricroutrà  per/bna  , che  guidi  rcfl'crcito , quanto  vuol 
dirq^wir  canerct  'Nympbas  i Vedi  come  fia  puntualifiìmo  oflèrua- 
tore  del  commune  vfa  del  parlare,tu  ingegnati  far  fifiellb,  la  qual 
cofa  pare  triuiale  a tutti , ma  ognVno  poi  per  feriueda  come  dico 
Horatio . 

Sperai  idem jfudat  msdium.frujiraque  Uberai 
^ufns  idem  : tantum feriesyiurjbf uraq;  pollet 
Tantum  de  medio  fumptis  accedit  bonoris 
Tityre  dim  redeo  breuis  cjl  via  vcrf.i  5 • Ma  fra  tante  fenteme  no  _ 
fi  feorda  de’ precetti  nìorali , vedi  come  fi  dimofira  buono  Econo-  ncrno  de- 
mo/ch’haucdo  a partire  lufcia  ben  incomodata  la  aira  delle  capre,  /rwiiJifK 
amii/bperte  fpenfieratopadre  di  famtglia,che  ò che  parti,  ò cho 
fiaijdcuihauer  rocchio  alle  tuefofianze,  tali  dcuonoc/Tcrelecom- 
pofitioni  poetiche, le  quali  vogliono  viuere  pcr/emprc. 

Occurfare  capro  cornit  ^'.2 5 . Sedi fopra  hà  egli  accoppiato  (ènte 
xa  a fentenze , qui  accoppia  precetti  a precetti  métte  auucrtifce  Ti- 
tiro,che  non  vogli  andare  incontro  al  capro,pcrche  qiKllo  ferifeo  ph 
co’l  corno,aumTa  noi  che  non  vogliamo  contrafirare  con  i Signori , > A» 
ò co’l  Principe,poicIie  la  leuarebbomo  male,  nc  parerà  fuor  di  prò*  * 

pofito  quefta  noftra  e/jjofitione  a coliu,che  di  fopra  hà  letto , che-» 
l’ariete  capo  delle  pecore  è gieroglifico  del  Principe  a quella  fomi- 
glianza  il  capro  prima  delle  capre  correrà  del  pari. 

y' are  tuum  nomen (fuperet  modo  Trlantua  verfz  7.  In  mezo  di  que-  f^ftnufi 
fto  verfo  fi  vede  vna  parentefi  la  quale  fi  termina  nella  fine  del  /è-  §ke  cef^jìm 
cuente , non  fari  fuor  di  propoli to dar  raguaglióquandodeue  ella  • ^n^nds 
farfi,eche  co/a  fignifichi,didamo  dunque  con  Fabio  Qdntiliano, 
che  Varentlìcfis  efi  breuis  declinano  à propofito,  cum  in  continuatione 
medius  aliquisfenfus  inter uenitjComc può  veder/?  qui  douc  il  parla- 
re continuato  farebbe  : yare  tuum  nomen  cantantes  fuhlime  ferent 
éd fydera  Cycni»yhi,  frapo/lo  vn  verfo, e mezo. 

Triantua  v£  miferae  nimium  vicina  TciyiaS.Scgue  a dare  precetti  co 
me  di  /opra  ci  auuifade’  mali , che  ci  auucngono  dalli  vicini  mali  9 
ma  di  ciò  e/Tcndofi  difeorfo  neirEconomo  non  dico  altro.  ^ 

Cantantes fublime ferenUverf.ig.C^i  fi  /cnied’vna  traflata  , di-  g„e  m*t»- 
ce  Cigni  per  non  dir  Poeti  in  ciò  hauendo  /cguitato  i Greci , i quali  firùame» 
fiinilmentc  a’ Poeti  diedero  l’iileflb  nome , del  quale  se  auualuto 
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teatro  MORALE,  E POETICO! 

Horatio  ancora  dicendo . , 

Multa  Dirc^cumleuatawraCygnumm 
Ciò  dice  di  Pindaro  • - ' 

50  Sic  tua  Cymcas fagiane examinataxos#  . 

Sic  cythifopaflxdiflaitcntvbera  vacca:  r ' 1:  V 

Ioci|Te,fì  quid  habcs.&  me  fecerc  poetam  * ’ ' ’ 

Picrides  .Tunt^  mihi  carminarle  quoque  dicunt 
Vaton paftores^fèd non  era  crcduJus illis  • . /;?  • 

3 5 Nam  neq;  adhuc  Varo  vidcor^iec  diccrc  Ginn* 

; Digna^d-dargutosinterftepcreanfèrolores. 

MÒER. Id  quidem  ago;&  cadtus  Licidamecu  ip(c  volut* 
^ Si  valeain  mcminiilc  : neq;  eft  ignobile  carmen. 

Huc  adfSjò  Calatea.  quis  cfì  nam  ludus  in  vndis  ? 

40  Hieverpurpureum  : varioshicfluminacircum 
Fundit  humus  flores  : hic  candida  popuJus  antro 
Imminetj&  lentre  texunt  vmbracuia  vices. 

Hucades  : iniàni  feriant,fìneJidorafludus. 

L Y C. Quid,  qua:  te  pura  folum  fub  notìe  canentem 
45  Audicram  ? numeros  memini^fì  verba  tenerem. 

MOER.Daphni , quid  antiquos  fignorum  fufeipis  ortiis  ? 
EcceDionei  preceflìt  Ca:raris  aftrum  , 

' Aftruni,tjuo  iegetes  gauderent  frugibuSj&  quo 

Oucerct  apricis  in  collibus  vua  colorcm . ■ ' 

50  InfwTejDaphnipyrosrcarpent  tua  poma  nepotes’. 

Omnia  fert  a:tas,ammum  quoque.&pe  ego  Jongas 
Cantando  pucrummemini  mecondere  loles . 

Nuncoblita  mihi  tot  carmina  : vox  quoque  Mocrin  j 

lani  fugitipla  : lupi  Mcerin  videro  priores  • 

5 5 Sed  tamen  ifta  futis  refert  tibi  farpe  MenaJeas  • 

LY  C.Cauflando  noftrosin  Jongum  ducis  Amorcs  ; 

Et  nuncotnne  tibiftraciim  filet  a:quor,&  omnes 
(’Adrpicc)vento/ì  cecidcrunt  murmuris  aura?. 

Mine  adco media  cft  nobis  via.namq;  repulchnim 
ineipitapparere  Bianoris.hicybidcnfas 
Agricola:  ftringunt  frondes.  hic  Mcrri  cànamus  : 

Hic  hirdos  depone, tamen  veniemus  in  vrbem  : 

Aiit,fì,nox  pluuiam  ne  coJIigat  ante,vercmur , 

Cantantes  Hcet  v/q  ; (minus  via  Ixdct)  eamus  • 

Cantantes  vt  eamus^ego  hoc  te  fafee  leuabo. 
MOER.Defìne  plurapuer;&  qiiod  nunc  inilat^  agamus  ì 
Qu:mina  tiìm  melins^cum  venerit  ipfe^canemus. 


ETICA 


• ALTEGLOG.  IX.  DI  VIRGILIO. 
TADVTTIONE  DEL  LORI. 


UcXoft  ftiggan  mai  fmpre  le  tue  pecchie 
Gli  amari  taffi^^  le  tue  vacche  d cafa 
Tortinpel  latte  le  lor  poppe  gonfi  e » 
Cominciafe  nuli' hai jch* anco  le  Tilufe 
Fecero  7nepoeta,anch'io  fo  verfi , 

Et  lor  vate  mi  chiamano  i paflori , 

T^la  io  non  ne  yo prefo  à le  lor grida  : 
Terò  che  fi  no  à qui  non  mi  par  far  e 
Ferfi  da  porgli  d par  con  Farojò  Cinna» 
Ma  roT^  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni, 
Merde  fra  me  Hejfo  acciò  perfaua  adejfoy 
Etframeflejfoinmenteriuolgcua 
Se  mai  mi  ricordaJ]i,&  non  fon  certo 
Verfi  però  da  dispregiarli  molto . 

Vien  quinciyò  GaUtea^che  fpaffo  troni 
J^telcfalfe  onde^quinci  Vrimauera 
Orna  il  tcrrcn  di  rojfi  fiori  intorno  j 
Et  con  Hmmore  i fiumi  le  lor  iponde 
Dipingon  lieti  di  variati  fiori, 

E'I  bianco  pioppo  il fuo  belC antro  adorna. 
Et  con  le  braccia  fucia  vite  porge 
ldelme7;p  giorno  altrui  piaccuol  ombra  > 
Eh  viency&lafciaal  litOy&  per  ghfc  agli 
v/f  fuo  grado  ferir  crucciofo  il  mare. 
lic.Che  verfi  furon  quei,cb'iogid  t'vdij 
Vna  notte  cantar, che  ben  il  modo 
Sapreiys'haueJJì  d mente  le  parole^ 
“Mer^d  che  piu  Dafni  t' affatichi  homai 
In  cercar  de  le  /Ielle  U corfo  vfato 
Ecco  che  fiotto  il  corfio  di  Ciprigna 
Cefiareè  nato  fatto  il  cui  pianeta 
Ficn  le  biade  pe  campi  ognhor  mature  > 
Et  per  gli  aprici  colli  anco  le  viti , 
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Con  gioia  affai  coloreranno  l'vue . 
^nnejìa  Dafni  tl  peao,acciò  che  poi 
J figlijchcverran  colgano  t frutti. 

Ogni  cefi  mortai  ne  porta  il  tempo. 

Et  l'animo  anco  ; io  mi  ricordo  Speffo, 
Sendo  piccai fanciul,cantando  fmpre 
Durar  daPalba,al  tramontar  del  Sole. 
Flora  non  pur  mis'é  ficordato  i verfi. 

Ma  con  quelli  anco  hò  perduto  la  voce,  ' 
Et  prima  tl  Lupo  vide  Meri, eh' egli 
De  l'empio  Lupo  ancor  fifo/ie  accorto. 

Ma  bajiintrhcmai  que/li, gl' altri  poi  • 
Jl  te  Mcnalca  gli  diràficuente . 

Con  qucjìetuecagion  vai  ritirando 
Turfinpre  in  lungo  il  de  fiderio  nojìro .. 
Fion  vedi  tu,  chc'l  mar  fipefa  in  calma, 
Ke  mormorar  per  l'aria  il  vento  s'ode. 

' -.Appunto  quinci  c* l mc\^o  del  cammino  : 
Imperò  ch'io  di  qnificorgo  ilfcpolcro 
Di  Bìanoro,oue  gli  agricoltori 
Colgcn  le  verdifrondisin  quello  loco 
Cantiamo  o Meri , eh pofia  qttcjìi  agnelli.  ' 
che  ad  otta  giicngerem  ne  la  cìttade. 

Mafe  pur  prima  ch'arriuiamo  d quella 
Dubiti  che  la  pioggia  non  ti  taipi, 

Cantiam  per  firada,  perch* il  ncSìro  cantò 
Il  camin  ci  fard  piu  corto, .Andiamo 
£ d caufa  che  per  via  poffi  cantare. 

Ti  voleuarda  doffo  qucjlofafcio 

Mer.Dehnon  dir  piti  ,fanciul , facciamo  hor 
Dura  nccejfitd  ci  /bignè  dfare,  (quanto 
Terche  quando  cifia  Menale  a fieffo 
^llhor  potrem  cantar  più  dolci  z/erfi. 

OfTeruatione  J4. 
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Valiinque  non  vuol  effere  ingannato  da  gli  adulatoria  i quali 
I uflngano  ^ intcreflè^deiie  fare  molto  bé  1 eflaine  di  fé  Ecilb . 
3 2 ineipe  fi  quid 

Per  tutto  • > , 

Vatm  pajiores. 
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gì^  TEATRO  MORALE,  E POETICO 

Virgili»  qucfto  noftro  Poeta, che  haucndo  attaccata  buo^ 

rtjptt  V na  fèruittjjC  potendo  egli  molto  con  Augnftojnó  gli  mar.ca- 
tfi  aduUto  nano  adiilatori^chegli  daiiano  nome  del  primo  Poeta  del  modo,  e 
che  con  tali  adulatrici  parole  voleuano  toglierlo  da  fé  ftefTo>voieua 
no  farejch’egli  diiienille  pazzo^poiche  pazzi  fono  tutti  quelli  » dio 
l/idtiUtort  credono  a gl’adulatori,! quali  fono  molto  peggiori  de’  maldicenti^ 
pe^iortdt  j rj'ceue  vtile,elTendo  cagione,  che  Thiiomo  flia  in  Co 

vut.caui , cpcròdiceiiaAntifteneFilofofb: 

AduUtoti  LongefxtÌHS  effe  in  coruos^iM  in  adulatores  incidcrejperchc  quelli  fb 
fanno  /«-  no  villa  cagione^che  l’huomo  cica  da  fé  ftcflb,cfca  di  icnno,che^da 
pét£,xjr»  l'-  il  ccniclio,mcttendofi  in  quella  ilima^ch’egli  non  è;e  tutto  ciò  fan- 
htiomo.  no^pet  empire  il  Tacco,  fono  come  i Delfi  ni  A quali  mentre  il  mare  é 

Adulatori  tranquiIlo,accompagnano  i nauigant'biì  dbano  di  qucljche  loro  ca 
peteic fìoiì  bocca  ^ faiiuo  vezzi  a*  marinari  (in  tanto  ^ che  giungono  al  li- 
Un  Dtld-  to^ fin  tanto, che  giungono  al  fccco*  ma  rubbaiidonano poi  : 
Sic  adulatoyes  quandiù  tranqnillitas  effnlgetjpemanct;  amicos  in  hoc 
yiu^  cttrfn  dum  pltuiaifaciliaquei&profpera  omnia  funtiadeutitjdcdu-' 
cHntjColnnt , citm  vsròfcrupeayciifficiliaqueacciderint^  Slatini  aù/cC'^ 
d<vffr,Pcrikhe  deue  rhuomo,quando  li  vengono  fatti  ftraordinarij 
vezzi, e lu(Ì!'.ghc , entrare  in  fc  ilcfìb , & cflaniinare  , (t*  quanto  gli 
le  ledi  da>  vìcn  detto,&  attribuitOjt*  vcro,ò  faJfo,  e da  tal  tilame  gìudicarà  le 
ui:  fero  ve  perfoncjclic  parlano;  non  fari  facile  a credere  di  fc  ilcfib^  tlfcndo 
• vero, che  Crcdiditas  efi  matcrdcccptiowiWj'Ne  credere,  che  quello 
neder?7~  ilraoidinatie  Iodi , che  ti  vengono  date  daquefti  ^ s’dlci 'dono pili 
fteraingu-  oltre  della  tua  buona  fbrtiina , la  quale  mutandefi  elTì  ancora  aiu- 
ni.  t.iranno;notiii  quello  diilico  di  Petronio  a gli  adulatori. 

-Adulare-  Curn  fortuna  mantt  jVultimi  feruatis  a?nici  j 

uco'fiu'  cccidityturpi  vertitis  era  fuga . 

i;i!0fta,0  CO  Et  acciò  non  vogli  fidarti  a qiicfii  piu  ridenti  alla  tua  buona  for- 
tuna^più  ftudiofi  de’  loro  coinniodi,chc  co’l  mezo  dcll’adulatrico 
lingua  confcgiufcono  d.i  qucfto,ò  quello, che  iblea  tranquillo  il  ma 
re, che  a tc,dic  a i tuoi  rneriti;non  habbi  ancia  d’vdire,  e molto  bc 
ruminare  quattro  verfetti  di  Martiale  per  prona  di  quello  pcn- 
licro . 

Hunriquem  viì:aitihi,qncm  menfaparauit  amicum 
EffcpntiisjidiCpiffHsarnicitix^ 
fae'onmo  Senza dubbio^chc  ici balordo,ièindiibitatamcntecrediquc/lo,non 
àttà,r,en  è egli  amico  tuo  ibggiungc  qucilo  Poeta^ma  del  tuo  buon  vino, 
jc:.9  fm»ei  riccamcnfiije  fedi  ciò  defideri certa  proùa,Ieua  tauoIa_,, 

Adulatori  Cantina,  che  colui  fubito  cantari  il  contrario  , e le  ledi  gii 

no»  nma^  dateti  fi  cainbiaranno  in  vicuperij,fichcfij  ficuro,che 
xol'huenìo  Fintmamatyt3rcyatosy&fHmma,^''oflYga^nontc 
fnakroù-  Sfiblatovino  nullns  amicHs  erìt 
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ALL*EGLOG.  IX.  DI  VIRG  IIIO; 

Kfé  di  ciò  vieni  cu  /blamente  aiiuifato  <ii  IVIartiolc  ; ma  dii  Periìo 
ancoravi!  qual  è d’opinione^  che  mai  non  po/Ti  fapcre  la  verità 
Paraficiviqualipercmpirc  il  gozzoj ad  altro  noniiudiano,  fuorché 
a nuoue  imicntioiii  di  niencitc  lodi, e certiflimc  adulationi. 

— —C^tlidum  fcis  po?ìcre  fumali 

Ferf.f$.ì,  . sds  comitem  borridtdum  trita  donare  laccrnai 


AdaUltrt 
e p.fr*/Ìtt 

Et  veh'.m  i}iqui<t  amojvcrum  mihi  dìcito  de  rne>  r»cr.p'{fr* 

Qui  potè  l 

Come  ciò  Ha  poHibile  ? gli  hai  tu  addolcito  il  gozzo,non  può  man 
dar  fuori  parola  amara, non  può  dir  cofa^che  ti  difpiaccia,)bifogna,  , j 

che  cu  non  perdi  la  conofeenza  di  te  ftdlb,  come  non  l’haucua^  . ' 

Gtc.ptm.  perduto  Luccio  j àcui  /criuendo  Tulliovli  dice  ; Kcquetu  is  es  j 

iOltrQÓiciò  'àticrm^^  Tacito , che  l’adiilationo 
lìa  la  corratela  deH’ingegni  ^ dicendo,  che  gli  antichi  diccuano  la_»  t»nntè^ 
a>ae.^H.l.  verità,pcrche  non  erano  ornttati  di  fi  fatta  pefie:  Temporibus  /.»  dfll'ìn- 
i./o/.i.  * gttfli  dkendts  non  defuere  decora  ingenia  idonee  glifcaite  adulationi 
detercrcntur  , Germanico fapeiia  quanto potellb  ladulatione,  o 


Tot, 


però  non  molto  confitiaua  ad  altri , di/correndo  fri  (efiefib  : Tri- 
.un . /.  biinoS’i  & Centurione  Ut  a fepUsjquàm  comporta  nunciare  libertorum  \ 


I xfoi.  45  jeruilia  mgenia»amicìa  inejje  adulai icnem,\\a  credo,chc  fi  facefie  le- 


noguidatidallabuonafortunadiluLonde  Fortunanij^  dcos  , & Othn»  »'• 

' ' numen  Othonisadejie  confdijs,aff‘ore  conatibHstùJiabanturineuquis  ds 

obuiam  ire  fcntcntU  auderct  in  adulationcm  concejjèrantj  Come  lì  fece  fida- 

4>.  cur.ì,  leuare  a volo  Aleflandrodalle  parole  diqudli adulatori , de’  quali 
i/515.  Hice  Curtio  ; Hi  tura  cplim  illi  apericbant(uiìto  pcfibno  le  melate-»  droh.  gan- 
parole  di  quelhi^Herculemq;^^  patrem  Libernnìi& cum  Tolluce  Ca-  unto  dagl* 
ftorem  nono  nttmini  cejfuros  cjìe  ia£idbantJJhz\.\e\.m\o  fatto  appren- 
derc>ch*egli  fulfe  vn  nuouo  Dio;  E chequcili  impieganolc  loro  lu-  prrmruy 
fingile  folamente  douc  è da  predare,  vagliami , oltre  il  detto  di  fot  per  gl  ’miu 
Stttéfiin  pra,quel  che  Senofonte  racconta  d’Alcibiade  : Vropter  potentiavLa  i*toù. 
’wf.secrM.  ^grò,quam  in  Ciuitate  , apud focios  habebat  à ntultis  afìaitatori- 

•i*/-44y-  y^isdifolutusejl.  A quelli  vccclli  fi  tende  la  rete  da  gli  adulatori , 
fUt.de^  nella  quale  non  darà  colui, che,  come  aiiiuTa  Perfio  : Dfcenditin  fe 
ma.  /.  5 2 . penfando  di  più  che  ^gerefua , fe  ipfum  cognofeerefolius  prudentU  re  fjijft , 

/45>.  e/1  op/^r.Qualunque  vuollpcnderfiperprudente,conofcafefieflb, 

feuza  dare  oreccliio  alle  mentite  lodi  de  gli  adulatori . 

‘*1  ETICA.  OlTeniationc  55. 


uarcOthonc  dall’aduIatione,lèntciidodire  da  lbldati,chcandaua- 


DAirclTamc  , e conolcenza  di  fe  fteflb  nafeendo  molta  feliciti 

oirimomojinqueftodcueprincipalnicntefludiaffi.  , «■  **  w 
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329  TEATRO  MORAIE^E  POETICO 

• ' ' 35  ncque  , , l 

Per  tutto  V,  ; 

Dìgna,fed  ^ * 

RHca  in  qiic/li  chic  ver  fi  la  ragione  il  noflro  Poeta  5 perche  egli 
non  cr^dcua  a quel,  che  iielfa  precedente  olìèruationc  l’anda- 
fritJr/ittj  dicendo  i pa/lori,non  era vno  di  qiielli>che  non  vogliono  fcé- 

rr  - non  vogliono  entrare  nella  con/ìderatione  di  (c 

^ ‘ inedefimi:  quello  tcneua  (c  /Idlb  in  poca  /lima,  e quindi  porgeua_# 
egli  luogo  d’argomentare , che  fulle  huomo  di  molto  valore  j e di 
chi  mer.0  Hioltavirtù  : Is  ?naximé  fe  noui^,qtii  efieputatAqiidìij  chc  CoTìO  s.chrìfcjl^ 

/ veramente  huomini  da  nulla , dimo/lrano  la  baflezza  loro  dal  co- 
piu  viene  nolccrc  meglio  J’altri  ^ che  fé  medelìmi , per  quelli  li  lamentaua  (i 
f imtuo.  fortemente  il  nollro  Comico  dicendo  * 
jiuomo  Dij  veflram  fidemjtan  comparatam  ejje  hominum  n<itura  omniu  Tere»t. 

r.at$trAl—  aliena  mdtusjvt  vUlcantj^  iudìcent  quam  fua» 

^Ito^fToni  Antonio  ,c  Mudìmo  nel  Icrmone  ^ ch’eli]  fanno  in-- 

g!i^t!~  torno  alla  conofeenza  di  te  medelimo,  ordinano,  che  lìj  diligento 
irui  che  i inucftigatorc  dell’attionbe  portamenti  tuoi, e fc  vcran,étc  Tei  queb 
froptij  eh»  ti  vien  detto  da  gli  huomini  dati  ad  vccellarc  hor  quello  ^ hor  " 

nyi  ^ meddimo  t’ellimi  : Scrutare  te  ipfum  magisj  quam 

i/fue'*^err-  • Talché  parlando  a qucfti  ^ che  tanto  li  /limano , e tanto  .k 

eiere  pi»  n profumoDOj  lenza  fare  qucircdkme  aflegnatodi  Ibpra , lenza  con- 
f_h  altri  di  tentarli  ^ che  canto  vagliono  Iblaniente  per  mezo  delle  adulatrici 
fatte  firn . jfnguc,  Ic  quali>  ancorchc  s’internino  nella  conlìdcraticne  della  vi- 
tale perlòna  di  coliii^chedlb  prendono  a lodare jc  molto  bene  feor  1*  P 

gono  il  contrario  di  quel , die  dicono,  pure  hauendo  rilì^etto  airin-  * 

terdlècantanoa!trimente>pertcma dinonperdere il  vittOjfedico- 


jfhuùTrte  noia  verita;dirò  con  Perlìo  ► 
iene  confi.  Dìfcìteq  j 0 cauffas  cogncfcitc  reru  m 

Quid  fornii  — - 

, Douete  penlàrui  voi,pcrche  quelli  lljpendo,  chct^wf^r^eft  veritas 
ytrità  e vi  grattaranno  rorecchic,  come  a voi  piacer  per  empire  efli  la.  pan- 
ce/a  difiia  cia,come  a loro  corna  vrile,  fapendo  nìolto  Ixncj  chclodire  il  vero 
chi  ramicitia,conrurba  il  languc^rcca  tanto  d ’amarezza^che. , 

Minici  dtU'  potendoli  fopportar  da  voi  > che  Ictcauuezzi  alle,  non  sò , (tu 
MduUth-  debba  dire  dolci  ^ ò pure  air  maliatc  parole  di  quelli  ^ ammaliate-# 
»»•  ^ dirollc  pili  todojpokbe  vi  han  tolto  Tintclletto  in  modo  tale^che-» 

cafif  Me  cercatcpiiioltre^lànno  molto  benejdicojche  fubitofubitotrat 
x^etmts  m t^ndoclfi  del  vero:  ///«  'veflralminafrigefcunt,  gli  fcacciati  di  ca- 
ahinen  sk  fa,glipriuatidi  quel  quotidiano fulfidio  ,*  dunque  non  badarete 
mdulate.  quelli, c parlando  Ipccialmente  a te>  che  prefumi  di  fapere,  clTami- 

• * ■ 

de^rlulk Seu  tu  magno  di/criminecauJIam  ' 

/tea  pottn-  Trotegere  affe^as,te  confale, die  tibi/iuis  fts . 

■:  ■ ” ■ ■ Non 


Ttt f Sai-3 
% 

. ^ 

' l' 

* i . 

Juutnaì. 

Sat-z» 


Itiuenxl, 
a/tt.  I * 


ynt 

Si. 
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Non  hai  tu  da  fupponer  di  te  mari , c monti  ( perche  tale  ti  danno 
ad  intendere  gli  adiiIatorLche  tu  edi  gran  vergcgna^chc  trat 
tandofi  di  te  medeiTmo,tu  ne  iUj  a detto  d’altrLc  lènza  cercare  più 
oltre^e  lènza  tentare  d cflcre  qucLche  pari,  non  facendo  differenza 
dairellère,al  parere,  ti  contenti  di  quella  borea,  di  quella  varagfc- 
ria,laquale,lìj  lècuro,che  durata  fin  tanto  che  haiirai  da  Ipendcre, 
per  tutto  quel  tempo , che  tu  haurai  tanto  di  Ibftanzeche  polli  ci-  ùmfocht 
barequefìi  Corni;  ah  non  cosi, non  cosi  pazzo  che  lei,  auueditidel 
tuo  errore  odi , & oflcrua  quel , che  ti  vien  detto  dal  firdetto  Satiri- 
co  Poeta, feendi  in  tc, poiché, acciò  non  ti  venga  data  la  burla,  et 

* Nofcendacftm€nfHratààjj}ectanda/j;  rebus 
Infummisjminìmtfque  etidm  cum  pijcis  cmetur,  bh,imo 

Ancora  quando  fi  compra  il  pefce>  quando  fpendi  ancora jhai  da 
confiderarc  la  qualitd,cònditfonc,e fqftanza  tua,  acciò  non  verghi - 
mormorato  per  quello  fimilmcnte  da  quelli  medefimi,  che  Icno 
Ant.m  J partecipi , e continuamente  mangiano,  c bcueno  ceco  : Difficile  rft  ronxfct 

qued  kéccfit fmtndi.fnnalurcrrLs 
vita,  perche  non  verrai  a dare  ile  lacci  teli  da  quelli , per  ridurti 
al  mente,  e icmò  veramente  pazzi  noi  ( cerne  ci  nn^prcucra  Piate- 
pUf.in  ne)  volendo  parere  qucl,che  veramente  non  Icii'.o:  Qui  mhilptcfc-  TimnìtÀ 
/t.  ntodumfctmus,  arbitramurnos  emniafeire  : ncn popiitìentes  aut(?rLs 
• alios.qu^ipfi  nefcinjus a^ere,& peccare  ccgimuripfty  rum  agimis ^co-  ^ 

me  per  il  contrario  qualunque  conofee'  fc  llefib , egli  ccr  tiene  in  fc,  qJith^ 
& è vn  riUretco  de  tutti  beni, e vimi,egli  si  il  nitto;  così  ti  certifica  rxf:  sà. 
Srr(>fc»fc  Senofonte  : Qm  fe  ipfos  nofcunt,neceffizria  ftbi  nofcnntjC^  difterrit.  wr,  ^ 17*' 
poffimt . Siati  per  auuifo  di  dire,  e fare  lòlamente  quel,  ch<L,  ^ 
f!r!s  iy  ’ non  Ibnarai  con  tamburo,  il  quale  battuto  da  altri fuc-  cMt, 

Ant-ch  flcfib  : aliena  virtute  nunquam  effierto.  Si  equus  fc  effiè-  Ujla. 

rcns  diceret Jc pulchrum  cffcy  tolerabile  id  effietj  tu  ycrò  ct.w  dicis  pul- 
ftr.vtfHi*,  chrum  lubere  equuwffichò  ex  bonitette  equi  hgloricrij  quidigitur  tun 
efl  ì Vi  fono  ancora  altri  tanto  fdagurati  \ che  in  certe  cofe  da  nié- 
tc,nel  fputare  fuperbamente  dfmcfiranojchc  non  ccncfcar.o  fc  llefi  /;*/. 
fi,ue  fanno, che  Si procuì  cxpuuut,  pituita  redundant . A Itri  danno  a Huemo 

conofccre  al  mondo , che  Ibno  fuor  di  fc  fielìì  con  vantarli  de*  ve- 
lliti,i  quali  di  Id  a- poco  /patio  di  tempo  vergono  refi  dalle  tignuc- 
le, e conuimati  dal  tempo  ; ma  pollo,  che  ciò  non  fiifiè  , non  sd  cc-  Te. 

Si  bene  veSfìtus  efl^apriasquam  illejjaùuit  ouicula . Talché  Vtfilmen^ 
ft^rx.  ^ ^ finirla,penfa,  che  lèi  huorr  o nato  di  terra,  che  bai  a ritornare 

3 breue  fpacio  di  tempo  alla  tua  madre  antica  , onde  Cum  Jìs  A 
homofficito  hocx  c^femper  eris  homo^  non  ti  lafdaraì  leuare  dalla  fu- 
perbia,  e faprai  /lare  neirhumiltd,  non  ti  accccard  il  fum;o,n5  vfei- 

rai  da  tcllefib/aprai  continuare  per  gii;lli,cdouutitennim'.  . a A* 

frir.cifio  é 

^ ^ . •:?%  . A' 

-■  FTirA  'l""'*' 

fera/Kf. 
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. . , . ETICA.  Oflcniadone  5^. 

L’ Aftrologia  vera  feienza,  non  potcndofi  hauere  di  quella  certa 
concezza,colpa  dejrintellerto  noUro,d€ue  rhuomo  appigliar- 


fi  ad  altro. 


Daphniquid 
Per  tutto 
Duceret  apricis 

fi*  1 »l 


M^no  DHceret  apriets  ^ ' 

* ; • O Enza  dubbio  che’l  primo  verfo  del  tcfto  può  dirli  per  motto  a 
jfiToUiU  i3  qlli>  che  t^to  fi  beccano  il  ceruello  nella  fciéza  deH’A/lr^ogia, 
\erafciem-  la  quale  è veramente  feienzapiù  che  certa^ma  noi  con  la  noftra  po 

ZJ0  fenhe  anzi  nulla  capaciti  di  cofa  cosi  aftnifafemo  quelli  j che  la  ta- 

quella  bugiarda  > c con  ragione  ogn* vno  fi  ride  de  gli  Afirologi , di 

quelli^dicojchefanno profefllonedi  faperc  le cofe  del  Cielo,a  tem- 
coHtexXa  po  chc  non  veggono  quelle  della  terra  ^ doue  efli  habitano  : nctiu 
opinione  qnel,chedi  tal  feienza  fente  il  noflro  Tacito:  Csxerum  plurmis  moì 
^ taliu  non  eximitur  quin  primo  cuiufq;  orla  ventura  defimentur , ecco 

ia^  la  certezza  della  feienza^  Sed  quadam  fecus,  quam  di^  a funi  cadere 
laiebolex  fallacijs  ignare  dicentium . Quindi  fi  fcorgc,che  dalla  colpa  di  qucl- 
z.a  delizia-  jf ^ ebe  hanno  malamente  appreflb  tal  fdenza^^  viene  fallincata  » o 
telUtto  hu  fjff  a bugiarda;  perche  fe  l’ingegno  humanos  abbaglia  nelle 
r rlf/r  terrcne^nelle  cofe, che  verfano  qui  fra  noi,  che  ^ mcrauiglia  fia,fc 

commetteerrorc,fes’ingannanefiecofe  tanw 

ta  colui  a dire  trattando  della  medefima  Aftrologia  : Ita  cormm- 
jtnrologi  • ^ ctàus  clava  documenta  antiqua  atas  , & nofira  intelle^ 

"VZr  xiht  quindi  auuiene , che  gli  Aftroloei  lo  più  delle  volte  capitano 
ZÙprin  male^via  de’ Priiicipi,a^  quali cfli  hanno  predetto  ^uel,  chcmai 
tipi-  è poi  fucceduto  ; ne  folo  queftù  ma  fono  malamente  capitati  quel; 
r,r«  Stri  <.|,e  fo„o  andati  a dietro  a gli  fecteti , ò vani  auguri  di  tal  ar^ 
hnUnepu  intefa.c  malamente  apprefaj  eccone  vnoche  non  mi  la 

TrtZ^ial  mentire  -.Turius Scribomams incxilium  mittitur qtufi  fimmTrm- 
« tir  M»  cipis  per  Chaldeos  fcrutaretur . Bione  dimoftraua  di  credere  ne  pc- 
di  jiUrth  co,ne  molto  non  all’ Afttologia  uò,  ma  a gli  Aftrologi,  i quali  veg- 
li  infj-i-  pono,ò  per  dir  mcelio  dicono  di  vedere  tanto  in  alto,  a tempo,cnc 
non  vearono  quel  che  loro  ftd  pofto  alianti  i piedi , onde  con  que- 
Zp.  ftaragione:M«iroe  ridiculos  effeUfirologos  aiebat  , am  cm  r.on 
^finhgi  i;ideattt  pifets  iuxta  fe  natante!  in  littore lilloì  qui  m Calo  flit 

ftrthr  di  molto  da  ridere  quel  finiftroauuenimento  di  Hia- 

*'**'  ^"r  lete.il  Quale  contemplando  le  ftelle,  dato  dentro  d’vna  fella,  chia- 

maualifoua.cheveniffeinaiuto, alqualemoltofdegnatacll^ 

Tbaittr^  rifpofe  : lare  id  eum  pati,  qui  cum  mxiapedes  pofita  t^maret,cale- 

Dm/^oro  ranfo PCrplIcntC  POC  tU  CHI  IClltO  dC  dlfC^-, 
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ibmtettij  riipoie:  iKrct«  ' Ri-  j -j* 

efriiti»*  Hiainiueretur . Pindaro  tanto  eccellente  Poe  ta  era  lòlito  dedirt-, 
i[ddf“^  che  quelli,  che  attendeuano  alla  fpeculaÙMe(  forfè  intcfee|lidt 
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quefta  fcienza ) metcuano  imperfetto  frutto  della  lor  dottrina , co- 
me  a punto  auuiene  a qucJIbche  fono  contenti  (pendere  tutto  il  té-  mietane 
po  della  Jor  vita  apprefTo  fi  fatta  (cienza,  della  quale  quali  (cmprcj 
stoù.  nel  ò pure  almcnolopiù  delle  volte  tengono  minor  contezza  nella  fi- 
msd.  lucg.  ncjche  nel  principio,  per  il  che  egli  diccua  ; Katunclpeadatmiòus  " 
vacantes  imperfeiium  fapientUfrudlum  capere  > (è  teneua  ,&  inten- 
deua  egli  della  natura  di  tal  feienza,  andana  bene  il  penfiero , ma 
• . intendendo  dclfaltrc  fcicnze,delle  quali  fi  tiene  certa  contezza  fi 

veggono  chiari  editti  e (èguenc indubitate  conclufioni,  non  credo,  logi»  inpoi 
che  dicefie  bene  : Accio  Poeta  non  credeua  ad  auguri,  e credo,  che 
non  credefie  ad  Afirologi ancora,perche  cantano prolpcri  fucctfli, 
febei  auuenimenti,promcttono  mari,c  monti,  augurano longa  vita  nztn. 
cò’l  difegno  di  bufcarc  ; (diceuaegli)  credo auguriùus, qui  au-<  j^Mguri,et 

res  verbi s ditant  alienas  , fuas  vt  auro  locuplctent  domos , Al  tempo 
d’Alfonfo  tanto  amico  de’  virtuofi,  il  quale  non  lalciò  di  premiare 
' . gli  huomini  di  qualfiuoglia  feienza,  e volle  hauerli  tutti  in  cafa,  da 

gli  Afirologi  in  fuori,  a i quali  mai  diede  cola  alcuna,  ne  vollo  per  anse- 
' q udii  apprdlb  di  le , nacq  ue  d ubbio  onde  fufle  cagionato,  che  non  rl’irefcfief 

’ - haudfe  tenuto  conto  di  quelli , alla  quale  ofeura  dimanda  ri 

Sei-  ^ trà  i quali  corrcua  tal  ragionamento,  c dìikSydern^  n.^ 

idi  ne  il  regiint  Jmpelluntque  fapientes  aftris  imperant , ftultos  ergo  volle  tutù 

msMt.  /.  4.  principes  bonorarc  \AHrologos  confi  quens  efl,non  fapientcs.  Talché  il  feientìfìci 
fi  idetto  Rè  volendo  paflarc  (come  veramente  era)  fra  dotti, volcn- 
do fchiuare i! nome  di ftolto, poiché feoiri  (bno coloro, che crcdowo^l^i^Jp*^^ 
a sì  fatti  huomini , lufciò  irremunerati  gli  Afirologi,  La  fauola-,  >/?** 
d’ Icaro  ancora , il  quale  con  j’alidi  etra  tentò  di  fcrmontare  là  sii  ^ ff* di 
nel  Ciekbdall’Alciata  viene  applicata  alle  pazzie  d’Afirologi  • t'rineipe^^ 

Jearc  per  fuperos  qui  raptus j acray  donec  mUro 

l n mare  prxcipitem  cera  liquata  darci , ^ (Irologi, 

Ecco  rapplicatione,chc  nc  fà  cgli,doue  tu,  che  vuoi  diuenire  Aflto  TohoI^ 
logo  inpara  alfaltrui  fpefe  d’appigliarti  ad  altre  fcienzc,fcienzo 
dicojdalle  quali  tu  polli  cauare  certezza,  & v tiJità 

nAjirologus  caueat  quicquam pr^dicere,  praceps  ^ ' 

ìdion  cadet  impofiorjdim  fiiper  afra  volai,  ytfrofogj 

Come  cadde  nel  pozzo,  in  carcere,  voglio  dire  queirAfiroIogo  > il  deue^ 
quale  hauendo detto  a i famfgiiari d’Henricó  fetriiro,chc  nelfa fine 
delfanno  farebbe  morto  il  Ré , quefio  lo  fece  chiamare  , c diman- 
datoli  a qual  luogo  hauefiè  l’Afirologo  a trouarfi  per  le  fefie  di  Na  aMoo»  ' 
tale,  eglirilpofe  hauer da eficre in  cafa  con  fuoi  famigliati,  al  cht, 

Cland.Mi  : Urtis iurefumperitior^quampsipfejnamfciotefutu-  fi  motto  - 

nos  in  Em  in  carcere , fimulque  hominem  in  vincuia  conijci  iubei.  Quindi 

$1.  loj,  imparati  ogn  vno  ad  applicarli  ad  altra  faenza,  contentandoli  cf-  " 

ferefenzadiquefia.  ^ ‘ 
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hi 


fa  morte  da  queJli^che  hanno  a confcguire  Therediri;  que/lonon_i 
fa  cafo  > poiché  potemo  con  quei  bel  motto  kuarci  d’auand  qudU 
tanto  defidcrofi  della  morte  altrui  per  quella  fpcranza  d’hauerc  : 
Si  tuiLtur  es  , cxpe6Ì a cadauer , mentre  come  auuoJtoio  ingordo  ftai 
con  la  tocca  aperta  alle  robbe  altrui , babbi  alquanto  di  patienza» 
a^tta  il  cadaiierojafpctta  la  morte, co’l  mezo  della  quale  tu  diue-* 
niroi  padrone.Ma  che  qucfti  heredi  ingordi  vengano  chiamati  con 
tal  nome,  non  mi  fa  mentire  l’t /polì torc dei  lìidctto  adagio  ; Cap- 
tatores  tefiamentorum  , ^ lj£redipct£  vulgata  metaphora , vultures 
appellanturjqitodfenibus  orbisi  ceu  cadaneribus  hihient,  anzi  dico  di 
pili,  che  maggiormente  viene  dc/ìderata  la  morte  a colui , che  non 
tiene  codi  alcuna  di  Cofìanza , poiché  i parenti  vengono  interelTati 
in  alimentarJLe  veiiirgli  ; talché  conchiudali,  chedcucfatigarli  da 
ogn Vno  per  lafciare  qualche  commodità  a’  fucceflori , ma  princi- 
palmente da  i padri,  i quali  quando  tengono  buona  corrifponden- 
zada  hglijieircirerriueriti,&cbediti  da  quelli  vengono  forzati 
(purché  lia  per  llrada  diretta  ) ad  acquillar  per  quelli  clTendo  pre- 
cetto d Ariftotile,che  Cuw  ^ tribuunt lìberi parentibust  quaidebent 
procreatoribus:  panmtes  vicijfim  liberisjquéeex  fe  natis  debentSì  che 
per  i fuccclìbri  ogn  vnodeuc  defraudare  il  ventre  di  qualche  cofa  , 
non  che  attendere  a banchettare , del  che  dice  Plauto  ; t^desple- 
nas  ejjeconttiuarumi^  wulierutn  miferum  efi  opus^  & in  vece  di  que- 
ftodeuc  ogn  vno,  ma  principalmente  i padri  cHIrcaUidui  nello 
fatiche,d.illeqiiali,purche  non  eccedano  i temiini,nalcc  la  làluto 
a i corpi  humani,  c la  coirancdità  della  fandglia  tutta  • 


Mtttieégi 
tro  quelli 
che  defium 
no  tumore 
te  per  thè* 
redità. 
Heredi  in* 
ger di  delire 
motte  del 
te^atore  fi 
chi»me,»o 
Auoltori, 
Più  fi  de* 
fizlamor* 
tc  al  vee* 
ehiopouere 
eke  al  rie* 


co. 

Padri  far* 
'xxtiad  a& 
quifiart^ 
p'ti  figli: 
Pert/ue* 
c-Jfori  de*, 
ue  fpara**^ 
gnarfi 
Lo  la  chef* 
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I dimollra , quanto  lia  grande  la  potenza  del  tempo  in  tutte  le 
cole, fuorché  nei  parti  dell  ingegno  i li  Ipcnderd  dunque  all*aC" 
quilio  delle  lettere . 

51  Omì}ia fert £tas  • . . ^ 

Per  tutto 
Jamfugit 

Quanta  conlideratione  d reca  il  primo  verfo  del  tcfto , nel  Tempo  d*: 
_ quale  d auiiertifceil  Poeta,che’l  tempo  è diuoratore  del  tut- 
to,chc  non  lì  troua  colà  nd  mondo,che  poUi,  q fappia  farli  riparo, 
che  ritroni  fcanipo  da  i denti  di  quello , ò quanto  èegli  ingordo,A. 
quato  tragugia  ; Io  conobbe  Seneca, e noi  |o  vedemo  co  rcfperiéza:  ‘ 

Tepty  .xufertjfecatj^ demetit  quodàmodo  ownièh  ob  id  Saturno  falx  9,Vftrnò 

attributaeji  . Il  vecchio  Saturno  viene intcTo  per  il  tempo , il  anale 
c la  più  antica  colli , che  Ha  nel  mondo,  lì  attribmTcc  da  fiuololi 
“oeu  la  folce  a quello  per  la  ragione  recata  difopra,*  quella-,  gaUf^è. 

. 'li  profonda 
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fi  profonda  fèntenza  del  noftro  Marone^  doiiemo  crcderc>chcfiaJ 
toica  da  quel  diltico  di  Piatone^il  qiiaJc  cambiato  in  Latino  Tuona. 
Omnia  fert  ditasimutatur  tempore  longo 
Fortuna,^ forma, cir  nomcn,  ingenittm 

E dunque  ogni  cofa  ibttopofiaai  voracilfimi  denti  del  tempo  » del 
quale  (ì  tiene  tanto  poco  conto>(cmprenei  noliri  affari  noi  riferbà- 
doci  al  dimani,al  tempo  futuro, nel  quale  ritrouandocifminiiitijtà- 
to  delle  f )rze  delfingcgno^quanto  del  corpo^effendo  chiaro , che  j 
come  dice  per  tal  profX)fito  Lucretio . 

Minui  rem  quamqi  videmus , 

Ft  qtiafi  longinquo  filiere  omnia  cernimus  ano  • 

Ci  rendemo  impotenti  a qualfiuoglia  facile^nonchedifficilc  imprc- 
fa^bifbgna  che  la  perfona  ne*  Tuoi  negotij  lì  fcrua  deH’hoggi,  del  tc 
po  prefentcj  nel  quale  fi  conofee  più  idoneo>che  nel  dimani,  polche 
oltre  riiicertezza,{èmprc  vd  limando , e fininuendo  qualche  colà-# 
del  nofiro,ne  fia  ciò  di  mcrauiglia,fc  quello  diuora,c  confuma  il  fcr 
ro^diuora  le  pietre  iftefl'ei  non  è vero,nii  diri  coliu  ; 

Deniqtte  non  lapides  quoque  vinci  ceiiùmus  tcuo  ? 

Kon  altas  turres  ruere,S’  putrefccre faxa  f* 

Flou  delubra  Deum^fimulacraq;  fcjfa  fatifei  ì 
Denìquenon  monimenta  virum  dilapfa  videmus  ? 

Talché  è più  che  vero,che  neffuna  cofa  materiata  troiiando  che  fca 
pi  dalle  mani  del  tempo , a quefto  ricorrono  tutte  le  cole  del  mon- 
do,coineal  mare  terminano  tutti  i fiumi:  Mira  ql  nobil  edificio  fat 
to,e  fabricato  con  inelh’mabil  Ipefa  hd  da  effer  disfatto  dal  tempOt 
quel  ricco,e  fi  merauigliolb  teatro  fard  fimilmcnte  efea  del  tempo  ^ 
quelle  fiatile  di  marmi  co’i  tempo  faranno  cibo  del  tempo,  quelli 
tanto  artificiofi  intagli  in  pietre,  ò legni  faranno  tragugiati  dal  té- 
po%qnelli  bronzi  hanno  da  venir  meno,  hanno  d*annullarfi  per  i de- 
vi del  tempo,e  per  vi  timo  : Nibil  efl  operx,aut  manufa^unij  quod  ?io 
confi èiat,&  confumat  tempus.  Onde  Marnale  lamentandoli,  e {gri- 
dando contro  il  tcmpo,chc  non  perdona  a colà  alcuna,il  tutto  man- 
da a fil  di  lpada,e  come  la  morte  > tiene  egli  fimilmcnte  (oggetto  il 
cutto,Ii  diceua  • , 

Qmd  non  longa  dies^quid  non  confumitis  anni  i 
Della  potenza,e  voracitd  del  tempo fd  mentione  l’ifiefib nofiro  Poc 
ta  nella  morte  di  Mecenate  , al  qual’egli  per  tanti  ricciiiiti  beneficij 
fi  fentiiia  tanto  obligato,perilche  credendo  co’l  mezo  delle  lacrime 
pagare  in  parte  tante  gratie,e  fauori,fi  ridufle , penfando  d’aiutar- 
lo,a  metter  mano  contro  il  tempo,lo  chiama  villano,  difcortclc  te- 
mcrario,&  inlblcnte,hauendoardire  dimetterlemani,&  intrigarli 
in  tutte  le  cofe;  fiche  egli  dice . 

Tdbidaconfumisferrum»laptdesq;vctpfiasa 
^ullaqi  res  maius  tempore  robur  babet  m ,, 
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Ma  querelando/ì  dei  tempo  quel  paftore  nel  tefto.  Toleua  egli  direj  cU 

che  rhaueua  recato  molte  caJamit;l,emilerie,rhaueua tolto  molti  gofi%  t^giu 
bmLcioc  la  voce,elamemoria,&  in  vece  di  quelli  l’haueuaaggra-  • rtea  ^ 
nato  di  molti  mali>  come  farebbe  adire  di  tone.  di  mal  dormiroj  ‘^**^^* 
rhaueua  tolto  la  villa, l’haueua  troncato  i piedb  no  poteua  più  ca- 
minare, come  perii  palfato  haueua  fattogli  dilpiaccua  delTer  viuo^  chtaUìH 
perche  Longum  auum  calamitates  multashabet;  ma  che  bilbgna  fa-  40^0  di 
re  ? bifogna  tener  lunga  pacienza,  a tal  fegnofì  giunge  col  tempo,  meitemifi 
non  vi  è altro  rimedio  Ibi  che  per  non  fentire  tanto  al  vino  i mali  , 
della  vecchiaia  : Treparatibi  uliquod  viaticumfene^iiitijirientixki 
giouane,appigliati  a qualche  diletteuole  cfTercitio,  co’l  quale  podi'  tìifonovié 
tu  palTaro  gli  affanni  della  vecchiaia,!!  tempo  è dilpen/ìero,  tempo  uà  dtlU 
è che  ti  dà  del  dolce,tcmpo  vicnc,che  ti  dà  dell’amaro, &in  fomma 
Tempora  difpenfant  vfusg&  tempora  cultus 

Hxc  hominesgpecudesyb^c  moderaìitur  aues  • ^///^ 

Et  Ouidio  querelandoli  ancora  del  tempo,  c delletà,Ii  chiama  fi-  Tempo  iVm 
milmente  voratori, & inuidiofi,e  defiruttori  del  tutto  • ‘ 

Tempus edax  rcrum,U{q;  inuidiofa  vetujias 

Omnia  deflrnitisgviriataq;  dentibus  an4  Tempo  tri 

Taularhn  lenta  confumitis  omnia  morte , gyggi»  d 

E però  mentre  eflb  ci  fi  dimoflra  amico,  doiiemo  auualerci  dell’a-  poco à poe» 
litrco  V r auliiTandoci  Marco  Varrone:  Ntillam  iaSuram  ejfegra- 

ro*7/  uiorem  prxfertim  fetenti,  qttam  temporis^cì  auualeremo dimque  di  ^^if^^perdi 
quello,  il  quale  non  può  ne  i parti  dell’ingegno,  nelle  virtù  , voglio  taequells 
dire  con  attendere  ìn’acquifto  delie  lettere  ne’  noftri  anni  ridenti,  del  tempo» 
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L fauorito  Cortegiano  deue  (èruirfi  deH’intrinfichczza,  che  tie- 
ne co’l  Principe  a beneficio  commune  , c fuggir  di  faper  gli  oc- 
culti misfatti  di  quello . 

5 8 .Adjpice  vento ft  ceciderunt  nfurmuris  aura 
1^1  motto  p)cr  quelli  Cortegiani,  che  vn  tempo  fauoriti  n’anda- 
uano  tanto  altieri , che  ne  anco  poteua  competere  l’ific  fio  pa- 
drone con  efili  loro  , e caduti  poi  hanno  abbafiatc  l’ali  di  modo 
ralc,che  non  fi  fcntonojnon  fiatano,  non  fi  mirano,  non  fi  ticn  con- 
to di  loro , perche  ne  i loro  felici  tempi  quelli  non  hanno  tenuto 
conto  di  peribna  aIcuna,bilogna  che’i  Corte giano  fauorito  in  pie- 
ghi i fuoi  tanti  fluori , e grafie  ad  vtiltà,  e beneficio  de  gli  altri,  co- 
Ttu.hifi.ì  me  faceua  Virginio , di  cui  dice  l’Auttore  ; In  Fcrginip.pt  fa uor  cm- 
i*ftl.  ai.  cunque  aìij  prefuturum  j(:icciMix\o  ^ìiìdìtìo , che  quefioefièndode' 
fauoriti , farebbe  fiato  giufio  conipartitore delle  grafie  a gli  altri  i 
quali  vedendofi , che  per  quella  interpofia  perfbna  partrdparo  de* 
fauori,  e gratic  del  Principe  > fcmprc  gli  farannofeudo  control’in- 
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calunniatorijAgrippacfleruòpuntLU'iIiflìmamciite  queffo# 
tpjta^hu-  cioè,  ch’impitgò  in  feruitio  d’alcri i fauori  fattigli  da  Ai;guiio,co’l 
mule /tifa-  qualcmoi  veinie  a coin|->cten2a  di  cofa  alcuna  > cerne  fi  vede  farda 
droììt.  niolci  temerari j fallenti  : Quatitò  alìoi  virtute  antetbat , tantum  yl- 

Liugujlo.  Coltili  non  haucua  perduto  la  mifira  di  iè 
*Z^U/hx^  ilcflb:  CuicMnoìt^ncmfuamfapkntìamiacfortinÀitHtntChn.  fummo 
fofix.*  in  eiiis  commodo  vtendam  daret,  Qacl,che  f‘gue,  c col  tro  tc  fauorito# 
aiutare  gli  ji  quale  HOii  fai  far  piacere  fli.za  tuo  inccrefl'e  ; Honores,ac  foten^ 
V eh  rccepta  in  bene  mercndum  de  alijs  impcn(tebat,0\,ò.Q  anuic- 

fw/rfiofa  nc>che'l  Prìncipe  vedendo,che'ili  vtiic  di/puifatc  rc,  inai  i.ó  gli  fa- 
uoìfcetitm  rai  niolello,  nc  mai  la  tua potenza  partorirà  inuidia  agli  altri  del- 
i Hoicfo  al  la  Corte, come  ben  foggiungeil  medelìmo  Dione  ncll’iltcflb  luogo 
j>rittnp^  , Jq  je]  /bpranominato  Agrippa  ; f^nde  fa&um  efì  » vt  ncque 

molesìus  vnquara  ejfa,  ncq;  inuidUalioTum  obnoxius  • Tu- 
Tuberenc  bcro:ie  ingranditoda  Tiberio  mai  montò  in  bcflia^  Teppe  ilare  ne  i 
fiuorit  da  ccrminijda  i quali  s’allontanano  molti  faucriti  di  quelli  tempi,  nc  i 
Tibrri»  / qyjj(j  è piucaia difcrctione: Tubero  vir  rei tnilitaris peritifimus^prx 
^mchu  feflus  pretorio  fnity  nihilq;  vnquam  molli  ter  facerei  aut  infolevrer  efl 

fr'tnAto.  vifis , viuebat  tamquam  vnus  ex  multis . Et  era  pure  coilui  de  gli 
Tubcrone  ftraordiuariamentc  fauoriti  dal  Principe,  come  può  chiaramente 
jtraordina  congettuTarfi  dalle  feguenti  parole  : Quamquam  totum  dicm  t'nora- 

Vrincipe,  eumque  fipe  adirttt  otite  medium  quando 

Ttbeno  fi  ciCfen'don»ire;;;c;pere«r.  Etuttauoltas’auucdc,iU  comcpcrioi  a_» 
feria hrtmt  priuati  in  modo  tolc,  che  nciTuno  haueuada  iinudiarlo,  e fc  pure-» 
Itjftmo.  caduto,  la  caduta  non  farebbe  flato  da  luogo  molto  emiuen- 

teorttgft-  Thaurebbe  fentito  tanto  al  viuo  , quanto  quelli , i 

/udirle ftl  q«^Ii  tiratifico’l  fauore  in  tanta  ^aridezza,  fono  caduti  poi,  come 
finte  la  ca  cadè  (-)thoncdopò,che  Nerone  giunfè  ad  cflère  più  che  marito  a„» 
du/a»  chta  Poppea  moglie  del  fudetto  ; prima  era  colui  afToliito  Signore,  per- 
che  haueua  conceduto  la  moglie  al  Principe , dopò  Dcijcitur  fami- 
O/wVf-  littfitate  fucta^pofl  congreJJu,&  comitatu  Otho,  tir  poflremo  ne  in  vr- 
aiò  nenpar  be  xmulatus  ageret , Trouincia  LufitatiU pncficitur  • Orde  ancora  ci 
luriffegh-  nafce  occafione  d’auuertirc  al  Cortegiano,che  non  debba  ingerirli 
fiati  Prin  misfatti  del  Principe,  il  quale  auuiflofì  deli  errore,  acciò  non., 
*dafimidi  habbia  tcflimonio  del  fuo peccato,  disgratiarà , anzi  farà  capitar 
Komt.  malamente  quel  fauorito  per  tal  firada, il  che  confìdtrato  da  Sene- 
CtTtegfa-  ca  dilfe  Cito  improborumlxta  ad pernicièm  cadunh  e fè  cadono  i fa- 
utrito  per  uoriti,  comc  ben  ci  può  fèruire  per  cfTcm pio  A pelle  di  cui  racconta 
^rada  in-  p.^|iJjio,che  magna  flipantium  ducìi,(jr  miliutm pottrpa  comitati  re- 
^ito^etdT,  itinere  in  regiam  venit.Hora  flaiia  nel  colmo  de  i fauori,  ma  no- 
jipelltatè  tiamoappreffo  ; Cum  autetn  ingredi  flatim , vticotfkeueratj  velie 
pf  ih* egli  ianitor  quidam  expebiare  eum  iiijfit , occupar litn  effe  in  prdfentia  re-- 
erafiua  i-  diccns,^cco\o  Iccfò  molti  gradini,  comincia  a ccfTare  quel  fcf- 
gi7to  Tal  mceflu5,atque  inops  confilij  inde  pi  ofMusy  reliqui 
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.*  ■ ♦ cmnes  ab  eo  difccfferunt  » vt  taìideni fcliis  cum proprijspuem  dcìmm  J^tìU 

■*  fit  Ricordati  dunque  tu  > che  ri  ritroui  nella  riK)ta  dcJla^  Undenaf 

ff.  I buona  fortuna  a procurarti  a niid  a farri  benuolere  per  tuoi  nneriti^  . 

^ ^ perche  fei  laucrito  dai  Principc,drciìdo  vero,  che  T?ama  tem- 

%og!^  * interualla  hominesin  cxcdfo fajiigio  collocant , eofdcm  rurfus  ij’pacorf- 

ad  txtnmam  wiferiamtac  calamitate?»  rediguntj  atque  eos  maximè  > ^ ^ 
qui  in  aulis  Trhicipum  vitam  agunt  j Dice  J’ifleflb  nei  mede/ìmo 
i . luogo.  A quefta  tanta  rouina  fe  penfàrd  -quel  fauorico , fenza  dub- 

- bio  larà  piu  faggio,&  accorto  ue’  Cuoi  portamcntb&:  attionb  acciò  • 

non  s*abbattajn  qualche  irreparabile  rouirie,  e caduto  pobgliemo-  ^ ’ 
licongrangiubiloj&inprefènzaedietrolelpallelidicanot  . ' “ 
.Aj^iceventoficcctdcìwitTnumj^saHrfi*  ^ ' 

ETICA..  OfTeniatione  5 8.  , 

DEue  rhuomo  nelle  niiferie  humane  portarli  di  buono,  8t  alle-  - { ^ . . * 

grò  cuore,  perche  coli  li  faranno  quelle  di  iniuor  cordo-  * 

. .V.  §'“•  , . • • ■ ' - 

óz  Hichxdos 

Per  tutto  . _ ; »,  * * 

Cantantes  * .i- 

PErd  fati cofo  viaggio,  intenditi!  faggio  lettore ì quello  corto  cwfo\itU 
della  vita  humana  CottojyoQa  a tante  milèric»dihiggi,trauagli>  vìin  h$4r> 
i v^iationidi  fòrtuna,  la  quale  bora  c inalza^hpra  ci  sbSk , a tante  ‘ 

fatiche leqiiali  per  la  coqtinuanza  di  quelle  fono  quali  fatte  na- 
. 5 V • turali  airhuomo  ^ onde  fi  n^olfe  a dire  colui  ; fìowo  nafeitur  ad  la^ 

, bores^auk  ad  volatum  ,Tune\e  Cudette  coCe  hi  ChuomodapalCar-  /fenile  fi* 
le  cantando, dico  j di  buon’animo , perche  faranno  di  minor  pelò  , fiche, 
faranno  di  minor  noia, hai  tu  huomo  da  penfare  nc*  trauagli,  cho 
poflbno  quelli  eflfer  maggiori,che  coli  ti pareranno  men  Mìcili^  c • 

più  lopporti^biliapenlarai  dicx^^  ^ . per  fard 

Scilicet  exiguoj^rct4fiHs fulminìi  i£lu,  buon  etm* 

Fortior  vtpojjis  cladibus  effe  tuls  Inttetiù  . 

Cantarabò  per  dir  meglio^farai  buon  animo , c cuore  nelle  tue  au- 
i]erfità,nenfcrabche  con  queffo  mezo  Dio  vuole  far  proua  di  to  , 
fe  fei  vero,ò  pure  orofalfo,cofì  verrai  prouato , fe  fei  buono  per  la__,  men/n  r* 
1.  sùjò  pure  s’hai  fondato  le  radici  qui  giù  nella  terra  : In  te  tribbia-  / 

Tfnlm  jo  tiofornax  artificis'ifi  tamen  aurumfis  e^^  nonpoCiea,  vt  fordibus  ca- 

r^as.non in  cinerem  conuertaris . Venirai  folamcnte  purgato  dallo  lYee  - 
fporchezze,non  farà  tanto  il  fuoco,cIie  babbi  tu  a conuertirti  in  ce-  yf  purifica 
’ , " ncre,che  babbi  a venir  i^eno;il  Signore  non  manda  tribulationi  in-  UMtmo.  ‘ 
fcffribiliaSà^vede,  & ben  mifura  le  tue  forze , dunque  rincoraci  in-» 

• qudle,fabuoncore^uontiigomentare.  — 
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Tu  ne  cede  malisjfed  cantra  audentiàr  ito 
Non  aprirai  Ja  fwrta  a i mali , non  crederai  a i difaggi  con  la  pu- 
i3llanimid,farai,  che  queJii  cedano  a te,  con  l’aiuto  dellamagna- 
nimita,nciiìnillriaiiuenimcntihaidadimoflrarc,  che  non  fèi  vno 
de  gli  huomini  ordinari;,  fìcome  da'  gran  fegno  di  pnidenza  colui  j 
die  nelle  felicità  sd  modcrarfì;  c per  aiuicrtirdd  aiiibc  quefèe  duo 
co£c,diilè  Horatio. 

I{clius  anguflis  animo fuSjatque 
Fortis  appare, fapietjfer  idem  ‘ 

Contrahes  vento  niwiutnfecundo 
Turgida  vela. 

Ti  vederai  Arapazzato  da’  Si^riori,fd  buon  cuore  in  queAo  anco- 
ra,non  ri  darai  alla  dirperariJne , t’auuezzarai  a fopportarJi , dal- 
la licenza  di  quelli  tu  acqiiifìarai  la  virtù  della  pacienza,  dal  fuoco, 
che  nafee  dali’infòlenza  di  quelli,  verri  a prcuarA,chetu  feioro,  o 
non  pagliajtalche  in  qut  Aa  tribulatione  bifogna,chc  canti  ancora, 
che  JapaAì  allegramente,& 

Imperantium  difee /erre  licentiam . 

Come  farò,mi  dirai  tu.  A*  m’hanno  tolto  i mici  beni  ? fa  conto,che 
fei  nato  ignudo,  che  dal  ventre  materno  non  porraAi  A Aarze  no 
pochc,ne  molte, penfa, che  quello,che  tu  hai  perduto, eninc  beni  di 
fbmina,talche  non  tuoi,ralche  d’altri,e  fé  d’altri,chc  differenza  fai , 
che  A l’habbia  tolti  l’iAcAa  fortuna,©  pure  Tinge  rdo  padrone  ? ba*^ 
Aa  che  non  erano  tuoi, in  qucAopuoi  dimcArarti  faùio  , perche  per 
tali  rifpetti  fòrA  diflb  queAo  medeAnio  Greco 
Sapicntis  c/i  damnum  facile f erre  • 

Mi  rifponderai  in  queAo , ch’eri  contento , ò pure  hauercAì  Antito 
minor  cordoglio  in  renderli  alia  fortuna  vera  padrona  , che  al  ri- 
ranno Signore , il  quale  non  teneua  attiene  alcuna  ne*  turi  beni  ; a 
queAo  ti  rilpondo , dicendoti , che  mentre  egli  J’hd  tolti,©  per  di- 
retta,© per  indiretta  Arada, ti  dà  Agno, che  vi  tenea  dominio  alme  - 
no  indiretto  , ©pure  datti  ad  intendere , che  la  fortuna  co’l  mezo 
delle  rapaci  mani  di  quello  ingordo  Signore,  o per  dir  meglio  Ti- 
ranno,A hd  tolto  il  Aio,  però  racconfolati,  canta  in  queAa  A fatta 
difauucntura,e riduciti  a mente,che 

Ferve  necefìe  mortali  exijlenti  fortunam 
Di  orecchio  a quel , che  viene^vniuerfaJmcnte  auuifato  a tutti  dal 
Comico, aedò  con  fcrtc,e  coraggiofo  petto  tutto  quel  di  contrario, 
che  può  mai  auuenire  ad  huomo  in  queAa  fi  tempcAofa  vita,  nelle 
miArie,della  quale  A conofee , chi  Aa  huomo  di  farti , e chi  di  pa- 
role , chi  con  veriti , c chi  falfamenteoccupa  tal  nome  , habbia- 
mo  a fopportarc,  dicendoci  egli cofa,  che douemo  ciTaiiiinare  , cj 
rumiuaro  • 
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Vìemone, 


Sono  tanto  pouero^mi  dirai  turche  non  sòjcome  debba  io  fare,  per 
viuercjin  quefto  racconioJati^che  Taucis  natura  contenta  efi  > tron-  pfo^Jai 
ca  tu  quel  fi  lungo  dc/ìderiod’haucrc,  quellefi  lunghe  fpcranze^  fiiUnimo. 
d'accumulare  » quel  penfiero  di  laiciarc  grofia  hercditd , che  quan-  ^^(ofeU- 
to  al  rimanente  poi , che  confifie  in  vitto , c vefiito , fe  non  fei  to- 
talmente  poltrone , è cofa  facile  d’hauerlo  > fapendo  di  più  « cho  * ^ 

puoi, 

Taupcrtatemq;  ferendo  Pcumà 

' EfjìcereleHem,ncc  iniqua  mente  ^erendam  fpportttta 

Se  ti  ièntilfi  tribulato  per  Tingiuric  detteti  ; in  quelle  flarai  cheto  , fuo- 
perche  in  quello  modo  venirai  a farcj  che  l’ingiurie  rifiiltino  nella-, 
peribna  di  quel  uiedcfimo^dà  chi  fono  v/cite.  ^ 

TS[j})il efi itiCundius,^do6Ìo viro dignius  ' twgiuri0 

Quam  ferre  pojfc  conuitiantòn , ffi xtna^t 

Sduoniam  fi  iìkjcui  conuìtiurn  fìt  firafiiga^ 

DijfimulauentytnipfiimauSlorcmrediindat, 

Noi  dunque  tutti  in  tutte  le  noltre  tribulationi  cantaremo , cornea 
s*c  dimoilrato  di  /òpra , mentre  Cantantes  minus  Via  ladet  » come  i 
piangcntiièntono  maggior  afianno  nelle  loro  triboiationi  • 
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Sic  tua  Cyrneas  fugiant  examina  verfi  30.  Qui  rltrahc  al  vino 
quel  vfatifiìmo  modo^che  noi  tenemoncl  pregare,  dicendo  Faccia-  re  feltatà 
mi  quella  gratia^s’io  lo  polli  vedere  fcliciflìmo  di  quello  modo  di  nd  Kicmo 
parlare  fi  ferue  nell’Egloga  Icgiìentc  ancora . Ma  nota  che  lld  fu  la 
materia  rullica  li  prega  felicità  nel  mellicro  delle  api  • '* 

Sic  tibi  cim  flnÙtis  fubterlahere  Sicanos  j>fi  mtud 

Porta  le  api  per  Ilare  fu  la  materia  attenuata  ^ c mcteforicamcnto  d/vir 
ancora jgià  hò  detto  chc’l  Poema  vuole  clfcr  vtile^c  dolce  li  prega^  fi  dtlnfen 
dunque, che  debba  egli componete  verfi  dolci, fenz’aniarczza^o  pu  ^ 
re  afprezza  alcuna,e  però  dice  Sic  tua  cyrnes  &c. 

Sic  cytifopafta  difientcnt  vbcr^t  verfi 3 1 .Qm  ancora  ofieruarai il  vacrhol- 
modo  di  parlare  j come  di  lopra  Ili  il  poerancl  fiile  attenuato  par-  m eh» 
landò  di  vacche^per  le  quali, le  neH’api  hai  apprefo  ^ che  i verfi  fia-  nodtijide 
no  dolci, intenderai  che  fiano  vtili  nel  modo,  che  s’c  detto  in  quel 
Tnijceat  vtile  dtilci , ma  vtili  al  Poeta,  e che  li  portino  a cafa  greflò  ^d’vtil 

mdcrdone,circndo>che  fi  veggono  molti,  che  fcriuonc^ma  fi  i:za_,  fd  ni  /««- 
frutto  alcuno,cplpa  de’  Signori  auari , c quello  dinota  metaforica-,  w-  ' 

mente  quel  diRentcnt  vbera  vaccx. 

Et  ììiéfiècère  Toetam  verfi.  3 2 . Vc:!i  come  qui  ancora  ne  fid  fu  i 
termini  dcirhuraiitd  0 del  che  fei  fiato  altre  volte  da  noi  aii  uifiito , 

Y a talché 
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Uodi  Tempre, ch’accaderà  parlare  di  tc  fteiTo  ti  porterai  humifo  J* 

'deiuadri  con  tentati,  che  gli  aJrrifaccinogiiiditio  de  Tatti  tuoi^e  perche  vi  (o 
' Vaf<:rj  non  lìo  gli  adulaCorijiion  ti  partirai  da  tc  /Icflb^Ioro  prcftarai  pcca  crc- 
dene  ere-  dcnza  a p.iiuto,  comcTa  cqìHuJI  quafemifurando  Je  fuefor2e»dic«- 
ua,Scd 'non  ego  crediflus  illis,  . » . . • 

Motto  per  Interfi reperc  anftr  olores  ver/l^  6 . Può  qiiefto  motto  fàh 

ftr fotta  i-  uireperimpreTi,a  figuiiìcare  petfonaignormite  che  ad  ogni  modo 
gneranté  fjra*  dotti  vuolc  rùncicolarii^qu^dì  oca  fra  cigni^  oca  diepj  tanto. at 
thè  vuoiti  ^ntoinétta,checón  quella  Tua  ftrepitoTa  voce  annoia  piuto(lp,chc 
chiuqiie  la  Teote^ma  perche  ilpiotto  deirin^refa(confbrmc 
2^11  la  communc  regolarlo!)  hi  da  eccedere  tre  parole  il  detto  del  Poc- 

tootto  di"  ta  fi  ridurti  alia  fudetta  regola  Icuandone  il  Ibuerchio  in  quello  ma 
, ^uelU  di  ^nfer inter  olùres,yedijie  marauigliati di  piùjcome  Virgilio  fiji^ 

per  materia  ad  ogni  forte  di  Scrittori.  ^ 

^tjfre! tacitusjLycida mficum ipfe voluto  verf^^q*  Et  in  quello,  enei  ^ 
Hnomc  ’to  Teguentc  verfi)  ancora  ti  mette  auanti  gli  occhi  vn’huomo  cogita- 
; gitabondo  bondo>che  tacito  di  Icgno^ch'egli  cerclii  di  ricordarli  qualche  colà 
,fer  rtdur/i  yf^icali  di  mente . . * 

^au^eofa.  vérpurpureum  varios  verf,^o.In  quello e ne  i due  Icguenti 
frimatie^.  vcrfi  aiicota  ti  dcfcriue  laprimaucra  adorna  di  rolli  fiorirvi  mette  i 
ra  efna  d fiumi,  chc  co'l  loto  mornìorio  aJkttaqo#  e dilettano  > v aggiunge  il 
^ttuUne . pioppo>che  con  la  frondofa  chioma  Ibpralli  alla  grottCjluogo  chcj» 
diletta  in  tempo  caldo,  vi  aggiunge  la  vite,la  qual  vcllita  dinouella 
fronde , tutta  ridente  alletta  la  villa  Humana , tu  con  raggiunta  di 
.altre  colè  particolari,con  far  mentione  del  nome  de*  fiori»ccme  la- 
; ‘ ‘ • * cinto, Narcilb,  Viole, Rolè,e  con  inteflcrui  il  nome  d’alberi  ancora, 

4,  fcruiri  di  quello  luogo  in  fimilcdefcrittionc. 

l^umeros  mcmini fi  verba  tenerem  verf.^% . Hor  vedi  quanto  IlaJ. 
Uri^muft  merauigliolbVirgilio  nelTelprimere  quel,cliehd  delTimpofiibilo, 
waie  come  dìce  in  quc/ló  luogo  p^r  bocca  <JeI  paltorc,ch’egli  fi  ricordaua  il  can 
^di/crtua  Paria  della  canzoiie,ma  che  li  erano  vfdteda  mente  le  parole^ 

talclie  numeri  fono  quelle  note  muficali,le  quali  bora  con  PaJzare  , 

' bora  co’l  ballare  operano,che  nel  cantos*aIzi,  o balR  la  voce,c  del- 
la voce  variata  fi  di  Paria  alle  parole  yerba  s’intendono  per  i verfi. 
Dapìmi  quidantiquos  fignorumfuspicis  vcrf.^6.  Dimollra  qui 
yificeta  df  fpeciilaua  in  mareria  Ailrologica,nella  quale  s’egli  fi  fuflè  diflu 

To  con  dieci , ò docjid  verfi  hauirebbe  ecceduto  lo  llilc  attenuato  , c 
coli  da  ciclo  con  vn  balzo  fubito  fi  ritroua  in  terra  torna  cori  Pappli 
hte^o,  cationealla  materia  attenuata  dicendo. 

Z>ifrt$o-  ^firumquojegetesgaudercntfrugibus  9 &quo 

mfeT.%atì  Duerni  apricis  in  collibus  vua  colorem. 

$0rmmeaU  Che  fc  dò  iiou  haue/Te  fattOjfenza  dubbiojch  egli  hanrebbe  crrafoi 
f Idea  del  groiiamccc  errano  coloro,!  quali  fanno  ne  i loro  ferirti  cerri  di 

gt^onifuordi  /f  pofto  applicaqpae  aJcima,e  mai  fi  ricordaiiQ 
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di  rìcornurc  a ca£i.dico  all’Idea  del  luogo . 


Arirficio^ 
ahi;  (h’v^ 

I cattine 


Li:pr/i 

Ai 


Qttma fert^it£ts>cLniìmm  qucq\  verf,^  i .Non può  dir/I quante fìa  roitinntr.- 
graue  quella  Icntcnza  , ma  perche  tiene  la  fua  ofleruatione  ne’  no*  ^ 
Itri  morali>non  dico  altro;  vorrchchc  notalli>con:c  quello  dottifll-  ^ 
nio  poeta  da  palio  in  paflò  condilca  con  dotti/lime  lcntci.2c  i fuoi 
verii>tu  al  più, che  ha  poHIbiIe,oireriia  ritiefìb . 

Tuerum  memim  me  condere foles  yerf.^  2 .£  tolto  quello  modo  dì 
parlare, e da  Virgilio,da  Horatio.,e  da  CuIlinìaco:Cor/da  quifqidks  t,o 
coJ/iòux  m/ii/f  ^cioè  ogn'vnorino.al  tramontiir  del  Sole  Ha  lidie  Clic  "" 
colline;dice  dimque  quello  paAore,che  figliuolo  foieua  da  mattino  > 
a lèra  in  tempo  d’cll;ì  » quando  fono  i giorni  lunghi Hate  inuolto 
nel  cantaro . 

Lupi  Moerin  videro priores  yerf»^^,So.  Un  qui, come  già  s’è  dinio 
ftratOjhà  il  nollro  Virgilio  Ibprabondato  di  fentcìize,  c prccctu  j li 
era  di  mancamento  non  portare  qualche'Iuogo  di  dottrina,  e però 
hi  fatto  qui  maitione  del  lupo,il  quale  come  affermano  i naturali,  /j  teghe  i.% 
fé  vede  egli  i’huomo  prima  li  togliela  vocc,ma  Cc  dairinicmo  è pri  W'"- 
ma  villo  il  Iupo,qud]o  non  aJtnmcntc  diuicneroco , il  lupo  re-  j cetAfia 

Ila  indebolito  : lupus  ab  hominc(^dke  Vlinio)prius  vifusfucrit 

debiUtatur,Q\ù  Icriue  dunque  bilbgni  ch’abondi  di  fcr.tcnzcjdi  pre-  ai  pe~ 
Ceni, e di  dottrina.  Dice  Difpautcrio  che  Varcmia  eft  accomodatum  tati . e di 
rebus, tempori bufque  prouerbinm.  acttrm». 

Sed  tamen  ifla  fatis  referet  tibi  verf.  5 5 .Hauca  detto  Meri  bc  due 
verU  per  alcune  fuc  ]odi,coinc  egli  da  tnattino  a fera  cantaua,e  die  f/,» 
hauea  haiuito  d memoria  tanti  vcrlì,non  vuol  paflarc  più  oltre  , U-  pocefivan 
nifee  il  parlare  di  tal  inateria,dicendo>  ches’era  troppo  vantato,  w e chcj 
Sed  tamen  tfta fatùsjE  perche  non  voleua  cgliparlarc  di  fc  Uellb,di- 
ce,chc  (e  n’informi  da  gli altri,B^eret  tibi  fspe  7^1enalcas,coCa  vLtif 
lima  fra  quelli, che  non  vogliono  gloriarli , ma  fe  hauelfi  tu  a de-  j^'/cuttith. 
fcriiiere  vn  vanagloriofo,rindurraiafar  vn  lungo  ragionamento  di  ntperhuo.. 
fuoi  glorioU  fatti . 

CauffandoKofiros  in  longumducisverf.^6,  E quella  fentenza  non 
può  dirfi  quanto  lìa  al  propolìto  a queIli,ch’in.merU  nelle  libidini , 

& auuiUiU  con  lorograuiUìmo  clanno,e  vituperio  del  loro  errerò , (he  irgho^ 
vogliono  dillaccarU  da  quella  puzzolente  carogna,nia  che  ? bora  h-fcmro 
con  vna  fcufa>hora  con  vn’altra,feinpre  rimettono  al  dimani,€  coli 
Caujfando  inlongum  duciint  amores  » ollerua  per  tutto  come  Ua_,  * 

abondante  di  Icnteuzc^epre^etti,  dii  non  faTiUelIb  farà  per  poco  y^rgìiitab 
tempo  poeta  • binda?. t» 

Et  nunc  omnc  tibi ftratum  filct  verf.^  y.In  queUo,cne  graltri  due 
Icgnenci  verlìancoradimoUra  Licida  il  deUderio,  ch’egli  hauca  di 
ordirci!  canto  di  Meri,diceiidoli,che’J  mare,  & i venti  faccuaiioU- 
lenrio,  c che  già  poteuano  polàrU  hauendo  compito  inezo  il  cami- 
nOi  vedi  quali  voci  egli  vU  à dinotare  la  tranquillità  del  n are , & il 
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- filentiode*  ventbchi  parla  impropriameute  mai  dilettari. 

Incipit  apparere  Bianoris  verf,6o,  Nota>come  fi  dimoftra  buono 
Ihtjlorh  . hifioricojcon  dire  che  cominciaiia  a vcderfi  il  fifwichro  di  Biano- 
ro>iI  quale  in  altro  nome  fu  chiamato  Ocno  figlio  di  Marte  nato 
dalla  profctclTa  Tcrefia,qucfto  edificò  Màntua,  e li  diede  il  nomo 

• • della  madre . * . . . 

Hic  moericanamusverf,6iy‘tóì>comt{\n^ponàt  all  oppofiticv 
poftjf  tic-  ni  nó  fatccjma  che  fi  potrebbono  fare,  haurebbe  potuto  dire  Mcri> 
fte  rifpan-  ^ cantare>fcnon(èmo  vditi  ? Rilponde  Licida  quarto  al- 

l’vdienza:f/ic  vhi  ^grkola  flringunt  frondesy  doue  fi  sfrondano  da 
gli  agricoltori  gl’albcrijhòi  caprettisù  Iefpallc,efi  sa,che  ró  fi  può 
cantare, e portar  la  croccili  dice  hxdos  d^one  j ma  fe  ci  trattenere- 
mo  non  fard  tempo  di  giungere  a cafadi  rifponde  Veniemus  in  t>r^  . 

^ £?cw,ma  che,(è  larcmo  Ibpragionti  dall  acqua  ^ Wdìcc  Eavtus  can- 

tantes, non  poflb  con  i capretti  sii  le  fpalle,haurebbc  rifpofto  tolti, 
egli  p>erò  ibggiungc.’fgo  hoc  te  fcifce  leuabOìXn  dunque  nel  icriuero 
rifpondi  all’oppofitioni^che  potrebbono  farcifi,ctn:c  vedi  far  fi  qui 

dalnoftroMantuano.  . •»  - 

£go  hoc  tefafee  leuabo  vetfi6 5 •ParoIe,che  ftanno  in  bocca  d ogni 
vuo  che  vuole  {occorrere  alcuno,  che  fi  troua  in  qualche  trauaglio  » 
quelli cktj  leuarò  quefta  {orna  dalle  fpalle,tanto  dice  Virgilio  in  5 . parole^  » 
^oiUono  ^ verf.óó.Sù  bene  per  motto  a quclli,che  fcr.za  auuc 

derfi,che  fono  fatto  di  canuto  pelo  feguitano  cofe  giouenilbpuò  dir 
fi  ancora  a cicaIoni,che  con  i lorocicalamenti  alTbrdanoil  mondo 
tutto*  Et  cjuod  nunc  infiat  a^amus  verf^óó.^  quello  fi  a bene  per  au 
Motto  per  ucrtirequellbche  feordati  ^quebehe  lor  preme  al  viuc , cercano,c 
oruurrtirtj  s’inttigano  a colè  vane,  vedi  come  in  vn  fblo  yerfo  porta  due  vtilil- 
mlcuno  che  prouerb;,auucrecrize,ò  prteetri,  non  è di  merauiglia  dunque-» 
(è  Virgilio  letto,  c riletto  hd  fcmpfc  bifogno  di  nuoua  lcttura,cho 
fzrft,  {èmprè  ritrouarai  nuoui  cifai,cofa,chc  non  fi  ritroua  ne  gli  altri  poc 
Y tritilo  de  ti,fiche  la  prattica  di  quefio  (blo  è fulfi cicute  a fare  vn  buon  poetai 

equi  terminila  prefente  Egloga.  ^ 

Ecloga  Decima,  cui  ficmen  Gallus  • . . 

< 

V , Stt  • • ARGOMENTO. 

■hW  ' Omelio  Gallo  fu  gran  Toeta  , (ir  primo  gouematòre  deltEgitté» 

V il  qualcefendo  fieramente  innamorato  di  Citheride  meretriceM- 

’ ' , berta  di  l^olunniojchiamata  qui  dal  Voeta  Licorijnegli  volendo  eìlcL» 

i ' - * pianto  di  bene^ma  effendo  ita  in  G alita  con  Antonio ^redefi  eh  egli  ne^ 

finti fie  grandi  (fimo  dolore.  Il  Voeta  dunque  lo  confila  con  quefta  £gl<X. 
^ojaqualeé  tolta  dal  Thirfi  di  Tbeocrito* 
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EXuremumhunc  Aretiifainihiconccde  laborcm 
Pauca  meo  Gallò^rcd  qua:  legat  jpfa  Lycons* 
Carmina  lune  dicenda.negct  quis  cariiiinaCalio  ^ , 

. Sic  ribijCumfluéius  fubtcriabcrcSicauos, 

5 Doris  amara  fuam  non  intcrmi(ccac  vndara. 

Indpc  : foliicitos  Galli  dicamiis  amores  : 

Dum  tenera  atcondent  lima:  virgulta  capcllar 
Non  canimus  (ùrdis:  reifx)ndent  omnia  fyìux  • • 

Q^a:  nemora^aut  qui  cum  falcus  habuerepudla: 

N aiadesjindigno  cum  Gallus  amore  pc  nret  ? 

Nani  ncque  Parnaili  vobis  iuga>nam  ncque  PindS^ 

Vlla  moram  fèccre>neque  Aoina  Aganippe  • 

Illuni  ctiamlauri>  etiam  fleuerc  myricse. 

Piuiflrillum  etiam  (bla  fub  rupe  inccntem 
15  Ma:nixJus;&:  gelidi flcuerunt faxa  Lycei. 

Stant,&  oues  circum,nof(ri  nec  poc.,  itet  illas  • 

Nec  te  poeniteat  pecoris  diuine  poeta  • 

Et  formofus  oucs  ad  flumina  pauit  Adonis. 

Venit  & V pilio  : tardi  venere  bubulci  : 
a o V uidus  hibcrna  venit  da  glande  Menalcas  ; 

A Omnes,vndc  amor  ifte,rogant . tibi  venit  Apollo 

.r,  r • Galle, quid  infanis  ? inquit  : tua  cura  Lycoris 

Perq;  niues  aliunx,perque  horrida  caftra  fecuta  cft  • 
Venie, & agrefti  capitis  Siluanus  lionore  ^ 

Florcntes  ferulasj&  grandia  lilia  quaflans  • 

Pan  Deus  Arcadia:  venit>qucm  vidimus  ipfi  . 

’ Sanguinei  ebuli  bacdsjmìnitq;  ruber  tcm. 

Ecquis.crit  modus  ? inquit,  amor  non  talia  curar, 
Neclahcryniiscrudelis  Amor,nec  graniina  riuis, 

, 30  Neccyci(bfaturanturapes,nccfronde^capelIa:. 

TADVTTIONE  DEL  LORI. 


V. 


•7, 


»y* 


STamh^rethufaJn  quejìa  vltima  impreja 
Cortefe.  del  tue  aiuto joue  ho  dà  dire 
tAlcuni  pQchi  ver  fi  a Gallo  mio^ 
yerfiychc  leggerà  Licori  ancora» 

Et  chi  potria  negar  mai  ver  fi  à Gallo^ 

Cofi  l'amara  Dori  lanqua  non  mefehi 
Jlfuo  col  tuo  liquor»  mentre  tu  puffi 
Sotto  l mar  Siciltano,homai  comincia» 
Cantiamo. il me^o  amordi  Gallo»mentre 
Tafeon  le  capre  i teneri’ virgulti» 
non  cantiamo  afordhanT^  lefelue 


l^fpondon  dolcemente  à noHri  accenti,. 

Doue  erauate  voi  KaiadiìC  in  quali 
Bofchi,quando  d'amore  indegno  ardea 
Gallo^voi  non  Tarn aJfo»voi  non  Titido» 

"He  jiganippe  tenne  à far  fggornol 
Tianferlo  i lauri Tilenalptai  fc  ancora» 
Veggendol  fol  doler  fi  in  terra  Jiifo; 
Stpianferlo  ancoi  fafft  di  Liceo» 

Furgli  le  greggio  intornOi&  no  gl' increlle , 
h'c  teincrefea  di  lor  diuin  Toetai 
Il  belìo  Mone  anch'ei guidò  la  greggia 
Y 4 'IRA^ 


♦ 


D'igilized  by  ' 
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'JL  bere  à fiumi.venneui  il  guardiano: 
Vcmem  il  pigro  ancor  bifolcoyclgr a jjo 
THenalca  allhor  daltc mature  ghiande t 
Venneui  apollo ne  dimandan  tutti, 
Terchefi  vile  amor  t* ingombri' l peto, 
Ouc  è Gallo  jl  ceruelì  dice  Licori 
La  hi  in  fa  tua,c^  fieguevn  altro  intanto 
Ter  neuh^  monih&  per  armate  fchiercy 
y ernie  Siluanoy&ha  Ut  ro7^  honore 


Il  capo  adomOy&  le  fiorite  verghe 
Scuote, i gigli  grandi,^  dell  m^rcadté 
Dio  Tan  “pi  'uenne,o  che  noi  vifio  habbiatn^ 
Di  coccole  fanguigne  d Ebul  tinte» 

Pxpffoidrdi  fninio»&  qual  fi  a modo  dicci 
jlmor  qaeflo  non  cura,e^  non  fip^fi e ^ ^ 

Di  pianto  H crudo  ,Amor,  ne  d herba  il  riUQ^ 
h^e  di  Citììfo  l',Api,  ne  di  fraudi 
Le  capre:  — 
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Crtpìdtgia 
tThau  re  ì 
infatiabiU 
Cupidigia 
d’iiauc}ftdi 
cjUVitima 
U (in  cagio 
ne. 


Xìc'he^ze 
rergeno  i 
loro  prinri 
ftQ  da  tof 
Hfecitc* 
Jigy-n  vit 
feria  .t  in- 
cere  il  d<-(i 
derio  o'ha- 
utte. 

Maggior 
•vi(t<rria^ 
•vincere  i 
defideiij  , 
fife  vince- 
re il  nemi- 
co. 


SI  dimoflra  come  la  cupidigia  dTiauere  è infatiabile  , onde  fi  ca^ 
giona  rinfcficitd  all’huomojiJ  quale  per  fua  quiete  deuc  tenni- 
nate  i fuoi  defiderij.. 

28  Ecquis  erti 
Per  tutto 

hiec  cytifo  

P Renderemo  qui  noi  Tamore  per  quella  infatlabil  cupidigia  di 
liauec-*,che  alberga  ne*  petti  hnmani>hora  d’vna  cofa , hora_j 
dVn’aftra>mà  fid  principarmente  fondata  neirhauere,c  fu  1 accop- 
piar tefori  a Ccfori;di quefia  intefe  Plinio , quando  diife  luuat  infe- 
£lan  ifiexplebilem  iftam  habendi  cupiditatem,E  qutfto  medefinio  de- 
fidcrio  è di  tanta  potenza>  che  non  dubita  l’huomo  d’arrifchiare  la 
propria  vita>d*efjx)ricrfi  d manifcfto  pcrrgJiodi  n orte , non  fon 
rimorfo  di  conlcienzajfi  feorda  de*  precetti  deironnipotcnte  Dio, 
non  che  mette  raabbandono  fhonoreda  ripucationc,fì  feorda  della 
vcrgogria>c  maiicimcr.to  che  fd  a fc  medefimoper  giungere  a fpe-, 
gnere  vna  piccoli  ftintilla  di  tjuéì  fiio  an*iOrc,ò  pure  defidcrio  di  te- 
ìòrizai’c>onde  non  parlò  fuor  di  propofito  Budeo  che  diflc 
nefeit  quofdam,  aìàqua^Q  fimidante  vefana  cupiditate,per  fas,ncj*fqi 
cenfis  fnos  aitxiffe  ì È vccamciìtc  ha  colpito  con  fi  fatte  parole  al 
fegno^clfendo  cofa  più  che  vera , che  ti’trc  le  ricchezze  » e gran  te- 
fori hanno  il  loro  prfncipio  dal  fonte  de\fas,&ncfas,  lenza  i quali 
due  me^ipóchfj  ònclTunogiimge  a (ègnalatocolmod’haucro# 
perilche  qualunque  sì  dare  de’  calci  a tal  defidcrio  ^ qualunque-» 
può  ferrarli  fa  porta  del  cuore  , ogn’vno  » che  può  , e sa  op- 
porlèli  , fenza  dubbio  che  puòdirfi , ch'egli  habbia  fuperato  , 
c vintt)  vn  fcgnalacifiim<>,  e potentifiimo  nemico  > e però  per  di- 
mofirare  Seneca  » che  quefia  è lègnalaca  virroria  »^  fègnalato 
trionfo  e dific  ne*  Cuoi  prouerbij  : Tutandus  eft  re&è  fortior  , 
qui  cHpiditatcs  quam  qui  hoHes  fubijcit  » Non  effendo  i defide- 
rij  humani  nemici  dcH’ordinariJ  > che  fappiano  hauer  termine  , 
à fine^ , non  fanno  ceifare  dall’  imprefa , viene  lem— ^ 


Plin,l$$l 


Sndtdi 


Sente,  in 
Proueti» 


p« 
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Ì4S 


mesi. 


•Ui,  \ 

I 1 4 

‘ :;vkJ:T 


Cm  feriti 

fhe^lCf  erg 

Jet  il  dt^ 

de-  i»  iC 4f* 
fisthirt^ 


pre  combattuto  da  quelli , a i quali  non  balla  > per  far  tricguaj 
^ con  edi  loro  di  fodisfarli  in  parte  > non  fi  racchetano • fanno  con- 
tinuagiierra  ; ondcGiuftino  volendo  dinotare  la  cupidigia  de  La- 
tufi. h' fi.  cedemonij  li  rifomigliò aH’ingcgno  humano,  dicendo Laccdàmsonij  Ugtftu 
ffiQYQ  ingefiij  hHtmni^iiO  plura  h^cntjco  ampliar  a cupieutes,  a fatiar  «» 

ringegno,c  delìd^rio  humano, io  non  credo,  che  bailarcbbono 
ricchezze  di  miIIe,non  die  d’vn  mondo  (blo,nc  baila,  che  dica  co- 
lui , io  mi  cofitcnto  di  poco , vi  fono  molti  di  quelli , che  fanno  tal 
propolla  a tom;K) , che  fi  trouano  ad  haucr  niente , ma  conlèguito  €hì 
che  hauefieroquel  poco>crelcercbbc  la  lètc,il  defidcrio  d’augtn.é- 
tare  quel  poco  , d’afcenderc  vn’alcro gradino,  e fwllo  che  ftnipro^^^^^*^ 
andafero  accrefcendo,&  haueflero  mill’anni  di  vita,lènza  dubbio,^ 
che  morendo  alla  fine , gli  rcllarebbono  ancora  dilegui  da  compi- 
re,non  farebbe  fpcnta  la  fete,  il  checonfidcrato  da  Boetio  Filofofo 
de’  facti,più  che  d i nome,  fi  pofe  a dire  per  tal  peaficro  • 

Si  quantas  rapidis  flatibus  incitits 
Tontus  verfdt  arenas  ; 

^ut  qiiodflclliferis  edita  no&ibus  ^ 

Coelofydera  fulgent  ; : 

Tantas  fundat  opesjnec  retrahat  manum 
T?lena  copia  comu , 

H umanum  tniferas  haud  ideo  genus 
Cejìet  fiere  querelas . 

Talché  le  le  ricchezze  fafi'ero  mirbiiomo  in  quelfabbondanf  i 
che  fono  l’arcne  del  mare  j non  fiilo  non  farebbe  cc  ntt  nro , ma  del  quat  topk 
continuo  il  querel irebbe  della  fortuna,  fi  chi  imarw  bbe  ir  fcjicola- 
rebbe  nel  principio  déiracquillare,firtbbe  fu’l  prindpio della  bat- 
taglia,poiche  tale  la  chiama  Lucr^’tio  ** 

tucmj.i  "Nunc  aurumyrir  purpura  curis 

Exercentbomimmvitawjhelloqjfatigaìit, 

. ' DigiierraancorafimentioueSiliotrattandofid’argento^trattan- 
dofi  diquefia  maldctta cupidigia  d’hauerc  . 

filic.I.ij,  Trodigereinbellumfacilisprxmijfaferoces  , L^hiemoB 

^H^ebant  animos  argenti  ponderay& auri,  ejpcne  Ale 

Si  che  l’arg 'nto,e  loro  accrefceuano  ranimo,non  dicc,che  Io  fatia- 
nano , quali  chedir  volefie,  che  Io  fjccuano  capace  di  defiderio 
maggiore,  raccendenano  di  maggior  f tCjdi  pili  ardente  calore, ca- 
Jore  tale , e tanto , che  per  fchiuarfi , da  noi  fìvà  ( ancorché  non  fi  pii* 
fchiui  * anzi  maggior  s’accenda)  nelle  più  profonde  vilcere  dclia.^  dcjidtnh, 
f'  terra.  . , 
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Scrtitamur  rimas^euertimus  omne profundum 
QHxritur  argenti  femen^nunc  aurea  vena- 


U\. 


Ecco 


ftuomefi 
hnuere  ptm 
metra  /o 
x tfecre  dei 
la  ferra. 


Cupidigia 
ti  jpoglia 
dfUa  ragia 


Me. 


Ognvno 

tiene 

fua  cupidi- 
già. 

Cupidigia 
deue  fotta- 
porfi  alla 
rapane  % 


lauoearete 
dapo  nar- 
rareit  tìile 
Greca. 

Diffico  tà 
•m  Virgi- 
lio» 


ÌAodo  di 
dUehitrare 
^ affetto 
delibarli— 
ma  affet— 
tionate  ver 
fa  alcuno . 


'M  Poeta 
tacca  can- 
tare gta- 
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Ecco  quanto  fà  quefto  defiderio  d’haucfé  ; oue  ci  conduce  > a qual 
fegno  di  fatiche  ci  porta,  ne  baila  queftoj  ci  l|X)glia  della  raggione 
ancora , odafi  Ariftotile  : rationi  opimo  contraria  non  ejt  »fed 

cupiditas  ; ma  perche  il  de/ìderiohumano  non  é tuttVno  ^ come  fi  7. 

è detto  nel  principio,  però  t’auuifa  quello  medefimo  Filofofbj  che 
Ciiius  rei  quifque  cupidusefl>  . Tuttauolta  perche  tutti  Pthie.U. 

vniuerfalinente  pendemo  alfaccumulare,  però  in  quello  piu  rollo  • 
che  in  altro,  hò  voluto  fondare  quello  mio  ragionamento,  al  quale 
metterò  fine,  con  auuifare  a quelli  tanto  ingordi,  che  fottoponjga- 
no , c fogettino  quello  sfrenato  defiderio  alla  ragione , venendoci 
detto  dal  medefiiwo  Arifcotileiche  Ft  puer  ex  pedagogi  praferiptio-  Jrijp.  E- 
ne,fic  vis  concupifeendi  conuenienter  rationi  debet  viuere,  che  cosi  fa-  ' 
ccndo,mettcremo  termine  a*  nollri  defidei;ii,  li  quali  terminati  poi 
ci  faranno  cagione  di  maggior  quiete. 

IDE  A POETICA. 

l.xtYtm\m  hunc  Methufa  verf.  i . Nel  metter  prima  rinuocatio  * 
ne,  e dopò  far  fcguitarla  propofitione>  Aggiungendo  : Tauca  meo 
Gi*//o,dimollra  Virgilio d’hauer  feguitato  Io  llile  de  Greci , i quali 
prima  inuocano  > e dopò  propongono , ma  qual  ragione  muona^i 
Greci,  e quali  difenda  i latini  Poeti,  fi  dirà  nella  propofitione  deU-  * 

Eneida.  Nota  qui  di  più  che  dicendo  Extretnum^fì  ricorda  ch’al- 
troue  hauea  detto  : Trima  Syracu fiocina,  come  farà  prima  se  la  fo 
Ha  Egloga  in  ordine  ? Talché  l’altre  precedenti  non  faranno  di  Vir- 
gilio? Diciamo,  che  quelle  Egloghe  fono  quali  parola  per  parola 
traferitte  dalfopere  di  Theocrito  la  qual  cola  ncfli  è nciraltre,e  co- 
si farà  faldato  il  dubio . Doue  ha  voluto  dire  il  Poeta  che  dalla  fo- 
lla per  tutta  la  decima  ha  voluto  Icguire  puntualmente  forme  del 

Poeta  Siciliano. 

Carmina funt  diceda^negetquts  carmina  verf. ^.Quelìetiè  vitime 
parole  fcruono  a dichiarare  1 a6fctto  dell’animo  noltro  verfo  di  co- 
lui, a cui  noi  volemo  bcncj  che  pare,  che  ci  merauigliamo  , A altri 
faccionoil  contrario,  giudicando  noi,  che  colui  debba  eller  ben  vo- 
luto da  tuttf,c  però  quali  pieno  di  merauiglia  dice:  Neget  quis  car^ 
mina  Callo  ^ Si  li  doueuano  veramente^  ellendo  eccellente  Poeta, 
ecccllenteOratore,&  amante  ancora ,onde  ne  vienc,che  fi  li  doue- 
uano i verfi,poiche  la  mula, oltre  gfaltri  vfRdj  tiene  quello. 

Et  luuenum  curaSy&  Ubera vina  referrCn  . 

Sic  Ubi  cu  fiufius  fubterlabere  Sicanos  verf.^.  In  quello  è d’auucf 
tirfi  tutto  quel,  che  fi  è detto  nel  verfo  trentèlimo  della  preceden- 
te Egloga  iui  rimetto  il  lettore.  ^ 

Dum  tenera attondent fimctyerf'j,  Vedi,qual  auuerten2a 
mcntc  dà  a quel  Ipenfierato  padre  di  famiglia^  vuole  che  fi  rifucilli 
* - — alquarito, 
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aIquanto,madcuc  fare>  che  per  i Tuoi  fpafll  non  patifcano  detrimc- 
to  alcuno  i Tuoi  benedice  dunque  che  cahtaflc,  perche  già  Je  capre 
llaiuno  ben  prouifte,  vedi  come  ftd  bene  mifchiato  l’vtile  co’l 
dolce-». 

F^fpondent  omnia  fyluA  verf.S.  Vedi, come  risponde  airobiettio- 
nc,che  poteua  farfiJi,che  non  douea  cantare,  non  efTendo  vdito,nó 
clfendoui  afcoltantbnon  importa, dice  egIbrii]x)ndcno  le  feluc^Eco 
afcoltcràjc  riijx>nderà,nè  più  bado  in  quello  affai  s’e  detto  ndla_^ 
precedente  Egloga  nel  verfo  feffantefimoprimo. 

Qua  nemora,aut  qui  vos  faltus  Dimanda  alle  mufe,e  vuo- 

le fapere  da  quelle,  doue  effclì  ritrouuffero  a tempoi  che  Gallo  per 
amore  era  vicino  a morte , come  le  dir  voleffc,  che  le  quelle  Tufferò 
fiate  con  lui,  ò pure  le  in  luoghi  vicini  ritrouatc  effe  li  Tufferò,  non 
certo  Gallo  lì  farebbe  ridotto  a tal  Tegno,&  è vero  , che  quando 
alcuno  Hi  inuolto  negli  lludij  poetici , ò d’altre  Teitnze  non  certo, 
che  gli  vanno  per  tella  penlìeri  amorol?,vedi  quantoquello  nollro 
Poeta  abbraccia, e dice  in  quella  Tua  dimanda  Tatta  alle  mule  • 

ì^am  ncque  Taì'najfi  vobis  tuga  verf,  1 1 . Fd  mentione  de’  pro- 
prij  luoghi  dedicati  alle  mule,  per  affermare,  che  Gallo  tutto  per 
tutto  fi  era  rilalciuto  appo  i libidinofi  appetiti,  perche  quando  co- 
lui fi  diuerte  per  poco  /patio  di  tempo  da  grani  /ludij,  non  giunge- 
ri  a fegno  tale  l’incendio,  che  non  polii  eftinguerfi , ma  quando  le 
mufepernoinó  fi  ritrouano  ne  in  Parnaffo,  ne  in  Pindo,  ne  in  Aga- 
nippe, quelle  troppo  fono  allontanate  da  noi,e  noi  forno  troppo  al- 
lontanati daqucllc,ramore  ci  hd  tolto  il  ccruellojl’incendio  fi  è ti- 
rato troppo  innanzi,  non  fard  poffìbile  l’t  llinguerlo  } c tanto  di  ro- 
ucre  s’aicondi  lotto  la  corteccia  delli  verfi  di  Virgilio. 

Illum  etUm  lauriMim  fluere  verf.  1 3 . Notaqm  come  dalle  cefo 
inani  nate,&  infonfibili  fi  tira  vn  effetto  di  pietà,  dice  che  gli  allo- 
ri,e  le  tarnbarici  pianforo  Gallo,come  ben  folcmo  dire  noi  nd  colei 
Tatto  pianger  la  pietà, hd  moffo  a compaflìone  i duri  rouori,ma  per 
gli  allori,e  per  le  tarnbarici  intendi  tu  i nobili  e plebci.e  ciò  hd  egli 
detto  per  tranllata  come  fi  vede  in  quello, e ne  gli  altri  due  foguen- 
ti  veri?. 

£t  formo fus  oucs  ad  flumina  verf  i S.  Hai  da  Ilare  auuertito,  che 
volendo  indurre  perfona  nobile  ad  attieni  vile,  come  farebbe a_» 
dire  il  trattar  con  le  pccore,hai  tu  da  foggiungercTubito  vn  effem- 
pTo  di  pjrfona  nobile,chehabbi  fatto  vn  tal  cffercitio,  haiif  a detto 
il  Poeta  a Gallo  : Nccte  paniteat  pecoris  ("foggiungc  Tubito)  ad  fu- 
fmnapauit  xAdonis\  cosi  anco  olfomò  nclTEgloga  focorda  dicendo. 

S^emfugis  àh  demens^habitarunt  dij  quoqi  fyluas  , 
Dardaniusqi  Varis 

Tardi  venere  bubulci  verf  1 1 . Vcdi,come  raggiunto,  che  cenino, 
ne  airanlmale  viene  dato  ai  cullodc  è cardo  iJ  Ìx)ue,  il  poeta  dice.»: 

Tardi 
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D Me  >i/pK 
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Comes  ie~ 
C'tfce  l*af- 
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Lirici  me- 
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morte  per 
i nobili i Co 
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no  t'obtlej 
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frtto  ti- 
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^ ^iMchpcrchc  andando  tardi,  & a lento  paifo  il  Boue>  bifo' 
ne  fi  /rt-  lìniilmentc  > chs’l  cuftòdedi  quello  camir.i  tardi  ancora  dicc^ 
i}’.v:ino  BiibulciinonfubulciiChc  dinotarebbe  il  porcaio,  e per  la  velociti  de* 
dalpunci-  porci  nó  lì  conuener^bbe  tal  aggiui  tOji.è  da  Theocrito  fu  mai  trac* 
Vi^Mo  buccolica  di  tali  gregi , fi  che  tratta  in  tal  genere  di  pa- 

i^ei  verfo  Roti>  di  pccorc,  di  cuftodi , di  boiib  c di  caprai , & in  confèguei.za 
tuceolico  nel  verfo  buccoJ  : co  di  pecore,  boLÌ,c  capre  può  trattariì^c  non  d al- 
di  eh  cof*  tri  in  tal  materia,tii  dunque  non  eccederai  tal  fgno  • 
dóU  trai  Qxlle  quid  infunìs  inquit  i tua  cura  vsrf,2  2 . Le  tré  prime  parole-» 

Metta  per  potemo  dire,che  ftiano  bene  ad  ogn’vno,  che  faor  d'ogni 

qtitUiche^  propoutC)  ^ efpoiie  a certe  non  più  ridicolofe,  che  pazze  impreio» 
come  ftauano  b.aie  a Callo  » il  quale  fortemente  amaua  vna  merc- 
te  s tjjxni-  tricc,  la  quale  nera  andata  con  Antonio,  dal  qual  viaggio  fi  cono- 
^T^mpl'ft  ^<^cua  quanto  ella  fufl'e  sfacciata,  & impudica^  fi  che  non  era  degna 
ò troppe d’dlèr  amata,cflcndo  vna  di  quelle  triuiali  j fi  che  a ragione  pote- 
tcyopHrtj  ua  dirfili  : Galle  quid  infanis  ? Non  t aiuiedi,  che  quefia  fia  vnapu- 
^f,^"^(f/^lica  meretrice  PDouretìì  impazzire,  fe  vedefiì  quellahonefia^o 
^eiUdm-  inodelta  della  qual  forte  di  donne  dice  Ouidio. 
tta  eeere-  itifidU fitnt  pudor  ilk  mcs. 

/ce  Carnea  In  quello  luogo  dunque  Tinterrogatione  tiene  forza  dicorrettione 
a punto>come  diciamo  ad  aIcuno'(perchc  fai  quello?  quali  che  dir 
colui  non  deuc  farlo. 

detiene  Imo  'Perq;  ìiiues  alìtim,  perq  ; borrida  cafra  verf  2 5 . A dimollrare  la 

lodicereet  sfrenata  libìdine  di  quelladonna,dice,  che  non  dubitò  di  feguire 
sione.  Antonio  per  le  neui  dell’ Alpi,fri  le  Ipaucntcuoli  armi  di  Mane  a_* 

Vonnatm  t^mpOjClie  Ic  donne  mediocremente  honellc,per  accecfccrc  la  loro 
di»'  VelltZ  bellezza,femprellanno  rinlcrrate  incafa. 

(>.  f^cniti^  agrejli  capitis  Syluanus  verf  2 E quale  C\rd  quello  ho 

siiMMfto  eo  norej  fe  non  che  vna  corona  di  frondc,dclla  quale  ne  veniua  col  ca- 
po  ornato  Siluano  ? 

fhcMeJr^f  ^lorentes  ferulas , ^ grandia  lilia  verf  2 5 . Vedi  come  con  quel 
feimuM.  participio  ^uajfansy  ti  mette  auanti  gli  occhi  la  larga  accoppiatura 
teruio  con  di  ferule>e gigli,  e che  ad  ogni  palio  quelli  fi  moueuanosù  la  teliate 


fìttid.eìeg» 


timer. 


treregìene  jal  moto  dal  corpo  prcndcuano  elli  il  moto  ancora , oltre  di  ciò  fi 
^^^^r^i^^cruio  di  tal  participio,dicendo  che  non  è btiic,fhe’l  verfo 


' 


mare  fini-  elfametto  fi  termini  nel  participio,credo  che  voglia  darci  la  burlai 
fi»  nei  per  io  non  sò  douc  fonda  tal  pcnfiero,gii  che  ne’  CrccLne’  latini  Poeti 
tieipie  in  ftanno  in  tal  oflcruanza,  e che  Virgilionon  badi  a quello,  eccono 
altri  due  finiti  al  medefimo  modo  Homero  non  vi  mira  punto 

Vilibus  aut  onerai  pomis/apidcrtique  reuerttns  ! 

Hi  fummo  in  fluSlu  pendentyhis  vnda  dehifeens  • 
jneendi^  lachrymU  crudelis  amor,nec  z/e;/  2 p.  Induce  il  noli ro  Poeta 

j tanti  huominijt  Dei  a venire,  c fare  lieta  corona  airaccefc  Callo  « 
eenuerU-  Hon  pcr  4tT0  fc  uon  pct  doTC  auuuo  a eh  amanu  » che  con  la  con- 
\ ~ ucrfationc 
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nerfatione  pofTono  cliftoglier/i  da  quelli  non  piùamorofi>che  Rro^ 
ci,c  uoiolì  peufieri , fi  che  la  folicudiue  è noiofii  a gli  amanti#  ma^ 

. quando  quello  fari  ben  bene  accefo , qonueriàtionc  a tua  pofta^  ; 

,y£mor  non  taliacur acjW  liauendo  aiarc,cIi’vn’giouanes’innainor/#  tire/ilk- 
lo  defcriucrai  /blitario#  piangente,  e (blpirolb  dalie  lacrime  prende  deferii 

forza  l'amore  come  Icgramignc  dali’ocqua . tiontdi'^ia 

rV  . afille tamemeantabitis Arcades,inquit, 

- . ^'loncibus  h«BC  vefiris,  ioli  cantare  periti 
„ Arcades.  ò mihi  tmn  q uam  mplliter  offa  quieicanfa 
Veilra  meas  olim  fi  ^ula  dicat  amores . 

35  Acque  vtinam  ex  vobis  vnqs,vc^iq;  fuificrn* . 

Aut  cuftos  grcgis>aut  nìaturar  vinitor  vtiie. 

. . f-srtèiiinihi  PiiyJlis#fiueeflèt  Amyptas  ? 

Seii  quicunque  furor  ( quid  fi  tum  fu/cus  Ainyntas  T 
, - Et  nigrse  yioi*  fuut,  & yadnia  nigrx) 

40  Mccuminterfalices  lenta  fub  vita  ia^ret: 

Setta  mihi  Phyllis  legeret  : cantaret  Ainyntas. 

Hic  gelidi  fbntes.hic  niollia  prata  Lycori  : » 

neinus  r hic ipib  tccuni  confumcrer  acuo • ^ 

^ . None  in/ànus  amor  duri  me  hlartis  in  armis 
45  ^ela  inter  mcdia#atq;  aducribs  detinet  liofies# 
f procul  a patria  ( ne  fit  milii  credere^  tantum 

-j^  Afpinas#ah  dura,niues#&  frigora  Rhcni 

' ^ . Me  line  (bla  vides^ah  te  ne  (rigora  Ixdant  • 

tcncras  glacics  (ècet  altiera  planfas 
, 5 ® lbo#&  ChaJcidico  qua?  (unt  mihi  condita  verdi 

. Carmina#  pafioris  ficulimqdul.ibor  auena* 

^ Certuni  eft  in  fy Iiiis,  inter  fpelea  ferarum 

Malie  pati#  tencrisq;  nieos  incidere  # amores"  ’ 

_ Arboribus  : cref^ent  illa:.; crcicctis,  amores  ; 

' • 5 j Interea  mifiis  lufcrabo  Klcnalca  nymphis  : ‘ ’ 

Aut  acrcs  v^naber  apros.non  me  vlJa  vetabunt  ‘ 

Frigora,  Parthenios  canibus  circundare  foltus . 
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^Tcadi  canterete  a vojlì  immotiti 
>drcadì,voi  foli  'al  cantare  a/^cT^* 
djr  tnai  canta  l'amor^  mìo  la  vojtra 
^^pognatjcoMe  alihar  ini  farò  mpacc 


FojJe  0 pur  meco  Filliyò  fojf  \Ammta 
b qual  fi  fiafurotfche  nuoce  ì.  noi  * 

Se  ^milita  è neroì  hor  non  "fon  nere  ancor 
Le  coccole  ^ viole  f J meco  alC^bra 
Starla  de  falci  fttodebilvite: 

Mentre  eantafeAmintai  eir  mentre  fori  « ' 

.K 


ìilH 


J50  teatro  morale^e  poetico 


Filli  cogliere jche  ghirlande  intcffe* 

Qjàfr  efebi  foriti,  ^tenere  herbe  fono 
Licori)^  feltie  ombrofe,dt‘  io  contento 
Viner  teco  in  eterno  ognhor  defio,  ' 

Il  fiero  amore  hor  mi  ritiene  armato 
Fiel  me‘:i^  aliarmi, alle  nemiche  fchieret 
T H dalla  patria  lungi  ( o s* io  mentijfi ) 

SenT^  me  fola  C agghiacciato  Bjrenoy 
L*,/Ìlpidineue  piene  hor  vedi,é)  cruda 
*/Ih  fuggi  ahime,chend  ti  offendati  freddOi 
oih  chea  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mifera  te  non  tagli joh  fuggi  hor  dunque. 


Canterò  dunque  il  Calcidico  verfo» 

"Et  quel  che  me  del  Stcilian  pallore 
La  Mufatnjegna,che  co  fi  hodUfoflo 
FJcllefelue  cantare,^  nelle  grotte 
FrafaJJi,c^fiere,i  tniei  teneri  amori» 
Nelle  tenere  feor^  io  quefli  mtagliot 
Che  cr e feon  quefte,  crefeeranno  eit*  quelli. 
Menalo  ancor  fra  Ninfe  andrò  Grecando 
Q^lche  fiata,  cacciarò  cignali. 

Ne  mi  noiarà* IfreddoysUo  circondo 
Con  cani  bofehi  di  Tartenio  tutti. 


CORTEGIANO.  Òfleruarionei^. 

IL  CortegianodiTauenturatodeuedarfi  ad  altra  profeflione. 

3 S .Atque  vtinam 
Per  tutto 
.Aut  cuflos 

létmiti  di  Y N cotal  modo  andari  lamentandoli  » & inffeme  piangendo  la  • 
cZu”ul  X fua  forte  quel  difàuenturato  Cortegiano, il  quale  viftofi  nel  col- 
mo  delle  gratie  apprefTo  il  Principe , caduto  per  fua  trafcuraggine> 
ò per  falfè  reIationi,é  da  tutto  odiatole  fuggito^come  la  peRe>  non 
fblofì  contcntarebbe,non  hauer  mai  viftole  Corti, & haiier  mena- 
to vita  ruftica^ma  fentirebbe  fbmmo  contento,quanto  prima  vfeir 
'jluuifoa  di  vita , per  non  vedere,  per  non  fentire,  e per  non  patire  tanti  diP 
C0rtegU-~  gufti,&  altretanto  diri  quel  Cortegiano , il  quale  lènza  fperanza 
nyhe  tnu  flutto alcuno getta  il  tépo,  ne  si  ritrouar  la  porta  per  vfeir  dal* 

ZimoTA^  la Corte,& auuiflofì dellerrorejne vi procraflinando, come accen- 
mila  cor^  na  Ouidio* 

w.  Dicimtis  affiduè  cras  quoqi  fiet  idem  ouid.  do 

‘ccrtegiit-  E con  l’andare  prolongando  il  tempo,ne  viene  la  canuta  eti^eti  ta-  Kcn^d.Lt 
ntvecehio  le, die  nou  fari  buono,ne  per  fè  ftefTo,nc  per  il  padrone,  perifehe  gli 
inutili aU  data  licenza, & vfeito  dalla  Corte  imbalordito,  qualunque-i 

In  cwte,  ^ ancorché  di  elTercitio  vile  e baffo  fbfpirandofri  le  me- 

ti/errÙAfi  defimo  diri  : ^4tqi  vtmam  vms  exvoùisj  & ad  ogn  vno  di  quclti 
si  difauen  ftannomolto  al  proposto  quelli  verll  di  Homero , i quali  cangiati 
turmto'.^  dal  Greco,nel l’idioma  latino  Tuonano. 
wcchti  Heuquantos  etiamgcìUitus,quamduravidebit  . . 

£xitia,atque  omnem  mixtaan  mcerortbus  atris 
nella  per»  Vitam  aget:  butte  homincs  odio  fuperiquefcquentur 

dita  deh?  E la  cagioncjpcrche  fari  odiato  collui,è,  che  non  hi  fàputo  far  ca- 
po  M/ctrd  pitale  del  tempo,quando  egli  potcua  faticare,è  flato  otiofo,  e nc-i 
7i  *cwcw  6^  ^ ripofo,bifogna,che  flenri.»crepL  c TudL  nè  può  giungere 

giatirf  apro: 
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aproairarfi  tanto  di  pane , che  li  badi , onde  è coftretto  ad  andar 
mendicandojcon  tanto  fuo  viIipédioj&  opprobrio^  métte  ogn  vno 
Ji  rinfacciati  gli  anni  malamente  fpefi^efc  è vero^che 
Expers  dolorts  nulla  vita  viuìtur . 

Conforme  dicono  i Greci  Comici,nenima  può  aguagliarfi  a quella 
del  Cortegianoj  maleauuentiirato  nella  Certe,  nella  quale infrut- 
tuofamente  hauendo  fpefo  il  fior  de  gli  anni  fuoi,nel  tempo,  eh  egli  j 

dourebbe  ripofare>è  neceflitato  a trauagliare,cofa,  che  dourebbo  infcUeift^ 
egli  hauer  fatto  nei  fuoi  verdi  anni  ; ma  nelle  Corti  forfè  vengono 
trattenuti i mali  aiuientiirati  Cortegiani  da  quel  detto  di  Dtmo- 
fthenc  : Fortuna  voluùiles  habet  mutattones  , in  vtramppartem 
funt  velfecundas  ad  resj  vel  aduerfas . Talché,  fi  come  può  cadere-»  pi^rtuna^ 
quel  fauorito , cosi  può  porfi  auanti  colui , che  per  tanto  fpatiodi  trattieni^ 
tempo  è flato  abietto,  vile,  e che  di  lui  non  fi  è tenuto  conto  ; qiie-  in  cortei 
fio  di  tal  penfìcro  non  hi  letto  fino  alla  fine,  nelle  fèguenti  parole-» 
flà  riporto  il  tutto  : vero  per  ignauiam  hominum  fiuntjcertas  da 

des  afferunt , per  il  ehe  nelle  prime  parole  fi  contiene  quel  Cortegia 
iio,che  nella  corte  tiene  buon  maneggio , ma  la  fortuna  non  feccn-  cortegia^ 
da,come  vorrebbe,!  fnoi  buoni  driz2amcnti,afpctta,c  fpcra,ch’cl-  Kofetagu- 
la  debba  miitarfi , ma  nelle  f^enti  vieni  comprefb  tu , ch’entrarti 
da  nienre,  fei  tenuto  da  niente,  non  fai  far  nientc,i  tuoineggtij  fo- 
no  da  niente  , e tutto  ti  rilbliu  in  niente,  tu  non  deui  punto  badar  na, 
nella  Corte, a che  gettar  il  tempo  fuor  di  propofito  ^rifbluiticome 
huomo,chc  ha  fj3Ìrito,e  cuore,  poiché  l^crum  occafwncs  tarditatem  Voceajioi 
noflram  , & ignauìam  non  expeÙant . Onde  fatto  ficuro  di  non  po-  ttedeUe  <•# 
ter  giungere  a riua,tarpate  le  penne  ad  ogni  indugio,prendi  quan*  ^ 
to  prima  c/iiedicnte  a’  cali  tuoi,  auuifandeti  Ouidio,  che  non  deui  ^ 
afpettarc  il  dimani  dicendo . 

Labitur  occulti, fallìtque  volubilis  atas.  ' ynri  ve. 

Et  nihil  eft  annis  vdocius locijfima-. 

E Seneca  il  T ragico  in  Hippolitò  t’intuona  1 irtcfTo , dicendoti  j che 
facci  capitale  del  tempo,  perche 
F’olat  ambiguis  mobilis  alis 
Bora 

Semfci7nus,eff'ugit  tctas 
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gate. 
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dato  non 
puh  raqui. 


Ne  mi  fari  noiofo  portare  ancora  quel,  che  auuifà  Aufbnio  in  vn 
fuo  Epigramn'ia  dicendo 

• Obrcpjtt  non  intelkda  fenedus» 

Bec  rcuocarèpoteSiqui perire  dies , - - 

Si  che  difàuenturato,e  non  virtuofb  Cortegfano  rifoluitirKe  credas  cJr regia. 
ternpoYh  come  t’auuertilce  Pcriandro , le  non  vuoi piangere  Tcflre-  Kodtfiuen 
mo  della  tua  vita,fènza  che  perfòna  alcuna  habbia  compartìone  di  ^ ^ 

to-  . • ignorante 

non  dtut^ 

. . -1  . ... 
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POLITICA»  Ofleruationc^^, 

DEueil  Priticipe  contcntarfi  del  fuoftato  ^ (ènza  andare  fhizzi* 
cando  gli  altrL  acciò  non  ponga  in  compromeiTo  il  certo  per 
rinccrto;  che  llilc  tenefle  Cefàrc^e  Tiberio  nel  loro  principato  « 

44  Htinc  hìfams 

Per  tutto  ; ' 

Tela  inter 

VErfij  che  poflbno  dirli  a <juèl  Principe,  il  quale  non  concento 
di  quello,  che  Noftro  Signore  l’hd  dato  > per  dilatarli  più  » 
non  lufcia  pazzamente  di  ftiizzicare quello,  ò quello,  io  non  dico^ 
che  voglia  lafciare  paflarele  congiunture, poiché 
ì^on  abnuendumpfi  dat  imperÌMn  Deus . 

Ma  il  volerle  deuenire  padrone  ingiullamente  , oltre  che  Dio  non 
lo  permette  fi  efpone  la  perlbna  ad  arrirchiare  il  certo  per  Tin-, 
certo  , e dopò  hauerlo  acquillato  , come  potri  mantenerlo 
centra  volontd  de’fudditi,  anzi  (il  che  piu  importa  ) deirillcnb 
Dio  ?&  in  quello  è vero  quel,  che  rillelTo  Tragico  dice  in  altro 
luogo  * ‘ 

Violenta,  nemo  imperia  continuit  diù* 

Ma  trattandoli  de’  fudditi  naturali  cTimpcrio,ò  /lato,  che  venga»» 
per  fucceirore  ò dalla  inano  d’Dio  : Facile  cfl  imperium  in  bonis  , e 
lèguitando  il  primo  prindpio,  didamo , che  fono  perfone  ballo 
( perche  Vnhuomoillullrc,  non  fi  fuppone  , che  proceda  allasbar- 
dellata)  & vn  huomo  fi  fatto  non  hauendo  portamento  da  Prind- 
pe,facilmentc,  pollo  che  vi  giungelTc , in  breuc  nerella  priuo,»  per- 
che farebbe  infolcnte,c  però  dille  Claudiaiio. 

^jperius  nihil  cji  humilit  cum Jurgit  in  alttim , , 

CunBa  fentydum  cun6Ìa  tiniehdcfaaiit  in  omnes , 
ytfepojfeputent^ncc  belluatetriorvllaefli  " 

Qt^am  feui  rabies  in  libera  colla  furcntis . 

Il  quale  per  mantenerli  bifogna,che  B^frenet  printum  libidines,ira-^ 
cttndiam  teneat,Jpemat  voluptatesycoerceat  anaritiam,  ctcteras  animi 
labes  rcpellat,tum  incipiat  alijs  imperare^ciim  de  decor  turpitudi-- 

ni  parere  defieri t.  E per  non  elTer  infoiente,  bifognarcbbe,ch  egli  an. 
corahauelfe ybidìtopoìchc : Illud etiam  rc6Ìè diciturneniinem  bene 
imperium  gerercjqni  non  ipfe  prius  fub  imperio  fueritiòc  il  noucllo  in- 
grandito,ò  villano  rifalito  non  potendo  Ilare  in  quelli  lègnLfubito 
roiunarcbbcgiù,ma  tornando  a quefti,  che  cercano  dilatar  l’impe- 
rio, fc  non  fono  chiamati  da  Dio  a maggior  fortuna  , deuono  con- 
tentarli del  loro  fiato  , ripolandofi  in  quei  detto  di  Platone  : X>uo 
minor  poteji  OS  eH  corumjqui  hnperanttcòdiuturniusifiabiliufue  omne 
Siat  imperium . Purché  non  vogliono  cii'er  buon  uni  di  capriccio , c 
■ ■ V , . * " - 
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che  fi  contentino  vbidirea  i buoni  configli  de  fanii  j mentre  vieiL> 
detto  dal  medcfimoin  aJtro  Juogo  : Imperare  , & parere  non  folum 
neccjfe  eft^fedetiam  vtt/c»  AiigiiRo  dopò, che  fu  giolito  a quel  iègnOj 
doueegli  afpiraua  j volle  contcntar/ì  dd  ftio  iciiza  irritare  i cani  ^ gheri. 
attendala  fi  bene  a vendicare  gli  oltraggi  per  rton  dare  addito  a gli 
altri  di  darli  faftidio:  Bclluni  ea  tempeìlate  nulltm  nifi  aduerfus  Cer 
nianos  fupercrat  : abolendo  magis  infamiti  ob  amifum  cum  Quintilio  7/^^* 
Varo  exercitum , I Cherufci>e  Longobardi  combatteuano  per  la  li-  fertin 
bertd^e  fecondariamentCjiè  loro  vtniiia  fatta^  jxrr  ingrandirei!  de-  diedre  gli 
minio  : ^Acherufeis , Longobardifq;  prò  antiquo  decere  aut  recenti  li- 
bertatej&  centra  augendji  dominationicertaretur.  Il  prudente  Tibe- 
rio  non  volendo  maggior  imperio  diceiia  ; ToJTe  Cherufcos^cdcteraf  / , indpe 
que  rebellium  gentes,quando  l{pma)ue  vltioni  confnltum  efl  intemis  di  deue 
feordijs  relinqui.Ma  mi  porterà  colui,che  non  sa  Rare  in  paccj  e che 
tiene  nel  forame  dd  ccrucllo  d’vfcire  da  i termini  d’Alcide , quel 
luoco  dcl  Tacito: P^aofi  externo metujgentis  afuctudinejC^  tùm  amu  j>unti- 
latione  gloria  arma  in  fe  verterant,denc  applicarli  ad  altri  efi'ercitij>  pe,  tthìù- 
ò pure  a’  negotij^e  per  vltiino  deuc  pigliare  più  tofioqualfiuoglia_,  legger- 
altro  cfpedientcj  che  correndo  con  quel  fuo  dcfidcrio  accender  la^ 
gucrra,tencndo  per  fermo, che  fc^iendo  quell’appetito , non  fa  bsv 
ne,anziè  veramente  pazzo,  e però  dific  Seneca:  fapere  amnfe  r,s 

viv  Deo  conceditur  • Chi  corre  apprefio  il  ièn/b  non  può  eficr  fauio,  nemici 
non  puòhauer  cenidJo,  deuc  il  Principe  mifurare  l’attioni  fuo  dtfuottfk 

r . * - ritfnore  tri 

con  la  ragiono.  , o/a. 

*•*,  ' s Ft^ncips 

ETICA.  Oflcruationed’o;  , . purch<non 

, . “ f fiCci  Cff^ 

ne  fiere  tl- 

SI  dpone  lafauoIad’Atteone  mangiato  da*  cani,  e fi  dimoRra^  fimfuggìre 
come  la  caeda  fiadannofa  ad  huoiniai  di  balla  fortuna^  c fino  le  gnene: 
a quel  legno  fi  concede  a i giouani  sbrigati.  ^ 

ÌS  IMereamfiit  - . . /ZV^fric. 

Per  tutto  eh  Kò  pub 

Frigora,Varthenios  ejf  re 

SI  tratta  qui  di  caeda,  della  quale  fi  parla  nella  Politica,  corno  . , 

quella  fia  efl'crdtio  di  Priircipi , e della  medefima  lì  trattari  fi- 
milmente  ndl*  Arte  militare, come  fia  buona, per  quellLche  voglio^  F<ucÀ*t 
no  attendere  al  mcRiero  ddi’armi  qui  fi  difeorrerà  d’cRa,ccnie  nò  fildatu 
conuenga  ad  altri,  fuorché  alle  perfone  dette  di  fopra , & a*  nobili  * 
che  viuono  d’entrata,  e prima  d’ogn’altra  cofa  dichiararemo  la  fa-  fnuoleuM 
uola  d’Atteone,  il  quale  ( come  fi  racconta  da  Poeti  ) trasforma-  ^ 
to  in  ceruo,fu  diuoraco  da’  proprij  coni  ^ onde  dice  rAJdato. 


E/La 


PO  jpolpati 
ti»  ^ttra/ì'- 
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per  i fadro 
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Ennouus  ^^l^onjqui  pofiquam  comuafum^fii 
Inpradamcanious  fe  dedit  ipfefuis ,]  ' 

* QueRo  fi  vede  nella  corteccia  delia  fauola  , la  quale  di  dentro  poi 
CAfcìAtere  afcondcjchc  i cacciatori  vengono  diuoratida  Joroproprij  canLin.!. 
pel  numi  e nudrir,i  quali  (otto  iperanza  delia  caccia , confumano  tutte  ic  loro 
fumile fÌ!e  (ofiduze  ,*  beiiclie  Attcone  ( per  quanto  racconta  Anuio  neila  coio- 
fcfinhx.t.  rata  poeiìa ) è gieroglifico  di  queiii , che  fi  iafeiano  fpolpare da  pa- 
Atteone^  raiìti,e  buffoni^  di  queiii  4 che  fi  iafeiano  fucchiareil  fangue  da  gli 
aduiatori  ; ^Adulatur  cauda  canis,vt  à domino  panis  buccellam  affe- 
^««twrjcofi  qiicfti  per  biifcare  ii  vitto. 

Cornibns  in  certitm  mutatumAfffiSona  fumptis 

T^lembratim  proprij  diripuerc  ca?i€s^  ^ 

Nejmifer  efl  dominus,parafitos  quifquìs  edaces 
Tafcit  adulantuniiprada  parata  camm . 

E quefiiO  medefimo  non  é contento  deii’applicatione  fudetta  > no 
reca  vn*altra  ancora  confacente  nioito^e  io  più  deile  volte  iperimen 
tata  vera  con  grane  danno  de’ balordi  padroni . 

Se  quibus  irridendumfuggerit»eÌ^<omedctidum 
SertiuSiQ^  ex  domino  carniger  cfficitur» 

% fchiera  de’  Mitoiogici  fegue  quel  penfiero  da  me  por- 

felino prima , cioè  4 che  tal  fauola  debba  femire  per  auucrtenza  a’ 
Ureda  fer  cacciatOH*  4 Onde  per  prona  di  tutto  ciò  dice  Claudio  Minos  ; D(Lj> 
Affi  pone  figmentum  ad  Venator  es  referunt  > qui  fuas  opes  mifere  dila’- 
Atteojitj  pidant  in  venandi  lux»  mutili  admodHm>&fumptuofo»lc.cco  la  Ipefiij 
ceco  le  ferite , ecco  in  qual  modo  diuorano  il  padrone  ; etenim  à 
Cncnntori  canibtis  4 quQs  alucre  3 tandem  vltione  diurna  qua/i  membratim  dila- 
Cani  aI  niantur itali  fono  i canL  li  quali  da  Dione  Crilòfiomo  vengono  bi- 
lanciati  del  parÌ4eflcndo  che  vguaimcntc  i canb  & i ferui  lacerano  il 
d(/fA *diut  Padrone, Io fpoipano di  modo  tale,  che  nefllinopuò  credere , cho 
quei  tanto  riuo  fia  diiienii to  in  tanta  milèria  ; Etenim  à canibus  per- 
niciofis  virum  jlfiaonem  aiuntperditumj^  hi  quidetn  in  rabicm  cum 
t:i  fnof  afli  effenti  à pernicìofis  vero  hominibus  dici  non  potefl  qiiot  perierint, 
^'iilcmbiì  ^ t>lebeiiCA  regcs^qiiot  etiam  ciuitatcsM  quìdem  à fcrnisjilli autem  d 
.ptruiciefi  mìlitihus . Ma  tornando  a’  cacciatoriiconformc  haucuamo  comin- 
roainan»  ciat04diciamo4che  quelli  non  Iblamen  te  vanno  in  rouifia per  la  fpe- 
rri-'?cipe  fa, die  fanno  per  li  canLma  vengono  lacerati  ancora , perche  eflen- 
do  co’l  penfiero  continuamente  alia  cacciai  non  pcnlanone  tengo- 
CaérL-ti-  00  cura  de  gli  altri  affili  di  cala  tutti  gli  altri  negotij  fanno  filett- 
ai fenfie-  tio,nìun’altracofaIoro  vi  per  tefta4fuorche  la  caccia,  fiche  le  man- 
ratidrìltj  gianOjò  dormono , ò in  qualfiuoglia  attione , che  fanno  lem. prcjL 
fono  co’l  penfiero  nelle  Iclue^  non  badano  ad  altrove  perciò  dilfea 
^ ‘ Claudiano»  . . ' 
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Venator  dtfcfia^cufmuevìhya  rsponic 
lilcns  tamen  adfyluas,&Jha  lufira  rcdit  • 

Non  cura  caldo^non  frcddoiHon  giorno , ne  notte  j non  moglio  » 
non  figli , non  gceggi>non  arincntLc  per  vkimo  non  li  va  pcrmcur 
te  altra  cofa  fe  non  la  caccia  ^ notifi  quel  che  dice  Horatio . ' 

Manet  fub  Ione  frigido  ^ 

Venator  tenerx  coniugis  imnemori  - ir.f 

. Seàvifacjlcanibtis  ceì'uafidclibus  i 
Seti  Yupìt  teretes  Marfns  aper  piagai , 

E potrebbe  efierc  ancora^chc  mentre  egli  cerca  la  preda  nelle  fi:lue> 
altri  godefle  della  preda  di  cafu  fui  fenza  periglio  j e fenza  traua- 
gliar  tanto , c con  tal  mczocgli  diuenifi'e  vero , c non  fimolato  At- 
tcone . Platone  nè  loda , nc  vitupera  quefta  in  peribna  de’  giouani  > 
rinchiudendo  in  ella  lode  > c vituperio, confiderata  hot  ad  vno , & 
horad  vn’altromodo^  e riipetto  : Vcaatioiicm  legislator  eUr  lauda- 
re vituperare  debetjadiuuenum  labores , & fludia  respe&u  habitOj 
eamque  qua  animos  iuuenum  meliorcs  redditjlaudet,qu£  conti ajvitu- 
peret . Ma  in  quello  luogo  non  dichiaraegli  qual  fia  quella  caccia, 
che  fd  peggiori  gli  animi  de’  giouaiu  > lo  dice  fi  bene  in  altro  Ino* 
go  : Venationem  violentam  deccìyi{musjplagiariam  tyramnidem  » Et 
c vero  chei  cacciatori  rinchiudono  alcuno  latrocinio  ^ poidie  fiotto 
fpecié  della  cacciarne  vd  perraltmi  poficlIìoni,&:  ini  non  fi  sà^s  egli 
mette  a fiacco  quanto  v c,  ò pure  attende  alla  caccia  ^ altri  lòt- 

to tale  colore li.fanno  rumpitori dellellrade  publichcjma  tuttauol- 
ta  ogni  col^.e  caccia,balla , di  egli  porti  robbain  cala , e quella  è 
quella  caccia,d^enonè  da  lodar/i , nè  da  fieguirfi^e  di  tal  caccia  in- 
tende  Plutarco^  quando  porta  quella  tjpiniglianza  ^ Tucri ludentes 
pctimt  ranas  faxis , at  illg  ta&£ J erto  moriuntur»  fìc  nos  animi  caujfa 
venamur  ifed  ferioobeiduntur  animi y E tutto  ciò  baili  d dinotare-» 
i mali, che  naficono  dalla  caccia  ad  huomini  di  bafla  fortunale  quà- 
do,e  con  quali  terminbc  con  qual  mira  fia  la  medefima  alle  volto 
vtile>&  alle  volte  donnola  a’  giouani. 
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0 mihi  tum  quam  molliter  ojfa  quiefeant  verf, ^ ^ .Tocca  in  quello 
verfio  rinficrittione  de*  ficpolchri  antichbla  quale  era  cominunemen- 
te  quella  Sit  tibi  tetra  leitis , il  che  fi  diceua  con  quattro  lettere  ma- 
iuficole  in  quello  modo  fatte  S.  T.  T.  L.  Virgilio  alludendo  r^Prittì^ 
quì>c  per  vfidre  dall' vfio  cominune  difie  Pluam  molliter  offa  quiefeat,  lede'  sè- 
farebbe  troppo  lungo  portare  per  proua  di  ciò  i verfi  di  Propcrtio  ^ W 
di  Ouidio,di  Martiale^di  Ciouenale^e  d’altrLtu  fiairamcnte  ficruiti 
di  ciò  con  l’occafionc^qui  non  dilputandofi , ma  dandoli  le  regolo 
folam^nte  • 

Z s . C^rté 
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S5<5  teatro  morale, e poetico 

Certe  fine  mihi  ThyUisjfiue  ejfet  verf.^  7.  Volcua  egli  dire^chc  qua 
limque  altra  perfona  egli  hauefTe , con  (pengere  ini , quei  fuo  tanto 
accefo  foco,  fi  farebbe  (cordato  di  quella  meretrice,  la  quale  tanto 
Io  criiciaua,e  fra  gli  altri  rimedij,  che  fi  danno  aJI’accefo  amate , c 
quello, cioè  che  s’attacchi  ad  altro  ogetto^eflendo  vero  che 
ciano  cxcluditurt  (è  tu  fcriuendo  hai  da  medicare  alcuno  infermo  a-^ 
mantc,fa  che  nella  medicina  fia  tal  ingrediente . 

Quid  tum  fifufciis  ,Amyntas  verf.^  8.  Vcdi,comeda  paffo  in  pafib 
ritroui  veroquel,che  altroue  da  noi  è flato  detto,  che  fcriuendo  hai 
da  rifponderealfobiettioni , che  tu  ileffo  ti  farai , ò pure  che  ti  po- 
trebbino  elTer  fatte, qui  feufa  la  negrezza  d’Aminta  con  le  viole,  le 
quali  ancorché  fofche,(bno  dilettole^e  belle . 

Et  nigrtc  vioU  funtjeìr^  lacinia  nigra  • 

£ vero  dunque  che’l  bruno  il  bel  non  toglie . 

Hic gelidi fontesMc  moUiapfata  verf.,^2 . £ quindi  apprendi  tu  Tinf 
flabiltd  , clegerezze  degli  amanti, hi  detto  GaIlo,chc  fe  hauefle 
hauuto  Filide  j ò Aminta  egli  haurebbe  pollo  in  abandono  colei , 
dalla  quale  veniua  canto  cruciato,con  tutto  ciò  ritorna  fubito  à Li- 
cori,H/r  mollia  prata  Lycoriytix  hauendo  a defcriucre  amanri,fa  che 
filano  inflabili,iracondi,lacrimanti,fii(pirofi,minacdanti,e  che  fu- 
bito preghinole  per  vitimojchc  in  ellì,quafì  in  vn  medefimo  tempo 
fia  volere,e  non  volere. 

Hic  ncmusshic  ipfoteciim  cofumerer  verf,^^  .Vedù&  ofierua  qual 
morbidezza  di  parlare  mette  in  bocca  di  Gallo , quali  delitie  egli 
adita,cioé  fiorite  corone,dolcicanti,frefchifonri,moJli  prati,&  om 
brofi  bofchijtiJtte  cofe  vanc,ma  dolci,&  àllcttatrici  alli  piaceri  di  ta 
Ii,e  fimili  colè  farai,che  parli  fainantc  • 

infxntts\Amor  duri  me  Martis  *t;er/44.Mentre  LicorLe  n5 
egli  era  neirelTercico,  douea  dire  Gallo  Euri  te  Martis  in  armis  deti- 
mt,<^  non  me,Efl'endo  egli  lontano  daH’armi , ò che  è pure  troppo 
vero, che  fra  le  firepicofè  armi  del  duro  Marte  ritrouandofi  Licori , 
vi  fi  ritrouaua  Gallo  ancora  l’amante  non  viuendo  in  fe  flcflb,  ma_* 
nella  cofaamata,fiche  quando  difiè,7)ie  idejl  animum  meum,  imò  me 
ipIumtotum^qniilnfHm-pbiLycorisefl , vedi  quanto  fòrtilmento 
elfamina,&  in  vna  parola  rellringc  la  naturalezza  d’amore. 

M te  ne  f rigora  Udant  verf.4f^,E<\uì  t'auuifa  d’vn’altro  cofiume 
de  sfortunati  amanti,i  quali  temano,e  tremano,chc  la  cofa  amata»» 
non  venga  ofiefa  dacofa,che  ne  può  nè  nocerc,nè  offendere,  come 
qui  a punto,credeua  forfè  quello  Gallo,che  i giacdfulTero  d’acciaio 
die  hauelfero  fecato  i piedi  a Licori;  nota  di  più  come  l’ingegnofif* 
fimo  poeta  con  la  tenerezza  delle  parole  rinchiulè  in  quello  vcriò 
rimette  auanti  gli  occhi  la  tenerezza  di  cuore  di  Gallo,  come  fi 
Oddio  wcora  in  Apollo  mwtrc  pafne  fugiua  » 
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ne  prona  cadas^màignafiC  Udì 
Crura  notentfcntes 


E cofi  defcriiierai  la  vita  di  mircticcrdiofi  amantbper  i quali  non  fi 
ritroua  mifericordia  nc  compaflionc. 

'2 bojò"  Chalcidico  qux  funi mihi  condita  verf.^o.Hauc  Gallo  carri 
biato  dal  Greco  in  Latino  i verlì  d’EuforioneCalcidicOjCome  Vir- 
gilio  era  fiato  imitatore  di  Theocrito  : Etenim  carmes  ìmitationem^  i cnfMhtt 
excrcent,^  qualunque  abbandonando  rimitaiicnc  vuole  compon*e  uere  buona 
di  tefia  propria, non  può  riufeire  bcnc>  aiiuc  rti  tu  che  ferini , c cofi 
Iiauendo  il  fiidetto  Gallo  tradotto  talopra  in  fiile  buccolico,dice-» 
volerli  cantare  con  la  fampogna  del  paftore  Siciliano , cioè  al’  mo-  •> 
do  delle  compofitioni  di  Teocrito , fiati  a cuore  Tempre  rimitario- 
ncj. 


Certnm  eji  in  fyluis inter Jpelea  verf.^  2 . E veramente  la  vita  d*a- 


manti  vita  de’  pazzi, corrono  per  mcdicamentp  a quel,ch’aggraua  j re  per  me- 
e fa  maggior  il  male, dice  voler  andarne  alla  folitudine,doue  in  cam  etreirm  à 
bio  di finorzarfì, s’accende  il  fuoco, già  chela  connerfaticne  j cerne 
s’è  detto  di  fopra  è l’antidoto  deH’amorolo  incendio,nia  Io  decoro 
, della  defcritcione  del  pazzo  cófifte  nel  fare  le  cofe  fuor  di  propofito.  dì  prò 

CrefccntilU  crefeetis  ainores  Soleuanogli  antichi  nello  pefìtofono 

cortcccicdegralberi  fcriuerc  il  nome  della  loro  amante^e  nc’muri 
ancora^dal  qual  coftume  nacque  quel  prouerbio  In  cJiiofoìTnofus  ^ 
che  s’intendcua  di  quelli, che  ad  ogn’vnopareuano  belli  j quì  hcb-  antuhi  il 
be  riguardo  Virgilio,&  Ouidioaucoranonfuignoranteditarviàn  neme  del- 
za, e però  dific  l' amanti^ 

St  legar  Enone  falce\natata  tua  ciTclle 

Si  che  d’ogni  cofa  bifogna  che  fia  d pieno  informato  chi  vuole  ben  r/fr/e'mu 
fcriuerc-i-  ri. 

^ut  aera  venahor  apros  v.$6,  Hor quefio  lènza  dubio fari  me- 
glior  rimedio  per  difcacciar  l’incendio  amorofo , che’l  fare  vita  riti- 
rata^ò  andare  intagliàdofaggLrclTercitio  è quello,  che  dilcaccia  la  ^"lawcdi- 
libidinc,ma  per  auucrtenza  poetica  tu  dal  detto  di  fopra,cioè  dalla  riKttdegU 
lilblutipncdi  pazzo,non  hai  da  fiate  folamente  su  le  pazzie,  ma  lo  nmanti. 
defcriucrai  vario,  cioè  che  alle  volte  parli  ipropofitOjò  alle  volto 
tutto  priuo  di  difeorfo  ragioncuolo . 


lam  mihi  per  rupes  videor  lucorque  fonantes . 
r.  Ire  libet  Partilo  torq  uere  Cydoniacornu 

i,. . 6^  Spicula  : taraquam  ha?c  firnofiri medicina  fororis  > 


c 


Aut  Deusillemalis  honiinum  mitefeeredifeat . 
lam  ncque  Hamadriades  rurfus,nec  airmina  uobis 
Ipfa  piacene  : ipfe  rurfus  COncedite  fyluae . 

Non  illum  veliti  polTunt  mutare  la  borcs  : 

6$  NccfifrigoribusmcdiisHebnimquebibamus, 
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Sy  thoniafque  niiies  hycmis  fubeamus  aquofe 
N jc  fi  ciim  moriens  alca  liber  aree  in  vlino, 
y e^tliiofium  vcrfcmusoucsfubfvderecancri. 

Omnia  vincit  amor^&  nos  cedamus  air.cri  • 

70  HjEc/àteric>diujeveftnimccciniflepoctam, 

Duin  fcdet,&  gracili  fifcelJam  texit  hibifeo  > 
Pierides. vos  ha:c  facictis  maxima  Gallo , 
Gallo^cuius  amor  tantum  mihi  crefeit  in  horas, 
Quantum  vere  nono  viridis  le  fiibii<;it  alnus. 

75  Surgamus  : iblee  ciTe  grauis  cantantibus  vmbra , 
luniperigrauis  vmbra>noccnt,&  fnigibus  vmbrar. 
^ . Ite  domumfaturar,  venie  héi^x^rus ; ice  capeliar. 


TRADVTTIONE  DEL  LORI. 


rc^gomi  andar  già  perle  bal7;ej>&  felue  SottoHfegno  di  Cancro  al  caldo  ardentel 

Sonanth&faettar  dardi  Cretefi  ^mor  vince  ogni  cofa,jtmor  noi  regger 

Con  Carco  Soriano,  dr  qtteflo  fia  T^ufe  à voiquèjlo  bafii,che  cantato  ^ ' * 

Del  furor  ?àiormedio,dr‘ quel  Dio  forfè  Gabbiamo  affai jWentre’lToetayoJlro  \ j 

Fia  del  mal  nojlropiu  benigno  autore.  Siede, & di  vinchi  teneri  bà  tefnto 

D* arbori  à noi  i^infe  non  piu, ne  yerfi  Ticciolaccna,voiMufe  farete 

Tiaceiono  d noi  non  piu,voifelue  voi  M vojiro  Gallq,che  fia  grande, d Callo 

Dai  e perdono  d noi,g  ratta  & fattore.  Ter  cui  tanto  ardo  ogn'bora  piti , quanto  alto 

Chi  dura  in  voi  fatica,  quel  non  puote  Crefee  di  Trimauera  il  verde  ontano  . 

Mutar, ne  fe  nel  maggior  freddo  noi  Sorgiatno  bottini,  che  fittole  efier  nociua 

Bceffimo  Ebro,drfie  da  pioggie  & netti  L\mbra  d chi  canta,  & del  ginepro  C ombra 

Fojjimo in  Scitha  ricoperti  : 0 quando  .Anchora nuoce  dr  alle  biadc,dr  voi  " 

Terde  laficori^afche  fi fiecca, Colmo,  Caprcttte  homai,ch^é  fiera, andate  d cafia.. 

Quando  pafiaamo  d' Et  hiopia  i greggi 

u--. 

^ ETICA-  0/Ièruatione(5^r-  --  «r.*.;.  • 

SI  portano  tre  efflcacilllmi  rimedij  per  curare , e ridurre  a po»-^« 
di  fallite  qualiiuoglia  pili  che  pazzo  amante. 

58  lanzmihi  - . . . ' 

Per  tutto  ^ 

Sptcula:  tamquam 

iccua  coHui  (ne  fuor  di  proposto  ) che  voleua  dar  rimedio  al 
Ìl7ZrZ  ^ amorofa pazzia, col mctter/ì  all eilèrcitio 
iKifà,  «^elia  caccia  co’l  non  più  badare  appreflb  alla  cofa  amata  , rimedio  . 
veramente  opportuno  per  vn  fi  fatto  male , al  quale  fi  rimedia  con 
dariì  l’huomo  in  preda  a i negotij , & alle  fatiche,con  andare  a tor-  ' : 
no , con  allontanar/ì  da  queli’amato  ogetto  j celi  medica  Ouidio 
^uelfacceib  giouane#  wn  dire 


Ire 


ALL’EGLOGA  X.  DI  VIRGILIO. 


L io. 


^uìA>  d(-> 

ytmed.  if- 
tnor*  1. 1 . 


mento  dtd 
U erfn  4- 
ftutt»  cot» 
timo  rimo 


Okid.  dcj 
rtmed.  <t- 
mcrdib.z> 


ALL'EULUUA  X.  J>I  VIRGILIO. 

lrelìb€tpYoettlhinCipatri:iqucYditu^ucrefi7i€Sy  jdist/rn/tr 

- Dim  fceiuseifugiam  i rethet  malas  ardor  amtmtem»  JidalU  co^ 

Ma  qui  pare, die  pai-li  egli  a cafoj  vediamo  fi  bene  il  fiio  rcccttario,  A 
doue  da  doueroje  con  tutta  l'arte  fi  mette  a guarire  vna  fi  putrida, 
c puzzolente  piaga,  vediamo^  e confidcriamo  quello  in  quel  luogo  , "** 

doue  altro  non  fa , che  medicare  amorofè  feritelo  per  dir  meglio  » 
poftemo  ^ 

Tu  tantumyquamuis  fimis  retincberc  yhielis  , 

I proculj^  long^s  carperò  perge  vias 
T etnpora  no  nHmcra»noc  crebvé  rcfbìcc  I^cmatu 
Sed  fuge,tutus  adirne  Tarbtus  ab  hofle fuga  efl  • 

E quello  conferma  nel  lècondo  libro  ancora^  comcaforifiuo  indù- 
bitato^e  pili  volte  con  refpcricnza  ritrouato  vero,oiidehaucmonoi  ga  amoroi 
a credere^che  mentre  da  lui  fi  porta  in  tre  luoghi,  fia  il  più  vero,  il 
più  certo,&  il  più  perfetto  rimedio,  ch’egli  niiù ritrouafle  per  tutta 
l’arte  della  medicina  d’amorc,l’ai:tidoto  del  quale  altro  non  è fuor* 
che  fugga,e  fatica  , e continuando  a parlar  delia  fugga  didamo  con 
rillclIo,chc 

"Manet  amor  tcflusift  non  ah  amante  recedas,  . ìudtetnM 

Turbaqne  in  hoc  omnes  ingeniefa  fumus,  ri Umme 

Nel  qual  luogo  foggiunge  con  Tdlempio  poi  dicendo,  che’l  fuoco 
malamente  fi  fchiua  da  vicino,comenonpuò  ritenerli  di  mangiare 
colili  chefid  feduto  a menfa,  viene  Ipronato  dalla  gola,è  ncccflario, 
che  mangi. 

Troximus  àtcSlisignisdefendituY  dgr^,  „ ^ 
y file fìnitimis  abjiinuiffe  locis . . 

tionfacile  exurienspofitaretinebcre  menfa  > 

Et  multam f ilicns  incitat  ynda  fttim . 

Si  finge  di  più,  che  le  Mule  togliefi'ero  le  piume  a Cupido,  corno 
dimofira  in  vna  Epigramma  Platone  apprclfo  Laertio,  il  qual  luo- 
cUud.Mi  go  interpetrato  da  Claudio  Minos  c prima  di  lui  dall’Alciato  nel-  , 

nésin  Em  l’emblema  cétefimodedmoquinto,dimofita,chc  la  faiiola  celi  quc-  jpendtmo 
fio  di  moralità  : Dofiosy  ^ laboriofa  fi udiorum  molle  prcjfos  fiulto  Cupido  ^ 
amore  non  corripi»quod  accidercfolet  ijsjqui  otto  fefe  turpi  dedunt,  la”  ** 

borernqi  honefium  refugiuntjVideifo  afferma  Tullio  orando  per  Ce  •''* 
lio,il  quale  da  emuli,credo , che  fufie  fiato  accufato  per  huomo  la- 
Ctcrr.  tro  fduo,c  dato  a i piaceri  Venerei,e  perche  era  egli  huomo  occupato  , Huomoec- 
Colio.  ^ quindi  argomenta  rimpofiibiltd del  fatto,diccndo  fieri  cupatoron 

vt  animus  libidini  deditus  amore^defidcrio^cupiditatCifape  nimia  còpia 
inopia  etiam  nonnmquam  impcditusyhoc  quicquid  eH , qued  nos  faci^  * * 
mus  in  dicendo^non  modo  agendo jverum  etiam  cogitando , pojfitfufii- 
nere,  N c termina  qui  q uel  tanto  eloq uente  Oratore,n.guc  egli  a di- 
cìctr.per  re  pct  il  medefimo  fiando  sù  riftelTa  materia  : Omìttcndec jiint  orrt- 
ncs  voluptates,relfnqHcnda fiudia  delefiationisfiHdusfiocujjCÒuiuwtn^ 

Z 4 quello 
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more  corre 
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al  mangia 
reziJladcL 


Orchi  f.~ 
tini  d‘f.~ 
more. 


3<Jo  TEATRO  MORALE, E POETICO 

quello  medc/ìmo  porta  il  rimedio  dato  da  Ouidio , dcui  dunquél»  ^ > 
partire tuj,qualunquedelideri la falute,delìderidillaccarti, e rom- 
pere  i lacci  d’amore^  fi  che  Loci  mutatione  tamquam  xgroti»  non  con- 
lidcfccntcsyfxpe  curandus  efljT alche  mentre  non  puoi  riaipcrare  la- 
perduta fallite  in  quel  luogo, deue  fi  ritrouala  tuadiua,  fugginc  aP 
troue,fatti  fiudiofb  d’altra  cofa  , applica  l’animo  ad  altro , non  ti 

, mancano  trattcnimcnthpoiche  è vero  ancora  quel  rimedio,  che 

Dirli  amo-  f T . , ^ . .. 

ì e come  ve  ^tteriU'srn  esJiwtrahitaltcramor»  Ouid.  du 

ga  c.iccj.  - Fuggiraipilì  che  la  pelle  di  vedere,  e guardare  la  tua  Signora^e/Ten-  remrd.U 
te  l'amore,  dogli  ccchi  lì  foiicri  d’amorc,  come  ben  dimoRra  di  fa  pere  quello 
medefimo  Poeta  nel  terzo  libro  delie  fue  Elegie  amorole,doue  coli 
parla  de  gli  ocelli 

Teyquc  tuos  oatlosjmagni  mihi  ntminis  inHar  , Oaid.tle£, 

* Verque tuQsoculostqui  rapuere'mcos * ^cU^ìo* 

Dardi  età  E fc  non  credi  al  Pocta,odiqiiel , che  r’auucrtifcc  Platone  parlando  ^ 
rKorc  chtj  de’ dardi d’ Amore,  dìce  collui  : ^tnoris  vulnera  radios  efie  quof- 
f oO  yT/i;  tenuijjimosiqui  c.v  ùìtimo  cordis  expirantjvbi  vitalis fanguis  dui- 

toac°  ^ ^ ciJJiìnuSj^  cdidijjìmus  fedem  haùetaviaque  fibiper  oculospatefa&a  , 

Amante  fubindepcr  amantis  oculos  adintimurn  cor  penetrant , Dunque  per  - . i 

che  guar.  guarirti  del  tuo  fi  nocente  male,  non  hai  da  mirare,  hai  da  faticare,  ' •• 

da  /.»  ro/i  & jjai  fimiJmented’aIJontanartidairogettoamato,percheguatan- 
amatapia  do,llandoiii  ciio,&  arrefiaiido  il  paflò,mai  11011  farai  fano,  men- 
tre il  guatare  fu  la  rouina  di  Propertio,  odi  com  egli  fi  lamenta», 
de  gli  occhi . 

Cinthia  prima  fuis  mifernrnrnc  cepit  ocellh  Tropett.  l. 

ContanLiumr.ullisantccupidinibus , " ■ r*. 

tdffìdue  cYcfcit  spedando  cura  puclUj  * • . ‘ ' 

Ipfe  alimenta  [thi  maxirnaprxbet  amor . 

Seneca  per  f.rti  conolccrc  quanto  male  iiafca  da  gti  occhi j6  quanto 
ceeitàpìr  pcr  coIui,chc  degli occhiad  altro  non  fi  lèrue,  fuor  , . 

/c  u'Jlo.  c^e‘'ì“g»^rdarcvanitd,ch’egh*fijircnatocicco,tidice;  non  intei- 

cenz.-,  ligl^ p^^icmhmocentiAcfjecacitateìnjfiueoculiaduUeriummoìiftrantj  ^ ' 
fine  incejiumjfiuc  domMn,quam  concupi feat^fme  vrbcmaC>  mala  om- 
- . 9iia,  Certù  oculi/ìint  irritamcntavitioruniyducefque fcelerum , Talché 

oltre  il  fiticare,oItreilluggire,haidaraffenare  gli  occhi,lè  defideri 
: Ja  fallite  delia  mente. 


, acce/.-, 
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NOndeue  riiuoniq  farl’habito  nelle  colè  cattine  , e principal- 

^3lJe  quali  difficilmente  potrà  poi  di- 
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» 

6^  ìJonillum  ' 

Per  tntto  * • r,.  v-ùx.  i.  ; , 

Sithonias  niues 

VOlcua  dire  cofhii  ^ che  Tamorofò  foco  era  troppo  accefb  > il  Aborti 
male  era  penetrato  fino  all’oflb  non  patina  rimedio  di  fad- 
che^  ò,di  lontananza^  ne  poteua  diftaCcarfi  dalJ’amor  di  colei  a an-  ” * 

cordic  d lai  lì  canafTcro  gli  occhierà  defpcrato  di  lalute^ Ja  ferita.,, 
era  incancherita^  la  piaga  era  totalmente  mortaIe,mentrc  non  fèn-  ‘ ’ 
tfaa  rrlieiTO^  nè  dal  faticare,  ne  dal  fuggire,  c meno  dal  non  vedere 
qnd  fuo  amato  ogetto;  ondetiiJibidinofo  giouanetto  impara  aJJ’al 
mii  fpc{e,&  c/poniri  a i medicamenti  pria>  che  giungi  à legno  talc> 
fe  vi  niéttf  penfiero,fc  vi  (pendi  alquanto  di  diligenza,  in  vn  fubito 
ti  liberi,  ti  rifanòritorni  al  primo  /fato  di  fàlutc,  e forfè  conj  dio  ? a//o  Uhi^ 
Tnficipijsobflajvcdcndofìche  dini  dette 

QuiCpr^ebetlatasarborspatiahtibHsvmùras,  refifierfi 

Quo  pofitaeH  prhnnmtempQr€,vÌTgafMt;'’ 

Tane  poter at  manibus fumma  tellure  reuelli , 

■ Nunc  fiat  tnÌTnmen finn  viri  bus  an& a fitis. 

Miri  coJi,ti  dice  alio  Poeta, ricuarda  òlla  nò  me  fpariofàiche  po- 
cierofa  querelarle  be  conderarabe  guigerai  ai  Ilio  primo  princjipiOj  cofii^a^ 

ritrouarai,chc  ella  fti  vna  picdòlifiìma  verga‘,poceui  fenz’altro  aiu-  tnore  nd 
to,&  artificiojcon  la  fola  mano  fucileria  dalle  Tue  prime  radici,  ma  principio 
bora,  ch’è  crefdntatntant’altezzaxquantotu  vedi.horach  e fatta 
di  grolfilfimo  tronco , è di  molta  fatica  il  volerla  fuellere , il  tron- 
caria, poiché  è impo/Cbilc  leuarla  dalle  fuc  radici  : applica  dunque  . 

al  cafo  tuo,  comcapplica  il  Poeta  ancora  dicendo 

Vidi  ègOy  qtiod  fucrat prìfno  fanabtte  'PuIhks  : r ? . • . ■.  ' * 

DiUtKmlong^tdamna  tulifemoriBj  j - U. 

Sed  quia delcEiatVeneris  decerperc  florès , ■ - 

Dkhnus  ajfduè  cras  quoque  fet  idem  . 

Ma  fappijche  vini  di  gran  lunga  ingannato,  fc  fpari  d’haiierc  qucl- 
i a faciliti  di  guarirti  dimani,che,poteui  hauere  hoggi,iI  male  corre  * 
ad  hore.co’I  crai, crai,  giungeraii  f:g/to  d’hauerui  fatto  vn  habito 
molto  lungo,  ò pure  non  fai,chc  tanto  in  queft o,  quanto  in  ogn’al-  tdahituA^  . 
tra  cofa  da  gli  atti  frequentati  . ttme  diffi-  , 

ritntkfavSi  - 


Vhahitopoi  difficile  à mutar  fi  ^ 

Nota, e nota  bene  quel, che  dice  il  FiIofi>fo  ne’  prcdicamenti  parla- 
[Arifi'in  do  della  difEnitione  deirhabito  .*  Efl  quadam  animi  qualitas  acqui- 
rtdicH-  fita  ex  frequentibns  ablibus  vel  ex  imo  multum  vehefnenti,  quo  ani- 

ma faciliter  dijponiturad  aliquid  faciendum  , dcfidcri  forfè  altra  dif  . . \ 

finitione  più  chiara,  e facile  deH’habito , cdcl  fcgno,douc  quello  ti 
condnce,fènza  che  tu  tc  ne  auuegghi^  con  l’andare  procrafìiiiando 
s.Tome/i,  da  dimani  in  dimani , co’I  Cras  quoque  fict  idem  ( odi  S.  Touiafo) 

Habitus 


predi 

ment. 
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tìahìtodif  qualitas  de  ’diffieili  mobilis . Talché  arrcftati  nel  prind- 

fictltccfjtà  pio, nella  prima  foglia^  non  ti  Jafciar  cacdare  troppo  oJtre,&  efTen- 
cambtdrji.  do  pure  ridotto  a legno  tale  j che  fenti  diihcoJtà  nella  ridrata^  non 
defperareichc  lafiigga  ti  poflì  guarire, non  ti  fconiidarc,  che  la  Joq 
tananza  non  ha  di  gran  valore , come  ancora  il  tenergli  occhi  bai 


Ccef;t  de-  aiiloditi>habbi  fedele  continoua  le  fatiche,linegotij,<2i  affari  d’iln 

honocm/Io-  . _i  r - t 1 I • • /*  • ° v\  . 


§)uÌnfÌK 


de  eia.  6» 


^dir}ì!er^  portanza^chc  fcnzadubbio  dìucnirai  fano^ricuperaraì  lapcrdutìL, 
frenJ^y  falutc  del  corpo>e  dell’anima,non  ti  fgomentarai  del  trauaglio,  fai  ' 
lanca  ni  bene^chc  Et  ìaborUncumbendu7n  cjiyvbi  ejfe^us promittitur , npo-»  • 
ha  dafag-  tu  quanto  gioua  l’efl'erdtio  tanto  per  la  fulutedel  corpo,quato|> 

^fera^vti  iTngegno  ? Tappi  ancora,che quefto riduce l’huomo a quel 

ìe.  ^ fegno  di perfettione  in  quaIfiuogliacofa,chc  da  dTo  fi  bramaiqùc- 
Effeteiti» , fio  da  cattiuo  d fà  buono,  da  fonnacchiofo  vigilante,  e defioj  da^ 
r beni  che  fiolido  aftutojc  pcr  vldmo  da  libidinofb anùtejCÓdnétejedifaiTio 
ttafeonoda  ratoj& alla  fine  può  tato, che  foprauaza  la  natura  ftdTa;7^/i^rej  funt  Demcerii. 

Efereino  cxercitationì  bonijquam  natura  , comealtroue  fi  è detto . Dunque^  iKS:cb. 
più  potente  fard  leflercido  ottimo,  non  che  buono  per  il  tuo  malc,confida,  o 
della  natH  datti  tutto  per  tutto  a lui  ch’egli  è medico  di  molta  elperienza  : O 
• • ^^*^nd  catarri , ò quante  difiillationi , ò quante  hidropifie  ha  egli 
t^ghnafa  g^^rito  rdfercitio  hd  fatto,che  le  Mufò  non  fallerò  foggettc  a que- 
iutealeer-  fio,che  tu  per  tua  balordagine  dene  per  tuo  tanto  potente  Dio,di- 
p>-  co,airAmore,ne  folo  non  li  fono  fogette  anzi  odi  di  più,che  aiiuen  . 

nè  a Partenope,  Ligia,  e Leucafia  Sirene,  e miuifire  del  fudetto  fa- 
uololb  Dio 

Btrenr^tn  T^lu/a  explutnant,  has  atqiie  illudit  ylyfìes  , 

^Tufe  chtit  * Scilicet  eji  doEHs  cum  meretrice  nibiU 
te/a  dine-  ^i  che  qualunque  ftd  inuolto  nella  fatiche,  qualunque  tiene  l’intel- 


idlciat, 
Embl.  1 1 y 


Jetto  occupato  in  graui  affarbcome  fono  quelli  delle  Icttere,Ie  qua 
li  ricercano  tutto  rhuomo,fenza  dubbio,  chefeampard  dalla  reto 
d 'Amore,  non  fdrd  feopo  de*  pungend  dardi  diquello,e  perche  non 
fempre  fi  potrd  ftiidiare,  bifogna  da  quando  in  quando  rifucillare, 
e ricrear  l'animo;  fard  fi  bene  auuertito  quel  giouane,  che  in  tal  ri- 
ciou^fìi  creatione  non  adopri  gli  occhi  in  riguardare quefto , ò quell ’ogetto 
’deMono  ca-  amabile  fotto  pretefto , ch’egli  vuol  vedere  , e non  altro  ; ah  cho 


yilia. 


quindi  comincia  l’amorofa  fiamma,  ò pure  non  fai,che 
- Oculi  flint  in  amore  duces 


Sappi  dunque  cuftodir  gli  occhi,^checosi  farai  ficuro  datai  piu  che 
cocente  foco. 


Preperr, 


ETICA.  Ofieruadone^j. 


' A ^ 


IL  gufio  clTendo  qiiello,che  fadiita  tutte  l’imprefe  ancorché  dif- 
ficili, deue  acconlcndrfi  a quello,  ellèndo  di  colè  lodabili,  & hd 
da  rafrenarfi  nelle  cofe  catane  • 

^7 


(ù 


<v 


dt 

w$m. 


Plufarea. 


r‘ 


JEwipiiUn 

H:!erj, 


itoùefi. 
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6y  Necficum  ! • . 

Per  tutto  ■ 1 ' ^ ^ ^ " 

Omnìavinciu 

NOiì  tratcarcmo  qui  del  libidinoh  amore ^ hauendone  parla-  pjtrjf^  fi 
to,edd  mcdcfimo,hauédone  aJtroue  a pariare^ma  di  quell  - ft^*iruKg, 
aniore^clie  vien  detto  ddiderfo^il  quale  nellelTecutione  di  quella^  fi 

cofa>  ch’crtb  defidcra,  non  s’arrcfta  per  le  fatiche,  non  cella  per  fu- 
dori,  non  viene  imjicdito  nè  da  caIdo,nè  da  frcddoj&  in  Ibnima  fa*, 
diita  in  modo  ule  il  negotio^che  %xramète  lì  vedcj  che  OmnU  vin*  t 

cU  <*;»or,Icua  via  ogn’intoppo,  falda  tutte  le  dilHcultà^  non  troua_^ 
cofa,  che  Tarrelli  dalfiraprelà,  il  che  tutto  conlìderato  dal  Filolb- 
foj  fù  cagione^  ch’egli  diccHe  Cuptdìtas  res  eft  valde  fuauis  , Si  che-»  r>efidm(^ 
quando'dalla  volenti , e dclìderio  venemo  lliinolati  a qualche  lo-  crfi  moli» 
dabilc,  e gloriolb  fatto,  non  douemo  impedir  quella,  Iccondaremo  dolce, 
quel  dio  dclìderio  per  tutto  quel  tcm{70,  cli’clla  Icr.tird  queU’ardo-  ^ 

re,  il  quafe  celiato  poi,  non  douemo  centra  il  fuogullo  Ipronarla  > 
perche  all  bora  il  dio  parco,  chetienc  principio  tanto  buono,  veni-  dtfideiyi». 
rebbe  per  quello  ncxllrollimolo  a trasformarli  per  ftradajlì  lalcia-  dainiì. 
ri  dunque  per  tanto  tempo'queUa  otiolà  inlino  a tanto,  che  da  lo 
ftclfa  di  nuouo  s’acocndi  ; alla  quale  auucrteiua  fa  molto  al  prò- 
pòli tb quello  auuifo  di  Plutorcoirt  quel  luogo,  doue  tratta,  fe  tor- 
na  buoncontojche  dal  vecchio  lì  gouerni  la  republica,  iui  dice  : yt  La  "volon-, 
pYòmptuTn  <id  res  geyetidas  volfmTateT^ fyMjgei’enon.<^JjoitefiuWfJta  **  deuefi- 

aim  UU  nos  rclinqHÌt  , impetu  violentix  mn.eft  oppoimA^ridci . E.che’i 
defideriojccheqiiclla  buona,  ò per  dir  meglio,  «ccc^,  vt^lontà  ba-  ^ 

Hi  petmillcftimoli  , e che  non  patifee  didìciilti^veninasèdctta 
d’Etiripide,  il  quale  dicendoci,  che  douemo  chiamare  quello,  die>  ìlluomo 
vuol  venire,percheverTÌ  facilmentc,ci  auuilà  che  doiiciiio  metter-  f*ràprejìt^ 
ci  a quelle  imprefo,  nelle  quali  conolccmo  la  noUra  volontà,  elio  ^ 
vuòle,chelia  pronta, e non  for2ata,cpcrò  dice  egli  : Folentem  fine 
difiìctdt ate  voemus . Laonde  non  hà  da  forzarii  alla  continuatione  lontà,  > 
dVna  medelìma  cofa,mafubito,chefarà  faftiditainquc.lla,.'edclì-  fidi 
dcra  nuouo  cibo  nuoua  spplicatione , douemo  iùbito  fecondare^ 
quel  dio  defidcrio , non  curando,  che  s’interrompa  lopra , tempo 
verrà,  ohe  da  iè'itelià  lì  ricordati  di  contioouare  la  prima  jordita 
tela,&  interromperà  la  feconda,  pcrilche  la  volontà  nelle  còfe  buo  vdor.tà, 
ne  non  hà  da  contrariarli , che  vegli  lei  fegiutar  più  follo  quella,  vohntÀ 
che  quella , e così  da  vero  quel  detto  apprelTo  Stobeo  : yotuntas  deuc  Atteè 
eueìttibus  efi  accornodanda.  Come  è veroancora  quel  detto  di  (opra, 
che  bffogna  i che  noi  corriamo  con  fardente  delio  della  volontà',  nedif^ufio 
lènza  farle  riparo  alcuno  , purché  tal  concepito  ardore lia  di  colo  ydofjtd. 
lc^abili,chc  ellèndo  àlrrimente,  douemo  farli  reddenza  con  la  ra-  deueegfra 
gionc,alla  quale  viene  quella  fubordinara,douerdoquella,e  non.,  ca  'ttiui'de*, 
quella  tenere  il  dominio  hi  j:oì  j f obedircxno  folamcnte  ne  i deli-  fidaijK 

dcrij 
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^ - derii  no  incnvirtuofi^cheeloriofi^de’quaJi  intende  colui,  che  par-  - . > 

pttnonfi  laapprelloStobcodelleguente  tenore  : oiffectus  ex  animo  toUendt 
dtHvr.ofcMc  non funt,fed  cum  decorei^moderatione  conciliandi»  Dalle  quali  vl- 
péardsit a cime  parolc  apprendemo,chc  etiamdio  nelle  cofe  lodabili  la  mci>- 
no-  ilraccarf? , ma  andaremo  ritenuti  con  cfl’a  , non  per4 

Àicnie  tifi  nicrtcremo, ch’ella  fi  fatij  di  faticare  in  quello,  che  canto  dehdera, 
diue  la-  perche  tal  fatieta  poi  partorirebbe  natifea^c  ridotta  a tal  f.*g:  o,  " ' 
fctatfijirae  mai  pili  farebbe  cofa  di  bene  in  quello,di  che  con  tanto  amore  li  ci- 
e»rem ut-  dunquc  conccderfi  a quella  quanto  bolli , ma  che  mai  ,stobeo', 

VoioutÀL  fatichi  a facieci  , calche  ^AffeBus  ca^igandi  fune  , e come  hauendo , 
ut  atìcoro  dafutc  luiigo  viaggio  tiramo  la  briglia  al  caualIo,acciò  non  fì  Urac 
rtfrimcifi  chi,acciò  polli  durare  fino  alla  fera,  e negli  feguenti  giorni  ancora, . . . . v 
nelle coft^  ilchc  noii  farebbe  polTibile  fé  fi  llraccafie  con  troppo  affreccarfi 
Insellato  principio,cosi  quelli  affetti,  che  tengono  troppo  del  ferino,  che 
humanofi  ^0110  ttoppo  violentijfi deuono rafrenar  danoi,douemo fapere  ag*  , tlvur.de 
nule  alca-  ^uftarli,  c Compatirli  : Efferatos  afiófus  (dice  Plutarco)  nonparni  tu>»^ndU 
malie,  ehe^  negotij- eftcomponcre^  è coCx  di  prudente  in  modo  tale  com- 

portare  hoggi,che  polii  faticar  dimani  ancora,  nè  farà  male  colui, 
t 'm/ quali  fatica , le  fi  promette  gran  premio  dalle  fue  fatiche , fc  onderà 

fanone  co-  chimcrizandod’haueme  a confeguire  inellimabile  vtiltà,  &:  hono- 
me  s"ag-  re,  perche  farà  quefto  aIlettamento,acciò  quello  affetto,  ch’era  di- 
^‘^Aluch  tepido,  fi  rinuigorifea  per  la  fperanza  del  premio,  ripigli  le- 

mereneifù  *i3,e  forza,pcrchc  O‘fo  rebellataffeEhtsifi  quocunquefev^reerit,pre-' 
licare  fino  tUm  aliquodfuie  occupatiomsinu£72Ìet  ^equeiio  fia  detto  per  il  buo- 
in  vece  di  no  defidcrio  ,*  ma  trattandoli  idi  pcrifieri  cattiui , non  Iblo  non  de- , 

nono  fecondarfi,ma come,ordina  T vlììoi^ppetitus  onmes  coerccn^^Qi^^  ^ 
fmmo^non  ef? ammaduerfiOi  eir  diligeniia,t>ev.ej, 

tura  Ufo-  fubico  chiamarli  l’animo  in  giuditio  a render  conto  del  cattino pcn 
fiche  in  eo  fiero  conccpito,con  dare  a quello  il  douuto  calligo  di  reprenfionc, 
fevtilL  ò di  oportuno  rimedio  di  corretcione,clbpra  tutto  : cic>off.t> 

monTfahi-  ignauiom  deferanio  e coC  rella  ben  pronato  come,  e quiuido 

to  punir/i.  Omnia  vincit  amor,  ; 

Appetiti fi  ' 

: C O R .T  B G I A N .Q.  Oflètuatioiiea;. 

ne  aliata»  ^ 

T L Cortegiano,che  non  hà  fc  non  fauori  d’apparenza  dal  Princi- 
Xpefenza  frutto  alcuno,deue  pigliar  nuouo  ricapito 
75  Surgamus foUt 


Sen>  fpi^ 


.1 


Per  tutto 
Jtedomum 

PEr  quel  Cortegiano,che  fpenfierato  , e pi^  lenza  penfare  ad 

altro, donne  nell’ombra,  voglio  dire  lòtto’!  fauore,e  protettio- 

•/  Cortei,  Principcjombra  di  ginepro, fauorc  fti  buona  guardatura , di 

qnait/tane  . ~ - - fami- 


Fanifauo^ 
ri  diti  tr in 
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fdmlgliarkd,di  paifatempijdi  qualche  confidenza,  ma  faiiorl  fenza 
frutto^ fenza  vtUci  aIcuna,fauori  di  fronde,  d’apparenza,  gid  cho 
tal  arbore  altro  non  ha  fuorché  vna  frondoià  chioma,  vien  detto  il 
primo  verfo  del  tcfio , acciò  quel  mefchino  confidato  a quello  non 
fìJL  negligentc>  c ncghittofo  a prender  qualche  elpedicnce  di  fe  ftef^  i 

fo,a  cui  può  dirfi  con  Ouidio . 

Ccrnis  yt  ignaiium  confurnunt  otia  corpus  » ^nuìfo 

Et  vitium  capiantjTii  moueantu  r aqu^e  corttg.ne^ 

In  vero , che  ù Capdìi  con  quante  lacrime , e fofpirihai  da  dolerti 
de’  giorni  malamente  fpefi,  a tempo,  che  t’auucderai , che  quel  fa- 
uore  non  eraaltrimentcfo/iantialc,  & vtilc , ma  laccio  per  tenerti  ^^'suontuì 
nella  Corte.»  ma  ceppi  per  non  futi  mouerc,  ma  catena  d’oro  per  guardaut- 
trattencrti  in  dolce  prigione ^ elfendo  quella  veramente  arte  de_j  taddprin 
Prcncipi,  i quali  vedendo  qualche  Cortegiono  per  la  lorolungaj& 
infruttuolalèruitu  quali  ridotto  a difpcradone  d’abbandonar  li^  «Ac- 
corte,per  arrenarlo, e per  rincorarlo^lo  racconfolanoj&  confirma-  Frinctpc 
no  nelle  Iperanzecon  fargli  grada  d’vn  benigno  sguardo  « con  dir-  «w# 
gli  vna  meza  parola^e  con  mettergli  la  mano  su  la  fpalla  per  fargli 
Itraordinariofaiiorc,  non  ti  fidare  di  quello  erompi  quella  prigio- 
ne,  non  edere  lònnacchiofo,  balla  il  tempo  malamente  fpefo,  dan-  ’ 
do  oi;^chio  a quebehe  ti  viene  auuifato  da  Menandro . 

multa,  mortalibus  otiumfacit  mala  TmUotio 

E quantunque  fia  di  nocimcnto  a tutti,a  nelTuno  reca  maggior  da- 
no»che  al  Cortegiano,il  q naie  feordato  affatto  delle  cofe  fiic,c  de  i n. 
beni  paternbnclla  Corte  non  hauendo  attelb  ad  àltro,che  a firnure 
con  premio  di  fronde  lenza  fnitd,alla  fine  vfeito  dalla  Corte,òper 
morte  del  Principe,ò  perche  egli  è impotente  a lèruire  fatto  di  ca- 
mito  pelo, ha  per  Tuo  vldmofinc.»  e rcfrjgeriol’andar  mendicando,  7^fc^x^ 
talché  funi. 

Si  ti  hi  perpetua  vigil  cfl  ò cu  ra  falutss  , 

Otia  perpetuo  deliciofa  cane , 

Ma  pollo  che  quel  fanoreti  fia  di  qualche  rilieno,&  vdita',  \\óptx-d.fLccuC^ 
ciò  deui  feordarti  di  re  fielTojdeui  alllcurarti  tato  di  foltanzanella  re  Cotto»  ^ 
tua  cafa, acciò  finita  la  Corte  per  te  per  le  due  cofe,  che  ti  fono  au- 
lufate  di  (opra  podi  con  qualche  comir  oditi 

llartcnc  in  caf  i tua,raccordandoti  di  più  con  Polibio , che  fei  n\ol- 
to  pazzojcrcdendo  ch’el  fuiore  del  Prindpe  non  podi  venir  mero,  Prer.eifi 
pohU-ls.  veiendoficonrirperienza,etoccandoficonirani,  che 
fol.syii  * 'Prirteipum  feqmr, tur jprorcgis  voluììtatcnuìic  beati, mox  mi fert  jìunto 

Dunque  ben  per  tempo  alficurati,c  }Knfa  al  futuro  , fenza  racclic-/,  V cortèi 
tatti  nello  llatoprefentc,il  qual  può  facilidìmamcnte  mutarli , e_i 


^trta^dto 


littorio 

fotta. 
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j>f  'iixo  che  f capitale>i:è  farai  contento  dimorare  nella  Corte; 

tieueiiccf  ftando  ben  prouifto  per  Io  Rato  prelèntc , poiché  non  fei  fi- 


tegtano  fet  curo  dì  morifc  giouancjpenfa  per  quel  tempo^  die  non  puoi  traua- 
re della  vi  gliare,e  ti  bifogna  confumarc  I acquifi:aro,ricordatijche  per  il  Cor 
. tegiano  dilfc  il  medefimo  Morale  : Otiofus  non  fibi  vinit  /fed , quod 
pJVvén-  efi  , ventri , & fomno  ; ma  fiippofto,  che’l  Cor  tegiano 

ryeeper  4c  pet  il  fuuor  del  Padrone  fia  gionto  a Pegno  cale,  clic  fi  fia  afiìcura- 
/onno.  to  per  Tempre, fi  auuifii,che  per  ombra  di  fauorc  non  diuenti  teme- 

jfituonfa  rario,infolente,  & arrogante,  alche  riinediaranoi  Principi  con  dif* 
Vi  Ino  i loro  fauori  apcribnequalificate,meriteuoli,  c conoiciute 

tncrario . buona  temperatura , onde  auuerrd,  che  faranno  fommamentcL» 
affama  da  lodati,ancorche  fufiero  difcttofi  nel  rimanentej  a quello  haiiendo 
fax  fi  del  hauiitoIamiraDionifio  il  giouane  : Multos  quidemje  alerc  libera- 
drttum  Dolores  docebat^  non  quod  illos  admiraretitr,fed  quia^ 
farei  ftko  odmirationi  epe  i;e//er, credendo  collui  (nc  tal  cre- 

ri,  denza  era  fuor  di  propofito)  con  tal  arte  coprire  i Tuoi  difetti, e rcn- 

DìonifioTi  djrfi  vnico  Io  fdegnato  popolo,il  quale  haurebbe  fatto  buona  opi- 
Vu^amico  fottofperanza,  chehaueirerohauutoad  aggiullaro 

\iieuera~  quanto  importa  a voi  Signori  haiiere  nelle 

vollre  Corti  huomini  di  buona  nominata , i quali  farete  partecipi 
Ceramici-  dei  voliti  fauori,  mentre  non  dcuono  conferirli  a quel  Cortegiano 
rM  dt  dot-  pelfinu  collumi,perclie  fauorendo  quelli  trilli,  veneretc anco  voi 
nèfil  PriZ  ^ dechiararui  tali.  Ma  tornando  al  Cortegiano , dico,  che  fia  pru- 
cipefi  càt-  dente  nel  tempo  de’  fauori  a faperlène  feruire , acciò  caduto  poi , 
tiHaifitd-  habbiadoue  ricorrere , dfendo  più  che  facile  la  caduta  nelle  cafo 
diti  fde^  Prencipi  come  può  vederli  in  Oronthe  genero  del  Rè  Artafer- 

^ *p‘èncibi  quale  vedendoli  fcacciato,e  disgratiato  dilTe,che  come  i cal- 

prche  deh  ^oli  de’  contilli  Iiora  vagliono  molto , & hora  poco , & alle  volto 
éanofauo-  niente  : Ita  1\egum  amici  nunc  quiduis  pollentjnunc  quam  minimum  » 
tire  i dotti  ma  vedi  Cortegiano  fauorito,che  non  cadi  per  fiiifolcnze  tuc,e  per 
tuo  difetto. 


Sente,  r- 

ptfi.it. 


Puoi.  Af/i-i 
Ukt.apof. 

lih.S> 


Plutar.  in 
Jlpof.peg, 


e da  iene. 
Corteo.per 

thè  p ! fi- 

miUacaU 
tuli  di  con 
tifii. 
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Tamquam  h£c pt  nofiri  medicina  verf.60.  L’clfercitio  l’intrjgarli 


^ graui,&  importanti  maneggi,  fai  lontanarli  dalla  cofa  amata.  Io 


firittion^'  fuggire  la  lolitudine,  le  conuerfationi , purché  non  liano  di  giouani 
della  m--  dati  nella  medefima  rete,lbno  ottima,non  che  buona  medicina  per 
dicina  eo»  Ipeiigere  rinccndio,c  faldate  le  ferite  d’amore,di  quelli  mezi  ti  ler- 
trol'amm*  uirai,fe  fcriuendo  t’acc  de  dì  medicar  gli  amanti . 

27  ,rr/»/iV  ^ut  Deus  ille  mdis  homìni  mitefeere  v.  61  • E le  t’accadclfe  en- 
rede  mi-  trarc  alla  narratione  di  quelli  mali,  potrai  in  ferinii  la  perditadel 


li, chi**''  tempo rinfruttuofevigilie,le  fantalliche  vifioni, ò fogni,  le  lachri- 
feortodf*  me, lo  foipirar  Tempre,  ma  in  vano  refler  volontariamente  mifero, 

^%TWW  Wl  ^ -■  9 » ^ m - ^ a ^ 


l’eller 
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lefler  morto  in  hiùSc  viiicre  nella  cofàamata>  la  perdita  delle  rcb- 
be,  della  libcrtd,  del  ceraello,  e del  ragioneuoledilcorib , lolferuar 
fedcj  a chi  é fenza  fede,  & altre  colè  tah\i  che  da  tc  ilcflo  ad  efl'em- 
pio  delle  fudette,inuentarai. 

ncque  Hamadryades  rur/ìis  nec  carmina  verf.6 2,  Vedi  come 
c vario  ramante,riroiue,  c i?  pente,  e fi  riiòiue,  non  ha  terminata  la  lUaàlJL 
V . refbliitioncjè mura d’opinione,voleua per niezo ddleflèrcitio libe-  dr/mmo- 
rarfijcomincia  a bere  la  mcdicina>la  gufiate  la  rifiiitarJpyi  concedi*-  dtii\~ 
tefylua'y  ecco  la  diffidenza,  non  è che  la  medicina  non  polli , non_. 
può , perche  non  vuole  Tinfèrmo  bcuerla , da  tante  variadoni  ap- 
prendi  di  dilcriucrio  Vario^comc  gid  te  fiato  auuifato . 

Nec  ftfrigoribus  medijs  Hcbrtmq;  bibamus  yerf.6  5 .Vedi  qui  co-  sdcccaopi 
me  fi  ricorda  della  paftoral  perfona^qual  egli  rapprcfcntajiiota  co- 
me  dal  Iciocco  parlare  li  di  il  Tuo  decoro , del  qualefarcbbe  fiata_j  decoro mU* 
priua,fè  dottamente  haueflc  parlato^  la  fchiocchczza  di  quefio  pa- 
fiore  fii  nel  jKiifarej  e perfuaderfij  che  l’incendio  amerofo  per  via 
d’acqua  ne’  freddi  tempi  efiinguerfi  potelfe  • ' * ^ 

Omn/a  ìf/ncit  .yd^mor  va f,  Come  (id  vera  quella  (èntenza^ 

pieno  da  noi  c fiato  dettole  difcorlo  nell’Etica,  iui  rimettemo  il  cu- 
riolo  lettore,ma  tu  appréderai di  qui, fé  hauelfi  a defcriuerc  l’amo-  Omotetìe 
rcj  ricordati  ch'egli  è tanto  impcriolb^  che  non  vi  è cola , che  non_j  remìNer» 
fenta  il  domiiiio  di  quefio^  comincia  a confiderare,  gli  animali  ra- 
gioneuoli,  e quelli  priui di  ragióne^  lepiante  per  forza  di  Venere  fi 
rinouellano  nel  mele  d’Aprilcjlafciata  la  vecchia  Ipoglia^tutti  quel  y?, 
li  fàuolofi  pei  apprefib  de*  Poetbda  paflbin  paflb  fi  legge,  che  ful- 
firo  fiati  vinti  dalla  forza  d’ainore^i  Ciclopi  tanto  fieri, e Polifi  mo 
in  pardcolare  per  la  Tua  Galatea  Centi  la  potenza  d’Amore,  amano  ' 

i pelei  ancora,  hor  chi  lard  libero  da  qucllo,il  cui  valore  ancor  neir 
acque  il  foco  infonde  ? ‘ . ' 

Hxcfat  erit  dina  veCìrum  cecini jfe verf,  70. Apprcndheome  lòtto  « /•  ,,  • 
bella  rnabafla  metafora  conuenicntcal  fiile  attenuato  denuntia, 
ch’egli  fia  per  metter  fine  ai  verlb  buccolico , dice  che  ha  tcfliito  del  vrtjà 
vna  fifcelia  di  tenere  malue^j^rla  fifcella  intendi  la  materia  palio-  bt.cccltco . , 
rale , per  la  malua  apprendi  le  parole  attenuate  ,c  debili  fenza  ro- 
iiore,  delle  quali  non  fi  c fcruito  certo  ncH’Encidej  doue  le  pardo 
Ibno  come  dice  Per  fio  ccììtu!^ 

yt  ramale  vetus  ve  grandi fubere  ccetum  . Repaiuo^ 

Vos  hac  facietis  maxima  Gallo  verf,  72 . Coli  finifee  quefio  ver- 
lò,6c  il  feguente  comincia  Callo  doue  apprendi,  chctairepctitionc 
dimofira  la  domefiichezza^clic  Virgilio  hauca  con  quefio  Gallo. 

C nius  amor  tantum  mihi  crefeit  in  ))oras  verf,  73 . Soggiunge  ap-  Compara^ 
prefibj  Quantum  fefubijcit  alnuSi  comparationc  bucolica , d’alberi  ÌMtlQHe^  . ^ 
ad  huoinini  ^ & haurebbe  errato  Ce  hauefle*  tolto  altro  aibcre^ 
giore^perche  non  haurebbe  oficruato  lófiile^quijidi  dunque  impara 

. ^ . . a fare 
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a fare  diflerenza  fri  lecoinparationi  nel  fìile  attenuato,  ne]  medio- 
cre,c  nel  fupremo.  Hiiomini  comparati  ad  alberi  maggiori,  c com- 
^ per/ofjr  parationc  heroica,  come  vede  fard  nel  quinto  libro  per  i Ciclopi. 

~ Qualcs  cum  vertice  celjo 


l^ttcroltclis 
deue  fijjì— 
gnarjtluo- 
j^oopporfM~ 
VX). 


ZnéÀ.i.i, 


M/vtt/rri 


^erke  qucrcu$,aut  conifera  cyparijjì* 

Soler  ejie  grauis  cantantibus  vmbra  verf  75 . Replica  qual  (li. 
qucft’oinbra  nodua  alJi  cantanti  dicendo  : luniperi  grauis  vmbra, 
intendere  , che  ! luogo  ancora  era  pailoraic  cioèjfctto 
’fifa  «!»-  gmcpro,luogoconueneuolcapaftori,ma  quando  lì  tratta  di  cà- 
tCnU  tanti  in  honorc  d’Hercoleinprefcnzadel  Rè  Euandro  ,quantùquc 
ben  mudi  fi  facdfero  i facrificij  nel  bofeo  non  fi  fa  mentione  d’AJbtrb  ma  di 
Con.  due  cori, vedi  qual  dificrenzafia  frà  qucfti  tre  generi, e do  fia  la  fi- 

ttnh  dm  qudta decima, & vltim’£glogadiVirgiljo,ilquaie  cerne  vuc- 

,.in  Minturno  però  ne  compofe  die^,e  non  più  : ìs^am  1 doga  fur.t 
fiH  chetiu  quaft  feena  paSt  or alesy  nec  f cena  plus  decem  fingulos  aflus  confi  ciunU 
tiEgloghe.  Q^fi  verò  qua  afiu  vna  fu  contenta  , hoc  poemate  fabula  compra- 
e^rrenftme  P^t  tal  ragiouc  non  ha  egli  ecceduto  tal  ni;mero.Mi  di- 

deiu  r//4  ti  colui,  che  la  comcdia  nou  fia  cortcttioue  della  vita  h umana  n a 
humame.  più  tofto  cotruttionc  con  quel  rifo  con  quei lafciui  amorijcon  qutl- 
virgilio  le  aftutic  de’  ferui,a  qucfto  lì  rifìxjndc,  che  da  quel  difpiacci’oi  rifb 
*//f  uK7  ^ ridere,  da  quelli  pafiionati  amorij  fchiucrai  le  reti 

d*  Amore,  dalle  furberiedi  fcrui  farai  auuertito^  a non  confidarti  a 
nell’ Enei-  ièrui  j vedi  quante  buone  auucrtcr  ze  per  la  vita  fiumana  fisi  inferi- 
de  hn  riu-  to  nella  buccolica  il  nofiro  Virgilio  ( il  quale  come  vuole  il  detto 
ehiufa  l^  Minturno)  In  rebus  heroicis  tragicam  mateftatem  in  paflorum  mori- 
^fflre^te  effingendis  Comicam  quodammodo  tenuitatem  adhibuit , e per  la 
filile  delim  diftèrenza  , fra  la  Tragedia  , e la  Comedia  dice  l’iftdfo  jLdfelices, 

Comedia.  e latosque  cucntus  Comeediam , ad  nufcrabiles  , atque  terribiles  T ragsv 
àtlUTra-  dìam  fficUare^e  per  auuifo  di  ragionamenti,  che  fi  fanno  nelle  feene 
^^Jn  feena  Horatio  : nec  quartaloqui perfona  laboret , perche  fi  farebbo- 

ftrehenon  due  ragiouamenti,e  l’afcoltante  non  potrebbe  intendere  I’vno,e 

farli  itUi  faltro,  e perciò  dice  Minturno  ancora  per  proua  del  detto  del  Liri- 
quarta  per  co  : f^god  praceptum  eft,nequafermonis  confufio  confcquaturjSc  vuoi 
d II  feopo  della  Comedia  antica,acciò  tu  ancora  iui  drizzi  ta- 

e^cdlal  compofitioni , apprendi qudlo  , che  ti  dice  fifiefib  : Vetcres  \ 4/.i77, 
Budebant,  vtmores  Ciuitatis  emendarent,  Ciuefq;  admeliorem  mini- 


Mivt.d.lu 

/.lo8. 


Mint  /j: 


antica. 


Comedia  ftranda  I\eipublica  rationcmi»formarent;nìa  la  noua  Comedia  è più 
Mua  come  nfiretta,hd  riguardo  al  particolare  come  poco  dopò  afferma  fifief 
datiate-  verò»qitos  nouos  appellanti  cum  priuatarum  afUones  per- 

chin,  fonarumyVt  priuacim  fuos  quifque  mores  in  aliena  perfona  reprahetfos 

atllegrez-  emendetyprobatos  autem  feBetur  effingunt , oltre  di  ciò  la  Comedia, 
xa  fine  dii  e Tragedia  diff.  ricono  nella  fine,quefia  terminando  in  mefiitia,  c 
quella  in  allegrezza,  fi  che  nella  Comedia  : Latitiamplaifhrnquc^ 
finedelu  affèrt,fi  dtfidcrì  la  difiioitione  di  quella  ti  contcntaròcoo^ 

Tragedia,  Tullio 
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Tullio  ; Comvdia  cH  hnitatio  vit^x^ffcculum  confitctudinis,^  imago 
veritatis  , q:f£  tum  dtiiiia»  tumpriUata  ncgotia  fine  peric alo  tra&at . 
Nel  ragionare  le  perlbne  comiche  non  faranno  altriiie^  ò mancan* 
ti  di  parole,mache  parlino  chiaramentc^poiche;  Comici  leporcnuj 
atqHefefliuitatem»  aepotius  omnem  Fencrem^  ^elegantiampiirA 
orationis  fibì  vendicar iint . Qadèo  ancora  vuole  Mintumo  » atfer- 
mando  poco  dopò  che’J  fbgetco  debba  elfernuonoi  c diletteaole  , 
e lo  dà  per  precetto  particolare  : Comicis  illud  in  primis  cura  fit  vt 
fabuLvn  iucundarn  aliquo  eucntu  co?icludant,quod  nifi admirationem 
facÌHnt,nunquam  admirandaajfequantur . Ma  fòpra  tutto  le  fauole 
fianoben  coflumate:?^?w  moratas  effe^quie  comicè  fcribuntur»fabu^ 
Us  omnes  oportere pr^ceptum  eft.  Vi  fi  ricercano  intricamenti:  Cum 
geniis  comic nm  nnllum  fiity  qtiod  aliqnid perturbationis  non  habeat  id, 
quicqttid  cH  vel  periadiA  yel  crociamenti  * vel  ctirjc  initijs  fabtda 
contineatur  • Gli  amanti  fiano  due  almeno , poiché  ; Trxter^ 
qjioin  in  Ilecyra  nufquam  non  duplex  negotium  duorumque  anian- 
tium  arrasTcrcntiits  dicitur  comprchendific , Et  acciò  non  fìj  trop- 
po breue,ò  pure  troppo  lungo,  già  ch’é  (lato  detto  di  quante  fecne 
alpiu  cofri  ogn’atto  ti  dice  Horatio,  che  la  giufìa  comedia. 

ve  minor  qnintOynec  fit produCiior aÙn . 

Il  rimanente  della  Comedia  fi  dirà  nel  fine  del  duodedmo  libro 
deir£neidc,doue  ripiglio  a trattare  di  quelle  materie  non  tocche-» 
dal  nofiro  Marone. 

Ma  per  bora  fi  mette  fine  al  genere  attenuato , & inuitandoui  ad 
altra  paftura,  dico,  del  genere  mediocre  per  adefib . Fò  fine,à  Dio  « 


Ccmrdi» 
che  (tfx^ 
fia. 

CdnjsdÌM 
non  de  fido 
ra  fuffli— 
mento  di 
furele, 
P.eqtifiti 
del  fi^ett» 
Comico» 

Sogetti  Co 
min  finno 
morntt. 

Comedi» 
ricerca  bri 
ghe, 

jìmanti 
in  ccrne-^ 
dia  fiano 
due  almC’- 
no. 

Ccn;edi/f>a 
Trrtgedt» 
(in  di  ctii^ 
^Heaftt* 


Ite  domnm  pafixjVenit  Hefperusjtc  capellx 


Il  fine  dellia  prima  parte  • 
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TEATRO  MORALE, 

E POETICO 

■■  li 

SOTPy^yt  LE  OTEI{E  DI  P.  VIB^ILIO  NUI^ph^E,  : • 

DI  D.C  AMILLO  V alio. 

“ T ^ Il  T E S E C 0 K D 

\ 

' HENRICI  MODESTINI  I.C.  ARC.VMENTN^M, 

. Quid  faciat  lartas  fcgcteSjqiia:  fydera  {criier. 

AgricoIa.,vt  facilcm  tcrram  profcindat  nratris  ; 

Semina  quo  iaccnda  modo, ciiltuft] j locori-m  , 

Edociiit  meflcis  magno  clini  foencrc  rcddi . ' 

P.  V M.  GEORGICORVM 
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Vid  faciat  Ia:tas  fègetcs  ; qiio  / j^dcre  terram 
Vertere  Marccnas  .•  vJmifq;  adiungere  Vitcs> 
Conueniat,quar  cura  bouin>  qnf  ciikus  habendo 
^ . Sitpecori,atquc  apibus  quanta  expcrientiaparcis  ; 

5 Hinc  canere  incipiam.  Vos  ò clariilinia  Mundi 
Lujninajlabcntcm  Ccelo  qua*  ducitis  annuin  ; 

Libcr,&  alma  Cercs^vcftro  fi  munere  tellns 
, Chaoniam  pingui  glandcm  mutauit  arifla  > 

i'D.R  »\  Poculaq;  inuent/s  Achcloia  mifcuit  vuis  : 

^^,10  Et  vos agre/Him prarfèntia  mimina  Fauni > 

4L \ Fcrte  /iinuI.Fauniq,*  pcdem,Dryadcfq;  puelJx 

Munera  veRra  cano.tuq;  ò,aii  prima  frementem 
Fudit  equiim  magno  t'el/us  pcrcuHa  tridenti  ; ' 

Ncptancj&  cultusncmorumiCui  pinguia  Cc* 

15  Ter  centum  niuei  tondent  dumeta  iuuenci . 

Jpicnemus  Hnqucnspatrinm  foJtufq,*  Lycei 
Pan  ouium  cuRos^tua  E tibi  Menala  cura?,'  : 

-**  -AdEs  ò Tcgca?faucns  r olea*q;Minerua  ' ^ 

s'  Inucntrix  ; vnciq,*  puer  monRrator  aratri  ; ' ^ ^ 

30  Et  ccneram  ab  radice  ferens/yJuanccuprcEbmi  '' ' ^ 

Uj  . Dijq;  Dcarq;  omnes^udium  quibus  arua  tucri  t ^ • 

iiii.  ' A a 2 ■ 
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Qujqi  nouasalitisnon  milIofcininefrugM;-  i, 

, QuiqifausIargnmcelodcmittitisinibrciT!.  ,-i  1.  ■ 

' TRADVTTiONE  DEL  DANIELLO,ET  ARGOMENTO. 

* * 

Scrive  Hcfiodo  va' opera  à Tcrfcfno  fratello .»  nella  quale  operai  ' , , 

y'er^Uioìhaprefo  ad  mharl(>,di  modo  però,che quel  cIj  Hefoda  ^ , 

breiieinentc  trattò  y egli  piu  dijfitfamentel  ha  fcrttto  in  quattro  libri  m ^ 

“Perciò  che  cfìendo  quattroi  capi  principali  dell' agricoli' tira,  cioè^Ca-  ^ 

. rare,l'-innejiareiOiicr piantare,ilpafcer€y& la curadelle pecclì!e,P’èr- 


voucra  buona  parte  deli* anni  de  contadini , la  quarta  dijlingue  i vari 
tempi  de  lauoridella  villa , la  quinta  defcriue  i proTtoFlichi  de  tempi, 

■ CJT'  quindi  pìgli  aìido  occajione  entra  ne  prodigi , i quali  denuntiarno  la 
morte  di  Ccfarc. 


QV el  che  fertili,  e lieti  i campi  renda, 

E fotta  qual  celcfic  fogno  ararli 
Sta  buonore  maritar  le  viti  Agli  oln/i, 
■Cotti  abondar  di  beilo  cgrajfo  armento  f 
E di  ìntmdre  fi  può, quanta  d'intorno 
^Algoucrno  de  l' ^Api  diligenti 
"Eìon  meno  in  conferuar,  eh' A far  il  mele  , 
Haucr  conuicn/ì  ejpericntia  ^ arte  , 
•Mecenate  hoNorato, A cantar  vengo*  . 
chiari  del  mondo'lumhche  correndo 
Pel  del, ratto  con  voi  trahete  l'anno, 
Cerere,e  Bacco , cì?e  le  ghiande  e l'acqua, 
' C on  che  trarft  folcati  le  prime  gemi 
V E fame,c  fete,in gi\v:o,e  in  vincangiajic, 
lenite  o PaHnLdgrcfii  Dei, venite 
Fauni, e fanciulle  Driade,poi  ch'io  canto 
I voSìri  bot:ori,à  dar  al  canto  aita  , 
Vettuno  c tUycl)  ala  gran  madre  amica 
' ETICA 


Col  tuo  grane  tridente  apri]}' il  fianco^ 
Ond'il  primo  canai  fremente  vfdo  : 

E tu  cult  or  de  bofehi,  che  di  Cca 

Per  t herbofe  campagne,  e graffe  macchie^ 

Trecento  bianchi  e bei giouenchi  pafei. 

Dì  pecore,  e paflor  , cùJlode,c  Dio 
Lafeiando  il  patrio  bofeo,  &di  Liceo 
Le  vallì,e  i colli, ò TanLTegco,fe  mai 
Tifi  Menalo  a cor,propitio  vietine, 

E l' inucntricc  delle  prime  vliue 
Venga  Mmerua,  e quclfanciul  chhprim^ 
Mofirò  col  corno  aratro  aprir  la  terra, 

E da  radice  il  tcnerin  Ciprcfio 
■ Suelto.portatido  anchor  venga  SiluanOp 
. Voi  Dei  voi  tutte  Dcc,c'haucte  cura 
■Di  conferuar  i campi,ei  nuotii frutti 
, E'udritc,e^voi cita ifeminati poi 
■Larga  pioggia  dalcicl  difcendcr  fate  - 
GflèTUStionc  54. 


Annoiierano  i bcni>c  maliche  nafcoiio  daJ  vino,  s’aiìuifa  come 
d:bba  eflicr  rvfo  di.qiicIIo, acciò  fia  folaincntc  vtile. 

7 Libcr,&alwa,  ,ir  - :v 

' -Per tutto 

^ PoudaqiinuentU.  ' • ^ i ' ., 

’Vitimo  verfo  del  tefto,neIquaIc  lì  tratta  della  mefticazach’hi 
iJa  farli  del  vinocó  l’acquarci  feruirdrp  cagione  di  parlarcrqua 
' do,e  lino  a qual  fegno  l’vlb  del  vino  fia  vtiJerC  quador&  in  che  mo 
-do  Ha  dwolo»poirP  fare  che  lìa.gioueuolc#bif^nar  che  lìa  di  quel 
.;/T7  l ...  ' modo 


L 
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modo,  che  viene  adih'tato  da  Xcnofbntc  ncli’efpeditionc  di  Ciro  il 
minore:  Vuinm  elicmi  tion dcfuityvei uni  ciufmedi ercit,  T>t  fi  quis  me-* 
rum  bihcrctj  acìàumue  pra  nimia  aùftemate  videretiiYj  cumverò  di- 
hittiìfi  fitporis  cjjht  > ó’-  odoris  JìfauijJìTTii  • Si  che  con  Tacqua  viene  a 
Far/i  gioucuole>  fi  priua  di  que  fiioi  nocini  eftettf j come  fono  IVb- 
briadiczza^I  infoJcnzajlasfacciaragginc^Ic  rilVc^Ie  contelè,  il  non_»  Tilfttti  ' 
veder?,  il  perder  j piedi,  lo  dure  per  lungo  /patio  di  tempo  fopoJto  rie  nrfcL 
nel  fonnOiC  per  nne  1 eflcr  l’hiiomofaordi  fo  ftefìb:  Tutti  quelli  fo“^^  datvi-‘ 
nogli  efretti  del  vino.,0 fouerchiamente^ò  bcuuto  fenz  acqua . Ci-  • 
rojl  maggiore  non  volley  vinone  dimandato  delia  cagio- 
ne,rjrpcle , che  egli  ciubitaua  di  vcr.eno  ,*  ai  che  opponendoli  quel  e lo  ehiL 
ilio  ^nico,gli  dille,  che  facea  torto  allamicitia,  hauendosi  fatta_,  nìb  vene— 
opinioncj  h dichiaro  il  foddetto  Ciro  con  dire , quali  erano  que* 
veleni che/l-;iu.innp/rr»(7  n/.’ ‘yjìj^ivos ncque  men- 

^ — — *odeJrvbbriachcz- 

...  . . - iOpraintendeua^  c non  de’ vencni 

niateriah,!  quali  foghono  lìnulmente  ponerli  nei  vino;  ma  quella 
non  è viiianda  <Ie’  peneri, è cofa  de  Signori;  beuano  pure  fenz’  in- 
mdia  f buon  prò  Jor  faccia  : attendiamonoi  sì  bene  a guardarci 
dal  vdeno  deli  vbriaehezza.»  il  contro  veleno  ellcndo  di  molto  po-  utyi. 
qo  collo  : mettiamo  pure  acqua,comc.,c  quanto  a noi  piace.»mai  li 
ipcnde  vn  quatrino  ^ md  non  li  beuerd  mai  lenza  quello  antidoto, 

Mi  nè  in  molta  abbondanza;  poiché  : £»•  im,nodica  vini  foticne  Me- 

ne  dum  excogitari  poteH . Il  vino  fonz’acqua  è appunto  ^ come  vn_» 

• t vaicllo lenza  timone,lènza  remo^fonza  vela,  lènza  larti^lcnza  fan- 

corc,eper  vltimovn vafel/oalFattopriuodi tuttiquelli  illrumcn- 
ti,che  polfono,  & hanno  da  condurlo  a porto  di  fallite  ; & però  fiì 
inuentato  qiKl  prouerbio^  yinum  carct  ciano  ; & a dinotare  l’info*  Vincftnd 

lenza  di  quefto,  fogne  queiraltro  prouerbio,  Vinumetiamnokntem  ^ 
faltare  impelliti  Ne  mancano  di  quellbche  aflèrmano,che  la  trop- 
pa  abbondanza  del  vino  Ila  cagione  di  pazzia , la  quale  ancorché 
no  fogna  ^ Tempre^ tuttauolta  non  potiamo  negare^  che  per  quel-  mo /alti . 
lo  fpatio  di  tempo, che  dura  l’vbbriachezzad’huomo  non  fia  vera- 
mente pazzo  ; ecco  che  dice  in  vn  fuo  verlètto  Ateneo  j il  qualo 
cambiato  fuonaj  ^ 

^ / tifimirefacit  fanos  quoque  copia  vini . Viro  cmZ 

Et  le  nafoe  quello  dalia  foucrchia  copia  del  vino  notiamo  quel  di 
^ne,chenafoe  daeHb  fobriamente  beuuto:  odali  Plwio,/^ino  mo- 
dico  neruiÌHmntur,copiofioreUduntnr^^^^^  ocnlkfiomacus  recna- 
tuì  ^ appetentia  ciborum  inuitatuy  ^ttijlitice  curahabetatur  vìTna,  folrieniSto 

algor  expellitur,fomnus  conciliatur.  Aggiungo  dipiù^che  leperfone  ! 

lludiofo  della  bellezza , & dclidcrofo  di  lunga  vita  deuono  dlèrCi^ 
moderate  ndvinq,fo  è vero  - , 

' A a 3 . " vino 


Trouerif, 

^^OHtrh» 


-ittneo. 

c/tp.  I, 


4-  « 


Vì»a  chi 
àiflrHigi 
/.»  btlUx.~ 
x,i,t  la  vi- 
ta. 

M>ili  che 
r.afcaKO 
tial  vino. 
Bieco  per- 
thè  tenga 
le  corna 
Vino  pubi i 
fAtore 
fterett. 


Ouid. 


Tlirr.  net 


Vino fa  fo- 
prablòdn- 
rt  df  paro- 
le. 

Vino  a [o- 
brietà  gio- 
ita ad  ac- 
quidartj 
virtù. 
Altare  per 
e he  c im- 
mane it-ì 
B uco , o 
Pai  Inde. ip 
prefft  gli^ 
Antichi. 

P orxr, pin- 
gue,e calo- 
re fin  Htri- 
fc0ìio  col 
vino. 


Jmita'io- 
ue*ce/i-i 
natoeralc-t 

mirhMomo 
> perì  dif. 
ftrifet  dm 
gli  altri 
mnimali»  piant^^ 
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Vino  forma  perinvino  corrumpitur  dtas» 

Pochi,  quando  fi  prende  (enza  termiac,  e mifura  , fa  contrario  ef- 
fetto: e veleno,  è caggioned’iji finiti  mali . Laonde  iìcguc  a dire--. 

Cantra  fi  nìmius  adhibeaUir  vini  vfus>hdl'iàna  cornua  capeJcimusyCr 
in  fuYorem  intderabilem  non  minquatn  ruimus.  E però  fauoleggiarc- 
no  i Poeti,  che  Bacco  hauelTe  Je  chioma,  per  la  quale  viene  intcfa_^ 
l’audacia,  e temerità  ; per  Io  che  vn  certo,  che  fa  le  poBille  fopra., 
Horatio,dice,  Cortina  Bacco  tribui  folitaA[nia  ebrietas  arrogantiam,  /«  Herm, 
df  audaciam gignit  • il  vino,conformc  dice  Ateneo,  e cagione,  che  tio. 
colui  che  ne  beue , manifefti  i più  importanti  fcgrcti , che  celai  a_, 
neirintimodclcuorej  poichc;,  rinodefeendente in  corpus,  afccndunt 
verba  improba,  &furiofa . Perle  quali  non  intenderemo  noi  fola- 
mente  la  manifeftatione  de’  fegret^ma  ctiandio  le  parole  temera- 
rie, & infoienti,  che  fi  fcntonovfcir-dalla  bocca  degli  vbbriachi.  , 

Onde  Horatio  ancora  fi  miiè  a dire  : 

Quid  non  ebrietas  defignatf  aperta  recludit.  ^ ^ UorMh.ù 

Talché  conchiudiamo,  chc’J  vino  u fobrieti  benuto  è ottimo  per  ipifi. 
o^^ni  cofa , ma  fpetialmente  per  acquifiare  virtù , fenza  l'aiuto  del 
quale  ditficilmcnte  può  l’huomo  eflcr  virtiiolb,eficndo  che  J acqua 
non  può  moiicre  q[uelJe  ipetic,  ne  elcuar  eli  iÌ5Ìriti,  come  fa  il  > •, 

per  lo  che  gli  antichi  gentili  in  vn  medenmo  altare  volcuano , che 
fteflè  Bacco,e  Palladc  a dinotare  , 

— Quod  fi  quis  ahPìcmius  odit  pmbì 

Fin.uDeanuUumfentiatauxilium  . w .1  , 

Et  oltre  di  ciò  apporta  molti,  & diuerfi  giouamcntial  corpo,oItre 
li  narrati  diiopra,  a’ quali  aggiungeremo  vn’altro  luogo  di  Plinio:  rlin.l.ts- 
Finoaluntarvires  fanguis,calorquehominutn;'Purchenon  fvd  in  tan- 
ta copia,che  opprima  le  forze  cosi  del  corpo,  come  dell  intelletto; 

che  a queiìo  modo  l’altare  farebbe  tutto  di  Bacco. 

I D E A P O E T I C A..  ‘ , 

Xjyd  faciat  Utas  , quofydere  verf  t . Si  come  nella  Fuccolfca  il 
noiWq  Marone  hi  imitato  Teocrito, cosi  nella  Geoigica  fegvc  1 or- 
me d’Efiodo  ; nè  douemo  punto  merauigl farci,  che  vn  tanto  Poe- 
ta habbia  hauuto  bifogno  di  duce  nelle  Ine  compofitioni , dicendo 
il  grand’ Ariftotcle,  che  J’imicationcècofa  naturale  alfhuomo  : 

Nami&‘  infìtum  cftd  natura  hominibus  àpueris  imitari,  dP  differunt 
d caterìs  animantibus , tùm  quòd aptiffimi  ad  imitationem  funUtuPLa 
quòd  primas  difciplinas  imitando  aquirunt , dr  vnujquifqueimitatio-^ 
nibus  gaudet  • Si  che  ad  ellèmpio  di  coftui  fiati  a cuore  1 uiuta- 
tionc-» 


Arisi,  in 
poet.oi-i> 


aono . , . • *1 

E perche  nella  Georgica  concorreua  la  coltura  de  campi,  u. 

«ntare  d^Ii  arbori,cprincipalmente delle  vicine  ddl’oJiue, 
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ancorala  cura  delle  grcggie>c degli  armenti»  c per  vltimo  la  cura^  ^ 

deirapi  > perciò  ha  diujìoquefia  fua  operaio  quattro  libri*  la  prò- 
pofitione  d ’ogn’ vno  de’  quali  vico  riilrctta  in  vn  vcrib  ; Si  che  in_* 
quattro  vcr/ì  ti  dà  contezza  di  tutto  qucIlo*che  hd  egli  da  trattare  ^f]attro  lU 
in  quattro  libri,  arce/ìcio  a merauigh'a  bello  * ma  da  pochi  ofler-  6ri. 

UatO.  ^ Fropefà». 

Nel  primo  hd  da  trattare  della  coltura-dc  campi  ; ecco  la  prò- 
pofìtione.  Q^idfucUt  Utas  fegetes.  ^ artefichfx» 

Nel  iècondo  vuol  trattare  di  piante,  e principalmente  di  viti*  & mente  rin- 
oline,  rlmisquc  adittngCTCvius*  ^ chuf*- 1» 

Nel  terzo  ailègnala  ctjrad’hàncre  de’ greggi,  & degli  armenti, 

Cura  bouum  - * * * 

Nel  quarto  vuol  trattare  ddl’api,  e però  dice  nel  quarto  verfb  ; 

^tque  apibus  quanta  experientia  pardi.  ^ 

Tale  deue  in  ogni  Poema  ellere  1 a propoEtione, chiara*  e fuccinta  : 
ma  mi  dirà  colui , perche  non  hd  ofleruato  rilèeflb  nella  propofi- 
tionedcirEneidc  ? onde  é cagionato*chenon  hd  pofto dodici  verfi  Poemi. 
di  propofi rione , come  fono  dodici  i libri . Qui  fi  fifponde,  chtj  DuUoneU 
TEncide  è vn  ibi  corpo  integrato  da  dodici  libri , e che  ogn’vno  di  propoji^^ 
quelli  contien  fattiòne  del  medefimo  Herpe , del  quale hdprcfoa 
dire  il  Poeta  ; si  che  non  ibno  diuerfi*  come  quelli  ne’  quali  la  col- 
tura de'  campi nonhd  che  farcco’l  piantar  degli  alberi  rnè  quoiU 
tengono  conneflìone  alcuna  con  la  greggia  * & con  gli  armenri,  nc  : 
gl  i armenti  con  le  api  : T alche  efiendo  colè  differenti  * bifognaua^  , -Mr.-.  # . 

nella  ptopofitioiie  fot  mentione  d’ogn’vna  dillintamente . Ma^- 

baili  fin  qui  intorno  alla  propofitione,haucndoicne  a parlare  a lun  _ ^ 

go  nel  principio  dclfEncide. 

Cluid  fadat  latas  fegetes  verf.  i . Ma  venendo  alfcifame  del  ce-  sielUmte» 
fio,  vedi  come  per  le  biade  intende  tuttele  forti  di  vittuaglie  : epcr 
qnel,  jQwo  fydercx  intende  il  tempo*  il  quale  fi  oiferuadal  nafeimen- 
to  delle  ilellc . 

Vlmis  adiungere  vites  verf.i  .E  fc  vuoi  fapere*  perche  trattando 
di  tutte  le  forti  d’alberi*eprincipalmente  dell’oliua,  nella  propofi- 
tionehabbia  folamentc  fatto  mennonc  della  vite  ,*  ti  rilpondero  f^efarjìdal 
con  AriilotiIe*iI  quale  nel  principiodellafificadice,cheZ)i7/owi«^-  pA  nobile, 
tio  debet  fieri  àfuperabundati  .i.  à nobiliori.  Si  chela  vice  clfendo  la  v itela  piti 
pili  nobile  di  tutti  gli  altri  alberi , (òtto  nome  di  quella  hà  voluto* 
che  apprendelicro  tutti  gli  altri  alberi . * 

Quacura  bouum,quis  cultus  habendo  fit  pecari  verf, ^ .Ma  comefi  Beueperf 
falderà  quella  partita , fe  fègue  il  detto  di  fopra  * che  la  denomina-  che  da  vèr 
tionedeuefarfidaIIacofapiiìnobilc*nel  terzodclla  Georgicafa-  s^to  ven^ 
ccndofi  menrione  d’armenti, di  buoi,e  di  caualILqiiefti  efiendo  più 
nobili  di  quelli  ? I caualli  dunque  * e non  i buoi  doiieua  inferire^ 
nella  propofitione,  A quello  dubio  fi  rifponde*  che’l  Poeta  in  que^ 

; Aa  ^ Rò  " 
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Ru/l  teina  jftofnogo  hi  hauiico  riguardo  alla  natura  de’  rufì:ici,i  quali  hanno 
mtiggior  riguardo  all’vtilejche al  nobile i c qncfti I (bri  efìhido  ilor 
S'tiio  gratia  di  quelli,  doiieua  proponete  q ueL  che  ad  dii  era_» 

alUcfifrux  pili  grato  ; c quello  corre  ancora  per  le  viti ^ le  quali  perciò  fono 
Wii.'.  più  nobili^  perclie  fono  più  vtili  ^ il  ri:flico  giudicando  1 1 ncbiltd 
dalJ’vtiltdj  cche’I  riiflico habbia  femprc  riguardo  oJl’vtilta^  ceco* 
nel  efleu^pio in  quello  iilelTo  libro  nel  verfo  47* 

1 Ila  fegesdcmmnvotis  refponder  altari 
^^ricoU  

Sì  che  ncllapropofitionc  hd  egli  hauuto  riguardo  a gli  affetti  del 
' ruflico: 

/^os  ó darijfima  rnmdi  lumina  verf»  6*  Vedi  con  che  bella  Perb 
Terifraft  frale  inuoca  il  Solc^  c la  Luna,i  quali,  come  guida  del  tcmpo>  onde 
per  dtreso  pagricoltore  lì  guida  nella  coltura  douciiano precederei  inuocar- 
leytLuna.  quell’opera rudica . 

LibcYy  alma  Cercsu,  g.  E le  fu  il  Poeta  conEderatonelIa  pro* 
polìtione,  come  ben  fi  è dimollrato  di  fopra,  non  gli  mancò  giudi- 
Ttrche  Cc~  ncirinuocatione,  nella  quale  facendo  mcntione  di  tanti  agrefli 
rerc,e  Bnc-  Numi,nó  fi  fcordò  d’alTcgnarcad  ognVno  il  douiitoluogo.Collc- 
roprereda.  ca  ncl  princìpio  CercrcjC  Bacco,*  quella  foprafìante al  frumento.  E 
tur  nell' tn-  queftì  vino*duc  cole  prima  d’ogn 'altra  neceiTariepcr  foiìétamé- 

hamana;£Ì  che  tali  Dei  doiieuaoo  precedere:  Di  que- 
Nc/a  chcj  Ha  iiìuocatioiie  diccMintumo  : P^irgilius  autem  eùm  "auxilium  Dco- 
imocanu- <i'ura  in  Georgicis  impiotata  agrejiia  numina  inuocar»  Dalle  {òdette^ 
w axrrj7/.  jjunertcoze  apprendi  tu,qiianto  accurata  diligenza  corra  nella  prò-  ■' 
polìtioiic,&inuocatione  de’ Poemi . 

fonderci  Fuìidit  cqniim  magno  tcllus  i;.  r . Vedi  come  cóformc  la  propolì- 
'nili\prop9-  tiene  rilpoiidc  con  rimiocarione.Prima  proj[X)lèie  biade,  dopò. lo 
ftiìone.  piaute,apprciib  gli  armenti, e iegrc2gic,&  apprellò  le  api.*  alle  due 


per  1 ouua,  di  quella] 
propùjtih.  polìtione^  Perche  l’ol/ua  fé  non  è necclfaria  quanto  la  vite,  impor- 
^ nejì/ttpt  poco  meno  al  vitto  huniano  , e fo  alla  vice  per  tutte  le  piante  fi 
diede  luogo  nella  propoli tione,Qdl’oiiua, pianta  tato  necclì'aria^có 
7/^r.  ‘ ragione  ha  Fattx)  qui  particolar  Jiicntione:  c co  ciò  fi  Calda  il  dubio. 

[ Perche  vir  Ma  comelaldcrcrnola  partita  con  Ncttuno,mcntre  nella  propofi- 
giìionetla  ^jonc  fi  Cd  inentlonc  dc’giouenchi  per  tutti  gli  armenti , come  fi  è 
■ ootato  nel  terzo  verfo,  e ncll’iiiuocacione  fi  fà  che  i caiialli  preceda- 

pceiiÌ7ià  no  allr  giouenchi  ; in  modo  che  la  regola  iui  a/Tcgnata  non  farebbe 
'icaff-dli.  c vera  ? A quello  fi  rilpóde^che  nella  propofitione  allettò  i rullici  co 
, neltìnfio-  metter  loroTvtile  auati  gli  occhi;  bora  ncll’inuocatione  fegue  1 or- 
catione prt  datocì  da  Arillotile  gii  detto  di  fopra;  cioè  che  la  denomina- 

tionehd  da  farfi  dal  maggiore,  oueropiii  nobile;  e così  rcilafaloo 


t* 
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Dijqi  Dexq;  omnes  v.zi.Lt  api  ,perchc  no  hano  Nume  particolare 
per  loro  protettore^raccommanda  aJlagcncralici  de’Numiagrcfìf. 
E da  fapcrfijchc  Hfìodo  ncirinuocatione  è Rato  fuperaro  da  Virgi- 
Ifo^quefto  inuocando  li  Dei  delle  felue,  e de*  campile  quello  cìjiùt 
mando  in  aiuto  le  Mufe  • 

Tuq;  adeò,quemmoxqu:e/Inthabituradeormn  . , 

1 25  Concilia  inccrtum  e/l  vrbis  ne  inuiicre  Cariar  > 

Tcrrarumque  velis  curam  :&  tc  maximum  orbis 
Autorem  friigum,tempe/latumq;  potcntem 
- f,  Accipiat>cingcns  materna  tempora  myrto  ; 

^ . Andeusimmen/i  veniasmaris  : actuanaut^e  2 

■30  Nomina  lòia  colant  .*  tibi./èriiiat  vltima  Thule  i 
. Teqj /ìbigeneruinTethisematomnibus  vndis: 

' * ‘ - An  nenouum  tirdis  lidustcmen/ibus  addas> 

I ’ ‘ i*  Qud  locusErigonemiiTtcrCheJalqj  lèquentes 

Panditur  : iple  tibi iam  brachia  contrahic  ardens 
J'.  V 35  Scorpius^&coeliiu/lapluspartcrelinquit. 

l ‘ Qilicquidcris  (nani  te  neclpcrent  Tartara  regem  f 

f Mec  tibi regnandiveniattam  dira  cupido  : 

* . - ! . Quamuis  Ely /ìos  mirctiir  Grarcia  campos  > . 

I Nec  reperita /equi  aircrProfcrpinamatrcm)  \ - 

: 4®  Dafaolemcurrumaatqiieaudacibus  annueceptis  : / 

V.  . Ignarolque via? mecum miferatus agre/ics  " ; i 

“i  * -Ingredercj&:  votisiau)  nmicalTuefcc  voci®'.  . ' 

' ' TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Efi'n.'tlr/jente  tu  Cefarc  inuitto  > 

Ch'il  mondo  tutto  lafa  dubbìOiin  quale 
Ordine  ò eboro  de  fupsrni  Dei  j 
• P//i  ti  prepan' L del  feggio  honorato  j 
Se  le  città, fe  cuHodir  le  terre 
y orraiptu  tofio,e  dt  lorfcmi,e  parti 
"Prender  la  cura^  porre  a i nembi' l freno, 
la  fronde  materna  ormto  il  crine  i 
0 s'cffer  brami  Dio  del  mare  immerfo  > ^ , 
c-atua  deità fola  i nauigantl  -,  , . 

J\iuerifcano  ogn  ‘bor,t' adori jC ferua 
Xhule  de  l'alire  eflrctn'ifola,e  Thcti 
• genero  ti  comprile  diati  in  dote 

•’  Randella  chiudeentr  il  fiio  ricco  feno 
Xucide  perle, e pretiefe  gemme  ; 

0 nuouo fogno  aggiunto  cjfér  in  ciclo  I 
^ i l<irdie  pigri  mefì  ; in' quella  parte  . ' 


y*  fra  la  bella  y ergine jC  l'ardente 
Scorpion  ti  s'apre  flrada,ecco  già  ch'egli 
Solo  per  darti  luogo  ampio,  le  braccia 
tA  fe  ritira, a te  del  ad  lafctando^ 

Quella  ch'ei pojfed'bor,piu  eh' ugual  parte 
Ciò  cb'cjfcr  dei  ( perche  te  ì\e  l'inferno  ‘ ' 
ì^on  fperi  hauer^if  li  regnar  defo  | 

' Co7Kf  queftocrudclA'dma  t' ingombre  f 
tAtnmirinpur  quanto  lor  piace,:  Greci 
f Gli  Elif  campile  lei  che  la  gin  regge 
]>ìon  curi  difeguir  qua  fu  la  madre ) 

, , Fauor pregiando  à ie  mie  audaci  impreje  t 
. ^leco  de  ro:^/  agricoltor  t'incrcfca  » 
SiatuloY duce,epcYca3ìimlifcorgc,  - 
Facil'cpian,bcnpacbcgiàt'atiuc‘:^ 
^defaudirivoti  epreghiìmnani. 

' POLI. 
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Principi,  non  perche  vengono  chiamati  Dij,  deuono  impiegar 
tal  nome  folo  nella  potenza  ; fenza  far  bene  a’  fudditi  : fi  porta  ^ • 
l’auttorita,  perche  furono  gli  antichi  honorati  di  sì  gran  titolo  , c» 
che  debbano  fare, acciò  non  fi  rcndino  indegni  di  elio. 

24  Tp.qtieadeo, 

Per  tutto 
^ccipiat  ciìtgcnt 

iVtti  quelli  encomi  di  lodc^chc’l  Poeta  dd  ad  Augnilo fon^ 
perdimollrarc,  ch’egli  loteneua  per  Dio;  non  parla  alla  fco- 
perta,  perche  vfauauo  gli  antichi  (il che  ancora  s’vfa  frd  noi,  ) di 
l^ome  dt  quello  nome  di  Dino  ad  huomo  viiif  nte;  Denm  honor  Trin  Tmc.jU. 

^‘Tlprin  agere  intcr  }M)mines  deficrit  • Anzi  noi  !'•  M 

7ìf>e  dopo  leggiamo  in  diucrfi  luoghi,che  i Principi  etiandio  in  vita  fono  fiati 
Morte,  tenuti  per  Dij , & in  molti  luoghi  della  fagra  fcrittura  végojio  chia- 

priKc:pi  niaticon  tal  nome  iVrincipes  populor uni  congregati  fnnt  cumDeo  Pfilm.^6. 
'chiam*Mti  t€n\a vchcmetitcr eleuati funt^òc  in  vn  altro  luo-  * °* 

l)^'.  ^ Dixit  Dominus  ad  Moifi^y  ecce  conflilui  te  Deum  Tharao-  zW.?. 

Mot/e  fat.  nisMii  non  v’infuperbitc  tanto  Signori  Principi,che  vi  ven^a  dato 
, to  Dio  tal  nome,pcrchc  vi  fi  dà  con  certe  conditioni,  le  quali  non  s^^ddein 
pruFtuae^  pifcono  con  fctuirui  del  capriccio  vofiro,  con  attendere  piò  a gli 
. fpaffi,  che  al  bene,  e alla  difefa  de’  fudditi:  hauete  da  mutar  modo 

di  vita , hauetfta  caulinare  , come  caminarono  quelli  a’  quali  fu 
- , dato  tal  nome:  altrimcntc  ve  l’vfurpate  falfanneute : Tnwc/pcj, 
quia  in  aurea  Aiate  iufti  erant , rehgionibus  dediti , iure  babiti  Dij, 
prencìpi  ^ Ma  facendo  mille  ingiuftitie>eircndo  irriuerenti,  e fuperfii- 

per  u gtu-  religiofi  deueranno  vfurpar  quello  nome  con  fare  ol- 

tl'fcrDìj.  traggio  a Dio  ? Caminino  per  la  dritta  via , le  bramano  efler  chia- 
mati Dij  ; poiché  l’anticha  età  chiamaua  Dij  quelli,da’  quali  rice- 
Preacìpi  ucua benefici;  Qms antemVagani Deos  ajjeruntihomines  olim  fnijìc  jjìd.Ul.9. 
^tichtdal  produnturyCir  prò  vniuscuiufque  vita  jveltnerìtis  coli apndfuos  poft  fa.deDijt 
wórrew  coepcrunt . Ma  a quelli, che  in  cambio  di  gioiiare,  nuocouo; 
ùptrD^.  in  cambio  di  reggere,mettonoinconfufionc:in  cambio  di  difènde- 
rcjoffendono;  a me  pare,che  più  torto  fiia  bene  il  nome  di  tanti  De 
moni  : & acciò  quelli  non  godano  del  nome  lènza  fufiìfienza  , 
j acciò  fappiano  Ilare  a fegno,odano  Horatio  ; 

■ . ’ Dijsteminoremqu^gcrisymperas:  jiorMt.l.j 

Wncomneprìncipiumyhuicrefer  exitum» 

Principe  Ringratiandolo,che  fi  degni  mantenere  tanti  cerucllì  al  freno  della 
ditht  cef*  (bggettione  d’vn  foiose  dir  del  cótinuo  : Benedi^us  Deustquifubdit 

^7t«VtMe  Grilòftòmo:  S.chr>/Jf< 

7/nyktìZ  fuperno  quoque  opus  efi  du^àlio  > vt  qm  ditioni  fubie£H 

Te  Die*  - 


Pel-  Pìf‘ 
toro  in  lik» 
■dr  enr» 
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funt,acqniefcantjnecfeditionemagitcnt,ncc  ìnfurgant^EfuconoCciu- 

fliPareg.  Plinio  ancoracela  chi  nafce,efi  manwngail  Prindpato;T*r/»- 

tdTrcur,  cìpem  dat  Deus  » qui  erga  omne  hominum genus  vice  Juafungatur . E iuntiqute- 
però  deuchauerlegli  rifpetto  ; cofi  auuerciua  Temifloclea’  PcrEa-  temente  o~ 
Ttmìfiocl,  ni  ; yobis  fdlicet  Verfts  ex  legibus  multis^cìr  honejits  , honejiijjìma^  Mifcuno 
» PtTfian$  jii^  efiihomrareB^egemyC^  venerari  imaginem  Dei  omnia  fdtiantis  . 

Tue.  0n  l ^ PrincipCcelTendo  imagine  di  Dio,  non  cllère  feudo  j'^gtiU 

i3.f0l.Sj.  csttiuiccomediceua  Tiberio  ; Tritiapes  quidem  inaiar Dcorut^u  torm  <oftf. 

effe  :fcd  ncque  à Dijs  nifi  itijlas  fuppUcum  preces  audiri,  ncque  quem- 
quam  in  Capitolium  alma  Vrbis  tempia  per fuger e , vt  co  fubftdio  ad 
Come  E coftumahoggiancocJjche  non  gode  colui, 
che  forco  preteso  dell’immunitd  Ecckfiafhca  , commette  millo  m di  dìo. 
fcelcracczze . Il  Principe,  con  tutto  che  tenga  tanto  gran  uomo  > Prindpt.* 
deuc  impiegarlo  a bene  ellendo  che  Dio  mai  fu  cagione  di  male  j ^5'^ 
& abbafsàdo  tac  alterezza,  riconofcaf,come  fi  riconobbe  Tiberio  ^ 

r^r.^r:  \ io  parole  : Ego  me  T.  C.inortalem  effe, & officia  bominumfun-  chiunque 

i.fel.  1 li  gijfutifque  habereffi  locum  Trincipem  impleam . Nou  diceua  egli  di 

Dio, come  certi  s’vfurpauofallàmcnte.  dtiuchie^ 

fìdelinqui 

ECONOMICA  OlTeruationc  rj. 

nitÀ  di 


SI  dimofIra,chc  la  molta  dote  fa  fchiaui,e  priui  di  libertà  i ma-  de- 

viti : Si  portano  molte  opinioni  degli  antichi  interno  alla  de- 
te  ; c come  la  donna  virtuo/à , e da  bene  fa  a biUlanza  dotata^ , 
ancorché  nniuj;;;.  humllU. 

\ zp  Un  Deus,.  r ‘ ^ ^ 

> Per  tutto  1T  • 

Tcqi  fbi 

PE^  dar  encomi  di  lode  qucfto  noflro  Poeta  ad  Aiigufto,  dice,  meotie 
che  Tcti  fauolola  Dea  del  mare,per  hauerlo  per  genero  gli  ha 
urebbe  aiTegnata  in  dote  tutta  l’acqua  ùlata,ò  per  dir  meglio, l’ha 
urebbe  fatto  padrone  del  mare  tutto, -ma  dilguftaneJ  cello  , che  df'  ‘uotlm.-.u^ 
ca,che  fhaurebbe  comprato, la  qual  vendita  non  lì  vfa  fra  huomi-  to. 
ni  libsri,ma  fra  fchiaiu.  Ohimè  ch’é  pur  troppo  vero , ^e  qualun- 
que prende  grofl'a  dote,  vien  comprato  a modo  di  fchiauo,  vendo 
lafua  liberta  : & in  ciò  vagliami  qu?l  detto  di  Marco  Anrelio , al 
qual  venendo  perfualb,ch’amma2zalTe  Faullina  fuartioglie,  per-  ^dcf/7om- 
ciul.  Cefi  che  portaua  cateiuo  nome,ò  che  almeno  volede  ripudiarla;  rifpolè  p-orté  i/t^ 
ulino.  pgjf . yxorem  fi  dmittimnsyrcidamiis  dorc?«,Era  collui  Ichiaiioper  moglie.. 
la  grolTa  dote,  poiché  in  dote  hauea  riceuuto  ITmpcrio . Et  il  Pe- 
trarca induce  in  vn  fuodialogo,  vn  giouane , che  (ì  rallegra  d’vna_; 

^7tumtd  ricca  dote,chehaueuaprefa;al  quale  egli  rifponde  : Optima  dos,  ^77melm 
diel.6S.  * optima  tyramniSifnalumtnalo  additumfuperbia  coniugalisUuo  ^timu 

li  dos, ^format  Nò  contento  di  quella  rilpoHa,per  dimollrare,chc  anecra.  • 


fl^r.  i» 
a^ofteg. 
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..  con  la  ricca  dote  fi  vende  la  Iibeiti,foggiunge  dicendo  : Fnde  doì 
csmlaU  ifig^'^dunr^inde  libcrtas  egreditur.  E per  rimediare  alla  fuperbia_* 
7tlTtliiei  delle  donne, più  che  ad  altra  colà, Licurgo  tanto  gran  legillatore, 
tyjurito.  ordinò  nelle  Tue  leggi,  che  Mfqite  vlla  dote  yirginss  collocarentur, 
L 'Kurgo  or  Talché  da’  mariti  non  delie  badarfi  in  qiieftojdeuono  fiJbenc  il  pa- 
rhjj  g madre  hauer  diligente  penfiero^  che  la  ipofa  fia  adorna  di 
rr/rr  hnus  tutte  quelle  Virtù, chc  a buona  donna  conueiigoao  ; al  qual  propo» 
fè  te  Aon^  lltQ  lafciò  fcritto  il  Lirico  Poeta  ^ 

97cfjgerte,  Dos  cfl  magna  parentum  \ 

J''irtHs^z^metmtsalterÌHSvm  ' - 

Certo  fodere  caflitas  y 

stifficiefiit  €t  peccare  nefas^autpretìum  mori» 

Aott  della  Et  adimoftrare,che  coftui  non  hd  parlato  a cafo,  mà  molto  fcnlà- 
tamentedico  che  tolto  qucfto  luogó  da  Plauto#  poeta  molto  più 

antico  di  lui, il  qual  dice  nel  Tuo  Anfitrione  : 

Non  ego  illam  mihi  dotem  duco  effe,qiue  dos  dicitHr» 

Sed  pHdicitiam,  pudorcmy& fedaum  Cupidinem  » 
Deummetum^parentutnamorem^cognatum  concordiam 
T ibi  tnorigera* 


floM.  c/ir. 


t^irtù  con* 
correnti  al 
lal'HonsL^ 
moglie. 


TÌatet.  ii 


- é 


Donna  li 
tofittmata 


E fenza  difUirfi  di  qucfto  fuo  parere>aItrouc  afferma  rifiefib,  acaò 
ne’  matrimoni  non  debba  mirarfi  a dote, ma  più  tofio  a i coftumi  > 
alle  virtù  della  giouane,&  al  parentado#  a gli  andamenti  difiio  pa-  • 
dre,c  di  fua  madre  ; - 

Dummodo  morata  reSè  ventehdotataeft  fatis» 

Hòdetto#che  fi  habbia  mira  al  parentado#  pcrdic^uafilèmprcL#  ' 
fe»  dotata,  fi  vede, che  la  figlia  Teglie  i coftumi,&  andamenti  di  Tua  madre#ap- 
punto  come  le  viti#deile  quali  Ce  la  madrei  fterile#  la  figlia  ancora 
vtglUijua  ètale;i[chefu  conchiuToconvn  beldifticoda  vn  valent’huomo  » 

5«n;cre  maUeolim  fieri  ti  de  vite  cauCto , « jìndrea  di 

madn.^  Nam  genitrice  ìnalayfiliapeior  erit . Lucamio 

Ma  tornando  al  nofiro  primo  appuntamento , dico#  che  Biante  fu  macRr§, 
Hcl  medefimo  parcre#cioè  che  ne’  matrimoni  non  douefle  mi rarfi  a 
dote, ma  più  tofio  alla  vita»  che  mena  la  giouane  ,*  laonde  fi  legge 
appreflb  Aufonio  in  nome  di  cofiui  : 

Vita  cafo  Qux  dos  matronis  puleberrima  ^ vita  pudica , Detto  i» 

•fémma  Ho-  E per  auuertenza  di  quelli  tanto  ingordi, chc  hanno  fimprc  la  mi- 
raafarfi  ricclii  j^cr  via  di  denari,  & altri  beni  di  dote#  non  farà  di- 
fpiaccuole  portar  quel  verlb  del  l’antico  Comico#dal  quale  poflb  3 e 
deuo  credcre#che’l  Petrarca  habbia  tolto  quel  fuo  peuiìero  di  Topra  -U 

portato  per  dimofirar  i mali  della  molta  dote  ; 

/a  dote  fi  Ma  deuo  pur  dirlo . A me  pare  chc  la  prefente  oflematione  fia  to- 
\ende  iL»  talmente  inutile, poiché  non  lì  ritroua  pcrlbna,che  dia  orecchio  al- 

Uhmà.  le  foddetee  auucrtenze;  ogn  vno  haaendo  la  mira  ad  eflcr  più  che-» 

^ . 
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^rhìauOi  purché  nel  matr/mouio  corrano  denari  in  abbondanaa  ; i 
diletti  della  futura  fpofa  fono  riputati  da  nicntcj  mentre  venghino 
ammantati  da  ricca  dote  ; il  che  conofeiuto  dal  medefimo  Plauto^ 
diiTo: 

Hic  cummala  fama  facile  nubitttr  * 

Dumdos fityìiullHm  vitiurn  vitto  vertitur, 

E le  mai  non  fbfle  fiato  vero  qucfto  detto  a.qiie*  tempi  /in  qnefto 
no/lrolccolofircoi^everiffimo,mcntre  nel  matrimonio  non  //tie- 
ne altra  mira , fuorché  di  denari  ; quanto  al  rimanente , ò che  /ìa_, 
aoppa^ò  che  Zìa  ciccalo  di  buono,  ò cattino  nome,ò  che  Ha  di  biio 
no,  ò tattiuo  parcntado>è  nulla:  hi  ella  denari  ; 'Hullum'vìthotu 
vitio  vertitHYm 


J difetti 
della  den- 
fjà fi  occkl* 
tanoc^  ta 
ffrrjféir.orc» 
Ijt  grfjf.% 
dote  acce- 
calo  /[cfif. 


■ f 


Ttiìnt.po^. 

Lzf.iiy- 


I D E A P O E T I C A.  • 

■ 'Tuq\  adco  quemmox  qmtfmtverfz^.  Ha  confumati  dicinoi/o 
'verfì  neirinuocationedi  tanti  DcL&  altri  tantino  confuma  nelfin- 
uocar  Ceiàrefolo  ; tanta  diffèrenzirfà  egli  nel  parlarecon  inorti^  e 
con  viui'Deij  òpiirehà  tacitamente  voluto  darci  contezza  del  co- 
ftume degli  adulatorLi  quali  non  fannomai  /inirejC  lèmpre  iniicn- 
tano  cofe  nuoiie  per  grattar  Torecchie  de  Signori , i quali  (ì  coii:- 
puccionodi  quello  dolce  Tuono;  e però  Minturno  ci  dice  di  Virgi- 
lioin  quello  luogo  : ^ugujlnm  j quem  ftbibcncnolv.m  fieri  vele  bar  3 
vlfus  eft  exordiolatioripY.otuliffc  iftitocaìidojaiidandcquei  Tadulato- 
re  dunque  lì  defcriuc  abbonda'tcdi-parcflc . 

Concilia  inccrttm  efl  verf.z  5 .Qui  tocca  quelfopinionc  degli  au- 
tfchiji  quali  voleuano^  che  nel  cielo  fòllèro  cliuerl?  allcirbramcnti 
di  Dei  ordinati  alla  cura  di  diiicrfe  cofcdcl  mondo>  c fra  gli  altri  lì 
dice^che  C ione  haueUc  nel  Tuo  concilio  dodici  coniglie  ri  . 

r crrarumq;  velrs  cnr.ims^  te  maximus  vc?f.z  . ’V'cdcfc^  a qi;al 
fegno  d’adulàtione  arriui  quello  Poeta;  rron  fole  fa  (->ttauiano 
Dio^md  Dio  degli  Dci.poiehe  gli  altri  da  Giouc  vanno  dcHinati  a 
quello, ò a quel  concilio^  ma  Virgilio  lafcia  ad  Argu/lo  j clctione  > 
in  qnalecóneilio  voglia  intrometterli,  equalpciilìerojc  carico  vo- 
glia prendere,  in  vero  acntfllìmo  modo d«du laro  di  quello  luogo' 
E Icrui  il  Talì'o  per  adular  CofTrcdo  dice  ntlOi 
‘C/;*d  te  lofeettro  in  t erralo  fe  ti  piace 
.L'alto  inìpcrodclmareà  te  concede» 
dfn  Deas  hnmenfi  venias  veìfi^.  Ma  oìine  quello  pimtualmen- 
tc  rifponda  alle  propoftej  la  ]>ropolla  fù^che  Òttauiano  baiieiia_, 
J’dctione  di  quel,  elicgli  voIcuaÉrre>e  perciò  dubiofamentc  dico 
di  non  fapcre^s  egli  volclfe  rimpcriodcl  ciclojò  del  mondc^rcdcl- 
fa  terra , ò dclmare  ;-»c  della  terra , làrcbbe  Edto  inuqcatO'da  gli 
- agricoltori  : fc  del  mare>  farebbe  Rato  protcttorc'dc  - marinari . - 
' ■ , reqi 


"Defcritti» 
ne  de  gli 
adniatcìi 
e fuoi  ><r— 
qutfitt. 


Seeedo 
ar.tiiii  ìL- 
ticrfi  Dei 
erano  de- 
fiinati  al- 
la cura  di 
duer^fi  ce- 
fi dii  mon 
do. 

fitai  eoi  fi' 
glicì  i dt 

y'ugt'fio 
tenie  fatto 
Dio  delti' 
Dei  dM.j 
Vir^tUo. 
Tfijfjtane 
adula  l e- 
fienfi. 

Peetafià 
runertito 
à rìjhùv'dt 
»f  alle  fui 
prcpojitior^ 
m» 
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Tnrc^ef- 
ijìCHKti 
che  (jfcao 

fuCCtùO. 


LiLcro  ar- 
bitrio  de-'- 
fcÙHr’.ft  vn 
gante  per 
tutto . 

Aupffio 
f cicli!  col- 
locato nel 
fegitc  del- 
la libra  da 
Vir*uHo . 

w 

roda  diue 
Japtrtj 
t' Jl  si  rolo- 


gut. 

Aueujlo 
tome  hà  de 


gli  altri/ - 


cKt  mag- 


gior pane 
vel  citlo. 

Ant/cio 
per  laf da- 
re luogo  di 
J/ccolatic- 
nealhttc^ 


re. 

l^tarta^ 
rUjfe  dc^ 
Dei  quali 
/ano. 


Siifnori  no 

o 

concedono 
grafie  /o 
no  fvnopn 
ma  adula- 


tt . 

Cruda  di- 
mandata 
à Signori, 

♦ A 

cU  co  fu  ri- 
chieda. 


Teq;  fibigencrum  Tcthys  C7ìiat  verf,j  r . Vedi  con  le  parole  figni- 
ficantbcidimoftra  rintriufcca natura  delle  cefe  nel  dire»  £njat^  di- 
nioftra  lo  itato  di  quel  intelicilììmo  marito  » il  quale  per  la  riccia 
dote  a guifa  di  fchiauo  ha  venduto  la  fualiberti  » fono  dunque  lo 
parole  di  quello  Poeta , come  già  lì  è altroue  detto»  ramale  ve- 
tus , 

,An  nenotmmtardis fydus  veYf,^iXtdì  il  libero  arbitrio, quan- 
to largo  cara^x)  egli  tiene  ; liora  lì  ritroua  nel  Cielojhora  nel  mon- 
do , bora  ne’  campi»  bora  nel  mare  » bora  eli  nuouo  formonta  là  sii 
nei  Ciclo  » & iui  quello  nollro  Poetagli aH'cgtiuil  luogo  fra  la  Ver- 
gine Aflrea,  & lo  Scorpionei  cioè  fra  la  giullitia»  e la  virtù , in  mc- 
zo  delle  quali  due  cofe  delie  fempre  verfàre  colui , che  tiene  nello 
mani  reggimenti  di  pòpoli , lo  colloca  nella  libra  » ma  che  diremo 
de  meli  tardi  ? corriamo  con  la  commnne  corrente»  e diciamo  che 
le  tre  bore»  anzi  li  giorni  di  Luglio  fono  tardilìimi  » c liinghillìmi  : 
qui  dice  Mintiirno:  Vide  quantumdefit  Toctat^qui  ajlrclogiam  igno- 
rai» Ma  fe  diccllimo  noi  » che  efièndoUato  inferito  Ottauiano  nel  // 
numero  de’  meli»  a due  de’  quali  egli  dà  il  nome,  cioè  a Luglio, 
ad  Agollo»nominati  : InlinSfCy^  ^uguftus^z  tempo  che  gli  altri  dà- 
no  il  nome  ad  vn  mefe  folo»  come  Marte  a Marzo»  e perciò  baiidlc 
detto  Vcrgilio  ; Et  cali  in fl a plus  parte  reliquit . Perche  gli  baueua 
dato  luogo  di  due  meli  neli’aiino»cbe  di  errore  lì  commetterebbe  ? 

Qnicqtad  cris^nam  ncc  te  ^ferant  verf.^  6»  Dopò  d’bauer  detto  il 
Poeta  quanto  baucua  potuto  dire»  & ingranditoloper  tante  llra- 
de»Iafcia  la  caufa  forpcfa»condirc  : Qincquid  em.  Arteficio  per  dar 
campo  di  l]icciiIationc  al  lettore»  efar  confeguenze » che  Augnilo 
doueua  eleggere  quefto»ò  quel  dominio . 

Jdam  tc  ncc  fpcrant  tartara verf.^ 6. Rammenta  ad  Aiigullo  Ia_» 
quarta  dalle  de'  Dei»  che  fono  quelli  deH’Jnferno»  che  Ibno  Pluto- 
ne , Proferpina»  le  furie  » c le  Parche  già  che  gli  haueua  fatto  men- 
rioPiC  delli  Dei  tcrre/lri»de’  marini,e  de’  celcfli»ma  gli  ricorda  que- 
lli infernali  con  vna  certa  prohibitione,come  luogo  iudcgno»enon 
conucneuole  a lui . 

Dafacilc'mcHrfum  vcrf,ap.  Dopò  sì  lunga,&  ifqiiilita  adulatio- 
iie , viene  ad  inuocare  il  fuo  aiuto  : qui  li  dà  conto  del  colliimc  de’ 
Signori,  quali  mai  conccdonocofa  alcuna»  fc  prima  ad  dii  con  de- 
licatiflime  adnIationi»non  G gratta  l’orecchia.  Tu  nel  defcriuerc,  ò 
implorare  faiiorc  alamo  da’  Signorbfcruiti  di  qiicAa  regola . 

Ignarosque  vite  mccum  miferatus  ver/  41 . Nota  di  più  vn’altro 
arteficio  nel  dimandare  grafie  a Signori  : non  farai» che  alcuno  di- 
mandi per  meriti»  mapermifcricordia  appunto»  come  fa  in  quello 
luogo  il  Poeta;  perche  hanno  a fdegno  cheli  dica»  ch’diì  lìano 
obJigati  a perfona  alcuna»  e credono  di  più  di  fare  grada  in  accet- 
tare le  fatiche  altrui^ 


Mir.fur. 


tt 
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T.t  votis  ajjUcfcere  vocari  ver/,  42 . Gii  che  l’haueua  ripofto  fra*  ^ ^ 
Dei,  non  mancaua  altro^che  fe  gli  e»-gcireroaJtari,  fc  glioffcriflero  zeclTjt 
fagriHci,  e che  folle  inuocatoper  via  di  voti  : cofe,  che  vengono  in 
confcguenzaaperfonadiuenutadiuinapercicalamenti  poetid.Ri  ^ 
cordati  ancora  di  dare  fèinprei  confecuenti  conueneiioJi  a qli  an- 
tccedcnti.  


Vere  nouo^gelidus  canìs  cùm  montibus  humor 
Liquitur,&  Zeph)n*oputns  fé  gleba  relbJuit> 

45  DeprefTq  incipiat iam  tum  niihi  taiiriis  aratro 
Ingcinere,  & fulco  attritus/plcndefcere  vomcr. 

Illa  lèges  dcriium  votis  reipondet  auari 
Agricolar^bis  qua:  (blein,  bis  frigera  fenfit  ; 
lllius  immcnlà?  ruperunt  horrea  ineflès . 

50  At  prius  ignotuni  ferro  quim  feindimus  sequor^ 
Ventos,  & varium  coeli  pra:dilcere  merem 
Cura  fìe,  ac patrios  cultulq,-  habitusq  ; locorum  : 

• Et  quid  quseq;  fcrat  regio,  & quid  qua:q  j recufe  t . 

Hic  Ic’getes,  illic  veniunt  fjlicius  vua?  : 

5 j Arborei  fftus  alibi,  atq;  iniuflli  virefeunt 

Cramina;  nonne  vidcsjcroccos^vt  Tinolusodorcs, 
India  niittit  ebur,  molles  fua  tura  Sabai  ^ 
AtChalibesjiudi  ferruhi,  virofaqj  Pontus 
Ca/corea,Eliaduni  palmas  Epyros  cquarum  ? 
Contirigòhaslegcs,  iTternaq,  fèdera  certiS  ' ■ 
Impofuitnatura  lccisp  quo  tempore  prinium  rrt 
Deucalion  vacuum  lapiidcs  iadauit  in  orbcm 
V nde  homines  nathdurum  gcnus , 
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l>i  primavera  nel  princìpio  j quando 
Liquefatto  dal  Sol 3C humor  gelato 
Ciu  da  canuti  monti  al  pian  dfecnde,, 

€ eh* à tepidi  :^tpbiri  jpiranti  » 

Le  già  cort'ott  e t^llè  fi  disfanno , 

C omincia  gemer  fattoli  grane  pefo 
L)e  l *ar  atroci  robuflo  torOiC  nfieine 
Sino  al  *uit{o  il  terreno  il  vomer  fenda. 

Si  eh* ci  dal folco  corfumato  fplenda  • 
defir  de  l*auaro  agriccltore 
Pjjponderan  que  campi jche  fofferto 
Due  uolte  il fol  ha:tran,due  tiolte  il  f reddoj. 
J{omperangìi  i granar  le  molte  biade , 


7dap)iacbe*l  campo  ancornon  conofeiuio,. 
S*apra  col  fenc^anttueder  comiknfi 
JLt  i ventre  del  del  t*yfo  diuerfo.. 

Il  natio  fitOfCgU  habiti  de*  luoghi  : 

Q^l  ch'yna  region producale  quello 
Chela Jìefptprodur  ricufi,qucjla 
Di  biade ì€  quella  piu  feconda  d' vua. 

Li  frutti  vn*altra,e  qui  verdeggia  l* herbe 
non  da  comandamento  human  coflrette  , 
irla  per  fe  lìcffejwr  no  ueggiam  di gruoco 
La  fronte  ornatole* l fen  rijplender  T mole? 
Hauorio  bianco  J neri  Indi  mandarne? 

E i Sabei  molti  l* odorato  incenfo  ? 
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Kudìi  Calibi lfeno,haner  ilTonto 
f^clevcfii  i Cajlor, -portar  la  palma 
De  le  caualle  Eliade  i Epiro  ? 
.Qt^ertedié  lc§,gi>c  quejìi patti  eterni 
Confemò  la  natura  in  certi  luoghi j 


Mlhor  chtprìmacol  marito^Phra 
Gettò  nel  nuotio  mondo  le  duroffa 
De  ìanojìra  commune  antica  madre  » 
Onde fon  nati  gli  hMomini^afoff'rirc 
Ogni  affanno  atwgni  fatica  grane . 


economica  Offeriutione  16. 


Ingegno 
de  figlioli 
dette  ejf.t~ 
minnrfi  m 
thè  inchi- 
pi* 


Cgftvne 
Itene  il  fuo 
feettUttre 
difetto. 


Uttueraìi- 
tà  ftmpre 
ritirtiChuo 
pto. 


. Ingegno  co 
tnc fea  atto 
a tutte  /o 
tofe. 

Httcmono 
tuo  ftrtj 
ftuotta  na- 
tura , 
•vincer  Ift-j 
tonta  diti' 
gtVM, 


• • » 

IL  Padre  di  famigJia  farà  diligente  eflame^per  conofeere  a qual 
elTcrcitio  ciafeuno  de  fuoi  figli  venga  naturalmente  inclinato  » 
per  impiegarlo  a quello  5 perche  altrimcnte  facendo,  indubitata- 
mente faranno  di  mala  riufeira . ' . . 

50  ,Ac  prius  ignoum,  • 

Per  tutto 

Hic  fegetes»  , ^ . 

QVcfto  effaniejche’I  noflro  Poeta  vuol , che  fi  faccia  ne  Can.- 
pi, vorrei  che’l  Padre  di  famiglia  facelTe  ancora  nell’ince 
^gno  de  figli, auanti  che  gli  applicale  a quefi^  o a quello 
elTcrcitio;  poiché  non  tutti  faranno  nati  per  le  lettere,nè  tutti  per  le 
armi  ; fi  come  ne  ogn'vno  è buono  alli  cfferdtij  ruRici  ne  ogni 
campo  è buono  a produrre  ogni  cofa,facendofi  vero  con  1 efpencn 

zaicho  ^ . 

HicfegeteSiillicvcnìuntfehciusvu^*  . 

Talché  con  molta  diligenza  bifogna  oficruar  queflo  ne  figa  anco- 
ra,! quali  applicati  a quel  meftiero  , al  qual  vengono  inclinati  dal 
loro  geniojfaranno  di  miracolofa  riufcita,c  ficome  rropm.  t. 

^nicHiquededifvitmmnatHra  creato. 

Cofi  ancora  gli  hi  dato  più  attitudine  ad  vna  <»^che  ad  vn  alwa; 

& ancorché  forzatamente  venga  colui  centra  il  fuo  genio  applica- 
to ad  effercitiocoiitrario^tiittauoltafcmpre  ritorna,  e li  ritira  al 

fuo  naturale, onde  diffe,e  bene  il  Lirico  : ^ 

Eiaturam  expcllasfurca,tamen  vfq;  » 

Nc  accade  che  mi  fi  porti  quelfauttoriti  di  SaJufiio,il  qual  vuole,  • • 

che  rineeeno  humano  fia  Rato  formato  dalla  natura  xubile  a tut- 
te le  cofe  ; perche  quello  fari  vero  in  partej  ma  non  mi  fi  può 
re, che  non  fia  piilidonco  ad  vno,che  ad  vn  altro  efieratio;  talché, 
le  Inzcnium  vbi  intendcris>valet , io  dico,  die  vale  per  quanto  egli 
può;  voglio  dire, che  impiegato  nel  fuo  contrario , non  fara  queUa 
nufcitaidi’egli  farebbe  per  farc,applicandofi  aquel,doue  ucn  buo 
na  inclinatione  ; e cofi  ancora  deue  inteiidcrfi  quel  detto  di  Santo 
Ambrogio  nel  libro,ch  egli  fi  di  Giofeppe,doue  fi  legge  il  feguen-  5. 
te  precerto  : ^ince  naturam  diligentia,  & cxclttde  corporis  fomnim;  lihMffh. 
naturam  nobis  formare  non  poffumusy  poffumiis  diligentiam . E vero 

che  fi  vince  in  qualche  parte,ma  certo  non  potrà  totaJmcnte^vinr 


1 


j» 


t» 


Digitizec]  by  Googl» 


TT^ 


S.itrTì.  in 
Cant.  /ir. 
Ss. 


Vgone  di 
S,  Vittore. 


Horaf.  in 
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ccrfi.Comc>per  efl'empiojfe  far4  vno  naturalmente  inclinato  aila_. 
pocfia>  vuole  il  padre  che  attenda  alle  leggi  ? io  dico  > che  quello 
mai  fard  buon  Icggifta^faprà  si  bcnequalche  cofa  delle  leggi,  maL>  xat/ira  sS 
nella  poelia  farà  di  riufeita  llupcnda,  poiché  Natura  profetò  mm-  p,.g  domi- 
quam  in  nobis  donnitatj  grande  profetò  in  noòis  donum  natura  ipfoj  na  ncU\  _ 
eft^dice  S. Bernardo; al  quale  oltre  che  doiienio  credere,  li  vede  ve-  buomo. 
ro  quanto  hò  detto  di  fopra  con  refperienza  d ogni  giomo.E  per-  ‘ 

che  c cofa  veriUl ma,non  che  vera,  Ibggiunge  Vgonc  per  prona  del 
medelìmo  penfiero,N<z//<r<3  creatrix  e/i  quadam  visjér  potentia  di^ 
uinitus  rebus in/tta, alia  ex  alijs  infuogenerxproducetis,  lidie  ancor- 
che  li  dica  per  quella  natura,che  dd,  ò per  dir  meglio  , è principio  xi». 
di  tutte  le  colè  , è tutcauolca  con  molta  faciliti  applicabile  al  calò 
noftro,al  qual  propoli to  vien  detto  da  Horatio,  che  ognVno  deue 
lèguire  quell  eirercitio,nel  quale  li  conofee  inclinato  ddla  natiura  • 

Tu  nibil  inulta  dicesyfaciesue  Trlinerua  » Ogtt'vKé  ' 

Format  enimnatura  priusnosintus  ad  Qtmem  . - . 

Forttmarum  b^itum 

Non  perciò  dico, che  quella  natura  lia  ballante  lènza  lo  lludiq , ò doueUn» 
clTcrcitio  ; dico  fi  bene,  che  poco  vale  lolludio  lènza  la  naturale^  Cin- 
incIinatione;epoco,ò  mente  vale  la  naturalezza , fenzalo  Rudio  ; 
qnde  diflè  quei  Poeta  : 


»*>’  ‘ » L*  ' 'S  ' 


xl  - 


NAtftra  te 


Uor$.fat. 


Ville fo, 
ZienMftdr, 


, n.zturafiìteaHefufficit  ; ..,iuu 

lòl  ■\Cmquam  otniimo  quocHaqueivJluiio  , , ^ ,r“"  s;  f ;:il  ' i-  'é-  nrte.  ntf.  ^ 

ars  per  fig fine j^ttjìdioìuu  bajln  alU 

^izi  Horatiodice  alTaipiù  di  qgello,attribuendo  in  tutte  le  colo 
la  potenza  alla  natura , come  lè  da  qu^a  dipcndeflè  il  tutto  lènza 
altroaiuto.  • . ..  ; 

T amen  ad  mores  natura  recurrU . 

, Damnatosfixamutarinefeia*.  ' ! 

Benché  altroue  dica  pattando  della  natura,e  dello  ftudio,che  van-  sfaturtiTi 
qoconcatenati  inlicmc,e  frd  quelle  due  colè  vi  è vna  amicheuolo  fin» 

, amicheuol 
mente  con 
gionto. 


congiura 


,Alterius  ftc 


NàturnSi 


\ 


altera pofeit  opemresit^  coniar at  amici ^ 

Ma  Menandro  vuole,che’J  tutto  s’attribuifea  alla  natura.»dicendo.* 

Natura  ommbus  do&rinis  imperai* 

Talche,per  conchiuderla,ogni  faggio  padre  di  famiglia  hd  da  fare 
inperfonade’  fuoi  figli  diligentemente  quello  elfame  ; acciò  non-.  t»/te  le  ro 
applicandoli  ad  elTercitij  contrari  ai  loro  genio,egIi non  buttili  de-  fi 
naro,&  elfi  malamente  il  tempo . dtr/i. 
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; yere  nouogelidus  qimm  ver/l^^*Qumdi  comincia  la  narratione>. 
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& a prima  fronte  occorre  vn  diibio,&è  queflo  : Mentre  il  PoetaJ 
hi  qui  da  dare  precetti  d’agricoltura  doiieua  prima  , come  emolo 
dellattioni  humane,far  elettionc  del  fuolo , e dopo  ccmindare  ad 
ararlo»  Q^ì  fi  rifpondcj  che  nel  poema  molte  cole  fi  prefiippongc- 
pie-  dall’vdicorcjòdaaltra  perfona  : prefupponeua  Virgilio,  chc  gli 
fuppongo-  aratori  latini  fapeflero  perla  continua  coltura , e ben  conofceirero 
'no  mhtj  la  fertile  daH’infcconda  terra  \ e però  lenza  far  parola  deirelettio- 
cofe  n:glt  nc,comincia  dairaratione,*e  s’hauefle  cominciato , come  dice  Ho- 
ratio,«^  o«o,non  hauerebbe  fatto  bene^elTendo  precetto  del  fodet- 

ciono,  co  : In  medìas  res 

Poeti  non.  Non  fectts  ac  notas  auditorem  rapiat* 

detono  co^  £ cosl  rcfta  faldato  il  dubio,il  quale , le  non  vi  folTe  la  foddetta-_» 
TecofidTi  r^5*o^Cj^i^“rcbbe  buona  fullìlcenza;  c le  de/ìderi  là|^re,per  qual 
fr^mipun  wgionc  neuiga  ne’  monti  a tempo, che  pioue  nel  piano,  è quella  la 
tipif.  cagione  : perche  nel  piano  terminano  i raggi  folari , e la  terra  pia- 
per  qu-tt  na  riflettendo  in  quelli,rimandail  calore  in  fu^e  mentre  cade  la  ne 
raponene^  ue,quclli  la  confumano,c  fannojche  cada  l’acquain  vece  di  efla  ne- 
^nttpio-  ue;fappiamo  tuttoché  la  neue  sfacendoli,  viene  a cambiarli  in  ac- 
ut  nelpim-  qua,ma  ne’  monti  non  è tal  rifleliìone^  e però  lòno  piu  elix)lli  alle 
no,  neui* 

incipiat  mn  tum  mihi taurus  .Vedi,con  quella  vo- 

gr,irti:o%  depreco  come  ti  mette  auanti  gli  occhi  la  fatica  di  quell’aratore  » 

petto.  fl^to  tutto  a premere  con  l’arato  la  terra,acciò  faccia  profóndi  Ibi 

• chi, onde  alimene  il  lamento  de*  boui , che  a gran  fatica  Io  tirano , 

* ^ nota  come  ti  fi  vedere  ritratto  al  viuo  tutto  quello  ch’egli  ferino^ 

efopra  tutto  alla  caulà fa  feguire Tefl-etto  a 
DijficuUÀ  Bifquefolcmìbisfi’igoraverf,/^S. Vuole  Virgilio^che  la  terra  lia_T 
in  virplio  quattro  volte^in  quello  modo.*  vna  volta  nella  fine  dcll’inuer- 
no;ecco  vna  volta  il  freddo  : vn’altra  volta  nel  mele  di  Maggio  j 
. , , ecco  vna  volta  il  lòie  : la  terza  volta  nel  mele  di  Settembre  5 e coli 
lènte  vn’altra  volta  il  Sole  ; la  quarta  volta  quando  lì  lèmcntas-  o 
coli  fente  la  feconda  volta  il  freddo .. 

prius  ignotum  verf.$  o. Talché  vuole  qui,  che  debba  il  ailtor 
de*  campi  hauer contezza  della  Metcora,ilche  fari  impolIìbiIe;ma 
credo,  che  pili  torto  volle  egli  dimortrare  d’hauer  buona  contezza 
_ di  tal  fcienza,6c  auuifarc  a voi  nouelli  PoetLquanto  debbiate  fape- 
tuttele  étr  rc,acciò  portiate  bene  Icriuerc.ecco  quello , che  vi  auuilà  Mintur- 
ù , efeioK-  no:  Quoinobrem  nemo  fit  veflntm  adolefcetitesjqui  optimi  poeta  fi  no 
men  fit  adepturusjnon  det  operami  vt  eruditus  , elegans  omnium  ar^ 
tium»fcientia  perpolitusfe conferat  tfdpoet/VtfW. Qualunque  non  fari 
, verfato  nelle  lcienze,mai  fari  colà  di  bene  in  materia  Poetica. 
tenn  quidquaqì  ferat  regio,^ quid  verfiq^.Effendo  vero,che  tut- 

na  ad  ogni  Ic  tetre  producano  tutte  le  colè,ma  non  ogni  terra  porta  ogni  co 

fa;eprecetcodi  Xenq^teprima,che  di  Vtgilioodicèdocgli:^/ùt 

eum 


» • . . ‘ ^ ■ 


pferat.  in 
poet. 


poetM  de- 
ue  hauere 
eon/cx,^a 


Mint.fce. 
Li>f’  5^' 
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AL  LIB . I.DELL A GEORCICA  DX  VIRGILIO.  ^ 
eitmiqm  rcHè  culturus  efl  agrnm>  prius  terra  ingenium  cognofcerc  o- 

jporrerd?jperchc,comediceeglimc:defimo:  *■ 

Virg.  Gtor  2VCC  vero  terra  ferra  omnes  omma  pojfunt. 

Quello  dVame  hd  da  fare  ancora  ogn Vno  di  fe  fleffo.pcr  conofcerc 

a qual  cflcrcido  egli  è applicato , come  lì  è detto  ncJJa  precedente 
oilcriiatione . 

fiicfigetcsjillic  venimt felìcìusverf,^ E qucfto  verfbdauuer- 
tilccjchcjfi  come  c co/a  impoflìbiie  j che  noi  cogliamo  tutti  i frutti 
da  vnamede/ìma  terra;  coli  è cola  impoliibileancora , che  da  vn* 
nuomo  lolohabbiamoogni  cofa  j & incarichiamo  necoti;  diuer/ì 
ad  vno  medefnno.eirci;do  quello  nato  ad  vnclidcitio!  e quell  al- 

tro  dalla  fo  buono  ad  altri  carichi j tanto  importa  fe* 

co  vn  verlo  di  Virgilio;  tu  vedi  fe  puoi  far  rillcflb,  ma  quello  lì  ve- 
de ne  Poeti  ancora,poiche  fono  buoni  altri  al  poema  epico , altri  al 
\ ^ /ailico, altri  alle  làtirc, altri  averli  lirici, e co- 

SI  difcorrendo  per  tuttLciafclieduno  delie  clTcrcitarli  in  quello,do- 
ue  la  natura  l inclina . 

borei  faetus  alìbhatque  tnìuPav,^^  fVedì  come  dalla  propoli- 
tione  vniiierlaleda  qual  fù.^  quid  quaq;  fcrat  regio jv iene  al  parti 
colare  in  queuo,e  ne  gli  altriquattro  lèguenti  verlì  ancoraine’qua— 

. li  altro  non  dice,/c  pon  che  quella  terra  é buona  ad  vna  cofa,  e quel  /erff 
la  ad  vn  altra:  ma  nota  con  qual  vaghezza, e deftrezza,  con  diuerlì  tnuicuitt-^ 
modi  di  dire  venga  a merauiglia  ornatOjC  variato  ancora.  *’<  • 

Continuo  bas  legesjaternaq;  v.6o,  E perche  poteua  dimandarlilì 
;v:  : cagione  della  diucrlìd  de’  paefìjcgli  rifponde  con  alTcgnare  la_#  pwm 

^^^f^^^^ta.la quale  has  leges,c> f^deraimpofuit locis.Qnin  fe  m9def$. 
di  apprendi  tu  nelle  tue  compofitioni  a rilpondere  a quebehe  da_, 
altri  ti  ri  potrebbe  dimandare,ilche  non  facendoli  tuo  poema  farà 

" • p “•^"''‘*^-‘*?“’'”5'’trenarraua,haiicuadettemoltecofedi 
Priamo,  e perche  la  Regina  II  poteua  dimandare,  aualfolTeftato 

I cinto  di  quel  Re,egli  poma  della  dimanda  dice . 

Jforfitan^&Triamifuerint  qua  fata  requiris . . ' 

E coli  falda  la  mente  di  chi  leggerò  intende. 

Ergo  agcjterrx  : 


h 

- 


Pingue  folum  primis  extemplo  à menlibu's  anni 
^5  Fortes iiiuertant  tauri  ; glebafq;  iaccntcs 
p Pulucrulentacoquat  maturis  folibus  a-llas. 

At  lì  non  fuerit  tellus  fòecunda  ; fub  iplum  v 
Ardurum  tenui  faterit  fufpcndere  fulco . 
IlHc>ofiiciantlcetisnefriigibus  herba:  : 

70  Hic  fherilem  exiguus  ne  delcrat  hurnorarenam 
AItcrnis  idem  tonfas  celfarenoiiales , 

Et  fegnempetiere  litu  durefeere  campum. 

Bb  a 
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I 

Aut  ibi  flaua  fercs  mutato  fidere  fatta  ^ 
Vndeptius  Isetum  filiqua  quaflante  Iegumen> 

•q  5 Aut  tenues  foetns  viciarjttiftnrqi  I upini 

Siiilulctis  fragiles  calamosjfyluamq;  fonantem.* 
Vrit  eiiim  lini  campum  fegesj  vrit  aueniE  ; 

Vtunt  letharo  petfufa  papauera  fonino . 

Sed tamenalternis  facilis  labor  /arida  tantum 
: So  Ne  faturare  fimo  pingui  pudeatfoJa,nè  ue 

Effoetos  cinerem  iinmundumiadareperagros. 
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Sic, quoq;  mutatis  requiefcunt  fceribus  atua. 

Ncc  nulla  interea  efl  inatat.T  grada  terra*. 

• Sa;pe  edam  fteriles  incendere  profuit  agros, 

85  Atq;  leuem  fìipulam  crcpitaiidbus  vrere  flammis  ? 
Siue  inde  ocailtas  vires,&  pabula  terrà 
Pinguia  concipiunt  : fiue  illis  omne  per  ignem 
Excoquitur  vitium,atq;  exudat  inudJis  humor  : 
Seu  plures  calor  iJIe  vias,&  creca  rclaxat 
'90  Spiramenta^nouas  veniat  qud  fuccus  in  herbas  ; 

, Seùduratmagis,&  venasaftringichianteis: 

) . Netenues pluuiar,rapidiuepotenda Solis 
Acrior,aut  Borea?  penetrabile  frigus  adurat . 
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, • Toflo  adunque  fi  de  da  primi  mcfi  Seminai  grano  : il  Un  con  fuma  i campi» 

De  l'anno  cominciar  co  forti  tauri  Con  fumali  la  venale  di  Lcthea 

* t/f  romper  de  la  iena  i graffi  fuoli  » Sonno  ^àrfi  ipapaueri.fia  meglio 

Si  che  la  poluerofa  ^ate  poi  >■'  Lafciarle  ir  fide  hor  qflofior  qlC  altranoi 

Con  piu  matuvhe  piu  feruenti  Soli  Tur  che  fatiar  di grajfo  fimo  a fchiuo 

^fciughijC  cuoca  le  giacenti  glebe  • ì^on  babbi* l terrcn  arido  : epe  i campi 

7Ha  s ella  non  fa  rà  grajfjf  e feconda  : • Già  del  continuo  partorire fianchi , 

Sott'cjfo  Arturo  è mio  configlio  ch'altri  Spejfo spargendo  andar  cenere  immondo  •' 

Con  leggier  folco  ratine  lafifienda  : Cofi  mutati  e parti  lorfic  terre 

Lijperò  ch'à  le  belle  j e Lete  biade  Vengono  a ripofarfi  ; tu  fi  bene 

Jfo  nuocan  l’herbe:e  qui\chel  poco  humo-  ^Arate  non  l'haur ai  frutto  n attendi» 

Lo  fiorile  terrea  non  abbandoni  • (re  Spefio  anchorgiouò  bru filar  le  terre 

Soffri  le  nuouCie  già  mietute  terre  ^ Sterilire  far  con  le  firidenti  fiamme 

V ri  anno  al  menoy^  vote, e fide  ilarfif  »A  rder  lo  fi  oppi  e fino  a le  radici  ; 

y n altro  l' ara:  le  femina  poi»  • 0 perche  prendon  quindi  occulte  foTT^l 

0 cangiata  fiagionfia  ve  tu  prima  ISiudrimento  piu  graffo  riceuendo  : 

Speffi  e molti  legumi  haurai  raccolto  > 6 che  quel  fuoco  ogni  lor  vitio  cuoce  , 

O tenui  veccie  : e de  lupini  amari  £ fuor  ne  traggo  ogni  fouerebiohumore  i 

Il  fral  canneto  je  per  qualunque  in  lei  0 quel  calor  in  lor  piu  fi  rade  aprendo  > 

LinauralfirivlfitM^tcfilHay  ....  Slargai  ciechi  Ipiracoihonde^i 

Ter 
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DEue  rtmomo  far  tregua  con  le  fatiche  per  alcuni  giorni^acciò 
i’ii}gegnomandifiioricoinpitiparti.  . 

, 77  yntQìiim  . ,j  ■ l J' 

Per  tutto  ' v ; • 

Kefathìiire 

IL  fèminarc  dunque  ii  campo  di  Iico,e  di papaucri  é di  gran  noia 
otl  edb  campo j perche  J’abI;>rugiaKo,c’l  Recano  in  modo  talo  > 
chenonvale per  Tanno fegue;ite a produrre cos*a]cuna;bifogna, che 
la  terra  dopo  Ja  mede  del  linojò  de’  papaucri  (ì  ripofi  nel  icguente 
anno;  non  pilóne  non  è buona  a parti  fiiccdlìiii  ^ non  fbpporta  la-» 
coltura  dogn’anno> ha  bi/bgna  di  quiete  > le  c ncccflario  di  rcfocil- 
larh.Ad  dlèmpiodcHa  terra  cTingegnodeli’huoino,  non  iftdefpo- 
Ilo  continuamente  a produrre , tien  biibgno  di  ripefo  ; a tal  fenfo 
torce  quello  luogo  del  Poeta  il  P.Giacomo^diccndo  : 7\loncn  pof- 
fitìft  igitar  hifee  vcrùìs  , qui  Uboresfuos  iììgcniorum  maximè  nolunt 
interrumpere,  vt  {ibi par  cani  , re  alterna  quiete  melius  fucccf]'uva 

credant*  Quella  regolale  quell’ordine  ha  da  tenerli  co’i  noftro  in- 
gegno,il  quale  i.uuoico  in  xjualche  nobile  penlìero,  & alliduamente 
trailuilandoli  in  qudlo^diuciiutopoi  Iaflb,non  fa  cofadi  bene;  &C- 
ancorché  ci  venga  detto  da  Euripide  : Laboribns  vendunt  nobls  om- 
nia bona,  diui  ; ( talchc.pcr  giungere  a qualvhe  buon  tcrniiiae , alla 
bramata  meta Necefiirm  ejljvt  laùorentj/i  volmt  fcliciter  agere^) 
tuttauolta  non  ci  ordina  Dio, che  lcn2.a  celfare  Eamo  Tempre  inuol- 
ti  nelle  fatiche,le  quali  prelè  contro  il  lor  diritto, fono  llerili , c fo 
pure  partorifeono  il  paito,lcnza  dubio  fard  diffettofo^e  malico  ; è 
verojche  Labor  ajjtduus  omnia  vinai , come  confernia  Tifteflb  nel 
medelìmo  luogo,  ma  non  fard  mai  tanto  aiJiduala  fatica,  che  non 
habbia  le  Tue  vicende^  che  non  tenga  le  fue  rimeliiom’ , &.gli  inter- 
rompimcnti,lcnza  li  quali  non  fard  pollibile,  che  polli  l’agente  re- 
filiere  : E fe  Archelao  Greco  d addita  le  fatiche  per  ifcala  dclla_, 
gloria, dicendo  che  nefliino  mai  co’l  mezo  delle  molli  piume  c gioii 
to,nè  a picdola,nè  a fognalata  grandezza,  le  cui  parole  fono  kfo- 
guenti  : wu/lus  e^,qui  dum  molli  yit<t  Jlud'et>glmiam  adeptus  fitjid 
labor andiftn  eji.  Hd  tuttodò  egli  detto  per  illimolo  di  quellbche-» 
altro  non  facendo  nel  mondo,éuorchellarc  inoÉÌo,&ad  altronon 
3ttcndendo,fuorche  a banchcttare,e  dormirciccrcano , c credono 
Con  quelli  mezi  Ibrnìontare  nelle  pili  alte  cimoeiclla  gloria . per  lo 
che  a dimollrareai^iicllibchc  viuono  di  gran  limgaingamiaridi  po 
- , ' * Bb  3 fca 
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rLicntiit-  ^ ^ dj  (òpra;  & a dimoftrar  loro  tutto  il  contràrio  , con 


ni  fi»7r»ftc  3dcff fargli  quefto diffidIc,erto,efpinoro calle cklJc fatiche;  mano 

fino  tfttccf-  intefe  delle  ricreacioni  Iccite^&  IionellCjfeMza  le  quali  farebbe  coià 
fnrUnlCin  fuor  di  propofito  ipcrarc  compito  parto  del  i-ofiroii  gegno  : & a 
s^e^no  hu~  qu^/^o  modo  ancora  hi  da  intenderli  quel  detto  di  Heiiodo  : Gc-  stJ.fi  Vp. 


Sdegno 

wnAno. 


tn 


S*7f«/V-  oporut,quoad  vixerim  laborare . É vero  che  deuono  efii  fati- 
^ carc^lincheviueranno^maconrinterponimcntodella  quiete,  (cn- 


/e  ru 

€0. 


fu  e iiiin  za  la  quale  nefluna  cofa  del  inondo  potrebbe  durare^  e continoua- 
tMc.  re.Sin  qui  caniiiia  bene  ; ma  come  nTponderemo  ad  Euripide , il 


Kezo/it  r$  Andromaco  ci  denuntia  rafliduitdpdiceiido  ; Omnia  affi-  zurìp.  in 
tcmptfeouo  duitate conjìciunturnegoiia  f*  Quel,che  fi  è detto  di  fbpra;  poiché-#  stU'.  r.el 
con  L'ajfi-  altrettanto  hi  inteioegli  di  dire;  il  che  fi  Icorgcjche  non  iempro 
duit4,  fi  ftà  nel  maneggio  de  negotij,hà  volutocgli  additarci  j che  quan- 
do fi  comincia  vn  negotió  deue  continou^^fi  in  quello  j ma  fari  la 
continouatione  tale, che  tenga  il  fuodritto^chenon  fia  troppo  acer 
ba;attcfo  che  quel, che  dairopportiiniti  del  negotio  fi  richiede  di- 
crrfr  «w»  manijfenza  dubio  ^ afiìrettandofi  hoggi , viene  violentato  di  mo- 
forttfeono  dotale,  che  |> l’acerbezza  nonfortiri  buona  fine;  biibgna  dunque  . 

IfuotM  fine  vbbidire  al  tempo, e cosi  auuerri>che  Omnia pulchra  laborans  con-  fcr!x9 

/è^/dr«r,faticando  nel  modo  detto  di  lbpra,con  aJquato  di  quiete; 
alquanto  dico, che  volendo  l’huomo  far  lunga  pofa  » diucnirebbc-i 
^ìtte,  cf.  marddo>e  dalla  quiete  palferebbe  all’otio,cofa  tanto  ncceuole,  o 
%no!n"té  dannofa , che  però  per  gli  neghittofi  dilfe  il  (bpracitato  Euripido 
nel  medefimo  Iuogo,chc  nefl'uno  attaccato  a’  piaceri  è per  cófcgui- 
Htiomo  re  punto  di  lodc;non  intele  di quellbchehoncfiamente  fi  ricreano: 

/ciolfo  a # Ideino fibi  tandem  campar auit  ex  voluptatibns . E che  fia  tutto  vero  j^ftrip,  m 
K^b:tono\  ^ ® dcfto^e  cl^  fia  necefiaria  la  ricreatione^  e celi-  sto  fer.^9 

coflTi^abi  all’ingegno  fiumano > per  produrre  alla  luce  del  modo  fcel- 

le . tilfimi  frutti  » può  cauarfi  dal  detto  d’Homcro  : Ingenium  ferui-  «- 
Ingegno  tute  opprimitnr.E  quale  è quella  feruitù  delfingegno,  fe  non  lo  fia-  ^ ^ 

vuoUmoi-  j.g  continuamente  alla  catena  delle  fatiche  ? Nè  mi  fia  di  noia  por- 

prona  di  ciò  quel^chefi  legge  nella  Storia  Salfca,  doue  a_>  „ ^ 

dinotaro,chefj  deuencrearl  ingegnose  mai  no  hi  dalrraccarfi 
eontrovo-  to,chc  coiitra  voglia  fatichi  ci  fi  auuifa,che  Infelicitcr  euenire  folet, 
gìuddl  no  qu<e  tcntmtitr  inietta  Mìnerua,  Dunque  acciò  non  faccia  colà  forza- 
firo  gemo  tamcntc,  è molto  al  propofito  di  quando  in  quando  ricrearlo  j far 
^tmrtlTco  alami  gionii  con  le  fatiche,far  filentio  con  i fudorbeer 

rificando  tLittb  che  con  miglior  lena  fi  ripiglieranno  le  tralafciate 
imprefè,efl*endovero,che 

i^odcaret  alterna  requie  durabile  non  ejim  Ztidojfti, 

E con  ciò  finifcala  prefente  ofTeruadoneclfcadofi  della  medefima  »7» 
materiadifedrfopoco  prima. 

I D E A P O E T I C A. 

. : “^ngue fgjffim primis v^tmplQv *6 
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tamentc;  porta  due  forti  di  terra,  vna  fecondale  grafla,&  vn’altra_, 
men  fertile, e Icggicra;aflegna  la  colturaddi’vna>e  dell  altra;dclla 
prima  iri  quclio^c  negli  nitri  due  ver/I  lèguenti , e porta  la  ragione 
ancóra  z»r  puluendenta  coquat. 

. nonfumt  tdlns  fteundA  v»  6 7.  Ecco  la  coltura  della  terra 

magra,non  vuole  che  fi  coltiui  ndi’iftefib  tcmpo^ina  molto  dopo  ^ 
cioè  nel  mele  di  Scttcmbre,nè  che  fi  ari  taiìtoprofondanicatc,  ec- 
co la  caufa  motina  di  tal  precetto  ; 

lUcJlrrilcm  exignus  nc  deferat  bumor  arenem  • 

^Itcrnis  idpn  tonfus  ce^ire  .Et  acciò  non  credbche  cafual 
mente  Labbia  pofioibrcUne  di  ibpra,vedi,  comefiegue  in  quello, 
e per  tutto  ancora  fi  qui  vna  propofitione^chela  terra  debba  inter 
mettere  la  cpltura,non  lèiTientandolafcmprc^perchc  co’l  fementar 
la  ogn  annq>  fi  finagrkebbe  troppo,e  dafeconda  diuenirebbe  fieri- 
Joiò  pure  vi  fcmentcrai  JegiiinLconie  veccie,ò  lupinLiquali , econ 
l’ombra >e  co’l  fuccqdel  loro  ficcco  ( il  quale  leccandoli  concorre-i 
alla  terra) fi ngrafiano.Ep:o  la  ragione  dellafua  propofirione:  Ul- 
terms  facilis Ubar,  Siche  nel  proporrequalciie  cofa, Aggiungerai  fu 
biro  la  ragione  della  tua  propofitione,  (c  liaurà  bi/bgno  di  proua  • 
Ma  per  non  lafciare  a dietro  vn  bello  apofeegma  del  lupinofappifi 
che  Zenone  fù  di  natura  auilcio, ma  nelle  couuei  fationi  a menfa  fu 
dolcei&  affabileifiche  diniandato,perche  alierò  in  altro  tepo^fof- 
fé  piaceuolc nella  ineiìfa,dCpofc,Lupimm-c/iM  fitperfe  aniarumi  ta 
marcalida  aquAmaccratum  dulcefcit.A  dinotare  chela  trific2za,e_> 
rigidezza  fuole,edcuc  bandirli  dalla  menfa,doue  la  perAna  fi  fcal 
da  per  lo  vinoj&  per  ottime  viuande . 

Frit  enim  lini  campum  feges  •y.  77.  L’imprcladcl  Poeta  in  quelli 
libri  è l’alTegnare  precetti  concernenti  la  coltura;  il  precetto  confi- 
ne in  quel, che  fi  deuc  faterò  pure  in  quebehe  deuc  fchifarfi : di  A- 
pra  hd  egli  dati  precetti  afFermatiiii  ficguecon  li  negatiui,cioè,che 
per  ricrear  la  tcrra,polTa  Araentaruifi  de’  legumi,ma  non  vi  fi  fen  ié 
terd  Iinojnonauena,nèpapaiierLnè  caci  : Anco  Aggiunge  TrtbeJ- 
Uo  dicendolo  befl  maximè foto  virus  ciceris»^  linLVvnocffeudo  di 
natura  fai  fa, e l’altro  caldo>per  lo  che  dice  quello  \\oiivo:Fritcuim 
lini  campum  feges.Vedi  come  da  palio  in  pofib  va  egli  Adisfacendo 
a quanto  hd  promeflb^auuertenza  a quelli , che  hauendo  nella  pro- 
pofitione  fatto  vn  proponimento^né  il  mezo,  nè  la  fincrifpondono 
al  principio;  biAgna  auuertire  in  qucllojcomc  bene  hanno  auuer- 
tito  gli  antichi  poeti  Latini,&  il  T^o  fra  moderni,  il  quale  nella-, 
propofirione  haucixlo  detto 

che  l gran  fepolcro  liberò  di  ChriSìo  » ' 

Vedicomcrilpondealprincipioj  ^ * 

lì  gran  Jèpolcro  adorale  feioglie  il  voto* 

Duque  nelle  tue  compofirioni  poetiche  ricordati  di  quciraunerri» 
. ^ Bb  4 mento 
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mento  d’Horatio,vogIio  dir 

Trimumne  medioytnedium  ne  difcrcpci  ìnió’, 

Ve  R di  T^f>|^7pA'’c(ibcomeqi!c/lp  TCtfacamì» 

virgiliori  conuerrd  non  (blo  nella  cefl'adone de’  campj^ma in qualfìnò^ia 

jpUonopcr.  altra  cofa  ancora;mira  colui  a cui  tanto  piacciono  le  fatiche , bifo- 
égnì verft.  gna  purc>che  celli  da  loro,c  che  rifucilli  alquanto^ eflendo  véro, che 
:^uìXiimvhlcntiirfi  durabile. 

VedbSc  oHeruaiConiequcfto  Poeta  in  ogni  luogo  fea^rifee  regole^ 
precettile  fentenzeicon  ragione  dunque  hanrà  vita  per  Tempre. 

Nec  fasurarc  fimo  pingui  pudeat  verf.So.^ota  in  quel  verbo  Jatu^ 
fere 4^1/  ti  dimofrra  l’apctenza  della  tetra  molto  finagrita  per  la 

jìmc0  Poe  coltura  ; vedi  coma  il  fcruedi  paflToiin  paflb  degli  traflati. 
fi,.  '*  Sic ^uoqimutatisrciifiiefaentvcrf.^i  .H’mtusi  detto  ài  Copra,che 
si npofi^U  {j  lifciafT.-ro ripofarc le terre^haiicua  foggìiinto , p^chc  fcr.za  farle 
^tre^h^mu  ^ fl*mcntafTcrolegiimi,fì  cherfpb(arc,én6n  rijwfarefo 

/4  fifieu-  di  inodo  tale  còsi  contrarijcbe  non  poflbno  niai  (lare  in  vn  mc- 

M.  defimo  foggetfò.  -qui  rifponde  egli  >*  per  lo  ripofare  hauer’intéfó  la 

fcmcMza  del  granò, przo,&  altre  colè  da  fni  prohibife  > ma  non  in- 
V'  " . tende  de’  legurni,cdn  la  fèmenza  de’  quali  s’ingrafia , anzi  ripefa^ 

la  ccrra,poiche  : 

Sic  quoque  mutatis  requlefcunt  feetibus  anta. 

Toro  pche  Vedi  come  rifponde  a tutto  quello,  che  potrebbe  fntenderfi  contro 
tngrejft  U pjjjj  propofitione;così  anco  farai  tu  auuettìto,c  rifponderaia  quel 

che  ti  può  far  centra. 

Siepe  ctìam  ftenles  incendere  verf.  84.  Ecco  vn’altro  prece tto  in- 
comandd  tomoal  brugfarle  lèoppie,ò  l’herba  nel  campo,  doue  vorrai  fémen 
^7^/0  R.t  tare;  E perche  la  cofa, che  fi  comanda , bifògna  che  fia  fondata  in 
foì:d.uo  in  biiona  ragÌone>aItrimcntenon  fi  mette  ineflèciitionc^pcrò  fbggiun 
àuonA  ra-  gj  pigioni  rifirette  ne’  fette  verfi  fèguenti  a qucfto  : tu  in  tali  aii- 
uenimenti  vférai  rifi.lTo . Macrebio  m lode  di  quello  Juego  j e per 
D4  Mirro  il  vcrrononodopoqiiefio',‘Hòue  fa  comparatióneda  Vitgthb 
liìoloda.o  a Tnllio,dando il  primo  lucgo^é la  palma  al  Poeti, dice  JEccc  die, Cn-r  f^Xl\ 
Virgilio  di gentiSiqnod  nufquam  alibi  dcprcbcndes fin  quo  nccjkcceps  brcuitksy 
qnAlrijS>;t  nce infinita copiajnec  ieiuna  ficcitafj't/ellxtitia pingui.Si  che  Virgilio 
appreflb  di  tiitti,&  in  tutti  i fècóTi  fiì  di  mcrauigliofo  nome  ; c con 
ragioncjpoiche:  non  intns  babet  ^ tu  ftudìofo  di  fapcre  il  tutto> 

• . quefto  foIo,che  apprcnderai,c  ritroucrai  il  tutto . 

^ , .Xtqi  leittm fiipulam  crcpitantibus  vrere  .Vedi, quanto  cflfct 

DifihnLj  produce  l’hauer  le  vod  proprie  ne’  verfi  ofTerua  cerne  con  quel- 
pToprUet^  la  dimo\\eiCrcpìtantibusyX.ì£i  fcntirCj&  apprenderci!  rnfnorc>cho 
diehijtrnre  fa  il  fuoco, quando  fauorito  dai  vento  feorre  per  gli  herbofi  campi  ? 
leiirepito-  Siche  faticherai  in  ritrouare  le  proprie  voci  conucneuoli  di  fuqno  '% 
ft fiamme.  ^ fignificato  alla  cofa, che  fcriui. 
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Mulcum  adeò)raftris  glebas,qui  frangit  inertes 
Vai  Viminearq;tralùtctatcSjiiuiatarua,neqjillum 
; iA\y  A FUua  Ceres  alto  ne  qiiicquam  fpcftat  Dlympo  : 
£tqui>profci{ìbquarfiifdratccquorctèrga^ 

*1'  Rurfusin  obIiqiumi'verfbpcrrumpitaratro> 

, Excrcetq;  ftequcnstclliircin,  atq;  imperataruis.' 
r 00  Humidafolftìtia^atq;  hycmcs  orate  ftrenas 
T . Agrlcolffrhyberno  lartiflima  puluere  farra>  . 

Laetusager.  rullio  tantum  fèMxfia  ailtu  • 

J laélat:  & ipfa  fuas  mirantur Gargara  meflcs . • 

V^id  dicamj;kuffco  qm  (emine  comminus  ama  • 

105  InléquiturjCumnlosq^  rnit  male pingins  arena?  ? ^ 

* * 'Deinde  fatis  flnùium  indncitjtiuosq;  fcquentes  ^ 

■ Et  cum  cxuftus  ager  moricntibus  jcftuat  herbis , 

V * V Eccefiiperciiioclmoiì  tramitis  vndam 

, Elicit:  illa  cadens  raiTCum  per  lenii  miirmur  • 

1 1 o Saxa  ciet,  featebrisq;  arentia  temperar  ama  • ‘o  c'  »■ 

Q^icl  qiii^ne  grauidis  procnmbat  ciilinus  ariftis, 
Luxuriem'Fcgctum  tenera  depafeitin  herba . 

Cum  primiim  fiilcos  xquant  fata  ? quiqiie  paludis 
- Collcóhim  humorem  bibula  dcducit  arena  ? 

'!ii5  Prxfemmincertis  (ì  menfibus  amnis  abundans 
Exit , 6:  obdudo  latè  tenct  omnia  limo . 

Vnde  caux  tepido  fiidant  Immote  Lacunx . 

Nec  tamen  ( hxc  cumlìnt  hominumq;,  boumq;  laborcSj 
Verfando  terrani  experti)  nihil  improbus  anfer  , 
Strymonixqi  gmes  ; & amaris  intuba  fìbris 
OlÉciuntj  aut  vmbra  nocet . Pater  iplè  colendi 
Haiid  facilcm  efle  viam  voliiit  : primusq;  per  artem 
Mouit*agros,curis  acuens  mortàlia  corda  : ^ 

Nec  torpore  graui  pafliis  fua  regna  veterno  • * ^ 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


OìragU  occhi  benigni  in  quclU  parte 
Cerere joii  è chi  le  no»  vtH  "golle 
Con  l erpice  dentato  t c co  i graticci 
■Oi  vimine  conteflff cange j e .ffiana  : 
CoJìmoldegU  d campii  ella,  à lui  giouat 
quanto  vuoi  da  tei  f attor  impetra  : 
E chi  gid  fefiol  campo  in  alto  lena 
l^lquel  le  ipalle-t  e le  medefme  pei 
^oìto  P aratro  da  trauerfo  rompe* 

E cbefoHcnte  ejercita  le  tene  ; a * 


Lor  comandando  dar  che  pi» gli  aggradii 
^l^ti  gli  occhi  al  del  con  giunte  mani , 
Chiegganj  pregando  à Dicagli  agricoltori 
Sempre  humidi  i SolPìitij  afeiutti  i' verni» 
Tundre  bel  gran  nel  poiuerofo  inucrno 
Il  lieto fuoloy  e non  fi  gloria  tanto  » 
Quanto  di  tal  Siagion  d* alcun  fuo  colto 
Tilefiaioi  raccolti fuoi  Gargara  ammira: 
C he  dirò  io  di  lui,  eh' à pena  ìparfe 
Il jhne, va  perfeguitoììdQi  campii 

Spianando 
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Spianando  i mucchi  del  terren  nongr^o^  mefi  incerti  fml  crefccndol  fiume 
siuinci  poli  fiume  coi  feguenti  rini  P^fcir  del  proprio  letto j éntorno  intorni 

Condnccy  e fparge /opra  lorfemenT^e  ^ Lafci^r  di  fango  la  campagna  piena  , 

£ quddo  a i maggior  dhnel  maggior  caldo  Onde  fudin  d'humor  tepido  i folchi  • 

Con  l' herbe  inficme  il  terren  ardCtC  muore  Habbia  pur  di  iai  cofe  ejperientia 

Ecco  dal  giogo  d'vjt  pendente  monte  Quant'hauer  fi  può  l'huom,fefle[foje  i buoi 

Traggo  fuor  l'acqua,ejfa  cadendo  al  piano  affaticando  in  riuoltar  le  terre  , 

Vn  roco  mormorio  tra  ifajfi  defia.  Che  Jimprc  nuoce  al  gran  l'oca,  e le  gruc  : 

Temprando  co'l  fuo  corfo  i campi  ardenti^  E con  l'amare  fue  radici  anchora 

Che  di  colui,  che  la  fourabondonT^a  ì>juocé la  Cicor€a,nuocofio  l' ombre* 

Tafce  del  grano  ancor  tenera  in  berba  , Effo  padre  del  cielo  ejhr  non  volle 

*Allhor  che  prima  Ifeme  agguagliai  folco.  Del  coltiuar  la  via  facile , M primo 

■*A.  ciò  ché'l  gambo  che  foUien  le  Ifighe  Ter  arte  tnoffe  i campi,  aTaJpra  cote 

Crauide,non  fi  fchianti,c  caggia  a terra  ì De  le  curefolicite  i mortali 

Che  di  quel  poi,chel triHo  humor  palufire  Cuori  aguT^ndo,  nefofferfe  ifuoi 

Raccolto  ad  vn,  con  beuitrice  arena  J{egni  via  frappa ffare  e pigri  e tardU 

*4fciuga  ciò  fa  egli  allhor  piu  quando  , . : . 1 1 

ETICA#  OfTcruatione  r.  ii.'J 

■> 

SI  dimoftra , quanto  di  bene  nafea  dalla  diligenza  , e quanto  di 
male  doirotio:  qiieilo  ha  bifogno  di  /prone^e  quella  di  vacan- 


•-  .1/ 


t2i  Taterìpfe colendi 

Per  tutto  % 

T{cc  torpore 

Vi  fi  tratta  della  cura , che  i nofiri  antichi  hanno  haunta  del- 
la coltura  de’  campi>‘i  quali  per  alcuno  /patio  di  tempo 
furono  incoIti>poiche  ringegno  humano,non  era  auucz 
•20  airinucncioni,  nè  fìaua  in  que’  fiioi  primi  principi]  naturali,  ma 
quando 

^4ntrein-  Tdagifler  artis,ingenijq;  largitor  ^erfin 

ut  i or  e dii*  VcnttT  froem* 

Unni,  Cominciò  a dar  loro  faftidio  , pofti  su  la  /peculationc  » ritrouamo 

modo  di  dar  fodisfatione  airiinportunitd  del  ventre,  con  la  quale-#  w ‘ • 0 
occafione  trattaremo  della  cura , e diligenza  humana , perloqual 
VTutteUco  propo/ìto  prima  d ’ogn’altra  cofa  è da  faperfi,che  .*  Omnia,  qu<e  in-  Mtnasd,*^ 
ft  tendono  quiruutur , indigcre  cura,  dicunt fapientes . Come  deueanco  faperfi, 

rhuomo  ignudo , a tempo  che  gli  altri  animali  nac- 
* quero  tutti  veftiti^  lo  produfle  difarmato,  egli  altri  tutti,  ò buona 
più  infsU-  parte  di  c/fi  fin  dal  ventre  materno  vengono  armati,tanto  d’armi, 
meàiquMl“  olFen/ìue  , quanto  difenfiue  , ogn’vno di  e/fi  fenza  ftudio  alcuno, 
fittogli^  a!  nadrito  dalla  terra , a tempo  che  l’huomo  hd  da  faticare  per 

ricoinpenfa , de  quali  difetti  diede  all’huomq  . r; 
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wa  coQi  foli,  voglio  dire,ringegno,co*l  quale  hd  da  procurarfi  ve- 
1»  £ito,armi,e  vitcoj  fiche  : ineonmoda  natura  induSiria  cornguntur» 

XftmfJitH  quaJe  indiiilria  nofee  daH’ingegno  , che  fè  non  veniflc  pofio  in 
prattica  dairhuomo>certo  che  egli  non  haurebbe  nc  vitco>nè  vcfti- 
/ to*  Nc  perche  rinioino  è nato  idoneo  a qualfiuoglia  cofa , c indù- 
: ' ftriofo  in  tutto,*  perche  tal  potenza  noapuò  ridurli  ad  atto,c  fi  bc-  murala 
nc  pofiìbilcjche  quello  riefea  per  eccellenza  in  vna,  ò due  cole,  ma 
non  può  appigliarli  a tutto, e però  ciauuifa  il  filofofo,  che  ; In  ma- 
'Arifi.  Fot  gnis  ncgottjs  ùporm  ytiutn  negotiari  ad  ynum  opus^quia  mclior  eft  cu--  bMvo'Li 
tf.  /-s . ra  intenta  in  vnum  » quàm  circa  plura . T alche  chiunque  vuol  diue-  rune  le  co^ 

nire  hiiomo  illullre , iid  da  tenerli  impiegato  in  vn  Iblo  affare,  per-  fi  • 
che  attaccandoli  a colè  diuerfe , oltre  che  non  fari  di  riufeita  in_. 

- niiuia  di  elTejffraccaii  in  modo  tale  il  corpo,  e l 'intc  Jlctto,  che  non  **narci  Jd' 
vaierà  a colà  alcuna  , e prefio  finirà  il  fuo  corlb  vitale,  clftndo  più  vmfolon» 
chcvero,che  gotto. 

Ouìd.  met,  ^Attenuane  vigiles  corpus  miferabile  cur,^*  ^ 

^•3 • JEt  acciò  non  Tenta  tanto  al  viuo  J’amarezza delle  fatiche , hà  da.^ 

impiegarli  in  clTcrcirio  tale,  donde  habbiada  l}?erare  frutto^hab-  diuerfe 
bia  da  confeguir  premio, e fia  per  folleuarli  co’l  niezo  delle  medefi-  À 
me  fatiche , dalle  quali  egli  li  vede  opprdlb  : che  tenendoli  quello 
ta-mine,  il  corpo  hiimano  non  verrà  tanto  a con  fumarli,  poiché  : 

Vtget.l.i»  iluwamm  ingenintn  prò  illis  haùet  maximam  curatili  in  quibus fuam--vit^„ 

videtpofitam  .Mai negligenti, & orioli  non  penfa^  Ogeito  vtè 

no  al dimanijgodono  del  giorno  d’hoggi,*  e fe  non  hanjip,più  collo  l * 

fi  morirebbonoidi  fame  , che  dìfiaccarfi  punto  da  quella  lor  neglif 
gonza , c poltroneria  : Non  è quello  il  mo.dod  acquifiare  lecom-  oreucK^ 
modica,  hà  da  tenerli  altro  ceniiinc,dcueognVnoellerdiligcnto  ^delle  frti^ 
Firn.  hif.  nel  fuomefiicro,efi'endo  certo,  che  CmafkrtiUtàtis  canfa  efi,  Noil, 

^ ’ folamei^te  nella  terra,ma  in  qHalliuogIiacflèrcitiq,ncl quale  Tliuo- 

mo  fi  ritroua  impiegatoj  né dico,che  tal  peniiero  non  habbia  d’ha-  . * 

uere  le  Tue  intcrmilIìoni,che  lia  tanto  afiiduo,che  all’huomopaia^  ' 
di  Ilare  allacatena,*  di  quefio  confermo  quanto  nelle  precedenti 
olferuationi  li  è detto , non  Iiaucndo  Thiiomo  da  ftraccarfi  tanto  ^ ^ 

che  venga  meno, perche  • 

Cura  qnoq;  inter dum  nulla  medicabilis  arte  » 


tOaìd.  de 
Fofit  li.  1, 
ileg.t^. 


»4ut  fi  fit  longa,  e fi  attenuanda  mora . 


Ftt-fitre 
detti  mi'- 


Nel  primo  de*  due  verlì  vuol  dinotare  il  Poeta  quelli , che  per  Io 
firaordinario  peniiero  altri  diuengoiioetichaltri  tifici  ; mali,  che^i  * 

.non  patilconorimcdiornel  lècondo  dice,chedcuc  rifccjJiarli  riiUG- 
mo  diligcnte,e  penfierofovinache  habbra  termine, c quando dictj  z,^yjc/7e^ 
Dtmojlen.  DemolÌene,che  'Nihil  efi  cautisjC^r  circumjpe&is  Imninibus  adeòfor-  a/ tw/o 
freem.i^.  ffiidabile,quin  diUgentiapracaueri poJJityKcq;  yllutnr/ialum  eft  ,quhi 

incautisj^pìgris  hominibus  euenire  queat  ; Non  intende  egli,  cho  fi"‘fi 
: . rbuoJtno  per  ifiare  fui  filo  della  diJigcnj:a,uon  habbia  a gufiate  liè 
■’l-  di 


Ke, 
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dtmangiarc^né  di  bcrc^né  ibnno>nè  quictej  hi  d*hauere  le  fue  ccP* 

fationiiC  vacanze^  non  fard  affiduo>  c piu  che  penficrofo  nciJe  cofe. 

da  nulla^comeera  quel  fònator  di  cetra^a  cui  andando  Demoftene 

Mitdeneo>nc  anco  lì  dcgiiò  d’aprirgli  la  porta,diccndoIi  IbJainen- 

/MaTm-ti  t<^(^ntrd  fcv\ioi:)ondc  pi  rifyoù il  FììoiofQ  : Facià fi prius  alligale  ^ 

p/r.  risaf/jara.  Volendo  dire, che  con  quelli  cctra^dalla  quale  egli  non  ^ ' 

era  per  riportarne  vtiltd  alcuna , haiieua  alTordacoiJ  inondo  ; E le 

delie  rimomo  celTare  dalle  cofe  d’importanza, quanto  maggiormé- 

inter  ^ofe  da  niente  ? e però  diceua  Pollione  : Commodè  agendo 

IceùMnA  agerem  fiepe^fed jfkpe  agendo,  fa6Um  eft,  vt  minus  coni’-  luog. 

eipedim-  modè . Talché  è ottima  la  diligenza,  ma  è ancora  necelTaria  la  va- 

He  alle  co.  cumtL, mctìtrc  : 1^0  d occuraté  fa^lumvolumus  j id  Tarò  factcndnnu  med, 

M,f,f  ch. 

Le  cofefat 

. I D E A P O E T I C A. 

fette.  ^ 

K e precet.  TilultuPt  'adco  Yajlris gleba!  qui  frangit  verfi  94.  E qui  comanda  j 

ita  rup.tcì  debbano fpezzarc quelle zolle>che relèano  fui  fuolodcl lènii* 
re  i'vtilè . camPO-.'  le  chiama,/«crféJ,perchcrdtando  cosi  intere,  iiorLj 
dal  quale  faranno  d^vtiltd  alcuna  anzi  nuocGranno  ; poiché  afeondono  la  fe*- 
effifimoue  mcnzadi  fottoinmodotale,chcpernhjii  conto  può  ella  vfeirerma 

quando  faranno  fpezzate  daranno  luogo  a quelJa,che  efehi  fiiora,e  : ..  .. . 
fcruiranno  per  letame  alla  picciola  biada.  QucTle  fono  le  r^oni, 
le  q ual i fe  fono  Rate  tacciute  dal  Poeta , per  ellèr’ v bbidito  in  que- 
^ ^ ” flo’precetto  ancora,  hd  pollo  Trtile  auanti  gli  occhi  dcU’agricoltoi- 
. re^cendo^chcchifiital  cola,  -é’ 

-a  j^ecillum  ■ . ' 

Flaux  Cera  alto  ne  quicquam  FfefiatOlympo,  J 

Doue  o(ferua,che  per  far’  eflègnire  vn  precctto,ò  foggiungerai  con  • 
ragioniiò  con  vtile,ò  premio:  arteheio  da  oheruarli  da  qualunque 
fcriue;  e principa Imente  comandando  a rullici,i  quali  più  per  l’ vti- 
!itd,che  per  qualfiuogliaaltra  cofa  vbbidifoono . 
fZn/at  ' qufprofdjfo  quA  fitfeitaf^aquora  verfipj .Qui  ancora  foggiun- 
^ritorni  ge  vn’altro  precetto, co’l  quale  ordina,  che  il  campo  arato, per  vol. 
tcmarM-  vcrfo^debba  ritornarli  ad  arate  pcr  traucrfo,&  acdò  lì  dfeguifca-, 
rea  rufiici  precetto , foggiungc  l’vtile^ oueroil  premio , come  lì  è detto  di 

• ^ fopv3i,diccdo,Imperat  ams;  cioè  che  lìcno  di  quella  rédita,ch’egli 

7vtilZi/  vuole:  NecfrufiraCeresillnmJpeflatOlympo»  Vedi  come  l’vn  luo- 
go lì  prona  con  l’aItro,nc  quello  Poeta  li  ritroua  mai  vario,  fc  l’or- 
dine delle  cofe  non  richiede  altrimentc. 

Tre  refe  ne  Hnfnidafolftitiajatq;  hyem!  orato  verfi  i oo.  Si  che  tre  colè  bilb- 

erjferie  al  ^ano  airagricoltore,ciocdiligcnza,pratticha,edeuotione;  poiche 
rufiicedili  fiancando  vna  di  queRe,non  accade  alpcttare  buona  raccolta  ; la_j 
diligcnzafopropoilainquelverfo  : Vjrfìmoi  la  pratticha  è-ftatà 

denotiont» 


auuifaca 
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' V awuifata  ne  precetti  dati  di  fopra  : e la  diuotioncac  religione  s*ad- 
. .V;»  ..  dita  in  quello  luogo  , con  dire  . E gid  fi  è villo  ne’ campi  di 
quegli  a’  quali  è mancata  Tvltima  cófa^clie  le  biade  fono  fiato 
buone  nel  principio  migliori  nel  mezo>e  pelfime  nella  fine  : di  mo- 
do  che  : Seges  vanis  clufit  ariSUs  • E quello  perche  fono  fiati  poco  p^ct/Lj 
amici  di  Dio  : tiì  dunque  fcriuendo  di  tal  materia , ò d’altra  vedi  f:rhter:eio 
con  l’occafione>d’inferirui  la  religione^  che  cosi  le  tue  compofitio-  tofe  grqui 
ni  firànno  morate . ' 

’ «//V.7W2  M^o,^///yè?«/»4CO»2/»«x't/e)y^i04.Dopo  raiiuertcn- 

za>come  di  Ibpra ^nò  fi  feorda  del  prefo  carico, fiegue  a da r precetti  pccm  fin- 
d’agricoltura,  dicendo  > che  rompendo  quelle  zolle  d’arena,  dcuo  ifctrt^ 
adeguarli  il  fuólo,c  che  efiendofefiate  (ccca,re  fia  pofiìbile,deuo 
darlì  qualche  riuo  d’acqua  per  dentro  lo  biade.qiicfiò  auuilb  fd  co- 
troquellijche  liauendo  propoflo’nclle  loro  conipolìtioni  vna  cofa,  clch-.^ro^ 
feordati  di  quella  nel  mezo,  non  può  dirli  quanto  alla  fine  fi  ritre-  . 

uano  fuori  del  propofito.  ’ 

Ecccfupercilio cliuofì  tramìtisverf,io2.  Con  ragione  Scaligero  ^rn/rh 
per  la  dolcezza  di  quello  > c de  gli  altri  due  lèguenti  vctIì  inalza^» 

Virgilio  fino  alle  lidie,  mentre  con  le  parole  ti  pone  nell’orecchio 
il  mormorio  deH’acqua^che  dolcemente  Itbrtcj  e benché  tal  luogo  tefa  cdl 
fiafiato prelb dall’Iliade  d’Homero,doue lì  dercriucquefio  feorri-  ft>oKc delle 
Sc,ilig.  mento  d’acqua, tuttauolta  dice  I ificfiò  che  Virgilio  dal  GrecorOp-  ^ ^ 
5»  ejiiecqi  CO  ffatio  indujìt , vt  oìnnes  fanos  dcterYkcrit  ah  ciufdcm 

rei dcfcriptionc . Tu  ti  sforzarai  far  io  ftdi'o  per  quanto  farà  polli-  cun  leu, 

bilo-  futitiuo 

( Quid  quitte grauidisprockmhat  verf,  in.  Qui  fiegue  rvfiicio  Tuo,  5 

aflegna  vn’aJtro precetto,  vuole,  che  quando  le  biatlctroppoluflu- 
riano, perche  co’l  temj)0  aggrauate  della  /pica  cadute  a tcrra,niar-  trofia  inf- 
cirebbono , fi  pafehino  alquanto  con  le  pecore  per  feemare  a quel  - fuuar.u 
le  tanta  lulfuria , ma  ciò  deue Farli  in  tempo,  chcappcna  Iiabbino 
coperto  il  Coleo  , perche  fi*  fofi'edopo,  che  quelle  Ibifero  crefeiute , 
farebbe  cofa  molto  dannofi. 

Si  tìienftyits  amiis  ahundans  vetf.n^  .Vedi  da  quello, e da  gli  al-  ni  fa  ixa 
tri  tre  lèguenti  vcrli,  qual  difièrézafia  daJgcnere  attenuato  al  me-  le  fide 

diocrc,nofacomeleparclelònopiii  pregne,  che  ferie  nel  primo  gc- 
nere  non  farebbono  fiate , come  in  quello,  il  quale  cll'endo  medio- 
cre fra  l’attenuato, e’I  fu  premo,  doiieua  crelcere  di  fiato,  cH  fpirito, 
c di  Caono:  tu  ancora  auuertirai  Icmpre  in  qual  genere  Icrini.nè  ere 
dere  che  corra  dd  pari  con  quel  luogo:  Nii/ei  quam  ìadis  ahundans; 
poiché  iui  parla  con  or  adone  pi.ra,  A in  quello  luogo  fi  Icrue  delia 
trafiata . 

Nii improhus  anfer  verf.  r i p.  Fd  mentfonc  chi  nocimcnto , cho 
recano  alle  biade  J’ochc , lequaii  cò’ì  becco  dii  erano  > c fudJono  i ^ ^ 

«h  ìinati^oitre  di  cionuocono  con  lo  fierco,  ancora,  il  quale  fà  fic-  r*o  ufi mett 

care  tau. 


c tenticele 
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care  le  biade^e  di  ciò  dà  buon  conto  Palladiojdicendo:  Locis  confi- 
tis  inimicus  eh  anfer^  quia  fata,&  morfu  Udit,^ftercore  : Anzi  l’o- . 
, ca  è itata  appreso  gli  antichi  gieroglifico  di  danno  ; poiché  cjiian- 
do  voleuano  dinotaredanno  fcgnalato,  dipingeuano  vn’pca>  cho 
chi  giero-’  pafceua:  vedi doue  giunge  VII  vcr/o  di  Virgilio. 

^lifico  di  Hetiid  facilera  ejìe  viam  voluit  verf,  1 2 2 . Et  è pur  verOj  che  dopo 

dan»o,  £1  peccato  dcI  iioftro  primo  padre,  il  padre  non  folo  deH’agricoltu- 

create^non  volle , che  Tliuomo  haudTeil  pa- 
ne,  nè  cofa  alcuna  fenza  fatica^  e molti  torrenti  di  fudori;  colpa  del 
noftro  padre,  che  Refe  la  mano  aH’interdetto  pomo,  il  quale  gelò  i 
denti  a tutti  poftori . 

Curis  acttens  mortalia  corda  verf,  r 1 3 .‘E  di  che  maniera  aguzza  i 
cuori  con  i penfieri  del  viuere,e  di  difendere  la  milèra  vita  ; poiché 
vediamo  giacere  quelle  cole,  del  je  quali  Thiiomo  non  hà  neccflità  : 
ma  quando  fi  tratta  del  vitto,  che  cofa  non  fà  colui , il  quale  altri* 
^Bifogno  in  mente  pofarebbe  da  mattino  a fera  ? è vero  dunque  , che  I{€s  om- 
uéme  del  j ad  vìtam  necefarias  inuenit  wjopw.Tanto  dice  Virgilioin  quat-^ 


'Benftetc 
del  vitto 
fnpertLjt 
ogn  altro 
fenderò . 


tutto. 


tro  parole. 


125  Ante  loucm  nulli  fubigebant  ama  coloni  J 
Ne  fignare  quidem,autpartiri  limite  campum 
Fas  erat  : in  medium qua?rebant,ipfaqj  tellus 
Omnia  liberius  nullo  pofcente,ferebat. 

Ille  malum  virus  lèrpentibus  addidit  atris , 

130  Predariq;  lupos  iufiìt,pontumq;  mouen  : 
Mellaq;  decuflit  folijs,ignemq;  remouit: 

Eb  pafiìmriuiscurrentia  vinareprefiìt  ; 

Vt  varias  vfus  meditando  extunderet  artes 
Paulatim,&  fulds  frumenti  quarreret  herbam  , 
155  Et  fi licis  vem's  abftrufum  excuderct  ignem  • 
Tuncalnosprimùmfluuij  lènlere  cauatas  : 
Nauitatiim  ftellis  numeros,&  nomina  fbeit, 
Pleiadas,Hyadas,  claramq;  Lycaotùs  Arfton  : 
Tiim  Jaqucis  captare  fèras,&  fallere  vifeo, 

1 40  Inuentum,&  magnos  canibus  drcumdare  faltus 
Atq;  alius  latum  funda  iam  vefberat  amnem. 
Alta  petens,  pdagoq;  alius  trahit  humida  lina 
Tum  ferri  rigor,  atq;  arguta  lamina  ferra?  : 
(Nam  primi  cuneis  feindebant  fifiìle  lignum  ) 

1 45  Tum  vari*  venere  artes  ; Labor  omnia  vinde 
Improbus,&  duris  vrgens  in  rebus  cgeftas  • 
Prima  Ceres  ferro  mortales  vertere  tcrram 
Infiituit,  cum  iam  glandcs,  atq;  arbuta  facra? 
Dcficcrent  fylu*,&  vièlum  Dodona  negarct. 


I 
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AL  LIB.I.  DELLA CEORCICA  DI  VIRGILIO. 
TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


InnariT^  Giout  nullo  agricoltore 
Coftrigneua  le  terre  a dar  lor frutti,  ‘ 
I^e  lecito  era  di  partire  i campi» 

V iueuafi  in  communej&  ejfa  tèrra 
Sen^alcunfeme  poducea  fuoi parti: 
Efempre  pronta  fen^altrui  rtchiefia 
Torgea  con  larga  mano  il  vitto  a tutti» 
Egli  l crudo  velen  diede  a iferpenti, 
Comife  a i Lupi  andar  predandole  al  mare 
Confi arfi,^  agitato  efier  da  venti. 

S coffe  giu  da  le  fogli*  l meleyc'l  fuoco 
T oìfe  a mortali ,e poi  di  mano  in  mano 
B^tenne  i fiumiy  checorrean  di  vino» 

S olo  perche  penfando  Cvfo  humano 
Varie  arti  partorì jfe,e  del  f cimento 
Vherba  cercando  perii falchi  andajfe  , 

De  le  felci  e t rahejfe  il  fuoco  fuore  . 

•Allhor fcntiì'o  i fiumi  i cauati .Alni, 
Mlhor  conobbe  il  numer  de  le  Uclle 


Il  buon  nocchiero,  e diè  lor  primari  nome 
Tleide  quefle  chiamando,  Hiade  quelle, 
.Art  ho  e di  Licaonpiu  chiara  prole. 
.Allhor  per  prender  queftae  quella  fera 
Far  prima  ritrouati  lacche  vifco 

''  Ver  ingannare  ifemplicetti .Augelli  , 

E le  gran  fclue  circondar  co  cani. 

Quelli  col  ghiaccio  l fiume  alto  percuote  ^ 
Quenitraggepermargli  humidilini, 
Mlhor  fu  ritr  Quoto  il  duro  ferro, 

E la  firidente  lama  de  la  fega. 

Che  pria  s fender  folean  con  :(cppe  il  legno. 

Vennero  arti  diuerfe.Vincìì  tutto 

L*ajprafatica,elancceffitade 

Che  fuol  ne  cafiaduerfi  altrui  premendo, 

Spe/fo  defiargli  adormtntati  ingegni. 

Fu  prima  Cerer  ch*infegnò  a mortali 
Coni  arar  fi  deuean  le  terre, quando 
Lor  le  ghiande,ei  corbelli  mancavo  , 
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I dimoftra  come  la  prudenza  nafea  dalJ’vlb^  & elperienza  del- 
le cofcjonde  auuicne>che  li  giouaiii  non  poflbno  cilcr  prudenti^ 
15^  Vt variar vfus 

Per  tutto  » : . , 


Afr/tnio 
ftet.  . 


Et  filicis  venir.  • ' ’ 

SI  ^attaqui  dell  v(ò,  padre  della prudenza  Iiumana  la  quale  da.  ^ j 

gh  atei  frequentati  viene  a riceuere  Ja  fua  pcrfetioiie  j dal  cho  dìutZ 
puoinFerirfi^chei  giouanb  perche  non  tengono  refperienza  dello  dn.ia.  \ 
cofe,  non  poflbno  eflerprudenti,  come  i vecchi , i quali  hanno  la_*  ciouani 
prattica  di  quelle:/?  cheò  vero  quel, che  dice  laprudenza,parJando 
di  lè  fteflaapprefloAfranio  antico  Poeta. 

Vfusmegenuit,materpeperitmcmoria.  * fumeria 

Ha  per  madre  la  memoria , perche  Tliuomonon  ricordandofì  del  ^ddredel 
paflato , non  può  clTer  prudente  j poiché  la  prudenza  non  e airro  > Frsden 

fuorché  vn’applicatione  delle  cofe  prefenti  agli  foccefli  paflàtL  tal- 

memoria  : quella  s*acq^uifta  con  la  ledono 
de  libri  di  vane  matcrie^c  quella  con  l’crpcricnza  delle  cofe, ‘quella  A 
non  può  eflere  ne*  giouani,raa  l’vna,  e l’altra  può  edere  nc*  vecchi; 
la  letione  fola  non  ba/la^per  la  quale  incela  la  memoria^cosi  auui- 

fa  ■ 
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fa  Aulo  Oclho^Qm  fapìcns  ejje  remm  bumanarum  yclittnon  librisfc- 


llTJnÙ-  difcipUnisntlmicisy  di4lc^icisq;  opus  eji . Si  die;iion  baila 

fare^  folameiite  la  memoria, vi  corre  la  pratcica,&  elperienza  delle  cofe, 

.onde  fiegue  egli  adire  : Sed  oportct  eum  verfari  quoq;  excrceriq;  in  L*ifì(fff. 
prudente . Y^bus  comitius  ttofcendis^pericliia7idisq; . Talché  vi  è di  millicro  an- 
^er!z.^!ì  *ri  di  toccar  le  cole  con  mani,  bifogna,  che  fia  Rato  l’huomo  nel 

certttUmn  niancggiò , non  conliRela  prudenza  nel  faper  folamente  dire  ; anzi 
mggio  del  SÌ  fatti  huomini  etano  odio/i  a Pacuuio , come  fono  vili  appreffoil 
e cefe,  mondo  in  queRi  tempi  ancora  tutti  quelli , che  Dicunt  & non  fdr 

, £imt* Per  lo  che  non  diccua  fuor  di  propofito  quel  Comico . 

ìgnetm  opera»é^  philofopha fententia, 

dire^Jxl  prudenza  dimol&a  quello,  che  parla  da  Filofofb,  & opera  da 

foco  nel  ft  balordo;  bifogna  accoppiare  i detti  con  i fatti,!  quali  nafeono  dall- 


jPdcjmoi 


te  è odiofo.  elperienza  delle  cole,acciò  polfa  rhiiomo  fpenderfi  per  prudente 
Helprude  .T;.  .-t  .* . __»/-_? .* .*  • t 


e pr$o€  eperò  auuifàilGuicciardino  neTuoi  auuertimenti  duiìi,  che  : 
tJLdertl  impo]]ibUe»che llmomo  (febene  è ét oitimo ingegno  ^ giuditio  na- 

€ fatti.  turale ) pojfa  giungere , e bene  intendere  certi  particolari»  eperò  è ne-  umihAi. 

€cjìaria  l'csjterienT^ . Onde  a confìrmatione  di  tutto  ciò  non  midi-  : / 

. /piaceri  di  portare  quel  luogo  di  Plinio,  doue  dice  che  f vfo  ( per  lo 

quale  intendi  tu  felperienza  delle  colè  ) è ottimo  maeRro  del  tut-  -i  -scv 
i - to,e  lènza  lui  non  sò,  le  debba  io  dire,  ch*è  di  gran  periglio,  ò paz- 
zia, il  commetter  negotio  di  grande  importanza  a perfòna  alcuna,  . 
lòtto  pretcRo  che  fia  letterata  : f^fus  efficacijjimus  rerum  omnium  Plm.i.i6i 
vjoy  0 pure  magificr.  Non  bilògnano  tante  lettere;  è ncceflTaria,  ( come  afferma 

eJperienM 

in  vn  altro  luogo  riRelTo)  1 elperienza  delle  cofe,  alla  quale  più,che 
^timoi^L  3lle lettere,  deuono  oommetterfi  gli  importanti negodj ; poiché^ 

Experimentis  optimc  ereditar  : E fe  gli  crede  in  modo  tale , che  IcJe  EliuJ.i  7. 
E esperie»-  carte  con  eificaciffìme  ragioni,&  argomenti  irrefragabili  dettaffè' 
x/f  edimol  ro  vna  colà , & felperienza  dimoRralfe  akrimente  , verremmo  ne- 
to  credito,  credere  a queRa,che  non  allega  ragioni,erifiutare  i pre- 

cetti di  quelle  canto  fulfiRenti  aJfapparenza,onde  fu  coRretto  Ttil 
lio  tanto  celebre  fcrittore  de  precetti  a darfelacontrojdicendo,  che 
Tfo  fuma  magiflrorum  preceptafuperat*  Talché  dopo  haueregli  oWcJ 

; ’^ecotti^  ^9"  Rudio,fatica,e  diligenza  raccolti  tanti  precetti  per  l’ora-  ow. 
di  tutti  tore , derogando  a quelli , fi  rimette  alfvfo  ; laonde  chiunque  hd 
mueftri,  fvfo,&  fc^ericnza  delle  colc,può  veramente  gloriarfi,confbrnno 
quel  detto  d’Homero  : 

Zufoconc^ feto  fmgillatim 


fee  il  huo- 
rìe.etilcnt 


f)u£  bona»qii£  mala  funt- 


lino  deiu^  E che  tutte  le  cofe  fieno  nate  dalf  vlò , & efperienza,  facciane  teRi- 
«fe.  monianzaManilio , il  quale  nel  primo  libro  della  fua  aRronomica, 

cosi  cantò  di  cflb,e  della  efperienza  ancora  : 
dnIMo!l  • Tervarios  vfus  artem  experientiafecit  p 
dnit/sp^^  ^itemplomonfiranteviam 

" .-i  . .J  t.  E che 


Mm.I.  li 
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£ che  la  prudenza  non  fia  pOflTibilejchc  fi  troni  ne’  giouanLma  ne* 
vecchi,!  quali  tengono  l’cfpcrienzadi  molti  anni  j vicu  detto 


U. 


Ouidio  ; 


-Seris  vcnit  vfas  ab  atmis. 


Vecchi  per 
che  Jlano 


2/ccrat.  in 
Steùf 


$o!e)js. 


Lcèdiuenuto  proucibioqueJ  detto  Trudcntia femm.  Quante  cofe  frudmti . 
poi  fi  richiedino  neiriiuomo  prudente^ vengono  raccoi.  tate  da  I/o-  Requifiti 
crate  appreflb  Stobeo^douc  egli  diccjChe^Fru^iiac  bonus  vir prette-  wU'huo- 
ritorum  mcminijfe  debetjagere presfentia , futura  cauere^Non  ne- 

go  però, che  daJlalcttioncsacqiiifia  mcItodiprudcnza,eforfe  tan 
tocche  non  cin  molti  vecchi,  poiché  co’l  leggere  fi  fd  rhuomo  vec- 
chio^mentre  s’interna  nelle  cofe  di  molti  anni  pafiate^  c però  dice-  i‘f,^cmoc9 
iia  Solone  : ^JJidnc  addifiens  ad  fenium propero  j quafi  che  dir  vo-  /a  lettiera 
lcfie,che  co’lleggcrejcrcon  farli  pitdtnti  quelle  cofc^chc  non  pofib-  cerne  dime 
no  faperfi>fuorcnc  da  huoniini  di  Iunghifiima.ecd,  veniuacgliad  "cecchio 
vguagliarfi  agli  anni  di  coloro, ancorché  giouane.e  quello  balli  per 
bora  intornoall’vfoj&  elpcrienza.dcllc  cole. 
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Pont  vrì 
med.  Un  fi 


SI  dlmollra  come  dalla  fatica  nafeono  le  colè  lodeuoli , & vtili  : 
e come  fenza  quel  condimento  neliuna  cofa  è nè  buona  a nc  di 
molto  gullo. 

142  ^Itapctens,  . *1  * \ i ‘ ' ■ 

Per  tutto#  ' I < 'ti  'i;:  ^ J ■ *''  ' 

Improbns,  . ' . . 

NOn  li  ritroiia  imprela  nel  mondoj  ancorclie  diffteilcjche  col 
mezo  della  fatica  non  polla  ridurli  a fine  ; Era  innauigabile 
il  mare  in  quelli  antichi  tempi,  bora  findullria  ìiumana  co’i  mezq 
di  tanti  vafcll  i fabricati  con  tante  fatichc^c  grolìi  diCpcndi  l’ha  fpa-  ^‘r/i  figlie 
lancato  a tutte  le  nationi , e genti.Tante  variatejie.diuerlc  arti  fono  della  fmi^ 
fimilmente  figlie  dell’indegno  humano,e  della  fatica,della  fatica  , 
dicoacofa  lodata  da  tntti,ma  Icguitata  da  pochbellcndo  vero,  che  . . 
Laborem  plurimi  verbis  Ijuddhrebusfugiunt,  M a quali  fono  quelli? 
Qujbusfuaue  cH  otiumiamarnsymgratiiftjtie  labor , E (è  quelli  corpi  ù efifigue 
di  buon  tempo  fapelTero,ò  per  dir  meglio  confidtrafì'ero,chc  quan  dapcchi  . 
to  al  rimanente  molto  ben  fannojchc  quLncI  mondo  dico,non  vi  è 
cofa  defiderabile,chc  non  habbia  feco  congiunta  la  Tua  fatica,  " 

amarezza  i che  lòiamcntc  la  sii  nella  beata  patria  vi  è perpetua^, 
quiete,e  cclfacionc  da’  fudori  ; e che.fi  come  là  fare  bbfcoi)tro  la_,  colTfixth 
natura  del  luogo  il  faticare  , cosi  qui  ancora  c centra  la  «atura  del  c f " ' ' 
luogo  lo  dare  otiofo;  forfè  che  difcacciyebb-  mo  tanta  poltroneria 
da’ corpi  loro  : Douemopenfarc,  che  fiamo  in  viagsio,noii  nclla^ 

( patria  : Dìkìtix  natura  eftproprìhm  maximè  nullo  Uberi’ fingi , nulr  \ ^ 


Umfattire  UJfittidinem . Q^llo intendi  tu  per  la  patria , i^fmor--' fu;. le, 

Cc  titiihm  *. 
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'Humo  se  talium  nemim  concefium  efl  citta  laborem  quidquam  egregium  adiph- 
«w  fatica  yci.Qaeft’ vicimo  fti  rifcrbato  per  noi  viandanti^  per  noi  peregrini 
^Ti^Tre7o  olondo;  nè  (blamente  le  cote  fcgnalate,  & eccellenti  s*acquifta- 
/i  1*0  co’]  mezo  della  fatica,  ma  etiandio  le  cofe  da  nulla,  alcuna  del-  * \ 

jtiucmo^iò  le  quali  gli  animali  priui  di  ragione  ottengono  lènza  fatica  alcuna, 
tpje^ii  ni-  come  è il  cibo  ; ma  rhuomo  bada  proairarfiil  tutto  per  via  di 
7inatuì'  mangiare, fé  bere,(è  calzarcjlè  veilire,  (è  habitare  , 

fatiche.  dormirc;co(èclie  paiono  communi  a tutti,  hanno  da  nalcere  da 
qutllc,talche  : cibum,potìonemq;  nequaqtiamijegliguntjqinfro- 

rtfticit  m-  ducere  vitam  de/idcrant;ita  qui»  bona  qiue flint yConcupifcuntiUborem 
9tjf^-Uee-  fj^i  ad  cj  obtincnda  adfciJcant^Eìcg^^i  la  fatica  dùqiie  da  cgn*vnOj 
me  lo  Vitto  g licnro,chen*andcrii  in  qualfiuoglia  difficile  imprclacon  vna_, 

poder  fa, e vaIororacompagna,c  tanta  efperknza,  che  può  certo  sentc,tpif. 
. prometterfi  la  vittoria;  tanto  promette  Seneca  di  lei  dicendo  per  jo. 
faau^tc  iioualorareognVno  alfimprelc  nobili  : N/7;/7  cflq,u6  expngnet per-- 
le  dijficcl-  tinax  opera,&  intentarne  diligens  cura.  Nè  poco, nè  molto  ti  fidarai 
tu  poltrone  di  dir  male  della  fatica, tiene  ella  ancora  i fuoi  defélcri, 
noti  lafciadi  sgridare  Theodoreto  contro  di ciafeuno  di  que*  corpi 
di  buon  tempo,che  la  Iacerano,come  colà  che  conliima  i corpi  hu- 
7.J/ÌM  no  nìini,cofa,che  per  la  Tua  amarezza  conturba  il  gufìo  : J^tid  labores  Teodonu 
^ leuijjìmé  ^ &quodnam  ex  omnibus,  qua  homini  contingunt , 
do madrcj  cìtra  laborem  agitar  ì J^am  felicitatem  hominum  natura  citta 
della  feli-  laborcm  percipit  i E per  diruollrarti  quanti  beni  nafconodalla  fati- 
cità.  ca,c  che  lènza  lei  non  polTono  conlcguirlì  colè  nè  leggiere,nè  d’im 

portanza,  lìcgue  il  mede  fimo  a dire  : jtgrictdtura  bonis  nempè  prò-  , 
naf  'eKo^  ùrr labores frttimuriyrbes adificamus cum labore^  ^ 

dalla  fati-  extriicntcs, labore  duce  domos  incolimus  , vefle  corpus  yelamus  , 

«w,  .calciamenta  pedibus  induimus  , cibos  omnifarios  proferimus  • / 

Giouiano  ancora  parla  in  difefa  della  fatica  approuando  riilciTo , 
dicendo  di  più , che  tutte  farti , qualfiuoglia  elfercitio  , vniuer-  g/VwV» 
yirti,arfi  lalmcntc  tutte  le  virtù  fono  parto  della  fatica,  e però  dice  egli  , 

dirfimaledi  lei  Labores improbandi non funtyquan-  fortitu.l.x 
nefonThar  agendum  nafeimur , nec , nifi  agendo,  vireutum  afcquiyatque^ 

ud.iia  ft  fiUcitatem  poffumus . Siegue  a narrare  quel, che  nafoe dalla  fatica  : ,.  / 

tica.  ^ullt  enim  de  mìnoribusvelartibuSfVel  difeipUnis  abfque  labore^, 
aut  comparati , ant  retineri  diutius  , comparata  fine  excrcitationt^ 
etiam  multa  potefl.  E qualunque  cofa  s acquila  fenza  fatica,  non», 

‘c^faatqui  è di  molto  gufio,quafi,che  non  s*acquifta  per  la  lùa  dritta  firada  > 

tralignata, vo^io  dire, che  non  fia  nata  da  quel- 
fcrche  fia  1 1 gencrofa  fiirpe  della  fatica  ;è  bafiarda,cpcrò  fi  tiene  in  poca», 
di ^ocoiH-  fiima  : lìXud  fané  feiendum  efl , eò  bona  maiorem  affette  UtitidnL»  * 
quò  magisquis  labore  antecedente  adea  perueniatr  labores  enwL» 
obfonrum  funt  bonis  virism  Tanto  poflbno,e  vagliono  le  fatiche, io  ^ 
quali  ancorché  fieno  di  canto  ralore^e  frutto  i cutcauoica  non  s*ap» 

prona* 


ì 
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prouanojfènon  fono  moderate,poiche  dalle  foucrchfe,  fi  riduco  - . 

' sencf.  in  ^ (cgJio  poi,chs  le  abbomfcc  più  che  la  mortele  però  rac  * 

vit»  socr.  ^ontnXcnofoi\tCyChcSocratc:Co7pi{5  non  contmneùatfdr‘/ì quifuif  uanoejfin 
fcnttqui  negliger cnticos  comrnendahatjitaqi  plufquamoporteat/è  ci-  fouerehtt  • 
hoonerare»&  plujquam  deceat  laborarcjhxc  reprobabai  : In  tutte  le 
cofe  s’approua la  modcratione,c  mediocrità  ancora  • ^ 


ETICA  Oflèruationc  dp. 

SI  proua  come  la  nccefiiti  fia  madre  della  faticale  fi  dimoilra^ 
quanto  di  bene  nafee  da  lei.  * x 

I4<^  Et  dkris  vrgens  in  rebus  egeflas* 

Per  rutto  ^ 

*'*  Deficcrcnt  fyludf 

SI  è detto  nella  precedente  OfTeruatione^chc  tutte  le  colè  naico- 

no  dallafatica,allaquale,non  fari  di  errore,(èaflègneremo  la  ^afAtum' 
neediki  per  madre>poiche  da  lei  vicnl’huomo  forzato, c violenta- 
to  di  modo  tale,  che  da  quella  violenza  prendecipedientc  ad  efpor-  Ricchi  per- 
fi  alle  fatiche  ; onde  adimollrarelaprouadi  ciò , vagliami  fcl^  ehefiAnedi 
fempiode’  ricchi , i quali , perche  in  elli  non  è necdiiti  , per  que^ 
fto  in  conlèguenza  fonootiofi,  danno  de*  calci  alla  fatica  \ talcho 
reità  ben  prouato,chc  la  neceflìti  fia  madre  della  fatica  : Lentolo 
fu  poucro>c  lèppe  comportarli  nella  pouerti;  ma  perche  l’appetito 
humanononsillareatalfeeno,  . 

JiergtJ.I.  Moxreficttratets  hwnAnein. 

•d-t,  Quajf^indocilispaupcriempati , ' jAt'Me. 

Si  tirò  colui  più  oltre  Ipronato  dal  bifogno , dalla  neccfliti , e po-  iz 
uerti  : onde  dice  di  eflb  il  nollro  Tacito  : Lutto  fuper  Confulatum  , * 

Tot.  AH.l.  ^ triumphaliei  de  Getulis gloria  fuerat  bene  Soler at a paupertas  , dein  ‘rA^hhT^ 
4 1 1 f . ffiagna  opes  innocenter parta modeflè  bab'ita . E quali  fono  quel-  Ricchetx^ 

le  ricchezze,  che  s’acquillano  innocentemente,lè  non  quelle  , cho  innocenti 
nafeono dalla  fatica  ? talché  la  nccelfitd  è quella,  eh  efpone  l’huo- 
’ mo  atirarfi  auanti,adeirereindullriofo,a rimediarca’fuoi  bifegnù 
Téu.gn.  ì.  ^ poucrtdjdella  quale  tato  fi  qucrelaua  Marcello  pouc-  Jìfsrcift^ 

14 y» j j ^ . ro  gentil’huomo;7H<zrcf//ttr  ^finio Vollioneproauo  clantSineqimoru  caftikogìu 
ffemendus  habebatur,nifi  quod paupertatem  oracìpuum  maloru  ere- 
debat . Mi  merauiglio,come  collui  poteiia elTcr  tenuto  per  huomo 
® ' dibuoni  ccllumbmentrcerahuomoillullre,  mapouero,  poiché  fi  ucr/Ji  eli 
veggono  huomini  di  qualche  fegno  di  nobiltd,  ma  eflendo  poueri , fina  eo/d* 
trattandoli  di  bulcare,non  fi  tiene  nè  poco,nè  molto  conto  ddJa«, 
riputatione>rubbano  alla  peggio,ogn’vno,  che  negotia  con  cflì  lo- 

ro,manda  i gridi  fino  al  CielOjil  che  fanno, perche  fbriè  fanno,  che 

Greci  Ce-  Tauper  inhonorus , genere fit  clarus  Ucet  • ' Penero gen 

miei,  Ondcqucllipermantenerfiinqueiranticohonore,nonfannocon-  ^^ityplee 
to  di  honore,nò  di  riputatione,nó  della  confdenza,nó  dell’anima, 
c però  - ■ C c a 7dan- 
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fmmfm 

tiìhhcmo 

dcUA^ntc 


■Tdandatq;  trahttq; 


Virf. 


Tniicn  >:oi 
cibo  de  tìQ- 
iiti. 


Teutrtà  di 
tilde  Cr.tni 


Zurtfid.m 


fine. 

Kccfjfttd 
cftint. 'làu- 
te a gii  al- 
tri, fiori  a 
di  ribalde- 
rie a nobi- 
li. 

Kectfiìth 

ottìm-i-i 
matflreL^ 
nll'hucmo» 
J*ouerrà 
tn.idre  dei 
la  Poefia . 


Tvlolle pecus^mutumq;  metuafrmit  ore  cruento . 

Si  si  benoe  fi  fènteal  viuo  dalla  plebe,  quelj  che  fi  patifee  da*  po-’ 
iicriSignori,da*gentirhuominipoueri^i  quali  caduti  in  ponerti  v6 
gono  fpr&nati  dalla  necefiìti^non  alla  fatica  nò,  nò  elfendo  quefia 
cibo  de’  nobiIi,nìa  a fare  come  di  fopra,|per  iftare  fu‘l  pollo  della-, 
nobiltà,  per  mantener  le  prattiche,  & ainicitie , le  quali  co’l  ritira- 
mento della  fortuna  vengono  efie  ancora  a ricirarC^per  Io  che  dice 
(c  molto  al  propofitp)  Eui  ipide . 

Tai{percmfi{git  quilìbctproculamicus» 

Si  die  potiamo  dii*e,che  tal  necefiiti,quantiinqiic  neJf  altre peribne  Medea, 
è ottima,  non  che  buona  maefira,  in  quefte  nobili  ferue  per  ifeorta 
a cofe  d ogni  ribalderia  ripiene;  ma  con  tutto  ciò  non  è coi pa  della 
nccefiìti,  dalla  quale  s’additano  le  fatiche,  e non  i latrocini  ; ecco 
qucl,che  ne  dice  Xcnofbntc;  Hemoenirn  eji  praflant!or(ioéior,quàm  Senofontt 
necejjìt OS jqua  omnia  docuit  diligcntij]ìmè:hac  labortm  inferendo  ani- 
mi exercuerunt*  La  necefiltà  è non  (blamente  madre  della  Poefia, 
ma,comc  afterma Horatio,ctiandio  di  tutte  le  (cienze,  virtù,  & ef- 
lèrcitijicome  farebbe  a dire,della  coltura  de*  campi,  dell’arte  ma- 
ritima,c  cosi  difeorrendo  per  tutto  : fu  neceflitato  il  Poeta  a fcriue- 
re,e  di  ciò  rende  egli  buon  conto  dicendo 
Et  laris,  & funài  panpertas  impulit  audax 
Ft  verftis  facerem 


Herat.  l, 
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Virtù  fiate 
siilifce  con 
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Talché  fu  neceflitato  coftui  a bufearfi  da  viuere  per  quefia  honefia 
ftradadifetiche  : notifi  di  più  quel,  che  afferma  Plauto,  parlando 
della  necelIìtà,aJla  quale  egliattribuifcc  il  tutto 

ISiamiLLitomncs  artesperdocct  ,ybiqnem  attigit  ^ 

Mira  colui,  che  al  tempo  delle  commodità  altro  non  sd  fare,  fe  no 
che  fiate  occupato  in  far  niente:  come  è diuenuto  pouero,  di  ftoli- 
doè  fatto  attuto,ed’otiofb  t diuenuto  diligente,di  pigro  follecito, 
c di  delicato  robnfio,c  faticofo  ; onde  con  la  perdita  delle  robbe  : 
r JEt  Uboritìgeniummifcrisdcditjdr fuaquetnq; 

,Adiiigìlare  fibi  iujjìt  fortunapranicndo-  \r 

Tanto  può  , tanto  sd,  e tanto  vale  la  nccefiìtd  , la  necefiltd , dico, 
maefiradd  tutto  fonnatrice,  anzi  riformatrice  degli  ingegni,  an- 
corché groffi,c  balordi:ogn’vnos*ingegna  d’hauere,  perche 
Et  genusyiiìr  virttis  nifi  cum  re  vilior  alga. 

Dunque  ogn’viìo  , per  le  colè  dette  di  (òpra  hd  da  tener  molt’obh-  ^ 

Qo  alla  nccefiltd,  dalia  quale  dcriua  tonto  di  bene,  quanto  di  fopra 
fi  c dimofirato. 


P/auf,  s/u 
eh* 


Manti.  Li 


Horatd,  z 


doue.efuM 

ftimohgia 


IDEAPOETICA.* 

\Ante  lotte  nulli  fubigebant  arua  i;.  1 2 5 . E qui  tocca  retimologia 
di  Gioire  » il  quale  vogliono  che  fia  detto  9 iugo , vel  d tugando, 

\ “ ‘(Come 
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i>hr.  K4-  come  afferma  il  VaIemnLd^ccndo>//>yawtftt^fw/;r/>»«w  iA/wewr<o 
itrJsfi.  iunxijìejVt  eam  in frugem  fatti  ikgalemnobis  operamprj^Harent»Oì- 
tre  di  ciò  afferma  l’iftcflòjchc  Saturno  de’  fduololì  poeti  è portato 
per  la  vita  contemplatiiia^la  quale  produceua  quanto  bifògnaua^ 
airhuomojcoinc/i  vede  in  qiieflo,ene*  tre  verfi  feguenti . c Gioue 
c gieroglinco  della  vita  attillarla  quale  dal  noft  ro  Poeta  da  quel  ver  ètiu-vita. 
Ibi  lite  malitrn  virus  fcrpzntibus  adàidit  atìk»  contempu 

Con  altri  diciotto  verfi^che  feguono  vien  rinchiiifa.  tu  dunque  ve- 
lendo  deferiuere  vna  vita  felice,feruiti  de’  primi  quattro  verfi , per 
clpofition  de’  quali  diflè  Seneca  neJr£pi/tola  nouantefima prima  : DifrirtU 
Sente. tff.  Qi^td  homitmm  iilo  genere  felicitisi  In  communc  rertan  natura  frueba-  netti  vita 
91-  ' tur  jfuffictcbat  ilUjVt.  parerti  iti  tutela  omnium»  fii 

Jlle  malum  virus ftipentibus  verfi  2^.  £ fè  hauefG  da  fcriuercj  Thsnemn 
metaforicamente  vn  tirannojil  quale  concedere  a’ 
che  voglionojperhauer  egli  occafioue  di  bufchrc , 
luogo  con  i feguenti  verfi . 

t yarias  vfus  meditando  extunderct arte 5 v.i^^ .Vedi come sd 
egli  far  dillercnza  delli  tre  generi,  e come  ftando  nel  mediocre  non 
Q fcrue  della  frafe  attenuata  : Iià  detto  extunderet-chc  fignifea  l’i-  ime  al 

ùdìòjcheinuemret  ; benché  inquclJaparolahd  cglivolutodimo- 
Ararla  diflicolcà  dcirinuentione , appunto  come  il  ferro  viene  più 
volte  nurtellato,  acciò  prenda  quella  forma,  clie’l  fabro  cer-  deiChum 
ca  darli,  cofi  ancora  trauagliamo,  e tormentianìo  noi  il  noftro  tiare  (teli* 
intelIetto,acciò  riduca  a perfettionc  quebehe  noi  bramiamo  di  fa- 
re:  tantodinòca  quella  parola  extunderet  per  traflato.  fdefen^ 

Taulatim,drfulcis frumenti t/. 1 3 4. Vcdi,con quanto beH’ordine 
ti  mette  le  cofè  auanti  gli  occhi  ; non  Colo  ti  riduce  a mente  il  prin-  h monde 
'Cipio  del  nouello  mondo, e come  ancora  ordinatamente  dà  princi-  cnnrfde^ 
pio  a’  traffichi,  comincia  dalla  coltura  de’ campi, come  cofa  più  ne- 
ceffaria  perlo  fbftentamento  della  vitahumanai  t’addita  appreflb 
rinufntionedeJ  fuoco,  non -come  demento,*  perche  fé  ciò  foflc,do^  ^requifir. 
ueua  parlare  degli  altri  tre  ancora,ma  diquello  che  fi  fcuote , e ca- 
ua  dalle  pietre  focaie:  fbggiimge  poi  l’arte  maritima,cofa  tanto  ne-  s 
ceflaria,pcrc,he  mentrceNonorwiis  fert  omnta  tdlus»  per  participare  jirte  meri 
di  qiieijche/i  troua  in  altri  paefì,è  neceflarijffima  l’arte  maritima: 
mette  la  caccia  degli  animali  teircAri,  voIatiIi,e  maritimi;  fa  fègui- 
tare  il  ferro  neceflario  a pofire  i Iegri,&  atant’altrc  cofè  , che  voi  M%c6ta 
fapete;  fiche  in  dieci  verfi  vi  ha  pofto  vn  punto  vn  nouello  mondo,  s'i/.eamè- 
per  deferiuere  la  crcationc,  A*  l’accrcfcin.érodcl  quale  altri  hanno  la  Ire- 

fegnati  infiniti  fogIi;nota  dunque,  & imita  al  più, che  fard  poffibi- 
le  la  breììitd  Ja  chiarezza,  e la  granita  nel  dire  di  qucfto  noAro  tan 
tO  poeta . . tà  di  Vtr^ 

Labor  omnia  vincitverf  145.  £per  vitimo  ti  cibadVnaAn- 
twiìza  tanto  delicata,  ma  celebre  di  n.odo  , che  Ad  in  bocca  di 


triAituttoquel,  tifone*. 
fèruiti  di  que Ao  de* 

firitto. 
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tutti, per  dire , che  co’l  me20  delle  fatiche  ogni  cofa  impoili  bile  fi 
Jinotantc  pofTibik  airhuomo , e con  quefto  detto  rende  conto,  e reca  Ia«, 
•he  ferita  ragione  dcII’iniientioni  di  tutte  farti  del  mondo,  vedi  di  quanti 
fatiche  il  belli  frutti  ^ c fìod  quefto  Poeta  babbi  adomate  le  fue  cempofttio' 

puoi,fegui  forma  di  lui . 

•epcjftbi  e qiyiffja  Ccrcs ferro  mortales  verf,  1 47 . Vedi>come  il  mezo  rifpó* 

de  al  principiojnel  principio  delfinuocationedifle  Liber  , alma 
In  ^ tanta felua di  Dei  che  ha  inuocati,  a quefti  die- 

ria poetica  il  primo  luogo,  bifogiiaua , che  per  tal  precedenza  la  facefle  in« 
riguartla-  uentricc  di  qualche  (cgnalata  cofa,cioé  che  hauefle  fatto  qualche* 
lameKtefi  fignalato  benefìcio  al  gcncrc  humano^cperò  fi,ch  ella  inuentalfo 
^delr alile  ìifrumento^tofa  prindpale  nel  ritto  humano;  si  che  f aflegnamen 
cofef^  ‘ to  del  più  nobil  luogo,iui  falche  fi  paghi  con  quefto  tanto  fegnala- 
cioHc  che  to  beneficio,  ma  che  dirafiì  di  noi , i quali  con  fauttoritd  del  Va- 
tofarìtro^  Icriaiii  hauemo  affcgnata  finuentionedelfararea  Gioue^  Qui  fi 
Tflicll'  risponde  cheGioucritrouò  f accoppiare  i buoi  fotto  il  giogo,  ma^ 

agrico  th  ^ 

Dopo  ègra  Deficerentfylu£,&  yiUum  Dodona  verf.  1 49 . Dopo  d’hauer  dati 

Mi  precetti  Ottimi  precetti, rinferrati  con  ifquifitefcntcnze,  comegid  fi  èdimo 
« narrano  ftrato  di  fopra,fiegue  con  vna  fauola>có  la  quale  han  voluto  i Poe- 
VufrTcJr  fecondo  i loro  cicala  menti , dar  ad  intendere  al  mondo  , che  gli 

ÌZliktti  huomini  nel  prindpio  didfo  fi  nudriuano  di  ghiande  > e che  do- 
*7  lettore , po,che  le  querele  non  portorono  frutto^  fi  diè  principio  alla  coltu- 
ra de*  campi,fi  che  il  Poeta  Sic  veris  falfa  remifcet.Et  a te  è concef» 
fo  di  far  fifteftb  : e fopra  tutto  che  dopo  lunga , e graue  narratio- 
ne  fiegua  cofa, che  ricrei  il  lettore^come  vna  fauola , ò altra  cofa-^ 
ralo.. 

j 5 o Mox  & frumentis  labor  additus,vt  mala  culmos 
EfTctrubigo/egnifq;  horreretin  aruis 
Carduus.intereunt  fcgeteSjfubit  afpera  fylua  # 

Lappa?q;  tribuliq;  interq;  nitcntia  culta 
Infcjix  lolium,&  fteriles  dominantur  auenar. 

' ' '*55  Qjod  nifi>&  affiduis  terram  infedabcrc  raftris  , 

- ' E fonico  terrebis  aues,&  ruris  opaci 

Falce  premes  vmbras^votifq;  vocauerisimbrem  : 

Heù  magnum  alterius  fruftra  fpcftabis  accruum, 
Concuffaq;  famem  in  fyluis  folabere  quercu  . 

' i$o  Dicendum,&  quar  fint  duris  agreftibus  arma  » 

Q^cis  fine  ncc  potucre  fcri,nec  furgere  mefles  • 

Vomis,&  inflexi  primiim  graue  robur  aratri , 

Tardaqj  Eleufinar  matris  voluentia  plauftra,  ^ 

Tribulaq;  jTrahearq;  & iniquo  ponderc  raftri 

«^5;  VirgeapnctercaCeleLYÌlifq;fuppelJex, 

' _ *"  “ Arbi»* 
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Arbutca:  Critcs,&  niiilica  vannus  lacchi . 

Omnia  qua:  multo  ante  memorprouifa  reponcs. 

Si  te  digna  manctdiuiiii  gloria  ruris. 

Continuò  in  Tyliiis  magna  viflcxadcmatur 
. 170  In  buriiib&  curui  formam  accipit  vlmus  aratri . 
Huic  allirpe  pedes  temo  protcntus  in  ode  : 

Bina:  aurcs, duplici  aptantur  denteila  dorfe. 
C?ditur,&  rilia  antciugoleuis^altaq;  fagus  , 
Stiuaq;  qiiarcurrusa  tergo  tcrqueatirr.os  : 

175  Et  fu/penfafocisexplorct  robora  fumiis . 

PolTum  multa  tibi  veterum  prsecepta  rcErrc  > 

Ni  rcfugis^tenucfqj  pige  t cognofccrecuras. 

Area  cum  primis  ingcntia?qiianda  cylindro 
Et  vcrtendamanu,&  creta  folidanda  tenaci. 

1 80  Ne  fubeant  herba:,nt‘ù  pulucre  viòla  fathifeat. 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Tot  s' aggiunfe  a ì formcnti  altra  fatica  . 
che  la  ruggine  loro  il[gambo  rode 
L'horrido  inntil  cardo  per  li  campi 
Islafccndo  occide  il  gran^fitrge  aìprafelua 
Di  L appolvjC  di  T rigolijc fouente 
T ra  i piu  bei  colti  e ben  arati  falchi» 

Quafi  in  fuo  proprio  albergo  fignoreggia, 
Lajieril  f>^ena»€'l' infelice  Loglio, 

Ver  che  fc  f^ejfo  non  andrai  decampi 
Con  l'arpicc  radendo  le  trifle  herbe , - 
NC  troncherà  la  falce  i rami  ombrofi  , 

E non  Jpauentarai  col  fuon  gli  augelli. 

2VC  chiederai  conprieghi  à Dio  la  pioggia  » 
.Ahi  che  uedrai  no  già  cogli  occhi  afeiutti. 
L'altrui  gran  mortele  ti  trarrai  la  fame 
Scoffa  la  quercia  nel  befeo^di ghiande 
Ma  tempo  è ben  homai  che  à dir  fi  vegna 
Quai  de  robuHi  contadin  fien  trame  » 
Vrame,cuifen’gafeminarle  biade 
}>je  crefeer  anco  feminatc  potino . 
Ilvomer  prima je'l  corno  aratro,  ei  carri 
v/f  volger  tardici  triboli, le  treggie» 
D'tngiujio  pcfogli  arpici,e  le  corbe 
Di  viminefottiltcfiute,e'l  vaglio 


Del  ricco  agricoltor  vilmafferitia» 

T ai  cofe  haurrai  tu  prouedute  auanti. 

Se  di  bcncoltiiiar  Calma  e diurna 
yillaihaiier  brami  degna  immortai  gloria 
Subito  dunque  dei  negli  alti  bofehi 
L'olmo  dottiar  piegando  in  giu  fa, eh' egli 
.Afoì'ga  prenda  poi  d'aratro  forma. 

Cui, di  radice  vn  arbofcello  fucilo 
Otto  pie  l tolgo, per  timon  s'adatti;  (bia 

.Addattiniiifi  anchordu  orecchi:  &hab^ 
Doppio  dorfo  il  dentai  che'lvomer  chiudem 
T agli  fi  alianti  per  formarne  il  giouo 
La  tigllaliuCi  tl  faggio  altoy  e la  ftiua 
Ond'a  tergo  fi  tocca  e driT^il  carro. 
Troui  fcccando'lfumo  i forti  legni; 

Torriati  degli  antichi  molti  effempi 
.Adurre  anchor, quando  no'l  recufafiii 
0 cofi  baffo  cure  hauefìi  a fchiuoi 
L'aia  priadeffi  vgual  col  gran  celindro 
J{endere,e  con  le  man  yoltar  fouente. 

E rapodarla  con  tenace  creta: 

Ter  che  non  vinafcherba;oper  la  polue 
IVO»  s'apra,o  fia  da  varie pefit  offefa; 
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ETICA  OiTeruatione  70. 

SI  aiiiìiTacomc  il  ventre  è mac/lro  doUmgcgno^c  come  Jv*/ciicr- 
chie  commeditd  fanno  ITniOxmo  b.2Ìordoj?icgl;gcr.tc>c  pigro* 

1 5 o MoX)&  frumehtìs 
Per  tutto 

Cavduus  intereuutfegetes^ 

TAIohe  quando  cominciò  a mancarla  ghianda  nel  bofcojqtia- 
do  cominciò  a far  rumore  il  ventre,  ali‘hcra  rhuemo  diuenne 
ingegnofo,!!  tfpore  allafatica  della  coltura  de’  can'ipi;  quella  fu  la 
prima  arte  polla  in  prattica,  perche  non  fi  pcteua  riparare  al  ven- 
tre^pcr  cui  dille  C.  Catone, hauendo  fatto  vna  oratione  al  popolo> 
cheilaua  in  riuolta  per  la  careflia  del  formentone  mafintclb:  Ter- 
difficile  eji  eid  carentem  auribus  loaitrcrrìyVcrba  faccre  ^ Attdb  che-» 
il  ventre  digiuno, c dclìdcrofo  del  cibo,  non  odcnnon  ammette  feu- 
fe,non  olTcrua  preccttiniion  lènte  ammcnicioni , e però  fà  chc’l  Pa- 
pagai Io  formi  humane  parole  : al  qual  propoli to  dilTePerlionel 
proemio  : 

j^iis  expediuit  pfìttaco  fitum  chere? 

Può,fenza  pericolodi  bugia,ogn’vnoril}x3ndcrcncheque/lo  mira- 
colo Ila  fratone  lìa  hoggidi  ancora  opera  dell’aiMdo  vcntreipoiche 
quando  a sì  fatto  vccellos’in legna  a parlarc>  fi  rincluudc  in  gabbia 
le  gli  mollra  il  cibonne  mai  lè  gli  dà  a Ibfiìcienzanfc  non  dice  quel , 
che  dali’iuduftriofo  maeftro  li  vié’inlcgnato,e  lè  alcuno  volclfe  fa- 
pere  chihauefiè  indi)ito  il  corno  a dire  a Cefare  queir^/ic  Ctrfar , 
benché  più  tollo  hauclTcapprc  fo,0/e/«»2nC^  opcra?/j perdidi  j ond^ 
dice  quello  medefimo 

Coruos  quis  cUrn  concauum  filutare  ; 

Poterne  lènza  dubio  alcuno  rifponderen  che  fu  inuentione  del  ven- 
tre,come  del  ventrcancora  indubitatamente  potiamo  credere>e  te- 
ner per  certo,  che  habbia  prodotta  que/l’altramerauiglia:. 

Vicafque  docuit  verba  nojìra  conari . 

Onde  fi  pjòconehiudere,  che  qucflo  Ila  artefice  tanto  moftruolbn 
c di  tanta  merauigJipnChc  può  più  della  natura illelTa, può  quel, che 
non  potè  mai  la  madre  natura,  può  dar  voce  humana  agli  vccelli  » 
a’  quali  c fiato  concclTo  il  cantOn&  interdetta  rhumanafauclla.Ap 
prelToil  ventre  venne  poi  vn’altromaefiropiù  ingegnolb,  & indu- 
ftriofo,in  modo  tale^che  non  Iblo  dà  voce  a chi  non  hà  voce,  ma_» 
fà  poeta  colui, nel  quale  non  cape  poefia  5 tal  maeftro  è il  denaro#, 
del  quale  parlando  quello  medefimo  Scrittore, fiegue  a dire  ; 

Quid  fi  dolofi  ffes  refulferit  nummi».  > ... 

Coruos  poetas  , ^ poctrias  picas  . 

Cantare  pegafeum  melos  credas  t . ,.,i, 
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Ma  tornando  al  ventre  j come  cofa  più  importuna , diciamo  coii^ 
AntifaiiCjche  non  vi  è co/à  più  dolce  della  Fame,  la  quale  dd  dolce 
faporeali’altro  cofe  tutte;  ma  ella  é amarillima  : fames  omnia  dui- 
eia  reddit , pr.€terfe  ipfam  ; Poiché  chi  non  ha  da  Ipegnere  lafamc>  dèi  móuo. 
venendoli  additata  quali  fatica  intolerabiJe  con  tanto  premio  , 
quanto  balli  a ripararle  j non  può  dirli  quanto  Zia  dolce  tal  fatica: 
non  Ibno  pcricololi  i perigli,è  facile  ladilHcolti,  è dolce  famarcz- 
za, è piano  quallìuoglia  erto  caliere  facile  ogni  diUicileimprcfa  ; e 
turto  ciò  nalce  dal  ventre:  colui  fenza  ingegno  diuicnc  ingcgnolb,  uagU. 
qucirindocilell  fd  docih , c per  dirla  co*l  Saliniila^  Laùor  bojninis  oai  ven^ 
in  ore  cius.  Et  i Greci  Comid  dillero  > ^ 

Fa?nes  docere  multa  mortales fclet . locUe^^* 

E che’l  ventre  lia  formatore  dciriogcgno  j fi  prona  con  Fontano,  il 
quale  notando  qucRo  luogo  del  tefìo,dice,che  mentre  furono  ghia 
de  nel  bofco,pcr  tutto  quel  tempo,chc’l  ventre  hebbe  Ibdisfatione, 
non  fù  Itimolato.dalla  fame,fù  lemprc  otiolb,e  neghittofo,mai  Icr  rr/ro  cau 
ui  per  caufa  motiua  airintclIetto,che  s’ingcgnallè  neH’agricoItura;  A moiina 
mentre  fu  fodisùtto  al  ventre,l’ingegnofu  rugginolòjlìchc  T/.m  in 
pnmis  ratio  colendorum  agrorum  inuenta  csl , cùm  glandes  iam  defi^  * 
ccrent , ^ fyluca  viBum  famdicis  hominìbus  denegarent  • AH’hora»# 
l'huomo  li  difpolc  ad  appigliarli  all’arte , la  quale  ( come  le  lettere 
ancora  ) è Hata  data  dalla  Diuina  Maelld  all’huomo  per  fida  co-  Artefidm 
paglia , cosr  nella  buona,  come  nella  catriua  fortuna;  epcr  render- 
ghia  più  carajhd  voluto,  che  rinchiuda  le  Tue  fatiche  in  dfa,come-i 
ha  limilmentc  polle  molte  difficoltà  nella  coltura  de’  campi  anco- 
ra  : Q^cmadmodum Deus ille  comrnunis  rerum  parcns alijs omnibus  y^. 
etnibtis  laborem  , qua  fi  comitem  quemdam  addidit  ; ita  ^ agriculiuy  chi  stmpn 
r.cjjias  moleJiUs , fuos  Ubores  adejje  votiiit . Per  lo  che  tutte  Io  gr» 

colè  vengon  fatte  faporofc,dilettaioli,e  care  dalla  fatica:  & il  ven- 
trilla  fame, e la  poùertd  ancora  tengono  la  loro  vtiità, poiché  fenza 
loro  l’huomo  farebbe  fonnacchiofoy:  pigro, come  furono  quegli  an 
tichihuoiimii,fi.uantochc  “ t/'”’* 

Glandes  , atq]  ar bitta  faersi  Fame , po~ 


Hcrtììt  c ne 


Deficerent  fylucc^^ri&umDodona  negarci  , 

Sin  muto, che  perderono  lecommoditd  del  viro;  onde  li  lcorge,che  intono 
più  i poueri  che  i ricchi  Ibno  huomini  d’ingcgno,e  di  ricapito.  Con  diligenti  e 
quello  dunque  ci  confoleremo  nella  nollra  poucrta',e  ne’  bilbgni  • dejh. 

I poueri 

. , POLITICA.  Ofl-cruationcj». 

P_  . . , ^ ^ uaglUno 

Kemi  coniicnciioli  a' Virtuolidal  Principe  non  dcuono  darli  a*  d'ingegno, 
fcelcrati,i  quali  ingranditi  H Icntono  ingiuriati  : quando  pre- 
mia i degni,  s’obliga  tutti , e tutti  s’ingegneranno  permezo  di  vir- 
tuofe  attioui  renderli  talù 

• " . ■ ^ ija  In- 
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1$2  Intereunt fcgctes,fubU  afperafylita  • . 

Per  tutto 
Infdix  loUum, 

L'Allegoria  di  quefti  verfi  può,e  deue  applicarci  a*  difetti  di  que 
ilo  noClrocorrottininio  (ecolo,  nel  qual  fi  vede,  che,  chi  men 
vale,  più  preuale:  e quefta  fèntina  d’huomini  vuol  con  tutti pareg- 
giarfi,rcnza  mifurar  le  virtù,&  il  valore  ; anzi  Cenza  far  parallelló, 
cerca  preparare  il  rompicollo  a queI,che,Dio  sa,  con  quanti  fudo- 
ri , e feenti  è giunto  a qualche  grado  vediamo  come  era  odiato  a_» 
morte  Giunio  Blefoda  Ludo  ViteJlio;ma  ingiufiifiimamente;poi- 
che,  Il/e  infenfus  BlefojXmuUtione prauay  quod  eum  omni  dcdccorc^ 
maculofum,  egregia  fama  anteibat . Si  ch’era  odiato  il  poucro  BleCb 
da  quel  ribaldo,perche  egli  era  huomoillufire,e  cercò  pure  darli  il 
tracollo,  dicendo  a Vitellio  Tuo  fratello  Imperatore  aJl’hora,  & al- 
tri federati  : ’Nccdcfueruntjqui  ipfum  Tufeum»  & aliosjfed  crimino^ 
fius  Blxfim  incufarent,quod eegro  Vrincipe  Utos  dks  ageret.  Ma  diri 
quel  Principe,  ch’egli  non  eflalta  altrimentei  vitupcrofi , anzi  per 
liberarfi  da  quello  vitio,dcne  vnfuo  agcnte,in  poter  del  quale  ha«» 
ripollo  il  tutto,che  paghi  ognVno  fecondo  i mcrid,e  che  dia  gli  vjf- 
fici  a fua  polla,*  non  palla  cosi  Icmplicementeilnegotio,  delidera- 
rci  fapere,(e  a colui  è flato  dato  ordine,  che  venda  l’vlficio,  ò pure 
il  conferifca  a’  nieriteuoli  ? credo  più  tollo,  che  gli  fia  flato  pollo  a 
conto  d’introito  ; di  quello  fù  accufato  Fabrido  Veientone,  epcr- 
chc  non  era  ordine  di  Nerone  volle , che  fi  procedefle  contro  lui  : 
.Adijcìebat  T alius  Geminus  accufator  j vendita  ab  eo  mimera  Trinci- 
pisj^  adipifeendortm  honorum  ius,  qute  caufa  N croni  fuit fu fcipicndi 
iudieij.  E fù  collui  mandato  in  cflìlio:  a limili  difetti , perche  vi  fi 
ritrouaintdgatoil  Principe,  anzi  perche  il  tutto  egli  riuoJta  a fuo 
benefìcio, fidi  fubito  raflbJutione;  ma  palli  quella  vlura  palliata: 
che  fi  diri  di  quelli , ch’alia  fcopertaingrandifconot.ind  federati, 
in  pregiudido  di  tanti  meriteuoli  vimiofi  , come  fi  vide  farda-j 
Ochoncin  perlbnadi  Tigellino , del  qual  dice  J’Auttore  : Sophonius 
Tigellinus  obfcuris  parentibus^fada  pueritiafmpudica  fenefia,prdtfe~ 
fluram  vigilum^zit-  TnUorij,ér  aliapramia  virtutumjquia  velocius 
eratvitijs  adeptus.Sc  poi  ne  fù  lìxDgliato,non  fù  per  vigilanza,ò  co 
nofeimentodd  Principe,  ma  perche  eglLeflendo  villano,  fulito,non 
feppe  Ilare  nel  fno  grado , Crudelitatem  moxy  deinde  auaritiatn , ^ 
virlia  federa  exercuit,  E notiamo,quanto  fece  cofiui,  e fanno  tutti 
i federati  nelle  mutationi  de’  Signori  : Quiapefjimus  quifq;  diffiden^ 
tiapreefentinm  mutationem  pauensj  aduerfus publicum  odium  priuata 
gratiampraparatf  vnde  nulla  innoccntiee  cura , fed  vi  tee  impunitatis» 
La  qual  gratia  foglionoacquillare  con  far  mal’  vili  ciò  per  ordine 
ad  ogn’vno  apprdfo il  noudio  Prindpe  ; e con  vederli  cgni  giorno 
di  quanto  vituperio  fieno  a*  Principi  i premi , che  danno  a si  fatte 
pcrlbnc;  cuttauolta  ogu’vno pecca  in  quello>  c fi  fi  drar  per  lo  na- 
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Tàc.n.  l bufalo,  da  qucfta  irragioneuoJe  ine! inadone  ; Laonde  hi-  . . 

4./:ioy.  Fatojan  forte nafcendhvt estera jitaprincipum  inclìnatio 

in  hos;offenfio  in  illosjan  fit  aliquid  in  noSiris  confilijs.  E perraccon-  ncMlmen- 
tarne  alcuni*  diremo*  che  Cciare  * & Ottauiano  per  lo  defiderio  di  inchina* 
dominare , quello  fi  fece  aggirare  da  Mecenate*  c quello  da  Marco 
Antonio  ; Tiberio  tanto  crudo  C^teris  obfcurusySeiano  tantum  aper 
tus  * ^ incautus  erat:  Claudioper  auaritia,  Libertosy  quos  rei  fami-  mtrmora^ 
ilari  prxfcceratfibii&  legibus  adaquabat:  CaligoIa*e  Nerone  per  la  redi  lui. 
loro  libidine*  l’vnofifcce  fchiauo  di  Paride,  e Valero  di  Marrone  : 

Vitdlio  datoli  alla  gola,&  all’otio*  e diuenuto  affatto  de’  parafiti* 

Sibi  ìpfi  ho  flit  erat.  E di  fi  fatte  genti  che  ftanno  sii  la  rota*  potremo  inchini'!» 
efd amar  con  Boetio,che*  ud  alcuni 

Boet  de^  ohfcuris  condita  virtus , d$- 

ConfiU.i  Clara  tcnebrisyiuEusqitulit.  ' - • p!h!i!i^ 

ntt.  f . Crimen  iniqui. 
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E dourebbono  mutar  fiilei  Signori,  & elTaltare  coluichemerita_»,  pried  di 

perche  come  dice  Seneca  : Beneficia  dignisvbi  das,  omnes  obligas  : J^rècipiul- 
Come  all’incontro , premiando  gli  indegni,  oltreché  laperfona  fi 
rende odiofa*  nc  fiegue  ancora,  che  oltraggiai!  premiato,  perche  mfliV  a 
come  vuole  rULlTo  : Loco  ignominia  eft  apud  indignum  dignitas . deprimen» 
Dunque  per  ouuiarea  tanti  mali,  e per  portarli  da  prudente  il  ' virtù' fi. 
Principe  da  auuertito*e  vegge  molto  bene  * Prtnap» 

Ne  fieri  li s culto  fu  rgat  aucna  falò:  ^ mnitc'uo 

In  cambio  d’eflaltare  queifliuomo da  bene, quel  virtuofo quel  zc-  n fidli'gn 
laute  dcll’honorc  del  fuo  Signore.  tatti. 

, , DignitÀ 
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degno,»  in 
vcctdiag- 

7^ox,&  frumentis  labor  efi  additus  yerf.  1 5 o.  T utte  le  colè  di  va  grauie. 
lóre  han  feco  le  loro  fatiche  ; le  cofe  da  nulla  non  ritrouano  intop-  ^r.dtgnìno 
po  alcuno;  vedi,  a quanti  mali  Uà  fottopofio  il  grano,primo,  prin- 
cipale*  e fcmpliccmcnte  necclTarioairhuomo*  acciò  pofia mante-  p!incìpf 
nerfi  in  vita;  vedi*  e nota  gli  intoppi;  flà  foggetto  alla  ruggine,bi-  Zc  co/èd. 
fogna  difenderlo  da' cardi*  e da’  triboli;da’quali  verrebbe  lolfoca-  ^‘drfcìiun 
to.Tcegli  pure  la  Icmenza  a tua  polla . fi  difficili 

I nfelix  loliùm,&  fieriles  dommantur  aiterfce. 

Hi  bilogno  di  continoua  coltura , e fatica:  hai  da  pregar  Dio  per  Dfficultd, 
la  pioggia*bifogna  difenderlo  da  gli  vccelli,  edopo  tante  fatiche,  e de  corro! 
trauagli , il  piti  delle  volte  quel  pouero  agricoltore  refìa  delufoalla 
fine,  fiati  dunque  per  auuifo*che  hauendo  a dcfcriucre  imprefa  ciò 
riola  la  deferii  diUìcoItofa , fienoti  per  elTernpio  le  fatiche  di  Gìa-  S Ì7!rà 
Ione  nell’acquillo  deH’aureo  vello.  ti  co  molto 

Dicendum  quafint  duris  verf.  160.  Vedi  qui  vn’ordine  naturale,  l‘-^ttreo 
che  fiegue*  vero  ih  tutte  le  cofe,  mi  portaremo  noi  per  elTempio  la  - 

^ militia. 
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militia . Quel  giouaneconfideratii  trion5,glihonorì,  e le  ricchcà» 
ze,  che  foglioiio  acquiftarfi  nelle  guerre,  & alle  volte  allcttato 
daH’andare in  bufea  per  gli  alloggiamenti  > fi  rifolue  d efporfi  allo 
fatiche  del  duro  Marte , e fatto  ch’egli  ha  ferma  rifclutione  per  i ri- 
ipetti  detti  di  fopra, procura  le  armi,  con  queft  ordine  il  noflro  Poc 
taha  prirfia allettato l’auaro agricoltore  con l’vtile, hauendoli det- 
to prima^anzi  nel  principio  del  libro. 

Jlla  feges  demum  votis  rejpondet  auari 
*/igricolx 

Dopo  tarallettanicnto,cdifpofitioneJ'armaddrarmirufiicali  : tu 
dunque  ad  eflempio  di  coftiii  con  molto  ^iuditio  diifx)nerai  le  par- 
ti,ciafeuna  al  fuo  luogo, nelle  tue  compohtionLquefta  fupellcttilo 
rufiica  vien  rinchiufa  in  quindeci  verfi  feguenti  a quel  di  (opra . 

Omnia  qiiee.  multo  ante  mmor  prouifz  verfi.ióq,  Quefto  verio  nò 
folo  ferucpcrauiiilo  a’  rullici,  acciò  per  tempo  prouegghino  queb 
chefadi  mefiieroalia  villa,  mafia  bcnifilmo  per  auiiertéza  aqual- 
fiuoglia  fiato  di  perfone , acciò  prima  del  bifognofaccino  buona_» 
prouifione  di  tutto  quelIo,che  loro  può  biibgnare,oditu£conomo, 
ò padredifamcglia,intendi  tu  generai  d’cflcrcito. 

Tojìum  multa  tibi  veterum  prxcepta  "perf.  jy6.  Oficrua  qui,  qual 
modo  egli  tenga  per  rendere  rrditore  attento;  dice  di  vok  r dire,  ò 
dare  altri  nuoui  precetti , cauati  da  Scrittori  antichi  intorno  a que- 
fic  cure  di  poca  portata  in  comparatione  dipenfieri  di  guerra  , ò di 
goucrni  ciuili. 

^rca  ctim  primis  ingoiti  dtquanda  verfi.i'j^.  Vcdbconqual  ordì- 
necgli  comina  dopo  d’haucr  alfcgnato  i firomcnti  conuenciiolf,  cj 
necefiari  all’arare,e  fementare,dopo  de’ qualijogn’vno  sacche  vien 
la  raccolta  : e metute  che  faranno  le  biade , fi  portano  all’aia  : dd 
egli  il  modo  di  far  l’aia,edi  fuggir  grincommodfic  danni j che  pof- 
fono  patirli  in  quella, c dice  che  fi  deue  battere,  & aggiufiare  con», 
vna  grofia  pietra , & hanno  a riempirli  le  fclTure  con  la  creta,  acciò 
non  vi  nafeono  herbe,  ò pure  a meza  diate  s’apra  la  terra,  c le  fdr 
fure  s’empino  di  grano. 


u Tum  varia  illudantpeftes:là?pèexiguusmus 

Sub  terris  pofuitq  ; domos  atque  horrea  fede  : 

Aut  oculis  capti  fodere  cubilia  talpae  : »' 

Iniientusq;  cams  buio:  & qu»  plurima  terr?  • 

Monfrra  ferunt:  populatq;  ingentem  farris  accruum 
' Curgulio,atqiie  inopi  metuensfomiicalcntfbr,  , . 

r.  . . Conrcmplator  i£<  m,cùm  lè  nux  plurima  lyJuis  . 

Induet  in  floren':,&  ramos  curuabit  clcnus  : . 

Si  fuperantfoetus,paritcrfrumertalèquentur»  . . 

. a Magnaque  cimi  magno  veniet  tritura  calore. 

. ' At 
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• » Ac  fi  luxuria  foliorum  exuberat  vjv,bra , 

Ne  quicquaai  pingueis  palear  tercr  icea  cubnos  • 
i>ì  ,v^  Semina  vidi  cquidcm  mnltcs  medicare  (crcntcs  , 

Vi  Et  nitro  priuSj&nigraperfundereaii  urea, 

IP5  Grandior  vt  f^tiis  filiqiiis  falJacibus elìcti 

Et  quamuis  igni  exiguo  proprcrata  maderent  • 
Vidi  Icólra  diii,&  multo  fycédta  labore  > 
Degenerare  tamen  : ni  vis  hiimanaquotannis. 
Maxima  qusq  ; manti  Icgerct . Sic  on  .nia  fatis 

• 200  In  peius  tucrc>  ac  retro  fub  Japlà  referri . 

Non  aliter  quam  qui  adiierlb  vix  flumine  Icmb'um 
Remigijs  fubigit>fi  brachia  forte  remifit, 

Atq;  illum  inprsceps prono  rapir  aJucus  amni  • 
Prarrerca  tam  fune  Arócuri  fyderanobis, 

205  Hardorumq;  dies  fcniandi>  & lucidus  Angiiis  : 

Qu.im  quibiis  in  patriam  ventosi  per  arquora  ve^is 
•ro  /-  Pontus  & ofbciféri  fauces  tcntantiir  Abydi . 

|i2.  f!  . Libra  die  fomniq ; pares  vbifecerit  horas  ; . 
t r Et  mcdiuiù  Jiicijatq;  vmbris  iarti  diidd^c  otbem  ; 

210  Exercecc  viritauEOSjicriteordeacampis  j 
- Vfqi  fubexttcmum  bruDwintra^tabilisimbrem^ 


ìAk"*'  - y 


1 


-}-■  . 


.r  VU*’.  , 
l 


• k 


un  M 


TRADYT.TIQNlE  del  DANIELLO. 

* * 


Spcjfo  trouoffi  la  tcrreftre  rana  : i .'  . i V edut* ha. molte anchorfinìen'i^eeUttep'^ 

Isiolt*  altri  c monflri  chamiù  in  lor  le  terrea  E già  prouate  con  fatica  eflrenia> 

SoHcnte  itKcho  di  grane  vn  monte  grande  ■ Traligna  fiytalmentc,fcl’htmana 
Vredando  a facco,c  a ruitìa  metter  : ov  ; • Jhduìhia^foYga  con  la  mano  ognanm 
La  picchia  tignuolaicUfomica  ^ i w . ' Le  pmgrandi^piu  belle  non  fcieglicjfe: 

De  la  vecchiegga  poucra  temendo^  ’ * ol  ^ »n  • Cefi  portano  i fatipeggior  far  fi J ^ 

Tonga  mente  ii  coltorCiC  fedi  fiori  cL -E  minando  andar  di  giorno  in  giorno 

Spejfdl  noce  veHir  vedere  i fuoi  ramU  • . odi  contrario  veggtam  le  cofe  tutte;  , 

J rami  fuoi  ff  argenti  acuto  odorcy  1 1 / j^on  àltrimcntiicbe  coluiy  eh' a pena 

Sino  a terra  piegar  di  frutti  carchi:  * . „ i i Incontro'l  fimne'l  picchi  legnosphigc^ 
D'hauer  quell'anno  buon  ricolto  fperi;  S'a  cafo  auien  ch'egli  abbandoni  l rento-  ^ 

Eia colgrà  caldo>vngrd mieter digranor,.  E^imettendo lebracctayc tofto quello' 


7rla  s'egli  porgeri  grand  ombra  e folta 
Ter  tròppo  morbidegga  de  le  foglie , 
Senga  gran  battcràjenga  fin  paglia  > 
Ciàmi  rimembra  hauer  veduto  molti 
"Medicar  le femetr^eyC  fparger  quelle 
Tria  di  falnitro,  & nera  feccia  i'oglio\ 


E^pitOyil  letto  de  corrente  gorgo  . 
Trecipiteuolmcnte  a dietro  porti , , ^ 

Oltre  a ciò  debbiam  noiferiiar  d' Arturo  ;C 
Del  lucido  feìpcntcje  de  capretti 
Il nafecr^e'lmorir  non  dirimenti 
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CÌi o^cruin  coloY^chc fan  yiìotììo  Fatichevetc  contadini  Tovif 

Ter perigliofo  mare  alf  atrio  albergo»  € parimcntefeminando  andrete 

Toi  che  del  giorncyC  de  la  notte  yguali  Te  campi  il  gran,  fin  che  la  prima  pioggia 

Bjiidutc  j:hore»&  a la  luce  l' ombre  Caggia  dal  del*  de  t af^ra  horrida  brumai 

Haurd  la  LibrapareggiatOyVoi 

ETICA  Oflcruationc  71.  ^ 

.2 

SI  dimoftra  come  la  formica  fia  fofEcicnte  maeflra,  dalla  quale 
polli  l’huomo  apprendere,  come  egli  habbia  a guidar  fua  vita. 

184  Inuentufq;  cauis 
Per  tutto 
Curgulioatq;  ' 

v*rmte*  y A formicaeflcndo  tale, chc  può  informar  Tliuomo,  perche  rc- 

hi*ona  mai  giftratamentc  egli  polli  menar  fua  vita  , a me  par  che  fia  di  . 

grande  empietà  negarle  quattro  granelli  di  fromento,*  come  fom- 

ma  difcortefia  farebbe, che  1 difcepolo  negalTc  la  ftcntata  mercede 
al  fuo  maefiro  ; Che  quella  fia  maeRra  della  vita,  humana  non  mi 
Jormica,  9 fj,  mentir  Plutarco,il  quale  lodando  quello  animaletto,comincia_, 

/mi  lodi.  |g  fue  lodi  co’l  feguente  tenore  : hiullum  natura  maximarum  , pid~  J 1*^^-  »» 

cherrimarumq;  rerum  tam  auguSium  Jpeculum  habet , quoniam  hic 
ceu  cura  quadam  in  guttura  virtutis  totius  fignificatio  clarijfmè  relu- 
cet . E quello  dice  nel  libro  ch’egli  fà , le  gli  animali  terrcllri  fono 
pili  prudenti  di  quegli,che  habitano  nell’acqua,&  hauendo  detto, 

rcrmiea^  comcdi  fopra,^iegucadire,chelaformicafiagierogli^ìcod’amic^• 

f^Vtf^/l/ffl  tia,perche  a modo  di  Rcpublica  le  formiche  tengono  communica- 
di  arniti-^  ^ corrifpondenza  fra  loro  : .Amicitix.  imago  eH,tlla  inter  ipfas 
commimicatio,  Defideri  quella  per  macllra  di  fortezza  ? mirala  co- 
me velocemente  ne  porta  quel  granello,!!  quale  contrappefato  con 
elTa , é di  gran  lunga  più  pefantc  : da  quella , dunque  apprenderai. 

Termica  come  hanno  ad  eli erdtarfi  le  forze  : Ciche»  Fortitudinis  fiimulacrum  L'ifttp.  , 
effigie  di  eft  illa  in  ferendis  laboribus  alacritas  • E quando  ella  fopporta  tanta  ’» 

firfcUf'  fatica?  forfè  ne*  temperati  tempi?  forfè  in  tempo  di  mattina,  òdi 

fera  ^ Signori  nò,*  al  più  cocente  caldo, quiuido  f huomo  vien  necef- 
fitato  a celfar  dalle  fatiche  , quando  la  Cicala  fi  ricrea  alfombra^ 

Termica  coì  canto,quando  gli  altri  animali  tutti  pofano  alfombra:  ma  paf 
nnielledi  fondo  più  oItrc,dcnderi  la  temperanza  da  elfa  ^ temperanza,  pru- 
temperoi^  dcnza,e  giullitia  ti  dimoftra  con  quelli  granclILclfcndo  temperata 
9a»idigiM  compartirli , che  ballino  tutto  finuemo  ; prudente  nel  prone-  . - 

^er^  l’eftate  per  i tempi  freddi;  e giufta  nel  dare  ad  ogn’vna  la  fua  ^ 
Termica  portìone  vgualmente  diuifa  ; fi  che  Trlulta  temperanti^ , prouidentia  ^ 
giereglifice  multa,multa,iufiitÌ£femina&argumentafimt,  O quanto  di  bene* 
di  huene-  udienza  , edi  buona  creanza  puoi  apprender  da  quella  * lam  vero  Vifitjfi, 
icBSLa,  edf^  omnibus  illa primum  accurfu  beneuolentia,  dum  yacua  onur^ 

fiis 
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fiisceduntvia^.'tctranfitumprAbentidumqivelgeJlatu/velmportatH 

difficiliorafunt  i arrofa  partìuntur  priusj  acgejiabilepondusin  pluri- 
mos  diftrtbutum  reddant . Baili  /in  qui  Plutarco , dia  luogo  a gli  al- 
trópoiche  tal^animak  non  hai  dato  (òlamen te  tnaterìa  a lui  di  par-  • 
Iare,hà  lèruito  in  molti  luoghi  ad  Horatio^ii  quale  a dimo/lrarla.» 
gicroglifico  di  prouidenza  diflé . 

Barai,  il  Ore  tràhit  quodcunq;  potefl,  atq; addit  accruo a Vorrmea 

uu  I . Slruitjhaud  ignarajoc  non  incauta  futuri»  iierogUfi- 

Il  che  non  facendofi  da  molti  huomini  confc/Cno  eflcr  vinti  di  pru  co  di  proni 
denza  da  que/lajdelJa  quale  parlando  il  Valcriani  dice^che  per  la«.  denxjt. 
formica  può  intcnder/i  la  diligenti/pma  imic/iigationejc  la  diligen 
za  ancora  , /corgendofi  inueiligatrice  nel  ritrouar  i mucchi  di  gra-  d‘inucj$.» 
c diligente  nel proueder/ì  ci  quello  ; Ter formicam  diligcntijji-  gatione , * 
formica . ‘ ìtif*^figdtionem,folertiafnq;  in  ifs  campar andis^quet  ad  vfum  vi-  ditigem- 

t^facerentjojlendebant;  formica  fi  quidem  ea  quoq;  deprehenditj  quA  ^ 
quifquam  accuratifjime  occultauerit»0\trt  di  ciò  afferma  qucfto  me-  ^trficlofa 
delimo  di  leiqiicL  che  con  Plutarco^  é /lato  da  noi  detto  di  fopra-^  del  futuro, 
per  la  prouidenza  di  si  fatto  auimalettojonde  fìeguc  a dircj  conti-  tiuctm  de 
Cijhjte»  il  Tuo  ragionamento  ; TlfoAT  & prouidentiam  quia  memor 

hyemis  cibaria  comparatati  recondihi  cellas promptuariasfacitjb-  ^f^rmlc^ 
mina  interim  ne  renafcantur»morfufecat»  Tanto  sd,e  tanto  dimoftra  cicala  gU 
la  formica  a te^qualunq,*  lèLche  mai conofccfcbche  cofa  fuffe  ami-  rogUfico di 
citia,fortc2zajtemperanza,prouidenza>c  frugalità:  Impara^impa- 
ra  da  qucffa»che  in  ella  puoi  tu  /corgere  tutto  queL  che  deui  oflèr- 
uare  per  menar  la  tua  vita  , conforme  deui  ; iìj  prouido  nelle  colè-»  dd/a  for- 
a:  tue,cne’tuoibi/bgDÌ;nontiatcaccaraiaqueI,chetiadditalaci- 

calarla  quale  ò otiofa  rellate,mà  penlierofa  TinuernOj  mentre  ella 
non  sà,come  debba  viuere:  anzi  li  fauoleggia  di  lebchc  andaffe  al-  *^fol7mòh 
' * la  formica  per  lòccorlb  in  certi  neuo/ì  tempi,  ma  quella  non  volle-»  chi  non  pi- 

fìer  Ve-  i<>c<^orrerla  di  cofa  alcuna^rilpondendoJe:  ey£  fiate  aua  cantaueris,  fino  alfa- 
Ur.  lib,  8.  /p'Ciwe  folta  • Come  vien  riljxjfto  a quelli , che  otion  , & improuidi 
fòl, 74.  1 filiate, vanno  attorno  finuemo,  e q nel  ch’è  pe^io  lenza  ritrouar 

rilieuo  alcuno  ; talché  li;  prudente  , e prouido  penlàndo  al  futuro , videro 

non  ti  lafciar  vincere  da  lì  fatto  animalerto;e  conl?dera,che  St  ocu^  'con  gU  oc- 
videro  dclcff abile  eji  , animA  oculis  acute  intucri  mirabile  chiddl't^ 
jLltff.  ^ deui  credere, che  da  me  Iblamente  venghi  mandato  alla  feo 

la  della  fòrmica>doiie  babbi  tu  d’apprendere  tutto  quel, che  fd  per  ‘^d^idrpo.  * 
agiu/lamcnto  di  tua  vita  ; ma  dal  lapientilfimo  Salomone  ancora,  sahmone 
Saltmone,  il  ^ dice:  F rule  ad  formicam  òpiger,&viaseiusconfidera,Vd-  mandai  pi 

ne  dalla  formica, ò pigro, òneghittolb>tii  che  nel  tempo  di  faticare 
«i  te  nc  Hai  otiolo,  che  da  effa  potrai  apprendere  tutto  quel»  che  ti 

diracflicro.  . . * •' 
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POLITICA.  OAeruatione'j^#  . 

1 

POco  gìoua,che  fa  perfona  fia  nata,  purché  non  fia  allenata  no-^ 
bile,  alche  deue  hauer  la  mira  ii  Principe,  c vedere  in  ogni  mo- 
do, che’I  fucceflbrc  alio  fiato  habbia ottimi  educatori  > acciò  non-* 
roiuni  ii  tutto.  . • . ^ '-■ 

1^7  yidile&adÌHÌ*  - j* 

Per  tutto  • • ^ §. uii ^ ’ 

T^axhna  quee^;  meitm  lederei  • ; ? ' « 

quel  che’]  Poeta  dice  delle  femenze,  con  bellifllmà  allegoriaj 
j può  torcerli, & applicarfì  a’  figli  de’  Prendpi,i  Bifauoli,de  qtia 
li  hauranno,  & cflì  ancora  a tutta  briglia  faticato  per  giungere  a_, 
quella  grandezza , e dopo  i figli  per  poca  diligenza , che  fi  ^ndo 
neireducatione  Joro,rouinano  il  tutto,tanto  di  robbe,e  ftati,qiian 
to  di  buona  fama:  odunoque’ Principi,  che  tengono  poco peii fiero 
in  allcuarc  i loro  figli  in  cafa,  ò in  villa  dicendo,  balla,  clic  fia  mio 
figlio,e  mettano  mente  a quello,  che  dice  Cafiìodoro  : Tadim  ni- 
mis  eft  fìlios  in  defolationibns  educare  »cum  frequentatìoni  humaìue 
philonidafua  pignora  committit.  Nè  mancano  di  ciucili  che  ben  na- 
tÌ5c  malamente  allenati  han  vituperato  tutta  la  loro  progenie:  ma 
per  non  eccedere  il  mio  folito,  ne  porterò  alcuni  per  diempio,  e fia 
il  primo  Sempronio  Gracco  Cauallier  Romano,  di  tanta  honorata 
famiglia  : coftui  volendo  prouarc , che  faporc  hauelTc  Giulia  figlia 
d’Augufto, fu  fatto  morireda  Tiberio?  Varcaufa  feuitia  in  Scinpro 
ninmàracchum^qui  farnilia  nobili, pollcns  ingemo, & prone  facp.ndus, 
camdemluliam  in  matrimonio  Marci  .Agripp.e  temei auerat.VeuQgu, 
per  fecondo  M.  Lepido,  notiamo  quoiite  buone  virtù  erano  in  lui  ; 
QHodinitimnfextus  Vompeìus  agitandi  aduerfus  M.  Lepidum  ediina- 
fitts  vtfc  cordem,  inopem,  zìr  maìoribus finis  dedecorurn^  eoq;  ctianLe 
udfiet  forte  depdlendum  incufiauit:  Io  pcnlaua  di  finir  con  quefii  due, 
ma  doue  laido  Mamerco  difeendenteda  qucjrillufìrilfimo  Ma- 
merco,  del  quale  parla  J’ Auttore  : .Aut  illeScaurus,  qvem  proauum 
fiuum  opprobrium  màorum,Mamcrns  infami  opera  dehonefinbat . Si 
chcquantod’honorc  haucuano  acquiftato  i maggiori  di  cciìoro, 
tanto  di  vituperio,  anzi  molto  maggiore  acqiiillarono  t fi],  c forfè 
per  colpa  della  cattiiia  educationc;  quando  vn  Principe  fi  vede  ha- 
ucr  vn  figlio tale,ancorchcvti le,  deue  mandarlo  fuori  ,contcnftin- 
dofi  più  collo  di  liifciame  nefiuno,che  vntriftó,  che’l  vituperio  del- 
la uiafamcgHajcdi  fé  medefimojanzi  con  cacciarlo  di  cafii,  correo 
vent'.iradaggiullarlo  di  ceruclic,poichc,  yt/ingt^nficmwafietoiK» 
tato  degenerant , itidemìmùnes  ferì , eir  natura  rudes  bcnejìciolocò^ 
rumgenuinos mores exiiunt,  ac deponnnt . Ma  il  rutto  fid  nella  aira, 
che  fi  tiene  nell  allenargli  j Socrate  Jiidouinò  ad  vn  figliòdi  Anito, 
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chehaueuadafar  cattiuariurcifa^echc-haucuadaconfumarcrac- 

seijof  in  quiftato  daJ  padrone  : Fili  aure  aliquande  cu  huius  jinyùtilioy  vifus 
k/!  So-  efl  mihl  no?t-iryol»iflia?jin:Ì€xift€rc:Ilaq;  dico  ipsu  wfivìili  exercitio» 

quod  fiùi  pater  par  auu  Pioti  effe  permanfurù,  £ mcntrccra  di  buona^  '^gUuane. 

^ ' indole^ondc  haucua  a iiafccr’il  difetto  ? feguita  egli  dicendo  : Quia  n bua 
nsminem  jittdiofum  habebit  curatore  fuum  > in  aliquam  prauam  cupi- 
ditat  e lapfum>vfq;  ad  extremam  fortem  venttmtm*  E fc  alcuno  curici 
fodcfidcr.i  fapere  i’c/Iìto  di  quc/lo  giouane, eccolo  : uidoUfeens  vi- 
nodeleFlatus,neq;  noUUi  neq;  dica  pota  celfanit,ta?idemq;  necì{eipH-  fai. 
hlica  tiec  amicisjiec  ftbi  ipfì  vtdisf  ùit*  Ecco  quanto  può  la  buona ^o  Tiglio  di 
cattiuacducatione;  nella  quale  non  dormiua  Licurgo  , non  erano 
ipenfierati gli fteBi Lacedemoni, a’quali  grauaua il  penficro della 
Republica  più,  che  non  graua  a qualche  Principe  de'  nofhi  tempi:  tecurìuore 

SenefdiL  Be  puberibus  quam  maximum  curarti  babcnckirnvoluit  ihofce  namq',  rìtfcc  z>- 

UKip:^  de  arbitrabaturyfi  quales dùcerei  fiercnty  boni  plurirtmm  reipubltc.talla-  ^ 

^ • pj.fucipj  haudfero  tal  peniìero del  loro  fucceflbrc,  lènza 

dubio  i ftati  fiorirebbono  di  quallìuoglia  bene:tuttauolta  il  malesi  éUic:^ 
rifultapid  in  clli,  che  ne*  fudditi,alJc  volte  accadendo,  che  rcllano  edacntUne 
priuEeipogliad  del  Principato.  
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ECONOMICA.  OlTcruatione  17. 

Modo,  che  hi  da  tenere  il  Padre  di  ^meglia  per  allenare  i fi- 
gli , acciò  crefeano  vtili  per  lui , e per  la  patria,  fopratutto 
non  fari  indulgente  a quelli . 

Sic  omnia fatis,  ' . . — ' w 

, Pertutto  • .. . n > ; - ? : ■ . 

Inpeiusruerei  ^ * 

IL  fecondo  verfo  del  tefio  può  applicarli  a*  giouani , i quafi  <^n 
la  dolcezza, e piaceuolezza  diuengono  peggiori  ; laonde  pgio- 
neuolménte  Platone  riprende  Hippotale  nel  dialogo  , ch’egli  fi  De 
amicitia  indicendoli  0 Hippothaies  hoc  pa&ocum  adoUfcetibus  di- 
Jputandumy  corrìpiendo  illos  , atquc  deijciedojnon  hiandiedogVt  ipf(Lj 
agisi&  efferedo.  Perche,  per  vn  poco,  che  loro  fi  ralenti  il  freno,di- 
iiengono infoienti , etemerarij . e fe  alcunogli  lodadi  dottrina  co- 
me fé  veramente fofioro  dotti,  fubito  ctfiano  dallo  fiudio,  appren- 
dendo per  vcroqucl,  che  loro  vien  detto  per  adnlationc , O alletta- 
mento .deue  il  Padre  di  fameglia  , te  dcfidcra,  chei  fuoi  beni  hab- 
biano  qualche  continuationc  in  cafà  fua,  hauerdiligentiflimo  j^cn- 
fiero,che  i fiioi  figli  fieno  ben*all€uati,&  ottimamente  ammarilra- 
ti,mcntre,come  dice  riftefib:  Fìtijs  bene,  fndeue  mSiitdttf'vmkCìfa 
dornus  paterna  eadem  modo  gubernàbifur  quo  & filij  affeSti  fi.nt,x 
Et  oltre  che  neferttegiouamento  la  robba  con  tanti  fadori  acqui- 
fìata  dalpadrejcflèndo  quelli  ben  ammaefirati,  ne  riccue aii.ro,  & 
^ ' * " - - houore 
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TeìifhÀitl  patria  ancora  , come  nota  Piano  nel  fopradtato  luogo 

Trincipe^  <ii  Piatone  ; Vritterca  nunquamfore  bonos  in  I{epublica  Trincipes  > 
r.pfte  da  i nifi  viri  fitit  probatiJfi?ni  j Hatim  videlicetà  tenera  Atate  diligentcr  firt.l.  ii. 
/udititi  di  crc«/r/ . Talché  faranno  di  tal  perfettione  j co’i  me zo della  buona 

ottimo  ammadiramcntOjiJ  qual  coniì/ie  nella  dot- 
^hìMjiri  ti  f^'^na  de’  macftrijc  nel  faperli  tenere  a freno;  che,  così  non  {òlonon 
i fi-  Jvggiorcranno,ma  firan  no  da  ogni  parte  perfe  tti  ; laonde  lìcguc-»  . 
lliuoUien  fiilelfo  efpc/jtorejdicendoncl  medelìmoluogo  : Cum  autempueri^  ^ , 

fte»A/u  plerumquefub  domejiicorum prouidentia  fatisferrnè  regaturyado-- 

lefcentia  vero  lice?itiam  na^a  folutionem  pajjim  aù/que frenis  ober- 
Tre  fr  ^ pctclie  tré  forti  di  genti  fogliono,quafi  fempre  eflcre  sfrena- 
Jhucmiiji  inttmperati;perciò  tré  forti d’huomfni  vergono  da  Platone, 
sfìcTAti  come  ben  olferua  il  medefimoficino,  efortati  alla  temperanza^,  : 
quali finri>  Omncs  qiiidem  ad  teniperantiam  cohortaìidi funt , tres  vero  pracipuè  ^ •. 

Cioujmet-  fcihcct  adoh fientes^  nobilestatquepulchruE  di  tutti  rende  buon-, 
ufreZlfi  diccndOiCliéi  giouani  fon  troppo  foco/i,e  però  ; ^dolefcen- 
/Ulto,  ^ qnidem  propterea , quod  cita  morbis  adbibenda  eSi  medicina^  : 

Qi^anto  poi  olii  nobili,pcrche  gonfi  di  quella  lor  nobiltà , non  at- 
tendono ad  altro  ; c perciò  vergono  anch’effi  efortati  alla  tcmpc- 
Verxnobil  ranza  : fiìobiles quoque tum  vto§ìendat  veruni  inVirtute nobilitate  L*ifi<Jf$, 
tà  corfifit  effe  ponendum  , tum  quianobiles  plerumq,  cateris  exemplcfunty  ^ 

^foMnidt  I\empub.  admittuntur,  (^nto a.  quelli  di  gratit  fo  afpet- 

hllTAfiet  : QMaformofipotiJfimumflagitioforumcon/uetudinedeprauantur. 
to  dallu^  E tornando  alla  noftra  ordita  tela  , diciamo  che  non  deue  il  padre 
ItUeKza  di  fdmeglia  viuerc  fpenCieruto  de*  figli , i quali  hanno  d’alTucfarE 
xigonode-  nelle  virtu,e  nel  timor  filiale  Tche  fieno  di  poche  parole , di 
rifpetto  yerfo gli  antenati,  di  molta  creanza  convguali, 
la  del pa^  beiieiioli  con  minori , e modefti  con  tutti,cflendo  vero,  che  fopra 
ire  ài  figli  tutto, 

ìdddcjha  Udolefcentem  verccundum  efie  decer,.  ^^^***, 

giouAKi!  quale, rallentato  di  briglia,  e poflo  in  libertd , fi  lafcia  portare  ^Mia , 

inddgin-  ffraboccheuolmcnte  per  tutte  le  forti  di  fpaflì  i ma  fopra  tutto  fi 
laà  gioua  fà  vcro  almeno  quel, che  dice  Horatio  ► 

ni  quatti»  ìmberhU  iuuenis  tandem  cufiode  remoto-  . „ 

TenalaVu  equùycambifq;  ^ aprici  gr  amine  campi  : urtTpct* 

tura  di  qU  Cereus  in  vitii  m flt  £H, monitor lùus  affer 

U.  Vtilium  tardus  prouifor,prodigus  ai  is 

StiblimiSiCupidufq;^  amata  relìnquerepernix» 

’^ukerti-  Non  concederi  quel  buon  padre,che  vadiro  lafciuamente  ve/HtJ> 

*”ad!Lel  boneftamente  addobati,e  di  honefto  colore;dal  ve  Aire  anco 
^f^fiiriifi-  r^jcome  da  molte  ^tre  cofè,venendo  conofduta  la  perfona , e per 
gli,  qucflo  rifpetto  diflc,e  molto  al  propofito  il  noiiro  Ouidio» 

' Sint  proctil  à nobis  iuuenesyvt fpmina  comptU  Ouìd.  Tt^ 

' " * forma  virilff  amate. , „ . . . . 


Ma 
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^ Ma  tutte  quefte  auuertenze  deue  haucrc  il  padre  da*  teneri  anni  Qi^unni 
iIk;  loro, con  auezzarii  a’  virtuofi  andamenti,cfl'endo  vero,che  Facile^  nonfi-mo 

tenera  conciliantur  ingcnia  ad  honeftit  reFiique  amorem . Nè  percho  hfctunmS 
gli  vedrà  dimdC>&  hiimili,ral]enterà  loro  Je  briglie  ; eilci^do  tan-  u*id<frn»n 
to  male  beftie,chc  quel  fauio*il  qual  ièppe  il  tutto  diflè  per  vitirao: 

T ria  funi  diffidlia  mihi , ^ quartutnpenitus  ignoroyViam  aquiU  iru  ^fteji  pi» 
cployviam colubri fupr a petramyviam  nauis  in  medio  mari , ^ viam  gano  allh» 
viri  in  adolefcentia.  Talché  hanno  {empre  à tenerli  in  timore  j «c/^* 

impiegatinellevirtiijchecosi  faceiidohaurai  figli  buonipertè>e  Salimene 
per  la  Republica>  la  qual  non  fi  mantiene  perla  moltitudine  de  gli  ^ 
huomini , ma  per  pochi  > purché  fieno  buoni  j e però  diflèGioue-  ignorante» 
naie  • RtpsibUc» 

Cratum  eftjquod  patria  ciuem  populoque  dedifli  j eemefimn 

Si  facis  yt  patria  fit  idoneusyvtilis  agris , 
ytilU  bellorum,&pacis  rebus  agendis  > 

E quello  c quanto  per  adellò  poflb  darci  per  modello  d’alleuar’i 
figli  • • ' 
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llludant  pejìes;fapé  exiguns  mus.verf,  1 8 1 .Soglionoalcuui  mera- 
uigliarfi  > e beftemmiarebbono  ancora  vn  verìo  terminato  in  tal 
modo^fc  non  folTedi  Virgilio , il  quale  non  fa  colà  fuor  di  propoli- 
to ^elTcndo  cofa  bruttale diflbnante aHorecchiojChc’l  verfoefame- 
ero  finifea  in  dittione  d’vna  lillaba;  Q^fi  li  rifpondejchc  in  quello 
il  nollro  Poeta  eccede  gli  altrLpoichesd  con  le  lilIabe,econ  i piedi> 
c con  le  parole  ancora  far  conolcere  lagrandezza^  ò baflezza  della 
cofa>[ch’egli  Icriue  ,*  haueua  da  delcriucre  vn  topo,  vn  di  quelli>che 
fono  molto  piccioli  (elfendoui  la  Ipcde de*  grolli  ancora)  come 
poteua  meglio  farli  conolcere  la  voce,  & il  corpo  di  taranin ìalo  j 
che  con  dire  Sxiguus  mus  ^ doue  con  le  due  fili  j be  terminate  in^j^ti 
fi  fentire  la  voce  del  topo  ^ e con  l’aggiunto  ti  dà  contezza  del  cor- 
po; ma  per  farti  conofeere  Tarteficio  di  quello  verlb  ( le  e vero  che 
per  lo  paragone  fi  conofeono  le  cofe)ne  porterò  vn’altrodell’illeflà 
materia 

Tratextam  in  ciflamures  rofere  Cantilli  • 

Q^llo  é pieno^non  puoi  dolerti  del  fuono,  ma  vi  è ben  difetto , il 
quale  conlille  che’l  verlb  è troppo  Ipumofo , e gonfio  in  materia.., 
sì  balTa*  eie  parole  dcuono  rifponderc  alla  materia  ; è vero  dun- 
que che , 

. Trofejftfs  grandia  ttirget; 

E perche  il  nollro  Tdaronesd  fare  diuerfi  perfònaggL  con  accomo- 
darli al  tempo,  all’occafionc^a  Ha  maceria,  si  parlare  da  Cajritàno, 
1 ’ " Dd  2 con 
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con  ragione  dunque  s’vfurpa  il  nome  di  Principe  de*  Poeti  latini  .' 

.Aut  oculis  capti  fodere  cuUlia  v.iS^  .Non  e dubio^chc  gli  aggiù 
ti, purché  non  iìeno  otiofi,ma  (ìgnifìcanth  aggiugono  molto  di  de- 
coro alle  compofitionipoctiche^come  qui,7’<j/p.c  capti  oculis ;mz  C3 
minar  iempre  per  vna  medefima  ftrada, genera  nolane  però  non  ad 
ogni  nome  hai  tu  da  dare  raggiunto;eprincipalmentequandonon 
dinota  coù  particolarCy  e iègnalata  ; e qiundi  a bello  Audio  quefto 
noftro  Poeta  hauendo  dato  l’aggiunto  alle  talpCjfi/</o,^  Curgulio». 
non  hanno  aggiunto  alcuno,  fiegue  poi  parlando  della  fonnica  coui 
vn  aggiunto  legna  Iato. 

.Atefì  inopi  metiiens formica fcnefla,  , 

Cotcplator ite  cum Jc mx v.itj, Porta i legni  della  fertile>ò mar 
gra  racco! ca,diccndo,  che  rel’amendola  haurd  frutti  corrifpondéti 
alle  fronde, la  raccolta  lata  fcrtile,mafe  luflbriando  di  fronde,  hau 
rà  pochi  friitti,la  raccolta  lìmilmente  fard  magra;ma  quefto  non-* 
fa  a propo/itonoftrojnota  tù  come  il  Poeta  ben  lì  ricorda,che  A ri- 
trouanei  genere  inediccre^Ja  frafa  non  è femplice,òpiira,comend[ 
genere  attenuatole  però  con  alquanto  di  tra  flato  dice  j 
Induetin  floreSjQp' ramos  curnabit  olentes 
Come  ancora  puoi  vedere  in  quello  j.Atfi  luxuria  folioru  e.xuberatv 
e coli  da  palio  in  palio  ti  dimoflradi  conofeere  il  luogo , doue  egli 
fi  ritroua,-tu  deiii  olìeruar  l’illeflb.. 

ivcf  quicqu.%  pingues paleo,  teret  -z;.  i p2 . Si  che  le  l’amendola  pri- 
lla di  fiori, & in  conlèguenzadifruttiancora,abbonderd  (blamente 
di  fronde^anderd  male  per  fagricoltore.é  dunque  l’amendola  cero 
gliilco  della  fperanza^  poiché  prima  de  gli  altri  alberi  ti  dimolrra  i 
fiori,!  quali  t’inducono  a Iperarc  i frutri;&  il  Valeriani  porta  quelli 
inedefimi  verfidi  VirgiIio>&:  ancorala  ditfinitionediSpcufippoin- 
torno  alla  Tperanza^diceiido,  che,  Spes  esiexpefl atto  boni ^ ficmctus 
animi  concitatio  in  expeUatrone  mali . 

In petus mere, ac  retro fublapfa v,  200.  E Ceti fbfle dimandato , 
perche  in  quella  nollra  etd  nò  fi  generino  gigari, potrclfi  rilix)nde« 
re,  che  efiendo  la  vecchiaia  del  mòdo,  nò  può  generar  partii  le  non 
imperfrtti;sf  che  quante  volte  nclletue  cópofirioni  accade  lamen- 
tarti ddlimilèria^econdirionc  di  quelli  tenipbpiiò  giouarri molto 
quello  luogo  con  aggiungerei!  di  più:  balla,  che  quefto  ti  faccia  la 
llrada^aggiungc  a tua  polla  ; t'auuertifco  folo,  che  non  làcci  qual- 
che mctamorfbfe;&:  in  cucilo  luogo  ancora  nota, come  da  palfo  in 
palio  ri  vd  cibando  d’dquifite  fentenze . 

yjd  aliterquà  c^ui  aduerfo  v.ioi  .Hidetto  di  fopra^che  tutte  le  co 
fe  v.inoda  giornoin  giórno  peggioràdo , perciò  riporta  yna  fimili- 
tudine  d’vn  picciolo  valèllojilqualcafbrza  di  braceia,contro  il  cor 
fo  del  fiume  fi  Ipinge  in  sùjma  le  vn  poco  celfail  remo,in  vn  fubito 
precipita  giù  > e li  perde  la  faticai  cosi  ancora  nella  Temenza^  > 
> ^ " bifogna. 
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blfogna  cotìtiniiamente  fcieglierla , altrimcRtc  le  Éitiche  fatte  per 
l’addietrjo  fono  perde  te,  applica  qu  Jlomcdclittio  nell  educationo  fr.lorTbi 
de’  giouanù  i quali  non  balU  che  licnadrizaati  per  la  dritta  via,  vi  figr.o  di  ci 
bifoona  vn  continuo  ailèilòfe,ciic3ltriir>tnte  in  vn  iubito;  Inpcius  ttnuofijrf^ 

tHunt. 

Trdttcrea  tam funt ^rctim/ydera 7/.204.  C^ì  ti diftinguci  tem- 
pi  deJi’opcrc  rultiche  ^ acciò  ogni  cofa  fi  facci  nd  Tuo  teiiipo , doue  /g . 
tacitamente  ti  addita  i’vlficio  di  quel  buon  Ecoi  cn.o,  ò fopraHan-  Carica  del 
te  di  villani!  quale  nò  deue  faticare  nò>ma  ben  diiponcrc,&  auucr- 
rire^che  tutte  le  cofe  vcngai:o  fatte  nella  loro  ftagione,e  faper  ordi- 
nare,come  debbano  farn  j fé  mai  haudII  dadefaiuere  talipcrfone^  Uegii  de'i 
fiati  quello  luogo  per  idea^che  certamente  non  fallirai . crweryi. 

Libra  die Jomtiìq;  pares  vbi fecerit  verf.i  08. Vedi  che  bella  peri- 
frafe  egli  vfi  per  dirti  il  tempo  dcircquinotio,ccn  dirri,  quando  fa- 
ranno  pari  fhore  deftinate  al  dormire,&  il  vcgghiare,equando  lo 
fpatio  farà  vgiialmcntc  diuifo  al  giorno,&  alla  nottc,chc  tutto  que 
fio  raggiro  di  parole  altro  non  vuol  dire,che,qiiar.do  lari  l’equino 
rio  in  li  fatta  dc(criccionc,tu  hai, chi  deui  figuire,pcr  ror  errare. 

Excrcete  viri  tauros.  Non  Jià  voluto  dire  arieti,  fi  c ricordato  del  deh 

gcncre,ncl  quale  egli  firitrouaua,-però  hà  àuto, cxercetcriritau- 
roiftii  imita  l’ificflo . eccedè^ 

• qtirlU 

• , Nec  non  & lini  fe  getem , & cereale  papancr  ddr  ane^ 

, Tempus  hiimo  tcgere>  & iamdudum  incumbere  aratris , ^ - 

Dum  ficca  tellure  Jicet,dum  mibila  pendent  • 

. 215  Vere  fahis  f itio  .•  rune  re  q ucq  ; medica  pi:  tres 
Accipiunt  filici,  & milio  venir  annua  cura  : 

Cundidus  auratis  apcrit  cum  cornibus  annum 
, TauruSjf^  aduerlb  cedens  Canis  occidit  allro . 

At  fi  triticeam  in  mefiemjrcbuflaq;  farra  > 

. 320  Exercehis  humum,lòlisq;  infiabisarifìisr  ' 

Ante  tibi  Eoa?  A tlantidcs  abfcordantur, 

Gnofiaq;  ardentis  deccdatficJla  Coronar. 

Debita  quainfiilciscommittas  femina^quamq; 
limitar  propcres  anni  fpem  credere  terne . 

Multi  ante  occafum  Maiar  cepcre  ; Icd  illos 
Ex|)c6lara  fi  ges  vanis  eliifif  aiienis . 

Si  vero  viciamque  lèrcsjvilemquc  falcliim,* 

Necpelufiacar  curam  afpemabcre  lentis  : 

Haud  obfcura  cadens  miete  t tibi  figna  Bootcs  ; 

Incipc,&  ad  mcdfasfemcntcm  cxtcndc  pruinas 
Idcirco  certjs  dimenfum  partibus  òrbcm 
Perduodena  regit  mundi  Ibi  aurcus  afira. 
fìlUDque  tenent  ccelum  zona?  : quarum  vna  conifco 
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Scmpcr  Iole  rubens  » & torrida  femper  ab  igni  ; 

335  Qnamcjrcumcxtrema?dextra>Iaruaqi  tranuntur 
Carriilca  giade  concreta?, atque  imbribus  atris. 

. Has  inter,  media  mquc>duic  mortali  bus  argris 

Munere  conccfi'a?  diuum:  & via  feda  per  ambas^’  . . 

' - ^ Obliqimsquà  fc  iìgnonim  vcterctordo. 

TRADVTTi ONE  DEL  Daniello;  ‘ 


Tempo  dnchor  è dì  por  fot  terrai  feme 
Del  linoy  el  cercai  papauer^  mentre 
ClìdU  anco  efeiuttayegia  pendon  le  nubi, 
Seminali fi  le  fané  a prhnauera , 

E U Tìdedicat  el  miglio  in  fe  riceue 
Corrotto  il  folco  j alihor  che  naprc  Canno 
Jl  Vigo  Tauro  daC aurate  corna j 
E7  Cancedendoal  fogno  oppa  fio  ^uore» 
Mas* a formenti  e f creiti  la  terra , 

Tria  cì?e’l  debito  4 lei  ferncyC  la  jpeme^ 

De  Cannoyà  lei  che  noi  richiede  anchora 
Commcttajattendh  che  le  belle  figlie 
D'atlante  fi  nafeondan  la  mattina  9 
E C ardente  corona  d'Arianna,  . . 

Molti  già  eomhiciaro  ani^  Coccafo  1 h 

Di  Maiala Jeminarj  ma  C affienata 
Biada  ingannolli  poi  con  vane  yene* 
f f veccia  feminar^faghioli,  0 lente 

ETICA. 


Tin  ti  piacefje,  ti  darà  cadendo 
Il  cele  fi  e bifolco  aperti fegni , 

Tu  dunque  alihor  comincia,  e lafemente^ 
Infimo  à me:^  la  pruina  fienài  • 

Terò  diuifi  in  certe  parti,errando 
Ter  li  dodici fegnt  il  chiaro  Sole^, 
B^ggeegouerna  la  mondana  jfihera  • 
Cingefil  del  de  cinque  f afide,  Cvna 
Sempre  accefia  dal  Sol,rojJeggia  femprc^» 
Intorno  à cui  da  man  deftra  e finiHra 
Sigiran  dueflreme,ambe  dal  ghiaccio» 
^mbe  d'ofeurepioggie  opprejje  ogni  bora, 
T ra  quella  che  nel  mc:^o  fiede»  e queflcLa^ 
. Due  altre  fon  per  gratta  de  gli  Dei 
Conceduià  mortai  miseri , efi'  e^ri 
Etra  quelle  la  firada  otte  fi  volger 
L*  ordine  torto  de  ceCefii  segni, 

f , ^ 

\ 

V y « 

Ojflerua  tiene  72. 


L*Occafìone  ritenendo  in  fe  la  pcrfèttionc  di  tutte  le  cole  daÉuv 
fijdcuc  rhuomo  valerfì  di  lei. 

aia  ifec non (Jr  Ihii  ‘ ’ fr\  '> 


Thuom» 
'dtut  sprrm 
rt  ftconio 
T otexfion» 
Tempo  pRr 
tot  i/e  e dt- 
wrft  doi^ 
trine. 
Tempo,  (b* 
eeenfion^, 
hn  da 
^ettar/iin 
tutte  le 
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Per  tutto  - 

Dum  ficca  tcllurc^ 

Ha  dunque  o^i  cofadafar/i  co*l  fuo  tcmpo,non  bifognapren 
dere  i negotij  contro  pclo^deue  ogn*vno  attendere  i’occafo- 
nc^hd  da  nauigare  /ècondoii  tépo,  deueregolarfi  dal  tépo>eisédo 
il  tepo  quello  , che  hd  da  ammaeflrarti  di  quel, che  tu  hai  da  fare: 
Odi  quel,  che  ti  vie  detto  da  Euripide;  varia  doCirina  pa 

rit.  Quello  t’additerd  la  ftrada^p  la  quale  tu  hai  da  caminarc;  da 
quella  verrai  iftrutto  de*  negotij  ; dunque  in  tutte  le  cofeaiperta  il 
tempo, e l*occanone,la  qual  poi  venuta^non  ti  còtentcraLche  palli 

co’i  piede  fopra  vna 
ruota. 
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ruota>per  vna  fola  parte  puoi  tu  pigliarla,pcrchc  fe  volta  la  ruota, 
ò ti  Iena  i capelli  dalle  mani,nonsò  quando  mai  fard  più  per  venir- 
ti d’aunnti  ; nota  quel  che  ti  auuifa  liberate  : Optiwum  quide  fuerit 
fummam  occaponem  aJfeqHÌìqttóniam  vero  facile  pcrcipi  nequity’vltra 
potiusy  quam  cura confiHerevclis . Perche  laincdiocritd  è itiigliorci 
mancandole  quaIchccofa,chc  auuanzandolc,fappi  valerti  di  quel- 
la, feiiza  lpcrare,che  habbia  daellèr  lèmpre  reco,  che  liabbia  a ftar 
nelle  tue  manbné  vola  femprc,&  é vaniti  volerla  arrecare;  voltate 
che  t’haurà  le  fpalle^  i capelli  non  fono  di  dietro,  ma  d’auanti  la  te- 
lia  : quando  ti  dimoftreri  la  parte  calua  priua  de  crini,  é lpcdita_, 
pertc,nonhai.tù  d onde  prenderla;  conlidcra  dunque,e  penla  mol 
to  bene  a fapcrti  feruire  dell’opporeum’ti  del  tempo,  poiché  , 

F ronte  c apillata  poft  eji  occafto  calua» 

Senuti  dunque  deirocca/ionc,c  buona  congiuntura,nc*negotij,rap- 
pifar  capitale  di  elTa, perche,  pallata  che  fari;dife  altro  non  lafda 
a dietro , fol  che  pentimento,  rofpiri , c lagrime  ; Oltre  di  ciò  quel 
dire  ( cosi  potei , coll  dcuciio  fare  ; fe  vn  altra  volta  accaderi  , la- 
prò,aprirò  gli  occhi,ftaro  più  accorto,non  mi  porterò  cosi  impru- 
dente. ) à nullagioua,  ctuttociò  rclla  aquel , che  non  hi  faputo 
valerli  deiroccanone,!a  quale  può  tanto  nelle  colè  da  furi?;  prclla 
orecchio  a quel,  cheti  vicn  auuifato  da  Mcnandro , il  quale,  acciò 
Tappi  tener  la  fortuna  peri  ca]>elli , acciò  non  ti  auucnga  come  di 
fopra,ti  dice  : 

7ilultaru7n  rerum  accapo  efl  caufa  • 

E mentre  ti  dice,  che  l’occalìoneé  cagion  di  molte  cofe , ti  dice  an- 
cora,chc  tolta,ò  pafl'ata,eflaoccaiione,  le  cofe  perdono  la  caufa^, 
non  hanno  buona  congiuntura,non  piùpoflbno  maneggiarli,  fono 
vane,nè  fortifeono  buon’effetto,  volendole  maneggiaroontro  pelo; 
nè  afpetterai  il  dimane,comc  fan  quclii,che  mai  finifeono  negotio, 
attefo  che  ella  non  irti  teco,  Hai  tu  con  lei;  non  ti  di  tempo,  c piu 
veloce  del  vento,laqnal  velociti  còfiderando  il  medelimo,ti  auui- 
fa,dicendo  : Celerrima  accapo  permutat  res» 

Sta  dunque  con  gli  occhi  aperti,lij  follecito,  acciò  non  babbi  a di- 
re,non  mi  credeuo,che  lì  foffe  partitasi  tofto,gii  ne  foifìato  auiù- 
fato,fei  apieno  informatodella  natura  dcirqccalione,  prcndiquel, 
clic  ti  porge  adeiro,mettiti  fui  licuro  di  qualche  cofi  ; quanto  al  ri- 
manente poi,fpcra  a tuapoHa;s’ella  ritorna,bene;  mi  non  tornan 
do,ticonfolerai  di  qucl,chc  ti  lafdò  la  prima  volta,  prendi  dunque 
ilprelcnt(;,e  fperail  futuro  ; non  li;  viio  di  quelli , che  intende  De^ 
moftene , quando  dice  ; Qui  reC^e  occapone  vp  non  funi  ij»tie  p boni 
qtiidemaliquidà  dijs  acceperint,  eius  recordantur»  E quello  auuiené 
a’  balordi,ò  pure  a’  tropfx)  temcrari,che  non  li  contentano  di  quel, 
che  loro  vicn’offerto  dall’occalione,  ma  lènza  pcnfarc  (come  il  più 
delle  volte  auuieue  a quclli>che  tentano  il  Flus  vUrà)  chc> 
c . Dd  4 £X‘ 
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Expe^ata  seges  yattis  eln/ìi  ariHis, 

Penfandod  efl'^r  certi  deJ  futuro,  temerariamente  rifiutano  il  prc- 
fente  bilbgno  accettar  roccafione,eringratiarne  Dioiche,  quando 
meno  Iperaui  t’ha  bbia  mandata  quella  buona  congiuntura,  la  qua 
le  yii2!n  di»finita  da  Tullio  con  le  feguenti  parole:  Occa fio efl  pars  te^ 
ponsìttfebabens  alkmus  rei  idonea7ì:faciaidi»aut  nonfaciendi  oppoì^ 
tutut^Um. . li  Giraldo  trattando  dell  efiigie  deiroccaficnc,  qiiafé 
donna  ignuda, co ’i  piè  sù  la  rota,e  con  vnlbl  ciuffo  nella  fronte,cc- 
me  di  fopra  lì  è detto  : dice  che , .Admonemur  hac  icone  occafiionenti 
cumfefe  pjjerat  jflatim  cjfearripicndam  cittsettim  tanta  eft  opportuni- 
tas,ytpL‘ruf^qì  exvolnptate  tri§litiamycx  danno  li{CTismy& bonetto 
iììhonejhm parturiat  • Qncffe  vltiirc  cofe  (bno  per  quelli , che  non 
han  fatto  capitale  deiroceafione,ddlaquaicparlancio  Pindaro  dif- 
(è  : Oc  enfio  fmiliter  totiiis  negotij  perfeèlionem  infebabet . Talché-# 
qualunque  negotio^che  lì  furdfenza  buona  occafione,fenza  buona 
congiuntura,  non  haurà  perfetta  riufeita,  ffando  ripofiala.perfet- 
tione  neHoccafione  della  quale  ficgiica  dire  Tullioin  vn  altro  luo-^ 
go  : Minimismontentis  maximas  inclmatìones  temporum  fieri . £ ciò 
baffi  per  la  prefenteofleruatione,  riffruandomiil  rimancntepcrla 
figliente, douc  parlcr<.mo  della medefima, con  altre  fcntenzeal 
noffro  folito. 


.i 
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CHI  non  sa  far  capitale  ddl’opportiinità  del  tempo , e dell  oc- 
cafionc,iion  ibreird  mai  buona  fine  de’  fuoi  iicgotij  ♦ 

215  f^crc  f abis  fiat  io  ^ ' 

Per tutto. 

.Accipiunt  fiilci , 

SI  come  le  faue,e  gli  altri  legumi  hanno  la  loro  ffagfone  difemi- 
narfi  ; cosi  ancora  ciaffuno  de*  negotij  h^  il  fuo  opportuno  te- 
pOjdw‘1  quale  deueriiuomo  va/erfi,comcauuilà  Horatio  dicendo: 
In  qucvncunqi  l>sns  tihi  fortunauerit  Im  am 
Grata  fiume  marni  »7ìéc  dulcia  differin  annum  • 

Doiie  noterai  tù,cbefcmpre  hai  la  mira  al  migliorc,che  vai  troppo 
per  le  cime  de  gli  albcri,che  t auiiertifce  il  Poeta  ad  accettare  qual% 
fiuoglia  buono  iicontro,  che  dalJd  Diurna  Maeffi  ti  vien*ofFcrto  j 
non  hai  da  patteggiar  con  colui , che  quanto  ti  concede  , il  tutto  è 
per  ^atia,enonpcrobligo  j talché  Ih  confidcrerai  quel  detto  di 
Martiale^ìl  qual  t’accenna,che  accetti  il  tutto,dicendoti, 

Non  bene  diftulerisjyideas  quodpofie  negati  ì ’ 

Non  farai  del  ritrolb  in  valerti  dciroccafione  prcfentc , lenza  met- 
ter tanto  ^ certa  ipvTanza  nel  fijtuio , dei  quale  fiamo  tutti 
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incerti, non  periamo  prometterci  cofa  di  ficiuoi  ò pure  tn  > che  fei 
tanto  acciccato  dalle  ipcrar.ze^chc  ti  hanno  tolta  la  vita  delle  cofe 
prefenri>non  fai  che  per  telbnoAatiformatiquellidue  tanto  im-  ìtucertn. 

I /?_.  i ^1 


Ederato  > e prudente  in  prendere  quehchc  Dio  ti  manda  con  l’op^  Ttm^.o  ^ 
porrjiiitd  dd  tempo; non  Icmpredurala  nouella  /èagione  > vicno  cccaficntj 
i'horrido  imicrno,|->crdono  il  lor  decoro  le  campagne , lafciano  gli  ròtlnuo 

.1  . ff  /•  , r f I • moto. 


alberi  quella  frondofajC  loro  pompofa  chioma  ; qncfto  dico, acciò 
confiderijche  ndllina  qui  giù  nel  mondo  fra  perpctuaib/fifler.aa^.j 


#/w  UftcjcUfkt^  Jut  V LU  LuiiLCb li  lai  icn^ino  fi 

capitale  dciroccaEonc,che  in  quel  si  edebrc  ccnuitto  de’  lette  Sa- 
ni  fu  conchiufa  quella  fentenza , che  vici*, e vniucrfalmcnte  vfnrpa- 
ta,nò  che  accettaci  da  tiittbe  Emiimcte  da  tutti  è fiata  crafinuta- 
ta,e  latta  propria  con  altre  pargole  : Mafie  tcmpus^  diflc  ro  qiie’  E*tte 
Saui;E  vfiirpò  tal  detto  HeEodo,ma  con  ampliatione  tale, che  vcl- 
tato  dal  Greco  in  lingua  latina,E  legge  in  due  vcrEqud , che  da«,  rffcìfi . 
quelli  fj  riftretto  in  d iie  parole.  . 

Obfiruato  modiim»nam  rebus  in  omnibus  illtid 
Optimum  eritfi  quis  tempus  fieffaucrit  aptum . 

Teocrito  volefidotiauucrtiredciriEclfo,  prtlc  a dire, che  ncn  lem- 
pre  è tempo  dVna  medeEma  cofa , lautunnaE  Emina , Icfìatc  E 
micce;  fiche  Ibndimfi  i tempi  fra  la  falcete  faratre;  a qucEo. toccò 
riniierno^a  quella  l’cEate; chiunque  voldlè  cambiare  tal  diuiEonc> 
farebbe  fenza  dubio  tenuto  per  pazzo^come  {Kr  pazzo  fimiimcnte  imrrKe, 
vien  riputato  coluhchc  non  difìingue  i tempi , ei’eccafioiic  ddlc-j  ^ 
cofe;  dunque  per  dirla  con  qucEofcritcorc.  ^nKTrflL 

y cYumaiUs^sìino^atquehyberno  tempore  fiuiiu  ^ 

liberate  feriuendoa  Demonico,chc  fapellb  vaJerfi  deiropportuni-  Timio  tU 
ti  dd  tempo, il  qiialein  tutti  i negotij,&  irnportantiEFimi  affari  hi  ”g  fitr.m/i , 
tinto  di  fX)tenza,che  fe  preE  col  tempo , fono  faciliEinii  a sbrigar-  ^'V  . 
ccnc,fuor  di  ilagionc  non  ritrouano  il  filo  per  vfciredal  laberinto , 
nè  polfono  ridurE  a fine; gli  diccua  Inincundum  cft  in  omni  rc^quic^  j négicìj 
quidintepejiiuumfit.  La  lèntcnza  commune  di  tutti  i Greci  np-  i^nurrht:»  ' 
proua  l’iEdTo^dicendo^  che  qualEuoglia  colàancorclic (Ja.  niente , ruenfe 
éd’ineftimabil  grandezza,purchc  tenga  il  fiioluogo,e  tempo ; 
maxhnaefl pufilla resloco  dxta.  Al  qual  detto  accOppianouncora  il  t-gli’offor^ 
leguentejchc’l  conofccre  il  tempo  è di  grajidc  vriItà,e‘guEo;  come  thuitÀ. 
per  lo  contrario  prefa  centra  ftagionc  e difgufcofaj  e cIatin.euoIe^ 
ancora  ogni  cofa  : l\es  bella.  cunElis  najJhtepjportfModimn  perche-» 
chi  volell'e  nauigare^quando  fi  vede  in  modo  tale  turbato  il  mare , 

. ri  * che  ' * 
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che  Tonde  toccano  il  ciclone  nej  buon  tempo  volcife  ftarfènc  otiofo 
al  lido;  certo  che  farebbe  tenuto  per  pazzo>  perche  ogn'vno  direb- 
be^che  colui  nauiga  contra  ftagione  : ma  chi  attende  ne*  fuoi  affari 
l’occafione^il  tempo  opportuno, oltre  che  vicn  da  tuttiriputato  pru 
dente,  tocca  il  fine  del  fuo  difègno , conforme  defidera  ; perle  che 
diffe  Pindaro  nc'  Pitij  ; Tanpus  par  iter  in.omni  re  faUigiumtenet  : Pìadar.in 
c lènza  quello  ne  anco  può  giungerli  alle  radieij talché  c^n*viiO  va- 
gliafi  delTopportuniti,della  buona  congiuntura,  dclToccaficne,  la 
qual  diniandata,pcrchcfc)flè  calua,fi  finge,che  rilpondeflccon  tali 
parole  a render  conto  della  dimanda  ; 

Cur  ante  capitis  pars  pojiiearincaluet?  ..  ' in  Ad  ' 

Quem  femel  alatis  preterìj  pedihus  ^ ^ PW.Atf! 

Is  quamquam  volet  inde  cito  me  prendere  curfu  , 

Haud  liceat,fimul  ac  vertero  terga  viro . 

Oficruifi  dunque  il  tempo, e Toccafionc  in  tutte  le  cofe  da  farli . j. 


CORTEGIANO.  OlTeruationead. 
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La  fperanza  nelle  corti  per  lo  più  è fallace,  onde  il  Cortegfano 
deue  pigliar  più  tolto  il  ccrto,e  poco,  ma  prefente,  che  Tinccr- 
to,c  molto,  ma  futuro. 

245  Multi  ante  occafum. 

Per  tutto  ..  . 

£xpc&ata.. 

COme  le  lulTurianti  biade  il  più  delle  volte  ingannano  Tagrir 
coltorc;cosi  ancora  nella  Cortc,il  finto  rifo,  la  mentita  lèrcna 
fronte  del  Padrone  fanno  rimaner  delulè  le  fperanze,  e i.dilègni  di 
quel  troppo  credulo  Cortegiano,&  ò quanti  di  quefti  fono, che  ven 
gono  ingannati,e  deluli,e  come  dice  Horatio , 

Tlorauere fuis non  ref^ondere fauorem  • Jierat.lx 

Speratummeritis,- Ppiff.i, 

Dunque  acciò  tu  non  giunga  a tal  fegno,  clTendo,  de’  fauoriti,  non 
iftarai  su  quella  ftiratura,c  prctenfioncd’alcuni,i  quali  dicono  vo- 
ler fallidire  il  lor  Principe  in  cofa  di  molto  momento  , c fra  quello 
mentre  alpettano,e  vengono  forfè  disgratiati,  clTendo  cofa  facililfi 
ma,  come  nella  precedente  olTeniatione  lì  è anuifato , che  ò muoia  Corteg.efi. 
il  Principe , ò per  qualche  altro  accidente  pafia  quella  buona  con-  ^ 

giuntura;  tu,s’hauraiccrucllo,  / TUtd.l.il" 

Neu  fieges  eludat  meffem  fallacibus.  herbis  ; i‘  ’ * 

Non  procrallinare  le  tue  fperanze;  c perche  non  pcnlì.»  ch’io  mi  lò- 

gni,ò  che  parli  fuor  di  propofito  in  quello  luogo,e  che  tal  auucrten 

za  non  lìa  vera,elìèndo  opinione  commune,che*l  Padrone  deue  fà- 

Ridirfi  Vna  volta , e non  cento , non  hd  il  fauorico  ^rtegiano  da^i 

' " " 


s . 


firgil. 
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llraccarIo>&  aflbrdirlo  con  continue  dimandc  di  foco  frutto;  nota 
queljche  dice  il  Padre  Giacomo  Pontano,efponcndo  qucfto  mede* 
fimo  luogo  del  Poeta:  Dehis  valcbit  loco  prouerbij  ver/ks  ijlejqui  jpe 
ingenttum  vtilitatumi  bonorumueillu^riumfruHratifunt , breuiter, 
quorum  “pota  , conatufque  ad  irritum  ceciderunt . A tal  termine  fi  ri- 
duconoquellijche  cflèndo  ficuri  di  poter  con  feguire  il  pcco>  fi  met- 
tono in  compromeflb  del  molto , il  quale  ò potrebbe  cflcrgli  nega- 
tolo pure, cflèndo  molti  i pretendenti,  fard  incertilflmo . di  tal'hu- 
more  erano  quelli, de’  quali  ragionando  Tacito, dice:  C^àppe  ingra^ 
ta  qu£  tuta,  ér  ex  temeritate  ffes . Quali  che  dir  voleflè,che  dalla«, 
prefuntione  j e temeritd  » che  quel  tale  hd  di  fé  fieflb^vguagliando , 
anzi  giudicando  di  gran  lunga  maggiori  i Tuoi  meriti  di  qualfluo- 
glia  meriteuolillìmo>conccpircc  tant’alte>  & inarriuabili  ipcrarze, 
e del  continuo  fa  bilancio  de’  fuoi  meriti:  e quindi  fi  giudica  felice, 
c giunto  al  colmo  ; ma  dalfaltra  parte  hd  timore,  che  a fe  non  fuc- 
ceda  quebehead  infinita  fchieradi  Cortegiani>  tenuti  per  idoli  da’ 
Padroni , ma  non  gid  mai  giunti  a cofa  alcuna,è  fucceduto;  ondo 
fempre  ftd  fra  Scilia>c  Cariddi :H/Sjafq;tal/bus  inter  ffeniinìttumq; 
ia6latum  fpes  vicit,lL  s’d  vero^ch’ogni  cane^anccrche  da  niente, pre- 
naie nella  Tua  cafa,fard  vero  ancora  > che  nella  Corte  il  timore  è 
vinto  dalla  fpcranza^  la  quale  hd  per  Tua  propria  ftanza  il  palagio 
Reale,lc  cafe  de’  Principi  ; talché  gli  alberghi  loro  poflbno  dirfi, 
Spei  ades . E forfè  che  Gennanico  haueua  fperanza.di  giungerò 
allTmperio  Romano , quando  edificò  vn  Tempio  in  honor  dclJa_» 
Speranza, il  qual  credo,  che  fofle  molto  frequentato  da  tutri,haix- 
doogn’vno  Icfue  fperanze,  ma  principahrientc  da’ Cortegiaiiij  i 
quali  quanto  più  fon  voci  di  eflètto,tanto  piu  fono  pieni  di  iperan- 
za  d eflère,di  giungcrc,dipcrùcnire  al  defiderio  loro;  ma  il  più  del- 
le volte  il  Caiiallo  vien  meno  a meza  flrada . Liuio  parlando  del 
tempio  della  fperanza  in  Roma  dice^che  flaua  nella  piazza , douc 
fi  . vendono  herbe  da  mangiare,hcrbc  verdi  ; e che  fu  disfatto  da.^ 
vn  fui  mine  ffei^qu^  in  foro  oliiorio  efì^ftilminetaClam . Dc- 

ui  penfar  molto  bene  ò Cortcgiano>  ò tu,  che  ièmpre  ftai  chimeri- 
zando>che  le  fperanze,ancorche  verdbvengono  disfatte,  & annul- 
latej&  è pure  di  gran  merauiglia,che  elfcndofi  fompre  viflo, di  gran 
lunga  pili  in  infinito  cflcrc  flati  quelli,  che  hanno  hauuto  peflìn;a«, 
fine  nelle  Corti,  che  quelli,  i quali  fono  in  parte  arriuati  ai  difogno; 
purcTrianentvcfligiairritaijpei,  Quel  Cortegiano  mai  non  viflo, 
e mai  non  conofciutodal  Padrone,  ò pure  ben  viflo  , conofeiuto, 
e fauorito  per  lo  paflato , disgratiato  poi , ne  anco  sà  feordarfi 
delle  fperanze  , hd  fimiimcntc' impreflì  nel  cuore  quelli  vefli- 
gij  dell’antichc  fperanze;  quell’alrro,  che  dopo  hauer  ftruito 
venti  , ò trentanni  , c quafi  difpcfato  di  poter  nè  femire^# 
nè  foflrire  , nè  • aipcttar  piu  ^ ftntcr.dcfi  djT  dal  Padrona 
. ’ - 
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jrencipi  ( Atccndctc>che  mi  ricorderò  di  voi  ) G nncora^ripiglia  còu  mag« 
fono dt  bno  g]Qf  vcliemenza  le ti'ulafciate  fatiche , come  (e  fuflè  in ièno  del 
*el^eat%  crcdo,  clie  haudl'e  ricenuto  qualche  lettera  di  prò 

ni  fattilo  meda  da  Tiberio  Germanicojdcl  qual  dice  TAuteorc,  thè 
Cortesia-  fimmA  ffei proprÌQr,tanto  impefiuó pro  Tiberio  nùi . Il  quale  non_, 
folo  relfcò  dclulb  ^ m.i  ctiandio  morto  per  arte  del  medehmo  Aia 
ziojcome  fi  vi  fofpcttando  ; talché  farebbe  cofa  molto  miglioro 
^fU^iicino  per  lo  Cortigiano,fe  lenza  andar  per  la  cima  degli  alberi:  Omffa  Tr.e.onJ. 
alle jpe  longinquay^ fera pr^eictemjpotiorcmq;  sequerctur  • Spcraijza_* , 
le  t^topitt  cheper  clicr  mediocre^fari  polli  bile , eh  ella  confeguifea  Iclfc  tto  • 

deue  foti-  ’ * 

‘ZeiM.  IDEAPOETICA. 

ue  più  at“ 

tacarf  al  Tcpus  hiitno  tcgcre  verfz  i j .Per  non  àìryfcrere,  perche  Thi  det^ 

prima, c per  parere  di  maggior  neruo^hi  detto , humo 
rare  dmèl  cllcmpio  di  collui  ti  guarderai  di  bruirti  Ampre  d’vn  me 

IO  tnet  t defimo  modo  di  parlare^e  prindpalmente  quando  poco  prima  he* 

'Brafdeut  tirai  dctto  riftefio  ; & acciò  tu  ti  fermi  in  quello  propoli to  » poco 
•voìiirf,  primahaueuadcttOicarerce/cttf/noj;  poco  dopohauendodadire 
rii èeflòjprende  altra'  frale  e ddccjhicnmhiu  aratris . Se  farai  lo  con- 
’*  ’ trario,ti  dimollrcrai  molto  pouero  d’eloquenza  c non  accade^  che 
ti  metti  a fcriiiere . 

Fcrefahis  fatio,tunc  te  qnoqi  verfz  1 5 . E continoiiandoii  detto 
. • difopra,perhonhaueraparlarhcpervnpez20jpotcuadirc,^ficj  -*  * 

purej/a^4r«wyido.Egli  per  vfeire  dall’vlb  comnm- 
ne,hi  dettQy  fabis  fatto  : nè  fi  è contentato  caininare  per  la  mede- 
xs  Arada  nel  fegucnte,hi  voluto  variare  dicendo.  Te  medica  ae- 

tmr.on  de-  dicaaccipiutputr€sfulciiigghinto  che  dinota,chc,  felà  terra  non  è 
fie  fmin-  bagnata , non  deue  Amentarfi  trattando  poi  del  miglio , fi  c driz- 
zatoper  altra  ftrada  ancona  dicendo  ; Wlio  venie  annua  cura*  Tu 
fenon  puoi,ò  non  fai  far  l’illeflb,non  accade , che  ferini , potendo 
Rare  il  mondo  fenza  il  tuo  jwema . 

uinT  Candidus  auratis  aperie  cum  cornibus  vcrf,iij*T  i de  Arine  il  to 

da  dome!.  ^no  de’  pianctbil  quale  domina  nel  mele  d’Aprile,dttto  dal  ver 
na,  e fun^  bo  aperiojpcrchc  apre  il  Ano  della  terra  a’  nouelli  parti  de’  fiori, & 
itfcr$ttio-  dell’herbctte;oltre  di  ciò  riuc  Ac  le  nude  piante  di  verdi  frondi , e 
gli  vccclli;  l’vn  l’altro  s’inuitano  alla  melodia. 
la/7/ùt  di  *dntetihi  Eo,t  jLtlantiades  verfz  2 1 . Tocca  qui  vn  pafib  aAro- 
qumdo  fi  nomico,per  darti  ad  intédere,quando  fia  tcmjx)  di  feminare  il  fro-  ^ ' 

stfiòdaxo-  mcnto,dicendotbchc  quando  le  Aellc  d’Atlanto,  le  quali  vengon 
Toet»  deue  nominate  dalle  Acfle  fue  figliuole,Ic  quali  Aelle  fi  alccndcno  a’  ve  n 
eff^o  •ver-  ^‘Ottobrej  vcdi  come  bilbgna,chc  fia  verfato  per  tutte  le  feie 

teli  fieli-  colui,che  viioldiucnirc  fimigliarcdelk  MuA,  chi  feriuefenza^ 

^ fcicnza,piaceri  vna  v olta  quanto  alla  corteccia . 

; ' ' " ^ ' H^xpe^ 
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Expe^iatafeges  vanis elufit  verf,z\^  .Veiii  come  da  paflib  in  pai- 
fo  fi  diinoftra  fententiofb,*  ftà  bene  quefio  verfo  a tutti  quelli,  che 
reftano  ingannati , c defraudati  di  quello  ^ doue  lianno  principal-  refir.no dc^ 
mcntefondate  le  loro  iperanze:  qui  non  mi  Rendo  cnolto^hauendo  ddie^ 
di  ciò  difeorfo  nella  precedente  ofleruadone  del  Cortegiano  iui  ri-  • 
inetto  il  lettore*  ? . 

Si  vero  viciamqijeres , vilemq^.  verf.  2 2 7.  E per  via  di  Relle  fi-  virgUìt 
milmente  prcfcriuc  il  tempo,  nel  quale  fi  debbano  (eminare  gl’altri 
legumi  piu  vili , come  Cono  le  veccie,i  fagiuoli , c le  lenti, -io  credo, 
che,feragncoltore  foiTc  Aftrologo,  attenderebbe  ad  altro,  che  alla 
coltura  de  campi  ; ma  ciò  dal  Poeta  è Rato  prefb  per  occafionc  di 


dimoRrare  a tc,che  leggi,  come  egli  era  verlàtjflìmo  in  ogni  forte-/ 
di  fcienza,come  da  noi  coni  occafionc  del  tcRo  fi  dimoRrara  pian 


piano. 

Ter  duodenarept  mundi  Sol  aureus  verf.z  j 2 . Vuol  dire,che*l  So-  Dodici y?-’ 
le  correndo  per  i Cuoi  dodeci  légni , rende  con  i fiioi  raggi  fblari  5^'  Cehfiì 
fruttuofèj  hor  queRe,  hur  quelle  terre,  e fè  vuoi  fapere  quali  fieno 
queRi  dodeci  fègni>con  mandar  a memoria  li  lèguend  due  verfttd, 
haurai  contezza  di  tu  td* 


\ 

^ .i 


ii\a. 


Sunt  y4riesjT auruSjCeminiy  Cancer,  LeojVt  rgo 

Lil^y<i^i.iScorpiusxudrcitenenSiCupcry^AnìphoraìTifceSm 
Due  voci  fblamente  vi  fono  alquanto  ofenre^ le  dichiararò  : yArcite^ 
nenSfCioè  Sdg^itariOi  & Amphoraj  dinota  il  legno  Aquario. 

Q^inq]  tenent^Qoelum  ZómvpìfyZ-^ly  per  conférma-  voetaRrcS 

none  quel,  chegià  fu  di’ fopra  detto  ^che’l  Ppeta  b&gnachcfia_.  Geometra, 
verlato  in  tutte  le  fcienze,vcdi  tu  in  quanti luoghi  toccala  Geome-  ó*  Aflro*^ 
tria,QÌ’Aljlrp|ogianell’£gl9ga  terza . ■ ■ ; : logo. 

Die  qui  bus  in  terrìsy  & eris  mihi  magnus  Àpollo . 

TresjhUc^  cceliffatium  non  ampliusvlnas  • • . 1* 

Et  altroue  - f » 

^Moresq;  cadunt altis  de  montiibusvnibrx * * v,,  > V » 

Comcancoraj  ^ 

Si  quem  extrema  plagarum 


p « * 


i ^ Qdd^^nor  in  medio  dirimit  plaga  Solis  iniqui  ^ 
. V edi  queR  altro, luogo  ancopa, 

—Jacetextrajyderatellus 
JExtra  maris,  folisqi  ijias 


\ « 


•ì 


.V 


\ 


- % 


Ho^  portato  tanti  luoghi , ( benché  n’hò  rilalciad  infiniti  ancora) 
acao  vedi,che  J noRro  Poeta  n*ha  fiipnto , Exprofejfo , per  io  cho 

con  ragione  è diuenuto  tanto  celebre  nel  mondo . 


« . 


» '••Vi, 


A 


840  Mundus  vt  ad  Scycfiiam,  Rhiplif  afqiie arJuiis  arces 
Confurgit.premitur  Libyf  dcrtxus  in  Ai,flros . 

, ■ttc,uerKxnobisfempafublùus;atJ^^ 

•*  ^ 

Sub 


X 


DIgitized  by  Google 


430  TEAT  RO  MORALE,  E POETICO 

Sub  pcdibus  Styx  atra  vidct,Manesqiieprofundi. 
Maximus  hicflcxufinuofo  elabitur  anguis 
245  Circuin,p  rquc  diios  in  morem  fluminis  Arcto«, 
Arctos, Oceani  metuentes  ^quore  tingi. 

! Illic(utperhibent)autintempclla  fillct  nox 
Simper^&  obtcnta  denfantur  no^ce  tenebra- 
Aut  redit  a nobis  Aurora, dicmque  reducit. 

250  Nofque  ubi  primus  equis  Oricns  afflauit  anhdis, 
mie  fera  rubens  accendit  lumina  vesper. 

Hinc  tempeftates  diibio  prjdifcere  calo 
Poflumusrhin  cmeflìfque  dicin^tenipusque  (èttncU 
Et  quando  infìdum  remis  impellere  marmor 
* 255  Cònueniat, quando  armatas  deducere  clafle» 

Aut  tempeftiuam  fyluis  euertere  pinum. 

Nec  fruftra  iìgnorum  obitus  fpcculainur,&  ortus^ 
Temporibusq;  parem  diuer/ìsquatuor  annum. 
Frigidus  agricolam  fi  quando  continet  imber  > 
tSo  Multa  forent,qu«  mox  calo properanda  ferenoj 
Maturare  datur.durum  procuditarator 
Vomeris  obtufì  dentem,  cauat  arbore  lintrcs  : 
Aut  pecori  fignum,  aut  numeros  impreflit  acerufs  : 
Exacuiint  alij  vallos,furcafq;  bicomes  : ^ 

255  Atq;  Amerina  parant  lenta?  retinaciila  viti  • 

Nunc  facilis  rubea  texatur  fìfeina  virga  : 

Nunc  torrete  igni  fruges,  nunc  fringitc  faxo  • 


1 


ì\% 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO.' 


Il  mondo  come  a Scitbia,^  ai 
monti  altijjìmo  s'ergcjcofi  poi 
Tiegato  in  ^u^iroj  e ne  la  Libia  cade . 
Quello  à noi  Volo  è ognihorfublimeyquello 
"Mai  fempre fatto  à noSlri pie , diflige 
mira  CatrapaludCi  e i baffi  fpirti , 

Qffi  con  piegato  giro  vn  ferfe  grande  > 

Di  fiume  in  guifa,per  lo  me:(^o,  entorno 
Si  va  volgendo  a Corfe  forfè  c hanno 
Taura  d'attuffarfì  in  l'oceano, 

Lij  comhuom  dice  ò cheta  notte  tace 
Sempre jC  di  folte  tenebre  vefìita , 

O partendo  da  noi  la  bella  aurora 
I\imena  a queliti  defiato  giorno. 

Quando  l Sol  noi  co  i mioui  raggi  fiere 
Tratto  dafmi  corfieri  anfando>pcr  lo 


Caminerto  del  cieU  loro  di  Gioue 
Za  bella  figliay  i Lfenti  lumi  accende» 
Quinci  del  aere  dubbio  antiuedere 
Letempefle  poffiamoje  quinci*  l tempo 
De  le  biade  raccorrei  fcminarle  i 
£ qitand'é  buon  co  remi  infido* l mare 
Ferire,  efeior  dal  lidoi  legni  armati, 
Ter  andar  ajfalir  nemiche  nani: 

E*l  tempo  atto  a tagliar  ne  bofcin  il  pino 
Fjecolpcnfier  miriam  da  lungi  indarno 
Il  nafcer,e  morir  ch*i  fegni  fanno  ; 
e l'anno  cgualper  quattro  varij  tempi . 
Quando  a caft  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  contadi» /fon  molte  cofe  ch'egli 
Totrebbe  adagio  preparar,  che  dopo 
^l  del  fercn  precipitar  ^onmnU  ; 


AL  LIB.I.  DELLA 

Il  rintu^ato  dente  del  vomero 
Battendo  L'aratore  arruota  e Sfiana  ; 

E de  gli  arbori  caua  e dogli vafi  : 

07  fegno  imprime  ale  pecore  de  le 
Biade’ l numero  nota  entro  l granaio: 

Quelli  agti^^no'forcheypali  queHi  : 


GEORGICA* 

T repar an  altri  a le  cadenti  viti 
Efoftegniye  ritegni^horvan  tijfendo 
Di  vimine  fottìi  caneitriyc  Jporte . 
Horafeccate  vojìre  biade  al  foco . 
tìor  le  frangete  fono  grane  mola . 


ECONOMICA.  O/TeruationeiS. 

IL  Padre  di  ^meglia  impiegato  all  agricoltura,deue  eflèr  auuer 
mo  cheda  fuoi  mercenari  non  «perda  momento  di  tempo.fa- 
ra  di  piu  affidno  nella  villa,  la  quale  fenza  la  prefenza  del  Padrone 
C di  poca,  o nulla  rendita . 

25^  Frìgidus agricolam 
Per  tutto 
^Autpecori  fignum 

T^Oue  fi  vede  vn  padre  di  fameglia  diligente,  e follccito  , non  i f„i„  a 
n fi  perde  tempo> occorrendo  fenipre  in 

c^aaltre  cote  da  farli  co’l  buon  tempo,altreche  poffcno.edeuono 
elleguirfine  tempi  piooofi,ò  neuofi,-  ma  in  quella  cafa,ò  viìla,do- 

cai-rinn^ ^ P*8*’°  • ™ fempre  tanto  nel  buono , quanto  nel  tempo  tempi. 
Sntf.tc,  Y «Jorme , laonde  mi  pare  molto  al  propolito  quel  detcodi 

Rmo.  ’ C«pcethfit., 

onos  ,nunquam  putauerim  aliquUpojfe  comerehendere  t/kb  folerti  >»*<>«“/* 
■^crovelt^Mos  aUoqm^  • ralcheil 

Padrone  ba  da  elTcr  diligente.e  follecito  , & eflèndo  tale,  egli  me- 

che  fubito’verrd  teguito,  Se. 

Jlìfy  ^ '^c'gognerebbono  ftarfi  con  la  mano 

iVi?  e faticandoli  loro  Padrone , per  lo  che  fia  per  precetto  : 

orecetti^^’-  ^'c  *PCCggiaraÌ  quell i COI i tj  deutf^re^ 

1 r'  > a-  quali  di  vitto,  e falario  ricorre  in- 

cftimabilcfpefa,  hai  molto  ben  damirare,«henonfi  nerda  'mr. 

Menandro  andarne  fallito , venendoti  auuifaco  da_.  di 

Utndtftiro  fi^ndro.  A t ctift odies parua,perdes  malora  : famiglia  . 

Pnnci^palmente  con  fi  fatta  forte  di  genti . che  altro  non  cerca^  * drue/daufr 

Ste  <*n  fiKflsfatto'teruen-  . 

r male  riparerai,  hauendo  come  dire  Tadto,  Se-  tttiumdt 

praferuos  |«geiK«»».-vogliodire,che  apprendi  le  fnrbarie  e rii  fwn 
ficramenti  di  colloro.  oane,e  gii  ipen  pttutrt.tj 

fendo  vero, che  ' '“'■"‘*°^”°‘'J“"'«nc«tcdiligente,cf-  fnolu  mft 
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Il  ililtaeTJ- 
le  Ji  rende 
ttitte  le  co^ 


/cf^gette.. 


I^hnomi 
dcue  ejfsr- 
citArfi  in 
guel  me— 
filerò  del 
qunle  tie- 
ne contex.- 

lìeuc  il  ru 
Jlico filtlCM 
re  co  forme 
In  ftagio— 
ne. 

Tempo feor 
re  cornea 
tae^tìn . 


Chi  non  sÀ 
prendere  i 
Jpafiiperil 
loro  verfo 
li  refijUà 
molto  di 


fiegotio. 

Tadrontj 
md  hore  in 
/olite  (fn- 
darà  a gli 
operai^. 

piante 
hore  /inno 
dtflinattj 
si  dotmi- 


re. 

Otto  eon- 
trario  alt- 
induflrin . 
Co/ti  chej 
non  hn  la 
/un  quiete 
non  i du^ 
\ahile. 
^^ete 
ùtie  dijftri 
/eno. 


Diligennno7ì}niafubditajÌH7it.  r . . 

Et  è di  molto  mancaméto,  e di  gradillìmo  danno  ancora,  chc'l  pa- 
dre di  famiglia  fpenda>e  fpanda  in  quei  meftierojdcJ  quaJ’egii  non 
hi  cótizza  alcuua^Iaonde  Ji  bifogna  itare  a detto  di  que]li,cJie  mai 
^li  dicono  la  ventale  però  diceiia  Demoftene  ; Tarejì  quiùusm  re^ 
bus  quifqifc  excrcetjac  in qtm  meubit  inijs  vtplrts  valeat»T diche tné 
tre  tieUerciti  nella  villa  j attendi  di  modo  tale  d quella, che  fubito 
venghi  a pieno  informato  di  tardlercitfojC  di  modo  tale  babbi  có- 
tezza  di  quello, che  per  niuna  ftrada  , ò modo  podi  elTcre  defrau- 
dato,e  fopra  tutto  apri  gli  occhi,che  non  lì  perda  punto  ditempoi, 
conforme  a quel  detto;  Cum  pluit  molendum.Scnz  jL  rimetterti  al  di- 
mànejpofche  deui  faperc  che  l’acqua  feorre,  & il  molino  non  ma- 
cina; voglio  dire^che  la  fpefa  corre^il  tempo  paflTa^&  il  fcruitio  noa. 
vien  fatto,al  che  darai  molto  attento,fepenfarai,che,  SJcus  vndoLi 
vndam  perpetuò  propclUtiità  dies  diemtrudit , Si  che  non  patiraiche 
gente  aferitta  al  tuo  feruitioin  alcun  tempo  fene  dia  otiofa  , per- 
che dallotio  di  lei  nafccrebbc  la  rouina  tua;  laonde  per  rimediana 
poi  verredi  codrettoa  rrauagliar  fempre  (in  che  duraflc  tua  vita; 
il  che  fi  vede  in  certi  Fattori, per  faddietro  molto  ricchi,  ma  (pen* 
fid  ati  del  tutto  su  la  diligenza  de*  icrui;  Tu  iènon  vorrai elfer  có- 
pagnodiquedi  vini  con  gli  occhi  aperti, ricordandoti, che, 

Xltio  qui  nejcit  vti  plus  negotij  habet  • 

Nonefier  troppo  dedito  al  Tonno,  deièati  ad  bore  iniblitc,  nonan- 
derai  Tempre  ad  vna  medefima  bora  a riueder  i tuoi  operati , ma», 
bora  di  nottc,hora  di  matrino,horadi  mezo  giorno,  bora  di  lèra> 
acciò  dando  fempre  co’J  timore  della  tua  venuta , ièmpre  attendi- 
no al  loro  debito.Quanto  al  dormir  poi,crcdo,che  bada  quebtcra 
po  cheti  viene  afl'egnato  dal  Poeca,ò  pure  poco  più  , 

Sex  horas  fomtiojtotidem  da  rebus  agendis  • 

Qncd  efiercitio  di  villa  richiede  molta  vigilanza , eflèndodi  molta 
indudria,ediligenza,alle qualicofcè  molto  contrario lotio,  come 
dice  Valerio  Mafiimo  ; Otitmiy  induftrits»  cìr  Hudio  maximécontra- 
rium  videtur,Mi  diroi,ch*io  habbiadeJI’impertinentejimponendo- 
ti,  che  fempre  babbi  da  cflere  in  piedi , cofanon  fattibilc,ne  durar 
bile,  venendo  detto  dal  Poeta,  che 

J^od  caret  alterna  requie  durabile  non  cft  • 

II  tutto  è vero , ma  io  hò  voluto  conchiuderc  dalle  fiidette  /ènten- 
ze,che  impiegandoti  in  vn  tal  efierdtio,  non  hai  da  prenderti  fpaP 
(b,come  gli  altri  in  giocare,  ò dareotiofo  in  piazza  : j^ies  ubi  non 
defidia  fit.,  cu  ab  alijs  luditur,tufan&i  aliquid,  honefliq;  zraBabis,  E 
qufedoé  quanto  haurai  da  ofièruare  attendendo  alla  coltura  de* 
campi , i quali  Cenza  l'occhio  del  Padróne  iòno  di  poca  , ò niuoiLJ 
rendita.  - - r ,t  _ _ ^ ^ ^ ^ 


Mcnamro 


Dentofitfie 
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da  orai,  (o 
tìO  Filippo 
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- SemjKr  ^ ohunta  dcnfatitur  m^c  vcrf,  2 48  * Non  certo  ritrouc-' 
fii' nella  Buccolica  j clic  lì  fia  mai  feruico  di  quelle  voci  Obtenta^»  PnroU  mU 
c dH  verbo  Dcnfantur  , perdic  ccccdeuano  lo  Bile  attenuato  , "^'*^^***^ 
coiuieniiiano  al  mediocrc>cperò  fono  ftatequi  da  lui  collocato^  eouuigcK» 
& altre  ne  (bnoncli’Bncide,  dJlc  quali  non  lìèlcruitoncllaGeor-  «I  vttf» 
gica,perchcconuenìuanoalloltiIc  fuprenio>  vedi  con  quanta  clTcr-  BuccoUc0, 
Danza  lì  camina  per  la  nratcria  poetica. 

l^dfque  vbi  primus,equis  Oriefii  afflaidt  vcr/l  2^0/ De  ferme  ia_» 
diif-renza , che  è fri  noi,  egli  Ar.cipodi^eper  dire,  che  quando 
qui  nafee  il  giorno^  ini  è velpro>  e quando  fard  iui  giorno , qui  fari  fadì, 
notte,  vedi  con  quanta  breuiti^c  chiarezza  lì  sbriga  anzi  vi  vfa  vna 
pen’frafeancora. 

Toff^mus  bine  meffisque  diem  tempusqueyerf.  t 5 j . Vedi  come  si  Balle //- 
cofliii  ritornare  a Oafa;  haiieua  fitto  vna  lunga  di^rcUione  d’Alìro  grtjjì^)2ula 
Jogia , era  per  molto  {patio  di  tempo  dimorato  su  nel  Cic lo , lì  ri- 
cordajche  hauea  falciati  gli  Agricoltori  ne’  campi,  con  vn  balzo  r^  dirìmna- 
torna  al  Iuogo;onde  era  partito,  con  lapplicatione  della  fua  digref-  leaL'Uea 
{ione,  dicendojchedil  detto  di  Ibpra  poteua  qucl  ruUicoappren- 
dere  il  tempo  d^l  feminare , di  li  poteua  il  nocchiero  apprenderò 
quando  doueua  clj^orlì  alfinfìdó  mare,  quando  lì  poteuano  met- 
tere nelle  falle  acque  Tarmate  j è per  vitimó  quando  era  tempo  di 
tagliar  gli  arbori , acciò  non  foflTero  {oggetti  al  tarlo . dt  Ila  qual 
cofi  da  noli  lungo  lì  tratta,  nelTArtc  Militare  ; equefto  balli  con- 
tro  quellb  i quali  fuori  (fogni  propolìto  fanno  certe  lunghe  digref-  »/  ftmnii 
(ioni  follmente  perche  Sciuntfimulare  cuprejfun?,  piopo^to 

Nec  fruflra  ft^norum  obicus  ffeculamur  i?er/  25  7.  Nè  perche  fi 
ritroua il noftroMaroné intrigato  nelle olTcruationi  de’fcgnice- 
letti , enei  campo  fri  rullfca  gente,  lì  feorda del  communc  vfo  di  deuc  re»- 
parlare;  folcmo  noi  quando  habbiamo  fatta  cola  > che  a prima^  da  còte  di 
fronte  non  troppo  lì  loda,  render  coro  di  quelli  a gli  amici,  c por- 
tarde  noBre  ragioni,cIa  buona  mira,chcintarattionehLbbiama{7/tfrr^ 
hauuto, e dopoi, che  habbiamo  appagato  queIIi,foIemo  fa  r Tilla  tio-  piopopo , r 
ne  dicendo  , hot  per  tutte  le  fodettc  ragior  i hò  Io  fatto  la  tal  cofa; 
cosi  fa  Virgilio , hi  dilcorfode’  fe^j’  celtfti , hi  portato  Tapplica- 
rione,  e dopò  ha  fatto  J’illationè,*  aiccndo  : . ' 

Kecfrujl ra  fignoruin  ohitus  fpeculamur,  ^ ortus  » 

Tmponbusq;  parmdiuerfts  quatmramum  • 
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L’vltimo  verfo  dinota  la  diuifionc  deiranno  in  quattro  parti,  doè 
Inuerno,Primaucra,Eftatei&  Autunno,  & ogn  vna  di  quelle  parti 
hatremefi. 

Frigidus  agrUolam  fi  quando  continetverfii^  g.  Qui  auuifail 
conto  > che  deue  tenerli  del  tempo , e (è  prima  hd  detto , a qua- 
li cofe  debba  fpenderfi  il  tempo  fereiio  , Kora  rende  auuertito 
quel  padre  di  famiglia , quell’ Economo , quel  * che  fd  capo  nel- 
la villa,  dtquel , che  deue  farli  ne’  piouofi , e ncuofi  tempi  ; può 
riconciarfi  il  vomere , fare  qualche  battello  , ò fegnarc  la  greggia, 
ò.milurare  i frementi,  aguzzare i pali,  o preparare  le  forche , ptt 
l’aia , ò ridurre  in  mazzetti  i vinchi  per  ligare  le  viti , ò che  fi  telli- 
nocanellri,ò  fporte,ò  altre  cofe  limili  : forent  calo  properan-* 

da  fereno.  Tu  dcfcriuendo  alcuno  Economo  fdfopra  tutto, 
quello  Tappi  dilpcnfar’il  tempo. 

.Quippeetiamfellisqu?damcxcrcerediebiis  ' 

' Fas,&iuralìnunt,riuosdcduccrcnulla 

a70  Rdligioyetuit;fegeti  pretendere  fepem:  . c. , 

Iniidias  auibus  moliri.-incenderc  vepres;  ^ : 

* Balantumque  gregem  fluuio  merlare  falubrù 

Sjrpcolco  tardi  collas  agitator  afelli 
Vilibus  autonerat  pomis  ; lapidcmque  reuertens 
^ 275  Incufum,autatnEmairampicisvrbercportau  ..  , 

Ipfa  dicsalios  alio  dedit  ordine  luna  . / 

" Fclicesoperum.  quintain  fuge:pallidusOrcus  •• 

L Eumenidesquelàt*e:tumpartuterra  nefando 

■ Ciumque,Iapetumquccrcat,teuumqueTyphoEa^ 

2 80  Et  coniuratos  coelum  rclcinderc  fratres  •. 

Ter  funt  conati  imponcrc  Pelio  Olfam 
; Scilicet,atque  Offa:  frondofum  inuoluere  Olympunat 

^ V . Ter  pater  extrudos  diEecit  fulmine  mcwritcs. 

Septima  poli  dccimam  fclix,&  ponere  vites, 

a8>  Etprenfosdomirareboues,&  h'ciatel»  . , 

Ad  Jerernona  fuM  melior,contraria  furtis# 

Multa  adeo  gelida  mclius  te  noctededere.  ? ^ ^ 

Auc  cum  lòie  nouo  tcrras  irrorat  Eous  * - 

^ ^ ^ Node  leues  flipulac  meIius,nodc  arida  prata  , - 

' . ipo  Tondentur,no^sIentuf  non  deficit  humor* 

' Etquidcmlèroshybcrniadluininisigncs  . , 

PeruigiIat,fcrroquefacesinfpicatacuto.  ^ 

Interea  longum  cantu  folata  laborem 
Arguto  coniux  percurrit  pedine  telas  : ^ , , 

Aut  dulcis  multi  Vulcano  dccoquithumorem# 

£c  R)hjs  Yndam  tepidi  delpumac  abeok 
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aIv:  Acrubicimda  Cere*  medio  fucdditurarftu* 


' Et  medio  toftas  arftu  tcric  arca  fiugcs. 

I 1 Niidus  ara  fere  nudus.-hyems  ignaua  colono* 


f : 


TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO: 


S parimente  ne  concedon* anelo 
’Kegiorni  pm  folcimi , alcune  cofe 
Oprar  lliumanete  le  diurne  le^i* 

Scolar  de  campi  fuor  a i riut  » e n quelli 
Le  biade  circondar  di  fepe,  alcuna 
li^Ugion  non  vieta  > à gli  augelli 
T endere  inganni, arder  le  Jpine,c*n  tne:!^ 
Il  fiume  falutifero  attuffare 
De  t lanofì  animai  tutta  la  torma  • 

Speffo  al  pigro  afinel  le  cofieaggraua 
Ì>oglio,ò  di  pomi:e  ritornando  da  la 
Città  la  pietra  onde  fi  frangevi  grano 
Battuta  ) ò mafia  d'atra  pece  porta. 

^fia  Luna  anelo,  con  altrordin  diede 
.Altri  giomiyde  l' opere  felici  • 

Tu  fuggi  l quintOyin  cotal  giorno  nacque 
llpallid'Orco  : allhor  create  furo 
Ze  divietate  Eamenide;  la  terra 
.Allbora  Ceo,alU)or  Iapcto,allbora 
*Partorifce  Tifeo  fuperbo  e fiero  , 

Egli  altri  frati  congiurati  inficme, 
D'ejpugnare,e  rapir  per foro^'l  cielo  : 
Tre  -volte  a tentar  furoofi porr  Offa 
jÌTelio'ncima,e  d'Ofia  fopra'l  capo 
Torre  anco i piedi  del feluofo  Olimpo» 


Tre  volte  Ciouecol  folgore  ardente 
Cefi  l'vn  foura  Calerò  monte  alT^to 
Scuotendo  fece  rotànare  in  bafio. 

Dopo’ l decimo  e’I  fettimo  felice  ' . 

Da  piantar  vitine  da  domare  i buoi  » 
Giunger  le  tele  à i licci, il  nono  pofda 
M commodo  à viaggi  ,ài  fu  rti  aduerfo 
E la  gelida  notte  a molte  cofe 
Moie  atta , ouer  quando  col  nuouo  Sole 
Sparge  la  terra  di  rugiada  Eoo. 

Di  notte  meglio  le  leggieri  lioppicy 
Segnafi  mé^  notte  aridi  prati  » 
ebe  Um’bnmor  di  notte  vnqua  non  maca» 
.AlcunvegUando  à tardi  fuochi  l verno 
Di  Jpigbe  in  gui fa , con  acuto  ferro 
Fiaccole  intaglia,  e la  fua  donna  intanto 
Confolandocol  canto  la  fatica 
Lunga  percorre  col  pettine  arguto 
Le  tele, e cuoce  la  ben  dolce  fapa  , , , 

Con  le  foglie fchium  andò  al  vafu  Fonde  » 
Tul  gran  maturo  a megg^l  caldo  taglia: 
E a mez^l  caldo  fetco’l  batta  Caia  ■: 
Nudo  ara^nudo  fcrmna.  i villatà 
J\ende  otiofi  il  pigro  inuerno  , 


A. 


ECONOMICA.  Ofletuatìonc 
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Ne*  giorni  di  fcfta  deue  il  Padre  di  famiglia  far  ceiTarogn’ 
dallefatiche  ; Sì  dimoftrain  <juefta  iHina  ciò  fì^ft^to 


rno 


ap- 


prello  gli  Antichi  gentili  : Afliicfard  la  fua  famiglia  a camùiar  per 
io  timor  di  Dio. 

z6S  Qgippeetiamfefiis, 

Per  tutto  - X . :1 

Balani umq;  gregdn  % - - o 

PV rono  le  f^fte  ordinate  per lodare>  e rìngratiare  r(j»nnipctertej 
Dio  ditanti,e  canti  benefici  da  lui  riceuutij  c che  del  cortinuo 

Me  z fi  ri- 
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in  giorni  di  fcfta  almeno-TuUio  trattando  di  quefti  mcdcfimi  gior 
Cic,m  Cttt.  ni  diflc;  mn  minus  iucundh  atq;  illuflres  hi  dies furiti  quibus  confcr-  fon/ìfliTn 
mmuY3(  col  mezò  delloraticnc  intendi  tUj)  quàm  hh  quibus  nafci-  ftnj^  c etU 
mur,  Tibullo  profano  Poeta  conobbe  la  riuerenza  , che  fi  dcne  a* 
giorni  di  fefta,  c che  bifogna  ccfl'are  da  tutti  gli  eflèrcitij,  e le  fati* 
che  per  attendere  al  culto  diuino, e però  dille  : _ 

Luce facr  a requiefeat  humus, requie fcat  aratori 

De grauefulfcrifo  vomere  cejiet  humus  • ^ VdJflrfi 

Si  duole  c querela  molto  San  Bemardo^che  non  fi  fri  con  la  debi-  treg$M  con 
ta  riuerenza  nc’  giorni  di  fcfta  > dicendo  : Fejìiuitatibus  SanFlorum  if  f^tche. 


TihuU, 


S.  Btrnttr. 
in  Csnfp 
fir.i. 


Do»/ie  M- 


plures  amplius  de  vanitatc  ( intendi  delle  donne,e  d’altro  porfoi  ^ 
lafdue  j che  Cogliono  fare  moftra  in  tali  giorni,)^^àw  de 
gaudent.  £ perciò  egli  medefimo  nel  medefimo  luogo  ci  addita^#  Ciw/. 
quel , che  dobbiam  fare  ne’giorni  di  fella  con  le  feguer.ti  pardo  ; 
l'ijte/ìfis  Trw  fune  > qua  in  fejìiuitatibus  San6iorum  vigilanter  agitare  debe~ 
muSi  auxìlium  Sanfli,exèplhm  eius,  confa ftonem  noftram . £ l’ifltflb 
iroftro  Poeta, edace  impone  a te^padre  di  famigliala  te,  che  fai  la- 
notare  i campi , che  non  fi  feordi  delloratione  j erra  sì  bene  in_,  m giorn0 
quella  moltitudine  di  Dei  ^ ma  prendafi  quel,  che  fd  per  noi,  dico 
l’atto  morato- 

yirgii,  Inprimis  venerare  Deos , atq\  annua  magnót  jtgrìcoUo- 

Ceorg.1. 2 . Sacra  refer  Cereri,  Utus  operata  s m herbis  • re  fa 

E chenell’oratione  non  bolli  Iblo  il  culto  ellrinlèco , mi  vi  voglia  ^ 
Ieeleji0/f.  l’intrinlèco  ancoraceli  l’Hcclefiallico  : oratiomm  prepara^  ^^^clTor/td 
a 8.  animam  tuam.  Per  quella  medefima  Brada  forai  caminaretutta  la  uoref  rU 
tua  famiglia,  attefo  che  cosi  facendo,  non  haurai  da  ella  ne  vergo-  enea  cult* 
gna,nédi(gullo  ; poiché  Confufio  patris  efi  de  Jìlio  indifciplinato  : *nrurftcot 
a,^2Ì  dalla  famiglia  indrizzata  a caminar  per  lo  timor  di  Dio , al-  ^ 9?”»- 
^ tro  non  li  riceue  , fuorché  continua  allegrezza,  & honore , coiùcj  p/g/ic  mia 
fi  legge  ne’  prouerbij  : Exultat  gaudio  pater  iujìi , qui  fapientem  ge--  toucato  ì 
nuit , Utabitur  in  eo . £ quella  fia  Ja  fine  della  prefente  ollerua- 

- 

. ds/eifdina- 

POLITICA.  Ofieruatione  ^o.  te  è i’miie- 

gteztmicl 

SEditioni , & congiure  contra  il  Pnnd^onde  nafeano,  come  fi 

debba  fire,acciò  non  feguano,e  lègnitc,conìc  habbiano  a dif-  • , 
farli  ; fi  portano  molti  rim^i , e per  vJtiino  fi  mollra  concia  chi 
habbia  ad  adoprarfi  il  ferro.  . 
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ne /iati  da  TJ  Accndofi  mentionc  nel  tefto  di  congiure , cofa  tanto  iblita  aj  v 
ijuali  no-  fuccedere  ne’ Rati,  alle  volte  per  colpa  de’ fuddit^  alle  volto 
per  tirannide  de’  Signori  diflFeriremo  a parlar  di  queiii , per  dime 
^htà  ‘co^L  ^ ^‘*^^*iza^quando  fi  parlerà  de  Signori  Tirannia  bora  l’haurcmo 
zc/e  de!  bè  ^on  Ì fildditi. Prima  d’ogn’àltra  cofa  i capi  delle  congiure,  quando 
fhbìiconuo  vogliono  congiiirarfi  contrail  Principe,  prendono  per  ifendoiJ  2e- 
cono  la  pie  Jq  JeJ  bene  pubJico^e  ciò  fanno  per  mouer  lapicbe  : ticc qtiifquam 

^‘vìbulerio  fibi  ccncupÌHÌt  ii/uin  ÌMceade 

muoiie  fe-  'yocahitUvfp.Y pariti  Ch’akrìmcntc  non  farebbono ftguiti  dagli 
diticnc  fra  altri  j Vibulciio  prcle  per  ifeudo  la  Religione ^ e pieti  di  Icpclire  i 
fdliati  fi  t morti  : Ne  hofles  quide  fepidturam  inuìdcrit  ; Maintrinfecamento  Tar.arJL 
reb^iec  aldini  huniio  per  cagion  motrice  fambitione  delle  dignità  ^ & de-  * 
piePd.  * honorijde’  quali  parlando  Tullio  difle  ; Qui  bofwres,quQs  quieta  Cic.i.$m 
j>cr  l'av>  npubUca  dclperantjpevturbata  confcquife  fperant, Altri  fi  foUeuano  Canlm. 
bition*  di  fupponendo  aggraui  del  Principe , come  Paufania  contro  Filippo? 
i^cTÌlhlle  ^ Taufania occifus;quia non  vlcifcebatur  contutneliamjìbi 

'ertole  re-  *Actolo  fuPlam,  11  Principe  per  non  far  giungere  i fudditi  a que- 

pitbliche,  fte  feditioni>ò  congiurc^non  gli  lafci  v enire  a parlamento^  lènza^ 

Ns  parla-  che  vi  interucuga qualche  perfona di  fua  cala,  ò fuo  vfficiale  : JNec  Ta,in  vìu 
tninttper-  quicquam  aditerfusfubditos  vtilius , qudm  fi  in  commune  non  conJU-‘  jigriceL 
\hteruc^-  di  pili  mantenerli inconfìdenti  l’vn  dell’altro,  cc«  man- 
rè  l'vffìna  tenerli  alquanto  dilcordi;  cofi  vfaua  Catone  con  i Puoi  ferui  anco- 
li.  ra  : Semper  contentimculas  aiiquaSf  aut  dijfenfum  inter  feruos  callide 

Modo  di  ferebat  fUjpeblà  habens  nimià  concordia  eoritm»  metuefqi  Doue  è da  ^^**"*^  - 

r^zntenere  cfhedice  Di Rcnt iunculos , non  certe  nemicitie  ^ per  le  quali 

f/i  fiddi-  vengano  all  armi,ma  cole  leggieri>e  lopportabili  ; al  qual  propo- 
rr, e fina  fito  dice  Tacito  ancora  : Solita  inter  accoloj  odia . Con  tener  balli  Tac,hìfi» 
fra  di  loro,  quelli  capi,i  qualij  impcrium  euertantjibcrtate  pr£ferunt,fi  euer  ^ • 
^loromha  agredietttì\ìi  quello  è da  oll'eruarfi^acciò  non  arriuino 

\urjliptc-  ^ congiurare, ma  eflendo  accefo  il  (nocOilncipietia  ijla  cauldafunt, 
neTAmbaf  CT  diffipanda  magifiratnum  »aiit potetìum  dijjèntiones  , e nel  princi-  7.5  .f.4. 
fd.'il  Frin  pioj  [xirche , Modicis  remedijs  primi  motns  con  federe  ; Et  il  difcac-  L 

. ciarli  è cofa  facile,poichejCome  dice  Tullio  nelle  Filippiche^  Omne  * 

facile  opprimiturjinucteratumfitplerumq;  robuHius,  up^i 
inrtormu-  il  qu^I  rimedio  Icnitiuo  faranno  le  dolci  parole  : Lupum  aiuntau-  /lutà  'nf 
dturfi  nel  ribus  tion  tencri,atTopulum,&  Ciuitate  auribusrnaximé  oportetdu-  Ut, 
principio.  quando  non  lèruiranno  quelli  vnguenti,  quelli  impiallri* 

m^nufei  venire  al  ferro,&  acciò  non  fi  mardfea  il  buono,  come  di- 

ttnere  per  CC  Ouìdio? 

te  orecchie,  €nfc  recidendumdne  poTs  pnccratrahatur  * Ouidia. 

piando,  <r  E per  dirla  co’l  Polirico  fcrittore  : Fortionbnr  remedijs  agedum  • II 

primo  de*  quali  fi  le^  apprelfoXenofòntc,chefbflejchei  congiu-  s fnof.  'dz> 
7 il  Sferro  t:ati,e  Capi  delle  feditioniiTer  Ciuitatevndiq;  circunduPliyac  flagris 
nelle  con^  cMì flint ftandeq;  meritai  facinoris  dedere p(no4,E  pev  ddxla  più  al-  c-,  in.i, 
linre*  la  fSS^t 
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AL  LIB.  I.  DELLA  GEORCICA. 

la  fcopcrtafi  feròno  morircjmaè  d’auuertirfi9  che  hò  dettode  ca  Ca^i  JtlU 
pi  della  fattionejò  cógiurai perche  fe  fi  fclfe  congiurata  vna  Cittd 
intera  > non  per  quetio  hi  d’adoprar/i  il  ferto  coiitro  tutti#  ma  (e  : 

Omnium  culfafuitjpaucorumfit  f^na»  Confonne  la  regola  di  Taci-  m»*- 

to  iVaucoTH^  cnlpa  fuit  duorumfit p^na  ; Anzi  quanto  più  fono  giurata  co-> 
vniucrfalmcnte  tutti  congiurati,  tanto  meno  fi  pc/Tono  punire  in_. 
queiriftante,pcrchc  non  tornerebbe  conto  al  Principe,  anzi  quir^di 
n procurarebbe  rrltimarouina  # fei  fudditi  ellcndo  in  armi  # tcn- 
talle  punirli  e però  difle  Lucano.  peccati  di 

^uidqitid  multis  peccatum,imdtt{tn  efi . 

Ma  che  regola  hi  da  olièruarfi  in  punire  ? quella  che  vien  datada  ‘*prmei 
Liuio:  l^nde  orto,  culpa  eSìiihi pana  confi ftat;cioè  ne’  Capi#&  Aut- 
tori;è  ciò  baili  di  congiure#e  congiurati  • N' elle  ecn- 

giure  dal 

ECONOMICA.  Oflcrnatione  io. 

gh  ftktcri 

SI  raccontano  gli  cflcrcitij#  a*  quali  deuono  attendere  le  donne*  di  quelle. 

r.nza  intrigarli  a quehche"^ tocca  a*  loro  mariti:Si  parla  di  mol- 
te altre  virtiLche  deuono  eflfcrc  in  eiTeje  che  cofa  fi  richieda  nd  no  . ^ . 

nelloipoib.  ♦ 

.•  2p$  Interealongum  cantu^  r . *:  ***  ' ,i’«  ' 

Per  tutto  . : 1 • 

j . Etfolijsvndam  • . 

SQIeuanogli  antichi  per  dinotar  gli  elTercitiJ  donncrchf  > dipTfi- 
gere  vna  pelle  tutta  coperta  di  fiocchi  di  lana,  quali  che  dir  vo- 
Iclfero  * chei  prindpali  trattenimenti  delle  donne  deuono  dlèrc  in  ^ rei 

vn  tal  mciliero  : Nouam  nuptam  veteres  in  pelle  lanata  confiderc  ik-  ne  dcnucm 
bébant.  Ne  balla qùeilo,dico di  piu  co’l  medefiino  Valeriani,  elio 
dopocondotta  la  nouella  fpofa  acafa, di  Id  a pochi  giorni,  la  mat- 
tina nell’ vfdr  lei  dal  letto:  Obuiam propinqui  fiunticolum.  fufimh^  strémeyjti 
lanam,acum^& forficemtrutahulurrirpeniculuyquodq’icuiqunpronjp-^  che fiaffe^ 
ptn  fuerit injirumìtu,  omneq;  vas  domefiicum  offerentes:  quòea  rnu 
liebris,aut  ignara  officij,  se  non  ad  delicias»  voluptates  , sed  ad  fa^  2 " 

ciendam  lanàm,c2r  alia,qudi  frugi fimt  curanda  vemffcr  reminifiatu  r. 

Qnndi  dunque  potranno  apprender  le  donne, quali  fieno  i loro  afi- 

furi  fenza  intrigarli  ad  attioni  pertinenti  a’  mariti,facendo  niollra 

di  fuperba,  c temeraria  qualunq;  vorrd  intrigarli  ad  altro  , e mct-  DoK»a  uS 

ter  le  falci  nella  mefle  altrui;  e perche  non  debbano  cacciarli  oltre 

de*  loro  eflercitijtodano  reofrallo,dal  quale  loro  vici,  detto  : 7iìu- 

lierem  non  in  ciuilibus,  sed  in  dontefiicis  rebus  oportet  ingenivfan.  tfi  fjincì^ 

fe . Nè  deuc  molto  attedere  a hTciarlì,©  pure  ad  addobbarli  crop-  ’/*>  dtme-.- 

po  fuperbamente,ma  conforme  alla  fua  ccnditiorc,cpctcrza;  bé- 

che  in  quello  vi  colpano molte  volte  imariti*  i quali  volendo  faro  ^ f”* 

del  Ganimede, tutto  il  giorno  ad  altro  non  attendono*  fuorché  al-  '^Kiaìum~» 

JEe  4 la  gu. 
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la  politezza  del  corpo,  il  che  vedendoli  dalle  mogli,  vengono 
fuafe  a far  riftelTo;e  però  ordina  Plutarco  ne'  fuoi  precetti  nuzzia- 
lijche  i mariti  non  badino  a quello,  perche  ; /'/>  corporis  fludiofus 
vxorem  efficit  ornatui  deditam  » voluptuarius  amdtoriam  , ^ luxH- 
r:ofam,at  bonhhonefliqi  amator  tèmperantem»  & modeflam  . E pe- 
rò deue  ben  mirare  quel  Padre  di  famiglia  , con  chi  marita  fua  fi- 
glia > mentre  nello  fpofo  non  Iblamcnte  lì  richiedono  ricchezza: 
alle  quali  non  hauendola  mira  Temiftodc  , ma  più  tolloa’  buoni 
collumi , venendoh*  dimandata  in  matrimonio  fuahgJia  da  vn  ric- 
co gioiianc,e  da  vn  altro  ben  collumato>ma  pouero,  elclTe  quello, 
c rifiutò  quello,  dicendo 5 Virum  fequcircre  potius  fine  pecunijs » 
epitatn  pecumas  fine  viro:  Ma  oltre  gli  efl'ercitij  donnefehi  neJIa_> 
fpofa,  fi  richiedono  molte  altre  virtù,  eperfettioni.  Terza  le  quali 
gli  efiercitij  farebbono  da  niente,  e quelle  lènza  quelli  farebbono 
fimilmente manche , e zoppe:  la  prima  di  effe  virtù  farà  la  tempe- 
ranza, come  auuifa  Stobeo  : Eft  autem  prima  virtus  mulieris  tem~ 
perantia,  quavirum  fitum  colere , amare  poterti  • Si  dimollrarà 
virtuofa  ancora  , efl'endo  moderata  i.el  veftjre,  intorno  al  qualo 
parlando  il  medefimo  Stobeo  dice  ; Cpterum  quoad  corporis  orna- 
tum , illum  probo,  quialbus,fimplex minime fuptrjiuus  fuerit  : 
Oue  fiegue  ancora  dicendo,che  i variati  colori,  e le  molto  ricche.# 
velli  dcuono rifiutarli  : Fefies  tranflucidasy  varias,difcoloìts 
bombyce  contextas  non  induat , E porta  di  tutto  ciò  la  ragione  di- 
cendo : Sic  enim  nimium  ornatum  luxuriam,  &•  comptum  effu^iet  • 
Horohe  direbbe>lc  vedelle  le  donne  de'  nollri  tempi  tanto  carica- 
te d’oro  , che  poco  più  neportarebbequalfiuoglia  forte,  c gagliar- 
do giumento, di  modo  tale,che  vicende  di  cafa  con  tanti  addolw- 
me'  tij  può  dire  : Otnniamectim porto  ; HauendoiI  pouero  marito 
dilli  paté  tutte  le  Tue  follanzc,  e sfornitoli  d’ogni  cofa,  per  guemir- 
nc  vna  lbla,voglio  dir,fua  mogliejcofa  che  viene  nominatamente.# 
prohibica  da  quello  medefimo  fcrittore  : ^urum  vero,&fmarag- 
dum  omnino  non Della  callità  non  dico  altro,  efiendone  flato 
parlato  altroue,  & haiiendofene  adifcor'ere  appreflbin  molti  al- 
tri luoghi, dirò  foIo,che  la  moglie,  ò vero  c per fuo collume.» 
(efiendo  cambiata  in  confuetudinc  la  buona  educationc  ) adorna 
di  tutte  le  Ibdette  virtù,  ò pure  bilbgna,  che’l  diligente  marito  la_» 
faccia  tale  ; perche  > Si  bona , vel  optima  fuerit , nullam  aliam  domi 
tam  bonamyg^  pracinjam  pofiejfionem  inuenio»  Come  poi  lo  con- 

trario,eficndo  di  mali  portamenti,  è la  roiuna  di  eia,  c perpetuo 
trauaglio,è  continua  difperatione  del  marito  • 
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I ^ » V 

Qmppe  etiam  feflis  quidam  exercere  verf,z6 8 . Vcdbcomc con  la 
diTpolìcione del  tempo ndJ*hore piouo/lj  nelle  (crtne^  & incjutlle-» 
di  feda  ancora  t*auucrtifce  > che  fij  uuaro  del  tempo , la  perdita  del 
quale  non  patiTcc  ammenda  alcuna  : ma  quanto  alle  fv  de  j d fufr 
fc  egli  dato  della  nodra  legge  » haurebbe  detto,  che  fi  fodero  Ip de 
al  culto  diuino , per  lo  cui  rifpetto  fono  date  ordinate  j ma  pCH 
do,  che  non  fi  pofla  del  continuo  dar’in  Chkfa,  vilbno  alciii.cj 
r cofe  concedute  nelle  fede  ancora  » come  la  caccia , la  pefeagio- 
ne , làuar  le  pecore  ne’  fiumi  j ma  non  sò  le  pedono  nettarli  i ri- 
ui  > o folchi  j ( che  quedo  dinota  quel  Deducere  riuos  Ma  di  ciò 
edendofi  trattato  ne‘  morali , non  dico  altro,  folj  che  ogn’vr.o  fia-» 
auaro  del  tempo. 

8*  ^ finunt  verf*  Fas , quanto  alla  pcrmcdlc— 

nediuina  j lura , quanto  alle  leggi  fiumane,  diccil  Patritio . 

Macr.  s Fluuio  merfarefoluùri  verf.  z 72 . Si  pofifono  lauarc  per  cagion  di 
$ur.  iti  falutc,ma  non  altrimente,come  vuole Macrobio  . 

Ipfa  dìes  alios  alio  dedit  ordine  verf.z'jó^  h qui  per  dirti , chc_» 
non  tutti  i giorni  olferuano  vn  medefimo  tenore,  p-rla  di  tal  niodo 
tolto  da  Hefiodo , dal  quale  in  quedo  luogo  fciiza  dubio  è dato 
fuperaco  Virgilio  fecondo  il  mio  giuclitiojdidè  colui. 


Jpfadies  quandoq;parensjquandoq;  nouercdj  • 

^ Scntenza^che  ti  cfbrta  a faperti  portare  tanto  nel  felice,  quanto  nel 

, turbato  tempo . 

Quìntam  fuge  : Tallidus  Orcus  verf,  277.  E qui  tocca  Ia_* 
* fuperditione  degli  antichi , i quali  haueuano  per  ii.faiifii  quattro 
giurni  della  Luna  , cioè  il  quinto , il  fetrimo,  il  r ono  ,e’l  decimo; 
cola  veramente  filfa,  e fuptrdiriofa , è vero  si  bene  quel, chc_j 
dice  Democrito  , che  ; Omnia , qua  caduntur , carpuntur , coidun- 
tur  innocentius  decrefeente  luna , quàm  crefccnte  Jiunt . V<.  di  quan- 
te varie  opinionis’inferifcono  ne’  poemi  per  rendi  rii  di  ti  tto  pun- 
Miirtur.!.  to  ornati,  fi  mentione  dei  qiunto  giorno,  dice  Mir.ruri  o;S//  e_? 
infelix  atque  flerilis  (Jfe  numerus  putarctur  , nan.quc  flcrilitatis 
catifa  Minerua  dicitur  futjfe  confecratus  , fine  ludtcijs  facicndis , 
ptìniendisque  veteres  illum  triùuijicnt;  come  il  Venerdi  appredò 
noi. 

Tum  partii  terra  nefando  verf,  278.  Vedi , e nota  come  nel- 
la Poefia  ancora  fi  ofilrua  la  propcrtionc  ; vuol  far  nafccre  i 
Cigar.ti , huemini , che  con  la  teda  trccauaro  il  Ciclo  ,*  non., 
era  b.;ue  ^legnar  loro  per  madre  vna  donna  deil’ordinaricj  , 


ÌÌHcm§  di 
ut 

ak/i)  JjìffiO 

dtl 


eet(d$iti  in 
iirrr.o  dì 

fM 

V . « 


f prffare^ 
rtefriict  yi 
r-c  Cala tni 
I fi  ttfnfi, 
altpìv 
Ihnuti 
fi  fiero  i,s 
appo 
gli  antifhi 
yUieude» 
uè  0 

^Uafictìlm 
mhiat.x.n 
della  luna 
^iiio 

gt^ihodeh 
per 
facon 
fi^^ato  f- 
^Ifr.erurnm 
ertici 
fatile  n 
f fiàtucj 
fi  a erari 
lum* 


Digitized  by  Google 


S:nK(i  U 
profo  fioKt 
U toifi  t_i 
prciluccj 
m'fjhi. 

Futura  e 
tor.pàtrx- 
liontdicor 
fi  grandi . 
fropntio~- 
nf  dt  corpi 
come  fimi 
fura. 

Poeta  dì- 

parole  con- 
forme lc-> 
ferpne» 


Lettore^ 
fracco  de- 
tte p^fcerp 
non  c(f 

feuelofitO 

mllefra. 


ladri  ami 
ai  del  bmo 

odiano  la 
ijtna, 

. Perifrafì 
per  lo  JPU- 
$ar  del  So- 
U. 


fropo^fior 
ni  tengcmo 
ifipgno  di 
prona» 

Isonne  co  l 
•canto 


•tigano 


loro  fati- 
che» 


441  TEATRO  MORALE,  E POETICÒ 

però  gli  afTegna  la  terra, c fi  che  co*I  fuo  rpatiofb  corpo  produc^ 
huomini  di  tanta  altezza^c  groflezzaj  altrinicntc  haurcbbe  verifi" 
caro  quel  detto  : . ^ 

Tarturient-  montcs,nafcCtkr  ridiculus  nms. 

Il  parto  dunque  è ftatodegno^eproportionato  a tanta  madre, ftcj 
élla  a lui  : i corpi  grandi  deuono  abbondar  di  forze, e però  fa  che-# 
intrepidamente  mcttinorvn  monte  (opra  l'altro; tali  corpi  foglio-  . 
no  abbondare  d ardire  > e per  quello  dice  Coniuratos  cflum  refein^ 
dere  franes  : Nota  di  più  in  limili  deferittioni , che’l  corpo  largo 
due  palmiideue  elTer’alco  otto  , allegnando  per  regola  Scaligero  , 
che  Quadrupla  debetur  procerita4  crajjitudini  • Mi  diri  colui  ^ che  i 
giganti  furono  mollri  ; quello  li  niega , perche  le  parti  elTendori- 
ìpondenti  al  tutto^come  già  li  èdimollrato,nó  producono  mollri , 
ma  cofe  compitele  perfètte. 

Ter  pater  extrufios  defiecit  fulmine  verfi  8 5 • Non  certo  quello  , 
nollro  Poeta  nella  Buccolica  parlo  mai  di  modo  limile  ; li  è ricor- 
dato qul^ch'egli  era  vfeito  dalle  perfone  infime,come  lòno  i rallo- 
ri,c  che  li  ritrouaua  ne*  campiscile  fono  più  nobili  delle  felue,e  per-  . 
ciò  parla  da  cultor  de’  campisc  non  da  pallore  ; tu  nello  fcriucro 
farai  differenza  da  perfona  a perlona. 

SeptimapoH  decimam  x»er/284.Dopo  d’hauer  pafoiuto  il  letto- 
re già  llracco  di  leggere,&  vdir  cole  Analogiche , con  vna  fauo- 
lofa  digredì  Olle  de’giganti  toma  alfordita  tela  de*  precetti  rullica- 
li>e  dice,che  quando  fatano  didlctte  giorni  della  Lunaspotrà  farli 
tutto  quelsch  egli  dice  in  quello, e nel  feguente  verfo  ancora,  c fen- 
za  partirli  dalla  materia,  di  nouo  rifocilla  il  lettore  dicendo  : 
ì^onafugee  meliorycontrariafurtìs  • 

Dando  ad  intendere,chc  nel  nono  della  Luna  può  viaggiai^ , non 
elTendo  ella  in  tal  tempo  auara  del  lume,co'l  quale  nuoce  a’  ladri , 
che  amano, e bramano  le  tenebre, acciò  i loro  furti  fieno  afcoli , & 
occulti  * 

»Aut  cum  fole  nouo  terras  irrorat  't/e>/l288.0irerua,con  qual  leg 
giadria  di  parole  in  vn  fol  verfo  hà  defentto  lo  fpumar  del  Sole. 

trofie leuesflipuUmeliut ve) fzS^»  Haueua  egli  fattocalpro- 
polìtioDo; 

Multa  adeo  gelida  melius fe  noB e dedere» 

La  quale  haueua  bifogno  di  proiia,ccosì  nel  preltnte,come  ne*  le» 
gu;:nti  verli  ancora  prona  qucl,ch’cgli  detto  hauea,  per  non  lafciar 
in  dubio  l’animo  del  lettorcquali  fofllToqucfte  cofe,ciò  olTcrua_.* 
chiunque  vuole  fcriucr  chiaro  ^ 

Interea  longum  cantu  folataverfz^^*^  qui  auuifà  quel  commiift 
collume  delle  donne  , le  quali  per  temperare  la  grauezza  delle  loro 
donnefche  fatiche,  li  mettono  a cantare  : c perche  l’arte  del  telfer 

le  cele  è cofa propria  delle  donne,  però  le  deforiue  in  tal’clTcrcitioi 

ilche 
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fìat  itj  >Ichenonfarcbbjftàtobeneinpcrfonad\u'h«oir:o  ,an2Ìdiciò  # poe,^ 
feeA.  14.  PlatoncjN«n^«/d  eatquaMcem  eflyvttnulier  de  lanificio 
/.no.  ri  referar,foggiutige,cbc  le  è altra pcr{bna,che donna,  non  conine-  ogfix/no 
ne; e cofi  deJle  cofe  maritime  parlerà  il  nocchiero , delle  guerre  il  dèi 
Capitano, delle  leggi  il  Dottore*  e cofi  difeorrtndo  per  tutto,  vedi 
di  più,come  aferiue  alle  donne  il  farii  vin  cotto  ; haurebbe  errato, 
fe  haiieflc  in  tal  materia  intrigato  Thuemo  , il  quale  prende  il  fiio 
- ‘ decoro  da’penficri  più  grani,  come  nc  anco  haurebbe  il  fuo  decoro 

quella  donna,  clic  parlafic  di  guerra  , le  prima  non  fuflc  fiata  de-  „ei  deferì- 
fcritta,come  Clorinda,Marfifa,Pafitcfilea,&:  altre , che  hanno  del  nerio  tn  fg 
niofiruolb  nelle  Poefie;  ma  dt  fcritte  prima  co’l  nafcimento,c  con_, 
leducatioìte  vicile,potran  paflare,come  ha  fatto  quefto  medefimo 
Poetaneldefcriuer  Camilla'.  nedebl/tl 

Wtdus  arajferenudusver/li^^.'Nè  apprenderai  qui,che  (empre  defcrìHerj: 
che  l’aratore  vorrà  arare,ò  feminare  debba  la  ftagioncefier  di  mo 
do  calda,che  fiagli  bilbguo  di  rpogliarfi;intci:dila  , come  l'intende  ^ % 

Ifidoro  il  qual  interpretando  quefio  luogo,  dice  : Hoc  coelofereno  iuytrgtUè, 
faciendum  efljnottper  imbres.  Ma  lalciandb  l’vfiìcio  d’d}x)fitoro  » 
torniamo  al  cafo  noftro;qucfio  modo  di  partare,che  fi  vfa  in  efer- 
tareaIcuno,fi  chiama  apprefib  Scaiigcro,/Mcir<i//o;  ekfit  rebus  ^ ^ ineitJtTh»; 
fententijssalijs  per  alios  adiuretta.  Ecco  l’accoppiamento  di  due  Icn-  fifif* 
teme  Nudus  ara, fere  nudits  porterò  vn’altro  luogo. 

Infere  nunc  Melibaee  pyros,pone  ordine  vites  • 

Ecco  due  fentenze  vna  d’inncfiar  le  pcre,e  J’altradf  porre  in  ordine 
le  viti , oltre  di  ciò  Francefeo  Petrarca  fi  ferue  di  quefio  verfoin.^  tfnt^e  » 
•dbrtare  i giouani,meìitre  fon  focofi,ò  ardenti  nella  fiagion  nouel-  giouani  al- 
la,allc  fatiche,e  che  non  lì  rimettano  aldimane,al  freddo,&  orli-  iffuichè, 
do  inucrno,alla  tremate  vecchiaia;  cofi  dico  a te  ancora;  fi  a*iti  d’-  * - 

hoggijdel  tempo  prefente,&  bora  che  Tei  giouane,N«dwj  araj^re^  ^ 
niidusi  fènza  rimettere  i tuoi  negotij  alla  fredda  vecchiaia.  * 
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300  Frigoribus  parto  agricola  plerumq  ; fruuntur> 

, V Mutuaq;  intcrfèlseticonuiuiaairant. 

^ InuitatgenialÌ3  hyems,curafq;  rcfoluit 

: n.  Ceu prclfiecumiampòrtumtetigere carina.  ’ 

■-V;  Puppibus  & IxtinaiitseimpofaerecoronaSé 

J05  Sedtamen&quernasglandes  tuncfiringcretempiis., 

^ . Et  lauri  baccas,oIeamq;  cruentaq;  myrta: 

’ s ^ ' • Tunegruibus  pcdicas,&  rctia  ponercccruis , ' 

; \ '•) i.'  • Auritolq;  fèqui  leporcs:  tum  figere  damas  ' ^ 

*'r  ' Stuppea  torquentem  Balcaris  verbera  fundar,  • - 

- 5 IO  Cuin  nix  alta  iacet,glaciem  cùm  flumnìa  trudunt.  ' - 
n :.  /y,  V.  . Qiud  tc-mpeftates  autumni,&  fiderà  dicam  ? - *v\ 

Atq;  vbiiain.brcmorq;dierq;&niolJior  Aefias^ 
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Qu*  vjoilanda  viris  ? veJ  cum  ruit  imbrifcrum  ver# 
Spiccaiam  campis  cum  mc/Iìs  inhorruir>  & aim 
315  Frumenta  in  viridi  iiipula  lafìentia  turgent  ?. 

Sarpé  ego>cuin  flauis  meUbrem  inducerct  aruis, 

. Agricola,^  fragili iam  ft ringerct  ordea  culmo  : 
Omnia  vcntorum  concurrere  pnelia  vidi  * 

Qua:  grauidam  late  fegetcm  ab  radicibus  imig 
j 2 o Subiimé  expuHam  cruerent  ; iti  turbine  nigro 

Ferret  hyemSjCuJmumq;  Iciiem,/HpuJaiqj  volantes» 
Sxpè  edam  immcnfum  calo  venie  agmen  aquarum# 
Et  feedam  glomerant  rempeftatem  imbribus  atri* 
CoHetìa:  ex  aito  nubes  : ruit  arduus  *ther  > 

325  Et pluuia ingenti  lata  lartajbouiurqj  Isborcs 
Diluit  : i pplentur  fbìTxjSc  caua  Rumina  creicunt 
Cum  fonitu  ; feruetq ; fretis  fpirantibus  xquor: 

Ip/è  pater  media  nimborum  in  node  corufea 
Fulmina  molitur  dextra  ; quo  maxima  motu 
3^0  Terra  tremit  : filiere fèrar,&  mortaJia corda 
Per  gcntes  humilis  lèrauit  pauor  : iile  flagranti 
Aut  Atho,aut  Rhodopcn>aut  alta  Ccrauniatelo 
Deijcit.ingeminant  Auflri>&  denflflìmusimber  : 
Nunc  nemora  ingend  vento,  nimc  Jittora  plangunr 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


ond'ejji 

t>elt acquifiato  ben  godon fi  allegri  : 
fanno  a 'vicenda  lorconuiti  inficine» 

^ CIÒ  far  la  fidgion  fredda  gt  inulta» 

Tiu  de  piacerle  del  ripofo  affai  , 

Che  del  difagioyC  de  trauagli  amica: 
LorfaccncC obliare  ogni  altra  enra^ 

Si  com'allhor  che  già  tocaro\l  porto 
Sbattutile  fianchi  i legni, foglion  lieti 
/ nauiganti  coronar  le  nauu  . 

"Ma  tempo  allhora  è di  jpogliar  la  quercia 
Di ghiandeie  i lauri  de  le  ùacche,e  corre 
l^vliucycl  frutto  defanguigni  mirti: 
jL  le  Gru  lacci, e tender  reti  a cerai:  - . , 

tAndar  feguendo  gli  orecchiuti  lepri:  • t? 
ferir  le  Capre fnellcyintorndl  capo 
La f romba  Balcarka  torcendo, 

^llhorche  in  terra  giace  alt  ala  neue, 

E già  fon  tutti  di  dmlìalki  fiumi. 


Che  dirò  io  del  tempeHofo  ^utunnol 
€ de  le  fue  cofiellatiom,quando 
eia  fon  piu  brem  idi:  la  Siate  molle  I 
QueW oue  habbin  d /largii  buominiinten 
O pur  allhor  che  rouinofamente  (ti? 

Vhumida primaucra  a terra  cade  ? 
Sbando  già  per  li  campi  horrida  & afiira 
Fajfi  la  Spiga, e quand' anco  di  latte 
Tien  fi  gonfia  Iformento  in  verde  paglia? 
Speffo  vid'io,quando  ne  campi  entrato 
li  mietitor,con  t vna  mano  hauendo 
^4.  pena  Sirene  al  gran  le  bionde  chiome^ 
E con  r altra  tagliarle  incominciato, 

, De  venti  tutte  le  battaglie  inficme 
. ,AJfrontarfi,e  combatter  con  tal  fort^ 
Che  legrauide  biade  da  radice 
Suelte  gettare  in  alto,econ  mina 
Trotarnel  nero  e tempefiofo  turbo 
le  fonti  gambe»  e le  volanti  paglie, 
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Spejfo é feeder  dal  delirati  f quadre  d'ao 
jE/f  nuvole  ad  un  nflrettetborrZda  (que^ 
Sparger  grandinose  pìoggie  ofeure  e folte» 
Trecipitcuolmi  ntcà  terra  cade  ^ 
Subliine'il  ciclone  le  fcfHenT^  liete  u 

E de  buoi  le  futkhe- inonda  e lauai 
Empionfii  fojjixcrcftoucon gran  romba 
I cani  fumi  ibollc  irato' l mare» 

Ejfo  padre  del  cicl,de  nembi  in  mc:^ 
L'ofeura  notte, con  la  forte  defira  . ^ 
eli  apparcefhiatt  à eotal  vfofuoi 


F hlmini ardenti  Uncia,al  fuon  de  quali 
T rema  la  terra,e'n  quefla parte^e'n  quella 
Fuggon  le  fere  fpuucntaie  e Dkcfe, 

€ i'bumiU paura  i cuor  mortali 
T ra  le  genti  fa  pendo  à terra  irnhina» 

Et  con  l'eccejfo  ftrZl  fcuotcndo  à baffo 
Fjjodopeyod  »Atho,  ò Ceraunio  alio  getta» 
Si  radoppiano  gli  ^4 ufi  ri,  c crefee  intanto 
Zajpefia  pioggia,hor  dal  grò,  vetoi  bofehi 
S'odon percofjifm  rifonar  i lidi» 


ECONOMICA*  O/Tcruationcai. 
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IL  Padre  di  famiglia  fparammierd  , c riporri  nel  tempo  di  Hate 
queLche  li  bjfogn4l’inucmo%SegIimcarica  la  prudenza;  e par- 
fìmonio,  hia  quella  Ila  con  vna  certa  nicdiccriti , che  non  E faccia 
auaricia.  , .,*r,  . 

1 ^00  Eptgoribus  parto»  ^ 1 ^ 

Per  tutto  . . • ' ' r 

• Inuitatgenialis» 

T Alche  l’Agricoltore  vivn’auuertito  in  quello  luogo,  che  con- 
ferui  l’cilate^ciò  che  gli  fa  biibgno  ImucrnOjapjunroccircj 
vede  fard  dalle  fornuche^le quali  faticano  ncH’ardcnte  Sole  in  con 
fèruare,e  riporre  quel, che  le  ro  fi  di  bifognoncirinucrno  ; r.cque- 
ftoè  folamente  auuilb  del  Pocta,ma  di  Xenefonte  ancora  le  paro- 
le del  quale  fono  le  feguenti , nel  Tuo  Econemo  trattando  degli  vf- 
fici  de’  ferui  : »4lifs  vero  nccefe  cfl  intus  domum  pi  af dere , ac,  illata 
rccipcre,quaqi  ex  bis  cfu  abfumi.oportct  partiri,qua  autem  olfcrtian'- 
daycondere  : ac prguidere,ne qua annum  durare  debent^uno  n.inte  ab- 
fumUNè  può  dirfiquanto  di  Unc^e  di  guadagno  nafea  da  qiuila_, 
prudenza, ò prouider  za , venendo  detto  da  ^foclc  in  vna  ìua  tra- 
gedia,che  da  neil'una  cofa  può  Thuemo  riceuer  tanto  d’ vciJti,quà- 
to  dalla  prouidcnza,ragacita'j&:  accortezza  • 
Trotàdentianullumhcmmbuspojfibilccjì 
Lucrum  capere  meliuSfncque  mente  fapiente  » 

Ma  quella  parte  tanto  importante  vieii  da  Arillotile  più  tollo  at- 
tribuita a genti  llolide,che  ad  huominLche  facciano  del  fauic,e  di 
quello  fuopenfierocgli  rende  la  r^gionedicendo:  Tdagis prcuident 
fatui  futura^  quamalij , quia  eorum  memoria  non  efl  occupata  ch  eoj 
prafentia.Ma  noi  diucta*nio  prouidi,pruder.tij&  accorti,  {tc’intcr- 
naremo  nella  conliderarione  del  pallato, il  quale  ci  Icruird  pcrmae 
Uro  nelle  colè  da  venircele  quali  da  Dio  IbJo  lì  vcggono>ccn.epre- 
fencii  veniamo  si  bene  noi  à congictturarlc  dalie  cofe  pallate, e pe- 
^ * rò  dice 
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qiieflo  medefimo  Filofofb  ; Fa&a preterita  certa  doeumén^  'Arijt.  dt 
ti  ci  Jtm-  ta  dantfuturis  • Né  deuc  l’huomo  per  prouidenza  intendere  qui  Kcgim, 
mt tirano  quella^chc  principalmente  verfa  nelle  cofe  ftiture#la  qual  é parto, 
del  paure,  che  tocca  (blamente  a Dio  fattore  , e rettor  dell*  vniuerfb  , ma-i  . .. 
Frouiden-  corr.crintefc  Marfilio  Ficino',  quando  dilTe:  Trouideremhilaliud 

humu-  efliquàmfuhditabenedijponereiò-adbonumfinemperducere*  Ben-  ftepAg.  de 
n*che  ec-  che  queltVItjme  parole  appartengono  principalmente  alla  Mae-  difùnh  r.f 
■ ftd  Diuina,lu  quale  dd  buon  principio^  miglior  continuanza  , minibnu 

ottimo  fine  a tutte  le  cofe  create  ; ma  tornando  al  penderò , che*l 
padre  di  famiglia  deu?  hauere  circa  la  conferuatione  delfacqui-  ' 
fiato  i diciamoli  con  Gnidio , che  da  auuertito  in  qucfto  , poi- 

Fari  virtù  ^bo*  , „ , , ' fìurd  dàl 

ayvftjitj  Kon  minor  efi  vtrtus*quamqu£rere parta  tuert  remed  ^ 


KtU‘  ucqsà 


Cafus  inefl  illicMcerit  artis  opus. 


/lare,  ch^  deuccgli  Credere,  che  in  vn  giorno  folo  s’acquidi , ma  vi  corre 

n^etnfer-  tempo, molto  di  fatic3>&  hi  bifogno  di  molta  dih’genza,  di 

Lojpara-  molta  vigilanza,eri(parmio,auuifandogIi  l’idtdb  ; 


am.l,%» 


gno  dz  po^ 


Contrahe  demultis»zrandis  aceruuserit» 


thè  cof-Li  E gloria  del  traficante  condite  phì  nel  conferuarc  , che  nel  iàper 
acquidare,laonde  d legge  appreflb  Claudiano  : 

■T^us  eftferuajferepertim  » 


I,  mxggtor 
gloria  nel 


Sltmm  quaftjie  dccus 


njiejpd 


Claui,  xl 
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f nifi  are. 

Lo  viaere 
farcamen- 
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^fintare , E chc  tu, il  quale  hai  penderò  della  cafa,deiii  e(Ter  parco prìndpal- 
^ mente  nellefpefe  fuperflue,  e che  non  deui  far  andare  vn  tanno  per 
j j propodco,fe  vuoi  accrelccr  le  tue  ibitanze,è  precetto  ; 
che  ti  vien  dato  da  Lucretio  ; 

Diuitiagrandes  hominifunt  vtuere  parcé 
^tT^l^ran  ,Acquo  animojneque  enim  eft  vnquam  penuria paruu 
feforo.  Deui  ftar’accortOjche  per  tua  negligenza  non  diuenghi  pouero^ef- 
fendo  quefta  la  maggior  difpcrationej  chc  polla  accadere  aH’huo- 
sima  de-  mo,  mentre  è pi ù che  vero  quel  detto  di  Xenofonte  portato  da  Sto  Senef.afà 
granone  grane  effe  bona , non  accipere  , qudrn  acceptis  priuari,  stoh, 

diuenirZ  ma  nò  p q (to  vofTci  che  tu  (bdì  di  modo  parco,  che  più  tofto  fbffi 
feuere.  fetuo  tu  della  robba  che  ella  (criiilTe  à te  ne*  tuoi  bi fogns  poiché  si 

fatti  huomini  vengono  vituperati  da  Democritocon  lefeguenti 
’^uariae^  putolc  : Q^parci pratermodum  funi , injìar  apkularum  operantur  , appregù  ' 
l(omeP*ha  viFturì,  Vi  fj^  dunque  vn  certo  temperamento,  steb, 

*^ero  tu,  ^ aaariti  J,e  la  prodigalitd,e  per  aflegnarti  di  ciò 

viutre  per  il  ^ero  modello , non  mi  fard  noia  recare  a tuo  beneficio  quattro 
fempre,  vcrd  dì  Tomafo  Moro,da  lui  fatti  a tal  propodco  : 


Regola  per 
Jisruirti 
medamen* 
ge  delle  rie 
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Fteredinitijs  tanquam  moriturus,  idem 
Tanquam  viflurus  parcito  dìuitijs  : 
Carcere  diuitijs  qui  tempore  nouit,  & vU 
lUe  modum  fcruanstinter  vtrunqi  fupit  ò 
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E quefta  fard  la  regola>  la  quale ofleruandofi  da  te  nauigarai  licu- 
^ li  fcogli  dcirauariua  delia  pcodigahtd . 


' ETICA,  Oireruadonc 7ij,  '• 

IL  tlmorCi  cerco  fegno  di  vii  naicimento,  hd  da  fuggir/I  da  qua^’ 
lunquc  defidera  far  moftra  di  nobilcd* 

330  Terra  txemit  • . . ' 

: Per  tutto  * - 

Deijcit  ingemmane, 

Nei  tefto  li  fa  mention  di  timore , al  quale  vieti  non  lènza  ra*  7.. 

gione  dal  aoCico  Poeta  dato  l’epiteto  d'humile>perche  vera- 
mente  fa  rhuomohumile,  dimoftta,  e fi  difct  rncrgli  huomini  vili  le. 
da’ nobili;  aqucili  toccandola  nia^animitàj  & aqiielli  la  puCI-  S.'gni  che 
lanimid;  i nobili  non  fuggendo  i perigli,  arai  adattandoli  a loro  , 
e gli  Ignobili  fuggendo  non  foto  i pericoli,  ma  etiandio  qualiino- 
glia  cofa,  che  tenga fenibiante,òpnrc,chepoira  in  lei feorgerfi  »». 
pcnwlo  ; onde  ben  difle.quefto  mcdefiino  nollro  Auttote  fen-  " 

- centiolàmente  ; Degenctes  amtnos  tinjor  etrguit . E perche  i timo  .^ppeeeidt. 
refi  fon  vili , hanno  per  loro  gicrcglifico  il  lepre,  il  quale  dormen-  /* 

do  ancora  dimoftra  la  fua  teaa  , mentre  ne  ftd  con  gli  occhi  apci-  S ,« 
( il  che  non  fi  fd  da  gU  altri  animali ) per  Io  che  volendo  Demo  huemM 
it;nc  Icioglicr  la  l^igua  contro  Blchine  » a primo  incontro  gli  di-  • 

• ce,  ch’egli  inenoua  vita  di  lepre  > ch’egli  èra  timido  : Lepori  fp- 
mtlemvìuis  vit^pn, , paiiitans  , trmens  hnpMdentiafemper  Ha- 
grapoLfea^ms,  Qualunque  huomo  è nato  vile,hi  cimorc,£fchinc  • 

.era  timorolò  , talché  veniua  Demoftenea  rimprouerarli  ancora  il  ' * 
fuo  balTo  nardmento>cotninciaua  a toccarlo  ne*  primi  principi;  ol- 
tre di  ciò  quelli  y ch^’  fono  nati  tali , facciano  pure , quanto  ad  clli 
piace,  mollra  di  n^ig,ianiini,che  Ì^*mpremaf]ifvttaranno,qualicin 
iieno  : quanto  più  fi  luuidnar  jniìQ  al  perico]o,t.<nco  piu  fi  muta- 
ranno  di  colwe^c  q a ludo  cpminciaranno  a temere,  non  haurannò  ^ • 
termiiu^né  ritegno;  laonde  è vero.,  che  // ommes  plures,  quando  con-  H uomini 
fidane  efje  anime  confi, mtiereaionejycum  veròtimeanty  quoplures  fuù-  quan- 
funtycornaìore y formidahiltoreque metu  detinentttr  , Onde  quelli 
tanto  timorofi  vengono  in  modo  tale  tormentati , che  non  fenti-  ''l'J 

tebbono  tanta  pena  d I qtulfiuoglia  flagello  ne  dalla  morte  iftcflà 

quanto  nefentono  da  q'iclla  teina, foric  lènta  ragione, foriè  liberà 

da  0^1  timore;  t al  ■ è la  naturi  de' timorofi,pcrtochc  dice,e  bencj 

Xenofonre  : malori fupplicio  e fehomimÙMS,  quamfireipft,  ntio,«ù 

male  afflciantur  . P.r  il  timore  fi  perdono  le  forte  in  modo  ta-  > dimax- 

le.clienonf  rebbonotantonel  corpo  htimano  milk  ferite, quanto  *'" 

fa  la  tema  tola;ptrdi<,fe  quelle  mandano  fuorail  fangue.quefia., 
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T/morcj  aggiacciail  fanguc; quelle  ftruzzicano  I‘tìnòmo,e  gft  danno  ardire* 
ftù  nccfuo  ^ lo  morto  in  vita  lo  rende  priuo  di  moto>  lo  fd  irnniòbi- 

le*talche  ró  mcciuaUiiidiOjparlàclo  fìufè  di  fe  Reflò, quando  difle: 
2V;w -ro  ^ bjlulcrat  vires  corporis  ipfo  timor . 

apr^cct*  Filemonc  per  diinoltrare  quaco  di  mal  nafea  dal  èimorc,e  dalla  vi- 
ItfoY^.  vczzijdiflej  chequefte  due  cole  Fanno^che  rhiiomo  r.o 

Zìa  buòno  hè  per  Cc,  nc  per  altn>nc  per  priuato  i nè  per  publico  go- 
vJfJt  deli-  iicrno  : Fita  molllf , mala  timiditas, ncque  domumineque  cimate 

MA  é*  d rc6lè  gubemauerint . Sei  timorofo  ? ancorché  facci  mofira  di  ma- 
^d^Thlmt  Fabro  della  contraria  fortuna , non  puoi  ottener 

ir.hAbiì^  cofa  alcuna  da  quella  temajgià  è Fattoi!  decreto*che  i fc  Bona  qui- 
0{lt  cafcp  dem  facies, at  intus  latet  trepida  menti  timidos  fortuna  non  tuuau  Sci 
ìuene.  cfclufo da'  Fauori  di  lei*  non  ha  che  Far  teco , non  ha  negotlocon_. 

pmidt  iiS  niortòfra’  quali  vieni  numerato  tu*  il  quale  ancorché  in  vita  > ferui 
$ati  7aÌu  P^*-  empitura,  Fai  {blamente  numero  : nota  quel*  che  vien  detto  da 
fortMìA.  Euripide  in  Mcleagro,dòue  vuole  * che  ne  anco  fèrui  per  Far  nume- 
tìttema  ti’  ro  : Firi  enim  timidi  nulltim  habent  in  pugna  numerumjfed  prtefentes 
mìitì^ù  abfunt  • Horfe  non  Ferui  a quefto,  a che  cofa  fatai  buono  ^ forfè  a 

vale  la  nebbia  contro  il  Sòie/  a quel,  cho  vale  il  niente^* 
Tt  Jf,  contro  qiicljche  hd  qualche  Fuflifterrza  V ò forfè  Iperì elTcr  aiutato 

da  Plauto  ? buono  aiutò  ccrto*ti  fpcnde  per  afTaijin  vero  che  ti  efi- 
, . moftra  di  molto  prezzo appreflToil  mondo.hai  certo  da  contentar- 

ti del  tuo  valore*odi  quanto  è il  nio  prezzo, 
jfuavjff  ti-  Qui  homo  timidus  eritjn  rebus  dubijs  nauci  non  ' • 

> trndc  non  Qjeftoprezzo  tidd,eflendo  tu  timorofo  nelle  cOfè  diibie*irt  quelle 
^iiw/  <^oF^>che  rinchiudono  in  fe  qualche  timore,*  ma  sVgli  ti  hauelTe 
tnte,  temere  di  qiielicftt^ veramente  è lontanffhmo  d’ogni  temàj 

• quale  ftirna  t’haorebbch aulito  ? lènza  dubio  tMiaurebbe.  compu- 

tato Fra’l  niente.OItre  di  ciò  fono  alcuni  nobili  tutti  ga!anti,e  ccm- 
pitÌ*tuttauolta  Fono  timoroFi*e  dicono  edì  per  ifouFirlì*  che  quella 
lor  timiditd*ò  pulìllànimitd  è di  modo  tale  naturale  in  elH , chéJ 
non  polTono*nè  fanno  ripararuii  ^quelli  lì  rifpondò  con  Antidcriè 
FiloFoFo*che  bifogna  hauer  patienza,  & appartarli  dal  numero  de' 
V - nobili,elTendoftati  dalla  natura  limiritiente  prodotti  lenii;  poiché 

MffUe  ti-  Qwfquis  aUosmetuitferuusefiilicet  nefctat»lnt\xxxe.  rateionihabbia 
mtdogpiù  rhuomorlcorfoallaniagnaRimitd. 

einftrM*  j ■ ' 4.  ' 

, IDEA  POETICA.  - ‘ f 

^ ‘ Trigorihus parto agricoUplerumq;  verf  ^oo.  V.  cOT\tinmr\àoi\ 

V'  ' detto  di  Fopta,con  Francefeo  Petrarca  didamo*che  nella  giruertii 
ancora  è tempo  d’acquillar  robba*fènza  rimetterli  alla  vecchiaia, 
: nella  quale  non  folo  non  è tempo  d acquidarc,mapiù  tolto  di  con 
fumari  acquiftato;poiche  ; 
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Inuitat  genialis  hyemSiCHrafqnc  rcfoluit  • 

Tdutuaqiic  intcr  fc  lati  cormiuta  verf.  3 o i r Vedi  come  fri  le  coic 
allegre  ancora  Jion  lafcia  di  mor/icure  i vicij  j c di  pakfarc  i collu- 
mi d ogni  forte  di  pcrfonc;  che  cola  credi  che  lìgnidchiquel  mutua 
conuiuu  ? vuol  dinotare  l’aiiaritia  de’  villani  a 1 quali  danno  tanto 
podi  sù  rintcrelle  9 che  nelle  ricrcationi  ancora  jx-'iifano  ad  elfo  > 
ò vero  che  li  coniiitano  l’vn  l'altro  a ma  con  tal  ollcriianza  a cho 
le  hoggi  io  dò  a mie  Tpefe  a mangiare  a te,  tù  dimane  a tue  Ipcfo 
conuiteraime,altrimcnte  romperò  famicitia  a & ogn  vno  li  ritire- 
rà: vedi  quanto  è deliro  il  nodro  Virgilio. 

Ceu pn'lpe  cum  iant  portum  tetigere  carin.n  yerf.  5 09 . Porta  la_/ 
fomiglianza  de’  legni  maridmiA  i quali  hauendo  fopportatc  vario 
fortune  per  l’iniìdo  mare,  dopo  die  Ibno  giunti  al  porto,i  marina- 
ri con  abbondanza  di  cibi,  & ifquilìti  vini  addolcifcono  le  pall'ate-i 
fatiche . cofi  fa  quel  vcccIiìoa  per  illare  sii  la  materia  del  Petrar- 
ca; coli  fd  fagricoltore  , quando  in  tempo  d’edate  ha  ripodo  il 
vieto  per  l’inuernOA attende  a darli  buon  tempo  : auucrtifci  > cho 
le  fomigiianze  bilògna,  che  lieno  in  tutto  limili , e che  corrano  del 
pariA  altrimente  non  vagliono  acofi  alcuna  a e vituperano  il  Poe- 
ma, ò pure  almeno  lieno  limili  per  quel  che  vengono  portate  cho 
poco  importa  che  non  riljjondano  in  altro . 

Sedtamcn  &qntrna%  gUndes  verf.  304.  E vero  a che  non  può 
rimonio  ellcrcalIiJuo  alle  fitiche,  ha  da  cclTare  » e di  ricrearli  al- 
quanto : d Poeta  non  è altro  a che  vno  Icultorc  della  naturiL-A 

humanaAComecidimbdra  il  lìollro  Marone . di  Ibpra  hà  fatto  il 
conuito  per  ricreationr  de’  contadini  , hora , acciò  non  li  butti  il 
tempo , gli  ripone  in  altre  fatiche  d’inuef no  a come  è il  raccòrrò 
ghiande , frutti  di  alIoroAoliue , mortelle , tener’i  lacci  alle  Grue , 
e le  rete  a’ccrui , andar’a  caccia  di  leprÌAÌanciar  dardi  agli  dainiA 
altri  elTercitij  tali  : cofe  che  li  fanno  volentieri  da’  rudici  a i 
quali  hanno  la  caglia  co’l  ventrcA  e non  cosi  predo  hd  mangiato  a 
die  quel  medefimo  giorno  vogliono,  che  rifaccila  Ipcfa,  p>er  non-* 
metterui  di  cafa  : ma  tal  dclcrictione  non  corre  nelle  perfone  no- 
bilÌAlc  quali  tengono  altri  termini . 

^tque  vbi  iaìn  breuior  dies , & molUor  verf,  912.  Deferiue  inJ 
qnedo  verfo  il  principio  dclfAutunno  A quando  il  giorno  comincia 
a fard  più  breue  delia  notte  a il  caldoè  piu  temperatOala  qual 
cclfacione  di  caldo  hà  egli  rinchiuloAÌn  quella  parola, aflas, 
alla  qual  farebbe  contraria,fom</^r  <eftas,noii  hà  voluto  dire  ,rciw- 
pcratior  éiUas , hà  voluto  lènurd  di  qucdotrallato , il  quale  quan- 
do non  d fi  fuordipropodtoj  non  può  dird  quanto  adorni  il 
verfo  . 

- Cum  ruit  imbrifera  ver  verf  ^13.  Soglionoelfer  dmili  pioggic 
nella  Priniauera>e  ndl’Aiitnnno  ancora:!’ viicac  l’altrc  ibn  nociuc  5 
* * Ff  ncl- 
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. . nell’ Autunno  per  la  vindemia>e  nella  Primauera  » perche  manda- 

no a terra  le  biade . mi  diri  colui , non  poteua  il  r.olìro  Maronc-i 
/fa  sé  vnadclcrittiouedella  piouofa  primauera  ? Si  rilfx)nde,che 

preTo»/L  non  poteua^eflendo  l’Idea  di  quello  luogo  i maliche  accadonoaile 
rarti'iùea  biade, ò vindcmie^c  iion  la  Primauera,  ò l’Autunno,  oltre  di  ciò  il 
del  luogo . defcriiier  della  Primauera  lì  fi  per  rafllTenar  l’animo  j di  chi  leg- 
ìdonfiruo-^^  renderlo  pallìoneuole , e picn  di  timore  per  le  tem- 

fia  ^"eCaC‘  P»sllcie  pcrò^wow  erathìc  locus  : che  farebbe  Rato  accoppiare  le  cc- 
coptiare  le  fc  piaceuoli  có  le  difpiaceiiolLcontro  il  precetto  d’Horatio>il  qual 
reX  vuole:  ì^onvt  placidis  immiti  a coeant^  . 

uolt  con  le  ^rumenta  in  viridi  Jlipnlavcrf,  315*  Cidelcriuele  verdi  biade* 
le  quali  non  ancora  han  mandato  fuori  le  fpighe*  ma  ben  nella  ci- 
ma di  noilrano  d’elTer  pregne  con  quel  loro  tumore. 

S£pe  ego  cum  flauis  mejìorem  induceret  verf.  315.  In  quello  * c 
D ’/crìt/io-  leguente  veribper  fegniti  defcriueil  tempo  del  mieter’crzo  > 
nedtnatH-  c te  lo  dinota  dal  color  biondo  * e dall’agricoltore  * che  por- 
tai  mietitori  nel  campo  ; onde  apprendi  altra  eller  la  deferit- 
perfictni^  tioiie  della  cofa  al  naturale  * altra  quanto  al  fuperfìciale  ; quella 
^ftftono.  ^ prende  da’  coftumi  intrinfechi, e quella  dalla  fupcrficic. 

Omnia  ventorum  concurrere  pralia  verf.  318.  Nota  quanto 
farole  ft-  Ra  in":giìofo  quello  noilro  Poeta  > vedi  come  con  le  parole  non 
me  Àebba^  folo  ti  rapprefciica  nell’Idea  dell’intelletto , ma  ti  fa  fentire  con-* 
no  rapresi  jg  proprie  orccchìe  il  moto  j e rumore  di  quel , che  egli  ferine-»  : 
^athefi^e  ^^^^^^'^0  caio  > che  da  altri  ti  foffe  letto  quello  verlò,  quel  z/cn- 
fcrutei  * torum  concttrrere , non  ti  fd  lèntire  il  furore  de*  Rrcpicolì , e contra- 
Paroie  che  llanti  veliti  ? qucflc  lono  quelle  parole  > che  ( come  dice  Per- 
tengono  ro~  /]o  ) vt  ramale  vetiis . ancorché  lìano  corteccia^tuttauolta , per- 
che  ibsio  indurite  con  la  roiiere  * non  più  fono  tenera,  epiegheuo- 
Temptfi(_j  (corzJL,  ma  dure  al  pari  della  rouere  iftclTa,  fiche  in  qudto*e  nc 
j gli  altri  tré  verfi  feguenti  ancora  deferiue  la  tempeila  de’venti  con- 
deferitta  trok*  biade, ma  principalmente  contro  l’orzo. 

SiJpe  etiam  immenfum  coelo  venit  verf*  322.  Di  Ibpra  hd  de- 
fcritco  il  combattimento  de’  venti  , in  quello  luogo  ti  defcriuc-i 
Je  tcmpdle  dell’acqua  > e parla  per  traflato , fèruendofi  delle  ve- 
ci pertinenti  alla  guerra  * come  agmen  aquarum  , e peri  foldati 
“ combattenti  fbgliam  dire  * glomerare  manus  • e per  illare  su’l  tra- 

^ffettidfU  q^fi  dicel  Faedam  tempeflatem glomerant  imbribus  atris . E 

Utempefié  per  dirti*  che  non  é delle  pioggie  ordinarie  > vi  mette  * ruitarduus 
d'ncqtM*  ather*Tc  l’ingrandilcc  dagli  effetti  * Tluuia  ingenti  diluii  fata  lata  * 
bouumque  lahores  : Fd  che  fi  riempino  le  fofle , s’ingroflìno  i ■fiu- 
mi * con  gran  fuono  vi  mellica  Io  llrepito  del  mare  * i folguri  > i 
fulmini , fd  che  tremi  la  terra*le  fere  fi  rinlèrrino , gli  hiiomini  for- 
temente remino;  vi  mefee  i venti  > ingeminant *Aujiriy  perliqua- 
Ufi  fcat^gMiidc  Rrcpico  ne  bofehi  » end  mare,  quello  ofitrue- 
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rai  per  clcfcriuere  vna  cempc/le  d’acquaie  di  venti;  ma  deui  auuer* 
tire  ancorjjchequcjftoé  iUco  infcritoin  tredici  vcrfifolamentc^fa*' 
rai  li  poflibile^acciòfij  chiarore  breuc. 


I . ^ 


335  Hoc  metiiens^coeli  menfes,  & fydera  fcrua  : 
FrigidaSaturiii  fife  quò  Ideila  rcceptet  > 

Qups  ignis  coeji  Cyllenius  crrct  in  orbcs . 

In  primis  venerare  dcos>atque  annua  magra; 

Sacra  refer  Cereri,  I^tis  opcratiis  in  hcrbis# 

5 40  Extrema:  fub  cafu  hyemis>iam  vere  fereno. 

Tunc  agni  pingues,&  tunc  molliffima  vina  : 

Time  (omni  dulces^deni^q;  in  montibus  vmbrar» 
Cunda  tibiCercrem  pubes  agreftis  adorct* 

Cui  tu  iade  fauos,&  miti  diiue  Bacche: 

545  Tcrq;  nouas  circum  felix  eat  hoBia  fruges  : 

Omnis  quam  chorus>&  focij  comitcntiir  ouantcs^ 
Et  Cererem  clamore  vocent  in  tedia  ; ncque  ante 
Falcem  maturis  quifquam  fupponat  ariftis  , 

Q^im  Cereri  torta  redimitus  tempora  quercu 
350  Dee  motus  incompofitos,&  carmina  dicat  • 

Atq  ; h*c  vt  certis  poilimus  difeere  fignisj 
Acftufq;  Pluuiaiq;  & agcntcs  frigora  ventos  : 

Ipfe  pater  ftatuit  quid  menftrua  luna  moneret  : 

Quo  figno  caderent  AuBri  : quid  farpè  videntes 
555  Agricola:,  propius  ftabuJis  armenta  tcnercnt 
Continuo  ventis  furgentibus,aut  freta  ponti 
ineipiuntagitata  tumefeere,  & aridus  aids 
Montibus  audiri  fragor  ; aut  refonantia  Jorgè 
Littora  mifccri,&  nemorum  incrcbrefccre  murmur.^ 
3^0  lam  fibi  tum  curuis  male  tempcrat  vnda  carinis , 
Cum  medio  celeres  reuoIantexa?qiioremergi, 
fcrunt  ad  littora  : cumqtie  marinar 
' ■ •.  ;<  In  ficco  luduntFulica?:  notaiq;  paludes 

VII . ' ' I^eferitjatq;  altam  fupra  voJat  ardca  nubcm  • 

V, , ; 5 ^5  edam  fiellas  vento  impcndente  vide  bis  ^ 

Prarcipitescoelolabi:  nodifqjpervmbras 
" FlammarumlongosatergoalbeTcerctradus.* 

^ tì  ìtì—  Sarpè  leucm  paleam,&  frondes  volitare  caducas  ! 

Aut  fumma  nance?  in  aqua  colludere  plumas  • 
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J 

TRADV.TTIONH  DEL  DANIELLO.’ 


Ciò  temendo  le  Sielle»  e i meli  offcrua 
Del  cielo,  qual  di  lui  parte  ricetti 
Il  piu  freddo  pianeta  t tardo,en  quali 
Giri  la  luce  di  Mi  rcuriogiri» 

*P rima  honorar  gli  Dei  connientij&  à la 
Gran  mad re  Cerer  fu  per  l' herbe  liete  . 
Farfzcrifici»alci  debiti  ogni  anno, 

SottoH  cader  del  vento  cflremo»quando 
Già  la  tranquillaprimauera  riede, 
^llbor  graffigli  ^Agnelli,  e molli  i vinif 
^llhorfoaui  i fonni,allhor  fongrAte 
Fle  gli  alti  monti  le  frefiy  ombre  folte  : 
Tutta  la  giouentude  agrejie  adori 
Cerere , e in  hònor  fuo  dijiempre,e  mefei 
Con  puro  latte,e  con  foaue  vino 
l dolci fauhul  mel  ripongonC A^pi: 

Toi  la  felice  vittima  ne  vada 
Tre  volte  introno  a le  nonclle  biade; 
Qucfla  ogni  choro,  e da  compagni  allegri 
V allegra  moltitudine  accompagne  » 

JE  Cerer, Cerer  ri  fonar  le  ville 
$*odanper  tutt<f,n' alcun  fia  che  ponga 
La  falce  mai  ne  le  mature  Spighe, 
che  non  dia  prima  à Cerere  di  torta 
X^iercta  le  tempie  ornate  : i roggQ  e male 
Compofii  monimentiy&verfi  canti» 
a perche  noieon  manifefli  fegni 

ETICA 


Tai  cofe  antiueder  poftamOyi  chiari 
T empiile pioggie,  e quei  eh'  apportanfecò 
€ Spargon  quincijC  quincli'l freddo, veniiy 
^ Gioueparue chclamenSUtta  Luna 
Tie  doucjfc  ammonir  jfotto  qual  fogno 
Cadefcrgli  Aufiri;e  qual  veggendo  cofa 
^ le  Halle  propinqui  loro  armenti 
Hauejfino  à tenergli  agricoltori» 

Surgendo  i venti,fubitodel  mare 

^Agitate  à gonfiar  comincian  Sonde; 

E dagli  alteri  monti  vdirft  ilfiiono; 

0 di  lontano  i ri  fonanti  lidi 
Mefchiarft,  el  mormorio  errfeer  de  bofchs 
Già  non  contien  fe  fteffa,e  non  perdona 
L'onda,crefcendo,ale  curuate  nauì, 
Sluando  di  meg^'l  mar  veloci  ifn.  erghi  j 
Se  neVélan  gridando  in  verfo  il  Udo  > , 

E quando  in  feccofchcYT^n  le  marine 
Foliche,c  lajfcia  le  paludi  note, 

Folando  S Agiron  nel' alt  e nubi» 

Cpeffo  fi  ano  ìnpcnde?iteil  vento,  anchorx 
Stelle  cader  precipiti  dal  ciclo, 

E per  l'ombra  riSplendcr  dilla  notte 
Vedrai  di  fiamme  lunghi  tratti àtergoi 
Spejfole  licui  paglie,e  le  caduche 
F rondi  volare,òfoura  V acque  à nuoto 
Uorfu fchcrgado,hor  giu  le  piume 

O/Tcniationeyj. 


OGni  principio  deirattioni  immane  Iià  da  cfTer  da  Dio  ^ acciò 
fortifchmo  buon  progreflo^Sc  efito:e  quello  fu  conofeiuto  da’ 

' ’ Gentili  ancora . ' - ’ 

.1  . 

. 4 — 

338  Inprimis venerare»  ^ , 

• Per  tutto 

' Sacra  refer»  . ■ . * 4 ; . , i 


tn.ine 
barn  prin 
tifioduDh 


DT  qui  non  hauemo  noi  a prendere  quella  moltitudine  di  /initi 
lati  Dei,Dci>che  mai  furono , ma  {blamente  quello  atto  mo- 
rale i che  ci  viene  in  quelli  due  verfi  additato  dal  Poetai  il  quale 
i ■*"’  cintuo- 
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ì?  c*intuona  > che  tutte  le  noftreattioni  debbano  haucr  principio 

da  DiOjiJ  quale  è principiojbuon  mc20,&  ottimo  fine  in  tutte  lo 
cole  da  farll;le  quali  non  cominciando  da  Iucche  di  bene  potran 
•'  nomaifortire?&acófuiionediquelli,chcipcranoilbenesc2atai 

principio,porteròrcircmpiode’GétilbiqualJ>ancorcbenóbauef-  ^ 
ferocontezza  del  vero  Di  tuttauoltaprincipiauanopuredaque* 
loro  falli  Deijda’i  quali  credeiianoichepcndcircroi  loro  beni, no- 
’ qwebchc  diceua  Cambife  al  Tuo  figlio  Ciro;  Trvptereaob  iUos 

j d,  * UbentÌHs  venies  Deum  rogaturus» icaque  a ffebium  J^erafqnc fu-  ji^n^  i„py^ 
turuni,  vt magis  quxeunque roguums , confcquarc:Socx3LtQ  teneua^  g/trei Dei, 
tanto  per  certo,  che  le  Tue  feliciti  nafeeflèro  di  la  sii, ch'egli  non.» 
voleua  amiftà  di  perfona  chi , nó  fbfl'c  denota  di  Dio,* ma  fe  pur  vi 
folle  ftato  qualche  valorofo  Capitano  poco  credulo,  del  quale  egli  SoctAte  u$ 
nó  hauelfe  potuto priuarfi,cò  fommoihidio  trauagliauaa  farlo 
s»j}of.in  ut  riucrcnte,e  diuoto  : i>uas  ob  res primo  quidem  circa  Deum  conaba- 
tJtSocr.ÌA  tur necejfarios fuos  moderatos  eficere^  Equeftoinedefìmo  Autoro  idvrarMtjo 
fet.^oi,  narratione,chc  fa  de'  fatti  de  Greci  racconta,  che  indubita-  dìo, 

taniente  afpettauano  le  loro  profpericà  dal  Cielo, edall’vbbidica- 
2a,chc  portaiiano  a’  capi,e  dal  continuamente  eltercitarlì  nel  me- 
ftierodeirarmi.-ciittauoltaèdanotarfìjchecominciaiianodal  cul- 
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to  diuino:  f^bi enim  homina  Dsum  coluntibellica  exercent  operaci , 
principibus  obtemperarc  ftudent;non  ne  ibi  omnia  jpe  bona  refeQa  effe 
contcntaneum  eji?  Si  d!e  doue  quelle  colè  non  fono,  non  folo  non 
vie  buona  fperanza,  madeue  attenderli  indubitatamente  pef- 
fimo  fine  : Ciro  ancora  conobbe  , che  Dio  non  vien  forzato 
ad  aiutarci , ma  quanto  egli  fà  , nafee  dallafua  mera  milèricor- 
dia,e  benigniti  .-parla  egli  di  quella  infiniti  di  Dei  ,*  attendiamo 
però  a quel, che  fà  per  noi  : Qjwd  fi  mìnus  omnibus  confuterei 
dij  volunhnihil  cft  mirandum , non  enimeoguntur  neceffitate  ca  cu- 
Tare;qu£  nolint , Ma  quando  Dio  s’allontana  da  noi?  quando 
noi  ci  allontanamo  da  lui, e per  ciò  non  vuol  noi,  perche  noi  non 
vogliamo  la  fua  protettione;ma  lèmpre  che J’huomo  co*l  mezo 
delle  fue  opere  buone  vuole , vuole  egli  ancora . Quello  mede- 
fimo  Ciro  voleua  tutti  i fuoi  famigliari  amici  di  Dio  , e per  be- 
ne di  elfi , e per  maggior  ficurezza  fua  ; donde  ^dhtecfecuma- 
nmo  reputabatiftomncsfuifamiliares  pij  effentin  deum  » minus  cos 
vette , & inuiccm  y aduerfus  feipfum  nefarij  quicquam  f acera  • 

La  onde  apprendano  gli  huomini  di  qiialfiuoglia  fuperiorità  ad 
indrizzare  i foggetti  ad  effi  per  la  via  del  Signore  , perchej 
farà  più  profpero  e più  facile  il  goucrno(  come  fi  dirà  più 
dilfufamente  nella  nollra  Politica  ) Socrate  fu  puntualiflìmo 
in  quello  , dicendo  che  : Oportet  noi\  preetermiffo  qitoquanLs 
pofpbili  ( quìcunque  cnim  hoc  facit  , is  Deum  negUgit  ) hoc 
modo  Deum  honorare  , fperareque  maxima  bona  ab  co  . Anzi 

Ff  3 quello 
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socrMtevur  quefto  medefimo  fa  vnaillationc , ^ tien  per  pazzi  tutti  quelli , - • 

it  che  rutti  che  attendono  altro  aiuto^fuqrche  il  diuino  nelle  cofe,  che  hanno  ''  ^ * 

Jiiifì6  riut-  fare,dicédo,JÓ««  namque;conipos  jntntìs  à quoquam  alio  maiom 

ehi  ^,eraret,qMm  à Deo,  qui  maximé  nobts prodeffe  pofcji  ?.  HtadhiO- 
J^era altro  tarc,che  coluicófieguèda  Dio  ttitcb  ciòcche  gli  éfpedient^> il  qua 
afuro  fuor-  jg  grafia  fua,  il  qual  co’l  mezo  delle  buone  opere  ha  confe- 

cTiiicò  J’amidtia  di  fua  DiuinaMaeftijfoggiunre  nel  mcjdefiinoiuo  , 

« i ^uini  g®  • jpcrare  Uhm  oportet  , qui  et  placet j \lk  vero  ci  i j 

peceitU  placcbit,quiqnà  maxime  « o^e^/ar,Notadi  più,&  arroliìfciti  Chri  ( 

iJnceno  à ftiihodclla  fcgiieiìtc attìbnc  di  Ciro, h uomo, Cetile, il  quale  in  cer  stnofrti. 

ti  fuoi  iinportanti  affaci  cominciò  fempre  dal  facrificio;  Scrf  vblCy  end.  7 /.  . 
ey?,pm»o facrum  fecit  Larhdiuo  I oui  regh&  fi  cui  alij  1 3 4. 
^Imoni'da  Dco  M igi  interpretati  funtyquJt  cumfeciffes.ccepit  alia,  ad/n tniHr are. 

Dio.  Et  erano  pur  qiieili  da  niente.Di  più  prenderemo  il  modo  di  prò-  i 

ceder  nelle  noltre  attionbe  nò  altro.  AgclìJao  addicaualìii  iimcn-  , 

chiunque  PC  come  Socrate  il  culto  diuino  aTuoifoldati,dicendoloro>£w/7«- 

ttero  vbi  homtnes  DeU  vcncrenturMUcas  resextrrccantyprincipibus  - 

vonpt^ìp^  obtempereiìhqui  non  bic  conuenit  affattm  omnia  bene  jpcrure  .. 

rare  beve  è da  fapcrfi,che  nò  balla  il  culto  eftrinfcco.ci  vuoi  rintrinlccq  un-  j j 

Dio  preg-  cora^anzi  è più  ncceirario,quellOjclie  quello^auuertcndoci  di  ciò  V 

pa  f tù  ^ 5cneca,il  qual  ci  dice:  jVo«  afpicias  quàmplenas  quifque  mamis  ùeo,  prouer.f4..  ‘ 

^iZuavù-  fed  qndm  puras  admoneat.  Ellèndo  vero, che  non  tutti  quelli,  cho  i<>4-  1 

ti.  elicono, faranno  htredidd Cielo,  hanno ’a  to-  | 

jinimopt  piierfcne  gli  hipocriti,poiche>  hion  alitcr  nifi  optimus  animostpul-  ^ ' ) 

»„  ottimo  cultus  cH.  T auto  dicono  di  Dio  quelli,  che  mai  co- 

nobbero  Iddio, è vergogna  che  noi  Chrilliani  d lafciamo  viiicec  ^ 

da  quelli.  ’ 


ìli 
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IDEA  POETICA.. 

- In  primi s venerare  Deos.  verf,^  3 8 . Ti  hi  pollo  Ic  té.pe/lc,  le  qua 

li,ò  che  lìeno  di  ventòò  di  grandini  ò dipioggia^ò  di perlècutiou 
di  Corte, ò di  perdita  di  beni  temporali, di  fìgii,ò  d’altra  cofa  a tc 
jt  Die  de.  carà,qual  fard  il  riparo,chc  tu  dcui  far  a tutti  i cuoitrauagIi,e  ti\c 
ue  ricorrer  rribulationf^/wpdwi/j  pcncrdrc  Nota, come  nò  li  lcorda,ò 
fi  in  tfàti  cheglilìa  pallore  iò  che  Ea.culcor  de  campi , d’inferire  ne’fuoi 
Irritti  dfquam 

vuoi  a colmò  abbellirei  tuoi  verEt  , • 

shdèreat'  ^ Cui  tu  la^e  faHdSi^  mifi  dilue  verf.^  44.10  queEo  molti 

diconolcontro  vjpgljio,iJquatle;cQme  fc  igi  oraptefollqllato  de 

nei  de'fagrifici  antichi,dfce,cheaCercre  li  fagnEcaco  I yjno,  a_. 
tempo  che  PJàutoyper dinotare, che  a Cerere  non  fi  fagrificaua-.. 

trifèip  ‘'di  co’l  VÌnO,difle*. 

Certrè» 

' d:  - 


I 
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Cereritn  mi  Strobile^hi  funt/a^lnri  nuptìaf  i 
Qui  i quia,  cerne  fi  nibU  allatum  hueUi^o  • 

All  oppiiiinone  fi  rirponde  con  Pietro  Cnnico^e  Macrobio  , dieen- 
dolche  1 nollro  MantouaiiO  fi  diinofirò  laiipre  pt  riufiimo  de’fa- 
grjfici  antichi, come  dimo/lraiiiquefto  luogo  pnncipalmeutcjpoi- 
che  bruendo  detto,?///»  ùacchofiuttCc  il  moito,ò  vino  nuouo  * co’J 
quale  fi  fagrifìcauaa  Caerc,&  ad  Ercole  : ìiotumeii  dnodecimim 
dtem  KaUa».Herculij&  Cereri  faciuntfhe pregnante, paniLus  j & 
mulfo;  e così  reità  laldacoil  dubio;quii*diauuercano  quellbche  in- 
confideratamentead  ogni  Dio  inducono,  che  fi  fagrifichi  con  l’a- 
gncllo,e  con  la  pecora  j bifogna  hauer  cognitionc  de  fagrifici  anti- 
chi  . 

Terq;  nouas  circum  felix eat hoflia  verf,^^^.Seg\\\t:k  il  fagrificio 
di  Ccrere,aila  quale  fi  lagrifìcaua  ancora  con  vna  porca  pregna^  la 
quale  offerta  perle  biade,  haueiia  tre  volte  a circondar  laltare,  ò 
pure  i femétatijequefr  oltia,ò  fagrificio  apprefib  de’Latini  fu  det- 
ta,Ho/2/4  ^mùarua//f;  perche  fi  olferiua  per  i campi , e quelladit- 
tioiìe,^mbar»alifjSÌnt€rprcta/joWa  ambiens  arua . Siegue  tali  fa- 
grifici  negli  altricinque  feguenti  verfi  ancora. 

^tq;  liac  vt  certis pojfmus difcere  verf,  j 5 1 . Vedi,come i poemi 
hanno  ad  efier  pieni  di  variadone  ; ha  trattato  di  pronoftici , e d- 
Allrologia  vn  pezzo,cra  (tracco  l’afcoltante  di  fiat  neiraria,gli  hd 
mutato  luogo, l’hà  riftorato  con  trattargli  de*  fagrifici,de  balli,  o 
cantbaccennatiinquel  verfo. 

Det  motus  incompofitosj^  carmina  dicat  • 

Hora  di  nuouo  lo  lena  sù  neiraria,con  afl'egnarlf  per  via  di  luna  i 
pronofiicidelie  tempefie,chi  nò  fi  Icruc  delie  digreflìoni , per  niun 
conto  può  piacere  . 

Continuò  ventis  furgentibus autfreta  ver.^^6.  Nel  verfo  3 1 8.  ti 
c fiato  detto  alfai  della  foelta  delle  parole , le  quali  co’l  loro  Tuono 
hanno  al  vino  daraprelèntarequel,che  fi  prende  a defcriucrcinota 
rifielTo  in  quefio,e  negli  altri quattro  verfi  Icguenti  ; le  parole  de* 
quali  ti  fan  lèntir  io  firepito  de’  venti;  vedi,  e nota  quella  parola^,, 
murmur jche  nel  proferirla  ti  rapprefonta  quel  mormorare  de’  ven- 
ti,quando  fortemente  fpirano;quefia  regola  è tanto  vniuerfalo  > 
che  non  ha  ecccttione  alcuna,  ne  farai  capitale  in  ogni  luogo  : fo 
parlerd  donna, fieno  le  parole  molli , come  nel  nono  deli’Èneidej 
per  bocca  delia  madre  d’Eurialo  difle  , TotuiJiiMnquerefolain  cru- 
delis . 

I{euoluant ex  aquore mergi verf.^6 1 . Si  dimofira  qui  d’efier  ver 
fato  nelle  ftorie  degli  animali  : è da  fiperfi  che  Tvccello  detto 
Mergo  , fi  n adrifee  della  (puma  del  mare  : i marinari  per  pren- 
derlo, leuano  la  fpuma  dal  lido,  eia  mettano  inmezodelTac- 
qua  > doue  volando  egli  all’elea , fi  prende  facihflìinamente  conLj 
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la  mano:  ma  quando  hd  da  turbarfi  il  mare,  in  niun  conto  vi  vola- 
no j ancorché  muorino  di  fame  ; & in  queftojraodo  pronofìicano  la 
futura  temperie,  come  ancora  l’vcceIIo>detto  Folica  » il  qual  noiLj  r». 


parte  da  terra,  quando  hd  da  turbarfi  il  mare . 


w « w»  m — J — " — " ■-  — — — — — 

Sxpè  etiam fiellas  vento  impendente  verf,  3 . Siegue  Virgilio aJ 

portar  nuoui  fegni,  e ciò  fi  a (bmmo  /Indio  ; perche  non  fèmpre  la 
p;.rrona  fi  ritroua  apprefib  al  mare  per  o/Tcruar  gli  vcccJJi  detti  di 
fopra.  porta  altri  fegni, che  poflbno  feorgerfi  dall’hiioinoin  qualun 
qiie  patte  fi  ritroiii  > come  il  veder  le  ftellc  correre  per  Io  Cielo  con 
infiammata  coda,*e  quando  le  frondi  cadute  da  gli  alberi , /enza«» 
vento  alcuno  non  fanno  f.rmarfi  ; ò pure  fe  le  penne  nuotano  sii 
Tacque.  E tanto  hd  egli  detto  per  fodisfare  ad  ogni  perfona  in_. 
qualfiuoglia  luogoiin  quello  errano  quelli, che  accommodano  i lo- 
ro ferirti  folamente  ad  vno  flato  di  perfone  , & ad  vn  luogo  , fappi 
tu  che  I jtmant  alterna  Camoena  : la  variarione  ti  hò  detto  per  lo 
pafl'ato , quella  medefima  t’addito  al  pre/cnte  » & altrettanto  farò 
per  Tauucnire.  di  qne/lafij  fludiofo* 


^ -t  ♦ f 
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g 70  At  Borea:  de  parte  trucis  cum  fulminar,  & cum  ^ 
Euri  quem,Zephiriq;  tonatdomus:  omnia  picnis 
Ruta  natant  fo/fis,atq;  omnis  nauita  ponto 
Humida  velalegit,  nunquamimprudentibusimbef 
Obfuit  ; aut  illum  furgeiitem  vaIJibus  imis 
575  Aeria:  fugete  grues  : aut  bucu  la  co?Ium 

Su/piciens,  patulis  captauit  naribus  auras  : 

Aut  arguta  lacus  circumuolitauit  hirundo , 

Et  veterem  in  limo  rana:  cecinere  querelam  • 

Sa:pius  & tcélis  penetralibus  extuljt  oua,  ? 

580  Anguitum  formica  terens iter  : & bibit  ingens 
Arcus:  & èpaftu  decedensagminemagiio 
Coruorum  increpuit  denfis  exercitus  alis. 
lam  varias  pelagi  volucres,  & qua:  Afia  circum 
Dulcibus  in  flagnis  rimantiir  prata  Cay/lri> 

385  Certatim  largos  humeris  infondere  rorcs> 

Nunc  caput  obied:are  fretis,nunc  currcre  in  vnda^ 
Et  lludioin  caflum  videas  geftire  lauandi. 

V Tum  cornix  piena  pluuiam  vocat  improba  voce  » 
Et  fola  in  ficca  focum  fpatiatur  arena 
5 Ne  nodurna  quidem  cirpentes  penfa  puella: 
Nefeiuere  hyemem;  te/la  cum  ardente  viderenc 
Scintillare  oIeum,&  putres  concrefeere  fungos  • 
Nec  minus  ex  imbri  foles,&  aperta  forena 
Profpicere,  & c-rtis  poteris  cognofeere  fignis 
5 ^5  Nam  neq;  cum  ftelUs  acics  obtufa  t 
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" Nec  fratris  radijs  obnoxia  furgcre  luna  : 

Tenuia  ncc  lana:  per  coelum  veliera  ferri, 

• Non  tepidum  ad  folcm  pennas  in  littore  pendunc 
Dilcdar  1 hctidi  Halcyones  : non  ore  folutos 
400  Iiiimundinieminerelucsia^arenianiplos.  . " 
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ma  quando  fulminar  poi  da  la  parte 
V edi  di  Borea  fìerOiC  quando  d' Euro 
JE  di  Zefiro  ancor  la  cafa  tuona  , 

Cofbjji  pien  nuotati  le  ville  tutte  : 
B^accogUe  ogni  nocchier  l'humide  velcy 
"Mai  non  nocque  la  pioggia  d glimprudcnti 
0 ltifurgente,da  E infime  valli 
V aerie  gru  f aggiro iO  la  giouenca 
^Iztand'il  :t^cff  ’o  al  del, ne  l' ampie  nari 
B^ievue  Caria,  ò intorno  à i la^hi  vola 
L arguta  Bondinella,e  le  querele 
Antiche  rinouar  s*odon  cantando. 

Le  roche  rane  entrai  paluftre  limo* 

JE  frequentando' l calle  flrttto,^ejfe 
> y oltefividde  la  formica  l' voua 
Fuordefuoi  chiù  fi  nidi  trajportare: 

Bene  I grand'arco^  e'ngran  fchiere  parteh 
Dal  pafeo,  fa  l'efercitio  de  corui  ( io 

Spefòo  l'ali  sbattendo  horrihil  fuono* 
dà  del  pelago  iyaìij  augelli ,e  quelli 
Che  d'Jkfia  intorno  la  paiude,e  i stagni 
Di  Caifiro vani' herbe  ruminando. 
Sparger  vedrefli  C vn  de  l'altro  a gara 
^rg'humorper  lo  pettoje  per  le  j^alle. 


Hora'l  capo  attuffdr  fott* acqua , ^hors 
Correr  prefli  nel' onde  hortu  li  vedi 
Defiderar  indarno  dilauarfi. 

*Allhor  con  piena  voce  la  Cornice 
Trifla,  chiama  la  pioggia,  epafiéggiando 
Sen  vafolingapcr  la  ficca  rena, 

€ filando  di  notte  le  fanciulle 
La  lana,antiucder  la  pioggia,quando 
y iddero  dentro  la  lucerna  ardente 
Scintillar  l'oglio,e  i putrì,e  neri  funghi 
Tanto  auan7^r,quantofcemar  laluce* 

F nelepioggie  il  chiaro  Sol  non  meno, 

E gli  aperti  fireni  antiuedere 
Tojfiam  con  certi  e mantfeftifegni, 
Ch'allornon  fi  vedranno  andar  le  Stelle 
Co  raggi  rintng^ati,ncla  Luna 
Surgere,a  quelli  del  fratei  tenuta,  ' J 

y^e  per  lo  del  volar  di  bianca  lana  >*,, 

I lieui  velli, ne  al  tepido  Sole 
Dijpiegano  nel  lido  le  lor  penne  '< 

1 tanto  amati  da  ThctiH alcioni, 

Eie  di  Jparger  col  grifo  i loro  Torci 
J giafchlti  couonfi  ricordato;  ì 
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Boì-e^de  parte  truas  verf  J70.  Nel  deferiuer  Timpctode' 

^enti  fi  auuerciri  , che  non  fi  mettano  quattro  venti  nclfaria,  refi-  ^ fa 
ftendo  Tvn  laltro  due  per  due  ; perche  quando  le  fo’*ze  dcHauuer- 
fario  fono  vgualLnon  cflèndo  luo^o  quieto,  e vacuo  doue  rifpinger  venti che^ 
Paria , nefluno  può  mouerfi  : talché  il  contrailo  de’  venti,  ò fia  frd 
due,  ò fri  tré  al  pili*,  acciò  vi  redi  parte , doue  pofli  rirofpingcrfi  ^**"'^'* 
l’aria,  e così  può  feguire  tal  contrailo . vedi  i’ifteil'a  oflcruanza  nel. 
primo  dcirEncide  verfo  8^. 
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• I ^crU  figgere  grues  , aut  Incula  vcrf,  j 7 5 . Porta  altri  fegni  de-’ 
Jj'JeYa  nunciacori  d Jla  f.  cura  pioggia,  ò tcinpcfb,  dee  quar  do  le  grutj 
gio$tepc:t  fiiggono  p^T  Turìa,  la  gioiienca  alza  le  narici  al  Cido,  le  rane  fan_, 
deniitii  h romorJ,ò  la  rondinella  circonda  le  paludi . 

Et  veterem  in  Unto  ran£  cecinere  verf,^  7S.  Vedi  nella  narrationc 
^o^fJuoU  pronoflici,cofamolcfta  a chi,flà  ad  vdirc;  per  ricreare  l’vdito- 
^flrratTpcr  rc,tocca  la  fjuola  delle  ranede  quali  per  l’addictro  huomini  rullici, 
f renoftici  vcHcndo  Latona  fitibonda  per  bere  ad  vn  R>nte,lc  intorbidarono 
di  pioggia,  l’acqua, e la  caricarono  di  villanie  ancorajonde  Giouea’  prieghi  di 
cortei  li  conuertì  in  rane  , le  quali hoggidi  ancora  ftanno  appTcflb  i 
rei  ^ fonti,  e fubito  che  veggon  rhuomo,  lanciandoli  nell’acqua  l’intor- 

jLufiici  nò  bidano,  cortame  veramente  di  villani,  i quali  né  anco  voglion  gio- 
giouanone  con  quel,che  loro  non  nuoce.  Mi  diri  colui  perche  il  l*oeta  qui 

contezza  di  cotal  fauola  ? /?  nTponde  , che  , No« 
Tfilonnt  erat  hic  /oc«r, mentre Hdea  di  quelli  verfi  fono  i pronoftici,  c nonu, 
re.  la  narratione  delle  fauole. 

Cortèo  gie-  Coruorum  increpuit  denfis  verf.^  8 2 . Quando  gli  Egittij  voleua- 

roglt/ìco  di  no  dinotar  la  pioggia,  pingeuano  vn  coruo,*  onde  il  Valerianiin-» 
pioggia.  medefimo  luogo  di  Virgilio  dice  : In  augurijs  coruus  perin- 

de^ac  cornrx  itnbrium  fignificationem  habet  .Vedi , come  chi  bene-» 
fcriue,dal  fuocampo  ogn’vno  ha  da  raccorre,  quel,che  a sé  piace . 

lam  variaspclagi  volucres.  verf.  3 85 . Se  nel  luogo  di  (opra  hd  il 
Valeriani  ritrouata  la  fua  partura,in  quello  fi  pafee  il  Taflb,  il  qua- 
le in  qucrto,e  ne*  quattro  feguenti  verfi  fclicen^entc  fabrica  qucUbt 
taua  del  decimo  terzo  canto  • • 

Come  tal hor  nella  jlagionejUua 
Sedai  del  pioggia  defiata  feende 9 
S tuoi  d' anitre  loquaci  in  feccariua 
Con  rauco  mormorar  lieto  I attende» 

E Ipiega  Tali  al  freddo  huiuor^nèfcìma  ' 

alcuna  di  bagnarfi  in  lui  fi  rende , ' 

E làìVe  in  maggior  fondo >ei  fi  raccoglie 
Si  tuffa j € ffenge  l'afietate  voglie . 

. Et  fola  in  ficca  jpatiatur  v.^Sp.  Segue  a produrre  pronortic/,  che 

^^enitnl  denuntiano  lepioggic  con  la  Cornacchia,  la  quale  caminandoper 
' III  U piog  i fcogli , con  quella  fua  importuna  , e diflbnante  voce , di  fegno  di 
già.  pioggia»  ma  deui  faperc  quanto  importi  feco  quella  parola  fola  . Si 

fornite , e jgg^ . apprcflo  i naturali,  che  la  Cornacchia  partorifee  due  oua,on- 

/u»  n«u. 

VII  mafchio,&  vna  femina,  e quelli  faranno  marito,  o 
Tlfeeftinò  moglie  ma  fe nafceflero  ambiduemalchijòambidue femine,né 
hÀ  da  dif-  quelle , ne  quelli  fi  maritano  mai,  e menano  vita  folitaria  ; conio 
fonderfim  ancora,fcil  mafchio,ò  la  femina  vengono  priuati  di  vita, mai  più  li 
quelle  coft  pj.QuedenèclIadi  marito,nè  egli  di  moglie  j querto  dinota  quella», 
'nlideM  vocc/ti/4.  Nèdiciò  hd  parlato  iIPoeualungo,pcrche  fldcadi 
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oucfto  luogo  fono  i pronoftici,  e non  il  narrar  la  natura  de’ volatili. 

'Nec  noti  urna  qiiidem  carpente!  pcrtjli  verf.  1 90.  E quello  luogo  >• 
tiferuirà  per  Idea  a deferì  .il  re  vna  padrona  prudente,  penfierofa»^ 
della cafiAcdelle ferucancora,  le qualinonllandoinuolccne  loro 
dom^fftici  aHFari  Tempre  penfano  al  le  libidini  > ò pure  ad  altra  cofa_» 
cattiua , e però  foleuano  le  padrone  a tempi  antichi  ( come  a nc- 
ft  ri  tempi  ancora)  dar ’a  ciafeuna  di  effe  Terne  vn  determinato  pao 
di  lana,  la  quale  Te  da  lei  non  fi  filaua  intera,  ella  haueua  per  peni- 
tenia,  che  fe  le  n’aggiungcua  tanto  di  più  nel  feguente  giorno  ; nel 
quale  le  non  ammendaualerrorcdcl  precedente , era  fortemento 
battuta;  il  qual  coftume  vien  toccoda  Propertio  in  due  verlctti . 

Et grauiora  rependat  iniquis  penfa  quas  tllis , fj p,f,  del- 

Garruladefaciefi  qualoctitameaeft  • • leUne, 

Vedi  come  tutti  concordi  fieguono  Torme  delTirrefragabile  Poeta 
Mantouano. 

At  nebule  magis  ima  petunt,campqq  ; recumbiint  • 

Solis  & occaTum  Teriians,de  culmine  fummo 

Ne  quicquam  (èros  cxercet  nottua  cantus. 

A pparet  liquido  fublimis  in  acre  Nifiis  j 

405  Et  prò  purpureo  p^as  dat  Scylla  capillo» 

Q^acunq;  illaleuem  Tugiens  Tecat  ajthcra  pcnnis, 

Ecce  inimiciis  atrox  magno  fi  ridere  per  auras  > 

Infequitur  NiTus  : qua  Te  fert  Nilus  ad  auras  » 

’ Illa  leucm  fugicns  raptim  Tecat  arthera  pennis . 

410  Tum  liquidascoruiprefibtepgutturc  voces  , 

Aut  quater  ingeminant,  & &pe  cubilibus  altis 

NeTcioquapraftcrTolitumdulcedineteti* 

luter  Te  Tolijs  ftrepitant  : iuuant  imbribus  adis 
Progeniem  paruam,  dulcelq;  reuilcercnidos  • 

415  H lud  equidem  credo,  quia  fit  diuinitus  illis 
Ingcniuirj,aut  rerum  fato  Prudentia  maior 
Veruni  vbi  tempeftas , & cceli  mobilis  humor 
'■  Mutiuere  vias:&  luppiter  humidiis  aufiris 

D.mfat,erant  quse  rara  modo^  & qux  denfa  relaxat  : 

41  o Vcrtuntur  Tpccies  animorum,  & peólora  motus 
Nuncalios:aIios,dumnubiIa  ventus  a^bat, 

Concipiunt:  bine  ille  auium  concentus  in  agris  j 

Etljets  pecudes,5e  ouantesgutturecorui. 

Si  vero  Tolcm  ad  rapidum  , lunafq;  Tequentes  . : 

Ordine  refpides:  nunquam  te  craftina  fallec 

Hora,neq;infidiisnoòfis  capicreTerei:a‘.  - ; : 

Luna  reuertentes  cum  primum  colligit  ignes  9 - ■ ; ’ 

Si  nigrum  obTcuro  comprenderit  aera  cornn , 

Maxiinus  agricolis>  pclagoq;  pirabicur  imber 
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ScC72cfon  d'alto  le  ticLbie  a bajjl  campi* 
Èferuando  l'augcl  c'ha  in  odiai  Sole 
Il  tranmitar  di  lut^dagli  alti  colmi 
I mejìi  canti  cfer citar  non  s' ode* 
nifi  ne  l'aria  lucida  fublime 
*ApparCiCpcr  lo  crin  purpureo  fuelto 
Iticene  Scilla  le  douiite,pcnc; 

Ouuìique  ella  fuggendo^  con  le  penne 
Fende  l'aere  leggiero, eco  l'atroce 
nemico  nfi  che  con  gran flridore 
Va  per  l'aria  fegue'ndola, la  doue 
S i lena  in  aria  nfijejfa  fuggendo 
B^to  il  lene  aer  con  le  penne  fende, 
udllhora  gorgheggiar  s' odono  i Corni 
Tre  volte  o quattro, e radoppiar  le  voci 
chiare, ejoutntc  dei  lor  alti  alberghi 
( nefaprei  dir^per  qual  nuoua  dolce:^) 
oltre  l'vfato  liethfra  fe  jlejji 
Entro  le  f rondi  Crepitando  v annoi 
dona  lor  riueder  doppo  la  pioggia 
Lapicciolaprogenie,e  i dolci  nidi  : 
non  perch'io  creda  da  diuina  mente  • 
Spirar  s' in  lor  tant' alto  ingegno  : òde  le 
Cofe prudentia  cjfer  maggior  chc'l fato: 


T^lapoi  che  latempejia  che  l'ktmore 
Del  non  fl abile  del  cangiaron  via» 

E l'huinid'acr  per  cagion  de  gli  *Auji  ri  » 
Quel  che  pocanT^  rado  era,fe  jpejfo: 

J^el  ch'era  vie  piu fpejfo  diradando , 
Cangian  le  jpetiedegli  animi»altri  bora 
Signoreggiano  in  loro  ajfeti,(tlr  altri 
Quando  premea  Chumide  nubi'lvento* 
Quiuci  vaghi  augellettì  per  le  valli 
Dolcemente  garrir  s'odono  ; quinci 
Lieti  gli  armenti fon,lkte  le  gregge» 

E i corni  allegri  gorghegiando  vanno* 
?na  s'al  rapido  SoLs'à  lefeguenti 
Ter  oi’din  lune  porrai  mente»mai 
Del  dì  che  fegue  non  t'inganna  l'hora; 

Ete  da  t inftdie  parimente  ancora 
Trefo  farai  de  la  fercna  notte* 

Quando  la  Luna  racquijlar  comincia 
La  luce»chepoc'arì7Sl  Sol  le  tolfe» 

Con  non  lucide  anujor»ne  chiare  corna» 
Tila  torbe  e fofche  il  nero  aere  abbraccia» 
In  terra,e  ì mar  grà  pioggia  s'apparechia 
Grand' àgli  agricoltor , grad'à  nocchieri* 


mcrjfiri* 

À chiunq-y 

gouerno  dr* 
de  popoli. 
JPrudtCf  e 
/hm  enmy- 
logìjt. 
TudenXq 
f he  teff  fin 


PRudenzajche  cofa  fia^quanto  Zìa  neceffaria  a’  Princìpi  & a tut- 
ti quelli,che  maneggianogouerni  di  Popoli.non  hà  il  prudente 
da  fempre  penfarc^e  mai  mettere  in  eflccutionc, 

41 5 Haud  equidem  * 

Per  tutto  * • 

Ingenium»  aut* 

IL  Poeta  in  quello  Juo^o  facendo  inentione  di  Pnidcnza  , nonJ 
fard  fuor  di  propofito bfeuemeute  dimoflrarc^quanto  fia  il  ra- 
Jor  di  quella  virtù^e  come  nclTun  huomo,  che  tiene  il  maneggio  de’ 
flau  può  ben  gouernare  fenzadi leblaquale  vuol  TiiIJio,  che 
^prouidendo  appellata  * E da  Pittagora  vien  diflfìnira  in  quello  TuU.  d&. 
modo  : Trudentia  vìrtusef  de  rationabilì  parte  manans  , adca»  qua 
ad  felicitatcmtendantycofluuenda  idonea . Si  che  mentre  in  quella-_j  pr$,dai.& 
conliRe  la  felicità  , e la  felicità  procede  dolio  fcacciar  le  colè  catti-  fortif* 

’ '*  uc,e 
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ùc>?  ritener  le  buone, prudente  fari  colui, che  haurd  prattica  tanto 
d Ile  cofe  buone,  quanto  delle  catriue,  di  qucflc,pcrdifcacciarlc,c 
di  quclle  p^r  ritenerle,  anzi  per  prona  di  ciò  li  legge  in  7 ullio,  chc7 
Tulì.àt^  Trudentia  concai  ex  fe\entìa  rcnim  bonarum,(:2r  maUrum,  Kr\z\mp-  rrjtiuc, 
Ust.dtor,  giior  cofa farebbe, che  rhuomo  haueflein  perlbna  propria  prouato  si 
i cLfaggi>l'.‘caIamità,dirauuenture>e  miferi^.;  perche  da qut Re,  più 
clic  dalla  larga  conofeenza  in  perfona  al  tini  diiierrcbbe  \'ì\\iQn,o 
“prudente , & accortojil  che  può  vederli  con  Icrpcri^nza  ^ poiché^  pipeUvte , 
iquellLche  fcinprc  hanno  nuotato  in  vn  mar  di  latte^non  certo  pof  s.^piem» 
fono  dferc,  ancorché  leggaiìo  tutte  le  Rorie  del  mondo,  tanto  pn> 
denti, quanto  quelli,  ch’a  loro  co^io  fanno^  che  cofa  Reno  i tremen- 
di  colpi  di  fortuna . E per  caminar  prudentemente  ne*  maneggi  j ò ji pre/ente 
da  oireruarfiquebchc  dice  Efchilo.  _ hnuràù- 

1 ^iCopksefl prA'JetJsdijpicejve  prafens  abfìs . ' 

X^</  vdlia  nouitjìion  qm  wulta  nouit,japicns  cfl, 

- QueRo  vcrlò  è chiarojil  primo  è alquanto  ofeuro;  vuol  dire  il  Poc-  ^ gran  Le- 
' ta  a Rio  buon  linguaggio , che  rhuomo  delie  lempre  penfare  hoggi  te.  y 

per  lecofedi  dimane,acciòjquandoquelle,ch’cTano=Riturcjron  fat- 

- te  prefentiiCGli  hauendoui  prima  pci  ad  effe  dlèndoR  molto 

b jn  prima  preparato  > jn  quel  punto  non  mancherà  a le  Reflo . A pr^fare , « 
queRoj&  ad  infiniti  altri  beni, che  pullulano  dalla  Prudenza  haucn  iclcccmm 
ìdensndr»  do  hauuto  riguardo  MetiandrOjdilTe  : Bomm  maximum  Trudeutia  ff 
eìi Jemper.'Md  non  bilbgnaj  come  certi,  femprerpendere  il  tempo 
iu  penfare,  c mai  mettere  in  eflccutione^  cofa  alcuna  ; in  ciò  è da_r 
Sml  tH.in^  ofl'eruarfi  quel  > che  dicc  SaluRio  ; ’Priufquam  incipias  conftdtoj  vbi  henorato 
c»/;:w.  confidueris  , maturè  fa^o  opus  efl- ; Perche  alrrimcnte  fare  bbc  non_.  • 

Prudenza^ma  Irrefolutione^  della  quale  non  R rroua  cofa  peggiore 
in  vn’huomo  di  gouerno.E  della  Prudenza  ancora  parla  rnoltolio- 
noratamcntc  Platone:  Vrudentìafola precit^zìr  dttcitad  rc6Ìafacien-  p.-relncnu 
da  ; Q^aR  che  dir  voglia^  cheqneRa  fola  baila  per  tutte  l’altrc  vir-  Huomepm 
tu  . AriRotileancora  dice  vna  certa  cofa  quaR  Rmile:  Fieri  nctjpc-  dente  ridu 
tefi,  vt  quifquiim  veri  probus  fine  Trudentia  accidat . E quando  il 
Principe  è prudente  fd , che  tutte  le  cofe  ricfcano , conforme  egli  e„h 
vuole, e deRdera^  c per  dò  difle  Plauto  : "ptudeat» 

Sapiens  poi  ipfe  fìngitfortnnam  fibi . Pm.dptj 

• E quando  è veramente  Prudente,  con  faciltd  prouede  a fé  medeR- 

- moj&  a’ Ridditi  ancora,  per  iquali  è obligatoeRcr  tanto  vigilante,  {Jl^j 

. ^ . quanto  peri  Tuoi  negotij  particolari . Ede’  Prencipi  intelè  Arifìcti-  defudddi, 
' le^quando  dille  ; Vmdentcs  cenfemus^qui ea,qua  ftbi,  quxq;  homini^  pfudcntcj 

^ bus  conducufit  pofiuntdc^icere , Ma  pcrchcpovcar luoghi ambiopu 

'jpùt.Alcf,  fe  Platone  il  dice  chiaroìTrudentemdicemusfibij&  J^cipublicec  c<m- 
hi;.  1 1.  ■ fulere  potcntem^ac  validim. £ tclfce può  veramente  chiamarR  quel-  prir.cipe^ 
Jo  Rito,  nel  quale  il  Principe  non  è di  quelli  huomini , ch’altro  non  tm^ruderf 

- fannofare,fuorche  dormire,atccndcre  alla  gola,&  aJic  Jibidini;co- 

--  " fc  tutte  ' ‘ 
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fe  tutte  che  molto  care  furono  a Vitellio , benché  egli  neptì  la  pe- 
nitenza, e dourebbe  per  Tempre  eflereiTempio  a Principi,  in  ricor- 
dar loro  quanto  di  male  nafea  dall’eller  fonaacchiofo,»  e fpenfic- 
rato. 

CORTEGIANO.  Ofleruationc27.  ! 

Al  Principe  non  è Iecito,nè  honcfto  il  commertio  de’  Parafl- 
ti,douendo  ciò, che  getta  apprelfo  coftoro,didribiiirc  a fuoi 
Cortegiani. 

421  T^tnc  aliosyaliosm  , j * 

Per  tutto 
Et  Ixta  pccudes, 

NEIla  prefente  ofleruatione  fi  trattari  di  que*  CortegianLi qua 
li;  Dum  tmbila  ventus  agit  » Fan  lieta  corona  al  loro  Principe 
dimoftrano  (èruirlo  con  grande  affetto, e riuerenza,e  con  concorde 
armonia  d’adulatrici  lodi  l’inalzano  alle  fiellc  nella  Tua  caia,douc-»’ 
in  banchettare  paffano  allegramente  il  tempo  quelli  afl'entatori 
Cortegiani , i quali  vengono  intefi  per  l’allegrc  pecorelle  ; che  tali 
cflì  fi  dimoÌlrano,c  peri  Corui,  che  tanto  preuagliono  di  voce,  c# 
gozzo; 

TAafe  fi  cambia  in  triflo  il  lieto  flato  t ^ ^ ^ Anofio, 

Ogn’vno  fi  ritira  , non  più  fi  hi  riguardo  a*  riceuuti  benefici , cia- 
fcheduno  prouede,e  prende  efpediente  a’  cafi  fuoi;  ma  non  per  ciò  • 
alcuni  di  quelli  fi  ritrouari  vnquatrino  ; alcuni  di  quelli  dico,  co- 


me fi  legge  in  Pierio  Valeriane  : 


Tier.Va^ 


Trtntipe 
• parafiti 
fono  torre- 
iattui. 


farafito 
•he  eofjLa 

fia. 


Quicquid  quafierat  ventri  donalat  auaro»  ^ ^ ^ ler.U.i^i 

Et  erri  molto  ò Principe,  le  confidato  nelle  Iodi, e parole  di  quelli,  54, 

i quali  per  tutto  quel  tempo , che  terrai  la  mano  aperta  con  eflì  lo- 
ro,ti  celebreranno  con  ifquifitillìmi encomi  di  lode, come  beufù  co 
nolciuto  da  Perfio , e però  dilfc  : 

• Calidum  feis  ponere  fumcn  , Tetfio  Satl 

Et  verurniinquis,amo»verum  mihi  dicito:  de  me»  ^ 1 • 

Et  eflendo  più  che  vero,che  de’  fatti  tuoi, da  coloro  non  puoi  fapc- 
re  cofa  di  veritd>perche  Ibn  tutte  menzogne;pcr  non  perdere  il  lus 
pafctdandiyù  piace  tanto, che  colui  ti  gratti  rorecchie  coi.  quel  gra- 
to  Tuono  di  mentite  eccellenze,  lequali  tu  fai  bene  non  cllèr’altri- 
mente  vere  ; che  fi  come  padre,e  figlio  fono  correlatiui , Sic  etianu 
I{eXy(^ parafi tus  corrclatiua flint.  Dice Bcroaldo  appreflb  Apuleio 
nel  decimo  libro . e quello  medefimo  autore  nell  illellb  luogo  ci  dà 
piena  contezza,  che  cofa  fieno  quelli  corui,  che  tanto  fi  rallegrano 
d’empire  quella  lor  profonda  voragine, che  cefafiaparafito, dicen- 
do, Tarafiti  qttajì  menfarum  Vguritores,  & aJfecU , qui  qut  fi  mura 
femper  aliena  vorant . E quello  nondeue  tanto  attribuirli  a difetto 
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di  quelli , che  mangiano  ali  altrui  Tpcfe , ftnza  che  Eeno  di  neiriin^ 
vtile,quanco  a dapocagme di  quelli,  cheimprudencL  e Cdoctbi  fo-  J>rinrit, 
noconcentidi  fommmi/lrareil  vitto  a li  fatte  pcrfone,  le  quali, per- 
che  n^i  han  colpa  in  quello, porterò  io  qucLche  diceua  vn  Paralìto  '^7"*  ' 
apprcflo  Xenofonte  ; non  ìnagnum  cH , quod  ctm  omnes  fcUnt  • 

boni  ìubuerìnt  .protinus  co  meinuitant  ,fin  mali  non 

quidem  verentes,neinuiti 
rideant  . Talchecomedicccoftuilacolpaè  vollra Signori,  i quali 
togliete , e venite  a prmare  di  que’  vollri  rilicui  coloro  > che  Hanno  » 
continuam:nteallacatena>&a  lor  marcio  difpetto  hanno  a fcr-  Si 
iiirui  pagati  conia  merccdedella  fpcranzadaqualc^perlo  più  foie- 
VOI  permettere, che  li  rifolua  in  vento,  che  riefca  a niente  : ò pur 
credete  riportar  honorc  da  si  fatti  vollri  baccanali  e paOatempi  ? 
certo  ne  riporterete  tutto  quello , che  ne  riportò  Vitcllio  , il  qual 
fipcte  bsne^che  rellò  fpogliato  deirimpcrio.dclla  pratticli,  e fanr*- 
gharita,di  coHui  parla  Tacito  diccndo.-^eeirea^L/wrt/  plebe rL  hororeT.. 
gitiofaper^  cogniti ^cun di,  hijhiones,  auriga;,  quibus  rnigìiJ' 

tlk  amcitunim  de.ìoneflarncntis  mirè gandebat , Per  mezo  di  coHc- 
ro  oltreche  VI  tirate  addoHo  l’odio  de  buoni,  e virtuofi , i quali  rè  • 

riducete  a dolerli  d’ha!  T.IT: 
er  attefo  alle  virtu,ad  honorati ellercitij,ad  cllcf  honorati  nella  X 
oltra  c^a,  h contenterebbono  haucr  apprclfo  l’arte  degli  I/lriori^  ^ 

r pretendepza  ds/idtWbbono 

trasfbrmarlìin  pulice,  dicendo.  ' . 

peream  iiifi  tam  cupiam  fieri  meus  hoflis  i ^ . fiderà  frn fi  • 

Tromprior  vt  fierct  ad  mea  vota  via . ""  p>m»rfi ,» 

ydfi  e arminibus  pojjem  mutarier  vllis  , Pd'^‘  • 

Carminibusfieremadmeavotapulex.  yjfiy^to. 

L'f nVin ''°S'ÌM0 deflir virtuoff.d’errer ver-  ZJ/J 
fawne  '«‘towli  crTcrcitij,  & ndl’am 

VOI.  diqiieui  volln  fluoriti  intdè  Horatio, quando  dille  • ficai  tun 
■ f tutor  vtroq-.timmUuiibitpallkeUtdum.  ' 

wacambio  di  tanti  riceuuti  btiidici,',  vi  paga  d'adulat-id  pardo . " 

Ma  Ibanio  a ved.-re , fe  correndo  la  fortuna  del  Siracufano , di  cui  A- 

d ce  Giu/hno.  eh  era  folito;:  Pa««e/Ì«,  &squalidm  incedere,  rifum  '“‘c  “ 

A- 

!i  decorate;  Haurcte  alcuno  di  quelli  d’intorno,  vi  ri-  rti^y^fio 

cordo.  Principi, che co/lui  era  limilmentc  flato  a/Jifo  nel  trono  Kea  re  e fiuto 
le.,  ma  cadde  poi,  e potete  cader  lìinilnicnte  voi,  & in  tal  tcnipo  li  ■' 

conolcerà  di  quanto  gran  lungjj  ^ -^smeeve* 

Difcolor  infido  fcurrccdìfttbatamicu!.  . 

-•  . - ^ . fidf  fiit^, 
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IDEA  POETICA.- 


. -*1 


Nff  qmcquam  fcros  exercet  no^ua  rerf,  403 . Vedi  quel , che  più. 
Juuerten-  ^ detto , chc  gli  aggiunti  non  fiuìo  otiolì  ^ come  fc  no 
caMl  P6C-  v^ggo‘^0  molti  in  alcuni  roziliimi  vcrfi  j che  fcrucno  piu  tollo  per 
M che  lì  i empitura,  voglio  dire  per  aggiullare  il  verfo.  non  certo  ritrouerai 
a^gtoà  vo  tale  trafeuraggine  nel  nollro  Man  tonano,  vedi  fé  fono  al  prcpcfito# 
fitr.cettefì,  jff^j^ititidìfucSiNociHrni c<znt«x;Trattando della  Nottola;  ^erliqui* 

0 impropftf  yii^//>/2/V,perche  vola  in  alto, e CoSi  difeorrendo  pi  r tutto, 

in  quella  parte  hai  tiì  da  vfar  molta  diligenza , acciò  non  fieno  de* 
communi  i tuoi  verfi  ma  degli  ifquifiti,e  che  fi  confaccino  al  luogo; 
perche  Virgilio  non  haurebbe  fatto  bene,  fe  qui  hauelle  detto  : No- 
£iua  moYtts  dc««Kc/<z^r/a-, trattandoli  dipronoitici  dipioggia,e  non 
di  morte . 

Q^Kunque  illa  Icitem  fagietis  fecat  xthera.  verf.^oó*  Sieguepoi 
nel  quarto  dopo  quello  verfo  con  la  niedcfìma  rcpetitione  ; 

Illa  leuemfugiens  raptim  fecat  athera  pennis  • 

T)  jerìttio  Della  qual  rcpetitione  dice  Scaligero  ; hlulU  tamen  ecqué  venti Jla^t 
Iteli  ducj  aut  ceque operofa  rcpetitio,  E fc  defidcridifaperedoueconlìftafar- 
•Lccelli  che  tcficio,lo  dirò  purejqui  deferiue  il  nollro Maror  e due  vecchi  nelf- 
2i‘ia>ciafcuno  de’qiialiè  feguitato  : vedi  la  fuga  di  Scilla,  chccam- 
i0Ur0 . biata  in  vccello  fi  chiamò ìCeirhn;qnacnnq;  illa  leueìnfugiens:  Vedi 
come  è feguitata  da  ì^ì^Oylnfcquhiir  N//«j.Vcdi  come  quello  anco- 

- ■ ra  fugge  ; Qjiafefert  Nifus  ad  auras:  Nota  come  qiulla  lo  figuita; 

Illa  Iciiemfugkns . Hora  puoi  conofccre,  ft  quefto  è arteficio  a me-  .1. 
rauiglia  bello  perdeferiuere  vna  fuga,come  di  fopra . 

Trogctiiern  paruamtdulcesq’j  ami  fere. ver f.j^i  5 . Non  vorrei,  cho 
credeffi,che  qui  Virgilio  hauefl'e  detto  cofa  triuìale,  che  i corni  tor- 
nano a vederci  nidi , cffcndocofa  naturale , che  ogn  vccello  babbi 
CorM»,  penfiero  del  fuo  nido,  dcui  perciò  fapcre,  che’l  Corno,  quando  na- 

ffta  r/itu-  feono  i figli , perche  gli  vede  bianchi  e gli  crede  adulterini , gli  ab-  . ^ 
ra  interno  bandona , c fi  fcotda  del  nido  ; doue  poi  qiie’  pulcini  fi  nudrifeono 
« ipg  rugiada,ò  purc,come  vuol  Plinio,  di  certi  vermi,  che  nafeono 

nel  nido  ; di  là  a molti  giorni  ritorna  il  Coruo  egli  ritroua  con  nere 
fceudent  piumc,ecofi  comincia  a cibarli; fiche  non  ha  parlato  fuor  di  prcpo 
femi>re  f-  fito,ne  hà  dctto  cofa  commune  , come  tu  penfaui  ; nè  accade  dir- 
Àisftre^  mi,che  doueua  egli  parlarne  a lungo,  perche  in  quefto  ti  rifponde- 
aU'ideeL^  rò,come  altrouc  hò  rifpoflo  ; No»  crat  hic  locus  ; l’idea  efi'endo  de* 
pronoflici,e  non  di  raccontar  la  natura  de’  volatili. 
tomp  f.io*  Hand  equidem  credo , quia pt  diiànitus  yerf  415.  Ti  hò  moitc-i 

ni  dine  in-  volte  d-  tto,  chc  da  te  fleflb  rifpondi  a’  dubi , che  m Ile  tue  cempo- 
ferireìerì-  fìcioni  pottebbouofarfijhora con  l’occafionc  del tdlo,t’anuertifco 

- ^?fie  alle  pj(^gflo;haurebbepotuto  dìrfi  a Virgilio,  come  piu  tofioglianì;; 

èitweai,  • ^ 


' V*: 


fè 
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'‘v  , 

maJL  prini di  ragione, pronofticanole  pioggie^  ò lefercnità>  chegli 
huomfiii  ? torfccjiidli  fono  più  prudenti  di  qiidti  ? A tutto  ciò  egli 
rìiponde,comc  di  (opra,  Hauti  equidcìn  credo  ; c porca  la  ragion  na- 
turale  in  fette  vcrlìjdicendo,chc  le  belHe>  conforme  la  dilpofitione  trofia 
deli  aria , hanno  diuerll  moti,  perche  non  fanno  ripararui  con  di-  (he  thM- 
iierll  arteficLcomc  riiuomo,  il  quale^fèc  mehb^  con  vn  banchetto, 
ò con vnadolcemclodia vince^edifcacia quella ineftitia,ecosi di- 
feorrtndo  per  tutto  i c però  i pronoliici  non  poflbno  fondarh  negli 
huomipi,i  quali  guidati  dalla  ragione  s’oppongono  alle  difpoficio-  * 
ni  cagionate  dall’aere, c cosi  viene  à faldarìì  robitttione. 

Et  Ut£  pecudesi^  ouantes gutture  verf.^  3 . Vedi  come  al  conio,  PnroU  eh 
che  hi  si  largo  il  gozzo, dà  vn’aggiunto;  la  prima  fillabadel  quale  priorità 
proferita diigiunca , fi  che  tu  medefmo  rappreièntila  voce  del  cor- 
no  : Ouantes jC\i\màì  pnoi  giudicare , fe  quello  noEro  Poeta  può  ri- 
trouar pari  afe.  coruo. 

Si  vcròfolctn  ad  rapidunijuìtafq;  verf.  424.  •Qui  fd  Seneca  vmLj 
btlliifinia  oonfideratione  perla  vita  humana,aiiiierccndotJbchcfcj  z'tlcee 
riguarderai  al  Sole>  che  velocemente  le  he  va  aH'Occidcntc,  alla  vi- 
ta  ciia,che  a guifa  di  rapido  vento,  vola  : Hunquam  te  craJUuafallet  ^at^pren 

hora  ; La  quale  inganna  coloro  j che  ripongono  i loro  negotij  al  di- 
ma  n,il  tempo  futuro;  il  qual  noifpcrandoE  lieto,  fuol  venire  tur-  gfiddUxi 
ba  .o,e  doIorolb:fogliam  dire, diman  farò  qucEojvien’il  dimane^  ^ 
ma  eoo  qualche  indifpoEtion  di  corpo  > con  qualche  febbre#  con_, 
qualchedolor  di  teEa,e  cosi  Craftina  hora  fallii . Onde  dice  il  Mo-  >viene  in- 
iHunquid  me  crajiiìia  non  fallii  hora^  fallii  equidem  yquodns'  gànniàdti 
fetenti  eitcniu Seruiamoci del  tempo  prcièntc.  dtmam. 

Si  nigrum  obfcttro  compreriderit aera . yerf.^i  8.  Sicgue  i fuoiprc- 
noftici,dicendo#che  (è  laluna  hauràii  cornoofciiro,e  l’aria  fard  nc-  „n  eh  dU 
ra,fenza  dubio#  che  pronoEica  gran  pioggia.ma  # pcrauuifarti  del  wta»  , 
fatto  noftro, vedi  come#tanto  in  qucEo#  quanto  nc  1 icguente  verfb  ^ 

ancora#  con  la  frafe  iftefla  fi  dimofira,  che  non  più  è pafiorc , ir.a^ 
che  alzatoli  vn  gradino#!?  è ripoftonello  fril  mediocre,  frd’I  fupre- 

mo#&:  l’attenuato. Quando  fcriui  ricordatiin  qual  genere  fci.  > ' 

». 

. . 45o»cAtfi  virgineum  fulFuderitoreruborcm# 

Ventus  erit  ; vento  fempcr  ruber  aurea  Phoebe  * . 

S/n ortuin  quarto  (nanq;  iscertiìfimns autor)  'bW 
Pura,  necobtufis  per  coclum  cornibusi  bit;  . . *r.  . 

. Totiis&’illedies#  &qui  nafcunturabillo  ' ’ -.J*  ». 

435  Exaòcumadmcnfem#  pliiuiavcntisq;  cartbiint  : 
o.  Votaq;  feruawToluent  in  littore  naut$  . ..  . 

. .a  GIaiico,&Pdnopc^#&  Inoo  MtkccrtJe. 

. . Solquoqi  & exoriens,  & cum  fccondct  in  vndas  . . ' 

Signa  dabit  ; folem  certilfiina  fimi  feqiicntur, 

Gg*  440  Et 
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4^0  Et  qu«  mane  refèrtj&quarriirgentibusaPris. 

IJle  vbi  nafeentem  macuJis  variaueritortiim  , • • " > . 

Conditus  in  niibeni:  medioq;  refugeritorbe  ; . t 

Sii/pefti  tibi  fintimbres.nanq;  verget  ab  alto  i ' 
Arboribiisqj  fatilq;  Notus, pecoriq;  /inifter . v:  * 

445  Aat  vbi fub luccm  denfa  internubila  fife  . . - - . 

Diucr/I  erumpent  radij;  aut  vbi  pallida  furgtt 
Tithoni  croceiim  linqiiens  aurora  cubile 
Heu  male  tum  mites  defèndec  pampinus  vuas  : 

Tarn  multa  in  tedis  crepitans  falit  horridagrando 
450  Hocetiamemcn/ocumiamdccedetOJympo,  « . r 

Profuerit  meminifle  magis.  nain  fàepc  videmus  i 

Jpfius  in  vultu  varios  errare  colorcs. 

CaTu/eus  pluiiiam  denunciat>igneus  Euros. 

Sin  macula  ineipicnt  rutilo iminifccrier  igni , 

45  5 Omnia  tunc  pariter  vento,  nimbifq;  videbis 
f eruere  : non  ilia  quifquam  me  node  per  altum 
Ire  j ncque  d terra  moneat  conucllere  funem  • ' ' 'l'  ' 

At  fi,cumrcferetq;  diem,  condetqj  relatum  • - 

Lucidus  orbis  erit  : fruftra  tcrrebsre  nimbis  , • ^ 

4^0  Et  darò  fyluascerncs  Aquilone  mouerù  ‘ 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO: 


S'haurà  le  guaveie  del  color  dipinta 
che  fuol  najeend' hauer  la  vagjluroray 
Fia  di  futuro  vento  fegno;fempre 
yedrai  pel  vento  rojfeggiarla  Luna» 

Se  nel  quarto  apparir  (perche  quel  mai 
'Li  on  falla')  andrà  pel  cielpuraefercna, 
7{pn  con  le  corna  rintti':i^ate  e tronche s 
S^el giorno , e quanti  nafeeran  da  quello». 
Ver  tutto' l mefe  fiano  afeiutti  e quieti^  • 
VotrannOii  fcogli  et  onde  perigliofe 
Fuggito  i nauigant  he  giunti  falui 
Soluernellìdo  aGlMco,aVanopea» 

£ col  fuo  figlio  a Trlelicerta  i voti» 

Varatti  manifefii  fegni  anchora 
Fiafcendo'l  chi  aro  fole »e  quando  poi 
Si  corcherà  nel  grembo  à l'Oceano, 
Sempre  fieguono'l  fot  non  falft  fegni, 

E quando  egli  n'apporta  il  giomo,e  qua  do 
Si  dimojirano  a noi  le  Tfaghe  ficlle, 
fei  nafeerà  divari^  macchie  f}arfg^. 


T^lofirandoci  di  fc  fol  vna parte» 

L'altra  velando  ofeurae folta  nube'. 

Non  bel  fercn,ma  nere  pioggie  attendi» 
Ver  che  quelle  verfando  feender  d'alto 
Noto  fiero  vedrai,  noto  fimftro 
»Agli  arbori,a  le  biade,agli  animali» 
Oquando  fu  L'aprir  del  nuouo giorno 
T ra  le  piu  folte  nugole,  fe  Heffi 
Bpmpon  raggi  diuerft,  0 pur  allhora 
Chepallidajafciando  l'aureo  letto 
De  L’antico  Titothl'au  rora  furge, 

^hi  che'l  tenero  pampino  mal  puotei 
^llììor  difender  le  dolci  vue, tanta 
Grandine  horrenda,e  tempeftofa  cade» 

E con  terribil  fuon  de  tetti  falc  » 

Ne  ci  farà  di  giouamento  poco 
Il  rimembrarfi  quel  eh' ei  nedimo§Ìra$ 
Quando  già  corfo  mifurato'l  cielo 
^fconderlo  vedremo  a Theti  infine» 
Vercl?e  fiefio  yeggiamo  entro'  Ifuo  volto 
■ Erran»> 
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tfunào  andar  vari  colori  ^annuncia 
Tioggial  ceruleojqucl  di  foco  venti* 

Se  cominciano  le  macchie  a mefcolarfi 
Co  chiari  fuochi  yallhor  le  cofe  tutte 
farimente  vedrai  di. ventole  d'acqua 
Impirfijalcun  nqt  ni ammonifea  in  tale 
ìfotte  dal  lido feior  le  fmi^per  lo 


^Ito  mar  gir  co  remi  òvdeer rondò* 
Tiiafe  qua  do  n apporta  il  giorno , e quad% 
l'apportato  ci  toglie,  chiara  a i noHri 
Occhi  fi  moHrerd  di  lidia  jpera , 
Spauentarnein  damo  e pioggie  nembi  • 

U guardando  potrem  difcener  anco 
Da  tranquillo  jlquilon  crollar  lefclue^ 


I 


ETICA  OiTeruatione  7^. 

Ddionon  fi  mercantia  con  noi  ; i voti  fon  fègni  delle  riccuucc^ 
gradcjche  cofa  debba  olfcruarfi  per  tal  materia . 


1 


H 


,43  5 Fotaqiferuati 
Per  tutto 

dauco, & Tanopea, 

■ Auendo  materia  di  parlare  de*  votLi  quali  Ibn  promefle>che 
lì  fanno  aironnipotcnte  Dio,co’I  quale  non  folonon  pctemo 
ma  e di  in  inif-*fto  periglio  volere  fcherzare  , elTendo  tale  * che  può 
farli  mantener  le  promelTe.il  che  k fi  oflerua  fri  gli  huominijche  fi 
recano  a feorno  defier  burlati , quanto  maggiormente  deue ofier- 
uarfi  fri  l’huomo>e  Dio  ; Talché  qualunque  fa  voto  , fia  auucrtito 
in  elTeguir  quel, che  promette :&  in  far  vorò  prometta  quello^  a che 
veramente  fi  conolce  habile  di  poter  (bdisfare  ; non  fia  come  Tur- 
no, di  cui  dice  quello  medefimo  Poeta,  che 
Ifiiid.l.Q.  Trtulta  deos  or  am  : onerauit  othera  votis  : 

Ma  non  sò,lè  mai  ne  fodisfacefle  alcunoiquefto  Ibgliono  far  colo- 
ro,che  vogliono  prenderfi  troppo  di  confidenza  con  Dio;  co’i  qua- 
le,repenfairero,ch’egIi,parIandodi  lèmedefimo,dicc,£jjo  Deus,& 
nondeludor  >Ìor(é  vi  iarebbe  minor  confidenza , c farebbono  efli 
più  ftrctti,e  confiderati  nelle  proniefle,  le  quali  han  da  efler  gicfte, 
e ragionenoli,percheeflendo  altrimente,  oltre  chenon  fiamoefiau- 
diti,  né  anco  veniamo  obligatiad  oflcruarle,  ancorché  ficgua  quel, 
che  noi  dimandamo  co’l  mezo  del  voto  ; onde  Perfio  per  dinotare, 
che  Magrino  fu  huomo  da  bene , e che  da’  Tuoi  Dei  altro  non  di- 
mandaua,  fuorché  cofegiufte,&  honefte,gli  dice; 

•NO»  tu  prece pofeis  emaci 


Voto  r/;0 
C(fi fa* 


A, 


ferfSaf-X 


Qua  nififeduliis  nequeas  committcre  diuis 


i Volendo  dir’il  Poeta,  che  vi  fono  alcuni,  che  dcfidcranoCcfo  illeci- 
te, e per  quelle  fan  voto  ancora,  come  farebbe,  pregar  per  la  morte 
fUue.  $n  dd  nemico,  & altre  cole  fimili,  delle  quali  fi  burla  Perfio  : e Plauto 
ef^nendo  quello  medefimp  luogo  , dice  , che  ; lllos  irrifione 
. i - - - Gg  2 pTtofe^^ 


Voti  df/ie* 
rjofaiji  c$ 
molm  con** 
fiàerutio^^ 
ne* 

Dio  non  fi 
Ufcialttr** 
IqZf. 

Voti  dene~ 
no  fittfi  di 
<e/tguijìef 


Voti  che  fi 
funnofotto 
l in  guM  per- 
che ^nné 
alle  x'olte 
ingiù/!  i * 
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' pYofequitury  qui  Deos  capi  muneribus  exiftimant , E prificipalmentè 
per  fecondar  voti  di  cofecattiue.  Contraquefti  s’oppone  Platone-r, 
iiquarefpreiramenteniega  tutto ciò,dicendo:  Neq;  huiufmodi eji 
giup  voti-  Dei  natura,  vt  dicatur  muneribus  , quemaimodum  improbus  fanera-- 
opieìpncj  fQf  ^ Che  coia  dunque  mi  dird  colui  » cfTcr  que  voti , che  (t  porta*» 
di  phioKc  yj^nipi  > fé  non  che  groifi  doni  rche  fi  fanno  a Dio  ^ è vero, 
periva^.  votifon  rìconofciinento  della  riceiuita  gratia  che  hanno  a 

conucrtiifiadvfopio.gidclie  noi  vediamo , che  non  mainoflro 
fiimUM  Signore  hd  tirato  la  sii  ricchi  calici,  ò preture  gemme,  o fuperbo 
le.gratie  ri  vellijche  fi  vcggoiio  uclle  Chie(è,ma  di  que  donatiuijaJtn  ne  ftan» 
ttHute  da  cofpctto  di  tutti , per  dinotar  le  gratie  fatte  da  Sua  Diuina^ 
Macftd,  & altri,  come  bò-  detto,  fi  diftribuifeono  ad  vfo  pio  ; ma^ 
trattandoli  di  votile  di  puritd,e  fchiettezza  di  cuore, fi  fd  pili  conto 
T>-  rt-di  qiiefta,che  di  quelli  da  noftro  Signore;  onde  difle  Ouidio, 
Jcedeil^  ì^on  bone  magato  cesie flia  ìiumina  gaudent , 

purità  deU  SedqtUprxnandaeji,&ftnetcjìe,fid€^ 

Uvitnhu-  bifogno  hi  Dio  là  sii  nel  Cielo  delle  carni  delle  befHe,  ò 
d'altra  coU  limile  f richiede  da  te  pili  tofto  l’anima  tua , cl^  i tuoi 
doni , i quali  rimangono  fimilmente  fri  noi  all’vfò  detto  di  fopra> 
r & a founenir’i  poueri , i quali  fono  tuoi  pro/iìmi talché  non  ere- 
deredi  poter  comprare  Dio,  come  fi  comprano  i Principi  terreni 
nu'iPren-  cOn quelle  tue  intereflate,&  irragioneiiolipromefle.  I huomodi* 
tipi  terreni  f^hìetto  cuorc , Non  prece  pojcit  emaci,  qiiel , che  dimanda  da  Dio, 
il  quale  acconlènte  a*  giufti  votihumani  s Hac  religio  caleftis  eft, 
^dice  Lattando,  ) non  qwe  conftat  ex  rebns  corruptis  ,/ed  virtutibus 
^ . Onde  quel , che  dice  Martiale,  intendi  tu 

T;:'”"  SLipimondani,-  poiché  i voti  di  li  sù  s’attendono  più  torto 
’ per  via  di  virtù  d’animo , che  co’l  mezo  de’  beni  temporali . Per  ter 
che  fai  la  giuftitia  al  Tlus  offerenti', dilfe  colui,  ; 

Trwtiptj  Et  dominnm  mtmdi  fleSlere  vot a valent 


ftaut.  id 
fcrffat 


» 

V 


Oktdi^ 


V* 

\s  f-.K 


ingiufio  Ji  Incordo  Sicnore,&  empio  tiranno,  per  te  parla  quexto  icnttorc,  or 
fi,  pu^nre  . _ ; P,  .•«♦.onrl#».!»  nnn  HpI  Rè  del  CielodI  GUalcilOn  ICCOIl* 


MartUle'o 


pugnre  ^ intendc,c  non  del  Rè  del  Cielo,il  qualcnon  fccon- 

da  que  votbde  quali  intende  il  Satirico,,  mentre  dice  i 
^t  bona  pars  procerum  tacita  libabtt  acerr a 
Ne»  tutti  promptum  efl  murmurq; , bumilefqsfujìtrros 

re  ioti  di-  T oliere  de  templis,& aperto  riuere  voto.  . , r ^ 

perche! Signori  con  tanta  fegretezza fanno i lor voti  f forlo 
figinfie.  non  vogliono  peccar  di  vanagloria  in  quelle  loro  larghe 

, promelfe  ? Signori  nò,qucfto  nafee  perche  pregano  Iddio  à*  certo 

& cofe  tanto  ingiuftcche  fi  vergognano  che  fi  rifappino  dagli  huomi- 
7tper\ht^  ni;  Ecco  quello, di  che  pregano  Iddior 
Uféfa.  iUafibiintrorfum,&fub lingua imurmurat,àjt 

Ébulletpatruiprsclarum  funus,&  ò fi 

S4ÒrafiìH)crepet  argenti  mbì  feria  dm^  - , " ' 

- . ' — ' — ■_  ff^crculc^ 


JPcrfSMta 


tijfep: 


■L* 


• 


< 


r-A  L L ì B.  3.  D E L L A G JB  O H Q I C Aw:  ^6^ 

• ’^n^Hehule^pkpUIìmuevtimw^nempróxi/iWSt'y*^'ss. 

li,  Jwpzlhexptiftgatnimmq;tflfi:abìof^^^  i-,  .v  on 

< BtLttumet. — , . : 

in  quefti  ver/i  altro  75on  E clendera^fiiorche  moitc;  si  che  tali  voti 
4ion  vengono  fecondaci  da  Dio  ; ina  tolto  qoefio,  e pefèo  che  fi  de- 
iìdcfaflero  colè  buone  , e chcpocdlbro  faperfi  da  tutti,  oche  doli’-, 
imomo  fi  delidcrallc, 

rerf.  Sa:,  z ' Mens  bonatfamaifides  hme  ^ cUrè  vt  audiat  hofpcs , 

Sarebbe  eirauditOiCónfcguircbbe  quel,  che  odia  • JPcr  Io  che  fia  ad 
ogn’vno  per  precetto  : 

’Antolog,  ^ , Q^id  voueat  Domino , qnifquis  bene  corde  yolktet , 

’ Ipfnm  fetotHmpr^6paretiCr‘Voueat, 

Quello  è quanto  deue  ofleruarli  intorno  Ja  materia  de* voti  • > , , ^ 


'■■a 


y^/i  cu 

non  fi  tfi 

fuMaifir^no 

da  Dio. 

V oti  che  fi 
pcjfino  fa~ 
re  al  cefiet 
10  di  tutti,' 
Riguardi 
d‘  ho  tc.rfix. 
ne  voti. 
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V.» 


fixArgmeum  fuifudetit  ore  yerf.  430.  Hd  di  (òpra  detto  quel  j^e^oredel 
che  dinota  la  negrezza  della  luna , liegue  a dir  quel , clip  dinota  fi  la  ZunoLj 
rofibr  di  lei, la  qiialé  quando  fi  vede  rollègiantc  dinota  venti,  ma  le  <bedtno/ù 
Hcl  quarto  giorno  fard  pura , c lucida  fenza.macchia  alcuna , ne  di  ^ 

negrezza,  nè  di  rolforealperfadinoterd , cheque!  mele  intero  fard  -b' 

fenp  pioggia,  ma  nota  l’artefido  Poetico  : faprai,  che  di  tutti  i co-  •'  ■ ^ 

Jori  del  mondo  due  fono  i generalijSc  afibluti,cicè  il  bianco,e’l  ne-  , • , c 
ro,gIi  altri  tutti  fono  componi  di  quefii  due,e  però  bd  parlato  pri-  siarro,  il 
ma  della  negrezza,che  delia  roirc2za,quefiacfièndo  fpede  compo-  nere  colore 
fta  di  più , c quella  genere  libero  da  ogni  compofitionc,  fanno  ilo-  di 

gicii  che  il  genere  precede  alla  Ijxrcie . 

. • Glauco,^  Vanope£  ver  fi  457.  Quando  hauefii  tu  ad  ìptfpdurre 
marinari, che  faedfero  voti,parlando  da  Poeta  antico  ncjl’ir  trcdnr  no  dr/ztar 

^ ^ f t ^ ....  ^ _ /I  J *1  ^ _IlVv ... 


reDeifauoIofi , alla  cui  protcttioneildfottopofio  il  ni^a-p , conio 
quelli  qui  raccontati  dal  Poeta,aggiungi  di  piu  a b}et^ipiPortun 
flo,Teti,Tritone,&  altri  Dei  Marinijperchc  farebbe  errore,  fi  da^  ^hife^fiù 


perfone  maritimefi  porgellèro  voti  ad  Apollo,  da  Giouc,pco^  totldcijuel 
difoorrendo  per  tutto  ^ * V 

Ille  vbi  nafcentein  macttlis  variaucrìt  vsrf.^c^i.  Vedi  la  dirfèren- 
za,che  è;^llo  Itile  attenuato  al  mediocre:  nella  lèconda  Egloga_.  aliinelL 
con  più  piccioi  Itipno  dillè  : Spay fi 5 nunc  pellibus  albo  ; qui  alza  , o ce  Jr//o 
piùingrolTi  la  frale,  & il  fuono  : Tilacidis  variauerit  orbem.^  a tem-  .^if  r/ro 
po,che  poceua  dire,  : TriaatlaHerit  crbcr/i,  c fi  rigarli  con  vna  foh^pa  nrte- 

rola  ; ma  non  haurebbe  fatto,  differenza  dal  Buccolico  al  Georgico 
verfo.tutto  ciò  (iati  per  auuilb,quandofcriuij , t •>. 

^ *yfntvbi  pallida fiirgeiveific^c^ó.  Nò  YOxec^ì  ChenclO.tkvivete^ 
ti  attaccalE  a'  dift-rti  incambiodegli  aSc^ti , ò dell’ fotrinficana-  ^ 

tura  delle  colè , i flètti  ùitendo  le  lìerQpiìàcchic  nella  Lima , ò nel 
C\.  ” '*  ' Gg  3 ‘ Sole, 


Digitized  by  Googla 


mfet  tìnti 
U co f fidi 
fcrtuono  'C 
tidcnt^U- 
mtnte. 


Irn/ctt  c_» 
cjtMHteJi  .- 
HO  U fut^' 
^CM, 


Wi» 


grandini 
ftltanti  co 
me  fi  d'fcri 
nono. 

"Defirittic*. 
mede  butti 
mento  </o 
piedi  de  ch 
nnlli. 
'uiquiìcne 
fu>t  etimo* 
logia  , ò* 
niatura. 
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Sole, come  anco  Ik  pallidezza  nell*  Aurora,  perche  i difetti  fi  deferi- 
uono  accidentalmente,  come  quii  talché  non  hai  Tempre  da  far  ri- 
capito di  quelli , come  degli  affetti , ò delle  diipofitioni  naturali , 
qiieffc  intrando  ièmpre  nelle  defcritioni,e  quelli  accidentalmenro, 
come  é cofa  acddentaJe  defcriuerVna  donna  bnitta , come  cofa^ 
accidentale  ancora  farebbe  deferiuere  Polifcmo  bello . 

Heu  medetum  mites  defendet  pampinus  verfi  ^48.  Equijfi  (crutj 
del  t:aflato,con  attribuir  la  difefa  alla  Pampana,cofa  inanimata^.; 
mia  non  vorrei  che  andaflì  per  termini  incerti,  e però  ti  dichiarerò 
i tre  modi  di  parlare,  che  fi  vfano  per  tutto,  né  più  di  quefii  fc  ne-# 
trouanoicioè  orationé  lèmplice,congiunta,e  trafiata:  per  eflempio 
della  piiaiaiTatriam  fitgimusjóoncvcdi  vn  parlar  fcmplice,* del  par 
lar  congiunto,  vagliaci  pereflèmpio  TulIio,quandodice  : T^lhumin 
modim,maximo  Hudio  tibi  commendo  Ldium,  Per  lo  parlare  trafia- 
to poi  vagliami  quello  lu(^,ò  pure  quel  modo  di  dire,T e in  oculU 
/ero;  La  qual  cofa  è impombiIe;ma  Tuona  rifteffo,che,7'e  w#i^»ope- 
re  diligo . Di  quelli  tre  modi  di  parlare  fi  fcrue  il  Poeta , e forato- 
re ancora  •. 

Tarn  multa,  in  te&is  crepitans  falit  verjl  44P.  Vedi,  che  cofa  fi  la 
fccJta  delle  parole.’hà  qui  collocate  voci, che  ti  fan  lèntire  la  faltan- 
tc  grandine,  che  cade  fu‘l  tetto , come  nello  Itile  fupremo  ti  fafen^ 
tire  il  battimento  de^  piedi  de*  caualli  nel  fango  dicendo  : 

J^uadrupedanteputremjonituqualisvngulacampum  : ‘ ’ 

Del  qual  verlb  fi  parlerà  a Tuo  luogo . 

£t  darò  fyluas  cerne  Aquilone  verf.  4^0.  E quello  è vn  di  quelli 
aggiunti,  che  dicono  più  di  quel,  che  Tuonano  j si  che  quello  verlb 
fi  effaminerd  per  due  modi,  eper  faggiunto,  c per  fetilriologia_j  : 
quanto  a quella , lappi , che  della  vcJocitd  del  valore  attribuito 
all* Aquila,  è detto  ^Aquila  il  vento;  quelfaggiunto  poi,  c/#?ro,  non 
dinotala  chiarezza  del  vento,  ma  la  cagioneciliciertc,chefi  confi- 
derà nel  medefimo  vento;  Eo  qtwd  daritatemj&ferenitatcm  faciat^ 
Cóli  vogliono  cflcre  gli  aggiunti , ò pure  le  non  polTonofignificar 
tanto,  almeno  non  fieno  totalmente  otiofi,  ò indecenti,  ò pure  to-; 
talmente  contrari  alla  lor  balè>dico  al  nome  foftantiuo. 

' Deniquè  quid  veljier  ferus  vehat,vnde  lerenas 

Ventusagat  nubes,quid  cogitethumidus  Aiillere  ' 
Sol  tibi  figna  dabit  : Solcm  quis  diccrc  falfiim  ^ 

Audeat  ? ille  etiam  cqcos  inftare  tumultus 
4^5  Ssepèmonet  fraudemq;  &opertatumefcercbclIa. 

Ille  etiam  extinto  miferatus  Csefare  Romam. 

Cum  caput  oblcura  nitidum  ferrugine  texit  > 

Impiaq;  etemam  timuerunt  Inaila  noólem*^ 

Tempore quanquam  ilio  tellusquoq;  & aequora  ponti 

' ^70  Obfccniq;canes,iraportun*qi  Yolucrcs 

^ ^ 
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'•C'  eli 


. ► Vidimns  v iicLiiittO)  rupns  fornacibus  Actnani » 

FiammaruniQj  globos , ]iqutfafi;aq;  volutrt  faxia 

U,.  Ar;riCiuavJoi>itum  to'?Q 

475  Audijt:  itafoUtistr^inu^rurt  motiM  Aipes#  , 

; Vox  qiioq;, per  lucos  vulgo  cxa»idita/ileiitt^ 

^ iv  ; Ipgcns;  U lìmuliicra  modis  pallcfitia  miris 
' : Vifa  fiib  ofcurum  nodis  ; jx:cudcsq;  locura!  ; 

J . ( ùifondum)  liHuut  auines^  tcrryq,*  dchiTcunt  .*  . 

i àjSo  Etmceftum  iUacrymat  templisebuoarraq;  fudai'.t* 

1 vi:  ProJuitin/iino  coutorquens  vortice  fyluas 

Fluuiorumrcx£ridanus,campc-sqi  per oirmc9  ’ 
ni-  ^ ; Cam,  ftabalis  armcnta  tulic  : iiec  tempore  eodcin  Wi/ 

• ?' . Triftibus  aucextis  fibrae  apparere  niinaccs 

e 485  Aut putcis  mature cruor a flauit  ; & aitar  ..U* 

Peruoélcmrefonarelupis  viulantibus  vibe*. 
Noiialidsooclocecickrruiitplurafercno  . Uiioqyib 
' Fulgura , nec  diri  totics  arfcre  Comccat  - i . I - ij-j 
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TR  AD  VT  no  NE  DEL  DA  NI  elio; 

£ finalmente  il  Sol  daratti  ifcgtii  ' ■ b l^dio,trmar  da  non  vfatefcoffe 


1 iT 


ì t\ 


Che  n arrechi  la fcràjonde  di  nubi 
OfcureH  del  difg(mby*  l ‘Ventole  l renda 
Sereno  ep/ftò^e  qwl  djefeco  pcnfi 
Jjhumìdjlufiro.chi  fia^amai  dìardifca 
t>ir  che  tk  menta  ^'Sùl  > chel  mondo  tutto 
allumi  e fcàldì  y è f^i  pihicìpio  ^ Vira  • 

Di  ciò  che  nafce  in  lui* fi  nutre  viuef 

Tuie  congiure  ékche^iìii  tumulti  . • 

Souraìikr  fpcfjb  rf  ammoni fcijefcuùprl 
La  chìiifa  ffode,e  i rico^hi  inganni,  ' 
Come  crefcchdo  v'an  occulte  guerre^ 
Tuttnoffo  anche  à pietà  dà  l'alta  l{oma 
Ter  non  Vedér  lo  fi  r ariose  gìMue  danno 
Di  leiiCefdre'ocdJo,ricoprilii  * 'r 
D'ofcura  nube  il  capo  lucid',onde 
T cmcro  ehr'ria  notte  i fecoli  empi» 

Ben  che  in  tuì  tcpo  anchor  la  terra>elma- 
E i lordrcàMyt  gChnpoftuhì àugelU  {re$ 
lt^ede]fLr  chhri>ephi  che  certi  fcgni^ 
Quante  volte  ne  campi  de  Ciclopi 
Etna  ondante  bollir  V€demmo,rottè  ' 

Le  file  f Ornaci, € monti  alti  di  fiamme  ^ ' 
CettarrUot  andò  liifuef atti  If affivi  ^ 

llfiuon  de  Haìini  in  tutto  l del  la  magna 


•'v'%  a 


Sbattute  l'alpùgtande  horribil  voce 
Pupe  taciti  bnfchi  vdita  jpefioy 
€ i fimulachri  impallidire  inguifie  ■ 
^lerauigltofe fu  r veduti, fiotto 
. L’oficuìV  de  la  nottete  gli  animali 
Fuor  màdaruocc  bumanc(horrìdo  a dire) 
FeìTnarfi  i fi  imi, c tutto  aprirle  terre: 

’ L'auorio  mefio  lagrimar  nè  tempij: 

-£  d'ongofida fiudar  il  rame,e'l  bron‘:(p, 
Crebbe' l Vo  Re  de  gli  altri  fiumi  altero,  , 
Et  allagando  t boficbi,e  le  campagne 
Suelfie  le  piante  da  radi  ce, e ficco 
Tutti  gli  armenti  con  le  Halle  traffe*  ^ 
Nf  per  tutto  quel  tempo  cefiar  mai  ^ 

O degli  interior  triHnhoHrarfi  > ^ . 

Leminaedanù  fibrCyO  dentvapoT^  » 
Stillar  in  vecedaoqua  il  {angue  vitwfifi' 
■Efi>e[fiìde  la  len'cbrofia  notte  ^ 

- ’ ^otto  l'altofiktmopvdir  le  grandi  , 
Cittadì  vrlanié  andarne  ingordi  lupK^'- 
■Ke  d'altro  tempo  mai  per  deìfiereno  ^ . 
' Tiu  fotgotì  ^ader  veduti  furo: 
tante  ttrfiér,  giambi  cìUtU  C omete. 
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I D E A P O E r I C A. 

S>uid  vejperferus  vshat.verfi^ói.  E chi  crederebbe, che  qiicfìcì 
quattro  parole  del  prelènte  verfo  foflèro  fondate  in  vna  ifcritioiL» 
di  Sacir^  di  Marco  Vairone  ; la  quarhebbe  per  titolo  : Ntfas  quid 
vjper  ferus  vebat;.E  che  follerò  vn  rnoraliUimo  prouerbio  apprclTo 
gli  ajitichi,  del  qiiale  fiferuìuauocontroqudlb  chetropf^  lì  fida- 
nano  alle  cofe  profpere  0 lènza conlìderar  la  fine  » ccheìi  potcuano 
cambiare,  ad  clTcmpio  di  coftiu,  tu  bilògna^  che  adorni  il  tuo  poe- 
ma d’iier bette, frutti,  e fronde,  c fiori , raccolti  da  diuerfi  giardini, 
per  inteflferne  viftofa,e  dilctteuole  ghir]anda,auuertencfe,chefc  Ib- 
no  folamente  frutri,generano  naufòa,  lè  lòlamente  fiori,  non  ciba- 
no il  lcttore,fiaiio  dunque  niifti. 

SoUibi  figna  dabitfoUm  quis  dicere,verf.ip6^  .Nota  come  per  am 
miratione  prouache’l  Sole  non  può  dire  il  fallo,  fcnia  punto  al  t^ 
rare  il  nollro  parlare  ordinario  in  fimi!  materia . fogliam  dir  noi, 
credimi,che  Lelio  ti  dird  la  veriti;  ma  chi  fard  colui  tanto  fciocco, 
che  polli  pcrfuadcrfijò  pure  habbia  ardire  d’imaginarfi  folamente, 
che  Lelio  polli  dir  la  bugia  ? vedi  come  Virgilio  Ila  vero  pittore-! 
del  parlar  cómuncptu  al  più,  che  fia  pollìbile  cercherai  d emularlo» 

Fraudèmqi  optrtatumefcerc  bcllcu  vctjl  4^5  • Qui  noterai  co- 

rnei Poeti  ancora  hanno  il  modo  d’argomentare:  ^ minori  adma- 
iusi  si  chcjper  prpuarcjChe’lSole  poteiia  prognofticar  la  veriti,fbn 
da  vn  tale  argomento.lè  il  Sole  pronoftica  le  difeordip  ^iuxli , e le-* 
^uerre,le  quali  pendono  dalla  mera  volontd  hiimana^quaiiio  mag- 
giormente può  pronollicare  quel,  che  dipende  dall  aria  lottqpofta  . 
all  occhio^  mi  dirà  colui,Ip  non  credo,  che’i  Sole  pronoftichi  quel,  .yCl 
che  dipmdedada  nura  v.olontàhumaaa;ecjconeiaprona«^^  , 

p/o,  vedi  il  tefto . ....  . • ; .C( 

. liU  &tiam  cxtinBo  rnìferatus  CfJare,verf,/^6»  Furoip  molti  i lè-^  - -i  >3^ 
gnijche  precederono  aUa.mQrte  di  Ccfarc,ma  quello  noitroToec^*  , 
ne  porta  ventuno,chc  fe  fbffero  flati  vécitrc,farcbbono  flati  yguali  J\  2 
di  numero  alle  ferite,  ch’egli  riceuè  nelSenatoi  talché, fè  potè  prò- 

nollicare  l’vccifion  di  Cefare,  che  procedeua  dalla  volontà  di  Bru-  . 

to,c  Cafiio,  quanto  maggiormente  le  pidggie,  i nembi,  i yeiiti , & 
altre  colèjche  fi  fanno  neìl’aria?Ecosi  refla  falda  la  prpua  di  quel, 
che  forfè  poteua  negar/? . V.  . 

UrmorHmfonitum  loto  Gertn^^^^  Porterò  qucflo 

fègno,comc  più  moflruofb,e  cjie  hd  più  dell’incredibile,  chenella., 
Germania  nell’aria  fi  lènti fièro  batfimentid*armi,manifeflq  légno, 
che  quella  Prouincia  conquiflata  da  Ceiàre,per  la  morte  di  lui  ha- 
iieua  a ribellarfi  da’  Romani  * 

Troluit  infimo cotorques  vortice, i .Nota  come  in  due  verfi,c 
mezo  ri  fd  veder’ vn  fiume  tanto  pieno,  ch’cfce  dal  fuo  letto,  c tanto 

rapido, dierouina  le  cap4gaecutceia,tèpo, che  atoi>pc^dirriflcfib, 

t-  . vi 
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vi  haiircbbono  Cpefo  venti , ò qiiindcd  verfi  almeno , e forfè  non_, 
haiircbbono  toccato  itCcgno.  ma  fenù  dimandaflì , onde  dò  fi  ca- 
giona, io  ti  dirci,clic  procede  daila  fcdta  (felle  parok,appropriatc 
tutte  al  %nificatOj&  ai- Tuono . 

F/;fi(/orumre>v  Ér/(/a//us  vn/l^Si.Horrcdifqnartto  conto  fi  fjc--  ^ 
ci  del  Tuono  nel  vcr/b.gia  Tappiamo , che  la  prima  fillaba  di  quefta  dn.eAtìcc^ 
dittionejj?««/£>r«w,D  breuc^e  Vi fgiho  con  licer  za  poetica, l’ha  fatta  ra.  fvdis-^ 
Junga^a  tempo  che  lènza  torrequefta  licqiza  pctcua  AiìXj^yidanus 
finHÌorum  i^cr.ma  perche  la  fentenza  Hnilce  in  quei  mcno/ìl- 
iaba^fadeiià  brutto  Tuòno' alTorettliifl,airà  quale  per  non  difpiacc- 
rc  hà  vohito  fcruirlr  piu  toftodi  tal  liccrJtit.  Io  non  voglio  che  ti>  . 

^ aicrlurpi  tal  liccnzajt’auujfoli  benejche  tutti'.  *.  ‘ .. 

• Mi  dirai  tu, in  queftò , che  Virgilio  non  hsìilèiuprc  pivicciuro  alTo-  Vcrf^njti 
ttcdnOiComeiVrocKmbit  htmi  ^or.Quiti  rilpondojchcilujprejchc 


n. 


Ui ..  i verli  di quefto Poeta, linifeono  in  tal  medov»  vi  ila  afeofo  qualche 

ardfìdojcoihcgtà  ri  fìi  dettain  quello,  Ext^tus  nius  ^ eri  lì  dirà,  ni  re^^ppo 
:»T\^\vo' quefto  ancora  al  Tuo  luògo . . , , K/r<j<^o. 

' ' Necdi>«fQdw,4»yèreCdAffn«T/.488.Tièftato  detto  di  Ibfva  del- 

la Torzajc  del  valore  degUaggiunti ; lìora qui  > |>cr  metterti  in  bue-  no, r.  n«i 
Ila  confiderationedi'qiiefti tanto  efficaci, e necdlàui  nella  materia 
poetica,  ti  rcpIichcròTiftefìb'con  l’occalìone  di  quel  dk/  Cptnctdi  , 
hi  tantqdetto  conqiiclaggiuntofolo,quanto  haurebbe  potuto  di- 
AVtìR.v  Te biicflè  voluto  dcTcì’Jiiéfcqudlaltellajper  apportatrice  tlift^  ’ 

' incedi  guerra, d’occilioni»dimDtbi,cli  ruinc  di  Città , di  perditedi  > , \ 

, . regnbe  dimorti  di  gran  Principi;  tanto  diuora  quel  Diri* 

Ergo  intcr  lelè  paribus  concurrcre  telis . 

490  Romanas  acies  itcrum  viderc  Philipp!  ; 
r ^ Nec  fuit  indignum-Tuperis  bis  Tanguinc  ncftro 
Ennathiam>&  latos.AcmipingiTcfcerecafiìpos. 

\v  4'\‘ ' \ ^5  Sci!icct>&  tempus  venietjcum  finibiis  illis . . 

v,y.  ; »r  Agricola  iueutiio.terrarn  molitiis  aratro 
v ^ -ìl^s  rExefainiiemetlcabranibiginepila  : . 

^\r  Aut  granib.MS  r3(l;ris >kns  pu)T  bit  insnes 
A , - ■ : ' ' Cirandiaq;  effoffis  mirabitur  offa  (cpiilchnV  • 

' v-jOq  patmndig  Ci  s>òcRonnik,Va:ftaquc  mater> 

^ TurcumTib'tiffi^^Rtiniai^pàiatiafcruas 

fi  5 00  Hunc  faìcerr  eiierfó  iimenem  fuccurrerelcclo  . / 

Me prolìi.bete,ratis  iam  pridem  fanguinènoftro  :vi 9u6fT 7.^' 

l'>^ì  iLaomedonttac’luiirms  periuriaTuòiae,.  ’ . * 

lampridcm  nobiscòcli  te  regia  Cajfat,  - • 

Inuidct,acqnc  homihuni  queritur  curare trlumphos  : 

Di-  ■ 


i ■ . 

f 

■ ■ v=w-- 


l'iXV..*:.,'’-  .'  'vO- 
\y‘  C 

’ \cV  '.Sii . i» ili'  ',s’V  ’.-Vvl 
, S ; V* 

* 3 \ 


j!>  • --va  ■ ^ 

0:50^  ;AllÌ0pevbifas  vcrfum,atqnc  nefif,  tot  bella  perorbem^ 

4,  » • > Taiiviviult»fccIcmaiTàcics,ucmvUusacatro:'x;di^^q-^  " 
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. Dignus  honos,fqualJent  abdiidis  arua  colonis  > - 15  . 

Et  curili  rigidum  fdlces  conflintur  in  cniem.  , °tH 
Hinc  imuet  l£uphratc5>il]inc  Germania  bdinm  : • r 
510  Vicina?  rupds  inter  fé  legi bus  vrbes  u :::iÌ 

- Arma ferunt,faruittòtoMarsinìpiriS orbe.  ■ 

, i-  Ve  cumcarceribusfcrcefbidcre  quadriga: , : • j 

n \ Addunt  fé  in  fpatia,&  fruRra retinacuia  tendens  ' ■ » 

^ . Ferctir  equis  auriga, ncque  audit  currus  h abenas  i viigt-rn  ' i 


- TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO.' 

Di  71U0HÒ  adunque  vtddero , i TlnUppi  * Felici ffimo  C^faré:&*  vedérti-  • 
Camphtra fe  medef m con  vguilh  " • > j . Di  qua  giu  iroimphar  vago,Ji  duole: 

^ vme  ajfalirfi  le  Romane f quadre*  ■ ' ' Oue più.  non i'apreT^'l giufloy  el  buonoi 

jje  parue  indegna  co/a  a i Dei /uperni  ' ‘ ‘ ' Tìdà  ben  uhàn  luogo  i lor  contrari  : e doue 
Ben  due  volte  ingraffar  del  noftrò fangne  Ulecitojnmn  lecito^è  conuerfoi 

Tbe]faglia,ed*Erno  le  campagne  aperte*  Soffo^raalmondo  'andnr  fiuedete^nlui 

“Ma  tempo  anco  veirà  <be  l'aratore  ^ ^ • ^iaapparen:(e  di  federate^ 

Mouendo  in  quei  confin  col  corno  aratro,  Scorgofi  dgmhor  doHuquhùh giiocebigiri: 

, La  terra,  trouerd  dàruggtn  dfpra  ' : c r hàngli  aratri  lor  douun  honori 

eia  confumati  de  le  lande  i ferii,  ' i a E de  lauorator  Jpogliati  campi  ’ 

Ole  celate  de  le  te/le feeme  * I{eftan  pallidi  e magrhfon  le  falci 

Tercuoterà  col  duro  arpico  graue  . D'adunche,e  torte  »in  dritta  forma  volte^ 

epiendimerauigliaediftupore  Edifpadeconucrfi  in  rigìd'vfo* 

Mirerà  ne  fepolcbri  le  grand' o]fa*  - • ' L* Eufrate  quiiici,e  la  Ge}nt\:tliià  quindi 

Foi  de  la  patria  fempiterni  Dei,  Ci  muouonguerra,e  le  città  vicine  ' 

E di  lei  primo  fondatore  e padre»  ì{ptto  fé,  leggi,conttentioni,e  patti, 

J{omolo,o  tu  gran  madre  ò facra  Fefla,  Corrono  à Ìarmi,e prendon  quelle  centra 

Cbe'lTbofcoTebro  cu]ìodifci,eferui,  SeHeffe,é‘nìnareincrudelifceeinterra 

I Bfimanì pala:^  alti  e fuperbi;  * " ^ L'horribii,cmpio,e  jpauentofo  Marte* 

Ffon  vogliate  negar, vi  priego,quejlo  vCome  quando  per  correr  le  carrette 

Giouane  al  fecol  già  fianco,e  cadente  Lafcian  lentofie,e  per  gli  aperti  piani 

'Porger  la  mano  e fofìencrlo  in  piedi.  Viarie  vanno  i Canai  veloci,  tanto 

Ma  pria  pagato  con  il fangue  propHo  1 Vhe  chi  li  regge  s affatica  indarno 
J tradimenti  e gli /pergiuri  hauemo  Dì  ritenerli,àni^i  poi  eban  raccolto 

Di  Troia  antica jC  di  Laomed!onte*  • Jtloro  ilfrev,conuÌ€ne  a forerà  ch'egli 

da  la  regia  del  del  t'inmdia  a noi  Loro  vbidifca,e  tra/fòrtare fi  lafii* 

IDEA  POETICA.  | 

Ergo  inter  fefeparibniconcurrerev,.qBq.  In  quefto  , e negli  altri 
feguen ti  verfi^efcl amando  fi  duole  delle  guerre  ciuih',che  fbr- 
Ju  g^^r^nno  dopo  la  morte  di  CeTarc.nota  tu  come  in  niun  luogo  fi  (cor 
mofAhtJi , da  del raimcrtcnze,e  de’ precetti  morali;  fonocfecrabili  Je  gucrro' 
hult  ih^  ciuili  per  pili  rifpcttijprima  perche  fi  dd  comn  odird  , & occafione 
fi  contengo  |ieix)icod’impadronirfi  del  diicordante  regno, ò fiato  ; àppreiTo 

la  republica  non  cerca  d’auuan2arfi>e  tirariì  piùoltre- j fi  niettono 


mh.  /. 


Maggio  /. 
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in  ifcópiglio  i ^ni  publid,e  priuati;  fi  mettono  in  dominio  i trifti  ; 
fi  conculcano  ibuoni;fi  confiima  l acquiftato,*  fi  toglie  TòccafionL! 
d*acquifiare;ij  figlio  è contrario  al  padre^e  quefio  a quello . trala-^ 
fcio  altre  ièlue  di  malLcheindi  dcriuaiio  ; Laiche  ragioneuoimen» 
te  con  cfclamationc  >c  detelhtione  ancora  haifcmjpre  il  bea  cofiu- 
mato  Poeta  a parlare  delle  guerre  ciuili . 

Scilicet  ^ tempits  venietv.^9^  .Qui  pronoftica  quel, eh  era  fiic- 
ceduto,come  nel  TefiodeirEneidc  ancora  fa, che  Anehife  predica., 
tati  valorofi  huominijche  haueuano  da  eflcr*in  Roma,i  quali  a té- 
po  del  Poeta  erano  gii  fiati;  cosi  qui  ancora  predice  che  gli  aratori 
con  il  voltar  de  gli  anni  arando  haueuano  da  ritrouar,  c lancie  con 
fumate  dalla  ruggine, c celate, & ofla^  & altre  cc fesche  icgliono  ri- 
trouarfi  nc  luoghi^douc  fi  è combattuto,cofa  ch’era  già  fucceduta; 
cane  racconta  il  Tacito  di  Qmntilio  Varo  : 7>icf//o  caìKpialbentia 
oJJa^vtfiigeraHtfVt  refiflerant  difie&ayvel  aggregata  adiacebant  frag 
VìiHa  tclorum ^quorum q;  artus,fimul  truncis  arborum  ante  fixa  orai 
equcfichefiegue.  E |X)tiam  crederc^chc  da  Quintilio  Varo , icon- 
nttoda  Germani,  dal  Poeta  pianto  nell’cg Ioga  quinta',  fottoli.» 
periona  di  Dafncjhabbia^li  tolto  quefioluogo.  vedi  cornei  Poe- 
ti pronofticano  le  cofe  pallate  e già  fiiccedutc,  come  fe  haucfl'croa 
lenire, ofuccederejdoiie  auuertirai, che  la  pcrfona,che  prrncfìicaj 
lia  prima  della  pronofiicata  : Anchilè  pronofiica  tanti  huomini 
filufiridi  Roma , vedi  ch’egli  fu  prima  di  Icro , edi  Rema , ma  il 
Poeta  fu  dopo  di  tutri.ma  vedi  che  parla  per  bocca  d’Anchilcjchc 
hi  tanti  anni  prima  di  Roma. 

Groììdiaqi  ejfojjfis  tninabitur  òffe  v:^pj,E  quefta  mcrauiglia on-N 
de  naicerai  ? perche  le  olla  eccederanno  la  proportionc  degli  huo- 
minnda  qualilàrannoritrouate.  tocca  qui  lopinione  degli  anti- 
chi,! quah’jcome  riferifee  il  Maggio,  trattando  dell’altezzade’Ci- 
ginthCorpora  Ì3ominum,pcrfecma  minui  credebant^ 

Dij patrijindigetes  I{nmule  z/.498.Inuoca  alla  protettione  d- 
ugulloi  Dei,detti,7«<//gefej,i  quali,natidahuomini,giungeuano 
poi  alla  diuinita  per  li  non  men  gloriofi,chc  virtuofi  andamenti  lo- 
ro, eperchenelprincipiodellaGeorgicafràquefii  hauea  ripofio 
ugufio,inuoca  i medefimi  alla  difefa,e  protettione  d’vn  lor  com- 
pagno, vedi  a quanto  deue  auiiertire  chiunque  ferine  ; douc  auuer^ 
ti  ancora,  che  tali  preghiere  alli  Dei  non  fono  lènza  adirlatione  al 
medefimo  Aiigufio;fiche  qui  il  nofiroMarone  parimente  prega  > 
ot  adula;nota  duqae  l’artificio  cófificte,che  co  vna  attionc  fi  facci- 
no due  attioni,cOnie  colui,che  d’ vna  figlia  cerca  d^auerc  più  generi. 

Hunc  fiìtem  enerfo  iuuenem  ver,  500.  E quella  adtilatione  non  c 
dell  ordinarie,nrcgando  egli  i Dei,che  fi  contentaflèro;  che  qnefio. 
giouane  riparalie  il  cadente  fccoIo,o  mondo:  doue  nota, che  fuppo- 

aclhabiltainAugiifio^cfinuidianegliDcù  • 
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Laomedontiada  luimus' periuri a,Vi^ o^»V eòi  CQtxit tifi  rapprdCèn 
ta  pratticb  Cortegiano;  il  quaicj  ancorcheil  f^io  S^ìore  fefle  tutto 
difettofo,  trafcriuc  i difetti  al  miglior  modo,  die  fi  può,  per  manr 
tener  con  le  parole  almeno  il  Tuo  padrone  immacuIàto;e  però  noiLi 
dice,  che  Cefarc  fù  ammazzato  per  la  tiraiinide,ch  egli  téntauai  in 
Roma  j dà  tal  colpa  allo  fpergiuro  Laortedonte , il  quale  non  ha-, 
uendo  pagato  d Nettuno  la  patteggiata  mercede  per  Icdilicatioac 
della  Città  di  Troia,fù  cagione,che  egli . c gli  altri  Dei  ancora  Ia_. 
inandallcro  a fuoco  , e che  i difccndenti  di  Laomcdontc  foflcto 
cfpoitia  tanti  difaggi,  in  tal  materia  tu  ancora  iìj  hiiomoimitato- 
re  di  q ucR’ottimo  Cortegiano.  > 

Ca>//  regio  Cdfzr  inuidet,  v.  5 04.  Vcdi,come  /ìegue  lo  ftile  del  Cor 
tegiono  già  accennato  di  foprajàce  che  Cefarenó  è morto  per  fuo 
difèttojnia  che’l  Ciclo  haucuainuidia  alla  terra,  chefo/Tehabitata 
da  vn  Dio;  Ci  che  inuidiolb  della  felicità  del  modo,  volle  ripigliarli  il 
fuo;  llraordinarìo  modo  d’adulare  i morti, edi  raccor.lolarei  viui. 

£c  curu£  rigidum  falces  curnantiir »v»^oS.  Nota, qual  modoegli 
tenga, per  denunciarti  la  guerra,  per  fare,  che  dalla  pace  li  venga-r 
alfarmi:  fi  che  gli  ftromenti  di  pace,  come  fono  le  falci,  lì  cambi- 
no in  ilfromentì  di  guerra,  come  fonde  fpade  ; e perche  l’argo- 
mento vaie  d contrario , tu  volendo  far  nafeer  pace  dalla  guerra,  fa- 
rai che  le  fpade  li  cambino  in  incuruate  falci. 

Hinc  mouct  Euphrates  illinc  Germania  T/.5  09.  Con  quello,  c coni 
tutti  gli  altri  feguenti  verlì  ancora  piange  il  Vaieriani  la  calamità 
de  nollri  tempi,ne’quali  coloro, nella  cui  bocca  piu  rìfuf  na  il  nome 
dell’intemerato  Chrillo,  piu,aguifa  di  cani , lì  ftracciano  trà  loro 
alla  peggio  ; quando  inlìemc  concordi  potrebbono  far  prede  de* 
nemici  del  nome  del  medefiino  Chrifto  . j 

Sitnit  tota  Mars  implus  orhc,v,  5 1 1 . E per  dire,  che  tutto  il  nipn-* 
do  arde  di  guerra,lì  è sbrigato  con  cinque  parole, douc  altri  vi  hau- 
rébbono  coufumato  infiniti  fogli  ; perche  haurt  bboi.o  dcfcrittc  Je_, 
guerre diftintamente  ,come  hà  fatto  Virgilio  llclTcrcIla  fua  Enei- 
de: Tuttauolta  deui  fapere,chciiji  nella  prppofitior.ediflè  • 
'pìrimqi  canoy  E qui  nella  propplìtipne  hà  dcrto,c  preme  fio  di  ve- 
lcri cantare  f^d  faciat  Utas  fegetes*  Talché  alla  delcritiou  di 
guerre  ; ìdon  erathic  locus  • 

yt  cum  carceribus  fete  effuderc.'V»^  1 2.  Drn-.mi  vn  poco  per  ti 
fé,  in  quelli  tré  verlì  non  tj  par  di  vedere  due  non  mcn  feroci,  tl.o 
sfrenati  deftritri  attaccati  al  cocchio,!  quali  per  io  lungo  ripofo  dc- 
lìderolì  di  vplaronon  che  di  caminarc,f:iìzavbb»dirc  al  freno , f c 
al  frenatc't  cocchiero,  non  doueegli  vuole,  ma  douc  ad  tfi!  piaccL  , 
drizzano  il  loro  r .pido  corfo  ? bilogna  durique  cor.fvirate,drc  Vitr, 
giiioépjira^olofo  nella  marcria  Poetica . 

Il  fine  d£l primo  libro  dcUaficorgica» 

r. HE- 
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HERENNII  MODESTINII.  C 
In  (ecundum  Georgicorum  Argumentuin* 


) 

•ri 


^ Haftcnus  aruomm  cultusj&  fydera  codi  : 

Pampincas  canitj,inde  comas^collcfque  vircntcs  » 
Defcriptafq;  loci  vitcs,  & dona  Lya:i , 

Acque  ole*  ramos  pomorum  ex  ordine  Icdos  • ^ j • 

P.  V.  M.  G E O R G I C O R V M. 

• • ♦ 

LibcrSecundus» 

HAftenus  aruorum  cultps,  & fydera  codi  ; ' 

Nunc  te  Bacchje  canam^neenon  fyluellria.tcaim 
Virgulca,&  prolem  tarde  crcfccntis  oliuar. 

Huc  pater  ó Lcnajc  ( ciiis  hic  omnia  piena 
5 Muneribiis  r cibi  pampineograuidus  autunno  T 
Floretager  : ipumacplenis  vindemia  labris  ) 

. HiicpatcròLenarevèni;  nudataq^muflo 
•Tinge  nouo  mecum  direptis  crura  cothurnis. 

Principio  arboribus  vària  eiè  natura  creandi». 


n t 


t‘w\0  IO  Namq;  aliar, nullis  hominum  cogentibus,ipfe 
• I Sponté  Tua  veniunt,  campofq ; & flumina  latè 


^ ' -V  ' v;-'/ 


Curua  tcnent,vt  molle  /ilcr^lcntaq;  geni/ise  >. 
Populus,&  glauca  cancntia  fronde  falifta* 

Pars  autem  po/ìtofui^unt  de  fcminc  : vt  altse 
_ .V , '.*'5  ^ j j Gaftancar^nemoruinq;  Ioni  qua:  maxima  frondet 


• • • 


\ - - ‘ • I ^ 

* \ V L 

ft.  “ 


^ V-*'. 

T » 

' ' .■ 
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Aefculus,atq;  habitarGraijs  Gracula  quercus 
Pullular  ah  radice  alijs  denfììììma  fylua  : 

Ve  ceran'sjvlmilque  etiam  Parnafia  lauras 
Pania  fub  ingenti  matris  fé  fubijcit  vmbra. 

2 o Hos  natura  modos  primum  dedit  ; bis  gcnus  omne 

SyIiiarum,fruticumviret>nemorumqucfacrorum*.  - V • 
Sunt  alij,quos  ipic  via  fibi  rep’pcrit  vlùs,  • ■ . Si  > 

Hic  plantastenero  abfcindcns  de  corpore  niàtrum  ' 

Depofuit  fulcis  : hic  ftirpes  obruit  amo , 
a 5 Quadri  fidaiq;  fudes,&  acuto  robore  vallos .. 

Sy  luarumque  alia?  prelTos  propaginisarcus  , *•  • ^*>  • * 

Exp;daiic>&viuafua  piantaria  terra; 

Nil  radicis  egentalia:  : fummumq;  putator  . ^ 

Haud  dubitar  terra:  refercns  mandare  cacumen* 


-,  t-,. 


, T , V ‘X  I'  *• 


>•* 


a: 


TRA- 


Digilized  by  Qoogle 


478  TEATRO  MORALE,  E POETICO 

t 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO,  ET  ARGÒMENTO 

Finita  nel  libro  dtfopra  la  trimaparte  di  quefta  opera,la  quale  co 
della  coltura  del  campo, che Jìfcmina:  temendo  il  rnedéfimo  ordine 
che  egli  propofe  nel  principio  dclC  opera , pajfa  bora  alta  feconda  parte  ~ 
dell' agricolcura,laquale  è del piantarcjouero  inneftare . Doucgli  trap- 
pajfa  la  cura  degli  altri  alberi  & piante j ò folamente  ne  tocca  quanto 
bajla  à proneder  te  viti  difoflegnhò  di legnami,ma  bene  diligentiftma- 
te  tratta  quafì  in  tutto  quello  libro  della  cura  degli  alberi  fruttiferi  ^ 
dr  specialmente  degli  vliui,& delle  vitti  i quali  due  fen^^a  dubbio  ten- 
gono il  principato  fra  quei  che  fanno  frutto.  Conchiude  poi  il  fine  di  que 
fio  libro jcome  ancho  degli  altri  trejco  vna  digrcjjioncella  affai  be  libo 
^ ra,ma  non  però  punto  lontana  dal  /oggetto,  dr  fi  come  nella  fine  dd  li- 
bro dtfopra  efee  nella  morte  di  Cefarcidr  ne  prodigUchc furono  innan- 
la  morte  di  efio,cofi  dr  qui  anchora  affai  largamente  fi  diffonde  nel- 
la vagheT^  della  villa tò"  nelle  lodi  della  vita  contadinefea. 


INfino  d qui  de  campi  la  coltura, 

E le  coflellation  cantai  del  ciclo, 

T e Bacco  hor  a cantar  m'accingo  , eteco 
/ filueSìri  virgulti,€ gli arbofcellij 
Colfempreverde,a  crefeer  tardo,  Vliuo . 

Leneo  padre,(tifon  lecofe  tutte 
De  doni  tuoi, de  le  tue  graf  ie  colme, 

Oue  vedrai  nel pampinofo  [Autunno» 
Crauido  in  honor  tuo  fioririi  capo, 
Covafi  picnic  /fumar  la  vendemmia) 
S^i  Leneo  padre  vieni, e meco  l'vue 
Calcando  i pie  di  nono  moSlo  bagna, 

Tria  fi  conuien  faper  che  di  creare 
le  piante  varia  è la  natura  : jllcune 
Dafenafcendofentfhumana  aita, 

Occupan  largamente  rcampi  e i fiumi» 

Si  come  è'I  Silermolle,ele  CineSìre 
Facili  da  piegarfi,e  l'Oppie  e i Salci 
yejliti  di  canuta  e glauca  foglia, 

Surgon  altre  dal  femejpar/òjcome 
. eli  alti  Cafiagni,e  V Efchio,che  de  ùofchi 
i/f  Gioue  facri,pÌH  ch'altro  verdeggiai  . ■ 


. ■ 


La  forte  antica  Quercia  già  da  Greci 
T enuta  per  oraeoi  de  gli  Dei 
Speffi//ini  altre  da  radice  felua 
Cermoglian, come  fon  Ciregi,&  Olmi, 
Soft' anco  a la  grand' ombra  de  la  madre 
Da  Vhebo  amato  il picciolLauró crefee, 
T ai  modi pria  trono  l'alma  natura, 
Ond'  ogni  forte  d'arbori  verdeggia 
Ter  vigneti, per  hruoli,e perii bofehi, 
Son  altri  modi  anchor  che  per fe ftcjfa 
Intronò  con  ragion  Sefperientia, 

Quelli fchiantando  del  tenero  corpo 
De  le  madri, le  piante  in  folche  puofe; 
QueSìifotterra  ifierpi,e'n  quattro  parti 
Fefiì  ìiafcofei  tronchi  e i pali  acuti, 
B/trouarfidegli  altri  arbori  anchora 
Ch'i prefi  attendon  da  propaghi' archi» 

€ col  proprio  terren  vini  ipiantini. 

Di  radici  bifogno  altre  non  hanno, 

J^e  teme  ilpotator fotterra  porre 
le  piu  elcuate  & yiapiu  alte  cime, 

* , . r ^ I . ' 


IDEA 
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I D E A P Ò E T I C A.  , ’ ‘ " - 

HadenufaruonmcultHSi&fyderaver/'.i.  Nelladiuifionde’/i-  jinì/dt  ^ 
bri,tanto  nelb  Georgica/quantondl’jEneide  j hd  (èmpre  vfato  tal  f^ìrgttìo 
aitifìcio>dico,che’I  principio  dd  Icguentc  penda  dalla  fine  del  pre- 
cedente;  il  qual  tema  è flato  dTattifiìmamente  imitatodairArio-  * 

Ho, il  quale  fèmpre  nella  fine  del  precedente  accumula  tante  colo 
curiofcjcon  auuilàre  al  lettore^  che  di  quelle  fi parlerd  nel  fèguente 
c into^e  perche  fcmpre  tiene  quello  artificio,  lèmprc  lafcia  il  letto- 
re  ghiotto  di  fapcre,  & in  quello  modo  fd  che  l’opera  Tua  lènza  in- 
t.rrompimento  alcuno  fi  legga  tutta. 

hìunc  te  Bacche  canam  v,i . Se  ti  Ibuuiene  quel  fecondo  verlb  del  Artefici» 
precedente  libro,  vcdrai>che  quello  libro  nella  propofitione  ticno  Ane^ 

il  fecondo  luogo  dopo  la  coltura  de’  campi,doue  dice;  vlwifque  ad- 
iungere  vites . talché  con  ragione  ha  fatto  che  feguifie  al  priiiio,oltre  latore  <L» 
che  vi  é vna  ragion  naturale,^  haurebbe  errrato,  le  in  quella  prò-  l ft*t 
. pofitionc  gli  haueffe  afiegnato  il  tenoj  ò il  quarto  luogo  , efièndo  • 

che  nel  nutrimento  humanoii  pane  ha  il  primo  luogo , & il  vino  il 
fecondo; fiche,lècondo  l’ordineddlanatura  a ancora  gli  toccaua  il  fncke^^nd 

fecondo  luogo,  f condo  del 

y'irgulta,zìt' prolcm  tardi  crefcentis  oliuA  ver Nè  meno  fi  è 
partito  dalfordine  naturale,  con  dare  all’oliua  il  primo  luogo  ap- 
preflb  la  vite,fapendofi,  che  in  tre  colè  principali confille  la "proui-  ^on  adii 
fionedcl  vitto  humano,cioc  nel  pane^vinoA  oglioifaltrc  colè  tut-  nn/Mrjt^ 
te  fono  piu  tollo  a diletto,  che  a necelfitd  ; talché  quello  era  il  Ilio  f ‘ 

luogo  dcccnto  . timeilpi. 

Hucpdter  ò lenxe  tuis  verf.  4.  Forfè  in  quella  inuocatione  mi  fi 
dira',che’l  nollro  Mantouano  babbi  foprabbondato;perche  balla-  tei 
iia,che  nei  precedente  libro  haiiefie  detto  Liber  ^ alma  Ceres:  per*  Aitr/t  0 
che  ridice  rifldfojfe  ì^onfunt  moltiplicanda  entiàpne  necejptate  ^ A 
quello  fi  rifponde,cheiui  fiì  la  propofitione  vniuerfalc,che  abbrac- 
ciaua  tutti  quattro  i libri  della  Georgica,  e però  inuocò  tanti  Dei,  tiruUre,» 
c Numi  rullici, hora in  quello  libro  vicnea  parlare  dillintamente-»  coj)  ancora 
delleviti,epcrò  ènecefiario,chcinuochi  Bacco,apparatodaqueI-  tinticene 

la  lunga  felua  de’  Dci.e  cosi  a me  pare , che  fi  fia  fodisfatto  al  du-  •'  , 

bjo.  /; 

Wwcpatero  Zei?:ee'>?e»iz;eryi7,DiccTornebio,  che  quella  parola  » » • 

JParerenomenonfolamenteconcerncntea’nofirige^^  ananll!Ja  . * 

1 eta,e  diuinjta  ancora;quanto alfcrd , dicequello  medefimo  Poe-  ttiene , 
ta  in  molti  luoghi , e principalmente  nel  duodecimo  libro  per  boc- 
ca  di  Turno  al  vecchio  latino  : * rota  ulne 

^iom  prò  me  cnramgeris,hanc  pater  optime  prò  tne  ‘ 

^ nell  vndcciino  dice  l’illclJb  ^ Cri  .1; 
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2^uttc  ad  tCt&  tua,magne  pater  confulta  reuertor. 

E gid  fi  sd,che  Danno,  e non  Latinocra  padre  di  Turno  ; quanto 
alìadiuinitd  poLoltre  di  qucfto,ecconc  vn’aJtroIuogc. 

Tnq;òTyhrituogcnitor,aimfluminefan^o- 

^ ancora, che  Anchife,e  non  Teucro  era  padre  d’£nca:Quan- 

dtjimt  p;t-  CO  poichc  qucfto  vcrfo  fia  conforme  il  quarto, il  quale  fiinilmcnte-» 
role  nelìi  coiiìlticijiiH itc pater  ò Lenxc  veni , ha  icguitacoii  commuiie  vfo  del 
vfrji  per-  , poiché  folemo  noi  quando  al  principiato  ragionamento 

che  feguire  altre  parole , che  interrompono  il  ragionamento  a.  . 

ripetere  di  nuouo  il  principio;  come  per  eflempio  .*  Lelio  dopo  d ef-^ 
fer  morto  il  padre, e la  madre  i quali  hauendo  diiCpato  il  tutto  me 
' • naiiano  infeliciflìma  vita,  Lelio  dico  fi  fece  Religiofo  ; così  ancora 
V qui  hauendo  interpofti  due  verfi  » e mezo  di  parènteiè  » ripete  > di 

' niiono  il  principio;  vedi  dunque  come  fenza  punto  alterare  il  parlar 

commiinefidimofirain^gnofiffimo.  . vj  • 

Deferì ttio-  Tìngue  nono  mecum  direptls  trura  . 8 . Vedi  con  qual  facilita  U 

nt  d'hi^’  mette  auanti  gliocchi quell  huomo,chc,leuate  via  le  culzLtte^qua- 
mochtfcal  Jq  fj  vjndemia^preme  Tvua  con  i piedi,acciò  mandi  fucra il  vino» 
zate preme  qual’ attionc  le  gambe  diuengono  rode  per  quel  roflb  liq  uorc. 

OrdZ\a  Trincipio  arboribus  variaeft  v.9.  In  quella  narrationcqirei^a^ 
turaU  è lo  Pordine  nacurale,dico>che  comincia  dall’ viuuerfalird  degli  alberi , 


eomtnct^n 


pQÌ  viene  al  particolarc*cioè  à parlar  della  vite,dell  oliua  &c.e  chc 
U narratìo  ^ ^ l’ordine  naturale,nonini  fi  mentire  Ari/lotiJe,  le  cui  pa- 

dah-o-^  r »,y,ì,.ovr^ì,Uuev,A  GnoulttYìer  ^ 


t: 


rolcfono  le  feguenti  : ^apropterex  vmuerrdibHiadfmzuUria^-^.;j,„_  „ 

Ari/ionle\  procedere  oportet,totu7n  emrnfccundjmfenfurn  notitìs  efi . Accaden-  p^yf.tac.^ 

•vuole  eheu  doti  dunquc  fimilc  narratione  comincierai  dall  vniuerlalica  dello 
^^^{T'Vcorc>pcrfcender  poi  alla  particolariti. 

uerjA  e fi  alinnuliis  honiinuiìi'cog€ntibusv*io*  Vedi  ■come  dal  ge- 

fTcoifc  nere  viene  alla  fpecie.e  dalla  fpccie  poi  viene  all’indiuidnojapprca. 

Dulj^enc-  di  come  olfcrua  la  diuifioiie  logicale.  ^ 

re nellenar  molle  ftlerjlcntaq;  genijle v.  12»  Soìetno  noi  delle  cofe  infrut- 

fAeiomde-  f;irpochiflìmc parole; cofi quello nollro Duce ancora,parlan, 

^lù^ect.  do  del  pioppo,della  ginefira,e  de  faJicLfi  sbriga  in  vn  fubito  ; que- 
linificio  Qo  luogo  fi  contro  quelli,  i quali  empiono  1 fogli  interi  in  parlato 

nelle  nur-  di  perfona  da  niente;  fappi  tu  dunque,  che  i poemi  epici  principal- 
rjthnedel  Rati  inuentatipcrJcpcifoneheroiche,degli  huoniiiu 

fruttuofy,  prillati  fi  parla  poco,o  niente 


ijarratto- 


Tars  antem  pofito  furgunt  de  femine  v.  1 4.  Hor  vedi  le  c vera  la  . 
eie  di  cofLj  fcgola  afl'cgnata  di  fopradc  gli  alberi,infruttucfi  ? fi  c egli  sbriga-. 
vtili  deue  quatro  verfi>hora parlando  de’ fruttuofi,raa  vili,  ve  ne  con- 

fjfsr-riqua  n.  * ^ 

te  diff*f  i.  z>iam  fibi  v»2 1 . Hora  vfcitq  dalle  piante  diuifq 

' ' ininfriittuofc,efruttuofc,come  gii  fi  è detto^ viene  ad  altre  piante» 
delle  quali  parla  generalmente  » per  venRc  poi  al  pardcclare , conr 
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1 conforme  la  regola  alfegnata  <ji  (oprale di  ciò  parla  in  Que£lo>  zj 
n^glialcriftiveflifeguenti,  ( ' 


30  Quin&caudicibusfèéèfs  (mirabile didu) 

Truditurèficcoradixoleaginaligno.  » », 

Et  fàepc  alterius  ramos impune  videmus 
V citere  in  aitcrius  : mutatamque  infita  mala 
. Fcrre  py rum, & primis  Japidofa  rubciccrc  corna*  * * *•.  . 

Qiiare  agite  òpropriosgeneratfmdifcitecultus 
Agricolar,frutìu{i]ue  ferosmollitc  colendo. 

. Neu  fegnes  iaceant  terrar,iuuat  Ifmara  Bacche. 

Con(èrere,atquc  olea  magnum  veftire  Taburniim. 

Tuque  ades>inccptumque  vnadccurre  Jaborem  > 

40  O dccus,ò  famar  merito  pars  maxima  noftra: 

Mfccnas^pelagoquevolansda  vclapatenti.  ,.1 

Non  ego  ^néta  meis  ampletìi  verfibus  opto.  • . v, ^ 
Noibinihifi  lingurcentumfintjoraquecentuma  v.'  S \ 
Ferrea  vox, ades aprimi  legelittoriscram  ’ * . 

45  In  manibus  terrsB  : non  hic  tc  carmine  fido, 

Atque  perambagesj&  longa  exorfa  tenebo  • 

Sponte  fua  quae  le  tollunc  in  luminis  auras^ 

Inftrcunda  quidem^fed  lata  A'  fonia  furgunt. 

Quippe  Iblo  natura  fubefl.  tamen  hac  quoque  fi  quis 
50  Inferat>autfcrobibusmandctmutata{ubaétis> 

Exuerint  fylueftrem  animum  : cultiique  frequenti  > - \ 

In  qualcunque  voccsartcs>  haud  tarda  fcquentur* 

Nec  non,&  llerilis  qua  fiirpibus  exit  ab  imis 
Hoc  faciet,vacuos  fi  fit  digefia  per  agros  : 

5 5 Nunc  alta  frondcs,&  rami  matris  opacant  ; ‘ 

Crefeentique  adimunt  fbetus  vnintque  fèrentem*  ; ♦ . 

» Nam qua leniinibus iadis  fèfuftulit arbos  > , ' ^ 

Tarda  venit,lèris  fadura  nepotibusvmbram  : ì. 

Pomaque  degenerant  fuccosoblita  priores  : 
tfo  Etturpes  auibuspradamfert  vuaracemos  • ' * 


TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO 


ebe  piu  ? ( cofa  à narrar  meratùgliofa ) 
T agliata  troìichi  de  ff^ìiuoyancbora 
"Nel  ficco  legno  la  radice  nafic^ 

Spejio  veggia9no  efiir:^  danno  i rami 
Ifvn  arbore  can^rfiin  quei  dfvnaltny 
^ produr  fin fir  tate  mèle  il  pero. 

^ptfib  fiate  anco  ifaffifi  Corgniuoli, 


'■  "'r., 

Furon  veduti  roffeggiar  tra  pruni.  ^ 

Terò  dunque  imparate  agricoltori > 

O^al  coltura  à qual  arbor  fi conuenga  : 

E coltiuando  ben  gli  acerbi  e fieri 
F rutti, rende  te  mavfucti  e dolci  : ' 

Nc  lafiiate  giacer  pigre  le  terre.  ' 

iCioua  I firn  aro  di  viti  ,e'l  gran  Taburno 

H h T^Urar 


% 


Dlgitized  b/  Google 


482  TEATRO  MORALE.E  POETICO 


Tdirar  d'yliui  mejlìtogioua. 

Tu  fia preferite, ò chiaro  alt' ornamento 
Del  fecol  noflro,e  de  la  fama  mia 
(Et  è ben  dritto)  grarid' e maggior  parte 
T^lecenate  cortcfe,& meco  corri 
Z' incominciata  efi.ticofa  ria  y 
Dà  volando  le  vele  à l'ampio  mare  : 

Ijon  abbracciar  defto  co  verfi  mici 
Zjcvolend'  anco  potrei' l tutto, non  fe 
Ben  cento  lingue haueffi, e cento  bocche. 
Con  le  voci  d'acciar fonanti  c forti , 
yien  nauigando  meco  al  lido  accoHo, 

Zie  le  man  noflre  habbiam  le  terre . Orio 
Zion  ti  terrò  con  fitti  verfi, e meno 
Con  giri  di parole;e  lunghi ,e fiordi  : 
datile  che  vengon  per  feflejfe  al  chiaro 
Lume  di  vita,  auenga  ch'itifi  conde 
Siano, fnrgano  almen  robu/ie  e liete. 

Di  naturati  vigor  fotterra  è grande . 


Ma  fe  quefle  anco  alcun' inneHa  , òponé3 
Entro  lecauefoffe  già  mutate. 
Spogliandoli  il  filueHre  animo,eduro. 

Si  vestir an  di  delicato  e molle , 

E feguiranti  ouunquc  con  frequente 
Colto  le  chiamerai  veloci  e pronte, 
j^eflo  flefiofaran  leflerili  ancho 
CÌ)  e fconofnor  da  le  radici  e SI  reme. 

Se  difpofte  faran  pe  i voti  campi 
che  l' alte f rondi, e de  la  madre  i rami 
Mora  ricHopron  d'ombra  ofcura,e folta  » 
E la  crefeente  pianta  de  fuoi parti 
Spogliano, ardendo  lei, che  li  produce* 
Quell' arbor pofeia  che  dal  feme  nafee, 

Zfe  vien  crefccndo  à pajji  tardi  e lenti  • 
Ter  tarda  fare  à i tardi  nepoti  ombrai 
E tralignano  i frutti  i primi  loro 
Sughi  obliati, e i grappoli  la  vite 
^ 5//  affamati  augelli  in  cibo  porge* 


ETICA  Ofìferuatione  77- 

IBuonì>ò  cattiui  coftumi^nafccndo  dalle  buone , ò cattine  prat- 
tichcjS  auuertifceal  giouane,che  tenga  intrinfcchezza  conhuo- 
mini  virtuofijC  da  bene. 

32  Et fcpe  alter ius. 

Per  tutto 
Ferre  pyrum- 

SI  vede  dunque  il  melo  portarle  pere^  & 1 pruni  produr  corgna- 
Ii,e  ciò  fi  fi  perinnefto,nè  tal  produttionefi  feorge  in  vn  fub- 
bitojvi  corre  tcmpo>bifogna,che*l  meIoj&:  il  pruno  habbino  lunga 
co’l  perone  corgnaIc,*è  necciTario  che’J  pero  crefchifu’J  me 
lo:  A quello  modo  la  lunga  prattica  de  buoni  con  i cattiui , e de’ 

Con  piùfM  cattiui  con  i buoni, fi  che  i buoni  diuentino  cattiui , Òc  alle  volte  i 
ttltÀilhuo  cattiui  buonijma  è cofa  molto  pili  facile^che quelli  tirino  quelli aJ 
Ko  dtuéta.  HabitOjchc  li  buoni  tirinole  riduchino  i cattiui  ad  elTer  buoni 
*she  elfcndo  vero^che  Telatura  inclina  al  male,à\xnc\\xe  i giouani  non  ha 
ffrcciiuc  no  a pratricar con  cattiui  , perche  lì  vellirebbono  de’ ccllumi  eli 
K,  per  quelli,dalla  qualiti  della  prattica  nalcendo  la  qualità  de’coftumij 
^falorf  il  che  conlìderato  dal  Poetagli  pofe  a dire. 

^'^attienft Naturamfeceratvfus  ^ 

tmmbiéi  in  Talchc quella  pratrica  lì  conuertein  natura  ò buona^ò  cattiua,lè«  Lxfab.  ». 
nniurn.  condo  ch*ella  lari  de’  buoni, ò de*  catriuije  quehch’è  peggio  c>chc 
fatta  la  piega  al  male  non  è poflìbile , ò pure  li  fcntc  Araordinaria 

diflicol* 
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difficoltà,  nel  diftaccar  quel  foniiccj  & ancorché  nel  vafb  vi  fi  ripò-  vfo  d>S^di 
ga  altro  vino,»ritienc  tutcaiiolta,>n5  sòjche  eli  odore  del  primo, e co  ^ 

si  quel  giouane  : JLongaque  alit  ajfuetudine  flammas . * 

•^0/  «y  Mi  dirà  quel  giouane  io  non  fon  tale^che  mi  lafci  Jeuar  di  piedLhò 

pratticato  co’l  tale  di  cattiui  coftumi>nc  perdo  fon  concorfo  nelle  fre  ntune 
qualità  di  lui, perche  dalle  prattiche  io  ne  prendo  il  buono, efTcndo  , 

. vero , che  nciruno  mai  può  efTer  tanto  cattino , che  non  fìa  in  lui 
qualche  poco  di  buono.In  ciò  io  ti  rifpondojchc  non  deui  fidarti  a 
Queffo/perche  a poco , a poco  vieni  tu  a trasformarti  in  eflb , odi  ualuad- 
S io^c.-.a’e.  tà 

NeTWO  repente  fuit  turpìjjimus . de  pian  pi» 

Andrai  per  prender  il  buono, comincierai  a dilettarti  del  catuuo  , 
il  quale  lempre  a prima  fronte  hà  più  di  diletto , perche  le  cofo  ^piattide . 
buone  fon  tutte  faticofe,e  ripugnanti  alla  noftra  natura;  pian  pia-  Vhuemo 
no  ti adefcano,e  co’l  diletto  ti  allacciano>cominci  a pcrfèuerarcj  c 
giungipoiafegnotaIc,che  . 

—Laqueotenetambitiofi 

Confuetudomali ^ ^ lecofclno. 

E ambitiofo  il  niale,t’alletta,ti  fa  vczeì  , ti  fubonia  con  la  fua  dol-  ne. 
cezza,co’l  diletto,che  contiene  in  fc;la  lunga  prattica,Ia  cófuetudi  ^ (fnfue- 
ne  può  tato  nelle  cofe  animate, quàto  in  quelle  fenz’anima;  noria- 
CU.infil.  mo  quel  che  dice  Tullio  nel  trattato, ch’egli  fa  de  amicitia  : Maxi-  To^rerJc!, 
maeji  vis  vetuflatis,&  cofuetudinisjtio  modo  in  hoc  quod  cfl  animaly  Male  e co., 
fed  in  ijs etiam,qi4£  funt  inanimata  confuetudo  valet,  Hor  fe  quella.,  /'*  ^mbitìo 
può  nelle  cofe  priue  di  anima,che  cofa  farà  in  te, che  vedi  fentLgu-  ^ ^ 

fti,e  vieni  titillato  da  ogni  affetto?  non  ti  fidare,  che  nato  nobile  > d^reìcofk 
CiJele^,  le  cattine  prattiche  non  pollino  tirarti  ad  attiene  indegna  ; Nc^  poter. 
rw  lu//””  hominibus  mores  tam  à Jlirpe generis,^ fcminis,qjia7ru 

‘ ’ ex  ijs  rebus],  qu£  ab  ipfa  natura  loci , ^ à viu  con/ìtetudine  /uppedi-  Cc/umi 
tantur,Non  hai  dunque  da  fidarti  nel  nafcimento,il  quaIe,come  fi 
è dimofiratojval  poco,ò  niente  intorno  la  materia  de’  cofiumi;hai  ap 

Senee,  in  tenere  percofa  indubitata, c certa,  che  CrauiJJìmum  ejl imperiti  prindono 

prouer.  confuctiidinis.  Dimmi  vn  poco  per  tua  cortefia, perche  non  così  tu  , dduprat 


f Huen  ni, 
nt.7. 


come  quello  agricoltore^puoi fopportar  le  pioggie,  le  neui , il  dor- 
mire  su  la  nuda  terra  f perche  quello  vi  è auezzo , mi  rifponderai 
Cie.i.Tfi-  tu,  mcntrcjcome  dice  Tullio  : Cotifuerudinis magna  vis  ejl , perno-  gronìjfimo 
fcuUn,  plant  venatores  in  niue,in  montibus  vrife patiuntur.  Il  medefimo  in  tnipeno. 

perfona  propria,fei  (olito  tener  p**attica  de’  trilli, quelli  ti  con  mu- 
' ' - nicaranno  quel, che  elfi  tengono,la  lor  natura,  que’  loro  corrottif- 

fimi  collumi,ne*  quali  perfeuererai  per  tutto  quel  tempo, che  farai  turn  dC- 
in  vita,canibiandofi,c  diuenendo  tua  propria  natura,tirer.do  vero  kxomo. 
tmtorfuper  Suauccfl  bomini,quod  confucuit  tota  vita  fua.  Può  tat:to  la  prat-  ‘dlihuo- 

i .foet.  tica,che  volendo  Cenacc  d imoflrare , che  Eolo  fuo  padre  r on  po- 

tcLia  eficrcjfe  non  fiero  per  1^ lunga  araiflà , ch’egli  hauepa  tenuto  ue  Llnto 
con  venti  difl'e.  Hh  2 Scili-,  per  JiUto 
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Scilicet  efl  aliquid  cum  fsnis  viuere  ventis  • Ouìd.  epìf. 

Reftì  dunque  prouato,che  i coftumi  buonbò  cattiui  nafcono  dal-  Cen^e 
le  prat:tiche>come  eHe  faranno^ò  cattiuejò  buonej  manca  foJojche 
lì)  aiiucrcito  a tener  prattiche  buone^e  con  per(bnedotte>  poiché-» 
tale  dint:rrai;odiMenandro^ilqualc  ti  dice  J’ifteflb  : Cmn  fapicnth 
bus  cofiiCtiidinem  habensy  ^ ipfecuadcsfaptens.  Si  come  per  lo  con- 
trario con  quel  li  di  corrotti  co/tumi,&  ignoratLapprenderai quel-  ipijiepoZ 
l’ifteflb^che  elfi  hanno  : Cum  malis cofuetudinem  habenst^  ipfo  eua 
des  Jw<z///j.Ti  auiiifa  di  più  quefto  medehmo  Greco,  che  attacchi  le.. 
tue  prattiche  con  perfone  vecchie,  efl'endopcr  l’ordinario  mort^"  Zlfifjfe,] 
al  malese  viuc  alle  cofe  buone  ; fiche  Cofuetudines  feniores ama  • £ 
ciò  baili  per  adefib  intorno  la  materia  delle  prattiche. 


’iArrogaza 
de  gl  Guari 
deue  miti 
p^.irfi. 

Con  gioita- 
ni  il  vitto 
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'alimenti 
Hi  g!  OH  ani 
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Modo  m.il 
trattalo  $ 

tii  d\ffì» 
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ECONOMICA  Ofleruationc22.  " 

ST  dà  il  modo  d’allenar  i figli  : A quali  cofè  debbano  eill  aunez- 
zarfij  c da  quali  tenerfi  lontani;  A quello  faranno  auucrtiti  no 
folamentei  Padri, ma  il  Prindpc,e  capo  di  Republica  ancora* 

35  S^are  agite  ò 
Per  tutto 

Conferete  atque  - '*> 

NE’  due  vitimi  verfi  vuol  dire  il  Poeta  a Tuo  buon  linguaggio  j 
che  : J^oomnisfert  omnia  tellus . Efiendo  altra  buona  per  le 
viti,&  altra  per  l’oliuejcome  né  anco  gl’ingegni  humani  fono  vni- 
uerfalmcntc  tutti  buoni  ad  vn  medefimoeflercitio,dur.que  qui  po- 
trebbe con  l’occafione  del  tello  farli  vn’efl'amcdegringegni;  ma_, 
perche  quella  materia  è fiata  da  noi  trattata  neirolferuatione  de- 
cima  fefia,fbndarò  il  mio  ragionamento  ne’  due  primi  verfi, có  l’oc 
cafionc  de’ quali  trattandoli  d’adolcireco’l  mezo  dell’agricoltura 
i frutti  acerbi,trattarò  io  ancora  d’addolcire  l’arroganza , efuper- 
bia  de’  giouani  con  ifiruirli,&  drizzarli  al  bene  ( penficro  partico-  ^ . 

lare  del  padre  di  famcglia . ) £ prima  comincierò  dal  vitto,perche 
il  cauallo  otiofo,&  abbondante  di  biada,  lèmpre  ricalcitra  ; nella 
qualcofa  furono  molto  auuertiti  i Perfiani,métre:./^ «te j* 
bent  feniores  no  prius  abire  vetris  impiedi gratiay  qua  Trhicipes  per-‘  cirfl.  1 .f 
miferintyquodquenon  apud  matrem  vefctihtur  pueriyfid  apud  magi-  g. 
flrum  . Nè  conlìfieua  il  loro  mangiare  in  vn  fontuofo  apparec- 
chiojin  vna  ricca  menfa,perche  voleuanoque*  capi , che  fi  alfuefa- 
celTero  allaparfimonia , & a*  cibi  rullici,  e però  Ferunt  domo  prò  ^ififJP>\ 
cibo  panem»  prò  ohfonio  nafiurfitim , ad  potum  verò  , ut  ex  fumine^ 
aquam hauriant • Qi^nto  alle  dottrine  poi  frà  efii  lèmpre  ero_,  ^ 

difputa  di  giufiitia , come  virtù  , che  fola  può  goucrnar  il  mon- 
do cutto^  il  quale  fe  fi  fence  ofi^in  qualche  cofa^nafee , perche 
' ' " ^ " qqefia  ' ' 
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quefla  dagli  vilici ali  non  vicn  tirata  per  Io  Tuo  dricto^pcr  Io  che  ra- 
/ gionciiòlmcntcquc/èa  nationc  olTeruaua  imi:oIabilmcnce>chc,T'//r- 

YÌcujitcs  ^^lndoSiiiijhti£dìf(;end£darcn[  cpcram  » li  chi  falliiiain.,  te  fa 

qualche  cofa,cra  ièiicriiiimainente  punito , per  eflempio  de  gli  al-  hni'uraket- 
L'ijicp,  trL&  acciò  egli  di nuouo  non  erraile  ; c però  liegiie  nfteflb  dicen- 
do  : Qjios  aliterei  nonint  hqrurn  aliquid dtUquijfc , cospls^lunt , In  iU 
lum  itera  animaducrtunt  quem  minasiure accnjantem  imicncrint,Tcil-  4, 

che  piiniuano  i calunniacori,ò  bugiardi  ; auuertimento  a padri  di  «c  pHJìhJì 
famiglia, che  da’  primi  anni  afluefaccino  con  minaccic,e  con  calH-  funumtn 
go  ancora  i loro  figli  a dir  la  verità  ^ & non  efler  dediti  alle  caliin- 
nicj  oltre  di  ciò  li  terranno  fempre  balli, edimedì  fenza  ingrandir-  nfinfimir 
li  con  honori  ; laonde  clTendo  flato  propoflo  da’  Senatori  a Tibc-  ftà  dire  u 
Tac./tnJ.  rio , che  volelle  darcerti  vfficija’figlidel  mortoGermanico  Tuoi  venta,  o 
4-/ 1 04.  pronepotijritpofe  cgibcon far’cfprelVa  prohibitionc  ; In  polìeìwn-f 
ne  quii  ìtobiles  adolejfcentmmanirnos,pr xm.it uris  honoribus  ad  fnper- 
Nam  cxtolleret.Si  che  gii  allcuerà  con  molto  rigorc>c  timorc^Lnza  ciokeojeui 
che  habbiano  confidenza  alcuna  nella  tenerezza , ò bcncuolenza_,  m»  tì desto 
d j1  padre, |>erche  fé  faranno  confidenti  nel  principio  e ne’  primi  an- 
fl/tr.  in  farannofempre,c  però diceiia  Platone  ad  vn  fuo amico:.y^^ù 
istfio,  paretitaqi  o jLimantc  qualijcuinjq;  fuerit  pumlis  educatiOytaliafo-  fgono  tener 
re  etiam  qux  feqiiuntur*  È neli’educatione  de’  giodani , non  deue  cf-  > 

fere  fpenherato  ne  il  padre^ne  il  Principe^  come  nè  anco  i capi  della 
tìseteffììc  Republica,acciò  non  fi  mantenghino  nella  mala  piega  apprefa  da’ 
inUefjin-  primi  aniii,'laondc  effendo  dimandato  Diotegenc  : Ì^od  nam  effet  diglieli  co- 
Httatt.  fundamentum  totius  I{eipnbticXj(' egli  rifpoIeQ  ìùimiriiìn  adolcfcen-  me  fi  olle- 
tinra  educatio  : Haud  enm  vnqsam  vites  vtilem  fru6Ìtim  protiderinti 
qnx  non  bene  (int  exciiltx  i ncc  vnquam  pnlcbri  fient  equi  pkllorimLs 
edticatione  neglcda.  Et  è fèducatione  di  tanta  importaiiza,  che  per  ^j^uonà  edu 
cfTi  vicn  rinioino  più  obligato  al  balio, che  a’  propri]  genitori,  & a catione  de 
' . tal propofitodifle Euripide;  glou/tni  > 

«£■'”  ipfii  educatio  inxrhomineifrequentcr  ']!7mX. 

IslaioYcm  vini  amons  excitat , quam  ipja  generatio  prolif,  p,i ijtpe. 

Perche  la  generatione  nafee  dadilcttojd’educationcda  mera  fati-  Hticmoper 
ca j fieno  dunquei  padri  diligentiflìmi,e  curiofillimì  ncll’ediicatic-  cheptuoMt 
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candos  curaffentAongè  honorabdiores  effe  ijsjqui  folim genuiffetit . Et  padri  thè 
oltre  che  dalla  buonaeducatione  fentiranno  i genitori  molto  dilet-  enrano/e- 
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ETICA  Oi!èruatione  78. 


S, 


T difcorre  come  gli  ingegni  infruttucfi  fogliono  fare  maggior 
^noflra  cleTriittiio/ì.Si  dànoprccccci  come  habbiiio  a far/ì  fertili 
47  Sponte  fila  qux. 

Per  tutto 

Infacunda  quidem* 

Ingegni  in  Th  che  vcro,che  quelli  ingegni  > che  non  fon  buoni  a cos’alcu- 

futtufifu  X2ina,fi  veggono  luiriiriarejcrefcere,  ÒC^inbreuediucnirealfuo 
i>it» giungo  colmo, come  quegli alberi, &:  queirhcrbe,che  non  ibn  buone  a pro- 
nouicclmo  jyj.  frutto  alcuno,  come  fonoi  falicijma  l’oliua  di  tanta  fertilitd,& 
vtiltd  è tanto  tarda  al  crcfcere,che  difi'e  qucfto  medefmo  Poeta  par 
landò  di  lei . 

r , . - Virgultai^  prolem  tardi  crefeentps  oliu£  • 
iili  7refco.  ^ vengono  fomigliati  gli  ingegni  fertili , & al  felice  quelli  » 
no  tardi,  chc  fubito  crcfcoiio  ma  fenza  frutto  alcuno  : OUua  ferò  proueìiitjftd 
Ingegno  h fru&um  habet  egreghiniyfalix  flatitnadolefcitjfcd  fleribs  efl:  Itapra- 
ingcnium,^\tTc  di  ciò  quell’ingegno  buono  deue  iènìpre  tenerli 
2^geL‘ofa  inuolto  negli  c flercitij, perche  altrimcjitediuicr.e  rugir.ofo , e llcri- 
€iu  dtut.  ICiCome  quella  terraja  quale  ancorché  fèrtile , fe  non  fi  mantienc-i 
efr:itai/i,  in  Continua  coltura,  fu  biro  fi  vede  germogliare  in  altiflìme  fpine,  & 
Mccth  non  triboli,5c  altre  colè  fi  fattcjfiche, 
ghiofo*  fertilis  ajfiduo  fi  non  renonetur  aratro , 

ingtg  0 r-  fbfi  cum  ffinis  gramen  habebit  ager  • 

ieuato f n-  Cosi  qucH’iiigegno  ancora,benche  elcuato,non  tenendefi  al  conti- 
za  trdttf-  nuo  maneggio  produce  lpinc,gran  igne,lappclc , & altre  hcibe  r.ó 
”<tle^Tdmt  ^o^oinfruttiioffjiTiactiandio  noiclc,"diuerr;lneghittofo,  e fi  darà  in 
mte  ziti^-  preda  a’  vrtij,non  hauendo  altro  tratteninjonto,ecco  quello , che,» 
fi.  nc dice  Tifi jfib  Po€ta,forfc  pche  haiieua  egli cefl'ato  dairtHercicio: 

f Ingenium  quondam  fueratpreciofius  au  ro , 

nane  bartitdes  efl  grand isjh  aber  e niìnl  • 

E qual  douemo  credere  cpxdì'habcrc  ìiihìlì  niente  voleua  egli  inten- 
dere per  h priuationedeirdfercitio,  dal  che  era  nata  quella  barba 
rie,co:nc  fi  vede  ne* campi, ne’quali  cefiando  I’aratro>inrermetten» 
dofi  la  coltura, fubito,fubito  manda  fuori  fpine>cardijgiogIi,equcl 
che  fiè  d:ttodi  lbpra;cosi  anco  fingegno^il  quale,come  aiFcnra^ 
Ingogno  il  FiIofofo,Eyi  vis  certi  qu£dam,qu£  ciuf  modi  efl  ea^vt  cfflcere  pojjity 
theeofjfi  ^ adipfei  qu£  ad propofitum finempertinenuMa.  quello  conftguird 
Tec»nd$^tà  egiijng.'rd  al  fegno  co’l  mezo  dcirclfercitio,poiche  non  ballalblo, 
f^chio  ve  che  l’ingegno  fialècondoj  vi  fi  richiede  ancora  rdfercitio,  corno 
éAffa  ali'-  ncancoballa,cheIaterrafiafertile,  vi  vuole  la  coltura  ancora  ; al 
ingogno,  che  pare  che  ripugni  ArillotiJc  dicendo,  che  l’ingegno  : Efl  ma-“ 
ximm , & pY£fla7itijfmum , qttodque  nmo  nec  accipere  ab  aliopof 
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fitjnec  dìfcerCiftd  qualcciinque  à natura  cuique  tribuatuYjtale  obtine^  j^iefcrittìo* 
bit»  ralclis  fecondo  qucftii  autcoritanon  vi  bifbgna artificio,  1 tf-  Ke  tn  Ic*cj 
frrcitio  non  gioua ; a turco  ciò  fi  rifponde,  diccnuo  , che  1 Filofofo  ddC 
non  intende, cne  non  vi  b.  fogna  ciicrcitio, dice  sì  bene,che  queJI  at 
ticiidine  di  potere  apprendere  nafee  dalla  natura , ma  è neceflario  ^4cU‘ìh- 
poi, che  fi  eirerciti,pcr  ridurfi  afegno  di  perfettione,il  che  fi  confcr  grgno  na- 
Silufl.  in  ma  con  Salultio,il  quale  ci  dice, che  : Inter  bonas  artes  integrum  in-  HmHìlj 
genium  brcui  adoLet . Djucndointendcrenoipcrl’integrita  deirin-  - 

gegno quell’attitudine  datali  dalla  madre  natura,  perle  buone ar- 
ti  liaurd  da  intenderli  quell  tfiercitìo>ncl  quale  haurà  da  verfar  Tin  Itte* 

gegno;  talché  vi  concorrino  ambedue  quefie  cofe;  esi  fatta  attitii-  ne  urti. 
dine  fi  conofee  nell’ingegno  etiandio  nel  male,  poiché  vedendo  noi  Buono  inge 
alcuno  d’aftuti  tratri,ancorchc  mali,fubitoconofcemo , ch’egli  hd 
buon’ingegno; ma  vi  vuole  la  coltura,onde  dice  Plutarco  : Vt  mul-  i[!  ‘^reru, 
ta  agreHia  fubnafcentia  in  agro , mala  quidemipfa  funt  ,fcd  tame?u  ingegno  d» 
f/gn.i  felias  i atque  vberis  foli  ^ ftc  animi  affebius  per  fe  mali  ar-  uecoltiu^r 
guunt  ingenium  non  malHm,ji  accedat  rc£la  infiitutio»  Perche  vi  fono 
alciini  ignoranti,ma  tanto  eloquentbehe  recano  mcràuiglia  a tut-  • -v 
ti  gli  afcoltancijUlcri  dotti , ma  non  eloquenti  ; dourebbono  quelli 


?/«/.  »» 
mora!. 


ani'Ti  lefirarfi.cheaccoppiataquella  loro  natura  con  l’artificio,  fa- 


Loquuei 


tener,  in j:  rcbbouo  di  ftupeiida  riufeira,  quelli  vengono  raflbmigliati  a que*  non  eh 
mtluud.  cedri,  i quali  fanno  pompofa  mollra , ma  non  fono  di  frutto  : Ex  quanti  /!• 
mùonbus  cedris,qu£  florent,non  ferunt  fruBum^  qure  frugifera  funt, 
non  florent;dcco\>piando  i frutti  doue  fono  i fiori,  non  fi  petrebbo 
ved:rc  più  pretiofa  cofanel  mondo, cosi  tu,chc  perdono  di  natura  ^ . 

Li  di  bel  lo  ingegna», accoppia  i frutti,  impiegalo  alle  virtù  con  i fio- 
ri,conquelia"difpofitioncnaturalc,chefaraitenutopcr  Idolo  : hor  dottrina  i 
queftoclTendo  così  non  ti  dilifiaccia  l’elTcrcitarti,  non  fuggirai  la_,  fortore  con 
fatica, co’l  mezo  della  quale,  e dellatua  attitudine  giungerai  ad  al- 
tilfimo  fegno;nécrcderc,che  ciò  polli  feiiza  coltura, perche  viui  di  i!!glgnife- 
tÌM.mmo  gran  lunga  ingannato; poiché  : terra  quo  mcliorefl  natura»  hoc  ccndt  fin- 

• magia  corrumpitur»!  ta  ingenianift  reBeexcolantur»  quo  funt  f elido»  ^ oT* 

raMc  pluribus  vitijs  obducuntur,E  quello  è quanto  delie  olferuar- 
fi  per  fare , che  l’ingegno  non  produca  folainente  fiori , ma  frutti 


ancora., . 


ECONOMICA»  Ofieruatione  25. 

ICiouani  non  deuono  flar  fenza  maeftro,  che  gli  fpogli  della-, 
raftiche2za,i  padri  faranno  penficrofi  in  quello,  c fopra  tutto , 
che  frequentino  le  Citta;  li  tforra  la  giouécù  aJli  lludi,fi  dà  la  rego 
la  a’  macllrijcome  debbano  portarli. 
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, Q,uippe  foto  natura  • ■ : ^ 

• ■ Per  tutto  i . 

Exuerint/ylueftrcm  animum  . * * 

/ 

• r Q ^ giouani  a guiTa  di  piante  fclung^le^lequali  per  nitto  quel 
fn!u7lh\  ^ tenipo^  che  ftanno  nel  bofeo,  femprc  producono  frutti  acerbi  » 
spante  f7Ì  ni  i trarpi.intacepoi,&  i ìneftatc,e  polle  alfagricoltura,diuengono 
nag^ìe.  dì  frutto  doice>e  foaue  al  gufto.  E da  Santo  Anfeimo  viene  la  gio-  ^ 
Ghuanira  comparata  al  campo  : Sìcat  infentcs  ager^qui  cft  natura  fes^  i ^ ^ 
fìmtgU:tn  exnbcratpfic  animus  incnltus  vitijs  fna  /ponte  inualefcentibus  de  uer, 

0 ctim  veriis  cultoraccefferit>jiatim  cedentibus  vitijs jfrit'-  cult-, , 

ges  virtiitis  orimtur.Oj^nì  gionane  vien  dalla  natura  prodotto  ido- 
neo al  benc,maciò-  E fi  co’l  mezo  della  coltura  > della  buona  edu-  ^ 

cacione,perchealtrimente  fempre  fari  fduaggio>c  fpecialmente  vt- 

uendo  affentc  dalla  Città  j nella  quale  viene  rhuomo  a fpogliarfi 
€ifM  d’ogni  ruftichezza . al  qual  propofìto  dille  Platone  : ì^am  difeendi  J / 
gU  huami-  eiiptdus fumyagri  vcrojò'arbores  }iihil  doccre  me pojfunt>fed  homines , ^ ^ 

ni  ciuili . qf^i  in  vrbe  verfantur . Nè  bifogna  lafciarli  inuccchiare  in  quelli.» 
niftichczza  > in  queiranimo  ferino»  ma  deiiono  da’ primi  anni 
iftruirfi  nella  vita  ciuile»e  fard  rigorofo  il  padre  ò maeftro,  lcnza_» 

TaJri,  tu  comportarli  difetto  alcuno»©  permettere  che  Scsnper  corda  aberret  Horat.in. 
fn.^ejirijin  exdcm;  elTendo  feti  tenera,  inclinatapiii  al  male, che  al  bene»  an-  au.  foci, 
ro  rigoroji  dalla  natura  lìa  Hata  prodotta  pili  a quello»  che  a quello  ; 

Hi  giouHli  ‘luolta  r vfo  cattino  difficilmente  li  dillacca,  come  li  vede  nelle 

be/lie»lequali  hauendo  qualche  difetto  » Tempre  faranno  diffettolc 
in  quello, fe  da’  primi  anni  con  la  diligente  cura  del  padrone , non.» 
vengono  a fpogliarlcne  : a quelle  venendo  Ibmigliati  da  Platono 
i giouanetti,mentre  dilfe  » Qwniam  vero  nec pecudes,nec  alia pror- 
Ciounnico  fus  vlU  fmc  paflorc  viucre  dcbcntyncc pucri  etiam  fine  pedagogia fint, 
wf  le  pero,  neque  abfquc  dominis  feruti  efl  autempHcromni  bcHia  intra6labdior, 
re  non  di-  £)eucdi  più  la  gioucntù  farli  attendere  alle  fcuole  lenza  miraro  » 5^4. 
Henro^pL  llandoli  in  otio»faranno  cagione  , che  i giouani  apprendino 
'fiore.  * qualche  vitio»  perche  l’otio  dello  iìudio  c tato  faticolb»che  no  cre- 
olo nel  do  li  ritroui  fatica  maggiore,  laonde  dilfe  Seneca  nelle  Tue  Epillo- 
ftudio  ìfn  \r>iahor  fchoUjlicus  ot^iu  efiifed negotiosUi&  quod animum  redditad 

IjonejiafoUìcittm»  E perche  i siouani  fappiano  feruirli  de’  loro  ver-  senee.nelt 
di  anni»impiegando  agli  ftu&dilfe  Tibullo  nel  leguente  diflico  ; 


GieiiMne  tu  dum  primi  floret  tibi  tempovis  MaSy 

Jnpptnne  ^ j i /•  -it  j 

nttualcìfi  V ter  e, non  tardo  labitur  ma  pede . 

del  tempo . JE  chilafcia  foccalioue  d’imparare, mentre»  che  ne  hd  tempo  , nel 
^ chi  non  progrelTodeltcmpopoialtronon  haurd , fuorché  vnapenctranto 
''^^^^^  inuidia,  cheli roderd  gfintimi  del  cuore,  vedendo  abbondano 
H^mpeufia  ^ogni  colmo  dì  felicitd  quello^  ò quel  Tuo  coetaneo  » il  qualo 

inuidiofie,^ 


rllulU 

ileg.B.ì.l» 


fc 
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non  hauendo  (chinato  le  fatiche  degli  fhidi  > egionto  al  fiio  diTc- 
gnoje  pollo  che  non  ne  feguilfe  inuidia,v(cjrd  in  campagna  la  lafci- 
uia  almeno^a  quella  folendo  applicarli  i corpiotioH,e  però. 

Uorat.  i,  I 5'/ 

i , Jntendes  animum  jlud^js»  & rebus  boneH is 

Imiidiajvel  amore  vigil  torquebsre 

^ Ma  biTogna  molto  ben  auiicrtire  nella  qualitd  del  maeftro:  poiché 

tali  fari  i difcepoli . Hippocaìio  delia  fetta  Epicurea,  fi  gloriaua  di 
» farli  gololijiaondc  vedendo  certi  iuoi  difcepoli,  che  rito»‘naiiano  in 
in  6.  cafa,haiiendo  fatta  buona  compra  di  carnei  Dìcebat  fe  procul  agno^ 
fiere  ftios  effe  difiipulos  : quod infUtutio  reluccat  in  omnibus  di.6iis , ac 
fafiis  bominis . Né  delie  queirimprudente  maellro  togliere  tiitti_» 
l’audacia  a quel  giouanc;  ba(la,chene  Icui  il  fouerchic,al  qual  pro- 
pofìto  era  Iblitodi  dire  Demetrio  Falerco  : Molefientum  fafluofo- 
rum  fiiblimitatemin  educatione  amputandas  eficjfid  rclhiqucndam  fi^ 
brietatem.  Agli  alberi  bilbgna  troncare  il  foiierchio,manon  hanno 
afueller/i  daIleradici,bifognafaremolti  ripari  in  qucllo,doue  lì  co 
nofeerannodifettofì . Tenga  il  ni«acllrola  regola  datali  da  S.Anfel- 
m:>:  Ft  agrìcole  vallos  apponunt  avbufiuUsiquò  rc&è  cYe/cantiita  qui 
inflituit  addit  monitay  c-rprxccpta  falubria  ingenijs , ne  dcuaricent  in 
vitia . E ciò  Ila  per  norma  a*  padrEa’  giouani,&  a’  inac/lri . 


Corpi  no» 

uennitrr* 
Itbidifìoji . 
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ECONOMICA,  Ofleruationc  eq. 

A’ primi  annii  gfouani  hanno  d’auuczzarE  al  bene,  TalTucfa- 
cione  conucrtendolì  in  natura  : lì  portano  moki  precetti  falu- 
tiferi , e buoni  ad  oflèruarlì  da’  padri,  da’  giouani,  da’  maeflri, 
educatori . 

> 51  Cultuqi  frequenti  . • ; 

•T.  Per  tutto  ’■  ' 

^ In  qiufiunq;  voces 

T Alche  fi  come  la  coltura  negli  alberi  é di  tanta  potenza,  cho 
con  elTa  fi  riducono  a quer(egno,che  vuole  l’agricoltorei  cofi 
ancora  gli  animi  de’  giouani  vengono  a ridurfi  a quel  fegno  di  per 
. f-ttione , al  quale  co’l  mezodell’cducarionc  fono  tirati , ò da  niac- 

ilri,ò  da  penfierofi  padri  ,*  poiché  ncfllino  può  eflTcre  tanto  riifiico, 
ò da  poco,  che  co’l  mezo  dell’cducatione  non  polla  ridurfi  a porco 
di  falute,come  dice  Horatio  nella  Tua  prima  epiflola, 

Horo/.in  Nemo  adeo finis  eJljVl  non  mitefiere  pcjft, 

^iJloL  Si  modo  cidtto\e patientem  co'tnmcdet  aurem» 

Ma  non  mi  fard  noiolb  ridire  quel,  che  altrouc  hò  detto, doé,  cho 
hauendofi  d’applicare  alle  lettere, fi  faccia  nc’ teneri  anni  ; poiché, 
fimi,  in  come  dice  Gio.Battiila  Plautio  nel  principio  della  (pofitioncjch’c- 
gli  fa  nella  terza  fatiradi  Perfio:  Iffiqucqi  lineraruin  Jludia  rene- 
. ‘ ' ris 


A gioua— 
r.cttt  (ini 
macJìrohS 

tlcxe  to— 
ghnf  iht- 
tu  L’é'uJc- 
eia, 

A gicuani 
dine  fafji 
ufficKX.a 
a quel  in 
(he  pecca'- 
no. 
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. , ris  meliusinferunturingenijsy  qmniamfruHra  maginrorum fuppetias 
mploramiis , cumfumiis  in  mala  ^tate^idcH  in  fcne6lute  confiniti, 
lettre  dia  qiut  rarò  difcipUnam  admittit . Laonde  per  dinotare  quella  difficol- 
rffiMT^d  ti,ò|vrclirm.^glioimpoflibi]rà  rùinuentatoqucIprouerbio.7V;f-  Frounki$. 
ie  nt  t.iciiifcnex  Hou jiìititfcrnlam.  A I quale rottoferiuendon  S.Grcgorio,  S Gregorié 
lum'h-  ditk  jCanis  antiquus  camu  ajJ'Kcfierì  non  potejl.  Poithè  colui  dièndo 
Kotjtn/i^  inuccchiaco  in  altri  cficrcitij  non  sd>nè  vuole, i è può  appigliarli^^ 

chcl  x>ec~  aitrrOjC  principalmente  alle  Icttcrej  niciliero  canto  delicato,  e difli" 

(hio  no'i  cile,eneiido  vero  quel, che  fi  legge  apprefib  Tullio  : Covfuetudo  ma-  Tulli», 
puf  enirn  tanquam  natura  mosfolitus.  Si  cheòcliefia  nelle 

Con/.tetu-  letcere,ò  inqualfiuogliaalrracofalodeuole,  e dafeguirfi,  habbiafi 

flint  f'con-  li  mira  a quel  detto, ò pure  auuertenza  diS.Girolamo,  il  quale  per  s.GtrtU- 
Hnnamr.'.  aduefarti  al  bene  ti sgrida  con  le  feguenti  parole  : Dum adhuc  mobi- 
xtasyCir  animus  duci  facilis  exercenda  boni  con fuctudOyaciugiteT 
^Itcdtheu  tneditatione firmandacjì  ; Poiché eficndofi  fattoi  habito  almalo'» 
figns  co/a  . difiicilmente , anzi  quali  mai , farà  poflìbilca  mutarlo  ; così  quel 
giouancteò  alluefacco  al  bene,il  più  delle  volte  fi  vede, che  perfeue- 
ri  in  efib;  laonde  non  mentifee  Àrifi:otile,il  quale  nella  Tua  Etilica 
Covfuttu-  lifciò  (critto  ; Confuetiidinem  mutare  difficile  cjiy  quia  natura  affimi-  Mìfi.  e- 
/af«r.  Benché  il  far  congettura  de  giouani  fiacofamolto  difficile,  thìc.uy.b.  ^ 
elfendo  la  riufeita  di  quelli  molto  incerta . e fc  quella  cofa  fù  afeofa 
mente  fi  al  fapicncifilmo  Salomone,come  altroue  habbiamo  dctto,non  fard 
muta.  di  marauiglia,{ediireTeofilato  : Difficile e^l  aliquid  de  iuuenibus di-  Dette  di 
CongettH’  eft  enim  atas  incerta  finefeopo , multis  rnutationibus  obnoxia.  TecJiUto, 

ra  deilx^  Tuttauolca  la  buona  ifiitutione  è di  gran  giouamento , purché  fia 

. * .nn^n.  r,  mi 1 


ghtitni  e ne’  primi  anni,perche  cficndofi  caminatotropp  oltre,poco,  ò nulla 
difjicile . ^ioua , come  dice  Platone  nel  tentare  d’aflùcfarfi  : Neq;  S olonijcre-  ^ ^ 

Huomo  di  ^icnditm  cflMmincm  fcncfcentcm  poffe  indies  plurima  d/cercy  qui  mi-  ^,,7  7^.  /, 
età  ne  p.’to  potefl.quaìn  currere . Etadimoflrarc,  che  Timparare  è cofa_,  4^6. 

tmbMTate.  . * . ..  jr*  ì -.  t . ,‘^n 


^Cio'ùani  pertinente  a’ giouani, fbggiunge  egli  medefimo, dicendo;  Iuuenibus  tijljf,. 
attìalltj  conueniunt  multi  maximiqi  labores  • Et  oltre  1 impotenza  delle  fcr- 
fatiche.  2e,  per  tolcrar  la  fatica , che  fi  vede  nel  vecchio , porta  vn’altra  ra-  ^ 

Vecchio  gione , perche  non  è età  acconcia  all ‘imparare  : Quomam  non  dccet  ^ 
huomo  l$-  liberu  bomin€  cu feruitute difciplina  aliqua  difccrc\ò\tre  di  ciò  han- 
no i giouani  d’alluefarfi  alla  fobrietdjla  qual  confi/le  in  mangiare, c 
bere  moderatamente:  e qucEomcdcfimo  tanto  gran  legisLccre-» 
ordinò  nelle  Tue leggi,che  i giouani,finche  non  ha bbino  palìati  i di- 
fiieuantff.  rifctte  anni,ix)n  gufiino  vino:  Trincipio  legefincimusM  pueri  rfq;  fiat,  dtj 
ne  a dieci,  diiodeuigefmum  anmm  vini  vfhm  prorfus  ignorent  y non  enim  ignis 
fette  anni  addcndus  cfl.  Nc  fi  contenta, che  giunti  a taJ*ctd,in  abbondan-  '* 

non  betta-  L:neferuino;  Deinde  vino  moderatòvtanturvfq;  ad  annum  tctatis  i\jè,p^ 
tri^efimumyab  ebrietate  veroy  ó"  vini  repletione  iuucnes  omnino  abfli- 
neant. Non  bifogna  tenerli  immobili,  ma  che  caminino,  falcino,  &:  .* 

cfiercitinoil  corpo,  quefio  moto  giouando  molto  all’acquifio  delle 

virtù; 


no  Vino. 


TUtJtj 
dial.  7,  f. 

L’ijiijpt. 


AL  LIB.  II.  DELLA  GEORGICA.  ^pi 


virtù:  y num  hoc  ad  virtutis  animi partem  fummopcre conferre  dica- 
niHS  exercitationem  videlicet  infantium»  tfuain  motibus  con  fi  flit . Kè 
delie  il  macftro^ò  padre  tenerli  foucrchiamcrte  dcpreflì,  & abbicc- 
ti>narccndo  dal  fouerchio  timore, che  ritrconoviliàìmi,efciocchi  : 
ì^imiafcruitus  atrox»cumabiettos,  ^ illilhcrales,  (jr  bum  ava  pero fos 
facit,  tum  ad  bumanam  confuetudincm  ineptijjimos  rcddit  • Si  loda  la 
niediocritd^  s’odia  l’dlremo  in  tutte  le  cofc . 


Giou»ni 
l/ifegKA  U~ 
fciArlt  fax, 
xjare. 

Cùuani 
Kon  diue- 
no  hifiitifi 
troppo  okut 
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Trudittir  è ficco  radix  oleagina , verf.  5 r . Potcua  1 oliua  pafTare-»  ^ 
fri  quella  felua  d’alberi  cominciata  da  quel  vcrfo:  Sunt  alij  quos  ip~ 
fe  vtam , &c.  Hi  voluto  farne  parola  particolare  , come  albero  di  tiont  non 
tanta  rendi ta^e  tanto  neceflarìo  airiiiiomo,  e pcrefltr  pianta  egre-  dn.eno  mi 

già , hi  voluto  parlarne  fuor  del  gregge . a tanto  bifegna  che  nari 
qualunque  fcriue . dix.tt;a- 

Etfxpè  alterius  ramos  impune  vidmtis  verf.  ^ 2 . Vedi  j con  qual  crfl  chtj 
raggiro  di  parole  tutte  fignificanti  ti  vi  egli  dtferiuendo  i’inndla-  ttrgono  hi 
tioncjnon  femplicejC  fecondo  la  fpctie  nò,  mi  in  due  fpctie  diuerfe, 
come  il  pero  nel  melo , & i corgnoli  ne’  pruni  ; e perche  haut  ua  ciò  ***f^H'n”*^ 
bifognodi  proua^pcrò  lìegue^c  foggiiuigv  l’efl'cmpio:  vcdi,fc  é Ha-  al 

co  accurato  fcrittoreil  noltro  Mantouano . mtr.o. 

flgare  agite  ò proprios  gencratim  verf  ^ j . Vedi  come  proceda^.  J-addtrfìe- 
coHui  ordinatamente:  dopo  d’haucr  diuifo  le  piante  in  i:atiiralb&  y 7 
artiHciali  (come  fono  nuneftart)  fìcgue  l’cfortationc  a’  n fìieij  che 
per  via  di  quelle,e  di  quelle  non  cóportino,che  i campi  lìcno  o.tw(ìx  ceda  cidi^ 
mi  che  prima  impariiìo  la  coltura.  r.aiamen- 

Frufliisq',  fcros  molUte  colendo  verf.  5 d.  Ottimo,  non  che  buonore 
quello  trallato, dando  nomedi  fieri  a’ frutti  lèluaggi^  tanto  d’actr- 
bofapor’^chein  niun  conto  pcflbnomangiarfi,c  per  dome  llicarli, e nii  af 

renderli  buoni  .:gli  vii  human bdice  ; wc/fiVe;  flando  fimilmcrto  tenfelst/tg 
fu’l  traflato, ‘Onde  vedi  tu  corr.e  tal  n odo  di  parlare  Ha  fen  pre  in_» 
bocca  del  Poeta, nè  io  Tempre  fò  mentionc  di  quello, poiché  in  c gni 
verfo  mi  bifogn  ir  ' bbe  parlare  di  traflati,  nè  potrei  parlare  d’altrcj 
ma  fiati  per  auuifo  per  fempre. 

lunati fnara  Baccho  verf^  7.  VedL  con  quarordine verga  a par  Crmedal- 
lare  di  viti>&  oliue.finoad  bora  altro  non  ha  fat£o,che  diuidtrc^fi-  f 

no  a tantojcncpiiinto  all’indiuiduofegnatojdico  alla  vite,&:  oliua^  V " 
de  qaali  due  alberi  e egli  per  parlare  . 

T^lxcenas  pcLtgoq;  vdaiis  da  vela  vcrf.^i  .Fi  rinuccatione  a Me-  sn  fa  da 
cenate,c  fi  libera  dalle  caIunnie,clicpotrebbono  opporfcli,  che  i^on 
hauellc  parlato  di  tutte  le  piante;  fi  che  dicc,chc  non  è Tuo  penficro 
di  parlare  di  tutte  c cosi  ottura  la  bocca  a’ detrattori,  ò quanto  hi 
da  vedetele  penfare qualunque  fcriue  per  fuggire  k cauiliationi . 

Ferrea 


Cai  tene. 
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Ferrea  vox  verfi^.^,  E per  proua  dei  detto  di  /opra  , e per  dimo- 
ftrare  quanto  di  ornamento  apportano  i traslati  recherò  qucJ,chcj 
ne  > dice  Minturno  : Exarnalur  autem  rcs  tota  plurimum  alijs  quoq;  /. 

accidentibus  modis  9 fine  transfer amHS  ,vt  ferrea  yox  fereus  euget  6./*.  460. 

fo7i2?ms . 

jLdes  aprimi lege  littoris  ora  verf  44.  In  quella  inuocatione  di 
Mecenate  fi  (èrue  deila  metafora  prefa  dalli  marinari,&  è orationc 
tutta  figurata,&:  ingrandita  dagli  argomenti  a perfuaderc  quel, che 
fi  dimanda;  c fe  nel  primo  libro  inuocò  Augnilo  vniuerfal  padro- 
ne^in  quello  particolare  inuoca  perfona  particolare . . " 

Sponte fua  qitjc  fe  tollunt  verf.  47.  Di  quello  luogo  fi  c difirorlb  a 
lungo  ne’  noltri  moraIi:qui  non  diròaltrOjfe  non  che  tu  norficome 
femprc  alle  propofitioni  vniuerfali  Ibggiungc  fubito  la  proua  ; hd 
detto  che  gli  alberi  infecondi  crefeono  più  poderofide’  fecondi  : 
proua  lapropofitionefoggiungendo:  Quippefolo natura fubefi.  Ve- 
di come  non  lafcia  luogo  di  cauillatione . 

Exucrmtfyluesiremanìmum  ve>f,$  1 . Nota,  quanto  fiavagoj 
diletteuole  quello  traslato , fi  che  la  rufiichezza  fiala  velie  dello 
piante  feluatiche^loro  attribuifee  queb  che  all’huomo  è coniieneuo 
Ic^come  è l’animo^ loro  di  il  moto,come  fe  mouibiJe  corpo  hauefl'c- 
10, dicendo:  Haud  tarda fequetitur . 

feminibus  iadìs  ycrf  5 7. Parla  di  quegli  alberi,che  iK)n  pian-’ 
tati,  mi  dalle  femenze  crefeono^  come  fono  le  cailagne , le  noci , le  , 
viti,&  altri;dice>che  vengono  molto  tardi,&  oltre  di  ciò  tralignano 
dal  frutto  della  madre,epcrdimollrare  la  tardezza,  dice  ; Serisfa- 
fiuranepotibusvmbra. 


■ V ; 


■=1 


Scìlicet  omnibus  eli  labor  impendendus:  & omnes 
Cogenda  in  fulcum,  ac  multa  mercede  domandar* 
Sed  truncis  oleae  melius,  propagine  vites 
Refpondent,lòlido  Paphia?  de  robore  my  rtus. 

^5  Plantis  & dur$  cerili  nafeuntur, & ingens 

Fraxinus,  Herculecque  arbos  vmbrofa  coronar,  ' 
Chaonijque  patris glandes.-etiam  ardua  palma 
Nafcitur,&  cafus  abies  vifura  marinos. 

Inlèritur  vero  ex  foecu  nucis  arbutus  horrida  : 

70  Et  lleriles  platani  malos  gefiere  valentes, 

Ca/lanear  fagos;ornufque  incanuit  albo 
Flore  pyri:glandemque’fues  fregete  fub  vlmis. 

Nec  modus  inferere,atque  oculos  imponete  fimplcjc . 
Nam  qua  fe  medio  trudunt  de  corticar  gemma: 

75  Et  tenues  rumpunt  tunicas,angullus  in  ipCo 
1 Fit  nodo  finusrhuc  aliena  ex  arbore  germcn 

Incliidunbvdcquc  docenc  ixiolelcere  libro. 
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Aut  rurfum  enodcsminci  refècantur>&  alte 
Finditiirin  fbJidiim  cuneis  via;  deinde  fcraccs 
8o  Pianta:  immittuntur  : nec  longum  tcmpusj&  ingens 
Exijc  ad  celum  ramis  felicibus  arbos  > ’ 

Miracurqiie  nouas  frondes>&  non  Tua  poma.  • ^ 

Prseterea  gcnus  haud  vnum  nec  fbrtibus  vlmis^ 

Nec  iàlicLIotoque^  necideis  cypariflìs. 

85  Nec  pingues  vnam  in  faciem  nafcuntur  oliuar, . 
Orchitcs&  radij , & amara  paufìa  bacca  : 

Pomaqucj&  Aicinoi  fylux  : nec  furculus  idem  . ' 
Cruftumijs,Syrijsque  pyris  grauibusque  voJcmis* 

Non  eadem  arboribus  pendet  vindemia  noftris, 
po  Quam  Methymneo  carpit  de  palmite  Lesbos.  ' .1 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO.’ 


^erò  nonfia  V agricdtormai fianco 
Di  dijpor  egualmente  per  gli folchi 
eli  arbori  tutti,^?nolto  ben  domarli, 
Ma  dai  tronchi  rilpondon  mè  gli  yliui  : 
Mé furgone  le  viti  ricolcate  ; 

Meglio  ancho  trafpiantato  il  forte  Mirto* 
Sacro  à la  Dea^che  Tapho  e Cipri  adora* 
l^afcono  e da  le  piante  le  nocciuole, 

E' Ifrajjin  altofombrofo  ar  baraonde 
Soleaft  coronar  d' ,Alcmena  il  figlio* 

E le  ghiande  del  gran  Caonto  padre^ 
ì^afee  reccelfapalma*e  nafee  l'alto 
%Abete,à  fofiener  atto  del  mare 
J duri  ^aducr fi  ye  periglio  fi  cafi, 
Mas'inferifie  l'horrido  Cor  beatolo 
Co  parti  de  la  noce, e i platani  ancho 
Sterili  partorirfcrtili  pomi , 

J Paggi  le  Cafiagne,l'orno  in  bianco 
Fior  di  pero  diuien  canutOyC  i f^erri 
Eranfer  le  ghiande  fìttogli  olmi  Fpeffo  • 
Ne  d' intieri  are  , ò por  gli  occhi  ale  piante 
E filo  vn  modoyVna  maniera  fola, 

Terche  la  vé  di  me7^  la  corteccia 
Tingon  le  gemme fe  medi f ma  infuori 


E le  vefii  fottìi  romponofin  efib  a 

Medefrno  modovn  breue  fen  fi  face* 

Oue  il  rampollo  de  la  firanapianta 
Chiuggoho  9 e infegnan  come  crefcerpojfa 
Entro  l’humido  libro  il  nuouo  ramo* 

0 feno^  nodo  haucr  fegnafi  i tronchi  , 
jLpreìidoui  con  Troppe  vn  ampia  flrada 
y'  poi fii  pongon  le  feconde  piante  : 

Ne  lungo  tempo  dopo  allegro  vfeendo 
L'alt  arbor  co  felici  rami  al  cielo 
Spiega  lenuouefi  ondi,  e i non  fuoi  frutti* 
E quelle  e quefii fiupe fatto  ammira. 

Oltre  à ciò  non  vna  medcfma  forte  > 

Ma  di  diuerfe  gli  Olmi  forti  fono , 

E i Salcije'l  Loto,&  i Cuprefii  Idei 
Ne  d'vna  forma  ancor  nafeon  le  grafie 
Oline  OrcadejI{adij,e  Tau ftedale 
Coccole  ama refò  d'vna  gtiifa  i pomi* 

0 le  felici  felue  d',Alcinoo , 

Ne  Itti  mcdcfimo  rampollo  è quel  de  peri 
( dì  empien grani  la  man )CroIiumie  Siri 
No  lajtcfid  vendemiagiù  da  ijio^iri 
^Arbori  pende,  che  deMetinei 
T ralci  raccoglie  Lesbo* y 
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Vit^  suC" 

^faticM. 
Cofe  vtilit 
honore- 
uoli  ricer- 

€M0  fAti~ 

ca. 

Dia  et  dà 
It  eofetno- 
jiepcr  via 
di  fatiche , 


Gli  huami 
ni  non  atti 
gona  nien~ 
BefenXufa 
tica. 

I^tggediLi 
€urgo  tutte 
condite  eS 
le  fatiche . 


IN  ogni  cofa  vtile,  e di  lode  fono  ncceflarie  le  fatiche  j le  quali 
per  mantener  l’ingcgr.o  » c*l  corpo  in  vigore  non  lianno  da  im- 
piegarli a cofe  vane . 

6i  Scilicet  omnibus»  ^ , 

Per  tutto 
CogendAÌn 

IN  acquillarc  dilFetti^e  vitij  Iblamcnte^non  vi  corre  fatica,-quà- 
to  al  rimanente  poi>ò  che  vi  fìa  poca>ò  molta  glorialo  che  rin- 
ferri  poca^ò  molta  vtiltà,ogni  cofa  richiede  iafua  fatica,-ilche  con 
fiderato^c  fperimentato  ancora  dagli  antichi  Gentili  > fi  mandò 
fuori  quella  si  breue  fentcnza,con  la  quale  ad  ognVno  in  qual  fino 
glia  cofa  lodabiIe,&  vtile  viene  additata  la  fatica  : Laboribus  om~  vita  Socr, 
nia  nobis  dij  vendunt»  Si  che  qualunque  attende  lode,ò  vtile  ; tutti  Li.f^ou 
gli  ambinoli  d honore  > hanno  a drizzarli  per  la  firada  delle  fati- 
che^elTendo  ottimo  mezo  per  giungere  alla  bramata  meta  del  lo- 
ro defiderio  : Chi  cerca  virtù, deue  ancora  caminare  per  quefta  me 

defima  via^oda  queLche  li  vien  detto  ; 

liti  fine  magno  Horat,  u 

Vita  labore  dedit  mortalibus  • fir.fat,  9. 


Memsrìa 
delle  pa/fa 
le  fatiche  e 

dolce. 


Tatiche  de 
etano  ejpre 
moderate. 


Carpo, 
anima  pa^ 
ìimente  co 
corrano  nel 
le  fatiche. 


Et  eficndo  la  fatica  il  mezo  d ogni  felicitile  grandezza, Ligurgo, 
quel  sì  gran  Legiflatore  de’Lacedemoni,  vollc^che  tutte  le  fue  leg- 
gi folTcro  códite  dalle  fatichc^nò  vi  fu  precetto^che  no  rinchiudef- 
fe  alcuna  fatica^il  che  vien  riferito  da  Tullio  nelle  feguenti  parole.  ^ ^ 

Leges  Lycurgi  laboribus  erudiunt  iuucntutem,venandOiCurrendOina-  Tufiùl. 
tando , exuriendo  » fitiendo , algendo  , afluando . E mentre  nelle  fa- 
tiche fta  ripofio  il  dolce  tanto  della  gloriasse  deirbonore^quanto 
dell’vtilti^e  de*  commodi, e quefia  medefima  firada  è fiata  calca- 
ta da’  nofiri  antecefforbi  quali  vediamo^chc  tante  centinaia  d’an- 
ni  dopo  mortej hanno  vini  honori  apprefib  il  mondo;  non  douemo 
noi  fgomentarcidi  fare  tutto  quel,  che  da  efli  è fiato  fatto  ; tanto  de  fi- 

piùjche  Suauis  eSi  laborum  pr^teritorum  rccord^zt/o.Talche  bifogna  niùM.i. 
faticare, ma  con  vn  certo  termine, che  non  venghi  meno  di  corpo  * 
e d*animo,in  modo  tale , che  non  fij  mai  più  per  rihauertbper  ri- 
pigliar lena;  deui  fuggire  totalmente  l’otio , ma  moderarti  nello 
fatiche,acciò  polli  conunouar  l’imprefa, acciò  non  venghi  meno  a 
mezaftrada,&  acciò  fappi  tener  mediocrità  in  quefio , come  in-» 
tutte  Taltrccofe  : oflcruaqueLche  ti  auuifa  Plutarco  ; corous  Elutar.de 
e.xercendum  efl  fine  animo  jnec  animus  fine  corpore.Sichc  quando  ha- 
urai  quefii  due  d’vgual  voIontà>c  concordi,  non  rifparmierai  fati- 
ca , correrai  co’l  defiderio  d’ambidue  j de*  quali  qualunque  verrà 
meno  per  la  firada  ( perche  il  voler  correre  con  vn  lolo,  cioè  ò co’l 

corpo 
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corpo,ò  con  l’animo  non  può  fari?  coHi  di  benc^)  deiii  arreilartijC 
ripigliar  J’imprefà, quando  quel, eh ’è  venuto  meno>haurà  ripiglia- 
to vigorcjil  che  Cara  frd  breue  (patio  di  tempo , (e  pcnfcrai  > che.» 

T otius  honejii  dux  & fundamentum  labor  in  primis  eft . Nè  la  fatica 
è (olamcnte  guidale  fondamento  dcirhonedojma  d’ogni  altra  co-  ^e/ioy  e dd 
fa  buona>comes’é  detto  di  (oprale  principalmente  della  virtiì>  di  gloriffo. 
He/icd.in  fpecialmente parlando Efiodo apprdTo Stebeo ^ difl'e .-Ter 
Stdeo.  labores  virtus  inceditMa  nelle  fatiche,  acciò  non  ti  perdi  d’anùiio 
per  la  fteriliti  di  efl'e,quarido  dopo  hauer  lungamente  faticato^no 
raccogli  frutto  alcuno  de’  tuoi  fudori>(ìj  auuertito  a non  impiegar- 
le (c  non  in  cofù^daiia  quale  babbi  a raccorrel’afpcttato^  e defìa- 
to  frutto;  che  cosi  ti  rincorerai  a (èguitare  altre  imprefe  : di  ciò  ti 
Stdc0  . auuifaStobeo  : In  rebus  inutilibus  noli  plurimum  labor  are»  Perche  Fa/Uh  si 

(braccato  che  farai  seza  frutto  alcuno,in  modo  tale  ti  perderai  d’a-  ^ /' 
y « ir  mai  piu  tentarai  altra  impre(à,nc  picciola^nè  grande^  e 

ep,  fc  è verojche  Labor generofumfacit  : Sarà  vero  il  detto  di  fopra_  , 

cioè, che  partorirà  vtile,  & honore  ; & à queftomodofi  l’animo  iccrrfce  le 
generofbjaitrimentc  l’auuiJifcc  di  maniera  tale , che  mai  piu  (ard  Xf  Tid 
Viflrff'  ripigliare  ardire;  il  che  non  auucrri,  quando  dalla  (pcricnza_.  ^ 

vedrijC  cono(cerd,che  : Labores gloria  fequitur»  E quando  ciò  tut-  fJtugela- 
to  hauti  conofeiuto  vero, cominciarà  a ruminarcjepenfarejcomin  mtna  itt_j 
Cleri  ad  eHaminar  la  fine  de  gli  otiofi,e  de’  faticofi;e  quato  fi  veg-  gloria. 
ghino  da  tutti  honorar  quefti>  eper  lo  contrario  vituperar  quelli  ; 

Stnec.  in  ^ magnanima  rifolutione,  che  non  eft  viri  timere  fudo- 

ipijt.s  o.  rem.corrcrà  a tutta  briglia,!!  lafciari  tutto  per  tutto  nelle  fatiche-* 
non  gli  andri  più  per  mente  l’cfTer’otiofb;  fiche  fi  cibari  (blamen- 
te  delle  fatiche; e quello  auuiene,  fe  la  prima  fatica  riefee  fruttuo- 
• fa,eglorio(à,e  però,conie  auuifa  Quintiliano , perche  non  babbi  a 

perderti  d animo  per  i auuenire,  perche  non  babbi  a (gomentarci  : F/idra  %ti 
^intilia.  ni  labori  incumbenduìn  eft,  vbi  effe&us  promittitur . Talché  non  de-  A* 

dteUr,  6.  uono  per  li  foddetti  rif|>ctci  impiegarfi  le  fatiche  a cofe  vane. 

IDEAPOETICA. 

» 

« 

^ Scilicel  omnibus  eft  labor  y er f»6i.  V edi\  comtmr\£ikordade\lt  ^ 

fentenze.parteprindpale  nel  poema;  t’auuifa.  che  in  ogni  cofa  hai 

tu  da  fpendere  fatica,altrimente  mai  giungerai  nèad'honore , r.è  nd 

ad  vtile;di  tal  fèntenza  vorrci,che  fi  ricordafieroque’  poltroni^  ó 

neghittofi,i  quali  con  attendere  al  ventre^ò  darfi  buon  tempo , & 

a dormire  credono  di  diuentare  gloriofi  nel  mondo.  „ 

melius  propagine  verf.  6^.  Vedi  come  da  pafTo  in  Urf! 
palto^pafiate  1 altre  piante  fotte  filentio,  ò pure  tocche  fotte  l’vni- 
uerlal]ti,fi  mentione  (blamentcdelle  viti,&  oline jC  per  la  nobiJtd 
deUepiante,e  per  hauere  in  quefie  a fondare  il  fuo  ragionamento  : 
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i antecede 
ti. 

Per  lUe(a 
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duce  la  me 
rauiglia^ 
in  cofg  in- 
fenflhili. 
poeta  deue 
offiruarela 
dtnifìone 
logicale. 
Motto  per 
dire  che  no 
flmonoiric 
chi  cornea 
gl:  altri. 
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ne  contradicc  a quefta  noftraauuertenzaj  che  appreflo  a quefta 
verfo  nomini  altri  alberi#bafta  che  alla  vitcj  de  oliua  habbia  dato 
il  primo  luogo, e n’habbia  parlato  più  volte. 

Et  cafus  abies  pi  fura  marinos  ycrf  68.  Era  palTato  troppo  i^cco 
nella  mentione  della  mortella^del  platano>delle  auellane^del 
lino  del  pioppo>dellaquercia,dclla  palma;pcrò  nellabete  fi  e di- 
latato alquanto  con  accennare  chegli  è nato  per  prouarc  le  dilau- 
uenture  del  marcjhd  dunque  il  Poeta  d’auuertire  anon  farelungo 
trafeorfo  in  cofe  da  nulla, ma  non  deuc  Tempre  carenare  in  fecco  , 
hd  da  trattenerli  di  quando  in  quando,come  vede  farli  dal  noltro 
Marone^il  quale^ncllanarrationede*nomi  propri) , dopo  d hauer 
fatto  lunga  corona,!!  ferma  aIquanto,e  dalla  femplice,e  magra_», 
entra  nella  narratione  florida . eccone  vn  elTempio  nel  fecondo  : 

fe  robore  promunt 

Tifandrus^Stenalufque  duces,&  dirus  V lijfes . 

E tutti  quesli  altri  nonu.che  fieguono  in  due  altri  verfi  , e mezo  ; 
vedi  come  alla  fine  fi  ferma  nello  ftilc  florido  , conchmdendo  la-, 

corona», . 

■ Etipfedolifabricator  £peus. 

Et  Jieriles  platani  malos  gejfert  vsrf,  70.  Vedile  marauigliati  con 
quanta  vaghezza  egli  varijTinneftarediuerfi  albcri,co/ne  : 

ni zeferemalos;  Omus  incanuit flore pyrhfues fregere glandes fub  Plr 

m:s*  £ tanta  vaiiatione  di  frale  fi  vede  in  tre  verli,lichecon  ragi<y 
ne  fi  merauigliò  Minturno,dicendo  : ^4ge  verò  idyquod  inferercj  est 

quamvarié,quamdifertè  induit. 

Tiliraturque nouas  frodes,^  nofua i;.82.Dopo  d 
i tre  modi d’inneftare , conchiude  la  claufola  con  l’effetto  dell  m- 


MintUT,!^ 


Xtire,qùal’è,che  l'albero  inneftato  rechi  altre  fronde.&  altri 
Domi,che  naturalmente  produrre  non  foleua;  laonde  negue  lame- 
rauiglia  per  licenza  poetica  in  quelle  cofe,  delle  quali  merauigliar 

non  lì  può,come  fono  gli  alberi.  « v 

Vrltereagenus  haud  vnum  necfortibus  T.83  .V edi,come  camma 
conforme  l’ordine  Logicale;nota,comeda  pafTo  mpa^o  vadiftin- 
cuendo^trattaqui  delle  differenze  degli  alberi,  fecondo  le  fpctio 
del medelìmo genere,  dopo d’hauer trattato  della  difterenzadi 

quellifecondolanatura,ò  arte.  ^ n-  « 1- 

NO  cadem  arboribus  pendei  vindemia  T/.Sp.Qm  coxi  aflegnarela 
differenza  delle  viti,porta  vn  fentétiofo  verfo,che  può  bruirti  per 
adagio, quàdo  vuoi  dimoflrare,che  le  tue  ricchezze  non  fono  ygua-r 
li  a quelle  degli  altri,e  che  fieno  difugualidi  honori,^  dottrjna,di 
cornmoditi  ; & altre  cofe  limili . Dimmi  per  tua  fede  hai  tu  mai 
letto  Poema  tanto  ingegnofo,che  con  y na  cofa  trnuale  t infegni . 
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SiintThafÌ2Evites>furtt&  Mareotidesaibaf  ; 
c.vv  Pinguibus  hsBterris  iiabiJcSjIciiicribusiJJar.  ..  v . 

ut  Ec  palio  Piythia  vdIior,rcnuilq  ; Lageos  # 

•À\w'  TcucatiirapcdesoJim,vind:iiraq/ linguam  ; 

95  Purpurea:  : Preciarquej  ik  quo  te  carminc  dicam  ’ 

* ■ . Rhccica  ? ncc  ccllis  ideo  contenda:  FaJcrnis  • 

Suntctiam  Aminca:  vites>  firmi^ma  vina 
TmoJus>&  aflurgitquibus>&  rex  ipfe  Phana^us  , 
Argitifque  minor,*cui  non  ccrtauerit  vjla  j 
zoo  Aut  tantiim  filiere, auttotidcm  durare  per  annos# 

' Non  ego  te,mcnlìs^&  dijs  accepra  fecundis 

Tranfìerim  Rhodia,&:  tumidis  Bumaltcracemis* 

Sed  ncque  quam  multa:  fpccies,nec  nomina  qua:  fint , 

Efi:  nunierus:nequecnim  numero  comprendere  referti 
105  Quem  qui  (ciré  vcJit»Libyci  velit  a:quoris  idem 
Difccre,quam  multae  Zephiro  tiirbentur  arena?  : 

Aut  vbi  nauigijs  violentior  incidit  Hurus  # 

Nofl*e,quot  Ioni]  veniant  adiittora  fluéiiis  • 

Nec  vero  terra:  ferreomnes  omida  pofllmt , 

. no  Piuminibusfaiicesjcraliìlquepaludibiisalni 

Nafeuntur  Acriles  faxofis  montibus  orni  : i*. 

^ , Littora  myrtetis  Jcetilfima  : denique  apertos 

•:  BacchusamatcoJIcs^Aquiloncmj&’frigorataxi,  ‘ 

Afpice,&  extremis  domitum  cuJtoribusorbcm  # 

115  Eoalque  demos  Arabum^piftolq;  GcJonos  ; 

, Diuiià?  arbonbus  patria:  : fola  India  nigrum 
Fert  ebenum  : folis  cA  churea  virga  Sabxis  » 
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TRADVTTIONE  del  DANIELLO. 


-/bito  Thafie 


ì 


V'uiyfon  hianche  Mareotidi  amo  > 
Saette  a,  le  grauiiC  più  morbide  terre 
ahi  li, quelle  a le  più  liciti  e magre» 

E Tfuhia  a far  la  dolce  fapa  eV  pajfo 
4^ til più  cfy altra, e la  fottU  Lageo 
<^l/inflabilrendelpie»Uga  la  lingua  » 
Le  purpuree, le  T?recie,c  con  quairerji 
"Potrò  lodarti  mai  Bjietica  tanto  , 

Che  molto  più  di  te  non  lodi  ognbora 
Il  z>in  Falerno jcui  ceder  conuienti  ? 
Son  viti  ^mmcefermijjimi  vini , 

E quelle  fonoiin  gratia  delequali 
S'erge  al  del  Tmoloi  & effo  Thaneo» 


t 

T*è  CtXrgite  minor, cui  non  s'agguaglia 
alcuna  vitc,ofiior  jpremer  fi  vanta 
Cotanto  fugojo  di  durar  tant'armi  » 

Or  doue  telafcio  io  Elodia, fit  g rata 
»A.  le  feconde  menfeoai  Dei  cclcIH  ? 

Ouc  0 Bumaftei  tuoi  gonfiati  grappi? 
Tna  comprendere  in  fe  numero  alcttno>  • 
j\!on  è che pojfa  tante, e fi  diucvfe 
E jpetic,e  nomi  de  le  vitine  meno 
eh' in  numero  compr e fe  fi  amo  importai 
Loqual  chi  vuol  faper,vuolfapcr  anco 
Q^tnte,jpirante  Zcfiro,turbate 
Sian  del  Libicopelagol' arene  : 

0 quando  con  più  for^^a  Euro  percuote 
1 i Jflan- 
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I flanchi  legniiintender'brama  quante 
Del  Ionio  mare  a riuavengan  onde» 
Ve  vagliano  a frodar  le  cofe  tutte 
Tutte  le  terre >\n  riua  i fiumi  i Salci 
'tjafcono,engraifi  paludi  gli  Ontani  : 
Gli  jierili  Orni  ne Jafioft  monti  ; 
fan  lieta  lidi  ifempre  verdi  Mirti  > 
Bramati  le  viti  ornargli  aperti  colli  : 

. IDEA 


Et  il  freddo  oéquilone  amano  i Tajfi» 
Dagli  e^iremi  cult  ori  il  mondo  domù 
Miratele  mattarne  habitationi 
Degli  ^ArabitC  i Gelon  di  color  mille 
Tittele  carnuvederat  diuifh 
Degli  arbori  le  patrie»  L'India  fola 
Torta  l'bebeno  nerothanno  i Salci 
M olii  de  voghe  de  l'incenfofoli . 

POETICA. 


Simt  Thafta  vites  verf  91 . Vedi  come  da  pa(To  m paflb  fi  fciìdn 
spetit  di  prc  vero,  die  hauendo  egli  a fondare  il  foo  ragionamento  nelle  vi- 
viti  cofx^  { oeU  oliiic  piùjC  più  volte  fa  mentione,c  di  qiiefte,e  di  qnello 
tvtporun-  aellcqiiali  bora  per  allignare  le  fpetie,parlaa  lungo,  come  di  cofa 
di  molta  importai. Zi. 

Lo  dire  no  Quo  te  carmina  dicam  ^jetìcaverfg^ . NTota  qual  modo  egli  vii 

fipernep^r  per  ingrandite  qualche  cofa;dice  non  hauer  nè  tenìa,nè  verlo  con- 
lare  è mo-  Qcncuole , cflcndo  in  eccellenza  buono  il  vino  di  tal  vire;ma  non_. 
do  d’sngra  hautà  daconttaftare  , e paragonarli  col  vino  Falerno  , 

dire  le  cojc  ^ ^ g,.^  auuanza  di  perfot- 

Artìfieio  tionequcl  Rhetico,*ma  lenon  haueua  verlì  conueneuoli per  la  vite 
per  lod^jre  Rhctea  iuEriore  di  perfottione  a quella  di  Terra  di  Laiioro  , hor 
due  cofein  come  potrà  egli  parlare  di  quella  ?artcficioamerauiglia  bello  >. 
yzo  mede-  colc,ambcduc  in  vn  medefino  tempo;  ma  più  lode 

llVa%ì  ^ quclla,della  quale  fi  parla  : è quello  luogo  moltodclica- 

delC'Hhrn.  to,c  du  tcnerfeue  coRto  . 

Vmi  ditta  Firmijfima  vitia  verf.pi  .Nota  come  collui  non  li  contenta  d an 

fa  perfet-  llrada  battuta  da  gli  altri , ma  fempre  cerca  d’irgran- 

deferta  dirli  c5  nuoiii  modi  di  parlare,  non  ha  voluto  dire  ; vina genei  ofa»> 
no.  pottnda;  ma  per  dire  quanto  li  ricerca  nella  bontà  del  vino, il  qua-  ^ 

Forx.t  de^  le  non  balla  che  fia  lolamente  potentc,e  generclo,  ma  che  non  lia  V 
zii^Sgifr-  elfX)lloallccoiTuttioni,mache,Fer^f  : le  quali  cole  tutto 

tiproprif.  voluto  abbracdarc  con  vno  aggiunto  fi»lo>  dicendo , F/r- 

mijfima  vina,vmì  fermi  di  lapori,vini,che  li  conlèruano  per  lo  fpa- 

dodi  lungo  tempo;  vedi  qu«into  fàvn’aggionto  ben  martellato* 

. ^ - 2V0»  ego  temenfiSi^  dijs  accepta  verf  i o i . A qualunque  sa  non-» 

fimo  modo  manca  modo  di  dire  qucl,che  vnole>poiche  i^rha  non  inuit afeque- 
di  lodare  i tur  nel  vcrlo  95  .ellàminato  già  pareua , che*J  vino  Falerno  renelle 
%>i ni,  ij  primo  luogo, e che  non  li  troualTe  modo  più  elquilito  di  parlare» 

c lodare,hor  vedi,comc  hà  quello  perduto  il  primo  luogo  hauciv 
^Andire'  prodotto  oltTO  vino  , che  alTerilce  feniire  alle  menfe  de*  Dei  u- 

mleunhuo  pacicnza  Falerno  mio,balla, che  babbi  il  primo  luoeo  trà  gli  huo- 
mo  iliufin  {nini^si  ancora  può  Icxiard  liuomo  con  dire, che  fia  il  primo  del 
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mondo , c Ce  vorrai  lodare  vn’aJtro  più  di  quello  dirai  ch*è  degno 
della  mente delli  Dei,c  cosi  quel  primo  perde  iJ  primo  luogo. 

Quam  multoZ(^hyro  turbentur  arens  verf,  i o6 . E per  volere  di- 
re  cofa  impoffibilc  < ad  etfempio  di  quello  luogo  hai  campodi  di-  hu^m»  che 
re  coCenmilij>ò  pure  dirai  quello  mcdefimo,ma  con  altre  parole  > 
oltre  di  dò  Tappi  che  rareric  Icrueno  alla  dcfcritrionc  di  cofa  va- 
nascerne  ben  Teppe  col  ni,  che  dille . 

Zappa  nell'acqua  » e ndCarcfia  femina  > i ■ ^ 

E'n  breuc  rete  Spera  il  vento  accogliere  , 

.chi fonda  fkc  ìferai^e  in  cuor  di femina. 

Ma  Tegiiitado  la  ddcrittionc  delle  coTe  imponibili  puoi  ancora  Icf 
uirtidellidueTequéci  vcrlìjchc cerca  tener  cóto  dell  onde  del  mare  , 

J^c  vero  terrai  ferreomnes  omnia  V*  109,  VerTochcHà  netlre^che 

quelli>i  quali  vedédo  di  potere  il  tutto,a  tutto  vogliono  app/gliar  non  ognxf^ 
lijOnde  auuiencpoijche  non  Tono  perfètti  in  luuna  cola  ; firgegno  *><>  • i>non9 
Il  umano  è come  vna  terra,  parte  della  quale  è buona  a produrre-» 
friinrcntOjparte  vithaltri  luoghi  fono  appropriati  alToliue, altri  al- 
le  mirtellc,ma  laTciato  quello  da  parte^Liidolì  di  ciò  diTcorfeyne’ 
mor ali,dirò  Tolo^che  miri,  come  da  tempo  in  tempo  vd  cgJiciban  /mr/o  ti$  si 
doti  di  varie,  vtili,&  vniuerlàh*  fontenze  > fonia  le  quali  èjmpoUi-  no» 
bile, che  le  compolìtioni  poetiche  poflbno  piacere . ptnee^ 

Flaminibus  falices  crajjifq;  paludibus  v,  1 1 o.Haueua  Tatto  Virgi  xlnaii 
lio  quella  propolìtione  vniucrlalc  già  accennata  di  fopra:  ow-  ^ ^ 

nes  terr£  poffuntferre  omniajhora  con  a/Tegn are  luoghi  paludofì  a i p/Antr. 
falid,i  TalTolì  monti  à gli  ornbi  liti  alle  mirtellc  , e come  Teguc  in 
otto  veri?  apprclTo  prona  la  Tua  propoli rione, onde  naTcc  auuertcn- 
aa  al  nouello  Poeta»che  a modo  di  Filofofo  hà  egli  da  proporrc,& 
alla  propolìtione  loggiungcre  la  proua,acciò  pofl'a  egli  conclude- 
ire,ellabilireil  Tuo  pcnlìcro. 

Quid  tibi  odorato  referam  Tudantia  Iigno> 

BalTamaq; , & baccas  Temper  frondentis  achanti  ? 

120  Quid  nemora  Acthiopum  molli  canentia  lana  ? 

. . Velleraq;  vt  folijs  depedant  tamia  Sercs  ? 

Aut  quos  Oceano  propior  gerit  India  lucos , 
Extrcmiliniisorbisf.vbiaeravincereTummum  . “ 

Arboris  haud  vllx  iadu  potuere  lagittse  ; • •:  - 

il  2 5 Et  gens  illa  quidem  Tumptis  non  tarda  pharetris. 

‘ ^ Media  fcrt  trilles  Tuccos,tardumquc  Taporem 
. Felids  malTqiio  non  pricTentiusvllum 

( Pocula  li  quando  lieuainTecere  nouercse  , ùv 

Mifoucruntq;  herbas#&  non  innoxia  verba  ) ì * * 

jjo  AnxiJium venit^acmembris  agitatra  venena- 

IpTa  ingens  arbos,  Taciemq;  limillima  lauro  : ^ 

JÉt,fi  non  alium  lati  iadaretodorem, 
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f Laurus  erat  : folia  haud  vllis  labcntia  vcntis  : 

Flos  apprima  tenax  : animas>&  olentia  Medi 
155  Ora  fouent  ilIo,&  fenibus  raedicancur  anhelis# 

Sed  ncque  Mcdorum  fyluarjditiflima  terra , 

^ • Nec  pulcherGanges,atqueaiiroturbidusHcrmus> 

Laudibus  Italiar  certent  ; non  Ba«Sra, ncque  Indi» 
Totaq;  thiiriferis  Panchaia  pinguis  arenis  • 

1 40  Hzc  loca  non  tauri  fpirantes  naribus  ignem 
Iiuiertere,fatis  immanis  dentibus  hydri  : 

Nec  galeis>denfifq;  virum  feges  horruit  haftis  r 
*•  ' Sed  grauidsc  fTugcs>&  Bacchi  Maflicus  hiinior  ^ 

Implcucre;tcnent  olcarq; , armentaq;  Ixra . 

1 45  Hinc bcllator equus  campo  icfe  arduus  infèrt  ; 

. - Rine  albi  Clitumne  greges>  & maxima  taurus 

■ - Vi<9:ima,fepctuoperfnfi  fluminefacro> 

Romanosad  tempia  Deum  duxere  trhimphos. 

Hic  veradìduura,acquealienismenfibus  a?ftas: 

150  Bis  grauidar  pccudes.>bis  porais  vtilis  arbos 
> « 

tradvttione  del  Daniello; 


!f  -( 'r 
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che  dirò  io  de  Inodorato  legno  , 
Che'lpretiofo  balfamo  deflilla  ? 

Che  de  l'^catho  ogn'hor  frodo fo  e yerde^ 
E delefelue  d'Ethioph, bianche 
J>i  molle  lana  i e come  vanno  i Seri 
Citi  de  le  foglie  pettinando  i velli  ^ 

0 quei  che  L' Indiata  l'Ocean  propinqua  > 
Varte  eflrema  del  mondo  bafehi  portii 
Ouefaetta  mai  di  quelle  eccelfc 
Tiante, giunger  non puotc  all' alta  cima. 
Quantunque  a l'arcoj^  ala  faretra  fia 
Tal, più  d' ogn i alt r a gente iClf  erta  epriota 
“Produce  “Media  del  fclic  e porno 
eli  amari  fughi, e fapor  tardo  egrauex 
Di  cui  non  è più  toHo più  poffente 
P^mcdio  alcun, che  da  le  membra  fcacci 
V atro  veleno tollhor  che  l'empie  crude 
Temine  i vap  attoJJicando,e  l' herbe 
Con  parole  nocenti  mefcolando  > 

Spogliar  di  vita  i miferi  figliouti 
}Ion  da  lorpartoritijdeflinaro  , 

Effagran  pianta  s'afiomigliaal  Lauro  \ 

E s ampiamente  non  JpargeJJb  odore 


Da  quel  diuerJo,fi  potria  dir  Lauro, 

Tte  per  molto  crollar  che  faccia  il  venté 
Caggion  a terra  le  fue  f ondi  mai  : 

Saldo  e tenace  hai  fior, col  quale  i Medi 
Chi  più  di  lor  difficilmente  ffiira 
Soglionfanare,e'l grane  odor  del  fiatOm 
Mane  de  Medile  gran  felue , terra 
I{icca  e beata,ne'lfamofo  Cange  ; 

T[c  de  l' barene  d^or  torbido, l'Hermo  : 
tìon  quei  di  Battra,ne  que  d'lndia,o  tutta 
Graffa  d'incenft  e fertile  Tonchaia, 

Con  le  lodi  contenditi  de  l'Italia . 

Tion  quefli  luoghi  brani  tori,e  da  le 
Nari  Ipiranti fuoco  vnqua  folcaro. 

De  la  grand'idra  feminati  i denti  • 

Ne  partorì  l'horrido  campo  fchiere 
D'huomini  armati  di  celate,ed'hajìe. 
Male  grauide  biade  empiono,^'  empie 
Di  Baccojl dolce  humorMaffieo  i campi, 
di  yliui  lieti ,ei  belli  e graffi  armenti, 

L*  animo  fo  cauallo  atto  a lagperra  , 
Scinti  nafeendo  andar  veJefi  altero. 
Quinci  0 CUtunnioU  tue  bianche  gregge  ^ 

. Et 
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Et  algYon  Giùuc  gran  vittimai  Tauro  > E ne  più  flrani  è freddi  mefi  fiate  • 

Bagnati  dentro  le  tue  lucUt onde  « Q^parporifcon  ben  due  volte  Tanno 

Tr ajferfouente  al  Tempio  de  gli  Dei,  » - LepecoreJesapreìe  le  giouenche:  ' 

J Romani  trionfi  alti  efuperbi ; 1 Ifoi'boY  due  volpe  anchoy prodwe ifruttìi 

S^rnaifcmpre fiorita  é'primauera,  ,/ 


ECONOMICA  OiTeruatfone  25- 


S*Annoucranoi  raa/tcattamend  delie  madrigne  contro  i figlia-  " 
fèti;  II  Padre  di  famigiia  hauendo  figli  delia  prima  fua  moglie  • > > ■’ 


Isi'à 

X 


,r 

.9 


non  delie  di liuoiio ammogliarli,  ò pure aramogìiandofì  eleggerà 
donna fenza figli.  .m 

125  Media ferttriHes^  ' .'Wì\r^-  .r. 

Per  tutto  ’ . ' . . . , 

. Mifcueruntqi  berbas  J i . 

E Infinita  la  fchicra  di  qudli^chcIilTeri  d^Jc  prime,  paflano  al-  Errore  a 
le  feconde  nozzcjfenza  punto  penfare, eh 'eleggono  vna  delle-/  *ì**fUì  che 
furie  infernàJi  ^r  goùerno,  & educadone  de*  loro  piccioli  figli  ; 
laonde  non  feri  fuor  di  propofito  mettere  auanti  gli  occhi  aqucfli  * 

di  sì  debii  yilèa  in  parte  le  ftraniezzc  delle  madrigne  contro  i po- 
uerettifiglialèri;eprimàdiciamoj  che  fono  di  tanto  turbato  vilb 
verlo  lorojche  quindic  natoli  prouerbio,  che  da  Horatio  fii  vqI- 
tatoinlatino.comle  fegaentiparolet . ^ 

od.  f.  Qmd  vt>  nouerca  me  intueris } autvti  i_  * ■ ! . Hfetrìgné 

Tetita ferro belluai  » ' con  U 

Talcheoamina  del  parila  fiera  villa  della  madrigna,eon  la  furia_j  A esecra 
della  feluaggia  befèia, ferita  da*cacciatori;e  da  Euripide  in  Alcelle 
vien  fomigliata  a’  nemici,&  alle  vipere, a<juegJi  per  l’odio , & a_»  luir^grue 
quelle  per  il  veleno  ; poiché  ambi  quelle  due  cofe  fono  potentini-  fimiìe  alle 
me  in  lei  « . . : vìpere. 

' ^ofiis  nouerca  eft  ante  natisliberis 

.■f  . - ^ihUquemitiormeente -piperà*  • .•w-i!'  « 

w - i I Alli  figliuoli  nati  prima , intendi  tu , che  con  tanto  poco  cerucllo  • 

paflalli  alle  feconde  nozze  , alli  primi  della  tua  prima  moglie,  a’ 

figli  tuoùa’  quali  tu  hai  procurato  vna  sì  buona  tutrice,i  quali  lira  ’ ' 

• ‘ pazzii hauédo  l’occhio  Charonda  legillator  de’  Turij>  ordinò  nel-  j. 

le  fue  leggi , chel’huomo  libero  dalla  prima  moglie  per  beneficio  . * . - 

della  mortemon  debba  procurarla  feconda.  E dijfendeua  egli  que-  * ^ 

Cheronda.  llo  fuo  precetto  con  vn  tal  dilemma  : Si  priusconiugiumfuitpro^ 

Pperumfea  profferitati  contentut  e fio, fi.  hifiltx  i impV>f}i^^tAn  fu- 

^ rioft  efi  idem  malim  denuo experiri  velie . Altri  non  fenza  gran  di-  na^he  non 

fcprfo  di.ragione  fomiglfeno  queftùclie  to’plti  dal  primo, fi  legano  fip^tjft  alle 

nel  fecondò  matriml:)nio , a quelli , ch^eflendo  vi\a  volta  campajri  fi^°j‘de^ 

dalla  tempelle  dd  turbato  mare,di  nuouo  s’efpongono  al  medefi- 

Vtó  ' " ■ li  3 mopc- 

• — * 
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mo  periglio . Per  auucrtenza  a quelli  dice  Diodoro  : Seleni 
rea  comparavi  cum  naufragis  mare , vnde  vixfalui  enaferunt  » repe- 
tentibus»qui  mortua  priore  fecundam  duerni  » quanto  magis  qui  tevr 
tim*&  quartam,&  quintam . E quello  tocca  il  male  > che  n^co 
aH’huomo  dairaccafarlì  tante  volte  : ma  tornando  a*  difaggij  che 
hdda  patir  la  famiglia  della  morta  moglie  per  via  delle  madri- 
gncjfaccia  capo  il  fuccelTo  d’Agrippa  Pofthumo,  il  quale  vnico  ni- 
poto  d’ Aiigufto,(che  per  compiacere  alla  lua  moglie  Liuia  io  man 

dòinclfilio)  fu  vltimamentemorto  per  ordine  di  Tiberio:  Tro^ 
prius  verò  Tibcrium  > ac  LiuiamMlum  metu,  hunc  nouercalibus  odijs 
fufpe£iijacmMfiÌHueniscedemfe^  Talché  coftui  fenza  ca- 
gione veniua  odiatodalìa  madrigna,&  elTcndo  vero  fucce^orc  al- 
ITmperio  Romano  , Tiberio  per  tema  di  non  venire  fpogliato  del 
dominio, Io  fpogliò  della  vita . Prenda  il  fecondo  luogo  Agrippi- 
najdica  quel, che  pati  per  opra  della  medeima  Liuia  ; »Accendebdt 
muliebre^  offenfiones  nouercalibus  Liui£  in  »Agrippinam  Jiimuiis  » E 
tanto  feppc  dire  al  Tuo  Tiberio, che  la  fecemiferamentè  morire.  Né 
perche  ilfìglialholi  porti  bene,ò  perchcfappiadifendcrli^cdir  la 
lua  ragione>può  vincerla,©  con  farlela  beneuola,  ò con  euicar  Io 
calunnie-di  lei, fiche  dice  bene  quello  nollro  Autrore , che  Stmpcr 
priuignus  nouercaodijs  impar»  Agrippina  figlia  di  Germanico  ma- 
ritata con  Claudio lèppctant  oprare  contro  Brittannicofuo  figlia- 
llro,che  lofècepriuare  deirimperio,e  volle  che  le  n inuellilfe  Nc 
rone  Tuo  figlio,che  era  figliallro  del  detto  Claudio  ;•>  laonde  dico 
quello  medefimo  Auttore,che:  pjemo  adeo  expers  miJcricordUfuit, 
quem  non  Brittannici fortuna  maerorafficeretj  dcfolatus  paulatimfer^ 
uiìibus  minifterijs per  intempefliua  nouercA  officia  in  ludibria  verte» 
bai»  Almeno  quclILche  voglionopafiare  alle  feconde  no2ze>hab- 
bianola  mira  a ptender  moglie,  che  non  habbia  figli  del  primo 
marito,©  che  non  habbia  conofeiuto  altro  (polb,epcrò  era  buono 
il  configliodato  da  Calilloi  Claudio, che  tentaua  le  lècondenoz- 
ze  dicendoli  : Longe  re^ius  LolUam  induci  aquando  nullos  liberosge» 
nuijfet  vacuam  emulatione^eìr  Priuignis  parentis  loco  futuram;  alme- 
no per  tutto  quel  tempo  x eh  ella  non  hauti  tìgli . E ciò  balli  per 
adelibdelle  madrigne.ma  è da  faperfi,che’l  veleno  é palio  de’ gra- 
di al  qual  propofito  difie  colui  » 

nulla  aconitabibuntfiSilibus^ 

Tunc  illa  timeacum  poculafumet  gemmata  i 

- ♦ ‘ 
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COme  debba  cllcr  il  cauallo  fecondo  la  regola  alTegnata  daJ 
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Wnc  bellatoreefms  campo  fefc  arduus  inferi  • catd^Uctl* 

On  deue  parer  cofa  fèrana^trattando  qui  de’  caualJi , cofa_^  ecjideraiji 
tanto  neceflaria  alla  ^erra;e  perche  non  tutti  i cauaili  (bno  veirarte^ 
buoni  all  clTercitiodeli’armi , perciò  affegnercmo , come  fi  deb-  nùUtare, 
bano  conofcere  i buoni  da’  cacciai  conforme  a’  precetti  di  Xeno- 
fonte  ; alerone  eleggeremo  i caualli  fecondo  la  regola  d’altri  buo- 
ni Scrittori.  Prima  d’ogn’altra  cofa  hi  da  mirarfi^hc  habbi  buo- 
ne , eproportionategambe , parche  (incorche  fia  tutto  bellone  vi- 
ftofo il  palagio  di  fopra,fe  non  hauti  i fondamenti corrifpondenti  , 
ilVfl/fy,  buono  a cofa  alcuna , anzi  quato  prima  afpettifi  larouina  caualh. 

• di  ìwultaeibellator  c^«;<j(diceegli)  nulli  yfuifuerit, fi  maxime  om* 
nibus  alifs  dotibus  cum  malis  tamen  pedibus  ambula  • Siche  comin- 
ciando dall’ vnghia  bifbgna  * che  fia  ipefla  : Spìjfa  enim  ad  pedunu  Córtftdera- 
bonitatem  longediffertà  tenui . Dopo  fi  delie  con  fiderare  fe  l’vn- 
ghie  fono  alce>  perche  quelle  tanto  bafle>  che  quali  con  i peli  toc-  ‘ 

cano  la  terra  non  fono  buone,  c conforme  vuole  vn  certo  Simo- 
nc , .fi  deue  batter  l’vnghia  co’l  martello , ò pietra , perche  quan- 
do è buona  : ìdon  focus  ardua  vnguU  ^ quam  cymbalum  refonat . v^nache 
Apprelfo  rofla,  che  fono  fopra  f vnghia  fino  al  primo  nodo  del-  rifacna  e 
la  gamba , non  fieno  molto  alte  ; i noftri  dicono , che  fia  baflb  di 
pafiora,nè  fieno  troppo  bade , perche  dalla  baflezza  di  quelle  na- 
fccjche’l  cauallo  ferifehi  l’vn  piè  con  l’altro;  fia  grofib  di  cofeie-» , 
largo  di  petto,  il  quale  il  fari  più  bello , e più  gagliardo , nè  carni-  fertfa  f- 
ni  troppo  firctto,  di  modo  tale,  che  attrauerfi  i piedi  di  dietro  ‘^^Pièccn 
l’vn  con  l’altro  ; habbia  la  ceruice  elcuata  in  sù , a guifa  del  gallo  * . 
il  capo  ofiuto,ma  con  picdole  mafoelle,chcfia  docile;  perche  vo  pJJecofce 
ne  fono  alcuni  di  capo  tanto  duro  , che  ne  anco  vbbidifeono  ad  vn  deleauaiio 
freno  di  ferro;fia  di  narid  apcrte,&  aperte  in  modo  tale  > che  non  Confiderà 
patifea  difficolti  nel  relpirare,  perche  non  hanendoquefia  com-  ^*^^onelu 
moditd,non  fari  veloce  al  corto;  fia  d’orecchie  molto  picciole  ; lo  ^ 

fpinale  alquanto  eleuato  in  su  > acciò  più  polli  ftar  falda  la  Sella  ; 2viir/V/  fi, 
fia  d’occhi  piccioli;  di  bella  coda,*e  per  vltimo  di  belli , Se  abbon-  no  aperte 
danti  crini  ; c defidcrandofi  veloce,c  Ipedito , non  fia  co’l  venero  Crecchfii 
dimeflbingiu;  e procurato  il  cauallo  di  tutte  quelle  conditioni  , 
per  tempo  bifogna  pian  piano  domarlo  , perche  fo  i caualli  : 
xAb  ineunte  dotate  domantur , optimos y ac  vtiles ^ fi verò  indomiti  tocchi* pu 
maneant  ejfrenatosy  & pejjimos  euetderc  : E cofa  fperimenuta  da_,  *^*oU, 
tuttijC  Virgilio  venendo  al  tempo  di  domarli  dilTe%  , 


’ta 


Georg.l^, 


^ttribus  exaniSfVbi  quarta  accejfcrit  ecflas  * 
Carpare  moxgyrum  incipiat  »gradibufque  fonare^ 
Campofitis  finuetque  alterna  volumina  crurum  * 
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E l’ifteflTo  venendo  aUafbrraa  del  cauallo*,  parladi  tripartì  cornea 
. cofe  principali*  T fT 

jlYguUmquc  caput Jjreuhaluusyobe faque  terga  • h' 

^‘acfnjlde  Queflo  éqiunto  fi  é compilato  da  Xenofontc  nel  iùo  libro. j dome 
rarfsnel  cn  egli  tratta  di  tal  materia . v a-  o*  ? j,  : 

uxìlo.  ' ' , 

IDEA  POETI  C 

• - 

f^hì  aera  vincere  fummum  verf,  125.  Dice  che  l’India  porta  al- 
olìettloni  niodo  tale  alti  j che  non  poflbno  fupcrarfi  con  vna  faetta^ 

^ barricata  da  poderofa  mano  a piè  del  medefimo  albero  ; e perche 
poteua  dirli  » che  quella  gente  non  faccua  profefiìonc  di  lanciar 
*.  ' sy  laettc>  c però  non  poteuano  quegli  alberi  fupcrarfi  » rifponde  aW 

l’obiettioncj&ingrandilceraltczzadiqueglialberi  j condire  ; Et 

gens  illa  quidem  : ^ 

virtìi  del  Feiicis  inali  quo  non  prxftantius  vllum  verf,  127.  Deferiue  la  vir-r 
cetre  t òli-  tùdel  cedro, il  quale  conuienea’ veleni  j ma  trattando  de  veleni»  , 
fifone.  deliramente  tocca  il  coftume  delle  madrigne,,Ie  qual  weciò  i loro 

^rcle^a-  reftino  vniuerlali  heredb  non  mancano  di  raachinare  controi 
china  ma-  figliaftti  per  qualfiuoglia  ftrada,e  via, acciò  vengano  alla  fine  del- 
te  al  figlia-  la  vita  : Tu  h aucndo  a delcriucre  madrigne  > babbi  la  mira  a que- 
fio  luogo,c  fe  vuoi  altri  penfieri,&  auttoritdjfij  dal  noftro  Econo- 
. , . mq  in  qu^o  medefimo luogo,chc  ritrouerai  quanto  defideri . : 

^rc*uTÌde'^  jp/à  ihgetis  arbos, facieque  fimillitna  verf  1 3 o.Haueua  egli  parla- 

nodìchi^-  to  troppo  ofcuro,  hauendo  chiamato  il  cedro ,,  malus  ; fi  di* 
rarfi  dal  chiara  COI!  alTomìgliarlo  al  lauro  di  fronde  verdi  d <^ni  tempo , c 
^ocia.  che  ha  altro  odore,tu  lo  terrefti  per  laurojqnindi  apprendi» 

che’l  Poeta  non  delie  eflcre  enigmatico  j ò pure  hauendo  parlato 
* “ , ‘ ofcuro,  come  quefio  medefimo  noftro  duce  in  materia  degli  augn- 

I n\*  rem:  delie  ad  clfeinpio  di  lui  dichiarar- 

1 • fi  ancora  ; no.  1 hai  tu  notato  quante  volte  hà  detto»che  quella  an- 

, tica  niadrc^altra  tèrra  non  era  che  l’Italia  ? . ' 

. Seihtequc  Medorunt  fylux  verf  i }ó»V edi  come  al  fuo  (olito  loda 
Come  fi  lo-^  alcune  cofe , per  dar  maggior  lode  poi  ad  altracofain  maggiorana 
fa^erln-  za  comparata  a quelle  ; loda  i Medijil  Gange,l’Hermo,la  Battra.» 
grandire  J.’India,la  Pancaia  ^ per  ingrandir  l’Italia  > la  qu^e  abbondante  di 
pih  t altra  jg  coPq gran’lunga  auanza  tutti!  foddetti paefi .loda  T urno 

rajffmi-  fortezza,  per  dar  maggior  lode  ad  Enea  vincitore  del  mede-, 
fimo  forte  giouane  : occulto  arteficio  per  ingrandir  le  colè* 

Hac  loca  non  tauri  jpirantes  naribus  verf  140.  E perche  di 
Artificio  (Òpra  con  iftraordinario  modo  di  lodare  haueua  detto  benc-t 
per  lodare  Dell’Italia,  qifi  viene  dprouare,che  in  quelle  Iodi  egli  non  è fiata 
imclà^  b.igiardo;e  la  prona  confifte  nella  proibitionc  delle  colè  cattiue»e 
cndi’ablx>ndaaza  delle  cofe  buone.pom  la  pegibicione  delle  colè 
— "k'Tì ^ — - cactiue» 
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cattiue  > dicendo  , che  neH’JtaJia  non  vi  fono  quegli  fauolofi  tori» 
che  fpirauano fuoco  per  le  narici, ne  vi  fono  huomini  nati  da’  denti 
del(èrpente;ccco  l’abbondanza  deJJc  coic  buone  • 

Sedgrauid£frug€Si&  Bacchi  7H^if]icus.hkmor.  " v ; * p 

E quel>  che  fieguc  in  altri  fette  ver/ì  dopò  quefto.  ' . 

Bacchi  Mafficus  humor»  verf,  1 43 . Y edi  come  in  ogni  luogo>  che  Vite  é'oU 
fe  gli  porge  occafione,  parla  delle  viti»  e dell’oliua , cole  prindpali  obietto 

aIl’huomo,alIe  quali  due  piante  è Rato  principalmente  desinato  il 
prefente  libro>auuertendo,  che  colui,  il  quale  foiliene  la  materia^  Georgia. 
del  Poema , deuc  più  volte  ^ e nelle  principali  attioni  inièrir/ì  iru  L'htroeJ 
quella  compo/itione;  come  vediamo  farli  dal  nollro  Poeta  in  que  e^fifiicne 
fto  luogo>e  nell’Encide  tutta,in  ogni  libro  della  quale  nelle  princi- 
pali  attioni  Ili  infcritto  Enea, Ideale  fauola per  tutta  quella  diuina 
compolìtione . ' ^ utjìofini- 

At  rabida?  tigrcs  abfunt,&  là?ua  leonum  . u «! 

Semina  : nec  milèros  fallunt  aconita  legentes  r •> , < . • 

Nec  rapit  immenfos  orbes  per  humum^neq;  tanto  ; » 
Squammeusin  fpiram  tradttlècolligitanguis.  ’ 
i 5 5 Adde  tot  egregias  vrbes,opcrumq;  laborem: 
Totcongellamanuprajruptis  oppida  faxis: 

\ Flnminaq;  antiquosfubterlabentiamuros. 

An  marc,quod  fupra  memorem,quodqj  alluit  infra? 

An  ne  lacus  tantos  ? te  Lari  maxime?  teq; 

1 6q  Flù(5tibus&  fremitu  alTurgcns  Bcuace  marino  ? ^ 

An  memorem  portus  ? Lucrinoqj  addita  clauEra  ? 

! Atq  ; indignatum'  magnis  llridoribus  a;quor  ? 

Julia  qua  pento longè  fonat  vnda  refe fo , 

Tyrrhcnulqj  fretis  immittiturarllus  Aucrnis  ? 

16$  Haec eadem  argenti  riuos  a?n'sq;  metallo. 

Ollendit  venis;  atq;  auro  plurima  fluxit . • 

• H.-éc  gemis  acre  virum>Marlos,  pube  niq;  fabeJlam 

An'uutumq;  malo Lfgnren.>Volftufq,verutos 
. Extulit:  base  Denos  MarioSj’n.^  gnolq;  Can)illoSj 
r 1 70  Scipiadas  duros  bello , & te  Cefar  > 

- Qui  n ime  extrem is  A Iik  iam  vjtìor  in  oris 

Mv  Imbellcni  aut  rtis  Roman is  arci  bus  Jndum . . 

Salue  magna  parens  fri4gum,faturnia  tellus, 

Magn?  viriim  tibi  res  antiqua?  laudis,&  artis. 

75  Ingrcdior  > fandos  aufus  reeludere  fonteis 
Afcraeumq;  caiio  Romana  per  oppida  carmen 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO* 


Qui  nonftfcoYgon  mai  rabbiofe  T igri\ 
de  fieri  Leon  femen’s^  alcuna  , 

Ne  C Aconito  chi  coglie  herbe  inganna 
Tnifero,  ne  fquamofo  ferpe  ^atio 
T anto  di  terra  co  i gran  giri  occupa  • 
^ggiugnia  quefte  lodhanchora  aggiugni 
Tante  egregie  città»  tante  caftella 
Di  viua  pietra  fabricate  a mano  » 

I faticop  alti  edifici  > e i fiumi 
Correnti  lungo  t alte  antiche  mura» 

Che  del  fupero  mar»che  diròjo 
De  ^inferno  } potrò  mai  tacer  tanti 
Laghi»  te  Lario  grande  ? e teBenaco  » 

Che  come  irato  mar  ti  gonfi  e fremi  ? 

Tati  porti  ìea  Lucringli  aggiùti  chiofirU 
Con  gran  Jlrida  e l^ettun  doler  fi  irato 
Lardone  fuona  Sonda  luliay  jparfe 
L'acqua  d'intorno»  e la  doue  inquieto 
Entra' l Thirren  ne  le  colà' onde  ^uernei 
Quefia  f argento  riui  cf  or  gran  copia 


Elutre  in  le  vencyC  metalli  altri  molti  » 
Quefia  de  i valorofi  huomini  prima , 
Trodujfe  al  mondo  Hjonorata  prole  : 

J Marfiyel'aSpr a giouentu  Sabina  : 

Et  a gli  affanni y-pia  piu  ch'ai  ripofo 
Il  Ligur  vfo;  atti  a lo  Spiedo  iyolfciz 

I Deci  quefia»i7narij  » igran  Camilli 
E i non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra» 
E te  gran  Cefar  ; chornelepiu  efireme 
Tatti  de  S^fia  guerreggiando»  da  le 
Bacche  Romane' l vii  Indo  difcacci» 
Sempre  fi  giri  a te  benigno  intorno 

II  cielo»  e'I.mondo  quanto  può  t'honori  » 
O grande  » antica  e reuerenda  madre 
Degli  Intomini  eccellentiy  e de  le  biade^ 
Saturnia  terra  fertile  beata  » 

Entr'hor  a dir, in  honor  tuo»de  Sarte 
che  t' acquistò  già  tante  antiche  lode  » 

E i ver  fi  ^fcrei  per  le  città  fipmam  » 
Ardito  aprir  i fanti  fonti»  canto  • • 


tìonc  per 
fitrfoldati. 
Luogo  fle^ 
rile  caccia 
Ittoni  foL 
dati. 
Huomini 
nati  in  luo 
ghì  abbon- 
danti non 
fono  buoni 
fidati. 
Patria  co- 
munica la 
fta  natura 
À cittadif 
ni. 


ARTE  MILITARE  Ofleruatione 4* 

Nei  far  gente  auucrtafi , che  vna  nadonc  più,  eh’ vn  altra  pre- 
uaglia  neU’armi. 

157  Hoc genus  aere 

Per  tutto  *- 

Evetulit  hac 

Dai  qiul  teftocauamo,che,ncl  far  foldatijnon  fi  deuc  ammet 
cereo^ni  forte  di  gente, mk  prindpalmente  quelli, che  nati  in 
luoghi  afpt^ montuofi , e malageuoli,  fonoafluefatti  alle  fatiche, 

& allafcarfèzza  del  vitto;  laonde  fi  mantengono  con  più  leggiera 
/pefa,il  che  fi  proua  tutto  cótrario  in  quelli,  che  nati  in  paefi  am^ 
ni>e  fcrdli,  con  moira  facilità,  c pochiflìma  fatica  bufeandoda  vi- 
uere,  non  poflbno  poi  tolerare  i trauagli,  e legrauofe  fatiche,  cho 
nella  guerrafi  pacilcono , c principalmente  il  cattino  mangiare , il 
peggior  bere,il  pclfimodormirc,quelle  marciate  notturne>e  quel- 
le hore , che  toccano  a fare  la  fendndla  ; fiche  dice  bene  Porfirio  • 
nelli  Tuoi  predicabili  : Etenim  patria  principium  quoddam  eli  vniuf  Porf  h.i» 
cuiuf];  ^enerationisyquemaimodum  ^ pater  , Dunque  rhuomo  ve-  Lrtduab.^^ 

ftendoìi  della  natura  del  luogo, ou  egli  è nato,  fia  per  precetto  al 

■ ■ Capita- 
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Capitano,©  pure  acoluLche  vien  mandato  a far  foldati,che  confi- 
deri  molto  bene  il  luogo , c la  patria,  dou’c/Iì  ion  naci>e  nudriti  ; 
perche  quello  non  è di  poca  importanza,  eflendo,  che  dal  vaierò  D.i/ 
de  foldati,c  non  dal  numero  degli  huomini  hi  da  na/cere  la  vitto-  res  hs  dui 
ria.Eper  proua  di  quantolì  è dettodì  legge  in  Tadto,  quando  aP  ”**^*^f 
fegna  la  natura  de*  Parti,  i qualinon  vagliono  pedoni,  ma  fono  vU 

JorofiacaiwlIo,dicc,che  ne  riportarono  la  peggio,  quando  venne-  toriH 
ro  alJ’armicon  gli Iberi,&  Albani  ,*  e perche  ? forfè  perche  diflferì- 
uano  di  membra  , ò non  erano  , e gli  vni,e  gli  altri  bene  armati  ^ b uomini 
Tae.  An.  diffcriuano  folo  di  natura,di  patria,di  clima,  di  Cielo  .•  tìibe- 
1 6.f.  J 4 y • ri,  jllbaniq;  faltuofos  tocos  mcolentes  , duritU,  patientUq;  magis  in-  ^ W»”* 

fucuerc.  Tanto  può  la  patria,  acrafluefattione,  della  quale parlan- 
doOuidiodiflcé  ^ 

Suffecitq;  malti  animus,  nunc  corpus  ah  ilio 


Quid,  di 


%4ccepit  vires 


AJfuefAt- 
tione  n i 


Alle  quali  cole  allungali  di  pili  rriTcrdtio  da*  teneri  anni,  corno  tr^ungUfu 
Veget.in  lacedemoni,  a*  quali,*  come  li  legge  in  Vegctio; 

trolog.l.^.  puafi4Ìtcurabdlorum,Epcr\C\cioto\c,chc,  s’é  vero  queI,chedico 
Plutarconella  Vita  di  Ligurga,  dalli  fette  anni incoiiiinaauano  ad 
ammaellrare  i loro  figliuoli  nell  elTercitio  militare  ,*  Ne  quello  ba-  1 fidati 
Ha, fecondo  che  vuole  Ì*illeflb  Vegetio;  poiché  non  tutti  quelli,che 
nafeono  in  luogo  afpro,  fono  di  corpo  robullo,  & atto  a toleraro 
. le  tante  fatichedella  guerra,  md  vuoleche  li  venga  alla  proua  ; la-  aiu!^mi, 
Vtgct.l  I.  onde  dice  Sed  non  flatim  punhiis  fignomm  infcribendus  efttyro  dele-  Deuefard 
&US,  yerunt  anta  exercitio  pTS,tcntandus  ,vt , ytrum  veri  tanto  operi  del  • 

aptus  fit,cognofci pojjit.  Laonde  ci  li  fi  noto,che  i Romani  vlàrono 
ilraordinaria  diligenza,&  in  eleggerei  foldati  da*  luoghi  afpri,co-  *ticounfi» 
me  gii  fi  è detto, e che  foffero  di  buona  apparenza , & oltre  quelle  r,  fdr 

cofe  furono  diligentillimi  in  fare  rperienza,fe  folfero  Rari  di  riufei-  foldati  ru- 
ta : Se  a’  nollri  tempi  fi  miralfe  tanto  per  il  fotrile , forfè  tante  im- 
prefe,  e tinti  tefori,  che  fi  fpendono,  anzi  fi  buttano  , haurebbono 
altroedito;  noa  perche  a quel  Capitano  par  mille  anni  vn  giorno,  i 

• dicqmpirequclprefcfirtonumerode*foldati,conliqualifàmcr-  • • 

cantia  di  vefliri  > & armi  con  venderli , c llrauenderli  ; per  quello 
qual  finehabbiano  le  guerre  li  vede  di  giomoin  giorno . peniino  tì  con/olL 

quellitali,cheliguerreggiapcrvincerc,enonlicambia,òmerca. 


IDEA  POETICA, 


Dalia  pri— 


Ut  rahiddi tigres  abfunt .yerft%i.  Sic^e le  lodi  dTtalia dalla^  S' 
pnuatione  d*animali  fieri  corqe  fono  le  Tigri  nell’Hircania,i  Uoni  catti  Jppf 
nell’Africa  , ma  per  accennare  alquantola  natura  del  Leone  dirò, 
che  qneflo  animale  folo  ammette  le  preci , poiché  non  offendo, 
qucgh‘,cheaJ  Tuo  colpetto  R buttano  a terra;  quando  fi  ritroua  frd-/^^ 

• • ' ■ ~ huomini, 


Leone*  o 
natH^ 
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hùomini,donne,eputti>diiiora  prima  gli  huominbdopo  le  dónnéj 
ma  non  offendei  figliuoli  fe'non  fia  fpinto  da  importunidima  fa- 
• • . mej  ma  per  ritornare  allTraiia,  non  vi  fono  veleni  cosi  terribdflLnd 
ferpenti  di  quella  grandezza,  che  fono  nell’Egitto,  & India,  done 
(come  racconta  Plinio)  mangiano  i topi , e i cerui  intieri  dal  detto 
tHni.  di  fopra  dunque  apprendi  vna  regola  per  lodare  alcun  huomo  , ò 
luogo,lo  deferiuerai  priuo  di  vitij,  e di  cofenociue  & abbondante 
di  virtù,e  di  cofe  buone . 

:BtUetz*  Mdetotegregias  vrbes openmq;  "perf,  155.  Defcriuc  la  bellez-^ 
tir  ^ tante  Ecurtà* dell’Italia  conn/lentein  tante  egregie  Citti,e  Caftel- 

città , e la  l^^^che  in  latino  vengono  dette;  Oppida^i ferendo  opem . £ però  lo 
feurtà  di  mette  (òpra  fiabili  pietre  a’  luoghi  montuofi  dkcndoiVrxrttptisop 
ejji  tn  che  pidafaxisSìcgMt  la  narratione  della  Ecurti  de’fiumi, de’ quali  di- 
conjìjie.  ji  Patritio  nella  fua  Repubh’ca citando  quefto  medefimo  luogo 
I * di  Virgilio: ^J'ccedk  igitur  non folum  ad  vtilitatemifcd ad oppidorum 

f",.  ornamenttm  fluminum  curfus  • ad  vtiUtatem , intendi  tu , che  feor- 
rendo  attorno  il  Caniello,prohibi/ce  il  pafTo  ai  nemico  • - * 

^n  mare  quod fupra  memorem.  verf,  1 5 8 .Ecco  l’altra  bellezzaJ 
uL  confiflcntc  ne’ traffichi  maritimi,  e che  in  ogni  poco  fpauo  di  ter- 
hellexxa^  ta  fi  ritroua  mare,il  quale  apporta  non  poca  vtilità,  e vaghezza»*’ 
de  ìneghi.  alle  Città  conuidne  ; fiche  liauendo  tu  da  deferiuere  Città  ame- 
jyefcriitto  commode,le  deferiuerai  in  fito  falutifero,  in  campo  fertile  di 

vino,grano,  & oglio,  fé  vi  fono  laghi  abbondanti  di  pefei , fiumi,! 
cafèdli,trafiicliidimare,&  altrccofèfiniiii. 

'jvtìnere  di  Httc  eodem  argenti  riuos  xrisq;  verf  16$  • Non  balla  il  detto  di 
tnùltohono  fopra  a deferiuere  va  Regno  coinmodo  per  quelle  colè  attribuite 
remile  c$t  defcriuerc  vna  Città , vi  bifogna  l’abbondanza  del  denaro,  il. 
^ * quale  non  fi  può  hauere  fenza  le  miniere , e però  il  noflro  Manto- 

' uano,  per  non  lafdarè  imperfètte  le  iodi  d’Italia,  vi  foggiunge  le» 
miniere  d'oro,  d’argento,  e di  rame  • 

2/atUpro-  Hxcgenus  acre  vinum97^arfos,pubemq;  verf*i6j>ì^è  bafta,che*l 

dsittricedi  Rcgno  fia  abbondante  di  tutte  Je  cofe  fc  non  vi  fono  fiuomini,  che 
huomini il  le  difcndino,e  però  in  tal  deferitione  mette,aggiunge  i fpiriti  guer 
. rieri , i quali  fono  flati , e fono  ancora  nella  grand’Italia . vicne-j 
dall’vniuerfaleal  particolare,nondicodelle  Prouincie  folamente, 
feende'  al  ma  degli  indiuidui,eperò  porta  i Marij,iDcdj,i.Camilli,  & iSci- 
particoUre  pionfitutti  patti  del  l’Italia  • 

A^fficio . fg  maxime Cxfaìwerf  1 70. Vedi  con  quanc’afteficio  hà  pollo 

gliindiuidui  fègnad,per  hauer’occafionedi  parlarexli  Cefare,  dal 
^gnéai.  quale  non  fi  sbriga  con  vna  paiola  fola,come  hà  fatto  de’  Marij, 

& degli  altri,ma  vi  fpende  ben  due  verfi  e.mezo,  a darti  ad  inten-  ' 
dcrc , che  altrimente  fi  parla  con  vn  vino,  che  con  vn  mortole  che 
' altre  lodi  fi  deuono  a chi  d fomtniniftra  il  pane , Se  altre  a quelli, .. 
che  fi  fanno  per  fama*  .>j  . >■ 

- ^ . Sa/ufi  ' 
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Salue  magna  parens f)rt<gù,v,  1 73 *Sichc,dopod’haucr  iodata  l'I- 
talia dalla  priuationt delle  cofe  nodue, dalla  téperie  dcH’aria  dal-* 
la  moltitudine  delle  Città, dc’fìumi  dalle  paludi, e dal  mare  > dalle 
minerejdalla  generoficà  de’popolijlìegue  il  nollro  Maroneil  córau 
ctnaual  de’ Poeti,  i quali,  dopo  che  hanno  lodato  qualche  cofa> 

VJftUopo  ò qualche  perfona^preli  da  vn  certo  aftetco^ò  meramglia,  fogliono 
le  ledi  ven  prorompere  Tempre  nella  falutatione  della  medclìma . e per  proua 
gono  alla  vagliami  vn  luogo  di  quello  medefimo  Poeta  nelI’Ottauo 
falutam-  |- (leir£ncide,douc  dopo  che  i Sali  j hebbero  a due  cori  cantato 
le  lodi,e  i glorioli  fatti  d’iircolej  pien  di  ineraiiiglia  (oggiunTero* 
Artifici»  vera  louisproles,  decus  addite  dittis . 

per  lodare  Hai  dunque  ne’  luoghi  portati , & draminatidi  (òpra  come  fi  loda 
Regni  Qtt  vn  ReguOjvna Città, c coluijcliecié  di  qualche  vtilefappi con  l’oc- 
ià,éjattrt  auualertene.K  vedi  nell'idea  di  quefio  libro^dàl  verfo  13^* 

uog  $ ta~  incomincia  artcriciofamente  le  lodi  d'Italia  • 

Nunc  locus  aruorum  ingcnijs  : qua;  robora  cuiq; 

Q^is  color, & qua:  lìt  rebwis  natura  ferendis  • r 
Dirficilcs  primum  terra?,  collcTque  maligni  » 

■ igo  Teuuis  vbi  argilla,&  dumofis  calculisaruis  : 

I.  Palladia  gaudei^t  fyiua  viuacis  oliua? . 

: • Indido  elt  tradufurgousoleaftereodefn 

• •***  Plurimus,&  Itr.ici  baccis  fyluefiribus  agri  : 

At  qua?  pinguis  humus,dulcique  vligine  Ja?ta  j 
185  Q;jiq;  frequens  herbis,&  fcrtilis  vberc  campus  t 
Qjalem  fxpe  caua  moutrs  conualle  folcmus 
h Dcfpiccre  ; huc  fummis  liquuntur  rupibus  amnes« 
Felicemq;  trahunclimiim;  quiq;  editus  Aufiroj 
Et  filicem  curuis  inuifam  pafeit  ararris  : 
ipo  Hictibipr*ualidasolim,miiItoq;  fluentes 
Sufficiet  Baccho  vites  ; hic  fcrtilis  vua?  ; 

Hic  laticis  : qualem  pateris  libamus&  auro  ; 

Inflauitcum  pinguis  cburTyrrhenus  ad  aras> 

? Lancibus&  pandisfumantiareddinniscxta. 

ip5  Sinarmentamagisftudiunr,  vitulolq;  tucri, 

• . ‘ Autfetusouium,aut  vrenteiscultacapellas:  ' 

Saltus&  raturipetitolonginquaTarenti>  . 

Et  qualem  infelix  ami fitMantua  campum  » 

Pafeenrem  niueos  herbofoflumiue  eyenos. 

300  Non  liquidi  gregibus  fontes,non  gramina  dcfunc 
Et  quantum  iongis  carpent  armentadiebaSA 
- ' E.xigua  tantum  gelidus  ros  nctì:e  reponet . 

Nigra  ferè  & prcHb  pinguis  fuH  vomere  terra 
' E cui  putte  folum  ( namq;  hocimitamur  arando  ) 

205  Optima  fru mentis, non vllo  exaquorc  cernes 
. Plura  domum urdis  decedere plauAra  iuuencis* 

Aut 
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Aut  vnde  iratus  fyloam  dcuexit  arator  > 
Ecnemora  euerticmuJtos  ignauaperanno$> 
Antiquaique  domos  auium  cum  ftirpibusimis 
•aio  Eruic;  ilJaraltum nidispctierereliéUs* 

TRaDVTTIO  Nli  DEL  DANIELLO. 


flér  tempo  e luogo  da^efcriuer  r^iiay 
Di  ciafcun  campo  lanatma propria: 
Qual  lafom^^iC  qual  colorc,e  quali 
Cofe  pano  aprodur  pojjenti  cir  atti» 
Tria  le  diffidi  terre yC  i trifìi  colli 
OtiB  di  crctay  Ifini,e  di  minuti 
Saffi  è ripieno  tlfuoloygodonde  la 
Talladtafeluadel  TiuaceVliuo: 

Segno  aperto  di  ciò  può’ l molto  ogUaPro 
Snrgentcin  quello  flejfo  ffiatioye  i campi 
Coperti  di plueliri  bacche  darti» 

Jl  fecondo  terren  morbido  e graffo 
Di  dolce  humor  ripieno*e  d’ herbe  verdi, 
Q^al  fouente  "pcder  fogliamo  in  qualche 
Calia  valle  di  monti  intorno  cinta  , 

La  ve  caggiendo  d’alte  rupi  i pumiy 
Traggion  con  lor felice, e fertilUmoi 
E quei  che  fono  ad  ^ufro  efpofUiquali 
"ì^utronlafelce  acurui  aratri  odiofa» 
Duranti  quegli  forti  viti, e piene 
Di  molte  fcrtil’vjée,€  vino  in  copia. 
Simile  a quel  che  voi  facripeare 
EJe  le  dorate  taii^e  vftamo, quando 
JlT hofeo  auanti  i facri graffi  altari 
Confò  l*auorio,e  ncconcaui  vaft 


L’anchor  fumanti  vifeere  offeriamol  ||( 

7ria  fepiu  tofo  hai  de  gli  armenti  curai  ' ' 
O di  vitelli, 0 tenerin  agnelli,  * 

0 de  le  capre  i lieti  colti  ardenti,  < 

D' Otranto  ipafchi  fono  ottimi, e’ l capo  . 

Che  l' infelice  Trlantoua  perdeo 

Tafcente  in  riua  il  chiaro  herbofo  fiume  , ' 

1 bianchi  Cigni  :oue  a le  gregge  mai 

hjon  màca  fonti  od’ herbe,  e quant’a  lUghi 
Giorni prcndongli armenti,tanto  rende 
Voi  la  rugiada  ne  la  breue  notte,  . ^ 

La  quafi  nera  graffa  terra,fotto  • • 

Il  -pomer  fitto  e c ha  fragili  :{olle, 

{Verche  quiflo  imitar  cerchiamo  arando^ 
Ottima  èdaformentijC  non  vedrai 
D’altro  pian  ynqua  ritornando  a cefa,^ 

Vili  cara  trar  da  piu  tardi giouenchii  ! 

O doue  irato  L’ arator  la  felua 
E gli  muitti  bofthi  già  mole*  anni 
T agitò  dale  radici  eÈìr€me,feco 
Jnficme  roiiinofamente  a terra 
T i't^ffe  l’ antiche  cafe  degU  augelli 
Effi  Lafciati  i nidi  e i cari  parti  i 

lìonben  anebor peiinuti,al0  volare^ 


Naturo-t 
della  terra 
per  trasla- 
ta fi  chia- 
ma inge- 
gno. 

Menti  fie- 
rili  come  fi 
chiamano 
per  trmsla- 
ta, 

distando  le 
toje  fterili 
tfgono  luo- 
go p'^tmt^ 
delle  buone 
nella  nar^ 
tallone. 


IDEA  POETICA. 

Vfuc  locus,v,i7j-Vcdi  qual  traflato  fìa  qlèoichiama  ingegnoncl- 
la  terra  ql*che  noi  chiamercfliuio  natura,©  dilpo/i tiene, oucro  atti 
tudinc,oJtre  di  ciò  qJ,chenoi  diremo  potcza,ò  vigore^  ò gagliar- 
dezza nella  medefìma  terra»egJi  Jochiama,roZ'o?vijc\pcheJarcrrafi 
conofee  nel  colore, ha detto>^«/r  coior,vedi  quato llia  sui  traflari* 
Collefq;  maligni»v»i'jq»Ec\\\i  caniinadopriftefl'aftrada,chiama 
le  colline  malignc>per  nò  dure  fterilbò  auare,  perche  fi  come  a co- 
lui,che  è liberale  fi  dà  nome  di  bcnigno^cosi  per  còtrario  poi  a co- 
luLch’è  auarofì  dà  nome  di  maligno,  maligne  dunque  fono  quelle 
terre,chefonoinfruttuolc,òfteriJi;tantofì*dfce  con  vn  traflato. 

Tennis  vbi  argilla»v,  1 80.NÓ  ri  palanche  nó  habbia  oflbruato  l’or* 
dine,(e  neirdcttione  della  terraglia  fubito  séza  dare  il  primo  luogo 
alla  fcrtiIe,principiato  dalla  ftcrile, perche  vi  fono  due  ragioni  in  fa 
uore  dd  Poetarla  prima  è^che  bifognaieuareil  cacciuo^acciò  rima 
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Iga  il  buonore  U feconda*  che  bitbgnaua  dare  il  primo  luogo  alKo» 

^ liua*crtendo  la  prima  fri  le  piante  appo  la  vice;  wlchc*e  per  ryiìajc 

per  l’alcr  I ragio  le  hi  fatto  bene  à cominciare  dalla  terra  ftcrilc . 
rirgitiof-  oitqnA  84.  Porta  i feg:  li  della  terra  biionaper  le 

( thè  faccia  vitijfieédim  Tauiglia,fr  prccedel*oJiua;perchedrendofi.rittouato 
; precederti  g darei  légni  della  terra  fterile  per  altro, ma  buona  per  l’oliua,  per 
(ohnaalU  haucrdinuofto  a dir  diqudIa*laripolè  in  quel  luogo  *.  ma  noii  „ ; 

i Figura HS  pcr  qucfro  precede^  Qualem pateris  auro.v.  ip2.  Qii  • 

diaduefap  fi  fetuc  della  figura, quale  fi  fi  ail’hora  quando  il  no 
I vfficio.  njc  fofranciuo  h rifblue  nella  dichiaracione  in  nome  aggettiuo>,co- 
me  : Tateris  libamus  & auro  idejl  patem  aureis- 
* Injiauit  cti  pinguis  ebur.  x/.  1 93 . Ttnguis,  dinota  ò la  polita  mufica  ^ 

fanti,  Tirrenf,ò  rapprefenta  il  tumore  della  fàccia  di  ^lel*  che  Tuonar 

le  zampogne,chc  par  grafie:  ò pure  che  fi  fatta  nationc  fufié  natu- 
ralmentegratfa.  hor  vedi  quanto  dinota  vn’aggiunto  di  Virgilio*  . • . 

Virgili»  Lancibus  ^pattdis  fumantia*v,  1p4.Se  accoppi  i due  verfi  detti  di 
foccmto , » {opra  co  quclfo,ricrpucrai vn  fagrificio  delèntro  fanto  in  materia  , 

' thtare,  ^ vino,quafìto  di  vitcima*quanto  di  mufica*  colè  tutte  ncccflaric-» 

al  figrificio  ; vedi  come  breucmence  > ma  con  molta  chiarezza  hi 
delcritto  cofa*nclla  quale  fi  haurebbono  confumati  molti  vtrii . 

' pei  ^i  armenta  magis  Jludih  vìtulofij;  v,^i  95  .Hà  egli  afi'cgnato  il  luo- 
greggt\&  vitijdell’oliucjma  nó  de’  fmmétijgid  che  di  quelle  ha  trat- 

%-mer.ti  tato  ncF  principio,cfi  quelli  dille  di  nò  hauerne  a parlar  più-:  . : 

quali  otti-  jins  aruonpii  c///r/m;Reftauad’afiegnare  i pafroli  agli  ai  nicnti*c  alle 
Katuradel  greggic,ediquefiiparlainciriquc vcrfilodandoquelli di  Taranto> 
lac-.pr.t.  ^ Mancoiui:  ma  quipon  è da  pafiàr  quel  Iuogo:*/^«t  vrentes  cui’-  ^ , 
Capta  per.  ta  capclUs.  li  da  faperfi,dic  qiicH  albero  rofo  dalla  capra, ha  molto  ^ ^ ^ 
ehedejltna  che  fare  in  molti  anni  pcr  rifarfi,e  toccando  l’cliuajpcr  niOltianni 
ffl^o  dTpal  frutto , e per  tal  cagione  è la  capra  dtllinata  al  fagrificio 

iadt,  * * Pa!lade,come  viohtricedcgli  alberi  fagri  d tal  Dea; vcdijiC  nota 

come  fiì  vniuerfal  Virgilio  in  ogni  forte  di  lettura. 

Nò  liquidi fotes gregibus^no gramina,v,2roo,\iox3Lt\  fà  vna  dclcrit 
Deferittio^  tionc  di  tutto  quel, che  fi  richiedcjacciò  i palcoJi  fieno  c6modi,fie- 
Ttcpcrpnfo  no  abbondanti  d’acqua  lorgente, perche  l’acqua  delle  paludi  non  é 
Ucommidi  ftlutifera,che  fieno  fr*-tili d’herba*coirie  quelli  di  M5toua>dc’qua-^ 

Mantpua-''  ^ confuma  il  giorno,  tato  per  via  della  rugiada  ne  ere» 

ni  perfetti/ l*i  uofte  ; che  fieno  in  ì?toameno,di  buon’aria*  ma  Ibpra  tutto- 
^mi,  té Idrata* pche  cosi  nuocerebbe  il  troppo  caldo,  conieil  troppo  fred 

do  ancora;  tanto  hai  tu  da  ofiéruare  nella  defcrittioiie  de’  pafcoli». 

At  rudis  enituitimpulfo  vomere  can;  pi  s. 

Nam  ieiuniaquidem  cliuofi  glarea  riiris^ 
Vixhumiksapibuscafias*rorcii«quemiV.ifirac  i 
Et  tophus  fraù;r,&  nigris  excfj  chfclydris 
Creta  ; negane  aiiosarque  lèrpeiitibus  agpos 
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Quxque  fito  viridi  fcniper  fc  gramwa  y.ii  p.Tn  queAc^e  negli  al-  ferine^ tcr^ 
tri  fei  {òguenci  verlì  ancora»  cractiindo  della  terra  idonea  tanto  a*  rafer/ihu 
pafcoli,quancoalIfi  vici»airoIiue,&  al  fro;nento»  vedi  con  quanto 
fjrtilf»c  felice  raggiro  diparoIcladcfcTÌua;di  modo  che  la  fèrtili- 
tà",c  facondia  delle  parole  rifponde  alla  fertilitd  della  terra  > & in 
queifo  non  ritroiia  pariqncifo  noftroMantouano»iI  quale  in  ogni  f7>. 
luogo  s’ingegna»chc  le  parole  co’l  Tuono  rilpoodano  alia  cofa^che 
egli  prendea  defcriucre . 

Ora  iugo  dr  vacuis  Clanius  v.i  2 5 .Qi^Ao  verfb  cominciaua.*2s'o 
laingo,  gid  che  qucAa  Cittd  Ad  fitiiata  alle  radici  del  monte  Ve- 
fuuio,ma  perche  Virgilio  dimandò  a*  Nolanóchegffvoleflbro  coir  y^ioda 
cedere, che  potè  He  condurre  vn  riuo  d’acqua  ad  vna  fua  villa;  \u  f;^ef  itrjì<» 
q:i  :gli  non  vollero  concederlo, da  queAa  ingratitudine  fdcgnatoil 
Poeta  Aerminòda'  fuoi  vcrfi,No/a,  & in  vece  di  tal  parola  vi  ripo- 
fe,Ora;tantoponbno  i Poeti»guardili  ogn’vnodi  difguAarli. 

editerà frHmintìs quoniam fauet alrcrav.iz^^Lcóà tòmamente  Terra  fa- 
Seniio  que Ar rcpctjCÌonc>a/tera  et  altera  ;Io  approuo  il  detto  d’vn  *'^caoie_, 
tanto  interprete , ma  più  mi  merauiglio  del  traflato,  hauendo 
con  menuiglìofa  acutezza  attribuito  il  faiiorc  allatcrra,come  fe 
cofa  animata  foffe  ,&  a modo  di  gran  perfonaggio  impiegafle 
la  fua  potenza  i fauorire  il  granone  vitiilbliuc,  i pafcoli  & altri 
legumi  e vittoaglic , le  quali  fenza  il  faiiore  della  terra  > d i qiicAa  Trfl/tare 
tanto  potete  madre,{bno  più  che  fpeditc  ; vedi  quanto  abbraccia 
vn  trallato  fedamente  fondato  111  qualche  buona  ragione , altri- 
mente  riefee  vano,  inutile,  né  partorifee  ornamento  alcuno  al  ‘ 
Poema . 

Denft  magis, Cereri  rariffima  Lyao,  v.22  p.Hauédo  fatto  vna  prò-  di 

• pofitione  di  terra  dcfa,e  rara  q Aa  atta  alle  viti,e  qlla  al  frométo  coKcfccre^ 
pnplafciarci  imbalorditi  nella conclccnza  di qucAe due  tcrre,ci 
aflègna  il  modo  di  conofeere,  rvna^aH’altra  dicedo  che  fi  debba 
canai-  vna  foAa,(j  tener  cóto  deUa  terra  clic  fi  caccia  di  Irf,  e do^  \up 

riporui  ri  Aeflìi  terra  cacciata  fuori,Ia  quale  le  no  baAerù  d riépire  x-///. 
qlla foira,dard  fegno che fia  ten*a  rara^ma (è  nella riépitura della 
folla auanzerd  la  terra , Tappi  che  quella  è tcn-a  défa , & è afta  a 
produrre  grano,  notatn  che  ferini, che  non  deui  lalciareil  tutto  al  Tocta  rcn. 
giiidiciodeirvditore,ò  Jettorc,ma  lbIamcnrcqacnccolè,chc  vcm 


donerà  i tuoi  icritti . vaitre  ci  ciò  nota  cor^quant. 
c frafa  conueniente  al  genere  mediocre  habbia  Virgilio  dc- 
fcrirto  cola  canto  intrigata  : chi  Icrfrc  haiird  Amprc  Ja_» 

Kit  • mira 
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mira  ad  c(Ter chiaro, e fuccinto,  ad effempio di qucfto Principe 
de’  Poeti» benché  fi  tiene  percola  impoflìbile da  Horauo^diccndo 
egli:  Bnuis  ejfe  labor.Otobfcurus  fio  • 

Salfa  autem  tellus,& quse  prehibctur  amara. 

Frugibus  infclix(ea  ncc me  manfucfcit  arando. 

240  Nec  Baccho  gcniis»autpomis  Tua  nomina  feriiat)  ^ 

. Tale  dabitfpccimcn.tu  fpifio  uiminequalosa 
Colaqjprgloriim  fumofis  deripe  tedis. 

HiicagcriIIemalusduJcefi],*afontibusvndx  l 

Ad  plenum  calcentiir, aqua eluflabituromnis  - » 

245  Scilicct,&grandesibuntper  yiminagiitte.  iwrvO 

At  lapor indicium  faciet  manifefius:  & ora  ^ •,  » 

Triftiatcntantum  fènfu  torquebitamaror.  •, 

Pinguis  item  qua:  fit  teJIus>hoc  depique  padlo  ^ : o 

Difcimus.’haud  vnquam  manibus  iatìata  fathiicic:  li 

250  Sed  picis  in  morcm  ad  digitos  lentclcit  habcndo.  1 

Humidamaioresherbasalitripfaqiiufio  < 

Laetior  ah  nimium  nefitmihifcrtilis  ilJa> 

, k ^ Neu  fc  preualidam  primis  oftendatariftus.  ^ 

Qux  grauiseft»ipfotacitamfepondereprodit: 

^55  Qna:q;Ieuis,promptumeft oculisprarclifcere nigram»  1 

Et  qùifquis  colorrat  fccleratum  cxqaircre frigus  -o 

Difficile  cfi;picear  tantiim,  taxiq;nqccntcs  > ? 

Interdiim»aut  hederar  pandunt  uefiigianigrar. 

His  animaducrfis  tcrram  multo  ante  memento 

25o  Excoquerej&  magnosicrobibu  concidere  montcs: 

Ante  fupinatas  Aquiloni  oficndere  gJebas. 

Q^àni  laetum  infodias  vitis  gcnus  optima  putti  ‘ ’ 

Aruafoloiid  venti  curantge'iidafqjpruinar, 

Et  labefafta  mouens  robufius  iugera  foflor.  f ì : 

265  At  fiquos  haud  vllaviros  vigiiantia  fugit  : .0 

Ante  locum  fimilem  exquinintjvbi prima  paretur 

Arboribus  lèges,&  qbò  mox  digefta  fèratur  : 

■ Mutauignorentrubitònefemina  matrem. 

Qffin  etiam  ceeJi  regionem  in  corticc  fignant:  v * 

270  Vtquo quzq,* modo fieterit>qua  parte calorcs  jì  ' 
Auftrinostulerit»quatergaobuerteritaxi, 
Refiituant.-adeòin  teneris  confuefccremuitumcil. 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


La. [alfa  j c quella  che  fi  dice  amara 
Infelice  a le  biade , ella  nonantti 
Diuicne  arando  maufueta,  oferba 
. Il  proprio  honore  nome  al  uinea  i frutti , 
. Tal  darà,  fe^noj  tu  diumcofpeffb 
Spicca  le  corbe  ^ ^ ondali  uin  fi  f preme 
Cu  toreJù  i ttafi  da  i famofi  tetti  » 

Quiui  entro pofeia  U maluagia  terra 
Con  dolci  acque  di  fonte  a pien  fi  calchi  : 
Ter  le  uhnini  fuor  fcoLcrà  C acquai 
^ £ potrà  darne  l fapor  noto  indino 
Jl  chi  V ajfagpia  & uuol  di  ciò  far  prona 
La  bocca  tutta  d'amarcrt^a  empiendo» 
Lhial,  de  le  terre  la  piu  graffa  fi  a 
C onofeer affi  fe  per  mano  fj>K  fio 
Pjmenatay  non  mai  fi  trita  0 sfacc, 

Ma  tictifi  al  dito  come  uifeo  0 pece», 
yqndrifce  entro  fi  fino  fen  L'bcrbc  maggiori 
L'humidaj&  è aie  piu  del  dritto  lieta  : 
che  pur  troppo  nelle  prime  fpighe 
Tion  fi  moflri  gagliarda  cfertil  temo: 

La  grane  fi  conofee  dalfuopcfoi , 
enfi  la  liene  : antiiieder  congliocchi 
Facilmente  fi  può  la  nera^e  quale 
Color  s'babbia  eia feuna  : ma  potere 

ETICA 


T renare  in  loro  il  t rifio  e pigro  freddo 
£ dffficilc molto fil  Tcccio  et  TaJJi 
Fiocmhc  l fiere  edere  i ueUigi 
Mani  felli  di  Ut  ti  f copri  ranno» 
Conofciiitetai  cofct  ti  ricorda 

Cauar  ne*tnoniifcfie,onde'l  terreno 
»A  i freddi  ucnti , e al  caldo  fol  fi  cuocu 
£ ciò  fi  faccia  imiti  mefi  alianti 
Che  le  feconde  ulti  cnt  ro  ni  pianti» 

Ottimi  i campi  putrefatti  fenox 
Tali  co  ucnti  U gelate  brine  , 

£t  il  robufio  ^ppator  li  rende» 

Optili  meuendo  erìuolttVido  Lfcfio» 

Ma  molto  accortigli  hiiomini  ejft  r dctino 
In  fa  r il  fcwcnT^iio  in  luogo  a quello 
Simile  »u  pofeia  ifucltipiantonccUi 
S'hanno  a piantare  » a ciò  che  lor  non  fia 
Subito  la  mutata  madre  ignota» 

^An^^i  ne  la  corteccia  fegnino  ancho 
Qual  rignardin  del  etcì  parte»  onde  poi 
come  pria  Slefie  » e da  qual  parte  il  addo 
ro  fofrijfe»e  qual  le  fpallc  uolte 
Tencfie  al  noli  ro  polo  fin  quemedefimi 
Siti  le  torni  poi , che  molto  importa 
Tic  uia piu  teneri  anni  a fiuefarfii»  / 

. 

OiTmiationeSo.  . 


^ . r-  ■ ’ • • 

V Q Iraccommanda  la  vigilanza  allliuomo,  da  quella  nafeendo  • 

i^’ogni  Tuo  bene;  lì  dimoftra  come  i sònacchio/ì  viuono  infelici. 

2^5  »At fi quos  haud» 

Pcrcutto. 

Mutata  ignorcnt. 

IL  Te/lo  ci  dà  materia  di  parlare  della  vigilanza  virtù  tanto  vìgìUn\a 
ncccirariaall’huomo^pcrdarc  tù'cciit'oned  tutti  i fi:oi  affari 
molto  ben  per  tempo  i il  che  non  fi  fa  da  neghittofi, negligenti,  e ' ^ ‘ 

. s v>  ' ■ pigri , iquali  Tempre  in  tutti  i lor  negotij  E rimettono  al  dimane: 
porteremo  prima  d ogni  altra  cofa  la  diffinitioné  Tua  fccódo  Ani- 
Anice»,  cenna:  P'igiliantia  efldifpofitio , in  quaq^nima  imperai  fen fi  bus  » et  deerf  fta 
yirtutibus  cxterìoribuset  moneivoluntatem  ad  opcrddum.Kà  lì  có- 
tenta  la  Vigilanza , che  colui  faccia  folamentc  il  proponimento 
di  fare  quella  ò quella  cofa  come  fanno  i poltroni  i quali  ancor- 
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clic  habbiano  i loro  difegni,tutta  volta  fono  dilègni  mai  da  quelli 
fi  mettono  in  beIlo>femprc  fono  difegni>  ma  gli  muouc  quella  ad 
Galit  gie-  oprare, vuole,che  l’huoiTiodia  vera  forma  al  difie^ato,  che  ri- 
roghfieodi  duca  ad  effetto  gli  affetti  : Oltre  di  ciò  vollero  gli  antichi, che  il 
wgslazn.  giilo  foffe  geroglifico  della  Vigilanza,  il  gallo  dico , che  fi  della 
tre  volte  la  notco,co:nc  dourebbe  far  l’haoinojchc  volcflc  nomej 
cMo  pt-  pcnficrofojdice  Plutarco  trattando  degli  Oracoli  di  Pitiar^i 
manii  pinxit  ^dpollinis  matutinum  tanpusìz^  Solis  ortim 
pollo  che  inftantern fìgnificare  voluit.  £t  Apuleio  parlando  del  gallo  dice  : 
dinoti.  Commodim  u‘)6lis  inducias  cantus  pcrjlrepebat  erijlatA  cohortis , 
.Alla  Dea  Ouidio  Alfcrma  che  quando  queirantica  Gentilità  volena  far  là- 
plnhe°n%  Notte,  in  tempo  di  notte  fi  fagrificaua  il  gallo: 

gnficajsC  No£ie  Dex  no&is  criflatus  aedìtur  ales  , 

col  gallo.  Quod  tepidum  vigil  prouocet  ore  dicm» 

Gallo  per.  Plinìo  vuolc,  chc  quello  animale fia  fiato  prodotto  dalla  natura 
deludili*  per  fir  intendere  all  huomo,chc  non  deuefpendcr  tutta  la  notte 
nx/Hr‘i\  dormire  chc  egli  deue  (pender  parte  di  quella  per  foci  negotij  : 
Callo  per.  Troxtmé glorìam fentiìiti^  hi  noHri  vigiles  no^krm»qtiosexcitSdts 
che  caviti  in  Opera  mortalibia»rimpcndoq;  formio  natura  genuit  : Dilli  di  fopra 
tre  zolte.j  clic’l  Gallo  diftinguc  la  notte  in  tre  parti  per  dinotare  che  dalla 
CaUodai.  fino  al  primo  auuìfo  dcuc  rhuomoattédercallaquictc,eche 
lacogniih  dopo  dato  il  primo  fegno  nò  ha  egli  più  da  dormire 
nedeltifcel  va»^  tcmas  dtflingTtthoras  inter  din  càtu.ìl  chefù  tutto  pùtuaìilfi- 
le  canta,  mamentc  clTeguito  da  Giuliano,comc  racconta  Pietro  Crinito  ad 
^&Al<jt.m  grande  AldTandrOjilqualc  focena riftelfo:  Qho  lo- 

dro tentila  cofimiletn  fide  .AlaxandraBy^intium  InlMnsirn  ■,  quod  bis  ui  tres 
no  lanette  maximè  partcsnoblem  du'.ìferar,fic  ve  cpiietij^-  BsipublicXiiip'Triu.- 
diuifa  à.  fs  iuflum  psnftm  rcpcndcree . Nc  auuiTa  il  Gallo  fol  amente  quefio 
tre  opera.  ;iil’huomo,ma  che  debba  andare  ben  per  tempo  a Ietto  e dtllarfi 
. ji  di  mattino;  Cim  fole  enne  cubilum,  qu.'irtaq;  cajìrenft  vigilia  ad  cu-' 

ruuifa  ras  laboremq;rcHocane . Piec  folis  ortutn  incautis patiurrtw’  obtùpcft 
huor,ie,che^  dicqì  veniente  nuudaut  cantuMorbdVifìn  qui  del  gaIlo,vcniamo 
prejìojìaà  aHaGrue  fi'nilmentc  geroglifico  di  vigilanzajqueìli  vccelli  han- 
tempep7e  coftumc  d’aiidàrc  d fchicra,e  quando  pofano  poi  la  fera 
vno  di  elfi  refta  in  guardia, il  quale, aedo  nò  fia  vinto  dal  Tonno, 
Cruegirro  pofa  fopra  vn  piede  folo,e  con  l’alcro  tiene  vna  pietra , la  quale 
gìifico  di  ^ puf  egli  foffe  fopraprelb  dal  fonno)cadendo,fo  che  fi  d^’,  c 
Colica  guardia  ; di  quelli  parla  il  Poeta 

^ ^ Qualcs  fitb  nubibtis  atris 

StrimoìiU  dant fìgna  grues,atq;eetf-  era  tramane 
Cumfonitu , fugiuntq;  notos  clamare fecundo. 

E quello  fia  detto  per  dimoftrare  chc  viuono  in  comune  e vano  d 
fchiera;ilfcguétcIuogodiPieriofardpcrnoi,e  p proua  di  qua- 
to  fi  c detto  della  Gr«e  gli  antichi  a dinotar  la  vigilanza  de  capi; 

■ ■ “ Tropo- 
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Pier,  Val.  T>roponebant  qiiippe grumi  vigilenii  hoceft  lapìllU  pedefuflincntem  » 
l.  ìj.foi,  nix  enim  cxcnbiitd  ordine  fuo  tota  no^ic  di/ponunt  > lapìUnìnque  ideo 
* . prenfantjVt  lajjluis  fortino  decidens  indiligcntiam  coarguat  • Et  a di- 

mjiejfo.  inofèrarCiChe  non  tutte  danno  in  guardia, foggiurge  ; C^ttredor- 
mimt  capite  fubtcr  ala  condito  altcrnis  pedibus  infiHcntes . E quefti 
fono  pur’  vccelli,chc  non  hanno  cofa  da  fare, e l’huonìO>  tanto  ca- 
rico dijiegotijjpuò  dormire  tutta  lanette  s*  Ecco  a qual  fegno  celi 
Latri. ì.  s-  ^ riduce  per  il  Conno:  '^emo  dormiens  vita  re  dignus  eft.QueC\:o  de- 
creto li  vicn  fatto  da  Platone,e  vediamo  con  effctto^che  tutti  i fon- 
pUt  il  ^^cchiofi  menano  Tempre  vita  infelice, tanto  di  fapere,  quanto  di 
Ifgj  ^ robba;diinquc  : QMctiiique  viuer e, fapere  cupit  maxime  ^ qtianu 
loìigijjimo  tempore  vigilet>folafanitatis  commoditateferuata  : alla_. 
quale  non  fono  ncceflarie  più  che  fei  bore, il  rimanente  del  tempo 
fi  vegglìiardjdella  vigilia  godendo  ranima,come  ci  auuifa  S.  Crc- 
5.  Gregorio  gorio  iic’  fiioi  morali  : Somnus  corpori  vhilia  animo:  tribuatur . L 
mor.  À 1 s.  chi  meno  dorme  ( come  fi  diri  altroirc  ) più  gi-dc  di  quefla  prc- 
fente  vita,efiendo’l  Tonno  (Inibiantc  di  morte,  douen  o al  più  che 
fia  pofiibile  vegghi  irc, poiché  ; Q^  o plunbus  Loris  vigilamus pluri- 
biis  boria  vinimus»  E ciòbafiiperlaVigilar.za. 

ECONOMICA  Oa'eruatione2(^. 
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DEue  il  padre^i  faniiglia,e  chiunque  ha  penficro  di  giouani  » 
di’  primi  anni  afiùefargli  a buoni  » & honoratiefi'crcitij>ef- 
fciido  fa rfuefat:  i )nc  habito  quafi  immutabile,  c feconda  natura^ 
ncIThucm  nelle  beftie  ancora.  "" 

270  y"tquoquxq;  i\  . 

Per  tutto 
l{eflituant 

IN  quello  luogo  ancora  il  Poeta  continuando  il  fuo  penfiero 
béch’ egli  qui  parli  d’alberi,  vuol  pure, che  rafiuefattionedebba 
fard  da’  primi  anni,  clTendo  quella  di  tanta  potenza  , che  Ouidio  ' ^ 

non  dubitò  di  dire  ne*  Tuoi  metamorfbfi  : 

Qmnquam  nihìl  ajjuetudinc  maius . 

EriftellònofiroPoetain  altro  luogo  volendo  inferire  il  mede fi- 
mo>fenza  punto  difdirfi  dal  fuo  primo  penficro, trattando  de’  gio- 
uani diede  per  precetto  all’agricoltore , che  douefle  ne’  primi  anni 
domarc,6c  auuczzarli  alle  fatiche  : cìomnida 

Tu  qitos  ad  jiudium»atqucvfufn  formabis  agreflem  * primi  anni 

lam  vitulos  hortare»via'mq;  infjle  domandi , f^Jfuffne- 

Dumfaciles  animi  iuncnumidum  mobitis  atas . ^ 

II  qual  luogo  hà  daefiaminarfi  da  noi,  quando  fard  tempo  per  l’i- 
fteflb  penficro;qucft’habito,  ò afiuefattione  vicn  da  Ariftotile có- 
putaco  frd  le  cole  gioconde, attefb'chc  chi  è habituato  nel  male , ò 
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nel  bencjò  ch’egli  operi  maJe,ò  bene,  in  tal’opcratione  non  vIcncJ 
a fentire  fatica  alcunaje  però  diffe,e  conragione  ; Ea  iucunda  ejfe» 
qux  vel  fecundum  naturamfunti  vcl  quod  Imcproximum  eji  confuc- 
ta . E però  foggiunge  in  altro  luogo  egli  medefìino  per  i’applica- 
tione  del  foddettopcn fiero  , che  douemo  noi  afTuefarci  da’ primi 
anni  alle  cofe  buone, clodeuoli;  pcriI(;hcdouranno  mirare  i padri 
di  famiglia, che  i loro  figli  nella  tenera  età  non  fieno  otiofi,  nè  in- 
chinino aqualchc  difetto  : Itaquenonparum  referti  octan  lUopa- 
&o  protitjus  à puerìs  confnefiamus,  itnoplurimnm  intereji  vcl  omne^ 
potius  in  co  momentum  cji  fitum  . Il  qual  pen fiero  feguito  da  Hora- 
tio,fd  cagione  > ch’egli  volendo  trattare  della  potenza  della  con* 
fiictudine,ò  airuefattione,portafie  quel  bel  motto  de’ vafi  nuoui , 
j quali  s’appigliano  al  faporedel  primo liquore,che  vi  fi  mette: 
fcrncl  efi  imbuta  reccns  fcruabit  odorem 
Tejia  din  

Ne  parlò  fuor  di  propofico  Tullio , il  qual’hauendo  confiderato 
quanto  pofrarafl'uefattione,proruppeadire,orandopcr  Gaio  Ka- 
birio  ; È^fits  magisìercjl  optimus.  Et  è veramente  ottimo,  c perfet* 
tifiìmomaefirofevicn’impiegato  nel  bene  : ma  eflèndo  1 huomo 
habituato  nel  malc,potremo  chiamarlomacftro  pefJìmo,maeftro 
imperfettifiìmOjducc  molto  dannofb;  talché  hanno  i gioiiai  i d’ha 
bituarfi  al  bene,&  in  quello  del  continuo  deuono  eficrcitarfi , ef- 
Tendo  vero  che,  come  fi  legge  appreffo  il  medefimo:  Ffus  frequens 
omnium  magijiroriim  prxcepta  fupcrat . E però  Platone  fapendo 
quanto  valcfìè  raflucfattioncjtanto  acerbamente  riprefe  vn  gioua- 
nettOjchcgiiiocaua  alle  carte,  il  qual  volendoli  difendere  condire 
•che  non  eragràpcccato,ncgraiie  errore  pafìàr’il  tempo,e  ricrearli 
con  si  fatto  giuoco  > e ch’era  cola  di  poca  importanza  ; li  nTpofc-» 
egli  : Varim  non  cJi  affucfccre;  poiché  a poco  a poco , pian  piano  fi 
comincia,ecomindatopoi,fi  pcrfèiiera,  & apprefib  perfèuerando 
vi  fi  fa  vn’habito  tale,  c tantoche’l  mutarlo  non  èpoffibile  : e pe- 
rò Seneca  parlandodeli’afl'ucfitrionc,  andana  dicendo:  In  naJJÀm 
facilis  ill.'ipft's  cjì , fed  e.xitus  difficilis , ficdccliueitcrin  vitia  reditus 
ad  melioretn  frugem  non  perìnde  fuilis . E quello  ( colpa  de’  noflri 
genitori)c  più  vero  nel  male, che  nel  bjne,  operò  diife  non  fuor  di 
propofico  Ludouied  Arioflo  : 

Natura  inchina  al  mal\ev:ena  far  fi 
L'babìto  poi  difficile  à mutarfii . 

Talché  per  concludere  la  prefente  Olferuatione,deueil  padre  di  fa 
miglia  ò con  piaccuolczza , ò con  viua  forza  ne’  teneri  anni  far’at- 
tcndere,e  perfeiierar  nelle  cofe  buone  i fuoi  figline’ quali  fard  per 
poco  fpatiodi  tempo  qualche  ripugnanza , come  ne’giouenchi , à* 
quali  fu’l  principio  difpiacel’aratro,ma  afluefatti  poi,  fbpportano 
Yolentieri  tal  fatica;laondcdifTe  Propcrtio  a tal  propofito  : 

s4c 
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Proptr.li’  *Acvelutipntnotanrusdetra6tat  aratro  chuani 

• "Pojl  vcnit  ajfucto  moìlis  ad  arua  iugo . fmih  ÀgU 

E con  ciò  fi  mette  /ine  aJIa  prcfcntc  Oflcruatione  molto  vtile  a’  pa- 
dri  di  famigliai&  à chiimrjue  ha  pcn/ìero  de’  giouani  : riinandan- 
do  qiiefti  per  gli  altri  amiifi  di  taì  niatcria-alla  trentèlima  OfTerua  />ioMiie  co- 
tione  della  nicdcfima  Economia.  ^aoj/o, 

IDEA  POETICA. 

% 

Eaneemanfue/cUarandover/,  2^  p.  Nella  terra  falCa  ancora  n Manfucta 
fcriic  d vn  traflato  molto  al  propo/ìtojdicendo,  che  ; hlconar/fue-  dine  entri- 
' feit.  Vedi  come  attribuifee  la  manfuctiidine  alia  terra  « la  qualo 
daH’aratroviene  a domarli,  e fpoglùrfldiqiiella  Tua  riiflica. >fel-. 
uaggia,&  incolta/ìcre2za>a  guifa^fliqucl  feroce  deflriero , che  pia  ^!he dinoti, 
piano, bora  coni  vczzi^horàcon  lesfcrzatcdaqueli’ingcgnclbcoz- 
zone  con  il  duro  freno  viene  a priuarfl  di  quella  (ua  natia  ferocità;  * 

fiche  trattaiìdo  della  terra  fdfi^dico,clic|^r,iìiun  modo , per  niu-  , * 
na  coltura  fi  può  rendere  niJte,ò  fertile . 

,Atjita  chili  abitui'  omnis  ver/',z^„Hauendo  parlato  di  terra  fai”  Modo  di  co 
fi,cofa  difficile  a conofccr/i^i^ìrra  il  inodo,comc  noi  dobbiamo  au  tfr/rerc  l.% 
iiertirci  di  quella.»e  dicejche  prendendo  vn  poco  di  terra , c disfa-  . , 

cendo  la  con  acqua, quella  li  colerà jC  taì’acqiia  colata,  li  aflàggie- 
ràjChe  la  terra  cllendo  falata^darà  fapore  di  fale:  hor  quindi  anco- 
ra vedi  fe  è vera  quella  regola  detta , c data  di  /òpra  nel  verfo  du- 
centelìmo  ve  ntèlimo  nono, voglio  dirc,che‘l  Poeta  deue  dichiara- 
re certe  cofc,che  dal  lettore  non  poflbno  intcnderli,poiche  iluoghi 
fofchi  li  abbandonano,  come  quella  croce  de’ Grammatici  pof^a.,  n nd  Im- 
} nell’Eglogaterza.  ^ ghefemi, 

T rcs  pateat  coeli  jpatium  non  amplius  vlras . 

Luogo  abbandonato  da  tutti . hor  pollo  che  femprc  egli  haueflt, 
fcritto  in  tal  modo,ccrto,che  non  vi  farebbe  memoria  di  Virgilio. 

Viìiguis  ttem  qu<efittellusv,2e^S,Hà  parlato  diterra  denfa,cra- 
ra,di  falata,&  amara, bora  parla  della  terra  graflìi , c perche  que-  rio  fubito 

ila  c Ipeeie  di  terra  ottima, potrà  dirmi  coluLchedoueua  precede-  dene  pari/t 
re  alla  rara;allalalla,&  all  amara  ; qui  li  rilponde , che  l’ordine-#  dcU'Al- 
vuole,che  quando  fi  tratta  d’ vna  cofa,deue  trattarli  nel  medelìmo 

luogo  del  fuo  contrario  ancora, come  fe  li  difputaflc  del  giorno,  in 

tal  difputa  deue  trattarli  della  notte  ancora;  liche  hauej:do  tratta- 
to il  Poeta  della  terra  denfa doucua  apprellò  trattare  della  rara-, 
ancora,&  eflendoli  trattato  della  terra  magra,  fecondariamentc-» 
dqueua  trattarli  della  terra grafla;e  cosi  refla  laldaroppofltione  s 
eflendo  regola  d Ari  fiorile  che:  Cognitio  vno  contrariorum , rorwo-  • 

feitur  ò-  reliquum . 

t/ideo  in  tcncris  confuejccrc  wultutn  i/.  2 72 . Nè  perche  ti  dà  pre- 
- Kk  4 certi 
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cetti  ruftid,  voglio  dire>come  tu  deui  piantare  le  viti  j fi  fcorda  d* 
stntàiiXLj  accoppiarui  alcuna  non  più  vtile,che  dolce  fentenza , laonde  t’au- 
denono  fe.  piante  vale  ralTuefattione^hor  che  fari  ne  sii  huo^ 

*futto  il  mini  ? Seruiti  dunque  di  quello  precetto  nelleducatione  de  figli  > 
i quali  alleuati  mollemente,  Tempre  continuando  perla  medcfima 
delicatezza,  mai  faranno  buoni  a fatica  alcuna  ,*  talché  da’  teneri 
anni  deui  allenarli  alle  fatiche, a’  buoni  collumi.  Se  a caminare  per 
la  via  di  Dio,checosi  ancora  continueranno  per  tuttoil  corfo  del- 
la loro  vita  \ ma  perche  di  ciò  è fiato  da  noi  difeorfo  a lungo  nel 
nofiro  Economo, eflaminando  quello  medefimo  1 uqgo,iui  rimetto 
il  Iettore;tu  quj,quanto  all’Idea  poetica  , apprendi  come  deui  ef- 
fer’amico  delle  fentenze,  acciò  il  tuo  Poema  fia  diletteuole  , 
vtile  • 

■ Collibusan  plano  meliusfit  ponete  vites, 

Qj^re  prius,  fi  pingiiis  agros  metabere  campi , 

5 7 j Denfa  lere  : in  denlb  non  legnior  vbcrc  Bacchus# 

Sin  tumulis  accline  folum , collefq;  fupinos  , \ 

Indulgeordinibus;necfeciusomnis  in  vnguem  j 

’ Arboribuspofitis  fedo  via  limite  quadrct.  • ’ 

' * ’ Vtfepè  ingenti  bello  cumiongacohortcis 

aSo  Explicuitlegio,&  campo fietitagmen aperto, 

: * Dire6b*q,-acics:acIatefluduatomnis 

i - Aere  renidenti  tellus,nec  dum  horrida  milcent 

\ Pra:h*a,leddubiusmedijsMarserratinarmis; 

/ Omnia  fintparibus  numcris  dimenfa  viarum . ^ 

- = " 185  Non  animum  modòvtipafcat prolpedus  inanelli  > 

• . Sedquianonalitcr  viresdabit  omnibus  arquas 

Terra,ncque  in  vacuum  poterunt  fe  extenderc  rami. 

‘ Forfitan&fcrobibusquajfintfafiigia,qu2ras. 

' ■ Aufiinvcl  tenui  vi temcommitterefulco. 

apo  Aldus  ac  penitus  terne  defigitur  arbos  : 

Aefculus  in  primis,qu2e  quantum  vertice  ad  auras 
Aethereis,  tantum  radice  in  Tartara  tcndit. 

Ergo  non  hyemes  illam,non  flabra,neque  imbres 
■ Conucllunt  : immota  manet,multofq;  perannos 

\ Multa vinim  voluens  durando leculavindt.  ' ^ 

Tum  fortes  late  ramos  , & brachia  tendens 
^ ^ Huc  illuc,media  ipla  ingentem  fufiinet  vmbram  • 

Nè  uc  tibi  ad  folem  vergant  vineta  cadentem  : 

Nelle  intcr  vitcs  corylum  fere  : nelle  flagella  ' 

\ '300  Summapcte,autfummasdefringe  ex  arbore  plantas; 

( Tantus  amor  terra?  ) neu  ferro  la?de  retulb 

' V * Semina  nè ue  olea:  fyluefires  infere  cruncos  • 

Nam 
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Nam  fzpèincautls  paftoribus  exciditignis  > 

Qm  furtimpiugui  primumfubcortice  tcdus 
3 05  Robora  comprendit  : frondefque  elapfus  in  altas 
Ingentem  coelo  fonitum  dcdit  : inde  fecutus  - ' 

Per  ramos  vidor,perq;  alta  cacuniina  regnata 
Et  totuminuoJuit  flammis  nemus,&  ruit  atram 
Ad  còelum  picea  craflus  caligine  nubem  ; ; » 

310  Prseiertim  fi  tempeftas  à vertice  iyluis 

Incubuitjglomeratqj  ferens  incendia  ventus.  ’ 

TTRADVTIONE  DEL  DANIEL;LO/ 


I{icercaprìa  fe  por  le  ulti  è meglio 
In  colli  j 0 in  piani  : ejetu  eleggi  i campi 
Fertili  e graffi  > iui  le  pianta  ffieffie  : 

Fìon  pigro  è Bacco  in  jpejfo  efertilfuolo  • 
Se  in  coUitfa  eh' ottimamente  quadri 
Con  Jpatio  ugual, l'un  daTaltrarborpofto 
Ter  tratte  righe  giuflamente  lungi . 

Come  talhor  per  far  giornata  infieme 
Con  l'altro  » un  graffi)  efercito  j fi  flende 
Ter  aperta  campagna  e ffiatiofa  , 

In  dritte  fila  , ordinate  fichiere  : 

Stan  con  la  fronte  agli  nimici  mite 
L' ardite  genti , e dal  lucido  ferro 
Tutta  la  terra  d' ognintorno  jplende: 

Tle s' appicca  la  ^tffia  ancor ^ma  in 
^ ÌH arm  incerto  Diarte  borri bil  erra  , 
Sien  con  numero  par  tutte  le  uie 
Ordinate  e difpofle  , non  che  fola 
L'altrui  menti  otiofe , egli  occhi uaghi 
Tafca  lauiflalor  : ma  perche  mai 
’lfon  potrà  a tutti  altramente  la  terra 
Concedere  uigore  fori^  uguali  : 

JVC  in  uacuoflendcr fi  potranno  i rami* 

Dia fe  forfè  faper  qual  effier  deggia 
De  le  foffie  l'alt(rg^  ricercafti , 

In  picchi  folco  piantar  ai  le  ulti, 

L'arbor  piu  fiotto  la  profonda  terra  ; 
Innan:(iatuttigli  altri  ,CEfchioMqualc 
Spanto  ,con  l' alte  cime  al  del  fi  leuaj 
T anta  con  le  radici  al  centro  inchina  • 


Dunque  non  quello  horrido  uemo , 0 fiati 
Di  tempeftofi  ucnti,  0 folte  pioggie 
Suelgon>ma  loro  incontr'immobil fempre 
I{efifle  j e non  fot  per  molt'  anni  dura. 
Dia  uince  molti  fecoli  uolgendo, 

I forti  rami  ampiamente  e le  braccia 
Quinci  e quindi ftendendoj  effio  nel  mctt^ 
Stando  , foli  iene  una  grand'ombra  folta* 
Flon0)r  le  ni  ti  OH  il  fot  cade  j e manco 

II  h’occiuolofra  quelle  j da  le  cime 
Iton  tagliami  le  piante  > che  fe  fieno 
Tiu  baffie tronche, me  s'appiglieranno  : 
Tal' è l'amor  de  la  commune  madre . 

TI  e offenderai  con  la  dentata  falce  . * 

Le  tenere  femen^^e  de  le  uitt.  > » , 

Tte  tioler  infetar  fcluaggi  Fliui» 

Ter  che  fouente  auien  che  da  le  mani 
Degli  incauti pafior  caggendo'l fuoco,  * 
Tafcoflo  pria  fiotto  la  grafia  fcor:^a  , 

Si  nudre  a poco  àpoco,  e uigorprefo 
yfeendo  fuor  le  fondi , e'I  tronco  affale 
Con  empio  ^ e con  fuon  horribil  firide  : 
Tofeia  occupate  le  piu  alte  chnet 
Vincitor  regna  per  li  rami , e tutto 
Empie  di  fiamme  il  bofco»al  del  màdàdo 
Di  caligine  folta , efeurahube: 
Ddaffimamente  fe  dal  nofiro  Telo 
Si  muoue  la  tempefia , cìr*  uiene  il  uento 
Soffìàdo,  enfieme  i grandi  incedi  aduna  • 

• ••  • *V  ^4.  , 
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Tetta  ftm- 
predeu:  ter 
nure  all  t- 
dea  del  Ino 


Vitiaunn- 

* 

do  fi  piani  t 
r.o  rare , e 
epnddojpcf- 

/o 


Vigna  pia 
tàtaà  gui- 
J "<Jferci. 
toin  ordì 

Poeta  fi  di 
lati folamc 
te  mie /- 
dea  delitto 
gOt  eie  al- 
tre cefi  per 
aeeÙtnte. 


Denfa fere  : in  denfi  fegnìor  veìfi  75.  Se  d i fopra  hd  dato  vn^ 
precetto  vniuerfale,&  appJicabile-a qu^lCuogliacofa, quìco///5/f 
alasse  lì  ricorda  che  ammacftra  vn  riifìko>eperò  aflegna  precetti 
ruftici,e  dopo  l’elettioné  del  fuolo,ridotto  atcrragrali'a^  e tcrra>_» 
magra>dicc  della  dilpofitionc  delle  viti, dicendo  ^ che  Te  la  terra  è 
gralfa  le  viti  li  pianteranno  folte, perche  la  fertilità  della  terra  può 
fomminiftrarc  tanto  di  foflanza^che  balli  alle  vitò  per  farle  frut- 
tifere,ma  fe  farà  in  luogo  montuofo  l’elettione  della  vigna  > tur- 
che la  terra  non  può  fupplireatante>doiiemopiantarui  rare  viti . 

FtJjipè  ingenti  bello  cum  longa  v,  280.  In  qucHo^c  negli  altri 
quattro  feguenti  verli  ancora^  ti  porta  vna  fomigliaiiza  delle  viti 
da  piantarli^e  dice  che  ftiano  cosi  ben  difpofte>&  ordinate,  come 
le  cohorti  armate  difpofte  nel  campo,chc  ftiàno  ad  bora  ad  bora 
per  combattere,  mi  dirà  colui , die  Virgilio  in  tal  fomiglianza  c 
paflàto  troppo  per  lo  fccco,poteua  dire  alTai'più:  lirilpondo,  che 
l’Idea  di  quello  luogo  fono  i precetti  rullici,  c non  di  fchicraro 
relfcrcitoidouefarà  l’Idea  di  tal’attionc,dico  neH’£neidc,e  prin- 


cipalmentenel  duodecmio  libro,vi  metterà  tutto  quel,  che  vi  bi- 
fogneràjanzi  Scaligero*cJlelÌmilitudinidicc,che:  In  cqì 


: coìnparatio- 


I fitto  di 
guerra  de- 
fcriuafi  dii 
ito,  (^in- 
ferro. 


'Aia  precet 
fidati  de- 
•ueil  Poeta 
figgif*»ge- 

re  la  ragio- 


ne. 


De/crittio- 
ne  tt  arbore 

pederofu 


iogiicra;auAi  Scaligero 
nwus  ilHagines  aptiores  funt  ob  breuitatem. 

Sed  dubius  medijs  Mars  errat  in  armis  x/.2  85 . Vedi  come  nè  an- 
co in  quella  fomiglianza  sà  feordariì  d’inlègnarti  li  varij  anueni- 
menti  della  guerra,e  per  dire  che  la  vittoria  è incerta, & il  più  del 
le  volte  coIui,che  crede  riportarne  la  meglio,rella  fuperato,e  cò- 
fufo,hà  detto  : dubius  7nars,m^  nello  llile  fupremo,  a dinotar  l’i- 
llelTo, dice  per  bocca  del  Rè  Latino  a Turno:  Boffice  res  bello  va- 
rias.vedi  quanto  dinota  quell 'aggiunto, d Marte^t  limilmc^ 
te  quel  var/<«j,tanto  dice  collui  in  vna  folaparoJa . 

Sint  paribns  mtmeris  dimenfaviarum  v»  284.  E qui  ancora  ha- 
uendo  aflegnato  per  prccetto,chc  le  viti,a  modo  di  Urada  , lieno 
diiiilervnedall’altre,  di  modo  che  l’vna  vitella  lontana  dall’al- 
tra cinque  palmi, reca  la  ragione  di  quello  fuo  precetto,dicendo  $ 
che  fe  non  vi  lì  lafcerà  tale  fpatio,  oltre  che  la  terra  non  può  tan- 
to,le  viti  non  haurebbono  luogo  di  llendere  i loro  tralci , ondo 
apprendi  tu,chc  fet’accaderà  nelle  tue  compolitioni  di  dare  qual- 
che precetto^lcgui  fubito,e  Ibggiungi  la  ragione,  caula  motiua_/  > 
perche  babbi  tu  dato  tal  precetto . 

£rgo non  hyemes illam  non fìabra  v.zp^»ECc  hauefli  tu  a deCcri- 
uere  albero  poderola,qucHo  e gli  altri  quattro  lèguenti  verli  Ibno 
molto  al  propolito . dirai  dunque  che  tal’albero  non  fa  conto  nè 
dcirinucrno,  nè  de’  ventane  delle  pioggie,  ma  che  llandofcdo 

col 


Scali gd’ì^  I 
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col  voltar  degli  anni  vincerà  molti  lècoli , & aguifa  di  robufti  /lì- 
mo corpo(come  fé  braccia  foHcro)  /tenderà  forti/ìimi  rami  da  o- 
gni  parte, & cgli>a  giiifa  di  colonna  po/la  nel  mezo,  da  ogni  parte 
fo/lerrà  la  /patiofa  ombra . 

Naw  fiCpé  incauti  pafioribus  05 . E /à  deEderi  vna  defcrittio- 

ne  del  fuoco^il  quale  giudicato  pere/tinto  da  quel  pallore , ma  a- 
fcofoinqualchecortccciajferpeggiandopian  piano  , aiutato  dal 
vent^  poi  crefciuto tanto, che  vfcito  da  qucll’a/co/b luogo,hà  có 
granoimpcto  aliai  iti  i raniLe  per  vltimo  diucnuto  padrone  di  tut 
to  Talbcro^né  contento  di  ciò»fi  ffi  padrone  delle  feluc  ancora,  o 
cuopred’ofcuro  fumo  l’aria  tutta;/èruitidique/lo  con  glialtriot- 
to  feguenti  verE  ancora,doue  notarai,  come  à poco  a poco  facen- 
do crefcere  il  fuocojvd  egli  crefcendocol  Tuono  delle  parolc^e  p.er 
vltimo  elTendo  crefciuto  tanto^che  più  crefcere  non  potcua>il  Poe 
ta  prende  parole  di  modo  tale  piene  j che  non  potrebbouo  ritro- 
uarE  più  pregne, dicendo  perla  Enedelfinccndio. 

Incubuit glomeratq;  fecens  incendia  vcntus . 

Arteficio  veramente  da  tenerfcnc  conto  in  defcriucre  cofc  che  fan 
no  ftrepito,e  da  picciole  vanno  crefcendo . 


De  ferii  fio 
ve  di  f»C0 
in  c/jmpa- 
gna  che^ 
pimn  pian§ 
aiutiitodal 
vento  rotti 
r.i  Infeliut 
r tetta . 

Nel  deferì 
nere  coftj 
Jlrepitanti 
col  crefcere 
di  quelita 
dine  crefee 
i'  fuouo  del 
le  parai  e t 


HocvbL  non  à Eirpe  valcnt^ca’fxq;  reucrti 
PolTuntjatque  ima  Emiles  reuirefcerc  terra  : • 

Infelix  fuperat  folijs  olea/lcr  amaris  . 

Nectibitam  priiàcnsqiiifquam  perfuadeat  auter^ 
Tellurcm  Borea  rigidam  /pirante  moucre . 

Kura  golutum  claudit  hyems;ncc  Emine ia<51o 
Concrctam  patitur  radiccm  a/Hgcre  terne . 

Optima  vinetis  fario  eftjcum  vere  rubanti  • - 

550  Candida  venir  auis,  longis inui/à  colubris  : 

Prima  vel  Antumni  fub  frigora^cum  rapidus  Sol 
Nondum  hyemem  contingit  cquis,iam  prxteritxEas. 
Ver  adco  fron di  ncinorum, ver  vrile  lyluis  ; 

Vere  tument  rerrx>&  genitalia  E mina  pofeunt  - . . 

Tiim  pater  omnipoteiìs  fecundis  imbribus  arther 
Coniugis  in  gremium  letx  defccndit  & omncis 
Magniis  alir, magno  commiEuscorporc,fccrus. 

Auia  tum  relònant  auibus  virgultacanoris  : 

Et  Venerem  certis  repetunt  armenta  diebus. 

Parturit  almus  ager  : Zcphyriq;  tcpcntibus  auris 
Laxant  ama  Enus  ; fuperat  tener  omnibus  hiimor  ; 
Jnque  nonos  /bles  audent  E graminatutò 
Credere;  noe  mctuit  furgcntospampfnus  Auftros, 
Auraótnmcelo  magnis  AqniIonib.;siir.b’-cm  ; 

535  Sed  trudit  g Jiiimas^&:  froades  cxnlicat  oinncrs . 

. Non 
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Non  alios  prima  crefcentis  origine  mundi  ' r?  ’ i 

Il luxiflTc diesjaJiumuehabuifle  tenorem 
r*:  Crcdiderim:veriJIuderat;verfnagnnsagebat  t-,  i 

Orbis>&  hyberiiisparccbant  flatibus  Euri  ; ; j 

~ ' Ciìmprimum  luceinpecudeshauferejvirumq; 

' Ferrea progenies duris  caput extulit  aruis,  ^ {.  - -j , 

• ^ Immifl'aq;  ler^  (yJuis,&  fiderà  ca;lo.  " ;j 

V,.  ; 
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QMìidociòauiaunonuaglion  da  radici 
mfarft  yO  ucrde^giar  coniefoiieno 
rima  terra  t ul  flerileuliuafiro 
B^gnain  lor  uecCiCon  le /rondi  amare, 
alcTi  quantuqueajfai prudente  e/aggio 
Pia  che  ti  pcrfuada  à muouer  mai 
Borea  ff  irantel  rigido  terreno 
Chiude  i*inuerno  alor  col  gelo  i campi , 
Tsie permette , gettato  il  Jeme , cJja  la 
Terra  s* appigli  laradice fredda. 

Ottimo  à piantar  aiti  el  tempo, ijuando 
Con  la  uermigliaprimauera  riede 
il  bianco  augel  nimico  a i lunghi  ferpi: 

O fattoi  primo  freddo  de  l' autunno» 

Tra  i con  fin  de  la  fiate , e quel  dcluernoz 
Trimauera  à le /rondi  » utile  d i bofehi 
Eprirnauera  ,fol  di primauera 
Gonfiati  le  terre , e i genitali  femi 
chieggono , allhora  il fommo  padre  Gioue 
Dal  del  difcendecon  feconde pioggie» 

Tiel  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta; 

Et  efio grande  con  gran  cofpo  mifio 
Pludrifce  tutti  de  la  terra  i parti, 

.Allhor  di  uari e canori  augdli 
S*odon  le /due  rifonar  d' intorno  » 


allhora  in  certi  dì  cuopronfi»&  uanno 
In  fiàmeenfuria  c gli  armethe  le  gregge 
Tartorifet  il  terreno,  e le  campagne 
Di  Zephiroale  dolci  tcpid*aure 
^Aprano  allegre  ilfen,tutte  Icccfe 
Son  di  tenero  hum or  dolce  irrigate. 

Se  cornette}' /cure  a i nuouifoli 
.Ardifcon  rherbe,él pampino  non  teme 

I /argenti  ,Aufiri,o  foffiant'  ^Aquilone 
Dal  del  folfinta  a terra  horibil  pioggia  : 
Ma  fuor  de  la  corteccia  le fuegcmn.e 
Tingendo , Ificgal  del  le  uerdi  fronde, 
"tje  fiagiamai  chi  a creder  mi  cofiringa 
che  nela prima  origine  del  mondo 
,Allfjor  chcci  nacque»egiouanetto  crebbe» 
,Altri  che  quefii  riduce jfcr giorni  : 

Od  altre hauefier  qualitadi anchora: 
Quella  era  certo  primauera jeH  grande 
Mondo  focena  primauera, c i uenti 
Tlon  rendeuan  rmuernohorrido  » quandi 
Trima  uider  la  luce  gli  animali  : 

£ degli  huomini anchor  la  ferreaprole 

II  capo  fuori  al‘3^ò  del  duro  /nolo  : ^ 

£ fur  le  felue  per  le  fere  {parte; 

£ di  lucenti  {Ielle  ornato' l cielo 
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Candida  venit  auis  longisimtìfa  colubrisv.  520.  Vedi  come  con 
cicognftj  pcrifrafe  ti  dà  ad  intender  Ja  Cicogna  , la  quale  in  tempo  di 
df  ritrae  Primauera^quando  i fèrpenti , abbandonata  Ja  vecchia  fpoglia  » e 
f pcùfrafi  diuenuti  giouan  i, cominciano  a gir  fcr  pendo  per  la  terra , ( impcr- 
cteegneL^  ciochcflanno  afeofiin  tempo d’Jnuerno) viene  Ja  Cicogna  » dico» 
^d? forgili.  folica  caccia^alJa  caccia  deTcrpentLa  i quaJi  per  quefio  efi 

fendo 
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fendo  odiofaj&  non  elTendoiu  altro  vccello  bianco^  che  nuoca  lo- 
ro fiiorchc  la  Cicogna>non  può  intendcrfi  altro  che  effa  j ha  det- 
to vccello  bianco  per  dinotar  la  Cicogna^perche  altrimentepote- 
ua  intenderà  del  Nibio,iJ  quale  ùmilmente  fi  diletta  di  tal  preda, 
quaurunque  non  fiatante  frequente  in  luLquanto  nella  Cicogna. 

Nondum  hycmem  contingit  equis  i?.  j 2 2 . É per  defcriiierfi  J’Au- 
tunnOjdice , che  i caualli  del  Sole hauendo  dt  pofia  la  flagion  cal- 
da,non  ancora  erano  giunti  allorrido  inucrno;  fiche  fra  1 efi:ate> 
& riniierno,quèl  mezano  tempo  fi  chiama  Autunno,  derel  itto  dal 
Poeta  con  vna  sì  acconcia  peri frafe,douc  nota  quel,  che  ho  detto 
di  fopra,chc  le  parole  non  polfonointenderfi  altrimcnte,  che  per 
J’Autunno,aI  che  fi  deue  molto  bene  auuertire  nelle  pcrifrafi,  co- 
me già  c flato  da  noi  di  fopra  accennato,  poiché  potcndofi  quel 
raggiro  di  parole  applica»*ead  altro,chea  quel,  che  tu  vuoi  dire , 
non  fard  altrimente  PcrifTafe,ma  Amfibologia,  come  fu  quella»» 
difiinitione  di  Platone  : Homo  eft  animai  bipcsjdeplumatimhvikcs, 
^ rcHo  capite . Pcrilclie  Ariflotilc  hauendo  fatto  toglier  le  penne 
ad  vn  gallo  vino  lo  portò  nella  fcuola,&  a’  fuoi condìfccpoli  difie: 
Ecce  homo  Tlatoìiis»  AdlieraTci,  che  non  fiano  di  tal  modo  le  tue-» 
Perì  fruii . 


Aututino 

dffctttto^ 

piìifrufi. 


jikurrtenZ 

za  ìulle  fe 
tifrrff. 
j&ryyfiholo- 
fria  parlai 
chf può  ap- 
plicai fi  à 
piti  cofe. 


I^CT  adeo  f fondi  nemorum  2 ^ .In  quello , e negli  altri  vndici 

verfi  ancora,pcr  ricreare  il  lettore  flracco  per  tanti  prccettÌ4Dorta  „e  di  fri- 
vna  non  più  vaga,che  dolce  deicrittionc  di  Primauera , chiaman-  w a nera 
dola  apportatrice  di  fronde,  dicendo,  che  in  tal  tempo  la  terra». 
efpofla  alooncepifc,defidera  le  fcmenze;*in  tal  tempo  le  pioggie-»  « 
fono  V tifi, e perche  Giunone  è fopraflantcairaria , doue  fi  fanno  ^ 
le  pioggie,pLTÒ  dicc,che  Gioue  : Coniugis  in  gremium  h?fcefiejcen- 
d/tr  In  tal  tempo  ancora  i bofcbiriflionano  perii  canto  de*  canori 
augelihgfi  armenti  fentono  i dolci  /limoli  della  lafciua  Vcnercifi 
riue/le  il  campo  di  nouclli  fiorijs’adornano  le  viti  di  parrpinefà», 
chioma , e quel  chenc  medefimi  verfi  più  diflintamente  può  ve- 
derfij  tu  hauendo  a fire  fimiledcfcritticnc,ftn2acurartidi  vedere  yuraroUfi 
altro  Poeca,rcruiri  di  quefio  luogo  con  aggiungere,  ò mancare  a Toni  figlio 
tua  po/la,purchc  • Delphhium fyluis  non  appingas , Nc  parerà  co/a  Kcpancti- 
/lrana,che qui  tanto diflii/amentehabbia  deferitto  la  Primauera  j mefiti, 

poiclì€jhic  erat  locus  • Haurebbe  errato  fi  bene,  (e  frà  le  /anguino- 
fe  guerre  deir Eneide  hauc/fe  collocato  tal  deferittione  : l’Idea  di 
quel  luogOjlbno  le  armi,i  torrenti  di  /angue, l’vccifione  , & iuipo-  * • 

trebbe  dir  fi  : Hon  erat  hic  locus. 


Non  alios  prima  crefecntis  origine  6 •in  quc/lo  luogo  cóccr- 

re  il  Poeta  coligli  A/lroncmi,i quali  vogliono,  chc’l  principiodel  crtariore 
mondo  fo/Te a tempo,che’l  Sole  flaua  in  Ariere,dico  nella  Prima-  mor/do 
ucruisi  che  que/lo  luogo  può  m»clto  giouarri,haucr  do  tu  a deferi 
nere  il  principio  del  nouello  mondo,  ò purefè  ti  piace  fi'e  volere  al 

vino  ^icne  fufie 
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vino  ritrarre  vuatràquilJità  di  tempo,ò  di  Ragione,  e che’I  rnodp 
ipilc  liuto  creato  in  tal  tepo^ vagliami  il  teRimonio  del  Valeriana 
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, i:’  Nec  res  hunc  tenera?  poRènt  perferre  laborcm, 

. ; Si  non  tanta  quicsiret  frigufq;  calorcmq;  .1. 

. 5 45  Intcr,&  excipcret  cceH  indiiJgentia  tcrras. 

-i  /;  Quod  fupcreR  qiia:cuq j premes  uirgulta  per  ageos 

. j:  Sparge  fiipo  pingui, & multa memorocculctcrra:  -,  * 

j , Aatlapidembibuluit),aiitlqi]alcnteis  in’ibdeconchas* 

^ ineer  enim  labenturaquìeteniusq;  fubibit  /i 

i 550  Halitus,atqjanimostollentfata. iamqjrcperti»  . -hb 

Qai  Cdxo  fuper,  atq;  ingentis  pondere  tcRze  . ;n /*  ' l 

iii'  Vrgerent.hoceiFulòsujuiiimcnadinibrcs;  . m 

Hoc,ubi  hiulcalìti  iindit  CauisaRiferarua.  . ■ \,){i 
beniini bas  pofitisrupcrcR  deducete  terram  ’ il 
' 355  Sxpiiis ad  capitasse  durosiadarebidentes;  ' 

Aut  preflb  excrcere  folum  fub  vomercj&.  ipiìi 
. Flcdereludantesinter  uinetaiuuencos.  . 

Tum  Iseues  caIamos,&  rafa:  haRilia  virga, 

Fraxineasq;  aptarerudcsjfurcafqjbicorncs.* 

; 3^0  Viribusenitiquaruni&contcmncre  ventos 

Afl'ucrcaut,riinimasq;{èqui  tabulata  per  vJmos. 

^ Ac dum  prima  nouis  adolefcit  frondibus  artas, 

^ Parcendum  teneris;&  dum  fe  Ixtus  ad  auras 

Palmcs  agit  laxis  per  purum  immilTus  hubenis, 

3^5  Ipfaacies  Culcis nondiim tenianda:  fed  vncis 
Carpendéemanibus  frondes,interq;Icgendar. 

I , Inde  vbi  iam  validis  ampIcxarRirpibus  vimos 
{f  , Exicrint.nuncRringe  comas,tunc  bradiia  tonde: 

Ante  reformidant  fèrrumtunc  dcniq;dura 
370  Exerce  imperia, & ramoscompefccRuentcs. 
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7^  tal fatica  potrebbon  le  cofe  • 

Tenere  fofferir , fe  tanta  quiete 
T ra'l  c aldo  »el  freddo  no andaffe  tei  cielo 
Non  fi  moSlrajfe  d la  terra  benigno. 

Quel  cìja  dir  reHaiC  cbepiantafido  uhi, 

£ teneri  arbofcelli  per  li  campi. 

Li  jparga  pria  di  buon  letame,  e fatto 
Terra  quanto  pongir  gli  occhi  poi . 

0 picchi  fasfi  e beuitrici pietre 
yjnfondhoftor^s^cdi fquallcnti  concbci, 


Terclì  iui  dentro  caggio  racque,e  n'entra 
Ter  flrette  rime  il  tenue  fiato,donde 
Trendoh  le  crfe fcrninatefor :^a. 

Già  nidi  alcun  ,che,con  un  fa  fio f opra» 

0 con  dirotto  uafoimpc^^graue, 

10  chiufcy  e circondòd' intorno  : qucHo 
E gran  riparo  contra  le  grati  phggie» 

E contro' l caldo»  allhor  che' l cane  eHiuo 

1 1 mondo  Ulto  ardendo' 1 1 cren  fende. 
Tiantate  » riman  pei  cor.dur  la  terra 

Souen^ 


Oisitizsd  by  Ooogla 
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Souente  a tapi  de  le  piantele  quitti 
Con  la  marra-tol  farclndffdgcr  le 
0 per  le  uigne  coi  uomer  uol^endo 
Ir  con  dcfircT^a  i reputanti  tori» 

Toi  ti  conuicn  trouar  pulite  c anncj 
E di  f raffino  batter  fen?^  corteccia 
TerticbepaliiCdi  due  corna  forche: 
Conlecuifor:(epojjìn  poi  le  Ulti  > 

»Affuefarfi  a difprt':^are  i uentU 
E fu  gli  olmifalir  di  palco  in  palco 
Maà  la  tenera  et àcrefccntc,e:it‘  a le 


monelle  ulti  fi  perdonile  intntvé  .. 

Ter  l'aerpuro  » con  le  briglie  fciolte 
Lieti fejlejfi  al  del  aliano  i tralci  > 

No»  le  tenta  r col  t agito  della  falce  i 
Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfrondai 
Toi  che  già  hauran  co  forti  rami  Slrctta^ 
Mete  l'olmo  abbracciato,allhor  le  chiome, 
^llhor  le  bracciapoi  ficuramente 
T roncar, che  pria  temcano'lferre,  allhora 
Terfor'S^ad  ubbidirti  le  co^ tingi» 


economica  Oflcruationc2  7. 


A' 


'Padri  di  famiglia,maeftri»&  educatori>s’auuifa,comcdtb- 
bano  porrarfi  neireducatione  de’  fìgliiioJi,a’  quali  non  de- 
uonoimporfi  fatiche  intolcrabili,&  eHcrcici/ non  confacenti  i 
quell  età  . fi  cfibitano  alla  mediocrità. 

362  jLt  dura  priviìa  ■ .■*.  * : 

Pcrtutro  ■' 

Exierinttunc 

QVando  nelle  paflatc  Olferuationi  con  tante  viucMg/onb  ^ 
auttoritd  d’huomiui  iiluftri  hò  perfuafoa]  padre  di  fame- 
^ '^lia^che  iia  feuero  con  i fuoi  figli  ^ iì  faccia  tenìere,e  gii 
afiuefaccia  riuercnti^e  tremanti  de  maggiori»  con  drizzarli  per  la 
firada  delle  virtù  ; mi  fon  pcrfuufo  di  parlar  con  huomini , cho 
fanno  quel  detto  del  Poeta»  voglio  dire»chc;  ^ 

hjl  modus  inrebus  flint  certi  deniquejincs  ’ - 

L>uq  s vltra,citraqne  nefeit  confi  fiere  reóih  m » 

Cioècheconorcano^chccofafiamediocrirdimafepurvcnefolle  . 

alcuno  ^ che  non  hauefic  conofeenzadi  quella  virtù  tanto  princi- 
pale,e  neceflaria»  delie  auuertire  in  quello  luogo  con  loccafiono  ^aarf:o  ; à 
Pont  in  cefto^che  Tarcendim  tenerisyil  qual  paflb  non  da  rne , ma  dal  • 
lufjiòlùt  Padre  Giacomo  Pontano  vien  tirato  a quello  fenfo, dicendo  : Ud  »■ 

S*»-  bominss  licct  hoc  transferre.'Monebit proiicrbiali fchemate parentcs  , . 

praceptores  potijfimuniyyti  pucritU  rationem  ducane  & ab  tufi rma..>  ti  mlCìm^  ■ 
Alate  ne  quid  ^rauìu^  exigam,yeàhn\o  dì  pm  , che  quello  nofiro  terve  jyii^ 

Poeta  in  tutta  k Tua  Eneide  dimolb-a  Enea  penfierofifiìmo  > non  , 

che  penfierofo del  pargoletto  Afeanio^tanto  chein  vn  luogo  dice:. 
n.yittìt  ìiì  Àrranio  Ciri  (lai  cura  oarentis  » * 


ììorat. 


Jti  tutte  le 
ccp  èdrut 
1 f vfi  ’vr.n 
cert'n  mc- 
dìccrltà. 
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A fi  IhU  erano  fatiche  comportabili,  e conueneuoli  a quell  età  ‘ , 

fi  ^|fiegni-  doccndosy’perum  dicere  > 

,*:o  f^ttcljc  & non  deciperc^rt€q;habendi  cupidi  tati  Siiidercyquos, fi  Jecusegerint, 

c^mport^  fiipplicfoa§cimusjquo  ajjUcfaili  confuetudine  ciucs  reddantur  mi- 
iti:.  tiores.  Talchcinqueftoconfiftcuaiafaticadc’piitti,  ma  qiian-  24.  * 
do  poi  erano  di  |maggior  ctà,di  maggior  robuitezza  di  corpo,  fi 
^ . pafl'aua più  oltre  , s’im]ronciiano  loro  altre  fatiche,  altri  cari- 

chi,perIoche  foggiungc  l’ifteflb:5fd ubi  habuerint  ditate  qua  tu  vuc  L’ijitjf.nd 
dsr.ttaii'c  ipfc  cs,  etiam  aduerfus  hofies,quafunt  iura  feruanda,ficurum  ytfim 
/.» . efi  docereMt  bifogna  tencrliin  tanta  ilrettczza,cflcndo  vero,  che 

Citalo  i cauallii  quali  /tanno  continuamente  al  freno,diucngonopiù  fe- 
Ad  freno  j j ^ fg^,2a  fcciio  vannòipcr  le  campagne , laonde  ’ 

A 1 « ^ I » A f « ■ ^ .J  « ■ * M 1—  X M / ^ ^ ^ 


mtuicne 
rote 


i»r.  tn 


fà  più 
centìofn. 


A àttierft 
età  contten 
gono  cofij 
diuerfe  o 
ds::erfe  ft~ 
fiche  anco 
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Cornetto 

CnUo. 


figliuoli  al  medefimo  modo  diuentarebbono  feroci, esfrenati  per  , ^ 
TancìtilleX^  il  qual  pciifìero  difTe  Plutarcoi^t  qui  è uinculis  cmittnntur»  liceth 
z«  troppo  vagantur  , quam  ij  qui  nunqua  fucrimt  in  vinculis , fic  puerita 
t^^àprdccptoris  gubernatione  dimittitur,U  farebbe  ftiocco  quel 
niaeftro , il  quale  volclTe  fare, che  tutti  ancorché  di  diuerfa  età  , 
tiralfero  ad  vn  medefimo  fegno  ; è neceffario  a’  figliuoli  imporre 
cfTercitij  fandullefchi  ,a’gioueni  fatica  conueniente  à queJl’età^ 
per  la  qual  aiiuertcnza  dine  CornelioGallo. 

Diuerfos  diuerfa  iuuant^non  omnibus  annis 

Omnia  conueniunt,resprius  affa  7tocer»  l' 

Exultat  leuitatc  ptier , grauitatcfcncflus^ 
Jntervtrumquemanensftatiuueniledccus: 

Hunc  tacitumdriflemque  decet>fit  clarior  illc  * ti;:; 

L(Ctitia,&  lingua  garrulitatcfua» 

Alla  qual  ofleruanza  hauendo  l’occhio  il  padre  di  famiglia , & il 
maeftro  & educatore  ancora,certo,chcnon  falliranno,  nè  potra- 
Da  no  errare  fc  ben  bene ruminaranno  quel  detto  d’Ari dotile:  f^ircs  >''/?• 
^dcZno^ni  cniu finte  ex  eo  quod  quisque  maximum  potefl  jpefiari,  ponderati  de- 
fiirarfiìcj  beut.Nè  fiamo in  età  tale chepofTa  feguirfì , & imitarfì  l’educa-  ^ 
for{e  de  tìonc  de’  Cretefiji  quali  erano  rigidiffimi  in  tal  fatto;  per  ilche  fi 
gtoti-tni.  legge  appreflb  Stobeo  : Crctentium  pucri  fimul  congregantur  c-  sto.ftr. 

ducaiìturque  duriter  yvenationes  i & curfus  accliucs pedibus  nudis 
de  Cre:ofi.  conficiunt.Tolche  eflendo  pafTati  que  tcpi,  il  padre  di  famiglia,  e 
Modernùì  chiunque  hà  tal  penficro,non  fallirà  fc  in  dò  vorrà  ofièruarc  quel  sruee.  ho 
ne}  neccf  yjgp  detto  da  Scjieca:0»2wi rei  moderano  efi  adhibcnda.il  qual  prouer, 

fuZ  iZ co  gioueuole  tato  nefl’educatione  de*fìgIi,quanto  in  tut- 

t Mite  e co  Jrcueri. 


• . I D E A P O E T I C A,  ^ i 

l^cc  res  hunc  tenere poffentv,jq^.  Rèndeinqueftoe  negli  altri 
due  verfi  feguenti  la  ragione > perche  il  nqudló  mondo  doueflc 
' * ‘ ■**"  ■ corain- 


J 
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cominciarfi nella  Primauera^e  non  in  altro  tempo;  c dice, che  lo  ,f. 

nouellc  cofe  create  non  potcuano  fopportare  l’ardente  caldo  del- 
l’eftate^  ne  l’orrido  freddo  deirinuerno , e però  fiì  neceflario prò* 
durle  nella  più  teinperatajepiaccuole  lìagioiì  dcll’anno^ad  elfein  r/!^*non 
pio  di  quello  hauendo  tu  da  defcriucre  l’età  puerile  j non  la  de-  inéiltrà  ti 
fcriuerai faticofa,nè  robufta, madie Gaudeat colludere paribus^col- 
ligat,ac  temere  poìiat  iras . Siati  per  norma  quella  deferittione  del 
crefcente,ma  noucllo  mondo.  %h!erc  èi 

Halitus atque  animos  tollantfata  "perf.^  50.  Q^l  ancora  ti  c leci-  tà puerile, 
to  apprendere  j come  il  Poeta  può  dare  lo  (pintore  l’ardire  allo 
cofe  inanimate,è  vero  dunque,  cht  TìbloribusatqueTocfisfempcr 
fuitxquapoteftasima.  con  quella  modcracioncj&  aiiuerrenza,  che  7ofe7nMi^ 
foggiunge  il  Poeta  nel  medelìmo  luogoj  perche  farebbe  pittura.^  mute, 
feiiza  cola  alcuna  del  vcrilìmile,delcriuere  il  Leone  mite , & i Le- 
pri  animoli,rondcdurc,elatcrranauigahile;maleruirlìd’vntra- 
llato>come  qui  attribuire  Tanimo  alle  biade,non  è ccfa^che  ripu-  ‘^0 
gni , dimoftrandolì  die  poderolè,  & inferme,  confornic  farà  Ia_i  naturule  • 
terra  gralTa,ò  magra;  fiche  lègue  qui  quello  traflato^  come  è con- 
ceduto di  dire  : £r  lata  fegetes, 

,Ac  dum prima  nouts  adolcfcetfrondibus  ver/'.^62*Quc{lo  verlb 

con  la  metà  del  leguente  può  Icruirc  per  modello  a’  padrLe  mae-  ^uuerte»2 

Ilrbaccio  {appiano  il  modo#  che  hanno  a tenere  ncircducàtiono  dc/èr$ 

de  hgliuolijda  qualièpazziarichicderepiudiquel#  che  la  loro 

puerile  età  (opporrà;  talché  hauranno  riguardo  agli  anni  • mi  figli. 

Exerce  imperiaiZiP  ratnos  compefee  fluentcs  verf,  ^ 70. E se’l  pre-  Regola  del 

cedente  veno  è flato  per  auuertenza  dell'età  tcnera,qudlo  fcrui- 

rà  per  norma  a*  medefimi  padrLc  maeilri,comc  debbano  portarli 

con  igiouani,i  quali,idonei  a fopportare  qualfiùoglia  fatica,  e ga 

fl^o  de  commeffi  falli  non  (è  gli  deuc  comportare  cola  alcuna, 

nè  faranno  i padri  facili  verfò  loro  > eflèndo  cantato  per  tutto  quel 

verfb  contro  i teneri  padri,&  il  male,  che  nalce  da  tal  tenerezza  • 

Blanda  patrum  prauos  reddit  indulgentia  natos , 

Siche  metafòricamente  il  detto  di  Ibpra può  applicarli  a tal  ma- 
teria. ‘ xr 

i « 

Tcxendarfepesetiam#&pccusomnetcnendiimell:  » 

Pra:cipucdum  frons  tenera,  imprudenfq;  laborum  / . 
Cuijfupcr  indignas  hyemeSjlòlemq;  potentem, 

Syliieflres  viri  aflìdue,  taprcceque  fequaces 
J75  lllydunt  : pafcunturoucs,auida?q;  iuuenca 
Frigoranec  tantum  cana  concreta  pruina , 

A ut  grauis  incumbens  fcopulis  arentibus  sedas, 

^lajjtum  illinocuercgreges,duriq;  venenum 
Deiitis,&  ad  morfò  lignota  in  Eirpe  cicatrix* 

LI 


Non 
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3 8o  Non  aliam  ob  culpam  Bacche  caper  omnibus  aris 
C?clitur,&  veteres  ineunt  profeenia  ludi  : 

Prgmiaq;  ingentespagos>&  compita  circuin 
Thefeids  pofiicre, acque  incer  poetila  larti 
Mollibusinpratisvnftosjfalierej^r  vtres»  . < 

^85  Necnon  A ufonij  Troia  gens  mifl'a  coloni 
Ver/ibus  inconipth  ludunt^rifiiq;  foJiito  : 

Oraq;  corticibiis  fumunt  horrenda  cauatis . 

- ‘ Et  te  Bacche  vocant  per  carmina  la?ta,tibiquc 
Ofcilla  ex  alta  iìifpendiint  mollia  pinu. 

Hinc  omnis  largo  pubefeit  vinca  feetn  : 

Complentur  valleiq;  cauarjfaJcu/que  profundi  : 

Et  qiiocunqiie  Deus  circum  caput  egit  honeftum  • 

■'  * ■ Ergo  rite  fuum  Bacche  dicemus  honorem 

Carminibus  patrijs,Ianedqiie>&  liba  feremus  .• 

, . JP5  Etduftuscornuliabitfaccrhircusadaram: 

Pinguiaq;  in  vcnibusjtorrcbimus  exta  colurnis. 

Eft  etiam  illc  labor  curandis  vitìbus  alter  , 

Cui  nunquam  exaufti  fatis  eft>namqncomnequotann£s 
Terqueqiiaterquc  folum  feindendum  : glebaque  verfiS 
' • 400  Aetemum  frangcnda  bidentibiis  : omne  leiiandum 

Fronde  nem  us.rcdit  asneolis  labor  adus  in  orbcm. 
Acque  in  ie  fuaper  veltigia  voluitur  anniis . 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Tejsecto  intorno  anchor  u' amimi  le  fiepi , 
Si  cIj  animai  alcun  non  ai  s'aprcjfcj 
E via  piu  allbor  chan  piu  tenere  fronde , 
EiefaìPchecofa  alcun  difagio  fa. 

JL  lequali  olera  l'ajproefrcdo  uemo, 

E i piu  cocenti  Soli , i buoifeluaggi 
Eluocon  continuamente  3 elefeguaci 
Capre  > pafeonfi anchor  lepecorellc 
Le  le  lor  foglie , e le  giouenche  ingorde • 
Eie  tanto  in  freme  congelati  e fretti 
Di  canuta  pruina  i freddi 30  tanto 
Lagraue  fategli  alti  aridi fcogli 
Trcmaitetnocqucr  lor  quanto* l veleno 
Del  dui  0 dente  de  le  gregge,  ilquulc 
Lafeì  de  le  fue piaghe  il  tronco  imprejfo. 
Ke  per  altra  cagione  ad  altra  colpa 
In  tutti  ifacri  aitar  diBacca,il  becco 

Sacrificar  folca  l*  antica  etadct 


Nepulpiliicfaceanf  i vecchi giuccf  i. 
ilucfliper  premio  i citadin  d'^thene 
Tuoferfouenteper  le  ville,  c per  li 
F requenti  luoghi  j e di  buon  vino  allegri 
Su  glivnti  vtri  faltarpe  molli  prati. 
Quef'ojferuancoBume  ancoi  Latini, 
Gente  eh' ini  habitat  da  T rota  venne. 
Con  ve}  fi  incolti , e con  gran  rifa  e piene: 
che  di  ruuida  feor:^  fopra'l  volto 
Tenendo  horribil  volti, a cui  dinanzi 
I piccioli  fanciulli  Lfauentath 
E gridando  e tremando  fug^on, come 
Soglion  dal  Lupo  i timidetti  agnelli. 

Te  chiaman  Bacco  con  allegre  voci, 

E in  honor  tuo  pendon  dagli  alti  pini 
Imagiìii  diuerfe , e ma f carette. 

Qiiinci  ogni  vigna  di  molt'vua  abonda, 
S'empiou  le  caue  valli,cgU  alti  balgi» 

OuHtt^ 

» ^ 
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Ouunque  e intorno  il  vago  capo  gira . 
fendiamo  dunque  a Bacco  i propri  honori 
C over  fi  patri  j vafi^e  tutto  quello 
C h'a  fare  i facrifici  a lui  s,adopra. 
Toniamo  LietijC  a fiacri  altari  auanti 
T ir atoperle  corna  il  capo  fiia, 
^nefichidonipoficia  di  nocciuolo 
Si  volgano  le  grafie  interiora 


E di  curar  le  viti  anebor  vn  altra 
(t  h'a  fin  non  fi  conduce  mai)  fatica) 
Che  ciafeun  anno  quatroyoucr  abnen  tre 
y olle  s fender  fi  dee  la  terra  ,e  conio 
Marre  franger  te  glebe  etemalmente  : 

E sfiondar  ogni  vigna,ond'a  villani 
La  pajfiatafatica  in  giro  riede , 
yolgefi  e'nfie  pefiuoivefligi  L'anno 


IDEA  POETICA, 


Ottani um  illi  nocuert' greges  verfi^  78.  Haiicndo  dato  precetto  » 
che  ii  debbano  circondare  di  fiepi  le  vigne  j acciò  non  fieno  rofo 
dalle  capre, ò vacche^ne  reca  la  ragione, dicendo  ^ che  cjuefii  ani- 
mali  hanno  non  sò  che  di  veleno  nel  dente^di  modo  tale,che  non  pisnurofie 
loro  nuoce  tanto  il  gelo>ò  l’arfura  del  cocente  SoJcj  cjuato  il  nior-  da  ejSt, 
fo  di  tali  Ixrfiic . 

■ . I • 

— durique  yenenuni  ; . 

DentiSji^admorfiofignatinJiirpecicatrix* 

^pn  aliam oh  culpam  Baccho  caper  verfi  3 80.  E perche  qu(dla_, 
fpeticd’animalifoleuaroderelenouelle  viti  , con  perpetuo  loro 
danno.però  dice  Virgilio.che’l  caprone  era  clefiinato  al  fitgrificio 
di  Bacco, ma  fc  alcuno  dubitallepcr  qual  cagione  quello  medefi-  di  Bacco . 
ino  animale  danneggiando  loliue  aneora^non  fofl'e  fiato  defiina- 
to  al  fagrificio  di  Pallade,alla  protettigne  della  quale  fià  raccom- 
mandaca  l’oliua  ; al  dubio  facilmente  fi  Ibdisfd  con  Varrone  , il 
quale  dice , che  Ub  codem  odio  altera  videro  nollet^altet  etiam  per- 
euntem  videro  vcUet.  Talché  dall’odio  fi  cagiona.che  Pallade  non  /S 
voglia  vederlo  ne  Tuoi  Altari,  e per  l’ifieflb  odio  Bacco  fi  contcn-  ciodifiii 
ta  vederlo  morire  , e ne’  fuoi  Altari  pagar  la  pena  de’commefil  ^^de, 
falli,e  cosi  refia  falda  la  difiicolti.  ^ ^ 

^tquemterpoculaUti  verfi^%^,'VQdi  come  il  nofiro  Poeta  non 
Jafea  il  lettore  defiderolb  di  cofa  alcuna;hd  di  fopra  detto , che  a 

Bacco  fi  fagrificaiiaiUaprone,doue  errano  quelh'Ccomealtrou  fi  ZtZm 

e dctto^chcuidificrentcmenteinducono  nelle  loro  poetiche  com-  /ignare gU 
pofitioni  qualfiuoglia  forte  d animale  c qualfiuoglia  Dio;  hora_, 
qui  dice  il  modo, che  fi  tcneua  nel  fiigrificare  a tale  Dio,cioc  che  [acri feto  à 
fagtificand  su  i molli  prad,con  la  faccia  vnta  di  feccia  , credo  fri 
mota  tazzoni  peni  dottimi  vinLattendeuano  a mangiare, e bere,  Mcd<,  di 
epolto  fine  al  banChctto,hauendo  gonfi  molte  vtri , vi  faltauano 
su  con  vn  piede;  laonde  ftracchi  cadeuano  poi, e però  gcncrauano 
molto  rifo  a’  circonftantfiin  qucfto  crrartbbc  coIui,che;defcriiicn 
do  I conuiti  di  Bacco , faceffe  lungo  apparecchio  di  ricche  menfe  , 
o vi  recafle  altro  di  quel,che  fi  vede  notato. 

■ . ■“  LI  2 
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Snello  che 
e^ruaua- 
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li  alia  vite 
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f^crfibusincomptis  ludunt  ver,^  S6.  Qui  noterai  ancora, che  ne* 
fagrifìcij  di  Bacco  fi  cantauaancora,ma  con  verfi  difordinati,  e-i 
roli  verfi  dicoconueneuoliad  vbbriachi  : in  quello  errarebbeco- 
lui,chc  volendo  comporre  vna  canzone  in  lode  di  tal  Dio , e met- 
terla al  canto  de’  fagrificanti,tentafie  che  fbfi'e  polita,  c fondata_» 
in  buona,e  foda  materia  : hd  da  fapcrecoftui,che  rornamento  fa- 
rebbe vituperio,  poiché  tal  com  polì  tiene  dal  difordine  , e dalla^ 
roza  inteffitura  prenderebbe  il  fuo  ordine,  e decoro;  poiché  gran- 
d’errore farebbe  metter  e cofe  ordinate, e polite  in  bocca  d’vbbrià- 
chi;  nè  in  quefto,  nè  in  altro  fallirai  tù,fc  in  tutte  le  tue  compofi- 
tioni  B^fficìes  ad  exmplar  vitee, 

Etdublus  cornu  flahitfaccrhircus  verfi^ 95  .Nè credere,  che  per 
aggiuftareil  ver(b(come  fanno  molti)  habbiail  nofiroMantoua- 
no  detto  : Stabit  faccr  hircus  ad  aras,  Dourai  fapere  , come  in  que- . 
gli  antichi  tepi,  quandoquella  cieca  gente porgeua  fagrificio  co’l 
langue d’animali  a quegli  indemoniati  fimolacri,  olferuaua , fe-i 
quell’animale  fi  fcrmaua  , ò pure  fuggiua  dall’altare  ; fc  fi-’ggiua 
quella  bcflia,comcripudiata  dal  Diomon  più  fi  oflFeriua,e  fi  pren- 
deual’altra,la  quale  dimorando  apprcifo  l’altare  , come  cofa  ac- 
cetta a quel  Dio^fi  fagrificaua  ; e che  qui  non  babbi  parlato  a ca- 
fo,vagliamiqucll’altroluogo  del  Poeta,  trattando  della  porca  ri- 
trouata  • 

Ma6iatfacra  ferenst&cimgregefijiit  ad  aras. 

E dell’animale  ripudiato  da  quel  Dio  dice  l’ificifo  : ' [ 

filualcs  mugitus  fugit,cum  faucìus  aras 
Taurus — 

Ogni  parola  di  quefto  Poeta  dunque  deue  molto  ben  rumi- 

narfi.  , , . 

EH  etìam  ìUe  Lthor  curandis  vitibus  verfi. bifogno  la  vi- 
te di  continua  coltura, biibgna  tre , ò quattro  volte  zapparla , per 
rendere  il  fuolo purgato  daH’herbe,e  principalmente  dalle  grami- 
gne,bifogna  leuargli  le  foiicrchie  fronde;tutto  quefto,che  fi  è det- 
to delle  viti  può  applicarli  alla  corre  ttione  della  vita  di  quel  gio- 
uane,del  quale  fe’l  padre  non  haurd  diligente  penfiero,  ò pure  fo 
alquanto  celTera  dalla  coltura,non  folo  germoglieranno  le  grami- 
gne, voglio  dire  quella  moltiplicatione  di  difetti,  ma  lappole , fpi* 
ne,trilwli , & per  vltimo  vi  crefeerà  vna  felua  non  più  da  fuellerfi 
con  la  zappa,ma  vi  bilbgneri  altro  ferro , vi^bilbgnera  la  feuro  s 
dunque  tu  padre  , tu  maeftro  ne’  difètti  de  giouani  , ptincipijs 
xtbfla* 

Et  iam  olim,lèras  pofuit  cùm  vinea  frondes., 

Frigidus  & lyluis  Aquilo  decufiit  honorem: 

4.0 \ Iam  tum  acer  curas  venientem  extcndit  in  annum 
^ ^ Rufticus: 
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\ Rufticus,&  curilo  Saturni  dcrjtc  relidam  ■ 

. . ■ Pcrreqiiitur  vicem  atcundciis^fingirq:  putando. 

.vPrimus  humum  fodito^primusdcuetìacrcmato  'T' 

; / Sarmcnta,&  vaIJos  primus  (ùb  tefta  referto  : 

^ . 410  Poftremus  inetico  ; bis  vitibus ingruit  vmbra  • ‘ ' 

. Bisfcgecemdcniìsobducunt  (èntibushcrb^. 

.ri  - 'Vi  j..  Durus  vterquclabor.  Laudato  ingcntiarura  : 

' Exiguu m col ito>  necnonctiam  afperaru fei 

' Viminapcr (}'Juam,&ripisfluuiaJisarundo 

41 5 Carditur  : incultiquecxcrcet  curarfalidi . 

lam  vinfta!  vices,iam  falceni  arbufla  reponunt  ; 
lani  canitextremos  effoetus  vinitorantcs  : 

SoJIicitanda  taineii  teIIus,piiIuifquemoucndus> 

Et  ium  maturismetuendus  luppiter.vuis  . 

420  Contea  non  vllacftolcis  cultura  ; ncque  ilJa: 

Prqcumaincxpcd^iit  falccmjraflroique  tenaces  ^ 

Ginn  fcmcl  harferunt  ariìis,aurafque  tulcrunt . 

Jpfa  fatis  tellus^cum  dènte  rccluditur  vnco, 

Sufficit  Iiumorein,&  grauidas  cum  vomere  friigcs. 

42  5 Hoc  pinguciib&  placitam  paci  initrito.roiiuam . 

Poma  quoque  vtprimum  trunces  fenfcrc  valentes. 

Et  vires  habaerc  fuas,ad  fydera  raprim  ^ 

Vi  propria  nituntur,opisq,*  liaud  indiga  ncflra*. 

Nec  minus  intcrea  fcetii  nemus  omne  grauefeit 
43 o Sanguinciiqueinculta  rubent  auiaria  baccis . 

Tondeiitur  cy tifi  ; tedas  (ylua  alta  miniftrat  ; 

K Pafeunturque  ignes  no<5lurni,&  lumina  fnndunt . ' 


.^'sL 


TRADVTTION^  DEL  DANIELLO. 


E già  quando  depofe  le  fue  tarde 
Frondi  la  uignaycH gelido  ^Aquilone 
Spogliò  le  felue  de  lor  propri  honori» 
ripoj^  il  coltor  robuflo  e fagio. 

Che  de  l'anno  a iienir  terne  i difagiy 
Onde  le  ulti  che  pur  dian':^  bauea 
Lafciate  in  abhandon  > va feguitando 
Con  la  piegata  falce  di  Saturno, 

E trono  andò  e potando  le  compone. 

Tu  primo  l terren  Truppa,  e primo  abbrufiia 
I tralci trunchi  de  le  vigne ,e primo 
A.I  coperto  ripon  pertiche  e pali. 

Fltimo  mieti,  fan  ombra  due  volte 
Le  viti)  & altret ante  quelle  fiejfe 


1{icuopronle  herbe  con  pungenti  /pine 
Quejlae  quella  fatica  acerba  e dura» 

Le  molte  altrui  gran  pojfejfioni  loda, 

£ la  piccola  tua  coltiua  JpeJfo, 
Taglinpper  le  felue  gli  afpri  rufehi 
jlttià  legar  leviti,  én  ritta  i fiumi 
Lalieue  Canna,ei  Saliceti  incolti. 

Già  legate  le  vitiygia  la  falce 
I{ipone  il  potatovyche  già  fi  vede 
Giunto  àgli  ordini  cflremi  de  le  piante, 
E al  fin  di  fue  fatiche , e lieto  canta, 

E nondimeno  pur  allhor  fi  dee 
S olleci tar  vie  piu  che  mai  la  terra, 
T^loucr  la polue,e  temer  che  non  nuoca 
J " Varia 
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Varia  o la  pioggia  d l^vuegia  mature, 
7{on  bari  gli  felini  di  coltura  alcuna 
f^opo  a loncontrOine  di  falce  »o  marra 
Toicljvna  volta  s*appigUar  ne  campii 
E s* aue^^aro  afoffrir  l'aere  ei  venti: 
Torge  effa  terra  afofficìetf^  humore 
^ i feminati  molti  frutti  rende» 

Se  con  C èrpice  s’apre,ocol  V omero» 

In  colai guifa  fi  nutrica  eviue 
Lagrajja  Vliua  de  la  pace  amica. 

Oh  altri  frutti  ancbo,poi  che  fatti  i trochi 


Sentir  poJfenti,dr  hebber  le  lor for(c» 
Inatto  fuìiro  al  del  per  lor  mede  fimi» 
Sen:(a  foccorfo  d'arie  humana  alcuno, 

' neper  ciò  meno  ogni  bofco»ognifelua 
Grauida  par  tori fce»i  luoghi  incolti 
One  lor  nidi  foglion  far  gli  augelli» 
^pffeggian  tutte  di.fanguigne  bacche, 

I Citi  fi  fi  mieton  » dan  lefelue 
,Altele  tedCiOnd'i  notturni  fuochi 
nutronfiiC  jf  argon  chiari  ardenti  lumi» 


ETICA  OfTcruatione  8i# 


Xtediocri- 
tÀgÌHfta-> 
fni/urn  in 
tutte  le  co~ 

fi- 


Xte  diceria 
là  prtnei- 
pml  ‘virtù- 
dt^iou.iri 
Ci‘>uant 
perche  r.  oti 
frfflno  (f. 
ferunre  me 
diccri*à. 
Setterrhio 
i dtjpiace- 
t/ele  in  tut 
te  le  cofé. 


Seni  ehe^ 
nn/cono 
dAlla  me- 
diocrità. 


La  mediocritdjefTendo  vn  certo  mezano  tcrmine,che  si  molto 
ben  guidar  l’huomo  in  ogni  ftato,clcue  da  lui  in  ogni  cofa  cf* 
fer’adoperata . 

41 2 Durus  rterq;  labor,  ^ . 

Per  tutto 
Caditur  incuUique 

COn  intonarci  quello  noftro  Poeta  nel  primo  verfo>che  dob- 
biamo in  perfona  altrui  lodare  le  fmifurate  malleriejma  che 
noi  dobbiamo  attaccarci  a coltiuar  il  poco,  viene  a dird,chc  nelle 
nollre  imprelè  vogliamo  hauer  del  mediocre; elTcndo  la  mediocri- 
tà cofa  tanto  biiona,e  lodenole^che  dimandato  Socrate, qual  foC- 
fela  Principal  virtù  de*  giouanbegli  rirpofe  non  altro , fuorcho  : 
ne  quid  nirnium  te«te«t,rendendo  egli  la  ragionc^dalla  quale  mof-  nut.in  mp. 
lb,haucfl'e  fatta  tal  rifpollajcon  dire:  nam  calar  atatis  vix  finit  il-  l.s  f.  1 7p. 
los  feruare  modum,  Ariilippo  Filofofo  volendo  inllruirc  Areta  Tua 
figlia  di  falutiferi  precetti , acciò  non  hauefle  co’l  portamento  de’ 
finillri  collumi  dimollrato  d ellbr  tralignantedal  ceppo,  e li  folle 
refa  indegna d’vn  tanto  padre  ; fra  falere  colè  li  additana  la  me- 
diocrità come  virtùjche  sà  ridurre  ogni  cofa  a buon  termine,-onde 
le  diceua  yt  vbique^  quod  immodicum  eJfet»contemneret  ; quod  tQe- 
dìocritas  in  omni  re  fit  optima,  E dunque  la  mediocrità  lodeuole  in  ' ‘ 
tutte  le  cofe  da  farli^e  in  tutte  l’imprefe  da  mouerfi:quella  è quel-  ' 

la,chc  non  dimollra  affettione  alcuna,da  quefta  medefima  nalce 
che  rhuomo  non habbia da  fare cofa^della quale  habbia poi  ape  ' 

tirfi;eccoquello>  chedellamediocritàdicePolibio  ; yfqueadeo 
omnibus  in  rebus  plurimum  mediocritas  poteIl,pr cefi  acque  nihiljfon  fot.  ^e, 
te  videriaffc6lajfe»quod cuiquam  intolerabde  futtonm . Né  conten- 
to di  ciò  lègue  quello  medefimo  a dire  deiriftefla  mediocrità  , 
dandole  encomi)  di  grande,e  di  honello,hauendo  ella  potenza  di 
fare  arrolfire  gli  huomini,che  non  hanno  faputo  Rare  ne’  medio- 
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Horat,  i. 
•pifi.xZ, 
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cri  tcrminbche  non  hanno  fàputo  ofleruarcmifuraalcunafìe*  loro 

andamenti,chc  hanno  troppo  voluto  correre  co*I  caJore  de’ fenfi: 

yfqueadeo  (dic’egli^  7^1  agmitn quid  ^ honrfia  ejl  mcdiocritas , 
vt  quod  factum  dì  , magis  emn  , qui  p.iffus  efi  , quàm  qui  fecit  mfÀnrrof 
pudore  fujf'undat  • Taiìto  iti  ftudioib  ^ òc_  arfèttionato  della_»  Jìrcghhuo 
iiiediocritd  Focilide  Greco , che  diede  per  precetto  ^ che  do- 
ueHc  oflcruarfì  mediocrità  in  certe  cofe  > ic  quali  dagli  huomini 
communi  vengono  tenute  da  niente,  vcdcndo/i>f  he  quafi  tutti  ha- 
llo del  fouerchio  in  quelle  fenza  tener  conto  deirecccflb;  impero- 
che  quantunque  egli  dica:  Cnm  tnerfura  ccmcdey& bìbe,  & %u^find 
re:  Chic  coluijche  fia regolato  > & habbia mediocrità  nel  man-  mangiare, 
giare,b£rejeparlare^(è  non  chequclloj  il  quale  è tanto  fcarlb,  e-»  i^rrepiuU- 
poucro,chc  non  hà  nè  da  mangiare  » nC  da  bcre^e  gli  auari  anco-  " 
ra  ? H chi  sd  rafrenar  la  lingiia,{c  non  i mutoli^ò  pure  quelli , che 
non  hanno  lingua?ò  pure  non  vengono  intefi^e  fé  farebbe  al  pro- 
posto,& vtiJe  ancora  olTeruar  mediocrità  in  quefto^quanto  mag- 
giortnente  neiraltrc  cofe  di  più  importanza  f non  dico, che  debba  dio!ri^\ 
rhuomo  haiierdcllo  fearfo, vorrei  sì  benc^che folTe  mediocrcjper- 
che  Virtiis  eji  medium  -pitiorum  ytrinque  redu&um . 

Deue  ITinomo  tenere  vji  termine  mezano,  & in  tutte  le  cole  vede-  Termini 
re,ch’egli  non  habbia  del  fouerchio,  nè  dello  fcarfo,né  del  poco , 
nèdelmoltOjqueftohàdaoireruarSnelmangiarc,  nel  bere  , nel 
parlare, nel  dormire,nel  faticare,ncl  calzare, nel  vcftire,c  per  viti- 
Ilio  in  tutte  l’attioni  Immane,  cqueftodicohauendoconfiderato  te  le  refe,  . 
col  Comico  : 

.opprime  in  vita  hominis  vtile  eftyVt  ne  quid  nimis  . 

Ecco  quanto  di  bene  aiuiifa  Tiillio,chc  nalce  dalla  mediocrità  , Mediocri^ 
egli  dice, che  pcrquella  ficonferua  rhoneflà,e’l  decoro , purché^ 
nelle  ^fe  da  farS  fappiamo  prendere  vn  certo  temperamento, che  ^ 
habbia  del  mediocre  ; His  rebus  , quet  tra6lantur  in  vita,modunu 
quemdam,^ordmemadhìbetes,ì)oneHatemy&decu$  obferuabimus,  • * 
Né  contento  di  ciò ,credcndo  egli  d’haucr errato,  perche  non  ha- 
ucadetto,in  qualrcofe  hà  da  ofleruarS  la  mediocrità  , foggiunge 
di nuouo,che ella  è vna  certa  confettura,chc condifee  ogni  viuan-  Medioeri. 
da,e  che  delie  olferuarS  in  tutte  le  cofe  ; Kediocritas  ad  omncìn^  tà  buona 
vfum , cultiimque  yiu  rcfcrendaeH  : In  omnibus  rebus  mediotritas  ^ 
optima.  Auuifandoci  di  più , che  fe  Thiiomo  haueflè  a paffar  i ter- 
mini,è  più  comportabile  il  meno, che’l  più  ; talché  la  mediocrità 
tira  più  toilo  alla  parte  del  meno  s che  del  fonerchio  ; Suus  cuique 
modus  ejljtamen  magis  ojf  'endU  nirmum,quam  parimi,  E quelli  auui-  . 

/ì,credendo  io,che  ballino  per  additare  la  mediocrità  airhuomo, 
pafìèrò  ad  altra  materia . 
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Etfyluis  ^quìlo  daujjìt  Ììonorm  v.^04.  VorreLche  qualunque 


jpfif/a  thè 
von  "vuole 


imitare  > pctìfìero  dì  iion  feruirfi  dcirimitatione,(òtto  pretcfto  j £h*egli 
troppo  /c-  può  il  tutto  di  ccfìa  fua^hauefle  Ja  mira  a quello  Principe  de’  Poe- 
merarto.  tbf]  quafc  iioii  lìd  detto  paro/a j che  non  habbia  Ja fua  iniitatione, 
c pure  forfè  haueua  egli  più  di  cerne J/Ojche non  hanno  gli  hiiomi- 
^ ^ ^ ni  de’  noflri  tempi  ; quello  luogo  è /lato  dal  nollro  Poeta  tolto 
rZlp'r/e  Attadno,iI  quale  dilTc  : Defrondibus aceipe , èpux fv.nt  , 

gU  Meri.  honori,& ornamento arboribus  ; £tHoratiodopoambiducquclli  ; pod.od.u 
T crtius  decomber  fyluìs  honoran  deutit.  Chiunque  vuole  diuentare 
ottimo  Poeta  fard  amico  dell’imitationc. 
per  Et  CTìTuo  Saturni  dente  relifìo»zi,jY^6»^edicomc  pervfciredal 
pitéire  parlare  commuiicin  cambio  di  dire  : Saturni  falccj  per  variare  hi 
’dèfirltZ'.  dente  Saturni  ; che  dinota  J’/henb , che  CuruaFax. . 

' pcrauucrtirtidiquellotilafciòordinatoHoratio. 
poeta  Kon  Ncc  circa  vUem  patutum^ue  moi  aberis  orbem  • 
mirerà  al-  £iion  per  firc  altri  miracoli , come  farebbe  defcriuerePoJifèmo 
le  cofe  tr,.  per  gratjofo  giouane,poiche  quanto  alle  fauole  deui  portarle,  co- 
Taùòu  ni  portate  dagli  antichi  fcritrori . 

deue  mu-  Bisvitibusvnibr£zicrf,^io,  £ qui  dimoUra  come  corrano  Icj 
tarfi.  fatiche, clic  fi  {pendono  alle  viti,&  al  fromento,  hauendo  bifoenc 

Faticanti  due  voItcqucHc  di  Icuarlì  le  pampine,c  J'hcrbc,&  altre  tante  vol^ 

réTelpZ  quelle  hanbifogiio  del  nubtcre,  dico  della  falco  ^ 

con  qncR.t  ^ corroi.o  del  pati  i ondo  • ■ 

del  grano,  conchiude  per  la  patita  : durns  vtcrtjue  labor. 

Certame^  Eaudatoiugenfia  mra  verf.  2 . Q^dìo  hiogo  atKora  tion  è 
toUorlZù  d’imicationc,  legendofi  vn’antico  detto  de’  Cartagine!?  , 
campo.  imùccillior  ager.,  quàm  agricola  efie  debet . Perche  il  campo  lot- 

tando con  l’agricoItorc>e quello  con  quello , fe’l campocede  alle-» 
forze, c fatiche  dciragricoltorc^fenzadubjo,  che  quello confegui- 
•I-  ■ ^ intcntOjfara  vittoriolo,  farà  buona  raccolta,  ma  le'l  campo 

inanderà  a tcTira  l’agricoltorc,farà  vittoriofo  il  campo  germoglie- 

Campo  di  ocllc  llie  hcrbe  natiiraIi,noncurcra  la  Icmeiiza dell’agricoltore, 

c cosi  verrà  a mandar’a  terra  , a render  fallito  il  lauo-  •** 
ratorc,*  talché  d/ce  bcnePalladio,chc  : Fcecundior  efi calta  exigui-  '' 

Me -volte  mapitudo  neglc&a.  E Plinio  per  prona  deirilledb:  j>/iu.l.i$. 

hdamoco-  cenfebant  fatius  effe  minusfercre  ^ eix  melius  arare*  c*p.6. 

fttche  in-  perche  lodare  le  fpatiolè  ville  ? perche  fìmulata  laudatione  ver- 

#«»•  M § ^ A ««A  - — -*  m J i ^ ^ Fm*  - . * . _ * - — 


borum  id  plemmqne  efferìmus  , quod  tota  peSore  improbamm 

difodraza  é ne- verfi  di  Virgilio.  tant-ami< 
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quando  vogliamo  a qualfiuoglia  flato  di  perfone  pcrfuadere  m«» 
qualfiuogliaattione  la  mcdiocritd  . 

f'tminaperfylttam»&'  ripis  fluuialis,  Nè  fi  terminala 

cura  delle  viti  nelle  fatiche  già  dette  di  fopra^  vi  vogliono  i palile 
- - - giunchi,©  vinchi  per  Iigarlej&  in  queftojcome  in  tutte  Taltre  co- 

fe  dette  di  (opra  , farà  penfierofo  il  vignaiolo  ; vedi  come  fodisfà  chi  difeer 
al  lettore  in  tutto  quel,che  in  materia  di  vigne  può  defiderarfi,ad  re  di ^unl- 
cfTempio  di  coftui  tù  ancora  > difeorrendo  di  qualche  eflercitio 
nelle  tue  poefie  , deui  metter  tutto  quello  j che  eflattamente  a tal 
eflercitio  fi  ricerca  co  leggere  diuerfi  auttori,che  parlano  di  efib. 

lafTì  'phìUa  vitcs^iam  falcem  arbuHa  verf.  41  ò.  Vedi  come  per  Mode  di 
dire  che  haiieua  finito  di  ragionare  delle  viti,fi  fcriie  diquella  re-  A 

gola  milicarcjchequàdo  quel  foidato  ò p^r  l’ctàjò  per  altro auue- 
niniento  haueua  meflb  fine  all’arte  militare  9 appendeua  le  armi 
nel  tempio  di  Marte  ; & Entel  lo  hauendo  meflb  fine  al  fuo  efler-  ùo. 
s citio  appende  le  manojxìle  in  honore  di  Erico . 

Eneìd.l  i. . Hanc  tibi  Eryx  meliorem  ariimam  prò  morte  Daretis  , . 

Terfoluo,hicvi&orjC^Husjartemq;rcpono» 

Così  fà  qui , che  in  honor  di  Saturno  fi  fofpeude  il  potatoio  fino 
all’anno  feguente. 

Et  lem  maturis  metncndus  luppiter  verf,  419.  Mette  Gioiie  per  Ghue  fo- 
il  Cielo,  cofa  commune  a gli  Scrittori  tanto  Greci,  quanto  Lati- 
ni,qucflomedefimo  in  vn’altro  luogo  difle> 

■lHppitcrhumidnsauHris  ’ . 1: 


Denfetjcrant  rfH£  rara  modo 
Et  Horatio  nella  fua  prima  Ode 


M 


'Munetfnb  Jone  frigido 
yerator  tener dtconiugis  immemor,- 
Di  qiiefiomodo  di  dire  potrai  tu  ancora  feruirti  ne*  lunghi  poe-  ^ * lu»fM 

mi*. /Siigli*  poemi  Jic^ 

cede 

f die  liccn^ 


mbne*  quali  fi  concede  qualche  licenza  j poiché 
Quid  autem 


Cecilia  Tlautiq;  dabit  J^nmanm  ademptum 
yirgìliojFaroq;  ? 


XT. 


Aiiuerrifci  però^  che  hòdetto  nc’  lunghi  poemi , poichc  non  con- 
iiiene  formare  ben  quattro  verfi  tutti  rappezzati  di  licenze , e fi- 
gure Poetiche . 

Hocpinguem,<érplacitamTaciinutritorveYf,^i^,ì^èc[\\ìi\  feor  yJle  lol- 
da  d’accennare,  ancorché  iivmateriaruftica,qualche  fauola,ò 
proprietà  di  cofa  maggiore  , non  feruiua  far  mcntionc  deUbliua,  ^ 
come  albero  dedicato  alla  Pace,  baftaua  della  coltura  diquella^;  aiutare  lo 
tuttauolta  da  quando  in  quando  mandare  qualche  raggio  di  cofe  jltle. 
maggiori  non  è fuor  di  propofito  ; ma  quello  che  qui  accenna», 
con  vna  parola  perche  qui  non  era  fuo  luogo  9 vedi  come  ne  parla 
alerone  : . , . . 

Taci- 


r 


*éf 
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Taciferaq;  manu  ramum  pratcndù  òìiua» 

Atuierten  Sfchc  gli  Ambafcìadori  di  pacehaueuano  per  coftume  di  portare 
nel  de-  f d’oliua;  N unitor,Lnutri(cualla2e 

fermerei  ' 

Et  dubitane  hominesferere,atq;inipendcrc  curami  i — ' 

Qnidmaiora  fequar?  ialiccsjhiimilcsq;  gcniftar>  c"' 

455  Auc  nix  pecori  frondem  > aut  paièoribus  vmbrain 
' ; ' Sufliciunc,  fepemq;  fatis,&  pabula  meIJi  : '■ - 

’ * ' Et  iuuat  vndantem  buxo  ipedarc  Cytorum, 

. >Oé  j Nariciarq;  picislucos  : iuuat  ama  videre>  Ui/.  . 

Non  raièrishominum, non  vili  obnoxiacur®*  ’ 

*;  * '•  440  IpTas  caiicaieo  fteriJes  in  vertice  fyJuar , • j r 

Quas  animo/ì  Euriaflìdue  franguntq;  fèruntq;  ' r 
Dantalios  alia?  foetus  r dantvtiielignum  . ;ì‘1u 

. ' ' > Nauigijs  pinos  domibuscedrosq;cuprcflbsq; 

Hinc  radios  triuere  rotis,  bine  ty mpana  pia uftris  *i  ’ • 

445  AgricoIa?,&pandasratibus  pofuerecarinas . 

Viminibus  faliccs  foìcunda?j  froudibus  vimi  ; 

At  myrtus  validis  haftilibus,&  bona  bello 
Cornus;  Ityreos  taxi  torquentur  in  arcus  • 

’ Nec  tiJiise  leues, aut  tomo  rafilc  buxum , ' 

450  Non  formam  accipiunt^ferroq;  cauantur  acuto  : ‘ 1'  T 
Necnon,  & torrenrem  vndam  Jeuis  innatat  aJnus>  ; i 
Mifla  Pado:  necnon  & apes  examina  condunt 
Cortidbusq;  cauis,vitio(à?q;  iJicis  aJueo . 

Quid  memorandum  a?quc  Baccheia  dona  tulcnint  ? 

45  5 Bacchus,&  ad  cuJpam  cauflasdedit  .*  il  le  furentes 
Centauros  Jetodomuit,  Rhoetumq;  PhoJumq; 

'*  * Et  magno  Hylìeum  Lapithis  cratere  minanttm 

, ; Ofortunatosnimium,fua/ìbonanorint,  t t 

Agricola?:  quibusipfa^  procul  diicordibusarmis, 

450  FundithumofaciJem  vidumiiiftiffimatelJus. 

TRADVTTIONE  DEL  I>ANIELLO. 


£ dubitiam  poi  feminar  le  piante  f 
€t  ogni  fludio  e diligentia  porui  ? 

Che  piu  f porgono  i falci  e le  gineSlre 
Sigli  animà  lefrondi»a  paflori  ombra*. 
La  fiepe  al  grano  in  herbaàl  cibo  d C^ApL 
Diletta  molto  a riguardar  Cttoì'o  • 

Di  bojji  ondate  , e di  garitta  i bofehi 
Carchi  di  pecctó*  veder  gioua  i campi 
7{on  ad  aratri, od  arpicijfoggetti. 


Non  obligati  cT alcun  hnomo  a cura: 
Èfe  del  gran  Cauta fo  in  Calta  cima 
Sterili felue,chegli  animo f Euri 
Soglion  co  fiati  lor  piegar  crolando, 

E ferendo  fchiantarcontinuameiìtCi 
^Itre  danno  altri  par^i,quefte  i Tini 
ytil  legno  a nauigtja  foflentare 
Le  cafeyquelle  alti  Cuprcjfiye  Cedri, 
Sìuinci  fi  fanno  ó- ale  ruote  i raggi, 

Tim- 
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Timp(mU I caniy^  aienauiilfondo,  Ccfa  recar  le  vitiadalcunmaìì 
Sondi  limine  i Salici  facondi 
Diffondigli  Qlmhe  di  forte  hajie*l  Mirto 
Da  vfar  in  guerra  è buono  il  Cornioyfono 
tAttiffimi  a piegarfi  i T affi  in  archi» 

ElepuiiteTigliejelfacil  Bojio . 


Diede.  Bacco  a la  colpa  le  cagioni, 

£gli  colf  HO  iicor  condujfe  a morte 
J gran  centauri  d' alto  furor  pieni, 

E Bireto,  e Tholo  e co grà  ta:(^innjano 
■Minacciante  i Lapithf Ifiero  Hileo» 


E a riceuer,qual  huo  vuol,  formai  tomo  Fortunati  e felici  agricoltori 


Si  cauan  tutte  con  acuto  farro, 
^nchora  il  fragil^bio  in  fiume pofto 
Ter  le  precipiteuoli  onde  nuota. 
tAnchora  e dentre  a le  corteccie  caue 
Del putrid’Elce  fan  lor  cafe  i^pi 
Oii/il  cefi  memorabile  0 fi  degna 


i . 


E molto  piu  felici  e fortunati 
Se  dato  hauefie  lor  natura  , olcielo 
Toter  conofeer  quanto  de  fuoi  beni 
Loffi  moftrò  cortefe  e quella jC  quefio. 
^cui  da  lèdifcordi  arme  lontani, 
Lagiufia  terra' l facil  vitto  porge. 


ETICA  OfleruationeSa. 


L 


*Pont.  tu 
Virati, 


A pigritiaie  negligenza  da  fiìggirlì da  qualunque  dcfidc- 
ra  diuenir  celebre  nel  mondo  in  tutte  le  cole. 

43  3 Et  dubitant  homines /èrerejatq;  impendere  curam  ? 

QVc/èo  vcrlb  può  applicarli  contro  quelJba’  quali  difpiacc  fa- 
ticare nelle cofe  honefte^e piene  d’vtilita;&  il  Poutano 
dichiarandoqueiio  mcdclimo  luogo  > dice  per  proi  a_j 
di  quefio  penlicrOj  acciò  non  paia  Ibucrchiamcnte  /tirato  : Mone-  Dtuefati. 
mur  eojuc  quando pigeat,eiufmodi  rerum  aliqiad  moli)  i,é  quibus  r/ibil 
omnino  difpendtj pìurimumq\  emolumenti poffit  proficifii . E Tullio  ^co  itfpX- 
per  auuifarci,che  non  doucrno  fuggir  fatica  in  quelle  cofe^che  con  ^/o  , e di 
tengono  in  le  molto  d’vtile^e  d’honcAoj  ancorché  tengano  la  loro  rnoUa  xen 
lallèzza,laqual  confìlhene  trauagli,fudori,llentijcfaticbe,  ci  di- 
Cic.dcjin,  ce;  Ipfa  quarendi dcfatìgatioturpis tfiicum  id  quod  quAritur,fìt pul- 
ebrim.  Non  hi  rhiiomoda  darli  alla  poltroneria>queltac/lcr.do 
qnella>che  confumaqual/luogliagroflbpatrimonioihàda  traua-  ro,e  ctjfu^ 
gliare  principalmente  in  quelle  cofe,  nelle  quali  vi  corre  poco  di  co 
capitale  j e fi  fpcra  molto  di  frutto^  al  che  attenderà  di  buon  cuo- 
ré, s’égli penferd , che  i commodi nafeono dalle  fatiche , e non_j 
f/epodo . d jH’ocioje  chi  crede  altrimcnte,  oda  Helicdo  : Non  enitn  piger  vir  }j$<(mcpi. 
implet  domnm-^neq\  differens  fiudium  fané  opus  auget  .’Nè  bilògna,  gte/mpre 
ch’egli  ne  vada  procralKnando,  perche^  licome  auuifa  Tiflc  flb,  e_j  » 
L'ijltp.  manifv/lamence  li  vede;  Sempèr  differens  vir  datnnis  lublatur. 

Plauto  per  pungere  al  vino  i poltroni  > fi  inoltra  di  volerli  difen-  Ta!pa/,fc0 
dcre>  dicendo,  che  quelli  ne  /tanno  inuolti  nella  lor  poltroneria,  e darimn*^ 
negligenza  per  fchiuar  Imuidia , de  gli;eflfetci  della  quale  è /iato 

da  noi  in  alcune  delle  precedenti  o/Teruadoiù  diltufamencc  parla-  ttagione 
--  • 1*  .•  * 

le  fi  difetta 


Piatti,  in 
B/urh. 


tojondc  dice  egl 


Sibi  ne  imiidcantur  ipfi  ignari  redi  è canent» 


Mi 


dei.»  gli 


Pi§rtfìrì- 

mtttono.al 

àimar.t. 


MUTtÌAl. 

/.y. 


544  TEATRO  MORALE, E POETICO 
Mi  per  farci  capaci  > ch’egli  habbia-ciò  detto  per  rimprouerar  lo-  ' T 

ro  quella  tanta  pigritia>e  non  altrimen  te  per  difendergli, ò per  por  . 

tar  ragione , perche  debbano  ftarne  otioli  > foggiunge  contro  i pi- 
gri rimproiierandogliquci  cras  crast  che  mai  li  vede  ; 

Tigri  indies  a^ionesjìtas procrajiinant  ^ ^ 

Diquefto  crasfChc  non  ha  tèrmine, che  mai  viene  a fine,  che  mai 

porta  frutto  parlò  anco  Perfio  nella  quinta  Satira  in  vituperio 

de’  negligenti^e  pigri , di  quelli  che  a meza  State  fi  veggono  ag- 
‘ ghiacciati,  dicendo  loro,  che  quel  cwj>s  alpetta,  come  qualche^ 
gran  Principe. 

Cr/ùd^  Cras  fiet  idem jcras feti quafitnagtiMm 

Ncntpediemdotiaf* • ^ 

Trinapg!*  .£  douemo  Credere , che  Poftumo  ancora  folfe  della  fchiera  degli 
h'bomini  del  crasjdi  quelli,  che  mai  dducono  necotio  a fine,  cho 
mai  sbrigano  cofa,nè  picciola,nè  grande;  onde  rii  collretto  Mar- 
nale a dimandargli  quando  era  per  venire  quel  crjr,  dicendogli; 

Crai  H:lj  Crastevi6Huriim,crasdicisTofihumejempcrz 

Riamale  mihhcras  ifiudy  Toflhume,  quando  venU  ? . . 

Perii  che  conchiude  vn’altro  dicendo,  che  queirhuomo  è degno 
Mo»  di  lode,  che  sd  far  capitale  dcirhicri,e  deH’hoggi  ancora,  del  tem 
po  pafiato,  e prefente , poiché  del  futuro  eflèndo  incerti , non  po- 
tiamo prometterci  certezza  alcuna,  è giorno  di  ventura,  non  fap- 
piamo,come  hd  da  venire  ; talché  : 

T/!Tc/tpi‘  Illefapit  quifquis  Tojihume  vixit  beri . 

t aledei paf  Nelle  fatiche  dunque  , e ne*  negotjj  da  farfinon  hd  d’alpettarfi  il 
tempo  tre-  ^i^^^i,  cofa , c fcufa  veramente  da  poltroni , i quali  vengono  di- 

fp'reggiati  da  tuttheome  afferma  Tullio, e fi  vede  da  ogn’yno; poi- 

di  prude»-  che;  Contemnuntur  hi»qHÌ  nec  fibi»ncc  alijs»in  quibusyvt  diciturynul-*^ 
lus  labovy  nulla  induftria,  nulla  cura  eji  • Dice  di  più  Saluflio,  che  i 
>*perfr»e  poltroni  11011  hanno  ad  inuocareDio  per  aiuto  ne’ loro  bifogni, 
pe7aUro!e  poichc  iion  faranno  foccorfi  da  lui,  il  qualeild  molto  sdegnato 

pero  fi  di-  contro  i pigri,  e neghittofi;  laonde  odi  tu,  che  fiaifempre  in  Gtio, 

& occupato  in  cofa  nelfuna:  f^bifecordia,atq;  ignaui<e  te  tradideris, 

Dìo  non  f^gq^^^quafn  DcuTn  imploresfiratusy  infeftusqi  efl . Mi  dird  colui,  non 
piumoni,  * fio  bifogno  di  faticare  , viuo  nobilmente  con  quel , che  mi  è fiato  i 
t ricchi  an  lafciato  da  mio  padre,da’  miei  anteceflbri,  hò  tanto  ; quanto  mi 
cotche  co-  bafia,non  hò  da  procurar  più  oltre;  a quefio  io  rifpondo  con  dire,  % 
modi  non  j ntendo,che  habbia  da  abbaffarfi  ad  cfTercitij  vili,ina  che 

fereVthfi.  viucndo  nobilmente , faccia  tutto  quello , che  da  penfierofo  gen- 
T cofa  di  tiriiuomo  vede  fa  rfi,fc  non  per  altro,almeno  per  non  efier  tenuto 
pigro  con-  pigro;poichc,conìeauuiCa.Q^intilÌ2Lno:Tigric§iingenij  contcntum  G^ìntìU 
untarfi  ^jp,  {js^qu£  funt  ab  alijs  iniunSia*  E da  fàperfi  di  più,che  qualunque  K i 

‘nmto^^dxL  la  firada  della  pigrjtia,chiunque  s’appiglia  alla  poltroneria, 

ognvno,  che  tienepra^a con lanegligenza , raaifijrd  cofa alcu- 

giorit  . ■ 


CuTt»  /.  S. 
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'na>{èmpre  fari  non  (blamente  perfonapriuata^mafaró  vn  niente 
conforme  quel  prouerbio;  Nullus/òcors  in  cekbrem  virum  euadit» 

ETICA  OiTeruatione  85*. 

SI  annouerano  i beni  della  vita  ruftica,  i mali  delle  vita  ciuiie> 
e queftojacciò  quel  di  vitapriuata  noninuidij  lecerti. 

45  8 0 fortunatos  nimium».  ^ 

Per  tutto 
Vundit  humo, 

QVì  fi  fa  mentione  de’  commodi  della  vita  ruftica  > dclla_» 
quale  farebbe  piu  conto  queiriiuomo  di  villa, fé  cono- 
fcefle  le  fue  fclicità>&  hauefie  alquanto  guftato  fama- 
rezze  della  Corte, e della  vita  Ciuile,  laqualeconofciutada  Poli- 
tiano,pre(è  adire  in  lode  della  vitande’  Contadini  e de’  Pallori  : 
Mtianc . ® dulces pafioris  opes,ò  quanta  beatum» 

Q^am  temi  hunc  tranquilla  quieti 

E perche  ogni  contrario  fi  conofee  meglio  per  lo  fuo  contrario  c 
di  meftiero  portar  gli  incommodi  della  Cittij  acciò  più  vengano 
conofeiute  le  feliciti  della  villa  ; e però  non  mi  fari  molefto  di 
dire  con  Tullio  : In  vrbe  luxuries  creatur , ex  luxurie  cxiflat  auari- 
tia»  necepe  efi  , ex  anaritia  erumpat  audacia  » inde  omnia  federa  , ac 
male  fida  gignuntur . Ma  trattando  della  vita  ruftica  nel  medefi- 
mo  luogo  notiamo  quanti  encomi  di  lode  le  vengono  dati  da  lui  ; 
yita  autemhjec  rufticajquam  tu  agreflem  vocas^patrimonix»  diligi 
tu  iuHitu  magiftra  efi . Ma  forfè  mi  dira  quel  Contadino  in  lode 
della  vita  ciuile,efiendo  vero, che  ogn’vno:  Laudat  diuerfa  fequen- 
m,che  ioj€  Tullio  hauemo  buon  tempo,che  non  hauemo  ancora 
guftato  l’amarezza  delle  fatiche , e de  gli  ftrapazzi  de*  padróni  ; 
onde  ben  fi  conofte^ch’é  cofa  molto  migliore,e  più  dolce  il  co- 
mandare, che  rdfer  comandato:  al  che  fif ifponde  con  Lucretio, 
* u • che  in  queftoconfifte  la  felicità  della  villa,  poiché  chi  comanda, 
hà  molti  affarbchì  vbdifee,  hà  da  fare  vna  colà  fola,  il  che  confi- 
deratoda  lui,  proruppe  a dire. 

Lucra. 1. 1 fatius  multo  iam  fu  parere  quietum  , 

Qmm  regere  imperio  res  relle,  ac  regna  tenere . 

Onde  per  gufiate  alquanto  di  felicità  Fabritio  Serrano,  & iCurij 
' fi  eldfero  la  vita  ruftica  ; di  quefti,  oltrediquel,  che  ne  dicono  gli 

altri  in  molti  luoghi,odafi  quel, che  ne  dice  Claudiano . 
cUud. nel  Fabricius  paruo  jpernebat  munera  regum , 

mtd.ÌMOg^  Sudabatqi  grani  Con  fui  Serranus  aratro  y • 

Et  cafa  pugnantes  Curios  anguria  tegebat* 

Onde  poi  applicandoquefto  Poeta  in  perfona  propria,  fpreggian- 
do  la  lautezza  di  Rufino  , loda  molto  la  fua  pouerrà  ne’  feguenti 
verfi  dicendo.  H£c 


eie.  per 
fsx, 


Vijlefo. 

Horut. 


Mmì  poU 
trohefu  il 
lufire. 


Vita 
eu  febee. 


Pa/lori  in- 
uidiati  du 
Politiano, 
Mali  che 
fi  pattfea- 
no  nellej 
Città, 


Lodi  della 
vita  rufii- 
ea, 

Oppefiti 
alla  vita 
rufiiia. 


E cofa  piu 
cometa  l'v- 
Udire  che 
lo  coman- 
dare, 

Tahritio» 
^ t Cterij 
per  gufi  or  e 
felicità  fi 
ridi  fiero 

alla  villa. 


Pcutrtk 
ìodmtn 
tro  la  v!t/t 
de  ricchi . 


Chi  fi  repu 
fa  infelice 
non  può  e fi 
fere  beato. 
DemChuo 
mo  conten 
t.zrfi  del 
fino fiato. 
Telici  tà 
del  rufiico 
eSfifie  nel- 
la libertà. 
Tibullo  af 
ferma  la 
fitta  fitlici- 
tà  confi  fie- 
re nello-i 
pouertÀ,  e 
nella  vil- 


la. 


fropenio 
felice  per 
la  poutrtà 


Virgilio  di 

fipr*ggiato 

re  di  rie- 
ch(X.i9» 
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Hi&c  mihi  paupertas  anguflior  : htec  mihi  tefiia.  - . . : 

Culmiaibus  maioratuÌ5,ubiqua^rittnanes  : : ' .0 

LtiXitrtes  nocitura  cibos,  mihi  donatincniptas 
Terra  dapes^rapiunt  Tyrios  tibi  veliera  fiuccos 
Et  pifiurata  fiaturantur  murice  veHes . 

Hor’hai  bifogno  di  piu,tù  Contadino,tùperfonapriuata>di  neo-' 
nofeer  la  tua  fdicitd,  che  altrimentefei  più  che  infelice,  ancorché 
nuoti  in  vn  mar  di  latte;  odi  quel  verfo  portato  da  Seneca  fcriucii- 
do  a Lucilio  : 

Tfnneji  beata  5,  effe  qui  fenefeiat  * * 

Biibgna  che  ti  contend  del  tuo  Rato,  fenza  fnuidiar  raltrui , con- 
tentati di  quel,  che  la  DiuinaMacftà  ti  ha  conceduto , e per  vJti- 
mo  : Qaod  fisycffe  velis.  Non  defiarcpiù  oltre,  che  guflarai  le  tuo 
feliciti,  i tuoi  contenti,  contcntatidella  villa,  nella  quale  lèi  libe- 
ro : Quid  cnim  felicius  lihertate  ? ^tqui  videas  nonpaucos,  qui  fior- 
tem  dcplorent  fuatn , quod  in  Trincipum  aulis  locum  non  inueniant  • 
Tibullo  non  certo  (egiiiuala  Corte,  per  quanto  potiamo  feorgere 
da  quella  Tua  elegia  in  difpreggio  delle  ricchezze,  doue  loda  mol- 
to la  Tua  pouertd,la  vita  del  contadino,dicendo, 

Diuitias  alias  fuluo  fibi  congerat  auro» 

Et  teneat  calti  iugera  magna  foli  • 

Quemlabor  ajfidausyicinoterreatlyojle,  • 

Martiacuifiomnosclalfica  pulfafugent» 

Tiiemea  paupertas  vitcttraducatinertis,  ' 

Dum  meus  ajjidao  luceat  igne  focus. 

Ipfie fieram  tcneras  maturo  tempore  vites 
P^i^icusy&  facili  grandia  poma  manu. 

Di  quella  medefima  pouertd  contentandoli  Propertio , c parédo- 
gli  vita  più  che  beata  il  viuerc  con  le  mufe,  lo  llar  lontano  dallo 
grandezze  mondane,  prcle  adire,erinchiufe  in  Tei  verlì: 

QMd  non  Tenarijs  domus  eft  mihi f ulta  columnis  » ; ' 

Nec  camera  au  ratas  inter  eburna  trabes . < : ■ n j . ; V 

VecmeaTìxeacias  cequant  pomariafyluas  » 

j^on  opcrofa  rigat  Martius  ama  liquor  • - I ? 

^tmu/kcotnitesy^  carmina  cara  Icgentiy  ^ ; 

Et  defeffa  choris  Calliopeameis . 

Et  óltre  di  quelIo,che’l  nollro  Poeta  ha  detto  nel  tello,  quali  ab- 
bandonata ogn 'altra, che’J mondo  chiama  felicità,con  Rudio  par 
ticolarelodò  lèmprequeRa  vita  lontana  da’  rumori  della  Corte, 
onde  in  quell’operetta,  ch’egli  Calice,  cantò  nel  feguente  tc- 

noro  • • 

Sinon^JJyrio  faerint  bis  tinSi a colore 
\4ttalicis  opibas  data  vellerajfinitor  auri  ' 

Sub  laqneare  domus  ammumtmtangitftaarumo 

* ’ Si 
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Si  dimoftra  molto  inuidiofo  TuJJio della  vita  ruftica,dicendo,che 
non  può  ritrouar/ì  vita  più  beata , non  fole  per  l’vllido  > eflendo 
tanto  necelTaria  per  foftener  la  vita  Humana  ma  per  diletto  anco-  . . 

ra,e  p^r  l’abbódaza  di  tutte  le  coie  {XTtinenti  al  \itx.o:Semper  enim 
bonii  ajjiduiq;  domini  re  f erta  cella  vinariajoleariajmelleariai  ^ per  nodttlLt^ 
nuaria  efiyvillaq;  totalocuplex  eH»abundat porcOf  hcedOiagnOigalli-  vira  rujli- 
naiU6ie,  cafeo,  melle  ; Talché  per  le  cofe  dette  di  iopra  pofiiamo 
dire  co’l  Poeta.  ^ 

Ofortunatos  nimium  fua  fi  bona  nonni 

jLgtkoUs ^irUoU». 


ID£A  POETICA. 


re  iìifelice 
ferchevon 
ccy.ofct  le 
fue  felici’ 

Et dubitanthominesferereverfiq^^.Tiopoii'haucrpoiioauanti 
gli  occhi  de’  lettori  i commodbehe  nafeono  dal  coltiuarc  i campi,  j,ccom^ 
p^T  efortare  tutti  a tareflcrcitio , quali  fi  mcrauiglia , che  gli  huo-  farfi 

mini  vi  penfino  , e ftij no  in  dubio  d’vn  lucro  tanto  certo.,  quello  d<il  ruhi’ 
verfo  è fiato  dal  Poeta  tolto  da  quell’anticodctto  : Severe  ne  dubi~ 
tes.  Modo  fcolpito  al  vino  dal  noftro  parlare  naturale & ordina- 
rio, quando  vederne  alcuno^  che  dubita  in  cofa,  nella  quale  non  è 
dadubitarfij  come  farebbe  a dire,  dubiti  tu  di  prender  Lucretia_, 
per  moglie  ? come  le  dir  volelfimojchenon  accade  dubitare,  vedi 
come  il  buon  Poeta  è vero  fcultore  degli  affetti  naturali . 

Qmd  malora fequarì  faliccs.  verfi^^ 4.0ttimo, non  che biioro, 
è Targomentaredal  minore  al  maggiore;  per  non  haiicr’a  parlare  nìtr.cre  al 
di  quello,  voleua  dire  il  Poeta,  che  non  feruiua  parlare  degli  albe-  me^gìore 
ri maggiori,e  dell’vtiltd,chc nafee  daloro,mcntre ccrtepianteda 
nulla,comc  fono  le  falici,  e leginefirc  fono  di  tanta  rendita  con  la 
fola  frondcjdcllaqnale  fipafconolc  capre;nota  tu , come  vale  far 
gomento  dal  minore  al  maggiore,  come  in  materia  di  guerra  fa- 
rebbe adircil  peggiorfoldatopareiia  vn  Marte, hcrchefarà  degli 
altri  d’altra  porrata, e del  Capitano  principalmente  ^ 

Ipfz  Caucafèo  fieriles  in  vertice,  verf.  la  prouadcl 

foddetto  argoméro  dal  minore  al  maggiore, dicendo,che  fc  gli  al- 
bjridcllc  fdue,mandati  a terra  dall’animofo  Aquilone,  Ibno,  an-  n: in  ore  al 
cerche  morti, vtili  a’  nauigij,*hor  che  fard  diquelli  efl'endo  piede^  t?u:ggiore. 
poiché  le  vn  huomo  morto  giema  a’  pofieri  con  la  fua  buona  fa- 
ma,horchecofadoueua  eflercin  vita  ? Le  lalici  feruonoperligare 
le viti,e  fono.vtili  con  le  fronde  ancora,roImo  è vtile  con  la  chio- 
ma, la  mortcIla,&  il  corgnalea  produrre  afiicdle  per  li  dardi,!  taf 
fi  per  farne  archi;  fiche  non  fi  trouaalbcro,  che  non  fia  di  qualche 
giouamenco. 

0 fortunato^  nimium  fina  fi  bona,  verf,^^  8 . Con  la  proua  di  tahti 
benhehe  uafcoiio  dalla  coltura  de’ campò  fd  vn’encomio  di  lode-» 

alla 
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alla  vita  ruRica, chiamando  felici  i contadini,!  quali,  lontani  dalle 
difeordie, dalle  fanguinole guerre,  afpettanoil  vitto,  e tutto  quel, 
che  ad  eifi,  & alle  loro  famiglie  bifogna,  dalla  terra,  giuftiflima», 
rutti, & a nefluno  madrigna,men tre  ella  premia  ognvno 
de  confo!  me  le  fotiche,poiche  colui,che  più  di  fudore  fpcnde  alla  col- 
tutti.  tura,più  di  premio, c rendita  afpetta,  e per  tal’encomio  continua-* 

do  con  molti  verfi,mette  line  al  prefente  libro  • 

. * Si  non  ingcntem  foribus  domus  alta  (Iiperbis 

Mane  falutantumrotis  vomir  atdibusvndam 
; Nec  variosinhiant  pulchra  teftudine  poftes, 

Illufarq;  auro  velles,Ephyreiaq;aera, 

. • . 455  Alba  nec  AlTyrio  fucatur  lana  veneno, 

Nec  calìa  liquidi  corumpitur  vfus  oliui: 

* ' At  fecuraquieSj&nefciafallerevita, 

Diues  opum  variarum;at  latis  otia  fundis, 

^ SpeJunc2,viuiq;lacus;at  frigida  Tempe,* 

470  Miigitiisq; boum,mollesq ; fub  arbore  fomnh 
Non  abfunt  illis  faltus,ac  luftra  ferarum, 

- ,•  Ecpatiens  operum,panioq;airueta  iuuentus, 

' . . Sacra Deum,fanftiq;patres extrema per illos 
^ luftitia  excedens  terris  veftigia  fedt. 

^ 475  primum  dulces  ante  omnia  Mufar, 

’ ; , Qiiarum  facra  fero  ingenti  pcrculfus  amore, 

Accipiant,coeliq;vias,&:  fiderà  monfirent, 

Defedus  Solis  varios.  Luna?q;  labores; 

Vnde  tremor  terris; qua  vi  maria  alta  tumefeant 
^ 480  Objicibus  ruptis,rurfusq;  in  feipfa  refidant; 

,-v  Quid  tantum  Oceano  properent  fc  tingere  Soles 

- rs-i  Hybemi,velqurtardismoranodibusobfiet. 

Sin,  has  ne  poifim  natura:  accedere  parteis, 

Frigidps  obftiterit  circum  pnecordia  (ànguis; 

A 485  Rura  mihi,&  rigui  pJaceant  in  vallibus  amnes: 
FJumina  amem,fyluasq;  inglorius  ò vbi  campi, 
Sperchiusqi&virginibus  bacchata  Lacsenis 
'•  ' ■ y,  Taygctaiò  qui  me  geJidis  in  vallibus  Acmi 
/ " Sifiat,&  ingenti  ramorum  protegat  vmbra: 

■ * J 
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ì* 


Se  ben  tra  lor  le  cafe  alte  efuperbe, 
tronfi  vedon  gettar  fuor  fi  grand  onda 
Di  queiiCh'àfalutare  , e rìuerire 
Ca  mattPM  ne  vanno  ; lor  maggiori*  , 


He  bramano  agonando  le  gran  porte 
J{icche  di  molti  vari»  e laucri  : 

He  le  d'oro  Targate  e Jparfe gonne  : 
0 di  Corintho  i pecciofi  vafi  : 


AL  LIB.II.  DELLA  GEORGICA.  54^ 


ÌJe  bianca  lana  in  Sirio  color  Unta 
% con  la,  Cafta  fi  corrompe  Coglia  • 

?^la  ficnro  ripofo , efcn':^  inganno  ♦ 
Semplice  vita  ini  fi  yiuc  : ricca 
Di  varie  cofefità  non  manca  ?nai 
Gli  occhi  ficuri , eie  Spelonche  grate'. 

I vini  laghi  j i freddi  ombrofi  bofehi . 

II  mugito  de  buoi , foaui  i fornii 
SotC  arbori  fiondo  fi  a l'aura  ejliua, 
j^^on  fcltie  e grotte,  non  ampie  campagne 
oittc  a le  c ac  eie  di  diuerfe  fiere 

Emù  lagiouentù  gagliarda , anue:!^ 
vitier  parcamente  , a le  fatiche  : 
J{eligiofa  la  vecchie^s^'iefiinta. 

Tra  lor  gli eCìremifuoi  veftigi imprefle 
Ouinci  partendo , ouc  non  sarna,o  cole 
Ter  girne  al  del, la  vaga  e bella  ^Jìrea» 
Tila  prima  innanT^  a afcim  altra  cofa» 
J\ìceuin  Calme  e dolci  Mtife,ond'ie 
Da  grand* amor  eh* io  porto  lorfofiiintOM 
Son già  tnolt  anni  Sacerdote:  quejle 
le  vie  del  del  mi  moflrino , e ie  flclle* 
Dclfol^^  vari  mancamenti , e quali 


Sianle  fatiche  de  la  Lunaicome  ‘ 
Tremiti  le  terre  : qualfcgretaforT^ 

Di  natura  il  mar  gonfi atoefea 
Dai  rotti fchcrmij'uor  del  proprio  lettóì 
Tofeia  di  iiuoHO  infemedefmo  toìTiU 
Terchc  tanto  s* affi  eti  in  l'oceano 
Tuffar  il  Sole  a la  fiagion  piu  fredda  : 

E ne  la  calda,qual  lunga  dimora 
Faccia  le  notti  a noi  ucnir  fi  tardi 
Se  freddo  fangue  intorno  al  cor  mi  fiede 
Si  ch'io  non  poffa  intender  di  natura  ‘ 
Q^efii  fi  belli  egloriofi  effetti: 

Grate  mi  fiati  le  ville,  e'I  veder  dC  alti 
Motrti  cadcndo^atidar  rigando  i fiumi 
Con  grato  mormorio  l'hcrbofc  valli: 
Seti7;a  gloria  amerò  It  fdue  i fiumi. 

Hot  chi  fi a mai  che  mi  conduca  dotte 
Bagnagli  ameni  capi  Sperchiof  e al  mote 
Tragicto , mai fempre  frequentato 
Da  le  bacchatiti  Spartane  ? 

Ofiagiamai  ch'io  mi  ripofi  ne  le 
Ceiidc  vallile  piu  ripofte  d'Hcmo; 

£ di  gran  rami folt  ombra  mi  cuopra} 
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Si  non  ingentem  foribus  domus  alta.verf.^6  r .Siegue  a defcrìucrc 
le  fdidtd  della  vita  rufticale , & in  tal  delcrfctione  ha  prefo  tutto 
l’oppofito  alla  vita  ciuile  ; talché  Ce  vorrai  che  tal  dclcrittione  va- 
glia  per  la  vita  ciuile^afrèrmerai  queL  chc’l  Poeta  nega , e negarai  zi  fa  fx- 

quel,  che’lmeddìmoafferma  ,come  puoi  vedere  dall  cfllmpio  dh^cdei» 
prefo  dal  medefimo  luogo.  Dice  che  la  cafa runica  c felice,  per-  ^ 
che  non  è frequentata  da  quella  grofla  fchiera  di  faliitanti , ò per 
dir  meglio  d’adulatori  : tu  dirai  per  defaittione  della  vita  ciuilcj 
che  qudlacafa  èillufìrifllma  per  lafrequenza  de’  falutanti . nella 
vita  ruftica  vitupera  le  porte  coni  cardini  d’oro , nella  vitaciuilc 
tu  lodarai  quelli  : egli  vitupera  nella  cala  rufticà  le  veili  indorate, 
c di  ricamo;  nella  vita  ciuile  tu  porterai  quelle  per  ir*agnificen2a_» 
ddla  nobil  cafa  : nella  vita  mitica  lodail  dormire  al fombra  di 
qualche  Ipatiofo  albero;  tu  bialìmerai  quello,  e loderai  il  dormi- 
re ne*  ricchi  lettti,  sii  nobili  tapeti,  e cosi  difcorrer.do  per  tutto  ; 
lidie  quello  luogo  che  continua  per  dodici  veri!  puòfeiTiirti  per 
defcrittioneddrvnaje  l’altra  vita. 

€t  patiens  operm^paruoqucaffueta  veiflqytXoda  rdlerdtio,  e 

■ M m la 
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£j!ercìtio^  la  fobrìcti  nella  vitaruftica , le  quali  due  cofe  non  farebbe  maleJ 
e fobrutk  fe  nella  vicaciaile,  nelladefcritcionediqaaJdic  temperato  Prin- 
*tUelu7e  ^^Ps^da  te  fi  collocaflfero;  efsédo  quefte  necdlarijflìmc  pcriiudri- 
fcritrione  niento  del  corpose  deirincelIetto,dcl  quale  fono,  non  dico  fearfi  > 
della  vita  ma  totalmente ptiui  i crapoloni  : c gid  fi  vide  fefito  di  Vitcllio,  il 
duileeru-  quale, ancorché  Imperadòre  de*  Romani,  fù tanto  fottopofto  al- 
^rapoloni  della  voracifiima  gola , che  quella  lo  Ipogliò  del  tutto  ; 

prhuJtn^  fobrictd  pofla  Capire  nella  dcfcrittionedella  vita  di  quel 

telietto.  regolato  Signore,regolatOAdico,non  auaro , taglimi  reflempio  di 

Cola  impt  Fabritio  portato  da  quello  medefimo  Poeta  per  huomo  fobrijG 

''v^tUio  ^^<^ionde  egli  difie  ; ^ 

TaU!iofo  , ■paruoqiTotentem 

briointut  Fabritium  

u le  cofe . Sacra diutmifanHiq.  patres  yerf.^y$  .Oltre  le  cofe,e felidtd  an- 

nouerate  di  fopra,lidefcriue  amici , e famigliari  de’ cittadini  del 
uòtU&L  ^ benché parlafle  il  Poeta  egli  deferiuefle  famigliari  di que- 

mìci  ài  gli  Idoli  : tuttauolta  noi  potiamo  applicare  il  tuttoa’rufticide* 
Dtotecon  noftn  tempi,  iqualifonopiùamicidi  Dioco’l  frequentare  lo 
altri  bw>-  Chiefo,co’l  fare  limofine,conforme  elfi  polTono,  co’l  non  elTer  ca- 
fonniatori  del  prolfimo,co’l  non  cfTerriflbfi,  con  lo  Rare  in  quella 
natia  putitd  di  giuftitia,e  con  l’aRener  le  mani  dalle  robbe  altrui, 
co’l  raffrenar  gli  occhi  dal  l’altrui  donna,a  tempo  che  quel  Signo- 
Nolileào-  re  niai  non  fi  vede  in  Chiefa,ò  pure  fo  alle  volte  vi  vd  , fi  vede  più 
fcriuafì  fu  tofto  far  pompofa  moftra  de’fuoi  addobamen  tinche  pregare  Dio; 
perbo  e pò.  quattrino  per  limofina,cghiottodelle  robbe  altrui, 

c amicillìmodi  rifie.è  inceftuofo  di  corpo,©  di  mente  almeno;  per 
deforiuere  vn  buon  Chriftiano  ofieruaquel  che  fi  c detto  qui  del 
p»  buono  ruftico,e  fe  vuoi  deferiuere  vnMczentio,  vedi  quel  che  hab- 

biamo  del  Signore* 

. Felix,qui  potuit  rerum  cognofoere  caufias  ; 

: ' A tque  metus  omnes , & inexorabile  Fatum  . ■ ' 

• Subiecitpedibus,ftrepitumq;  Acherontisauari. 

‘ Fortunatus  & ille , Dcos  qui  nouit  agreftes , 

Panaque,Syluanumquefenem,Nymphaique  forores* 
Illum  non  populi  fafces,non  purpnra  regum 
Flexit,&  infidos  agitans  difeordia  fratres , 

A ut  comurato  defoendens  Dacus  ab  Iftro  : 

Non  res  Romanae,pcrituraq;  regna, ncque  ille 
Aut  doluit  miferans  inopem,aut  inuidit  habentf* 

500  Quos  rami  frudus,quosipfavoIentia  tura 
Sponte  tulerefua,carpfit  : nec  ferrea  iura, 

Infanum  ue  forum,autpopuh*  tabularia  vidi& 
^^ctocalij  rcmisReucxca^ro 
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In  ferrum:  penetrane aulas,&  Jiminaregum, 

505  Hic  petit  exaiidiis  vrbem,miferosq;penates. 

Et  gemma  bibar^&  Sarranodormiac  ofìro. 

Coadit  opes  aJius^defcffoqiincubat  auro* 

Hic  (lupe  t attonicus  roilrisrhunc  plaufus  hiantem 
Per  cuncos(gcminatus  cairn  plebisq  ; patrumq;) 
510  Corripuit>gaudent perfufi  faaguinc  fratrum, 
Exilioqjdomos,  & duJcia  limiaa  matant, 
Atqjaliopatriam  quaerunt  fubfoJeiacentem* 
Agricola  incuruo  terrani  dimouit  aratro. 

Hiac  anni  Iabor:hinc  patriam,paruosq;nepotes 
5 1 5 SuHinetrliinc  armenta  boum,mcritosq;iuuencos. 
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Felice  quegli  y cui  Calte  cagiovi 
fon  nafcoHc  de  le  cofe;c  fono 
J piè  ftpuefe  le  temen:^  tutte, 

Coft  calcando  il  non  fatto  anchor  maiT 
Ter  le  preghiere  altrui,piegheuol  fato: 

E'I  frepit' anjtho  d'^cheronte  auaro, 

E quegli anchora fortunato  , ilquale 
Tutti  gli  agrefli  Dei  conobbe, come 
Tan,el  vecchio  Siluano,c  le  forelle 
Vez^fe  nimphe  leggiadrette  e caHe. 

Cui  non  mojfe  giamai  di  vano  honore 
Defire  alcun  , non  porpore  regai, 

T{on  la  difeordia  iniqua  , che fouente 
L*vn frate  a C altro fUol  rendcrnemico* 
l^on  Baco  , 0 Scitha  che  da  Cifro  altero 
jli  noCiri  danni  congiurato  fcendai 
Ironie  cofe Fumane, non  di  regni 
TAutationi  0 ruine  ; ejfo  non  mai 
0 de  la  pouerta  trifta  fi  duole, 

0 porta  inuidia  a le  richcT^ altrui» 

Ejfo  que  frutti  che  porgono  i rami* 

E di  fua  volontà  propria  la  terra, 
Coglicie  di  quei  fi  pafcc*ei  mai  non  vide  , 


Ke  conobbe  giamai  le  dure  leggi: 
Lapa:^a  corte , 0 ipublichi  cancelli* 
Sclicitano  alami  i ciecht  mari 
Co  remijSUr  altri  da  furor  fojpinti 
Corron  precipitofamente  a Carne* 
Tcnetran  qucjìi,  le  regali  fale» 

Tongon  quelli  a mina , a fiacco  * in  preda 
Queiìa,e  quella  città :queJlo  e quel  regno^ 
Sol  per  poter  ne  le  dorate  ta^tg^ 

Trarfi  la  feteieper  dormire  in  oftro* 
Sotterra  afeonde  altri  l theforo  , efiopra 
Quelyclye  tolto  gli  fia  temendo,giace* 
Stupifee orando  queinerofiri  : quejio 
Dal  doppio plaufo  ne  theatri  èprefo 
Dei  granì  Senator , del  popol  lieue* 
Codon  del fiangue  de  fratelli jparfiz 
€ con  amaro  efilio,  lelor  dolci 
Troprie  cafie  cangiando,vn  altra  patria  » 
SotCancho  vn  altro  Solicercandovanno* 
Muoue  Cagricoltor  col  curno  aratro 
La  terra  ognanno,fua  dolce  fatica  : 
Qmnci  la  patria,c pargoli  nepoti. 
Quinci fiojiien  gliSrmcìiù^c  le fue  gregge* 


ETICA  OiTeructione  84. 

SI  dimoftrano  le  feliciti  de’  Filofofi , e come  ad  ogn*^noiàreb- 
be  fpedience  la  Filofofia  per  maeftra  della  vita . 


Mm  3 


4P0 


Fe- 


DigIttzM  by  Qoeol. 
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4po  Felix  qui potHÌt» 

Per  tutto  ^ 

Subiecitpedihus  • 

XT  On  haiirebbe  potuto  dire  più  al  proposto  quello  noftro  Poe 
^eUecaMfe  ta,s’egli  liàucn'edetto,T>o/«/t rerww  cognofcere  caufiam;pcV“ 
2n  Dio  fo~  che  haurebbe  intefodeirifldro  Dio, il  quale  è vera  cagione  ditut- 
lo  fi  ritto-  te  le  cofcj&  in  lui  folo  fi  ricroiia  felicità  compita;  l’altre  cole  tutte 
ua  felicità  fatino  mollra  di  felidtà^ma  nò  è vera,ò  pure  diciamo,che  tengono 
empttit . felicità,  quanto  loro  viene  còmiinicata  dalla  prima  cau- 

fa>dairiftefib  Dio  ;mane’  loddettidueverfi  del  tello  parla  della 
i2uomo  ^iicità,chefi  ritroiia  nelle  feienze  : eclieriiuomo  fcientificofia 
fc'untijUo  felice>fi  prona  dal  Padre  Giacomo  con  vn  tale  argomento  : Ttlix 
> in  parte  cH  qui  fcit,fcire  ante  efl  per  caiijfas  cognofcerc  » neeejiariò  igitur  felix 
felice»  nuncupàdus  cf,  qui  caufas  cognofeitAn  quella  felicità  fi  ritrouano  i 
Filofofi,i  quali  ad  altro  non  attendono>fuorche  aU’iniielligationc 
de’  principi), e delie  prime  caule  di  tutte  le  cofe , la  qual  conofceri' 
za  co’l  mezo  delle  vigUie>e  de’  lunghi  ftadij  acquillata>è  cagione, 
che  colui  fi  /limi  più  che  fdicc^clTcndo(come  dice  TuIlio)la  Filo- 
ehfc/rfd  diuinaru  , ò'  bumanarum,  caujftrumq;  quibus  btcres  conti- 

UJia»  ‘ nentur  feientU»  E tanca  felicità  gli  nafee  , vedendoli  hauer  conlè- 
guito  quel, che  con  tanto  /Indio  naturalmente  cerca  rhuomp,cioè 
di  lapere  il  vero  di  tutte  le  cole, ancorché  da  nientc.hor  che  di  con 
^ , tento  gulla , vedendoli  qui  nella  bafì'a  terra  fatto  diuino  f con  fa- 
pere  i principi)  naturali,!  moti  dclcieIo,&  altre  cole  tali  ? quanto 
Hnornona  poi>che  l’huomo  fiainuelligatore  del  ^xro,  odafi  Tullfoi/lclTo , il 
turalmen-  qual  dìce  : Inprimifqiicbomiìiis  e^l  propria  veri inquifitio,  atquein- 

^Vtore^d'l  quanto  di  felicità  gufiiThiiomo  nel  lapere  quehch’c- 

^ 8^*  dcfidera,cioè  di  ritrouar  la  verità:  delle  cofe^jotiamo  venimcLi 
in  conofeenza  da  quel^che  di  ciò  dice  Plutarco,!!  quale  vuole,  che 
Ccmfrere  fia  tanto  di  diletto  nell’apprcnder  la  verità  delle  colè|()uanto  li 
la  verità}  godc  dal  tefpirarcjonde  d-cc  ; ipfam  rcritatem  cognofcerc  tam 

cofa  molte  cjl am^Mc,tam  efl  defidevabiie,quam  fpiraxe , qnam  debere  vuanu 
Conofeeul  Daqui  nafee  la  continenza,la  mediocrità,!!  temperamé- 

xadei  ve-  della  vita  huinana  ; poiché  clTcndo  giunto  riniomo  alla  cono- 
ro  cht  di  Iccnza  del  vcro,fèn2adubio,che  conoTce  fe  llefio , c la  fua  baflez- 
hene  porta  za, e COSÌ  viene  a troncar  l’ali  alla  fuperbia  , fi  riduce  a Ilare  in  lo 
llelfo,!!  fpoelia  di  tanti  afletti,mette  fine  a quel  defiderio  di  telo- 
rizarc>per(Kndo,che  ammafìàto  di  terra , quanto  prima  è per  ri- 
foluerfi,  e ritornare  al  fuo  primo  principio , e perche  quello  cono- 
Icere  di  caufe  è tato  vtile  alla  vita  humana  proruppe  a dire  Perlio: 
Difeiteque  ò mijèriy  ^ caufas  cognofeite  rerum 
flmd  fumiis^aiu  quidnam  vieturi  gignimur , orda 
J^is  datus  , autmetA  quam  moCUs  flexus  > ^ vnde  : 

^tis  modus  argento  ) quid  fas  optare 
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A qiiefto  giungerebbe  l’Iiuomo  s’iiaueflfe  la  conofiréza  deJIe  caule 
de'  Tuoi  primi  principi]>  tanto  di  bene  acquifterebbe , faprcbbtj 
Ilare  neTuoi  giuili  termini , non  prefumerebbe  tanto  di  fe  fleflb  $ 
metterebbe  fine  a’  Tuoi  defìderij  > fcaccierebbe  tante  paliìoni  , 
affanni, c timóri,*  poiclie^come  af  termi  Tullio  nelle  fu6  'Tofcolane 
quifìion'vTbiluJophi.'t  m€deturanims,fdlicittidwis  detrahit»  cupi^ 
ditatibns  liberai , pdlit  timores;  e per  vltimoquale  quel  di  bene j 
che  non  nafea  dalla  fllofofìaj  dalla  conofeenza  de’primi  principij 
da  quella  confideracione  che  l’huomo  douria-fare  di  fe  ffeflò  , 
quando  fi  vede  Icuar  a volo  dalle  fue  tante  chimere, quando  feor- 
dato della  fua  putrida  materia  > fenza  penfare^  che’cgli  è incerto 
del  dimani?  la  filofofia  tiene  fottimo  rimedio  contro  si  fatta  te- 
meritijC  pazzia  > dicendo  il  noffro  Morale  ; maximum  prò- 
mittitfap}entia>vt  tc  rcducat  tibi.Sì  che  quella,  quando  tu  lèi  fuo- 
ra  di  te  llelfo,quando  lèi  vfeito  da’  tcrmini,qiiando  ti  lei  cacciato 
troppo  oltre,  quando  hai  finarrita  la  firada  di  ritornare  a,cafa^ , 
sa  metterti  nel  tuo  fogno, fa , che  ricuperi  il  perduto  intelletto  , ti 
rifana  la  mente, ti  rifiituilce  la  vifia,  fd  che  conofehi  il  buono  dal 
cattiuo;poichc,Sapicfist2Ìldlfacit,quod  non  debet,  ^ nihil pr^ter^ 
minitquod  debet.  Ti  addita,  come  tu  debba  conginngere  l’amici- 
tie,non  per  bifogno  nò,nè  anco  per  difegno , ma  perche  tu  babbi 
perfona,con la  quale  pofij  communicare  ambi  i tempi,  fereni  di- 
co,eturbati,acciò  babbi  perfona,con  laqualcpofii  difcorrere,  o 
conferire  quanto  celi  nel  petto; perchcjconic  dice  l’ificfib  ; Sapiens 
Zir  fi  conteius  cft fe^tamen  amicum  vult  haberc  fed  ab  hoc  nihil  aliudy 
nifi  VI  exerceal  amicitiam,  ne  terni  magna  virtus  iaccat,  Hor  fe  dal- 
la filofofia  nafcctarìio  di  bene all’huomo,  non  dcneqneftola- 
fciarfi  andare  tutto  per  tutto  a quella  tanto  fidafcorta,duce,gui- 
da,e  fnaefira,non  deirordinarie,comeè  la  Prudenza , la  Tempe- 
ranza,la  Giuftitia,e  la  rtrtezza,maduce,e  maefira  tale,chc  sd,  c 
riftringe  in  fe  tutte  le  virtu,&  é vn  compendio,e  rifirefto  di  tutto 
quel  bene,  che  può  qui  capire  in  mente  fiumana  ^ Talché  potiif- 
nio  ragioneuolmente  dire,c  conchiudere  co’i  nofiro  Poeta  ; 

Felix  qtii potuit  rerum  cogiiof  :ere  caujfas, 

*•  • ECONOMICA  Ofleniationeag. 

\ 

SI  lodaragricoItura,aIIaquaIevienefimiImcnteefibrtatoil  pa 

dredi  famiglia  nobile, c plebeo, purché  tanto  il  territorio,qiia 
toi  buoi  fieno  Tuoi, non  elfendo  vtile  il  feminar  con  l’altrui  borfiu 
515  Agricola  incitruQ 

* ' . Per  tutto  ; . 

t . Siifiinet  bine  » • . * 
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L’Agricoltura  è il  miglior’cflèrcitio,  al  qual  pofla  attaccarli 
quel  padre  di  famiglialo  nobile>òplebeo,ch  egli  lia  : quello 
eoa  faticaruidi  propria  perfona  » e quello  co’l  mezo  de’  mercena- 
ri j ; poiché  il  coltiiiarde’  campi  e vita.libera,tranquilla  j e per  lo 
più  innocente, laonde  dilleSeneca  il  Tragico, parlando  dì  queRa  : 
tjon  alia  magisefl  libera,  ^ vitiocarens  , 

■ ^tusque  melius  vita  ,qu£prifcos  colai , 

Quam  quee,  rclifiitnanibus,fyluas  amai, 

£ quella  inedelìma  vienefommamentelodata  da  Horatio,iI  qua- 
le fallidito,come  credo,daÌla  Cittd , e daH’hauerc  a Rare  tutto  il 
giorno  al  corteggio  di  Mecenate^  e d’ Augullò  difle. 

• ìdouifti  nelocumpotiorcm  rure  beato  ? 

£ Menandro^perquatito  racconta  Stobeo,eralblito  di  dire,  chc-i 
tutta  la  felicità  conlille  néiragricoltura  ; 

E fl  fante  virtutis,  & vita  magifter 
Ingcnuce,cun6Ìis  hominibus  ager  , 

Si  quibus  indigeas,  curam  habetopinguis  agri , ^ 

^grum,enimferunt,copik  cornu  effe . 

Sì  che  per  quiete  della  vita,  e per  Ibccorlode  bifogni  non  vi  è più 
fido  amico  del  campo^quello  mai  non  1Ì llracca  in  aiutarti , e foc- 
correrthhoradi  frumcnto,hora di  legumi,  hora di  vino,  bora  di 
lcgne,ti  leua  daIl’otio,ti  mette  in  elTcrcitio  ti  fd  lontano  da’  viti;  > 
e pervltimofii  per  te  tutto  quel,  che  potrebbe  fare  vn’amorofo  pa 
dre  per  vnico  figlio  : e che  fia  cosi,  vagliami  quel  detto  d’Anfide  : 
eJI  fané  vinendi pater  bominibus  ager. 

Et  foliis  nouit  ahfcondere  paupertatem , 

Vrbi  autem  planò  theatrum  ejl  in  felicitate  palatnfcatens 
Eper  confcrrnatione  del  medefimopenfiero^  fi  legge  in  Arillolà- 
ne  più  dillintamente  quanto  di  frutto  , fit  aiuto  procede  dal  cam- 
po,il  qual  fenza  dubio  mancando  per  lafhala  llagione  in  vna  co- 
là,non  mancherd  nell’altra . 

. € ’ Odi  ciuitateni,^  rtts  meum  dcfidero , 

Qupd  nunqnam  mibi  dixit  : I carbones  emptum 
^cetum,obfonium/)leu7ninQn  enim  opus  efi, 

Sed  ipfum  omnia  producebat , ncc  emendiim  erat  quicqttam, 

E queJ,chepiù  importaé,che  con  tanta  dolcezza  mantiene  l’huó- 
mo  inlpcranza,che  ancorché  fia  fiato  più, e più  volte  delulbdaJ, 
quello  con  la  cattiua  raccoJta,con  tutto  ciò  egli  non  cefla  di  lèm- 
prc  tornata  giouocare  co’l  medefimore  di  ciò  reca  là  ragione  Sto- 
beo  nelfermone  cinquantefimo  primo,con  fauttorità  di  Filemo- 
ne,dicendo,che^gricola/cmper/nprox/mum  anmm  diues  eff.  Tal- 
ché la  dolcezza  confific  nella  Iperanza  della  futura  raccolta , la., 
qual  venendo  meno  , fi  che  Tagrlcoltore  refii  delufo  nelle  tantcj 
concepite  fperanze;&  in  ciò  confifteramarezza.aJ  qual  propofito 
credo, che  hauefle  detto  il  medefimo  Greco. 
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KAgricultura  fnauitas  non  nihil  amari  tnifium  habet  • 
TutcauoJcaJbenche  alle  voJtc  Labbia  alquanto  di  amarezza , efia 
bjgiarda,  viene  fomniamciire  iodata  da  Tuliio^diccndo^che  Om- 
nium rerum,  ex  quibus  aliquid  cxqmritur , nihd  agrìcultura  melius , 
nihiL  vbcriusynihU  dulcius,nibil  bominc  Ubero  dignius.H  tanto  degna 
d’huoino  Jibero^cliemolci  Impcradori,e padroni  del  Mondo^  fa- 
Riditi  dcirimperio  fi  fono  appigliati  a quefta,  come  fi  c racconta- 
to nel  noilro  Corteggiano; ma  per  portar  vn’altro  cflempio,  dirò 
co’l  medc/Imo  Ttiliio , che  Marco  Curio  Cauallierodi  tanta  por- 
tata; Cum  de  Samnhibus,&  Sabinis , de  Vyrrho  triumpbajfet,  iru 
b.xc  vita  cojifioììpfitextremum  ictatis.  Ma  douemo  credere>  che  l’a- 
gricoltura  richiede  huomini  non  folo  liberi  di  feruitiLed’altre  cu- 
re,ma  di  debiti , perche  facendo  tal  medierò  con  la  borfa  altrui , 
fenza  diibio^che  non  riefce>c  però  non  mi  farà  noia  di  nuouo  con 
Horatio  dire  queljchc  altroueè  Rato  auuifato  : 

Beatus  ille,quiproculnegotijsj 
rtprifcugensmortalium, 

Taternà rura  bobus  cxercetfuh,  • - * 

, Solutus  ornili  foenore . 

Tal  meRiero,&  cHercitio  dunque  nò  riefeed  chi  non  ha  buoi  fuoi, 
& c ipolto carico  di  debiti;neJ  quale /iato  R ritrouano  in  qucRi 
tempi  tutti  li  maflTari  della  Puglia  parte  del  mondo  per  Taddictro 
tanto  corrilpondente  in  talclTertitio. 
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• IDEA  POETICA.’"  . 

« * 

« 

Felix  qui potuit  rerum  cognofcerev»i^QO»  Qui  nò  daremo  a dire 
cofa  alcuna  intorno  alia  moralid^elTendonea  ballaza  parlato  ne 
noRri  morali;  diremo  folo  che  qualunque  deddera  elTer  compito 
Poeta,deuccflere  buon  Rlofofo.'pcr  il  che  Jafeiò  ferito  Minturno: 
y olucndi funi  libri  Vhilofophorum  t qui  in  pojfefiione  earunt  rerum 
effevidentur,atq;abijspetcndafuntj  quede  rerum  caujjis , de  pri- 
mordijSyde  tempore^  de  motionc,^e  ortu,dé  obitu,de  origine  ammorti j 
de  coiloidc natura  diuina  » de prouidcntiapertra6iantur»F.  le  vuoi  la-* 
pere^a  che  cofa  gioui  la  contezza  di  tali  cofe  al  Poeta  non  mi  faa 
ri  cofa  diflicile  dirtelo  con  lo  mcdeRmo;'/'r  fi  quando  opus  fùcrit, 
calefti  quodam  impetugrauius,& malore  cum  dignitate  hac  à Voeta 
explicentur»VetàìQ  dii  non  sd^non  può  bene  fenuere. 

Subiecit pedibusflrepitùq;^  v»  4Pj.(^eRo  luogo  è tolto  da’  ge- 
rpglilìci  antichi  degh  Egitijjiquali  ,à  dinotare  vn  empio  > e pro- 
fanatore della  religione,  pingcuano  vna  pianella  ; Et  fiicdiuunu 
contemptor*  impius,  perditus homo  intdligi  videtur . Ma  verrei 
lapcre , mi  dirai  cu,  per  qual  cagione  VirgiJioin  tanti  luoghi  ri- 
„ Mm  4 ueren- 
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Q-nlvxto  chiama  felice  colui , che  si  ejwò  tenerlo 

^Utjpreg-  i piedi  ? Qui  fi  rifponde , ch’egli  non  intende  quel  Fato* ^ 
già  da  vir  ch’è  rifteflo  Dio, ma  il  Fato  aftrologico  , ò filolbfico  * che  al-' 
tro  non  è , eh  Vna  inclinationc  a quello  , ò quel  diftetto  per  co- 
llelJatione,  la  quale  inclinationc  vincendoli  da  quel  lauio , non  c 
cofa  certa , che  tiene  quel  Fato  fotto  i piedi  ? c coli  ancora  di- 
fpreggia,  c tiene  lòtto  i piedi  l’Inferno  colui , che  fin^rati  quegli 
alfecci,chciailoconduceuano,frdgU  hiiomini  mena  vitacelelFe* 
Fortufiatus,  ille  deos  qui  colit^verf,  494.  Vedi  come  quello 
^sdpceta  Pocta  dalle  digrcfiìoni si  ritornarea  cala,  haueuainco- 

torr.arg  al  minciato  i’cncomio  della  vita  rullica,cra  diiiagato  alquato  ; tor- 
l’Idea  del  na  oiidc era  partitole  cofi  fàcolui,che  vuole, che 
Me  ne  medium  » inedia  ne  diferepet  imam, 

unhni.tl  ndpopuUfaJ'cesnonpurpura^'c/.^^’y.Q^^  ^ Ferue  deUafigiira. 
fht  cofa Jia  metonimia^  qu£  esi  tropus  in  quo  caufas  per  effeffus , vcl  cffcffus  per 
caufasjvcl  ex  eo  quod  continct  id , quod  cominetur , vel  re  à figno  in~ 
tclligimiis.Qm  mette  i fafei  peri  magillrauòc  la  porpora  per  Tlm- 
Jn felicità  peno  : doue  noteraijche  in  quello , e negli  altri  quattro  feguenti 
verlì  per  negationeil  Poeta  ti  dimollra  la  felicita  della  vita  rulli- 
f ca  , bora  tu  per  affermatione  de’  quattro  medelìmi  verfi  , dimo- 
raj^cadt  Urarairiiifclicita  della  vita  ciuile  : mi  dichiarerò  ; i -rullici  non_. 
molirata  dcfiderano  Magillrati,ò  Imperi],  e però  fono  felici  ; gli  buomini 
ftr  nega-  ciuili  dcfidcrano  Magiftratbfi:  Imperi]*  e perche  fono  tonnejita- 
**H'iotni  • dall’ambiuonc,pcròfono  infelici;  e cosi  difcòrrendo  per  tutti 
iUNjir.  per  ^^ti  verfi, -fiche  con  leaare,ò  mettere  la  negatione,  hai  qui 

che  infcii.  la  defcritcioncdclia  feliciti  de’  rullici,  e deirinfeiicità  delle  per- 
fone  ciuili. 


Horat.  in 
itrt.tott. 


a. 


^os  y.vni  frtifius , quos  ìpfì  volcntìaverf  5 00.  E caminando 

Deferittio 1*  1 . _/r_ i;  r _^n 


f- 


De/cnetto  per  j*j£tc/la  regola  alTcgnatadi  lopra  , negando  nella  vita  ciuilo 
^m'tttìTol  , chequi  il  nollroMarone  afferma  nella  rullica,  defcriucrai 
ticneìaf- quellainfelice;comefarebbe  ddirc>  il  frutto  degli  alberi  pafee  la 
licità  del-  gente  rullica , la  gente  ciuile  alTut  fitta  a pretiofe  viuande  noa.» 
pafeerfi  de’  frutti, talché  è infelice. 

\ità^diiia  ferrea  tura  t/.  5 o r . Q^t/  f^r  la  feliciti  de  rullici  parla  per 

vitaciutle  ncgatioiic,  tii  pct  l’ìn  feliciti  de’ duili  parlerai  pcr  affcrmationc  , 
ufttarma  olferuando,coiTie  fi  c detto  di  fopra. 

à ^ual  ter-  ^ SoUicìtant  dij  remi s fretti  ceeca  i;.  ^ 03 . Tato  in  quefio^qua  to  iKglf 
7^”‘lilto  nouc  verfi  feguaiti  ti  delcriuc,l’ambitione,raUaritia,&iva- 
^minl  ^ defideri]  degli  hiiomini.  per  J’auaritia  fi  nauigano  gfinfidi  ma- 
riòli fanno  le  giicrre,fi  ammazzano  i Regi, fi  diroccano  le  Città . 

» y ' ' ' Ft'gcma  bibat^eir  dmrniat  ojlro  r. 5 06 , Qni  comincia  l’ambiticv 

j(mèitio-  ne.*  poiché  può  bere  in  vn  vafo  di  terra,  ò di  vetro,e  cerca  vn  taz^- 
hi  che  zoncgtaue  di  gémc,c  d’oro  ; può  dormire  fopra  tapeti  ordinariji 
ttm/ìjie,  c cerca  porpora,*è  cosi  decorrendo  per  tuttor 

^gri* 


\ 
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'Agricola  inuerno  terram  dimouit,  "verf.^  1 3 . Qui  fi  finie  dcJla_,  Tìgunt^ 
figura,^wfiV/;<ry/,Ia  quale  fecondo  Difpauterio,  ejt  contrarieta$,fh 
Ite  oppofitio.CQìw^  caldo, freddo^bianco,  nero  vuol  dire  qui  Virgi- 
( lio,che  l’aratore,  libero  da’  trauagli  già  detti  nella  vita  cigiJc>  con 

vna  quiete  grande,  attende  a voltare  la  terra,  dalla  quale  ha  da«j 
nafcerc  per  fé  ftefio  il  vitto,  c per  i tìgli  ancora  ; co’l  frutto  della».  " 
medefima  terra  hà  da  nudrir  gliarnientbe  giouenchi  ptr  la  coltu- 
ra de*  campi:  a tempo  die  gli  altri,dico,gli  huomini  duili,pergiun 
gerc  a tal  fegnodi  commodità , follecitano  il  mare,  con  le  armi 
efpongono  a pericolo  la  propria  vitale  veggono  altripacfi^  Cc  altri 
mondi. 

•* 

\ ^ 

Nec  requies^quin  aut  pomis  exuberet  annusi, 

Aut  feetu  pecorum,aut  Cerealismcrgite  culmi  j. 

Prouentuqj  oneretfuIcos,atq;  horrcavincat.  • ‘ 

Venir  hyems,  teritur  Sicyonk  bacca  trapetis  r 
520  Glande fues kti redeunt: dantarbuta fy lu®  : 

Etvariosponit  feetus  aiitumnus,&  alte  _ 

► , Mitisinapriciscoquicur  vindemiafaxis*.  . • .* 

! ” Intefca  pendent  dulces  circum ofcula  nati  : 

Cafra  pudicitiam  frruat  domus:  vbera  vacca? 

525  Laftea  demittunt  : pijiguesq;  in  gramine  kto 
. * Inter  (è  aduerfis  lud:antur  comibus  hoedi.* 

Ipfediesagitatfcfros.’fufusqj-perhcrbam  > -, 

Ignisvbiinmedio,&focij craterà coronante  ^ * ' • 

' TelibausLenaje  vocatrpccorisq;  magifrris  , 

550  Velocis  iaculi  cercaminaponit in  vlmo  : 

Corporaq;  agrefri  nudatprardura  palspfrra  ► 
i Hancolim  veteres  vitamcolucreSabinir 

Hanc  Rcmusi&frater;  ficfortisHctruriacreuit  : 

Sciliccf,5c  rerum  fad:aeftpulcherrima  Roma,  • 

535  Seprem  qua?  vna  fibi  muro  circumdedit  arces  r - ■ • \ * 

Ante  edam  freptrum  Didxi  rcgis,&  ante  ^ 

' - Impia  quam  C5efis  gens  cfr  epiilata  iuuencis  : 

‘ Aureus  iianc  vitam  in  terris  Saturnus  agebat  ,• 

Nec  dum  edam  audicrantinflariclaflica,  nec  diiiT» 

540  Impofitosduris  crepitare  incudibusenfes. 

Setìnosimmenfum  ipadjsconrecimus^quor:  ; - 

Et  iam  tempiis  eqtium  fumantia  foUiere  colla. 

TRADVTTTONE  DEL  DANIELLO. 

7^  mai  s'arrefia  0 pnfjj  infm  che  ranno  • 0 de  le  pecorelle  i parti»  0 empia  • 

F ernie  non  li  renda  frutti  in  copia  : ..  Di  biade  i falchi  primate  i granar  poi» 

■ - ■ * Fkn- 


I 
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Vicnfai^'l  verno  l'ogliojei  porci 

l\kdon  graffi  dì  ghiande  : dan  lejelne 
Sduaggi  frutti , ^ vari  parti  Autunno 
Nc  colli  aprici  ft  matura  Cvua* 

Tendono  in  tanto  i cari  figli  intorno 
^ dolci  baffi  de  parenti  loro} 

La  caHa  cafa  pudicitia ffrua. 

- Tien  di  latte  le  mamme  han  le  giouenche. 
Sino  a terra  pendenti  : vrtan  l'vn  Coltro 
Ne  verdi  prati  con  le  corna  ffepo» 
Svhcr^ndo  inficme  i teneri  capretti* 

Effì  le  fede  fu  per  Cherba  ffarfi 
Col  fuoco  in  incoronan  le  ta':!^ 

Sacrificando  a Bacco  : en  cimagli  olmi 
Tongonffgnojudri^^rpoffan  gli  firali, 
'H^nfen'^  premio  pajiorì  > e bifolchi» 
Efercitano  anchor  nudi  ala  lotta 
Le  forti  membra  y e lor  robufii  corpi, 

• ^ ^Ifgia  i Sabini  antichi  amaron,vita\ 


LE‘,E  POETICO 

E^rnoloxQ  I{emo  : en  questa  gui fa  crebbe 
La  poffentc  T hofeana  :e  cofi  f(pma 
De  le  coff  piu  bc  lleja  piu  bella 
Eh  fatta  » c intorno ff  di  mu  ro  cinffy 
Con  gli  honorati  fette  colli  apriciy 
Cotal  vita  ambo  a Saturno  aureo  piacque 
Onde  Cetà  de  l’Oro  il  nomeprefe: 
Innan'T^che'l  figli uol  regnaffein  Creta: 

E innansti  anchor  cìje  C inumana  gente 
Del  f angue  fipaffeffe,  e de  la  carne 
De  manfueti  buoi,  de  puri  agncll /. 
ydìichor  vdito  non  s'hauca  la  tromba 
Inuitar  con  horribil fuon  le  ffhìere 
^Armate  a la  battaglia ^ e ftriderpode 
Sul  duro  incude  col  martel  leffade» 

7^1  a tepo  è be  hor  che  poi  che  corfo  habbia 
Si  jpatiofo  pian  feiorre  a i caualli  (md 
Cia  Cianchi  e di fudor  fumanti  i colli 


E C U N U M 
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S’ incarica  a’  maritile  alle  moglb  chedebbano  fra  di  Joroofler- 
uar  caftità> virtù  tanto  necciraria  a tutti,inafpctiaJmente  ailc 
donne>ncl  feno  delle  quali  confifte  Thonor  mondano. 

5^5  Jntereapendent» 

Per  tutto 

Cafla  pudicitia  ffruat  domus 

E La  calHtà  virtù  negli  huomini  fc^ialata,  ma  fègnalati/IIma 
nelle  donne^alle  quali  viene  principalmente  incaricata,  efTen' 
do,che’l  mondojdi  communc  coniènlb,  hd  con^hiu{o,cherhonor 
confifta  in  vna  donna  j cofa  tanto'  fragile  ^ che fc  non  vi  fbfle  il  ti- 
nior  del  coltcllo^poche  farebbo!io,chc  confèruafìTero  vna  cofa  tan- 
to prctiofa,come  è Thonore  : il  qual  perduto,  non  dico  con  gli  ef- 
fcttLma  per  va  lieue  fufurro  folamcnte,  per  vna  foipcttione , non 
dicojiion  fuHi/lencej  ma  totalmente  falla , quella  poueradonna_. 
non  più  può  numerarli  fri  le  viuentLma  è molto  peggio,  che  mor 
ta>eperò  difll*  Ludouico  Ariofto . 

Che  haucr  può  donna  al  moadopiù  dibuono  , 

»A  cui  la  cafiità  Icuata  fia^  - 

Alla  quale  fogliono  le  mogli  voltar  le  fpajle  j quado  che  i lor  ma-  ' 
riti  non  olLruanocalHtii  con  clfeloro;  qualunque  dclidcra  ha-- 
iier  la  moglie  limile  a PcneJopej  ò Lticrctia,  bifogna,  eh  egli  li  ri- 
foJua  di  eljcc  fimile  a Gracco  j il  quale  eifuido  Rato  mancìato  da* 
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Romani  al  gouemo  d’vna  Prouincia,mai  non  voIIe,cHe  donna  fo“ 
fpetta  entralTj  a cafa  fua  j laonde  in  vna  Tua  orationc  fatta  in  Se- 
’jful.Gtil.  nato  nel  Tuo  ritorno  dille  ; Bienniumfui  in  Trouincia , fi  vita  mere- 
U. l' trix  iomnm  meam  introiuit, omnium  nationum  pojìremiffimum  itidi- 
catote . Talché  per  la  foddetta  ragione  fece.gran  torto  alla  fede-» 

• -matrinionialcTerentia,  la  qualli  lblpctta,cheneiraireii2adiCi-  TcrentU 
cerone, per  quclleflìlio  non  fbfle  troppo  calla,  nè  penCcrolà  di  ca- 
fa  ; del  che  fi  lamentali  foddetto  in  vna  fua  Epifiola  con  Cneo 
Fianco,  dicendo  : Sed  egotam  mifero  tempore  nìhil  noni  confilij  ce-  dultmo, 
piffhminifi  in  reditumeonihilomeliores  res  domefiicas,quàm  i^empu- 
blicam  ojfendijfem . Per  lo  qual  mancamento  credo,ch’cgli  dopo  la  TerentU 
rcpudialfe.  Deue  la  donna  più  che  ad  altra  colà  attendere  a con- 
feruar  quella  parte , nella  qual  confille  l’honor  del  marito , e del 
parentado  tutto,  nel  quaferrore inciampano,.©  per  Ibucrchiala- 
fciuia,ò  per  fouerchia  auaritia,chc  tengono  delloro,  ò argentone 
• * però  cpii  molto'giuditioa  tal  propofito  il  medefimo  Ariollo  ^ 

dille-»  > . y 

che  quella, che  da  Foro i e ddW argentò  ’ . ’ 

Jlrhfi.  Difende  il  cor  di  pudicitia  armato,  v 

Cnnf.JiS.  Fra  mille  Ipadeyie  piti  facilmente  ' ‘ \ - 

fian.6%,  DifenderallO’te'nmci^  al  foco  ardente» 

A’qualidue  nemici  della  calliti  fogliono  quelle  inchinarli , per  Dona  per- 
addobarfi  di  vedi,  & altriornarr  cnti  doniìefclu  di  gran  lunga  fu- 
peranti  lalorconditione;  alche  dcuonoclfere  molto  auuerti te  tut  ^ 

te,ma  fpetialmentc quelle  ambitiofe d’haucr  dominio  nel  lor  ma^  Donna  cf 
rito,  per  fopprimere  il  quale  vi  vogliono  due  colè,  cioè  caiìitd , & /a  cafiità» 
vbbcdicnzj'.  Alche  hauendo  la  mira  Seneca  difl'c  ; Caflaad  rin:m  ; 

matrona  parendo  imperar.  Ma  perche  quella  è parte  difficile  , f^rò 
deue  il  marito  neiraccafarfi  hauer  l’occhio  più  tollo  alla  virtù  f,^guto.  • 
della  donna, elle  alfellrcma  bellezza,  balla  che  quella  da  mèdio-  BeilezAa 
cre;per  vn  tafanuifo  dice  Xenofonte  nel  fuo  Economo:  Fnivnicro  della  don- 
pulchra,  itemq;  bona  non  ex  ipfi  tantum Jpecie,  aut  forma,  quantum 
ex  virtutemetiri  ac  I}eFlare  licet.  Laqual  virtù  deue  faper  fa  don-  Mc^iil'di 
na,che  fi  llende  fino  agli  andamenti  honcfli,&  occhi  baffi,  fenza  Tifrane^ 
mirare  altri  huomini:  il  che  fu  olTeruato  dalla  moglie  di  Tigranc,  »•  cn  mirò 
laqual  venuta  nelle  mani  di  Ciro,  c ricuperata  poi  dal  marito,  le 
dimandaua , fe  Ciro  le  fofle  parlo  di  bello  afpetto  ,*  al  qual’ella  ri- 
fpole:  .Atillum  adopolnon  ffe6labam,fed  illumt  qui  dixit  fe  animai  ttredi  qu- 
fua  fitifie  empturumferuitutem  meam  ; Il  qual’era  riftelTo  Tigrane  lo'. 
fuo  marito;  pcrilchc  credo,chc  quella  folle  di  gran  virtù,ma  non 
di  ellrema  bdle2za,che  certo  non  farebbe  fcampatadalle  mani  di  Belle^Xa , » 
que*  Perfiani  intatta , & illefa,  eflendodue  capitaliffimc  nemiche 
Stnec.in  bellezza,ecallitd;  il  che  conofciutodi  Seneca,  dilTe  : Triagnocum 
fronerb,  pericttlo  cHfioditur,qHod  multis placet . Ma  che  la  dona  fia  ò d’cll  re-  d,e, 
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nia>ò  di  mediocre  bellezza,  deucpiu  torto  lafciarfi  togliere  mille 
volte  la  vita,  che  difrauda  re  il  marito  dellapromefla  fede,  poiché 
oltre  il  peccato  , non  più  potrebbe  comparire  fri  le  donne  honc^ 
rte, talché  fappia  ogni  donna,  che 

»A  la  vita  l'honor  sljà  da  preporre, 

Fuorché  rbotiornon  altra  cofaalcuijHi\ 

Trima  che  mai  lafciarfi  L'honor  torre  y ^ 

De' mille  vite  perder  jnon  che  vna,  ***  . 

Ma  certe  donne  fbgliono  dire , che  vogliono  godere,  mentre  fon 
giouani,rhe  fatte  vecchiepoi , faranno  rtrapazzate  da’  riìariti , e 
(prezzate  da  tuttbeper  querta  fàlfirtìma  opimone  mancano  di  fe- 
de a’  loro  maritijil  negotib  non  parta  cosi,odano  quel,  che  dice  il 
marito  alla  moglie  apprelTo  Xenofbntc;  Ita  libi perfuadc,quod  mo  se>u>f.jEc, 
do  fida  mihijiberisq;  noSìris  appareas,  quanto  fenior,  tanto  ìjonora-.  nom.fi/, 
tior  domifueris.  Siche  per  qualrtuoglia  mira,  ò difegno  non  deuo-  5i  ©• 
no  mancare  alla  fede  matrimoniale.  . 

ETICA  Oireruatione85. 

L'Animo  non  potendo  edere  artiduo  nelle  fatiche,  deue  riarcar*; 
rt,acciò  l’ingegno  fogniti  poi  con  maggior  prontezza . 

541  Sed  nos  immenfunu 
Per  tutto 
Et  iam  tempus., 

POrta  querta  metafora  de*  fumanti  caualli  il  nortro  Poeta,  per 
dirci, che  fi  deue  far  fine,  c ccfl'are  dalle  fadche,  poiché,  fi  co- 
me i rtracchi  caualli  non  faranno  cofa  d i bene,cosi  ringegno  rtrac 
co  non  è buono  a cofa  alcuna.  In  qucfto  luogo  dunque  ci  viene 
auuifata  la  cefiadone  dalle  cominciate  imprciè , con  dare  alquan-  • 
todilpatio  airingcgno,cheportì  ricrearfi;cchc  qucrto  luogo  ven- 
ga a tol’ertctto  portato  dal  Poeta , non  mi  Jafeia  mentire  il  Padre 
Ciacomo,iI  quale  dichiarando  querto  medefimo  parto  dice  ; Hac  pont.ì» 
allegoria  debemus  fatigato ingtnio parccreyac  finem  facete  ; lirtendo  virg. 
vero , che  non  fempre  può  ftarfi  nella  continuanza  del  le  fatidic, 
nel  rigore  d^Iirtudij.-bifogna  frapponenii  alquanto  di  ricreatio- 
ne,hd  da  ceflarfi  alqiunto,  non  può  rtaifi  rtmpre  con  la  corda  d- 
rata,non  è bartante  artariène  fempre  sù  la  mira,ogn’vno  sa  che 
J^.dditttYinnalidusynimiumfitenditurarcus* 

Anzi  Seneca  ancora  rtando  sii  querta  medefima  metafora  delfar- 
co,  applicandolo  all’ingegno  humano,  vuole,  chefaccia  l’irtcrtbil 
troppo  tirare  all’arco,  che  fa  la  (buerchia  fatica  airfngcgnò,  onde 
dice  parlando  al  nortro  ptopoCitoi^Arcum  intentio  frangitjanimum  , 

nimius  laboY . E querta  lo  rompe,  ò indebolifcc  almeno , in  modo  * 
tàie^chenon  è per  vn  pezzaper  ritornare  all’andco  fuo  rtato;  non 
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bafta,poichcfardgiùcoafegQOtaIedi  ftracchezza^Ia  ricrcatione, 
rinccrmiffione  a rifanarlo;  richiede  piiii/quifiti  medicamenti, per 
ricuperare  la  perduta  viuacita , & ardire  i iìipeua  tutto  ciò  molto 
bene  Giulio  Agricola  peperò  in  quel  fuo  gouerno  diftingueuai 
tempi, fapeua  quando  doueua  elTcr  penlìerofo,  e quando  alquanto 
neghittofo  : I am  vero  tempora  enrarum  * remijftonuniq;  diuifa  , vbi  Tempi pen 
comentusyac  iudiciapofcerent,grauiSy  inténtus.feuerustacfxpius  mi- 
fcricorsyvbi  officio  fatisfa6luminulla  vltra  poti  Jlatis  pei  fina  : Alla__» 
barba  di  quelli,  che  in  tutta  la  lor  vita  non  fanno  fare , fuorché  vn  tiéjìwgner 
folo  perfonaggio  , ftando  ò sii  la  ftiratura  di  fèrociflimi  leoni  > à f$. 
non  fapendoleflerc  aItro,che  agnelli;  vi  vuole  del  dolce,  e delfa-  fnneipe,^ 
maro,  ma  tornando  alla  rifocilJationedciranimo, è dell’ingegno, 
è da  faperfi  , che  , come  dice  il  Patritio  : Animus  nofter  harmonia  re  fare  piti 
eftialij  atttemhamoniam  habere affirmant.  Non  bifogna romper  le  pcrpiag-^ 
corde  per  lo  troppo  fuonarc,  su  quella  materia  nc  ftettc  colui,  che  3*-  . 

• • ^xtétTìaO 

. , - , , 1 makojimi 

Hormai  che  fin  le  corde  lamentate  , «// V- 

£ al  canto  difuguat  rendonilfuono  • m ìKta. 

E voleua  dire  a Tuo  buon  Iinguaggio,chc  roleua  ricrearli  alquan-  V ingegno 
to,  perche  eflendo  egli  (tracco  d’ingegno,  non  potcua  continuare 
co’l  niedefimo  tenore  la  gii  orditatela,  anzi  fi  legge,  che  l’intcr- 
rompefle  per  lo  fpatio  di  dicce  anni  ; Io  non  lodo  tanto  inti  rrom-  mede /Ima 
pimento, e cefiatione,dico  si  bene,  che  dcuono  ricrearli  gli  rpirici;  perfittiohe 
onde  dice  il  Patritio  nel  fuo  regno, che  : Pyrlaxatio  animi.,  quA  fidi- 
bnsj&  cantii  fihnon  efl  abborrenda,  modo  tempori  infcruiaty  & tunc 
agatur^cum  ànegotijs,  rebnsque  firijs , ac gr auioribus ociumfucrit,  Cepole g^a 
Perche  farebbe  pazzia  badar  lèmprc  apalTattmpìjcnon  atten-  Mftiithe. 
dercaquel,chc  più  importa.  Mufonioloda  la  ricreatione,ma  che 
Ha  con  termine  : .Animus  relaxandus  efi,  non  remittendus  , cutn  re- 
viiftere  animnm  Jit  dimittere  > quafi  amittere  • Poiché  quando  fi  tia  ricrea.- 
Ufda  andare  tatto  pertuttodictrolcricrcationi , altro  non  fari, 
f lorchc  Tempre  ricrearli:  da  efib  non  nafccri  altro  di  frutto . E (c  „*1 
Anacarfi  Scita  concede  il  giuoco  per  rieri  at ione,  tur tauoltanonL,  cr  catione^ 
vuole, che  fi  giuochi  lempre,ecco  quello,  ch’egli  dice  ; Lufionibus  fi  concede 
etiam  afferò  aliquid  temporis  efie  indidgendim , ytab  illìs  alacriores 
vedditus  ad  fludia prxbeantar-  Doue è da  notarfi,chc dice  alquan- 
to  di  tcmpo,non  concedeegli  giorno,  e notte,  come  fanno  quelli,  ififir/tj 
chcgiiiocanoper  vitio,enon  perricreationc  Licurgo  affenua,  che  pcìche  con 
la  muli calia  (lata data aU’huomorv/fd  tolcrandos  facilius  htmanos 
timore;;  Ancorché  fofie  di  ninna  fiimaapprcflb  de’  Romani,  men-. 
tre:  £.r  tot  lllufiribHS ciuibus filnmfyllam,virum  tanti nominisìquòd  gciila  filo 
optimè  cantaucrit  memoria prodìtum  ej?.  Alcibiade  apprele  di  fonar  mn/Ifonp^ 
lalir  ijdifpiacendclila  malica  per  quel  torcimento,  & queU’apcr- 
tura  di  bocca,perquelIi  Urani  moti,  che  in  modo  tale  fi  fanno  da’ 

cantanti^ 
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cantai! ti>chc  paiono  ffc/i  dai  mal  caduco;ondc  co/lui  per  ricreof- 
AlcthUde  fi^imparòdi  lira.,dicciìdo  : UUìnvultiminondi^lorqucrcynecfer-^  PMtrlt.htl 
perche  f:>~  f}toti€s  inter fodulcs  aufine  » Et  io  ancora  hauendopoièo  con  que-  mtd.heg* 
fto  fine  alia  terza  oflèruationeL  fatica  da  farfi  da  me  ogni  giorno. 

V/-  iiauendo  cosi  patteggiato  meco  dicendo , 

Et  Um  tempus  equumfumantia  folucre  colla'» 

Voglio  ricrearmi  aiquanto , acciò  con  maggior  lena  l’ingegno  fi 
prepari  alla  continuaxiza  delle  foliic  fatiche  • 

I D E A P O E T I C a; 


fatica  di 
villa  fen~ 
^4  pericM^ 
lo, 

''Ter  dire  co 
lui  li  ha 
tanto  fru- 
mento che 
non  là  che 
farne» 


Virtù  pria 
cipali  nel- 
la deferit- 
tione  dip’- 
fetta  don- 
na. 

Cajiitàt  e 
Tudiatùt 
in  che  dtf- 
ferifeano» 


Tudicitia, 
ofuoi  eneo 
wy. 


Nec  requies,quinaut  poms.verf»^  iS.Nà  ceflamai  l’agricoltore 
fe  con  le  fuc  fatiche  non  haura  difpofia  la  terra,e  le  piante  a reca- 
re il  douuto  frutto,  e tutto  dò  fa  lènza  pericolo  alcuno,  il  che  non 
auuienea  quello, che  con  tanto  pericolo  folca  limare,  ò ne  vd  alle 
guerre. 

Trouentujq;  onerai fulcos.verf,^  1 8.  Caricai  folchi  d’intrata co 
lui  che  coni’aratro,c  conia  lemenza  dilpone  i folchi  a fare  buona 
rendita;di  modo  tale,cheJfforre«  vincat.  Voglio  dire.che  raccol- 
ga canto  di  grano,  che  n’auuanzi  a*  granai,  cioè  babbi  più  di  fro- 
mento.che  luogo  per  capirlo.nota  che  polito.  & arteficiolb  modo 
di  parlare  fia  quello. 

f'enit  byems , teritHr  bacca,  verf,  5 1 p.  E quando  non  può  fati- 
carli in  villa>n6  mancano  affari  a quel  ruflico;  però  cauai^  f oglio 
dalfoliuc,!!  pafeono  i porci,  & altre  cofe  limili. 

CaJiapHdicitiam  feruat doma s.  verf»  524.  Vedi  come  additale 
due  virtù  prindpali  nelle  donne,  cioè  la  callitd.  epudicitia.comc 
le  dir  voldTe.  che  Cajiigata»  incorruptaq;  domus  etiam  pudicitiam 
fernet, Ma,Cc  vuoi  fapcre,qual  differenza  fia  frd  la  callitd,  e lapu- 
dicitia,Ia  dirò  con  Fontano,  il  quale  portado  vn  luogo  di  Nomo, 
dice, che  colui  Minus  "pule  efe  cajiìtatem»quàmpudicitiam^vt  illa ftt 
abHinentia  ab  impermijfa  Venere»  qti&  etiam  in  coniages  caditihac  à 
quacunq;  Venere.Et  vri’altrOjCcomeTiferilce  rifieiro)dice,che,P« 
dicitia  efl  virtus  ignara  omnis  Veneris  conceffcyvel  inconcepa . Ma  Tonent 
vedi  quanti  encomi  di  lode  vengono  dati  da  Tertulliano  alla  Pu-  .Auguft. 
dicitia:  Vudicitiapos  morum»honor corporumydecor fexuumyintegri-  34* 
tas  fangnmis,pr£itidicium  otnnibus  bonxmentis.E  per  nò clTer  trop- 
po lungo,  iu!  rimetto  il  lettore  defiderofodi  faper  più  di  tal  virtù. 

Io  crcdo.che’I  Poeta  voIelTeintenderequi.C4y?tf  dowwf.  per  la  ca- 
ftità.chc  deue  la  moglie  olTeruarc  verfoil  marito:  Tudicitia,per  la 
diligenza  che  deueofieruare  il  Padre,  c la  madre . acciò  le  figlio 
menino  vita  incorrotta, o fieno  lontaniliimeda’  frutti  di  Venero 
con  il  penfiero  ancora.lc polfibile  folTc . 

V elotis  iactili  certamina  ponit  in  vlmo  verf,  530.  Dopo  d’hauer 
------  deferitto 


da 

6. 


.m 
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dcfcritto  i guiH,e  diJerti  di  quei  ruftico^  che  vede  le  Vacche  con  le  Rìereaùo^ 
mammelle  piene  , & i capretti  fchcrzare  J’vno  con  Taitro , e le  re-  rup 
creationirulèiche  con  quei  loro  poueri  conuiti;  viene  poi  a*  giuo» 
chi  j come  fono  le  lotte,  i ballij  iJ  tirare  con  l’arco , dichiarandoli 
vincitorecolui,che  piu  colpifceil  legno;  doue  nota>chc’l  Poeta  fd 
qui , che  lo  Icopo  penda  dalJ’olmo,  doue  li  ritrouano  eUì  rvflìdj  scopo  di 
manéH’Eneide  per  limile  contralio  il  Pegno  pede  daU’albero  del-  rupchtde 
la  naue,*si  che  parlando  della  Colomba  polla  per  ifcopo  dice  ; *'^^*^* 

Quo  tendantfenm,  malo  dcpendit  ab  alto , Ziri  tomo 

Vedi  come  facci  dilFerenp  dallo  Pile  mediocre  al  fupremo^  qui  diffmfco- 
contraPandoP  fra  ruPici,&  iui  fra  ca  uallieri. 

xAuycus  hanc  laitcm  in  tetris  Saturnus.vcrf.^ ConPdera^co-  ««« 
me  le  cole  prendono  il  lor  decoro  dagli  inuentori,ò  pure  da  quel-  Z^dlcoro 
li, che  tali  colè>  ò clTercitij,  ò artefici  hanno  ieguitato  ; dice  che  il  dall’txHtn 
Dio  Saturno  vilTe,  e frequentò  quePo  genere  di  vita,  onde  poi  ne-»  tote , 0 dal 
viene  in  conlegucnza^che  ogni  perlbnaj  ancorché  nobile,  può  fc- 
guitare  l’iPefla  fenza  mancamento  alcuno  di  riputatione  i così  fe- 
ce ancora  nell’Egloga  feconda , doue  per  elbrtare  Aleflioalle  fel- 
ue,li  diceua. 

H abitarunt  Dij  quoqi  fylnas. 


Lardaniusq\  Taris 


Difpaute- 

rio. 


Sednos  immenfum  fpatijscoìifecimus.verf,^/\i.  Vedi  co  qual’ap  Bucolica 
propriata  aPegoria  d’hauer  finito  il  viaggio,e  ch’era  giunto  il  té-  ^^'cora  jt~ 
po  di  dar  ripolo  a’  Pracchi  caualli,  il  che  tutto  non  voleua  dinota-  J/'" 
re,lc  non  che  Qi^  tra^landa  fuerantjaffdtim  explicauimusjam  con- 
gruitm  ejl  carmen  finire  > eir  fatigato  ingemo  parere,  £ nella  Bucoli- 
caja  dinotar  l’iPelTo  dilfe  ancora  , 

Claudite  lam  riuospuethfatprata  biberunt  • 

E per  non  lafciare  cofa  indiPinita,  diciamo  con  Difpautcrio,  che  MUgoria 
^Allegoria  tropH5,qnoaliudfigmficatur,aliuddicttur,  ciritaver^  che  ccf^ 
bafenfujenfui  repugnant  • E noiper  vbbidireal  precetto  del  Poeta  « come 

con  maggior  vigore  per  hauere  a ripigliare  le  tralafciatc  fatiche^ 

ci  ripofaremo  alquanto . 


Il  fine  delfecondodePaCeorgica . 


HE- 


% 
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H£RENNIIMODESTlNI  1.  C. 

In  tcrtium  Georgicorum  Argumcncum . 

Teq;  PaieSj&  te  paftor  memorande  per  orbemj  ' 
Et  pccorum  cultus,&  gramine  pafeua  Ista^ 

Qnis  habitcnt  armenta  Iocis>ftabuIeiitur,  & agn?* 
Omnia  diuino  monftrauit  carmine  vates. 

P.  V.  M.  G E O R G r C O R V M. 

* • - 

LiberTcrtius* 

i 

T e quoq;  magna  Pales,&  te  memorande canemiis 
Paftor  ab  Amplityfo  ; vos  rylua?,amncsq;  Lycaei*  • 
Csecera^qua:  vacuas  tenuiflent  carmina  mentes* 

Omnia  iam  viilgata,quis  aut  Euryfthea  durum» 

5 Autillaiidatinefcit  Buftridisaras? 

Cui  non  didus  Hylas  puen&  Latonia  Delos? 
Hippodameq;  humeroq;  Pelops  infignis  eburno* 

Acer  equis  ^ tentanda  via  eft^quia  me  quoq,*pofiìnì 
Tollere  humo , vidorq;  virum  volitare  per  ora, 

1 0 Primiis  ego  in  patriam  mecum(modò  vita  fupcriìt ) • 
Aonio  rediens  deducara  vertice  Mufas  : 

Primus  Idumseas  referam  tibi  Mantua  palmas; 

Et  viridi  in  campo  templum  de  mormore  ponam 
Propter  aquam:tardis  ignes  vbi  flexibus  errat 
1 5 Mincius^&  tenera  prajtexit  arundine  ripas. 

In  medio  mihi  Crfar  erit^templumq;  tenebit. 

Illi  vi<ftor  ego,&  Tyrio  confpedus  in  oftro. 

Centum  quadri] ugos  agit  abo  ad  fluminacurrusJ 
Cunfta  mihi  Alpheum  JinquenSjIiicosq;Molorchi 
*o  CurfibiK,&  crudo  decemet  Grecia  carftu, 

Ipfe  caput  tonfo  fblijs  ornatus  oliua: 

Dona  feram.iam  nunc  folennes  ducere  pompas 
Ad  delubra  iuuat^csE(bsq;videre  iuuencos: 

Vel  feena  vtVerfts  difeedatfrontibus:  vtq; 

25  Purpurea  intextitollantaulaa  Britanni: 

In  foribus  pugnam  ex  auro^iblidoq;  elephanto 
Gangaridumfaciam,viólorisq;  arma  Qmrini  ; 

Atq;  hic  vndantem  bello, magnumq;  fluentem 
Nilum,ac  nauali  furgentcs  sere  columnas. 

30  Addam  vrbes  Afta:  domitas,  pulfumq;  Niphatcn: 
Fidcntemq;  fuga  Porthum^vcrftsqj  (àgictis  ; 
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TRADVTTIOKE  DEL  DANIELLO, 

ET  ARGOMENTO. 

POI  ch'egli  h:t  trattato  tic  due  libri  di  /opra  il  modo  dcU'ararc  » & - 
del  piantare  > horatn  qneflo  libro  ragiona  della  cura  del  pascere  i 
befliami  j laquale  era  la  ters^a  nella  propofitione  generale  di  tiittcL» 
l'opera,  Hora  qucjlo  argometoha  due  partiUa  prima  contiene  la  cura 
degli  armentiì^ fpccialrncnte  de  caualli  & de  buoiicioé  quali  s'bab- 
biano  da  eleggeredc  madri  neWvno& l'altro  genere  t ^ fepra  tutto 
come  debbano  epcr  fatti  gli  jialloni  y ^per  qiiai  fogni  fi  poffa  cono- 
fccrla  bontà  de  poliedri kjt  come  quelli  animali  s'habbiano  agouer- 
Tiare  fecondo  l'età  loro.  La  feconda  parte  contiene  il  modo  di  pafccre 
il  bcjliame  mi/mto,malfimamente  delle  pecore  ideile  caprc:cjr  mette 
le  forti  delle  infi  rmitàÀequali  particolarmente  trauagliano  legreggie, 
inficme  con  le  cagioni, fegm,  & rimedi  loro . Et  fra  l' altre  qualità  di 
m ili  annonera  ancho  la  pcfiilenTta  : quindi  pigliata  occafioncy  imi^ 

Tando  Lucretioy  trappafia  a certa  grauijfinia pefle  dell'Illirco , di  Ve- 
netiaytirde  paefi  vicini  • 


T'  Sp\x  Vale  ancboyC  te  Tajlor  catiamOy 
D'alta  memoria  degno j almo  paHorCy 
Ch'in  riuailfiume^Amphrifoi  biachiarm^ 
CuardaHiiC  di  Liceo  voi feiue  e riuU  (ti 
Que  verfi  tuttijchc  le  menti  altrui 
Ociofe  occupar  por  riano, homai 
In  ogni  parte  diuolgati  fono. 

.A  cui  non  é già  l'ojiinato  e duro 
Fjtrifihco  noto  ?oi diffictati altari 
Del  Rr  d' EgittoÀegnamente  indegno 
D' alcuna  lode,  antt^  et  infamia  eterna 
Dignijfimo  piu  ch'altro}  c chi  non  diffe 
Del  leggiadro  fàciuèh  Mila  }ochi  tacque 
Li  doppio  parto  di  Latona  in  Deloì 
Hippodamia?  e pel  braccio  d'anorio, 

Tei  veloci  corfier  Tclopc chiaro? 
jl  me  conukn  tentar  nouclla  firada  , 
Ond'io  mi pojfa  folleuar  da  terra, 

E coft poi  vittoriofo  andarne 

Ter  le  boccile  degli  huomini  volando. 

Io  primo  in  patria,  fe  non  tronca  pria 
Di  mia  vita  lo  flamc,auara  Turca, 

Da  l'alta  cima  di  Tarn  afa  meco 
TornandOiCondurtò  l'alme  forcllc. 


Io  prime yO  “Mantoua  anchorà  te  le  palme 
Esporterò  de  la  grafia  Idumea: 

E porrò  in  mct^al  verde  capo  yn  tepio 
Di  bianco  marmoyappreffo  t acqua,  dotte 
Con  tardi  giri  arrando' iMinciovefte 
Di  tenere  cannuccie  amheleriue^ 

Cefar  in  me7^  à quefio  tempio  fia 
^ lui  dicato,iv  ei  cufiodirallo. 

Io  vincitore  di  T trio  ofiro  adorno  » 

Di  quattro  canai  Pvn,  cento  e piu  carri 
.Agiterò  correndo  in  ritta  l fiume. 

La  Grecia  tutta  in  honor  mio  lafciando 
Co  fieri  befehi  da  T^olorcOy^Alphco; 

.A  far  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi 
Co  crudi  Cefii,e  col  veloce  corfo. 

I oflefio  ,cinto'l  crin  d'VliuOyi  doni 
ALI  tempio  offcrirò.già  già  mi  pare, 

E gì  Oliami  c ondar folenni  pompe 
.A  fanti  altari, e veder  morti  i tori. 

0 pur  come  la  feenn  fi  diparta 
l\iuoltate  le  frontiyC  fi  dimofiri 
Toco  poi  dopo,cffa mcdcfmavn  altra  : 
Scfiejfigli  intejfutì  Inglc fi  aitando 
.Di par  infieme  co  i purpurei 
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Di  pur' oro  36  d'auorìo  intero  e /aldo, 
ì<ie  le  porte  intagliar  farò  la  pugna 
Degli  vltmlndi,chan  da  Gange'lnomei 
Con  l'arme  vincitrici  di  Qnìrine» 
lui  ondeggiar  di guerra,e  d'arme  pieno 
Si  fcorgerà  fuperbo  andarne  il  Kilo^ 


£ di  r arnese  di  bron'i^ida  le  nani 
Spiccato  jftsrger  alte  e gran  colonne» 
^ggitignerò  le  città  d'^ fi  a dome 
Jl  rjHcfle  cofcicl percojfo  hlimphate» 

E'I  Tarthojilqnal  con  gli  archi  adietro  tejì 
"Nel  fuggir  faettando  fi  confida* 


Mecenate 
amatore  di 
•virtuo/i  e 
depxrofiti 
'Titfcrio  ne 
mito  de pa 
• rn/iti. 
Virtù  ehe 
cofn flA. 


* 

Tarùfitì 
prefio  di- 
forati  itti 
da  Signofà 
Virtù  fua 
potenza,  et 
cjfctfo. 


Virtù*  é* 
virtuojtan 
damemi fio 
li  fojjifien- 
ti  nel  mon 
do. 
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CQRTEGIANO  OfTeruatione  2S. 

IL  Cortegiano  viituofo  non  delie  hancr  riguardo  alle  rimunc- 
ratioiiLche hanno  i Parafiti  dal  Principe  , ma  attendere alle-i 
attioni  da  fc  cominciate^pa-chc  fard  conofciucoaltrouc, 

4 Qmsaut  Eurylìca  durimi. 

Per  tutto 

Tollcreìmrno. 

P Er  la  precedente  offeruationejnella  quale  fi  è dimofirata  la 
natura  d’alcu ni  più  inclinati  a genti  vane, che  virtuoiCj  non  ti 
fgomentare  Cortegiano  mio  caro,  attendi  alla  virtù,  tiratiauan- 
tico’l  mezodi  qùellajpoichc  non  tutti  faranno  d’ vn  medefimo 
humorejfe  pregiò  fi  fatte  perfoneMecenatefiI  quale  mai  fi  feor- 
dòde*  virtuofi,  & Augufto  ancora  per  còpiacere  più  toftoaJ  me- 
defimo,che  per  gufto;  ch’egli  ne  fentilVejTibcrio  nó  badò  a quefii 
parafiti  : non  per  tré,  quattro,  ò fesche  premiano  gli  indegni  , 
hai  tu  da  mettere  in  bando  vn  patrimonio  eterno  vn  mezo  tanto 
elficace  per  auantwiggiarti  ; poiche,^/mfx  cH  bonarnm  rerum  con^ 
ciliatrix3<&  conferuatrix  facultas.  Onde  praiderai  fperanzaanco- 
ra,che  quell’  adulatore  > quel  Parafito,  quel  Ifirione,  non  carni' 
nando  per  la  battuta  via  delle  virtù , ma  più  tofto  per  la  fìrada 
de’ viti]  habbia  fra  breuillimo  fpatio  di  tempo  a venir  meno;  cn- 
de>acciò  non  babbi  a fgomentarci  per  quefta  razza  d’huonùiii , e 
pcrincaminartial  faticofo  calle  delle  virtù,  t’auuifa  l’iftcflb  di- 
cendo: Ver  virtutes  bomines  bene  inJHtHti,compofitiq;  cuadunt , ^ 
efficicntesfunt  honorum  conciiiatricesque.  Echelofi^o  di  quefii 
(perche  non  fi  appigliano,  nè  caminano  nès’aiiuagliono  del  me- 
zo delle  virtù)non  iia  durabile, viene  detto  dal  medefimo,dimo- 
ftrando  la  ftabilitd,efodczza  delle  virtù,  dicendo  : istilla  in  re 
niortalium  tanta  ineH  fir,mitas3tanta  confi antìa  , rt  in  illis  rebus  , 
quee  virtute  gerutur.  E |X)fio  che  mai  hauefi'e  il  fuo  guiderdone  di 
riccompenla  humana,non  baftaclla  per  ricompenìar  fc  ftefla  ? la 
virtù  medefima  non  fard  fufliciente  encomio  di  femedefima?  al- 
la barba  degliingrati  padroni,i  quali  s’applicano  più  toftod  fcioc 
chi , che  d virtuofi . confolati  con  quel , che  dice  della  virtù  l’i- 
fteflb  Arifiorilc  nelle  feguenti  parole: f^irtus  mercesiuc  finis  opti- 
mum quidam cji  dÌMÌnum,ac beatum*E  come  vuole  Horatio,Ia  vir- 
tù è 
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tu  è quellajche  non  si  patir  ripuJfa  veruna  appreflb  de  gli  Imo- 
minijche  nó  fono  beftie^appre^To  di  per/bne  virtuoicjò  pure  ama-  fèy!jfA 


il  A 


Hwat.lìh. 

j.  f»irW. 

od.z. 


S:rec.eptf. 

S8. 


Vìjìtjp» 


Horat.l.$ 
c.ur.cd.  2. 


or.  r,/-  il- 
noie:-. 

V 


tricidi  virtù  almeno  dcll’ignoranci  none  da  farne  cafo^ba/ia, che  comtcnfz^ 
egli  dice.  ^ ' ' ' \ 

Vìrtiis  npHÌf^mfcÌA  fordìilA  ' *I  ' - - -iti  y • ^ 

IntaminatisfiUgctboìiortUiiSy  • * ^ può  patire 

l^cfumit  ^autponit  fccurcs  . " aggranio 

Arbitrio  popuLtris  aurx,  danr/Sn»» 

Perloche  frà’l  popalaccio  fard  numerato  quel  Principe  il  quale  co 
tanto  affètto,  eco  tanti  largi  premij  mira,&  ammiragli  huomi- 
ni  da  niente,  pofpoitii  Iittcrati,ò  pure  gli  huoniini  eccellenti  per 
qualche  altra  fegnalata  virtù, c fanno  bugiardo,e  mendace  Sene-  ^ compum 
ca,  il  qual  parlando  della  virtù,  in  vna  fua  epidola  , dille  Firtus  fravtUani 
extoiUthomi(ies,f&’fkpra  aflramortalcs  coUccat  ?jec  ea  tjuabona  > 
vsl  mala  vocantnr  ant  cupit  nimis , aut  expauefeit . E fc  per  altro 
non  fcruifle  la  virtù  , e buona  almeno  per  terminare,  e raffrenare  X/.  • 
idcfìdcrij,eperdifcacdarc  ipericolblaondeeircndoclladi  tan- 
to vaierete  ridringcndo  in  fc  tanti  bcni,deucfhuomo  darli  tuttoj 
per  tutto  a quella,  fenza  mirare  a’  portamenti  de’  feioperati  Prin- 
dpii(le  pure  vene  folle  aicuno,iIche  non  crcdo)ellèndo  vero,che  r/r/«  piìt 
Kitllavis  auriyneqiargcnti pluris,  qnàm  virtus  tcjimanda  efi.  Men-  " 
tre  quella,  anchorche  calpelfata  può  riforgere  , c formontarc  ^ 

alle  fteJlc, onde  licgueHoratio nel Ibpracitato  luogo  a dire  fn 
vituperio  de  gli  ingrati  Principi  verfo  i virtuol? . 

f^irttisrecludensimmeritis  mori  „ vhtìiftr^ 

Calnm,negata  tentai  iter  via,  \ r . ..  scado 

Costìifqivnlgarcs  ,eirvdam  gente  volr- 

Spernitìmmumìfugientc  penna  ' gare  fi  ?- 

Si  che  delie  il  Cortegiano  attacarfi  alla  virtù  Ja  quale  hd  tanto 
di  miele  foco  che  le  Io  Itomaco  d’alcuno  non  fard  più  che  guaito  - 
verrà  in  vn  certo  modo  violentato  ad  amare  chiunque  fard  al- 
bergo di  lei;  per  proua  del  qual  penlicro  portarò  quel , che  dice  jji 
Tullio  parladodclJ  amicitia:N/7i/V  virtHte amabilim, nihilefi  quod  fi chefin. 
Tiugis  alliciat  ad  diligendnm  qnippe  am  propter  virtutem  , cifprth  mino  a^utl 
bitatem  eos  etiam  quos  nunquam  vidimus  quodam  modo  diligimus,  {* 
Cortegianidilcttaceiii  d’eflcrcvirtiiolì,  fenza  curami  dchcrrico- 
nofciuti  dal  Padrone , il  quale  peccando  in  quello,  fard  fua  Ja  col- 
pa, c tal  ditf.  cto  s aferiuerd  a vergogna, c mancamento  di  lui. 


.^34  ? - ■ 
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S’Addita  all’huomo,  che  vuol  fodisfarc  al  carico  di  buon  cit- 
tadino, quanto  debba  egli  fare  per  la  Patria. 
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IO  Trimusego  ( ^ 

Per  tutto  ' 

. Et  viridi  in  campo 

VOleua  dir  quefto  noflro  Poeta  in  que/li  ver/7,che/i  farebbe 
ingegnato, cò’l  voltarde  gli  anni, di  recar  gran  lode,  & ho- 
^ufireper  note  a Mantoua,come  con  effetto  auuénc;poiche  è famo/ìfiìma 
Virgilio,  in  qiicfti  tem pi  ancora, prima  d ’ogn’aJtra  cofa,pcr  quello  si  cele- 
Huowf  co  brato  Poeta  : £ perclie  di  noi,  delle  virtù  noflre,e  de’noftri  beni 
parte  ne  tocca  alla  patria,parte  a gcnitori>e  parenti , e parte  an- 
ihe^Tfuoi  ^ amici;  però promcttcalla  patria,prima,che a quaJfìuo- 

Uni.  altro, la  Tua  portione,ricordandoci,clie  non  è tempo , ne  fi  ri- 

L*jiHomo  troua  luogo,ncl  quale  non  fìamo  tenuti  operare  qualche  cofa  di 
fmpreec-  bcneperlapatria,ò  con  illuflrarla  co’l  mezo  delle  no/lrc  virtù,  ò 
con  foccorrerla  & aiutarla  neTuoi  bi{ògni,ò  con  fouucnirla  di  có- 
. g Plutarco  a dinotare  due  huomini  illiiflri  affettio- 
Cafone,é*  natiffimi  della  patria  dille  : Cato,  & ^nJUdes  raromagiHratum 
Arìfioùìe  gepere  ,fed  vacuauerunt  interim  perpetuò  per  totam  vitam  patrijs 
frmpre^  aiu  f^is  ^onf  ^Icfido-Ci  metteauanti  gli occh i q ue/li  due,per  additarci, 
toiyo  mpa  ^omc  douemo  portarci  noi,per  lodisfare  alla  patria,  & all’  vflicio 
di  buoni  dttadini,*doue  deiiono  auuertire  quelli , che  fono  tanto 
aflcttionati  di  quella  lor  genitrice  , che  fempre  a guifa  de  teneri 
^-ttì  che  bambini  vogliono  fucchiarc  le  manunelle  di  lei, che  dice  : Cerfu- 
rùCbttKolA  tendo,  ma  non  exugcndo,  vet  capitando, zrl  coi  radendos  Cerne  vede 
p.Tfria  R-  da  buona  parte  di  queli , che  goucrnano  > i quali  hanno  la 
tnili  à IH-  pjYj  fo(^Q  all’vtiltd  priuata,che  piiblica,ham:o  d’hauere quel 
hura  dcj  propolìto,chc  hebbsroi  due  Deci;  padree  figlio,!  quali:  Jn  ma- 
chi  goucr-  giftratiifepropatria  deiiouerunt  : admiJJjcjue  in  hoflemequis  adepti 
na  U pst-  z'iuoriam p.:trU  contuleriifìt.Taìchc queììavinoria  non  fù di  có- 
modo  prillato, ma  rifultò  ad  vtilta  publica  giouò  alla  patria, non 
» J arrichì  la  propria  cala  del  vittoriofoCapitano  : cofa  che  certo  in 
quelli  tempi  lì  vede  caminare  tutto  al  contrario  , bifognache’l 
^ buon  Cittadino  Ila  come  Ar.Ttotile  , di  cui  li  è pai  Iato  di  fopra  , 

ilqiialelliua  tanto  dedito  alfvtiltd  della  patria,  chelìcratotal- 
, mentcfeordatode’fuoipriuatinegotij  : delche  querelandoli  la 

%i*ne‘r]-  mogIic,gli dille;^/iw« priuatas quidem resputares epepublicas, eèr 
piefo  dalla  contra  publicas,priuatas. E veramente  fdceaacolui  rutto  quel, che 
mogfie,che  Joueua  per  la  faa  prima  genitricc,dico  per  la  patria,  alla  quale  lì 
per  la  ^^--tjcuetantOjquaiito  noi  potiamo, hauendo il  tutto  daquella.-della 
Vaaìlan-  pcr farci  affettionati Piatone,  lieguc  a narrare  tutto  quel, 
donato  il  che  hd  ellafattoper  noi,diccndo;//4!c parens  hoc  nutrix omnium» 
fuo.  bete  artibus,  opibus,  difciplinis  irftruit,  dignitatibus  ampliat , omnia 
PatrhtjuM  fuorum ciuium  còmodum»^ ornamenta  refcrt.E  qualunque  deli- 
*f.t^oler^i  derafapere,quato egli lìaobligato alla patria,faccia  buono  Icru- 
attldinl  tùlio,  e confideri  quanto  egBhabbia  da  quella,  rilìxindalc  poi 
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del  pari, che  cosi  verrà  a fodisfareaqucl  d’obligo,ch’egIi  le  deiic. 

T ullio  vuole, che  le  fiaiViO  tenuti  delle  fatiche,  della  rohba , anzi 
della  vita  iflellà,  hauer.doriccuuto  da  quella  le  noflre  IbRanzoj  < 

hauendo  ella  faticato  pcrnoi,  e datoci  la  vita  ancora:  Cum  locus 
euam  adiunct  gcneiationm.  Onde  dice  colui:  Quoniamfunt  omma  clugaudi 
comoda  à pania  accepta  nuUum  imomcdimpro  patria  grane putan-  tutto  quel 
dimi.  Deus  dunque  ogn’vno per  tanti  bencheij  fattid^/pendere,c-> 
fpandere  il  tutto  per  q udla,che  cosi  facendo  ci dimofìreremo,  o - 

virtuofi,c  ftudio/ì  della  noflra  prima  genitrice,  douemo  voltare-»  *'  . 

ncllanoftra  propriapcrfcnaimalidiquellapcrlocheciauuifa., 

V aJerio  Maliimo, dicendo  ; ^eque  virtutis  ef?  , bona  patrizi  an^  denota-- 

Jtiffe,ó--ciusmaU  innos^  Quella  dunque  eflendo  mv*  dou<^ 

viua  cagione  de’  nollri  commodi;noi,per  rendere  in  parte  fequi-  *todttl 
ualcnte,già  che  non  /I.  può  totalmente  pagare  il  debito,  faremo 
da  ogni  parte  pcrlei,di  farci  conofccreper  affèttionati  %li,i  qua- 
Il  fenza  quella  madre  meniamo  vita  peggio  che  mifera;  poicho  ; pria.  ^ 
T^lifer and um  efl  tcmpus,quo patria  fines  rdinquutitu r,  Douemo  dun-  Huomofu§ 
qiie  attendere  all’ vtilità,&  agliomamcntidiquella,  hauendonoi  " 
riccuuti  da  clìà,&  ornamcnri,&  vtilità;  come  già  /i  è detto  di  fo- 
pra.  Qpanto  al  procurar  gli  ornamenti  della  patria  , fono  due  i felict^ 
modi,l  vnode’ quali  è quandoii  cittadino  è virtuofb,  la  virtiìdi 
quello  eflendo  di  gran  decoro  alla  patria;  e l’altro  con/ìlle  in  non  otnan-.frt^ 
voler  tenere  quella  da  /erua,come  fanno  quelli , che  vogliono  te- 
nere  il  primato  nelle  Città,in  modo  tale,che  paiono  più  torto  ti- 
ranni,che  cittadini,ma  fempre  hauerla  da  madre, e darle  qucll’ho 
nore,che  a madre  conuicne;  che  cosi  facendo  hauremo i Cittadi-  ’ ' 
nidafratelli;epcròdiceua  Teognide:  Tati iam  ornato pulchr am  illuoncit 
ciuittatem  ncque  intcr  populum  excellens , ncque  malis  yiris  morigg-  tadino  ni 
rans.  Con  i trilli  ticn  prattica  coIui,chc  cerca  fucchiarJe  il  fangue 
tenta  di  fpogliarla  de’ fuoi  beni,&  é di  merauiglia , anzi  di  granJ  re  /uperio- 
fceleratezza,che  l’huomo  habbia  petto,  e cuore  di  lacerar  la  prò-  lapJrii 
pria  madre,ancorche  fi  dica  maledi  luLelTendo  vero,che  : 2s,^cfr/-  Ogn’vno 
fe  efi  cun&os  amare patriam  : quod fi  quis focus  ait,  verta  fundìtarc  , 
gaìidcti  animnmtamen  in  patriam  roz?mt/>.  Conobbe  Timoteo  Ca- 
pitano  degli  Ateniert  quanto  J’huoirodouerte  alla  patria,  xiuan- 
do  dimandato  da  certi  amici , fe  di  quelle  tante  fatiche  haiieiro 
hauuto  la  patria  a ringratiarlo,cgIi  rifpofc:Modo  nosdignas  refer-  f^tic.tndo 
re  gratias  queamus , Quali  chedirvoleUe,  douemo  noi  ringratiar  l*" 
la  patria,lanortra madre,  che  1? degna  d’accertar  le  nortre  fati- 
che,  tanto  conofccuano  gli  antichi  doiier/ì  alla  patria;  bora  per- 
chuomncsfik  mutato,  è bandito  tal  buono  cofliime.  »««  Ikj 
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trattò 


TeqiioquentagnaTalcSfCìr' te  memorande v*i. "Perche  qucttoìi-  ' 
p/irttcula-  bro  tratta  particolarmente  della  cura,  che  delie  tenerfidccli  ar- 
patti-  ^ii^riti,egreggi;pero haiiciia biiogno  d inuocationc  particolare cp- 
c:dr,re  h-  mc  Hcl  primo, dopo  quella  lunga  lèluadi  Dei, e bolcarecci  Numi, 
uocatione.  nel  particolare  inuoca  Cerere, c nel  fecondo  haiiendo  da  trattare 

chiama  in  aiuto  Bacco: Equi  inuoca  Pale  Dea  de’pafcoli 
perde  7n.  poichcquantùque  nella  cura  deglianimaJi  fi  richiedono  molte  co- 
tfòcata  ttel  ic  tuttaiiolca  i pafcoli  tengono  il  primo  luogo,*qui  noterai  ancora^ 
la  cura  de  che  quella  dittioiic,  quoq;  dinota  la  conne/fione  di  quefto  libro 
gUatuma-  gji  altri,  cofi  ancora,  per  accoppiare  il  fcctinio  co’l  feflo  <Iel- 
'*  rEncide,cominciò; 

i^ome  co-  T u quoq;  littoribusnojiris  Mencia  nutrìx. 

me  perTec  Tuflor  ab  Jtmphryfto:  vos /y/a<«.'n.2 . Amiertiqui  quel, che  ti  dice  ^tìntur.  l. 
ctllettz  T_,  MintLìrno:quod  cfl  comune  mnltorum  riomcn  , hoepropter  cxcelìen-  ^/* ^5 4- 
dinotai m alicuìuspropritmi Anfrifo  è vn Humc della Tdì'aclia, 


ònatT^  doue  Apollo  paft uro, la  greggia  delKé  Admeto,  e quantuque  ini 
vieuraAn  fo^cro  più  paftori,tuttauolta per eccellcza  s’intéje  Apollo,comc 
tonomajìa.  fediceflimo  il  Mantouano  Poeta  , ancorché  ve  ne  Beno  più,  e vi 
fiaGio:  Battila  Mantouano  ;tiittauolta  per  eccellenza  s’intcìi- 
de  Virgilio . 

Hai  volere  Ctctcra  qutc  vacuas  tenuìffent  carmina.v,'^  .In  quefto,c  negli  altri 
dire  còjc^  tré  fegueii ti  vcr/ì  dicendo  di  uoii  volcr trattare  di  cofe  da  molti 
cum  Cai-  cantate , e già  bitte  triuiali,procura  1 vdicnza  degli  aicoltanti , i 
tentionaj  quali  fogliono  dare  benigna  orecchia  alle  cofe  uuoue  ; onde  dice 
deWvdito-  il  [oàdeitoMìnturmilìx  bis  edam  parai  atte  tioiicm  fi  rcs  alias  cur  /. 

non tra^Uuerit,ojlehdct>vcl quia  vulgatifi flint iVel quia  ncgligendx» 

^ Tollere humouitorq;zùriim  volitare.  V»  Procura  la  beniuo- 
l'af  'dlo-  ^enza  , & vdicnzadcgli  alcoltanti  dalla  raccómandationc  di  le  , , 
nodali" vdi  ilclfo,  dimoBrandohlèudiofo,  cdehderolbdcirimmortalita,  e 
tcredicido  g!oria;dicciìdo,chc  egli  haueua  da  ri crouarc,c  tentare  quella  via, 

nafeono  le  due  gii  dette  caTe:e  le dcfidcri  fapere,qual 
^chsdn-  quella  Brada,  la  dirò  con  Pontano  : 'l^dlis  mortalibus  pcrmde  pont.  ' 
sano  cofa  concejfumefl  hoc  dicerCidr  ita  gloriavi , quam  qui  Htidijs  fc  fittera-  Vi*g> 
hàahile,  rum  huiolaunt.  A tutto  ciò  deui  tu  attendere,  fe  defidcri  d’hauere 
stndiofpcf  perpetua  vita, 

dérarerfm  ^ittorquc  virum  volitare  per  ora^ 

mortalità  patria  mecum(modo  vita  fuperfit.Jv, i o.Nota  il  parlare ordi- 
del  nome.  nario,c  fcnza  ftiraturaaIcuna,logliamodire,iofaròqueBacora> 

Parlare  or  fe  DÌO  mi  dati  vita  , così  appunto  dice  Virgilio.  Se  Dio  mi  di 
dinano  no  yif^jio  lìirò  il  prinio,che trasferirò  leMufe  dalla  Grecia  in  It.ilia, 
rarft  ndù  tale  diuettò  vitcotiofo  d’EHodo  j e degli  altri  fcr  ittori 
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Greci  intorno  d CO  fé  riiftiche  , che  nel  mio  campo  Mantonano 
ergerò  VII  tempio  in  lionorcci’Aiigulto^  con  l’aiuto  del  quale  io 

iiauròconreguitala  vittoria.  ^ ^ T>ffcrìtih~ 

Tì  opicr  aquam  tardis  Vedi  come  in  due  verictti 

tidcfcriiie  il  fcrpcggiarc  d’vnliiimc  che  tacitamente  feorre  per 
luoghi  piange  che  nelle  margini  habbia  le  canne  > che  dall’vnajC  w per 
dalì  altra  parte  gli  facciano  liepe  > & a modo  di  Cortegiani  fac-  ^ 
cino  larga  flrada.,  acciò  per  mezo  palfi  il  loro  hgnorc . 

In  medio  ?nihi  Cxfar  crii  tmplitfnquc,  ycrf,  lò.  Vedi  corno  ^/quìpm 
per  farlo  precedere  dice  di  volergli  egli  cdih'carc  vna  cappcl-  adulatiove 
la,  ò pure  vn  fagrario  in  mododel  teiijpio,  oiic  Hard  la  ftatua  di  di  Virgili» 
Ccfare,e  fard  titolare  del  dentro  tempio,  e fi  chiamerà  il  tempio  à ecfore  . 
di  Cefarerche  quello  credo  che  vogliadirc.»  Temqlittnque  tenebiu 
Hor  vedi  con  quanta  fquifitezza  aduli  quel  filo  finto  Nume.  ^ 

llU  vi6ior  ego  et  Tyrio  conffeffns.v,  i y.Inquello.»  e negli  altri 
ottvofeguciìti  verfidderiue  il  modo  ch’egli  terrebbe  nel  fi;o  trion-  firlttere  pi 
fo  dopod’haiier  fupcratoi  fa'ittori  Greci, nel  dare  precetti  a rulli  p.itrioK fe- 
ci, dice,  ch’cglij  vellico  di  porpora, haiirebbe  condotto  feco  cento 
cocchi  a quattro  caiiallhcchelT  farebbe  fatto  vedere  corre  re, e cò- 
ti'iftare  con  il  cello  con  la  Grecia;c  che  quella  medefima  haueii- 
dolo  dichiarato  vincitorc^fi  fare  bbe  ornato  di  fronde  d’oliua: 
lam  mine  folemnes  ducere pompas,v,  2 2 . A cccn  n a il  coll  un  »c , & 
l’obligo  de’trionfantiji  quali  erano  tenuti  d’andare  al  tempio, & \ 

ìuifagrificaretantibuoi,qualfiigrificioficliiamaua  jrApa  folénc. 

In foridus pugna  ex  anro*z\26. Q^i  ci  deferiue  l’tllìgiaca  porta  fatti, 
del  tempio  douc  haurebbe  fatto  fcolpirc  in  orOj&  autrio  le  gucr-  J 
re , c gloriofc  imprefe  di  Cefarc  con  i titoli  delle  foggiogatc  Città 
ncIl’Àfia,  & altre  cofe,  che  vengono  rillrctte  ne’ tredcci  feguenti  dicf/lr^ 
vcrfi;talche  canto  quello,  quanto  quelluogodcl  fello  cleirEnei-  Regola  per 
dejn  forìbus  Utbum  ^Androgeoilì  lèruird  per  delcriuere  porte  de’  dcfctìuero 
tempii,òde’nobiìilfimipaiaggine’tiioiPoemi,*  onde  il  Tafiban- 
coraa  toltoquella  defcrittioiiedclla  por»  del  palaggio  d’Ar- 
mida  Benché  iui  fieno  altre  hilloric^e  fauole; 

'Miraft  qui  f ra  le  Meonie  ancelle 

Faìiolcggiarconlacoìinocchia^ACcidez  . * ~ 

Se  L' inferno  cfpugnòy  refe  le  nelle  a giatlààl 

Hor  torce  il  ffo^Amorfel  vede, e ride»  Trjfj. 

£ quel  che  fieguetantoin  quella,quanto  nelle  altre  quattro  ot- 


taue  feguenti. 


Fidentqifuga  Tartìmn*  v.^  i . In  quello  verfo  ti  deferine  il  co- 
llume da’ Parti  tenuto  nelle  guerre  deui  Papere  che  quelli  fanno 
tutte  le  loro  funtioni  ò di  guerra, ò di  pace  j ò in  Senato,  ò fuori 
della  Cittd,acauallo,e  nel  combatterò  che  oppugnino, ò fieno 
oppugnaci^fcxnprcfuggonojtalchc  fuggendo  flTÌfcono,e  per  co-  gtrira. 

Nn  A dune 
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durre  il  nemico  ne*  loro  aguati,  fugendo  fi  drizzano  a quel  luogo  i 
doue  ftanoo  cefi  i lacci, *e  tuggitijdi  nuouo  tornano  a combattere  ; 

- > di  modo  tale, che  difficilmente  puoi  conofeere,  fe  Tei  vincitore,  ò 

mo/u  cofe  perditore  : di  quefti  popoli  pwla  nel  fuo  Regno  il  Patritio.  HorÌ”‘  ^ 
in  pothtij  tanto  contiene  quello  verfo  di  Virgilio,  il  quale  vorrei  che  fèllo 
fnrole.  per  norma  a quelli,ciie  in  certi  vcrli  non  dicono  tre  penfieri , 

empiono  i fogli  di  cofe  vane,e  frii;ole,e di  nefluna  eruditione  • 

Et  duo  rapea  manu  diuerfo  ex  hoflc  trophara, 

Bisque  triumphatas  vtroq;ab  littore  gentes. 

Stabunt  & Parij  lapides  fpirantia  figna, 

5 5 Aflaraci  proIes,demiflìeque  ab  Ione  gcntis 

Nomina,Trofq;parens,  & Troix  Cynthius  autor, 

Inuidia  infclix  Furias,air;nemquc  fcucrum, 

Cocyti  metuetjtorcofque  Ixionis  angues, 

Immanemque  rotam,&  non  exuperaoile  faxum  * > 

40  IntereaDryadum  fyluasjfiiltiisqucfèquamur 
Intadlos,tuaMccocnas  haud  mollia  iulfa. 

T c fine  nil  altura  mens  inchoat,en  agè  fegneis 
Rumpcmoras.-vocatingenti  clamore  Cithxron.  , 

Taygctique  canes;domitrixque  Epidaiirus  cquorum 
45  Et  vox  aflenfu  nemoriim  ingeminata  remugir.  | 

Mox  tamen  ardenteis  accingar  dicere  pugnas 
/ • _ Cxfaris,&  nomen  fama  tot  ferre  per  annos, 

Tithoni  prima  quot  abe/l  ab  origine  CaTar. 

Scii  quis  Olympiaca  miratus  pramia  palnìx 
50  PafdtcquoSjfcuquis  fortesad  aratraimicp.ccs:  1 

' Corpora  pracipuè  inatruni  lcgat,optima  torna 

Forma  bouis,cui  turpe  caput,cui  plurima  ceruix, 

Et  criirum  tenus  à mento  palcaria  pcndent. 

^ Tura  longo  nullus  laceri  modustcmniamagna: 

55  Pesetiam,&  ORmuris  hirtafubcornibus  atircs.  . , 

Nec  mihi  difpliceat  maculis  infignis,&  albo  ' 

Aut  iuga  derredans  : interdumque  afpera  coniix 
Et  faciem  tauro  propior  ; quaqiic  ardua  tota , 

Et  gradiens  ima  verric  vc/ligia  cauda. 
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E duo  trochei jdi  men  di  duo  diuerfi' 
gran  nome  I{oman  nemici fluoliy 
2{apui  afoi-^te  da  Vvn  lido  ejiremo 
Del  mare  aV altrove  due  volte  viniei 
Mt  altretante  auanfil  vincitore 


Carro^menate  ntl  trionfo  gentu 
Scolpita  iui  anchofia  di  Vario  Marmo 
D*KAfaraco  la  prole  ,ede  la  gente 
Scefa  da  Gioue  i nomi  tutti y e l padre 
TroiOi  e di  Troia  Cintino  auttor primiero 

Sta-- 
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ètMkii  qua  fi  If  ir  centi  e vini  corpi, 
Temerd  lUnfilice  e trifici  inuidia 
L'horribil furie  de  l'eterno  pianto, 

£ di  Cocitori  fiume  ajprojét' borrendo. 
Con  la  gran  ruota , cui  legato  Sìrctto 
Tengon  molti ferpcntiixion  fero: 

E di  Si/jpho  il  non  maifcì  jno  fajfo. 

Te  i verdi  pafebi,  C7*  per  lefclue  intanto 
Non  per  l’adictro  anchor  tocche  giamai. 
Le  belle  Driadcfeguitando  andiamo. 

Voi  checoft  m'imponi  o Mecenate, 

Sen'^a  te  la  mia  rnente  alcuna  cofa 
E degna  alta  incominciar  non  ofa  : 

T li, tu  l'innal?^  a 1 bonorate  imprefe  > 
]\ompi  tu  dunque  le  dimore  pigre j 
Ecco  che  già  ci  chiama  Citherone, 

E i Taigeti  cani  ad  alte  grida, 

E domator  de  caualli  Epidauro, 

E con  la  voce  raddoppiata  ibofchi 
S'odonmuggkiare,€  rifuonarda  lunge, 
Tofeia  m'accingerò  l'ardenti  guerre 
Lìi  Ccfarc  cantare , e'I  nome  fuo 
Con  la  fama  portar  pe'l  mondo , ond'dla 


T ant' anni  vi ua, quanti  è da  la  prima 
Origin  di  Titon  , Cefar  lontano . 

S' alcun  con  ffieme  d' ottener  correndo 
In  Olimpo  le  palme  eie  cotone» 

E che  pafcacanalliyO  fi  diletti 
Di  giunger  a l'aratro  forti  tori, 

I corpi  prima  de  le  madri  elegga. 
Ottima  è quella  vacca , ch'altrui  mira 
T orto  con  fiero  fguardo,e'lcapo,c'l collo 
H a grande j^‘jpatioJo, cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giogaia  pende» 

Sen^  niifura  alcuna' l fianco  lungo, 

E infomniagrà(Pljaue  ogni  co  fa, anch* 
i l piede, c fitto  le  piegate  c to  ne 
Corna , gliorcccìn  fetoluti  porti. 

Ne  mi  dijpUceràc’habbia  il  mantello 
Di  color  biancone  di  piu  macchie  fiarfi: 
tfeuotal grane  giogo  fpejfo; 

E col  corno  ferifia  alcuna  volta; 

Sia  alta  e'n  faccia  s'afkmigli  al  toro» 

E con  la  ceda  gli  y Itimi  vi  fi  igi 
Che'l  pie,n:cntìe  carni  na  im prime, 


IDEA  POETICA. 


ìntcreaDriadum  fyluas.  verf^^o.  Dopo  sì  lunga  adulatiorc  ad  Cmgica 
Augii/Io,  volendo  dar  prindpioullaiiarrmoiicfinuocd  Mecenate 
ancora,per  ordine  del  quale  prefe  a defcriucre  la  Georgica . 

IntaÙos  tua  Mecenas  haud.vcrf.^i  .Qui  noca,chc  per  gli  intat-  kaic. 
ti  bofchijintende  il  Pocta/che  non  lìeno  da  altri  prima , che  da_; 
lui  ftateferitcein  lingua  latina  raunci  tenze  runiche. 

Te  finenil  altim  mens  inchoat.  verfi^z.  Rende  attento],  c bene-  Vhgiìu.pn 
nolo  Mecenate  con  metterli  alianti  gli  occhi  la  nobiltà,  c grandez  mt/critio- 
za  deH’impre/àj  econ  dirli,  che  lènza  il  Tuo  aiuto  non  rotcuafare 
cofadibjnc. 

, .1  - 'Cfrfi  lRtt~ 

Kocat  ingenti  clamore  Cithpon . yerf.  4 j . E per  più  Iiilìngarlo  ni. 

dice, che  non  folo  è iiiuocato  da  lui, ma  da  tutti  i montLe  le  (eluc,  Grardt^- 

<ia’  canLe  da*  cozzoni  de’  caualìij  c per  vlcimo  viene  ad  vna  voce,e 

di  communeconfenfo  inuocaep  da  tutti  i bofchi^ele  lèIue;ncJ  pri*  A 

mo  inuoca  Cefare  ad  h aucr  compallìone  de’  rullici . 

-Mecurn  mifiratus  agrefies  attem» . 

Ingrcdcre,ù’  votis  iam  riitnc  ajfuefce  yocari . 

H ciò  fccc^perche^clicndo  molta  ditìèrenza  fra  Cefare^e  Mecena- 
te, per- 
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Ni  Varm:  voIIc , chc  cjuello  dagli  huomini , equcfio  dal’c  Eere 

cfcluc  venilfcinuocato  : doucolTeriia  la  di/parita  dcl- 
laprrcciir  riiiiTocatìpne,  che  conofcerai  la  diflbmiglianza^checrafra  Au- 
x.xAllecafc  guflo^e  Mecenatc,quefto  eiTcndo  vncaualJicro  priuato , e quello 
precc7crT  delITmpcrio  Romano, tanto  dcueconfidcrarc 

prece  er  . ^jj^yriquc  fcriiie. 

poeta  fi  ri-  tamcn  ardentcs  accìngar  dtcere,yerfi:\6  .Qm  di 

corderà  di  voIereiidrEiicide  trattate  dcirOrigine  di  Ccfare,coine  giù  fece 
quel  ciiLj  Ilei  fello  douc  per  bocca  d’Anchilè  difl'e 
promette^  B^mtinofque  tuosibic  omnis  Itili.  ^ 


ZiteidJ.  6 


ne' /noi  ver 

fi- 


Zneid.  l.  S j 


E quebehe  fiegue  in  quindcci  verfi  ancora;e  promette  di  più  di  vo 
Icr  parlare  delle  guerre  di  Cefarr ,corr.c  giù  fece  neH’Ottauo  libro, 
con  l’occafione  della  fcoltura  dello  feudo  d’Enca,diccndo  iui; 

Hinc  .Aiigufitis  agens  Italos  htprplia  CefaVj 
E quel, chc  Ecgue  per  tutto  il  rimanente  di  quel  librordoiie  nota, 
che’l  Poeta  deue  hauer  memoria  di  quel,  che  neTuoi  verfi  promet- 
Jlriofiome  te,&  elfeguirequato  hù  promclTojch’alcriméte  s’efponerebbe  alle 
monofo  giullc  cauillationi  di  tutti.-Lodouico  Arioflo  non  certo  peccò  in 
ferittore.e  qucfto, anzi  tutti  doiiemoiTierauigliarci  della  felice  memoria  di 
^ ^rtefi-  coluijil  qualc  con  tanta  deftrezza  hù  faputo  tefl'cre,&  artcEciolà-  ‘ 
Ariofioytj  méceauuilupparcquelIafuaopcra;fiche,cometuttii  Poeti  Italia- 
Trffo  in  ni  hanno  da  cedere  alla  grauitù  del  TalTo,  coli  quanto  allartefi- 
ehe  cof^_,  cio^e  merauigliofa  inuentione , daranno , a mio  giuditio , il  primo 
IJOgoall’Ariofto. 

Seu  quis  Olympìacccmiratus pMmia  verf.^g. E perche  hù  princi- 
palmente da  trattare  de’  canai  li,  e buoi , inuita  tanto  i guerrieri , 
quanto  gli  huomini  di  villa  a leggere  quello  libro . 

Deferittio-  Forma  bouis  cui  turpe  caput  verf. 5 2 . Tu  hauendo  a dclcrinero 
ne  di  per-  vn  perfetto  bue>non  ti  partirai  da  quello  liiogo>dal  quale  hù  prc- 
fetfo  ajoué  fo  Varrone,  c Columella  tutto  quel,chc  han  dato  per  auuertenza 
co,e  cofide  compiM  di  tali  animali,  dicendo  Columella  , che  i buoi  no- 
*U°pe^et-  fieno  quadrati  di  rpatiofe  membra>di  lunghe  corna,nere , o 
tinte  di'  robiifte,di  larga  fronte,  ecr.fpaancora,diorecchiepdcrc,d  oc- 
chi,e  labri  neri,di  narici  molto  apcrtc,di  cerulee  lunga,  c grolla  « 
la  pelle  che  pende  dalla  gola,fiamoltolunga,e  chc  quali  diiccnda  ^oìumeSa 
fino  al  ginocchio,di  petto  fpatiofo,di fpalle  larghe,  pieno  di  fian-  * “ 

chi, di  larghi  lumbLdi  dorfo  cleiiato  in  sii, ma  piano , di  rotonde., 
cofcie,di  gambe  mafiìccic,e  dritte,  madie  habbino  più  tofto del 
cortOjchedel  lungo, di  vgna  grande , e chela  coda  giunga  fijiC  a_, 
terra  , e fia  molto  pclola  . e quello  balli  per  dclcriiierc  vnLcI 
gioucnco. 


quello. 
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60  Aetas  Lucinam^iuftosqiiepati  Hymenaros 
Definit  ante  decem,poft  qiiactuor  incipit  annos. 

T Cantera  nec  foetutic  habilis^nec  fortis  aratris* 

• . Intcrea,(uperatgregibusdiimlajta  iiiuentus. 

Solile  marcs  : mitte  in  Vencrem  plenaria  peimus  : 

6 5 Atq;aliam  ex  alia  generando  fuftice  prolcai. 

Optima  qu*q;dics  miferis  mortalibussiii 
Prima  ftigit, fubcunt  morbi, trifti fq ; fentdus 
^ £t  labor  : & dura:  rapir  indementia  mortis. 

» Sempererunt^quarum  murari  corpora  ma  lis. 

70  Sempercm*mrefice:ac,nepofì:amiirar<:quiras, 

- i . Anté  vcni>&  fobolcm  armento  fortire  quotannis 

Nccnon  & pccori  eft  idem  dcledus  ctjuino.  ' 

Tu  modò^quos  in  fpem  ftatiiis  fubmittcre  gcntis. 
Prarcipuiim  iam  inde  d tencririm  pende  Jaborem. 

75  Co  .tiiiiiò pecoris  gcncrofi  pullusin aruis 
.i  Aldus  ingrcditur,&  mollia  crura  reponit. 

Primus&  ire  viamj&  flauios  tentare  iiunaccs 
Audet,&  ignoto  feiè committcre ponti;  ' 

Nec  vanos  horret  /irepitus.illi  ardua  ccruixj 
80  Argiitumquc  caput,breuis  aluus^cbjfaquc  terga 
j ' Luxiiriatq;torisanimofum  pedus^henefti  ^ . 

» Spadiccs,glauciquc:  color  dctcrimus  albis,  / 

Etgiliio.tum^iìqua  fonumprocul  armadcdercj  < ^ 

Stare  loco  iicfcit  : micat  auribus,&:  trcuiit  aitus; 

85  Colledumq;premcns  voluit  fubnaribiisigiicm. 

» IXiiifa  iuba,6c  de xtro  iadata  reaimbit  in  armo. 

‘ At duplex agicur per Iiimbos  fpinacauatquc 

^ Tellurcnij  & folido  grauitcr  fonat  vngula  conni. 
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!U.! 


Leghile  duri  e grani  parti 

Inco/ninci  a fjjfrir  dopo  quattranni  j 
Fin  f a auanti  i diecuL' altre  etadi 
FJon  fono  à gjencrar  acconcic  od  attCj 
JSie  forti  tollerarci  grane  aratro, 

T u mentre  la  tnagrege  fourabonda 
Difrcfea  e bella  giouentude  allegra, 

I mafehi  feiogU  : e laft  ia  in  falto  andare 
Tutti  gli  armenti , acciò  che  generando 
Sempre  sananti  d’vnajvn  altra  prole, 
Ciafcim  ottimo  tempo  de  la  vita. 

Da  miferi  mortai  ratto  fenfugge: 


. * 

Seguono  in  vece  fua  mille  diuerfe 
Schiere  di  mali, eia  v^fchkgp^a  afflitaj 
£ faticofi,ene  rapifee  anchora 
Crudel  ,accrba,  imforabil  morte . 

Sempre  ci  f an  di  quelle,  onde  vorrai 
Corpi  cangiare, tu  dunque  mai  fempie 
^jfila/lirpc,e  acciò  cioè  lamedifma 
'Flpn  habbià  ricercar  poi  ch^fia  spenta  ì 
Troueder  molto  bene  inìuai\7^  dei 
Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  anno* 
T alfcelti  anchor  potrai  far  de  cauallì. 

Ogni  cura  ponendo  , ogni  fatica 

Noia 
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/<!  lor  prima  etade^a  quei  che  brami 
“Por  per  foHegno  à la  cadente  prole* 
Tojìo'lpullcdro  CÌ3  è di  nobil  rax^* 
Torta  per  la  campagna  alta  la  tefia» 

JL  pon  le  gambe  molli  a tempOtC  leuat 
Trima  ad  ogn  altro  andar  io  vedi  auati 
Ter  la  dirada  animofo,e primo  i fiumi 
T^lìnaccianti  tentar  ardifee  ,ei  ponti 
"inonda  lui  conofeiuti  anco  varcare: 
ì^e  teme  vani  flrcpiti  o rotnori, 

Hala  cerulee  altera  -,  ha  fottìi  capo , 
Ticchi  ventre, carnofe  e grafie  jpale, 

Di  polpe  abondal  forte  ardito  petto, 

etica 


yefiemantcl  di  quel  coler,  che  proprio 
^l  frutto  de  la  palma  s’ajfomiglia, 

O glaucomi  bianco  é pesftmo  el  ccruatto, 
E shde  di  lontano  il  fuon  de  l'arme 
fa,nepHÒ  flarfermo:al7^  dr  abbajfa 
di  orecchi, e fcuote  con  la  pelle  i membri: 
Sbu  ffando  fotto  le  narici jparge 
• La  fiamma  in  fe  raccolta,  i folti  crini 
Ciaccion  gettati fcpral'h^er  deflro: 
Doppia  ha  la  fptna  per  lo  doffo  , catta 
Col  piè  la  terra , e s'ode  di  lontano 
L'vnghia  fonar  di  falde  e duro  corno* 

OfTeriiationeS/. 


IL  tempo  emendo  la  piu  veloce  cofa  del  mòdo,s  addita  ali’huo 
mo  come  egli  pofla  fargli  refiftenza. 

66  Optima  quceqi  dies*  ' • 

Per  tutto  . i » , 

Trimafuglt* 

vfiìcio  del  "VT  On  accade pafl'ar  tempo  co’I  tempo,egIi  non  fclierza,  fe  noi 

tipo  giiiochiamo,manciamo,òdormiamo,quelloattcnde  alfat 

to  fuojfodisfà  al  Tuo  carico,aII’vfEcio  fuo,il  quale  confìfte  nel  iem^ 
pre  fuggire:  (è  noi  nò  fiamo  deficienza  dubio,  che  faremo  lafciati 
da  quello^dcl  quale  parlado  Seneca , per  darci  contezza  deirefle- 
re,e  natura  del  tempo,ci  dice:  yigìlandim  ejhnifiprofperamusyre-  fi 
n linquimur.  E perche  quefto  medefimo  luogo  del  Poeta  viene  mol-  r* 
to  bene  cfTaminato  da  quello  noflro  Morale,  non  mi  fcruirò  d al- 
te  cèlttm  tro  per  la  moraliti , fuorché  di  lui  nella  preferite  ofTeriiatione . c 
tornando  al  noflro  propofìto  diciamo,  che  jco  1 teitipo  douemo 
ilare  con  gli  occhi  aperti,acciò  corriamo  del  pari  con  quello^poi- 
i^huomo  chè:  ^git  nos,  agiturqivclox  dies,in  feij  rapimur . Non  hauemoa  Nel  mti, 
incenfiàt-  differire  i noflri  affari  al  dimane,  del  quale  fiamo  incerti  ; ma,po~ 
ratAwnte  ||Q^chc  fufiìmo  ccttifilmi  di  quello,non  haucrro  noi  a pcnfare,che 
tUl  temto  dimane , e quel  tempo  futuro  fatto  prefente , e d iuenuto 

*5  ^m^rìel  hoggi,  ci  aulicdiamo  d’hauer  perduto  l’hieri,  il  tempo  pafTato  <*  e 
lutinomi  pure  per  la  no  lira  gran  pigritia,per  la  poltroneria  lènza  parirOr;^- 
per  la  pi-  fiiainfutiaum  dijponimus,&  ìntcr  prtecipiùa  /CTif/yi'TTri/j  .Vediamo, 
gritiafiri  ^ conofciatr.0  molto  bene,chc  1 tempo  non  fugge  nò,  ma  pred^- 
ta,non  camina  con  ifpcdito  paflb,ma  vola;  e noi  andando  a pafTo 
Tempo  fi-  lento,  credemo  poterlo  vguagliare  ^ qualunque  hd  da  far  viaggio 
mHe  ajpe-  ^gn  irpcditifIl!Tiocorriero,hd  da  caminare  più,  che  di  fpedito  pa^ 
ditifftmo  bifogna,ch  egli  dorma^deue  ingegnarli,  yt pede pedem  co-^ 


i; 
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primat  ; che  co/ì  facendo nóreftarà  addietro; riilcfibhd  da  ofler- 
uarfi  co’J  tépo,per  rimprouerarci  la  perdita  del  qiiaJ,  dice  rillcflb 
Autcore:XJ«/^er^o  ccjictmusnos  nos  ipfi  cocUare»yt  vduitate  rapi^ 
diffifiix rei pojjimus ^qitareìNon  permetteremo d’efl'tr lafciati  ad- 
dietrOjiiè  ci  pronicctereinoil  tempo  futuro  per  i no/lri  negottij  il 
tempo  doiicmo  crederciche  Zìa  a giuTà  di  vino  ripollo  dentro  la 
botte,  l’vitimo  è fuanito,prendc  il  fapore  delia  feccia  i beucrenio 
del  primo,  elTendo  quello  il  pili  perfetto  : Quemadmodum  ex  am- 
phoraprmnmquodcjifinccr'tjJimHm  effluii  , grauijfimuìrt  quodq  ; 
tur bidumqifub flit, fic  in  datate  noflra , quod  eH  opthnutn  primum  efl, 
E quello  cfl'endo  vero  perche  douemo  affettar  la  feccia  per  berc^ 
perche  douemo  riporre  i nollri  alfarialJa  line,  al  dimane  ?non 
delie  ballarci  per  auiiilo,nó  douemo  conofceredairilperienza,che 
l'tjfep . in  materia  del  tempo  ; TKcliora  pnetcrucUìit , deteriora  fuccedunt. 
Non  è di  gran  pazzia,  che  lafciato  il  vino  di  tutta  pcrfettiocc,ta- 
to  di  lapore , quanto  di  odore , quanto  di  colore , vogliamo  poi 
Ipcgner  la  nollra  fete  in  quel  torbido  , in  quello , che  ha  prefo  il 
colore,il  lìiporc  j & l’odore  della  fèccia  f certo  è di  eftrcn.a  feicc- 
chezza,e  facemo,che  lì  argomenti  ellrema,c  manifclla  pazziaìn 
noi,quando,  Id  exauririin  alijs potius  putinj tir, vt  nebis  fcccm  re- 
feritemusSìcgiiQdi  più  quello  mcdclìii  oftrirtore  a dire,  perclic 
nel  cello  vi  lìa  quella  pÀroh, Optila iL\i fà  molti  contrapurri  , 
diccndo,perchccirclla  Tinccrto, perche  nella  giouentù  potrem- 
mo faticare,&  impararc,e  finalmente  perche  ci  viene  apprefib  il 
peggiotempo,  che, è la  vecchiaia:!!  chedicc  al  propollto  : X^uare 
optimafquia  reflui  quod  incertumefl^Quareoptima^quiu  iumnespof- 
fumus  facilcm  animnm , adirne  iraSiabilcm  ad  mcliora  ccnucrte- 
re, quia  hoc  icmpus  idoncum  efl  laboribusfldoncurn  agitandis per  flu- 
dia  ingenijs^  lidie  conofccndo  noi  tutto  vero  faremo auuertiri , o 
penfaremo  : molto  bene, come  lìamoccntcntbchcpallìil  tempo, 
a clis  cofa  li  fpcnda  da  noi , i quali  dal  tempo  malamente  fpelb 
altro  non  haiicremo,foI  chepentimento,e  rammarico;,  lì  che  per 
non  giungere  a tal  légno  : Hoc  agamus  animo-,  omtffls  ad  qua:  di- 
uertimusiìi  rem  vnam  laboremus  ^ ne  hanc  umporis  pertiichfljfmi 
ctlcritatC/ìijquarK  retinere t:on  pojfutnusj  rciìHi  dLmum  iutclligamus. 
Lafciaci  dico  in  modo  cale,  che  non  più  poHìanìO  giungerlo,  non 
è polli  bile  caminar  có  lui,drendolì  di  ^ran  lùga  auuanzato  di  ca- 
mino; e fe  quello  è vero,  fatte  tuttcle  Ibddctte  con  fiderà  tieni  in- 
torno al  tempo  palTato,prefentc,  c futuro,  c conofeiuto  il  miglio- 
re : Vrimus  qnifq;  tamq;  optimus  dies  placcai , ^ rcdigatnr  in  no- 
Slntm . Talché  al  tempo,  che  fempre  fugge,  bilcgnache  Thiiomo 
s oppongvi,e  lo  trattenga  con  l’occupxitioni,  dalle  quali  riceuendo 
alcuni  frutto,  verremo  co’J  tempo  a poter  far  mcUra,  che  hauemo 
fapilco  confcruare  il  tem4)0,dimoHrando  almondo,che  nò  haue- 
mo 
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mo  paflato quello  fotto  filentio^  ò con  attender  {blamente alcoli 
pojcome  fi  fa  dagli  animali  priui  di  ragione;dunqiie;i?/<od/«^i>^ 
eccupandim  efl;  Efiendo  vero^chc  quanto  fi  fcorge  nel  mondo>  ta- 
/7  ricchi  edifici  j , quanto  de’  Parti  d’ingegno>  come  fono  wnti 

ntl  librijtiitto  è fegno,che^tanto  i conditori,  quanto  gli  Scrittori  ha- 
mòdo  efiit  no  faputo  far  ricapito>e  refiftenza  al  tempo, non  fi  fonocontenta- 
to  fur.ito  ti,che  quello  paflafle  fotro  filentio  , hanno  voluto  partecipare  de 
al  tempo . ^ altrettanto  douemo  far  noi,  e per  non  pafl'ar  la  no- 

ftra  vitata  modo  d’animali  bruttile  perche, morbijtriflisq;  i.’ìfiefo, 
fene£iuSiCt  adhuc  adokfcentia  cogitantibusfupra  caput  cft,  £ con  ciò 
fi  metta  fine  alla  prefente  ofleruatione, della  quale  mi  confèfib  to- 
talmente obligato  alla  ccntefima  epifìola  di  Seneca . 

CORTEGIANO  OlTeruationcap. 
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fugge  e la 
morte  lo/e 
gue. 
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IL  Cortegiano  per  non  dolerfi  nell’etd  canuta  del  tempo  mala- 
mente/pefo,  deue  in  giouen  tu  fpendcrlo  fruttucfamentc.  . . 
6j  SubeuntmorbiotriSìifqiicfene&us,  , . , 

Per  tutto 
Semper  enim, 

A Voi  Signori  Cortegiani , a’  quali  per  sì  lunga  dimora  fatta 
nella  Corte  potemo  dire  co’l  Caporale, 
che  vi  trottate  taierU  à battefmo  , • . ^ 

Secondo  il  Bernia»e  voi  fete  anco  vn  giorno 
Ter  farle  /*  Epitafio  col  milk  fino . 

A voi,dicojè  drizzata  la  prefente  Ofleruatione  , nella  quale  vi  fi 
auuifa quel, che altrouc  fimiimcte  vi  fi  c accénato,che  ofl'cruiate, 
Chcl  tempo  fugge^e  non  /arreca  vnhora  , 

La  morte  ne  vien  dietro  à gran  giornate . 

In  modo,che  (biciia  dire  Teofrafto , e femprc  haueua  in  bocca  il 
fcgucntc  detto  : J/ulltm  effe  fumptum  prctiofiorem  tempore  : foltim 
cnim  hoc  recuperati  nonpoteH;E  con  tutto  ciò  vedemo  per  ordina- 
rio,chc  da  tutti(mada  voi  principalmentc^fi  tiene  pochifiiir.o  có 
to  di  quello,  e del  tempo  ancora  parlando  Zenone  Filofofo,dice- 
iia  : Hominibus  nihil  magis  dee/fe  quàm  tempus  ; eflendo  molto  di 
parere  diuerfoda  quelli,iqualiconfumano  buona  parte  della  vita 
in  dormire, lii  bcre,in  cicalare,in  giuocare,comc  fe  airiuicmo  au- 
lì anzaflTc  molto  di  tempo,ilquale>quantoagli  otiofi  par  lungo, ta^ 
to  agli  occupati  par  brciic;poiche  vorrebbono  qucfti,chc  mai  nò 
pafliflc  il  giorno,  cornei  ftudiofi  fentono  diigufto  quando  viene-» 
il  giorno,  fèntcndo  fommo  diletto  di  quei  loro  notturni  fìudij  ; c 
però  difle  Antifontc  ancovdtVrectiofiJJimum  impendium  epe  lupus  • 
Talché  deue  la  perfonacfiTcme  molto  auarae"vcderc,e  confiderà- 
re  molto  bene, a che  cofa  fpcnda  quello, 4 quale  vfeito  di  mano  no 
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fari  po/nbile,chepiii  pofla  rihauerf?,*e  voijfcnza  penfare  ad  aJtroj  ' 
come  fe  Tempre  liau»,*fle  a durare  il  brodo  deT tincllo^come  le  fcm 
pre  hauelTe  quel  vo/lro  padrone  a foinminiftrarc  il  vitto  e ’J  pano 
pane  ammanato  con  torrenti  di  TiidorLcon  fiumi  di lagrimc^qua- 
do  vi  vedete  fouerchiamente  Hrapa2zati,nè  potete  partire^perche 
non  fiete  buoni  acofa  alcuna^  & è paflato  il  tempo  di  poterui  ap- 
plicarc  ad  eUèrcitio  tale  ; onde  fuori  della  Corte  vi  potifie  procii- 
rarefi  vitto;  nTolucteiii  per  tempo;  poiché  come  aiiuifa  Boctio 
nella  Tua  con/bJatione  filofoficn.  cotte. 

P^cnnenimpropevatamalis  impitiafcrì€&us  y 
Et  dolor  jitatem  iufjit  ineffe  fuam , .•  Aali'hut- 

Intempefliui  fimiuntnr  vertice  cani  ; mo  con  i 

Et  tremit  Cjf  ieto  corpoi  e lajìa  cutis . 

Verri  l’cti  canuta  prima  dei  tempo  per  gli  tanti  trauagJi  patiti 
. . Icnzafrurtoalaino,  verri  la  vecchiaia  da  Seneca  chiaiima  mor- 
ctnìnlxi.  l.  ^»cnrabilc,e  prima  di  lui  dille  Arillotile  ; l\rólc  dixeris  fcne^intc 

y . effe  morbum  naturalcm;  Talché  a quella  non  potrete  raiicdiare  nò 

con  medicLnccon  medicine^  ne  giouano  ccroti,nC  impiallri  j nc  nimcd:  co 
vnguenci;hi  bifognod’ottimi  cibi, e d’clqiufiti  vinhr.è  sò,  Ce  nella 
Cortehanreteauuanzato  tanto,che  polliate  Tupplirea  tanta  Ipc- 
là»al  qual  legno  non  eficndo giunti,  vi  Hi  riferbato  lo  Ipcdalc,  e la  ^ 

taCca;  talché  per  non  hauerc  a ridurui  a tal  termincAdite  ^bneca_, 
il  Tragico.  tActatefruere  mobili cuyfufngity  ' corte^.de- 

Optimosvitadics 
Effiiicrc  prohibe  • 

II  qual  auuertimcnto  vi  vien  detto  da  Ouidio  in  due  verlètti,  bé- 
di  egli  ad  altro  fine  dicefie . 

f^tcndiim  cit  cctatc,  cito  pede  labittir  cetas  , ? 

_ bona  tam  fequitur^quàm  bona  prima  fui t,  jimpre  V* 

•’*  Laonde  non  douetefar  palfargiorno^che  non  peliate, e mille  voi- 
' I • te  ripenfiatc  a’ cali  voflri,  c fopra  tutto , come  haiicte  a viucre  ne 
gli  anni  fenili,  c perdute  le  fperaze  di  giugere  alla  bramata  mera, 
ben  per  tempo  nìbluetcui di  non  più  perder  tepo,  clTendo  più  che  f 
vero,che,/^  t à cunente  fumine  tantum  babesj  quantii  hauris  ita  ex 
Manut.  in  CHìitibus  mìni  accìpìs  nifi  quod  in  res  duraturas  colloca-  /cenerei 

fmWiu'i.  le  quali  cofe  durabili  non  viene  comprefa  la  Corte  , della  coK- 

quale  può  rendere  molto  buon  conto  colui, il  quale  hauendo  con- 
fumato  in  quella  molti  a!ini,diuenuto  inutilc,e  fatto  inhabile  per 
il  morbo  della  vecchiaia, è fiato  licenfiato,  ha  perduto  il  brodo , 
talché  chi  vuol  menare  buona  vecchiaia,vi  penfarà  negli  anni  ver-  Tempo  fu9 
di,impiegard  J’etd  robufia , gli  anni giouenifi  ad  cfièrcitio  vrilc  > 
lènza  voler  alpcttarc  il  dimane,clfendo  più  che  certi, che  , t»ente  fi 
T empora  labimtur , tacitis fenefeimus  annis  "J- 

Et fugiHnt  freno  non  remorante  dics . 
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ARTE  MILITARE  Ofliruationc5; 
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I fieguea  dinr.oftrarc  le  conditioni  del  buon  cauallo,  ma  fe- 
condo ne  parlano  molti  fcrittori,e  principalmente  V irgilio.  ^ 

7 5 Contirm  o pecoris 
Per  tutto 
^ Ictus  ingrcditH)\ 

Glumella  nel  libro  ch’egli  fide  rerujiicajvcncndo  au^attar 
del  cauallo>vuoIc,chedal  nafeimento  accora  polli  conofccr- 
fi  di  qual  riufeita  egli  babbi  ad  edere  ; Cum  vero  natus  eft  pullus 
Kìnfeit-t-i  confeHimlicet  indolem  (cjlimAre . Jb  foggiunge  egli  i fegni  quando 
del  cm/d’  Il  f^^bbiada  fare  buona  riufeita  : SibtUris,fi  iutrepìdus /fi  ncque 
fiey fi  dal  ^onjpecruineque  rei  auditu  terrcturyft  antegregem  procnrrtt,  Jt  lajct- 
n.'ifcimeto  utjyO^  ahcritatc  interdum,  & citrfu  ccrtans  cquales  cxupcratifi  fof- 
Sev>è  del  famfmeciin^latione  tranfiUt,pontcm  fi timen que  t ranfie endit  • Tutti 
poliedro  di  diranno  legni  certi  dell  'animo,  e della  genero/ìti  del  caual 
fic7utV‘^'  lo;ma  non  balla  qucllo>  bifogna  ancora  che  lia  ben  compollo  di 
fuora>e  che  babbi  le  membra  corrilpondenti  all 'ardire  j perilchc 
Membra  foggiungel'illeflbnel  medelìmo  luogo;  Corpovis  vero  forma  còfla- 
. del  buon  bit  exiguo  capite, tligris  oculis, nari  bus  apertisjbreuibus  auricnlis,  ^ 
poliedro jo  arrctlis^cruicc  molli,lataque,nec  longa;acnfia  iuba,e^ per  dcxteram 
mtjarano  ^^yp^f^pTofiufia filato, cÙT  muficulorum  toris,numcrofio  peàore  , grandi^ 
bus  armlsteì;*  re&is,latcribus  inflexis,ffina  duplici, ventrefiubftriffo, 
tcjiibiis  paribuSi^  exiguis,latis  lumbiSi & fiubfidentibus,  cauda  lou’' 
g^t,& fietofiZfCriJpaque  aqualibus ,atque  altis,re6hfique  cruribus,tere^ 
fi  gcnUfparHoquc, ncque  introrfius  jbetìanti,  rotundis  clunibtis  , duris 
cingulisy  e-r  aids,  concauis  ,rolundtfique  quibus  corona  mediocres 
'jilfrzz  I fint.fic  vninerfium  corpus  compofiitum,vt gratìdcyfiublime, 

del  rataì-  ^r-cUiim  abafpePiu  quoque  agile . Ma  contraria  Varronc  a quella^ 

me-  vlcima conditionej  nè  vuoici caualli  llraordinariamentealtbma  r>ert  ru- 
diocre.  dice  : Forma  effe  oportet  magnitudine  media, quod  ncc  va^os,ncc  mi  fitc.  l.  x.r. 

^^dfer^ni  Ct a’erini egli  aggiuge alcune  róditioni  : T^pnan-  7* 


del  canal-  iuba,crebra,fiuficafifwcrijpafiuhtenuibusfictis..  Qi^anto  al  ri- 
lo,  manente  egli  non  diff.Tifce  » e Calfiodoro  con  molta  degunza,cj 
compendiofamente  deferiue  la  forma  de*  buoni  caualli  in  quello 
nejuifiti  modo  : Quorum pc6iora,  ycl crura Jpharis carnei s decorò ornantur , 
del  buon  qi^^iudam  latitudìncm  porrigunttir  , alutts  in  breuitate  con- 

^c^doCafi  fl‘‘i^i^l^itr,cap!it  ceruinam  reddit  effigiem »imitantes  velocitatem  cu- 
fiodoro.  ^ iu^videnturhahcrefiimiliiudincm,  H Virgilio  aflegna  breuillime 
c certiliime  regoIe,le  quali  per  commoditd  de'  lettori, & acciò  in 
quell'opra  non  lia  piu  latino,che  volgare,  potendoli  vedere  nella 
traduttionc  del  Daniello^da  noi  portata  di  Ibpra  non  dico  altro  • 
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\Aetas  Lnchum  iuflofque*’p.6o.Qin  ti  deferiue  l’etd  cóuencuolc  Gioutne^ 

Se  idonea  oJIa  gcneracione,  e coli  dice,  che  Ja  vacca,  ò gioiienca 
per  mandare  fuora  parti  vtiliaH’aratro^fard  d’anni  quattro,  ma, 
che  non  ecceda  il  decimo, poiché  tanto  dalle  troppo  giouani,qua- 
to  dalle  molto  vecchie  nafeono  buoi  deboli  ; Varrone  poco  dif-  vauhC 
ferifee  da  quefta  regola,  anticipa  vn’annofolo  , ma  conferma  il 
detto  del  Poeta:  No«  minores  oportet  inire  bimasjvttrima  pariant- 
eoiìidius  fi  qnadrim£jpler(cquepaiiuntindeceman}ìos^qtipdametia  mutile  di 
in plures tMsi i parti  fono inutili,come  fi  è detto  d i fopra.  p^rte , ' 

Opihna  qH£quediesmiferis,vcrf.66,Vcdi,c  coiìfidcra  quefta  fi 
profonda  fentenza  molto  al  propofito  per  auuertire  i poltroni , e 
quelli,  che  difìèrifcono  le  loro  attieni  al  dimani , del  qual  tempo  precetti  \ 
fono,  e femo  incerti , anzi  ad  vn  tal  finge  di  parlare  Seneca , ef-  intitile* 
’faminando  quefto  medefimo  luogo,c  però  lì  dicerJ^/W  etm^aris» 
quid  ceffas^  nifi  occupasjfu^it,  Mà  della  moralità  di  quefto  verfb  . ,t*  • 
ell'endolenea  lungo  parlato  ne’  morali,non  mi  refta  a dire  altro, 
fuorché  quella  Poefia,o  Poema,  ch’è  digiuna  di  fentcnze,e  pre- 
cetti morali , epriua  d’ogni  ornamento . 

Subeunt  morbi  triftifque/eneóius.v*6j.  E fevolefli  auuertire  nel  P^ 
tuo  Poc.ma  vn’huomo  prodigo,e  che  non  teme  d’auualcrfi  mala- 
mente  delle  robbecon  tanti  fudori  acquiftate,  acciò  penfi  al  fu-  '^mtedìfi 
turo  bafta  che  gli  dichi:  tnorbi  tri^isquefcnc£lus,  Amiche  jipnffc  U le 

(conforme  fuona  quel  Vro\ierbiOjJIpfafeue&Hsmorùus(fi,Sc  oltre  r»/oftuHìe 
di  ciò.  ' : . • 

Et  Ictbàr  ditrte  rapii  inclementi  a mortìs 
Li  dirai  dunque,  che  verrà  tempo  nel  quale  per  findilpofitionc  Motte  eòa 
del  corpo  non  potrà  acquiftare,(cruc  ancora  còtto  fauaro  il  qua-  troiliaum 
le  pofto  che  fofie  di  robulbfiìma  conpieflìone,  non  certo  al  fin 
della  fine  potrà  (campare  daH’imperio  di  morte , la  quale  met- 
tendo fine  alla  mendica  vita  di  quel  ricco  medico  darà  principio 
all’allegra  vita  delf  Erede, e cofi  anderai  dilponendo  quello  ad  cf 
fcr’almenoìiberale  à fe  ftclTo. 

Sobolem  armento  fortire  quoiànis, -nq i . Qui  ordina  a’ruftfci,che  Armenie 
ogn’anno  faccino  la  fcelta  di  quelli  animali  tralignati , acciò  non  da 
inbaftardifeano  rarmcnto,talche con  venderei  tralfgtiati  , pof- 
fono  comprarfi  i buoni,confbrme  le  regole  date  di  fopra  : vedi 
come  quefto  Poeta  fempre  ò infegua^^ò  auùertifce,  ò ammonifee,  retta  fa 
fiora  parla  pcrfentenze,horapcr  proiierbio,horain  iftile  pieno,  ogni 
fiora  in  iftile  florido.  Se  in  sòma  tion  vi  è ver(b,cfie  non  polii  fer- 
lìiiti  per  Idea  Poetica;  leggi  dunque  con  diligenza  • 
l^ecnon  &pecorieft  idem  dek^M'verfiqz»  Varrone  vuole  che'l 
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cauallo  fia  vtile  fino  al  decimo  fefto  anno  > e che  la  vecchiaia  di 
quello  fi  conofca  dalla  bianchezza  delli  fopracigJi , e fopra  tutto 
dalla  concaiiitd,  che  tengono  apprefib  il  detto  fopraciglio  sii  ne- 
gli occhi  : Plinio  vuole  , che  viua  più  di  cinquanta  anni , maibno 
inutili  alle  guerre, alle  fome^alle  carrette, & a generare,anzi  mol- 
ti dicono,che  oltre  il  vigefimo  anno  non  generano.E  ciò  ferua  per 
compimento  di  quello,ch  e fiato  da  noi  lafciato  nell  ArteMilita- 
re,doue  rimandiamo  il  lettore, per  lo  rimanente,  tu  per  defcriuerc 
vn’ottimo  cauallojferuiti di  quefio luogo  per  tuttofi  verfoottau- 
tefimoottauo. 

TalisAmycIajidomitusPoIlucishabenis 

Cyllarus  :&  quorum  Crai)  meminere  poft*,  , 

Martis  equi  bi juges,&  magni  currus  Achillis.  . . _ 

' * ^ Talis&  ipfeiubam  ccruice  effudit  equina, 

^ ' Coniugis  aduentu  pernix  Saturnus,&  altum 

Pelionhinnitufugiensimpleuitacuto.  ^ 

^5  Hunc  quoq;  >vbi  auc  morbo  grauis,aut  iam  legni  or  annis 
Deficit, abde  domo;nec  turpi  ignofee  feneda:. 

Frigidus  in  Venerem  fenior^fruftraque  laborem 

. Ingratum  trhait;&,fiquando  ad  pnelia  yentum  eft. 

Ve  quondam  in  Itipulis  magnus  fine  viribus  ignis. 

aoo  ineaflùm  furit.ergo  animosjjeuumque  notabis  : 

Pr«cipuè:hincaliasartes,>prokmqueparcntum:  . 

£tquiscuiq;doIorvi(fio,qusB  gloria  palma:.  .-e';. 

' Nonne  videscùm  prarci piti  cercamine  campura 

Corripuere,ruuntque  effufi  carcere  currus; 

105  Cùm  fpes  arreda:  iuuenum,exulcantiaque  haurit 
Corda  pauor  pulfans.illi  infiant  verbere  tortOj 
Et  proni  dant  Iota  : voiat  vi  feruidus  axis  : 
lamque  humilcs,iamque  elati  fublimè  videntur 
Aera  per  v acuum  fèrri^atq;  aflurgere  in  auras, 

I IO  Nec  mora,nec  requies  : vt  fuluae  nimbus  arena: 

Tollitur,humefcunc  fpumisjflatuque  lequentum. 

, Tancus  amor  laudum>cant2e  eft  vidoria  cura:.  ^ ^ 

Priinus  Erichthoniuscurrus>&quatruoraufus 

lungerc  cquos,rapidisque  rotis  infifiere  vidor. 

U5  FrsenaPelethronijLapitaegyrosquededere 

, Impofiti  dorfo  : atque  equiccm  docuere  fub  armis 

, lnfultarefolo>&grefiusglomerarefupcrbos. 

Aequus  vterque  labor  ; arquè  iuuenemque  magiltri 

Exquirunt»calidumque  animis,&  curfibus  acrera: 

120  Qnamuis  (àcpe  fuga  ver fosilleegerithofteis* 

Et  patriam  Epeirum  refèrat>fortesque:Mycenas/ 

Neptuniijue  ipfii  dcduwt  origine  gent^  • . 
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»*  TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


T al  già  C illaro  fu  domo  dal  f)  erto 
Dcl\Amicleo  VoUuce,  etat  fur  quelli 
Che  Marte  al  giogo  dd  fuo  carro  giuufe  : 
E che  quello  tirar  del  grand' .Achille, 

Si  celebrati  da  le  Greche  penne. 

Tallparje perla  collo  icrin,'vJoce 
fuggendo  dal  colpetto  de  la  moglie 
Sengio  Saturno»  l'alto  Velio  monte 
un'acuto  annitrire  cjpeffo  empiendo  • 
Q^efio  anchor  poi  eh' o da  gran  male  op- 
0 tardo  e pigro  ^ mole' anni  màca  (prcjfo 
Uc  feruigi  di  f^cnercjfia  buono 
Che  falò, e cbiufo  in  Siala  pofarlafci, 

A.  U non  foT;^ perdonando  ctade. 
ls(e  l' ainoroja  guerra  d freddo  vecchio 
Inutilmente  s' affaticale  pure 
S' entra  in  bataglia  alcuna  volta,  come 
Talhorgrd  fi  ama  in  poca  paglia  accefa  , 
A cui  lefor't^  e'inudrimento  manche. 
Mena  indarno  furor, ratto  s'ammortta, 
Adonque  noterai  gli  animi  prima, 
Efouraogn'altra  cofa  loro  etadc, 

Tofeia  L'altr'artiiC  di  qual  ra:^  .i  padri 
Sicno,e  le  madrine  qual  prema  dolore 
Il  vinto, e come  fi  rallegri  e vanti 
De  l' acquiflata gloriofa palma. 

Ben  puoi  veder  com' allbor  che  la feiaro 
Le  moffei  carri, con  veloce  corfo 
L'vnagara  de  l'altro, al  terminpoHo 
S'affrettin  per  venire, allbor  che  s'erge 
Me  giouani  la  fpeme  al  fine  intenti. 


€ i cor  tremanti  tema  ingombra  e fiere, 
Ejp  chinati  con  la  torta  sferT^ 
Minacciando  e battendo  icauai  ffefio 
Largan  Le  briglie,edagranfor:^  trattof 
E ugge  volando  la  feruente  rota: 

Hor  baffhhor  alti  par  che  fian  portati 
Ter  l'aria  vana,efalganfufo  incielo: 

Nc  dimora,o  ripofo, eccoti  in  alto 
Leuarfi  vn  nembo  di  minuta  retta. 

Già  da  lefcbiurne,gia  dal  fiato  fono 
Defeguenti  corficr  bagnati  e fpar fi, 
Tant'è'l  defio  d'bonorjant'è  la  cura 
Ch'ingombra  lorde  la  vittoria' l petto. 
Di  giunger  pria  quattro  caualli  al  carro 
Hcbb'  tritomo  ardir  e, <&  -pincitorc 
Elei  corfo  ottenne  anchor  le  prime  palme. 
Trimi  i Lapttbi  Terithoni  furo 
Cioè  li  domar 0, e può f e loroilfrcnos 
Toifopr'effi filitt. fatto  Carme 
Gli  ammaefiraroa  riucltarfi  in  giro, 

E da  terra  leuar  faltando  in  aria. 

Tur  è quefia  fatica,e  quclla,donde 
Sempre  cercar  che  giouin  fia'L  cauallo 
Denno  i faggi  maeftri,e  parimente 
D'animo  ardito  fiero,al  correr  forte: 
Anchor  a eh' ci  d'hauer  piu  volte  vinti, 
Epojii  in  fuga  e rotti  gli  nimici: 
eh' in  Spiro  effernato , o doue prima 
Elafcendo  ride'l  cielo  il  grand'  A tridei 
Odala  fteffa  fchiatta  di  Nettuno. 

Trar  l'origine  fua  fi  glorie, e vanti. 


ETICA  Ofleruatìonc  88. 

SI  dimoftra  come  la  lode  venga  naturalmente  bramata  dal 
riiuomo,a  cui  lì  dà  la  regola  di  conofeer  la  vera  dalla  falfa. 
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QVindi  può  apprenderfi^quanto  podi  la  lode,e  gloria,  mcn- 
trenoii  folamenterhuomo>ma  cciandio  il  cauallo, animai 
^ priuo  di  ragione,  viene  non  folo  titillato, ma  fpcronato 
tanto  dallalode, quanto  dalla  gloria,^  tanto  veloce  corlb  , che 
poco  più  rpsdito  volo  porta  Tvccello  per  l’aria;  e tutto  ciò  per 
vincere  il  lao  concorrente,  per  renderli  degnodilode,  e gloria  : e 
(è  quefto fi  vede  nel  cauallo>il  quale  non  hà,{ù  non  il  corìo^  c Tar- 
mi per  renderli  lodeuole,chedcue  farli  dalThuomofil  quale  oun- 
quegira  gli  occhi  Icorge  materia  di  poter  confegiiir  lode,honore, 
c gloria  ? delle  quali  tré  cofe  non  fé  ne  ritroiia  vn  altra  ^ che  piti 
dolcemente  gratti  Tbrecchie  humane,e  però  dicciia  colui  appref- 
lo  Xenofonte laHdnm-,qnibus  niìnl  efl  eitiditufiucun- 
dìus  mlUvnquam  vùbisefl pew«yw.E  Lattantio j'icr  incitar  Thuo- 
mo  alTamor  delia  lode,al  defiderio  della  gloria , li  porta  1 clTcm- 
piodel  cauaIlo>iI  cjuale  c fimilmentc  , come  fi  è detto  ambitiofo 
delle  roddettccofe;i^«V/  cupiditas  glorìxfnon  ne  in  cquis  dcprchen- 
ditur  cum  vittores  exultant^vi^ii  dokntSì  che  chi  nò  fa  conto  del- 
la Iode,gIona>&  honore>c  pili  befiia  delle  beftie  , hi  perduto  il 
difeorfo  ragioneuolcjè  freddo  fallo,  è fecco  tronco , è come  quel , 
che  non  è nicntemè quefto  luogo  hauti  dello  ftirato  a quefto  no- 
ftrofenfo>dicendoil  PadreGiacomOjcheqiicftocpiù  che  prò-;- 
prio  per  tal  propoli Co;^y/«  carminis  eritycum  quempiam  cuiuscun- 
que  viólorix per  Hudiofutnefiey  autfniffe  fignijìcabimusihWz  vitto- 
ria delTimprelà,onde  poi  nalccla  lode> viene  Thuon.o  > come  il 
cauallo  naturalmente  inclinato,c  fe  purefi  feorge  alcuno^  che  no 
tenga  conto  di  quella^non  è altrimcnte  vero, poiché  fe  bene  fd  tal 
molita,c  per  non  dimoftrarfi  ambitiofo^ò  purcjpsrclie  non  fi  co- 
fida  di  fopportar  le  fatichc^Ie  quali  corrono  all’acquiflo  della  le- 
dere però  fi  dimoftra  tale;  ma  nclTintrinfcco  ogiTvno  che  hd  al- 
quanto di  fpirito  nobile, brama  più  d’cfl'er  lodato, che  d’eficr  ar- 
ricciuto,cllrndovero,chccomeracconta  Plntarcodi  Xenofonte: 
LdJillacJi  andino  laude /uajdui;Aììa  qual giuge  il  cauallo  corredo^ 
efudàdorad  eCsepio  di  quefto  co’l  mczodel  fiidorc,c  delle  fatiche 
hauemo  da  giìinger  noi  : ncllemanide  quali  ftd  ripofto  il  fentir 
bene  ò male  il  farci  g!oriofi,e  vitiipcrofi^il  diuenirlodeuolbe  biaf- 
meuoli , e per  vicino  in  noi  fta  ripofto  Thonore  j e*l  dishonore; 
alle  quali  cofe  hauendo  la  mira  ( come  quefto  medefmo  fcrit- 
torè  racconta  ne’ fuoi'Apoftegmi)  Filippo  era  Iblito  di  diro 
In  nobis  eji  bene  » & male  audire  . E quefto  deuc  confiderarfi 
in  bocca  de’biiom*,  i quali  danno  il  vero  fenfo  alTattioni  hu- 
mane,  attelò  chequefti  non  fono  adulatori  * nè  mentitori>  at- 
tendono alla  vcritd  del  necotio>  dicono  quel  > che  veramen- 
te ne  fontono , danno  lode  alTattioni  lodabili  , vitupera- 
no quelle  degne  di  vituperio  , il  che  non  fi  fd  da  quelli  ^ 
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che  co’l  mezo  delle  mcntite^lod/»  voglio  diré  deIi’aduJadone,han- 
iio  a procacciarli  il  vitto  da  colóro,  i quaJi  godono  di  quella  glo- 
ria,che  da  dii  vien  conofeiuca  per  fallai  (anno  benc>chc  non  tiene 
niente  del  vero  ; qudèaai  fatta  lode  non  deue  actenderfi  j corno 
deue  fimilmente  fuggirli  quella  gloria^Iodc^fic  quelJL’houore,  che 
ci  vien  dato  da’  trilti^poicheda’  buoni  s’interpreta  per  vituperio  » 
dishQiiore,&  infàmia:  fupponendo,chc  comniunichianiocon  l’o- 
perc  di  quelli  ; Q^i à malìs  iand<itur»timtat^  nc  aliquid  malifeQeritm 
Q^lunquec  veramente  d^animo  buono  > e degno  di  lode  (i  con- 
tenta di  far  attioniladabih.*e  per  iTchiuar  la  vana  gloria  » pare^n 
vn  certo  modo, che  abborrilca  i lodatori  > da’  quali  li  ccccdcno  i 
termininel  lodarci  al  qual  propofito dille  Euripide  ; Boni  ciwilau- 
dantuTTfquoduiH  modo  odio  laudantcs  i>abtnt , fi  pre^tcì"  tnoduni  id/e- 
conni*  Ma  pvt  giunger  1 huoUiO  a legno  di  vera  gloria,  e che  non 
venga  lulingato^in  vece  d'dTcr  lodato  peri  rifpecti  auuifati  di  fo- 
pra,birogna,ches’indriz2Ì per  il  faticofo  calle  delle  virtiì,ede’vir- 
tuoli  anaamenthchealrrimcntenonlìira  po/ìibilc^chcgiunga  al- 
la vera  glória,alla  vera  lode  j tenga  il  tutto  per  menzogne  > e lii- 
finghiere  parole,le  quali  non  tengono  cola  di  vero  : Clovia  ytfjbYn 
'virtfitis  efl*  Chi  camina  per  altra  itradibnon  giunge  al  vero  legno, 
viuedi  gran  lunga  ingannato,  non  aniuaairimmortalita  del  no- 
mc,jnuore  quella  gloria^lparilce  quella  lode^qucl  mentito  hor.o- 
rccó  J huomo  lilèpclilccjS  e/linguecoii  lerobbedi  collii^  sù  Io 
quali  haucuano  quegli  Adulatori  fondato  quegli  encomij  di  ftra- 
ordinarie  lodi j rompendoli  la  balè,niinano  t Ile  ancora  , non  deue 
iperare  q^uell  huonio  lodatopiu  tofto  perdilègi:o  » che  per  virtù 
d hauerii  a fare  ctcmo.è  cofa  propria  dd  virn>of0jche  Luaifatiat 
tnoTtis  atrocuatem  : £ ottima  diincjuc^c  vera  Jode  noh  qudJa^chc 
nafee  da’  trifti,&  dagli  adulatori.ma  da  perfone  , che  fono  lode- 
uoli«e gloriole  nel  mondo } perilche  dice  Tullio  Icriuendoa  Mar- 
co  Bruto  : Ea  efl  profello  iiicundaUus  , qua  ab  bis  proficifeitur  qui 
&tpfittt  laude  vixerunt . £ ciò  termini  quello  noftro  ragiona- 
to di  lode.e  gloria,  e quale  debbarifiutarli,  equaJeconfommo 
Itudio  cercarli- 
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Comugis  aàuentu pernix  Saturnus  verf.oì . Qi:i  ricrea  il  lettore 
convnafanola , & ioper  ricreatione  ancoranti  fenSònokdi 
narrarla.Fauolcggianoi  Poetiche  Saturno,  lianea  do  riconofeiu- 
wjilare  figlia  dell  Ocpano,dubitando,  che  la  fua  moglie,,  nomi- 
nata Phca,iK)  1 hauelTe  fopraggiunto  iipll’adulttrio,  egli  fi  cóuer- 
ti  in  non  men  bello,  che  veloce  cauallo  , quella  faiioli  ftdVlata 
con  la  ragione  Altronomica,la  quale  vuole , che  la  fèclla  di  Satur- 
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s»iKr»o  no  nelJo  fpariodVn  giorno  circondi  fljttoii  fuocorfo  ; fiche  per 
velociti  diede  luogo  alla  fauola  del  cauaJlo , come  di  fo« 
fif  quanto  di  verità  fia  alcoio  /otto  la  fauoJoia 

dinoti,  corteccia  de*  bugiardi  Poeti  ; onde  apprenderai  di  più^  che  le  fà- 
iiole  non  dcuono  efl'ere  otiofe  > ma  ripiene  di  molta  moralità  > Cj 
dottrina. 

_DiJp'-olfà  damo  nec  turpi  ignofee  fene^ix»  v»  pj . Se  fi  hd  da  tenere  in 

tn  Virgilio  cafa  > perche  non  perdonarà  all  • vecchiaia  , eifendo  inutile  tanto  , . , . 
alle  fatiche  di  Venere  ^ quanto  a qualfiiioglia  altro  mefiiero  ? al  . 
dubiv)  fi  nfpoiide  con  Pontano>i!quale  legge:  tAbde  domo»&  tur^ 

..  ' . < piparcefene^dSi  che  tiene  per  tefto  viriato  quel,  «ec;  ma  in  fua^ 

• - vece  vi  mette,  eì^.Seruio  approua  fa  particola  negatÌLia,?{eo  ma  ' 

' ’ dichiara  nel  feguente  modo  : Tane  ftne5l<e  nec  turpi , perche  vec-  ' 

chiaià  non  bnittaèquella^rhe  viene  con  il  trafcor(bdegIianni,co 
me  perle  contrario  vecchiaia  brutta  può  dirfi  quella,ches*afÌTct»- 
ta da  noi  con  lo  fcom}X)flo  viuercKinde  fi  cagiora,  che  auanti  gli 
anni, fatti  mal  fani,diuentiamo  vecchi . 

Huemo  Frigidus  in  y'cncremfinior.verf,^6.  E qucBo,  che  dice  dei  ' 

vecchio  no  uallo  vecchio,impotente  alle  battaglie  di  Venere, puoi  tu  dire  in_,  ' 

dcuc  mtri  pcrlbnadi  quel  vecchio  rimbambito,  ilqnaIeco‘l  canuto  ^-jelo  neri 
t^^tiita'd  ePporfia  fi  pericololc  battaglie,*si  che  impotente  al  com 
battere, bifognacó  filo  gran  vituperio, e perdita  deirhonore,chia- 
mare  aiuto; ma  tofto,ch’egli  lo  rifiitafle,  la  moglie  bell icofa  inui- 
terd  diuerfe  > ma  bellicofè  perfone  all  aniorofo  certame  • £ vero 
dunque  come  dice  Gnidio. 

Turpe  feìicx  tniles, turpe  Jentlit  amor»  ^ 

Turte felli-  ^'t  quondam  in  flipulis  magnus  fine  virihus,verf. pp.  Tn  queftojC 

Ujimilial  nella  metà  dd  (ègucntc  verfo  fi  comparatione  delle  furie  Penili  al 
fico  di  M-  attaccatoalla  ftoppiu  , la  q^ualc  nOn  cifendb  di  materia  Po-  ■ . 

da,riceuc  il  fuoco  con  gran  rumore,  ma  quello  fiibito  s*cfi:ingue,e 
vici!  menojcosr  appunto  è il  vecchio,  hi  gran  volontà,  diniofira 
grand’ardire,&  arclorejtuttauolta,  non  eff  -ndoui  materia,  ferma*, 
clTendo  fuanito  di  forze, e perche  corporevires,  * 

vien  meno  nel  mezo  della  prima  carriera  ; hor  tanto  dice  Virgilio 
con  quefta  comparatione,  douc  dtue  auucrrirfi  ferme  dice  ScaJi- 
Breuità  Fl^rojche:  Itìftugtncs  iìlufirioresfunt  ab  breuitatem.  Nella  qnal cofa  Scalig. 
fa  le  coft^  peccano  quelli,  che  hi  vna  comparatione  fpendono  vn  Poema  in- 
illufìri.  tcro.  * 

Certame  'ìfon  ne  vìdcs^cum  pnerìpitLverf  1 05  .Tn  qucfto,e  negli  altri  ot- 
elnc^^en-  vcrfi  ti  fi  vedere  vn  viuo  ritratto  di  cauaììi  ligati  a* 

timi  pallio  Cocchi,  & efpofti al  corfocon  altricaualli  ; vcdicon  quali  parole 
fffofto  (di  cominciano  la  carriera:  effufi  carcere ci<rr«j.  Nota  loPcuo- 

jH»ro  delle  tctc  dcdc  briglic,e  TattOidie  fa  il  Cocchiere  in  tal  certame . . • 
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Illi  inftant  verbere  torto 

Et  proni  dantlora- 


Coecksert 
i he  pimu- 
ìn  teatutl- 
li  ulcorfe. 


Nota  la  vioJcp.za  ddlaflc  della  carroz2a,con/idera  il  nxuimcn- 
tode’caualIi&  il  fumo,ch’cfcedallc  narici  di  quelli,*  vedi  la  pol- 
uerc  alzata  fino  al  Ciclo  : & in  femma  c il  tutto  a iiierauigJia 
cfprcflbal  viuo;infimili  deferittioni  di  qui  hai  tu  atorrequel>che 
dcfidpri. 

Trimus Erichtonicus currus  v.ii^  Haucndodcicritto  il  certa-  ^rrnhenii 
inc,conie  di  fopra,pareua  al  nofiro  Marone  di  non  haucrc  fodis-  wfittuì  l§ 
fatto  al  lettore, e cofi  ficgue  a dire  chi  fofl'e  fiato  J’inucntore  di  có  reruemt  de 
trafiare  có  i cocchie  cosi  dice  eflère  fiato  Erittonio  figlio  di  Voi- 
canone  Rè  dell'Attica, il  quale,  per  afeondere  certi  difetti  de’  fuoi 
piedijinuentò  d’andare  in  cocchio.  chi. 

Frena  Vdetronij  Lapitìie.  t/.  1 1 5 . Hora,per  non  lafcia*:  da  dire,  chi  ìnuem 
fiegue  d narrare  l’inucntore de’freni;  c qui  difeorda Tornt  bio  dal 
Sojìff.ide  Valeriani,  & A ftonioSofiftaquefii  due  dicendo  j chelniucntio- 
cbparat.  nc  dc’  freni  foflè  de’  Lapitefi  , e Tomebio  vuole  che  tal’inucntio- 
ne  fofic  d'vn’huomo  nominato  Pcletronic;  e ciò  afferma  có l’au- 
totica  di  Plinio,  il  quale  dice  ; Frcnosy& firata  eefuorumTeUtbro- 
niìt  inueniJfeidùutU.Et  hauendoa  fòguitàrequefià  ópiniónè , ag- 
giuftaremo  le  parole  nel  fegueme  modo  : Frct:a  VeUthrenij  equo 
impofitiLapithpficxere.  Defirìteie 

I}.fiUtarcfoloy& grejfus glomerare.Voi  1 7.  Dimmi  per  cortefia,  ne/iéfnlti» 
in  qiiefto  verfb  non  ti  pare  haucre  auati  gli  occhi  diie  attieni  del  ‘ del  pefi 
cauallo,cioè  i falti,&  il  pafieggio^  vedi  come  fenza difficolti  que- 
fio  tanto  celebre  Pocu  in  poche  parole  chiaramente  fpiega  il  fuo 
penfierojtu  vedi  di  fare  fifieflb.  • • 
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His  animaduerfis  infiart  fiib  tempus,&  omneis 
Irnpedunt  curas  denlb  difiendere  pingui, 

Quem  legete  ducem,&  pecori  duxere  niaritum. 

Florcntesq;  {ccanthcrbas,fluuiosq;  rr.inifirant. 

Farraq;  ne  blando  ncqueant  fuperefie  labori,  * 

,Inualidiq;  parrum  referantieiunia  natii  • 

Ipfaauteni  macie  tcnuant  armenta  voicntes; 

Atq;  vbi  conciibitus  primos  iam  nota,voluptas 
Sollicitat,frondc{qvncgant , & foutibus  arcentr 
Sarpcctijni  curfu  quatiunt, , & Solcfatigant, 

Cùm  grauiter  tonfisgemit  area  frugibus,6ó  eùm  ' Ì\j\>  •iV;t 

Surgentem  ad  zcphyrum  palca?  iaétanturinancs*  p ^ .. 

Hoc  faciimt,  nimic?nc  luxu  obtufior  vfus  •*  .i  ili  j * 

Sit  genitali aruo,&  fulcosoblimet  incrtes  : . ‘ > 

Sed  rapiatfitiens  Venercm,interiusq;recondat.  ‘ài  \ l 

Rutlus  egra  patrum  cadere^&  fucccderc  matrum  . 

Co  4 ■"*  Xiici- 
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Incipit, exadis  grauida?  cùm  menfibus  errant. 

140  Non  iJlasgrauibusquifquamiuga  ducere  plaullris. 
Non  faltu  luperare  viam  fit  pafluj,&  acri 
“V  . . Carpercpratafuga,fluuiosq;innare  rapaces*-  ' 

!..  . Sakibas  in  vacuis  pafcantj&  piena iècundum 

Fluimnarmufcus  vbi,&  viridiiiiniagraniine  ripa^ 

1 45  Spdunca?q;ccgantj&  faxea  procubet  vmbra. 

-,  Eft  lucos  SiJari  circa>iJicibusq;  virenttm 

Plurimus  Alburnum  voJitans  : cui  nomcn  Afilo  • i 
Romanum  eft;Oeftron  Graij  vertere  vocantes:  ' 

Afper^acerbafonans  : quo  totaextcrrita  fyltìis  < 
150  DifFugiunt  armenta  ; furit  nnugitibus  f ther 
Concufllis^fyruiq,* , & ficci  ripa  Tanagri. 

Hoc  quondam  monftro  horribiJes  cxcrcuit  iras 
InachisB  luno  peftem  meditata  iuucnca:. 

Hunc  quoq,*(nam  medijs  feruoribus  acrior  infiat) 
155  Arcebisgrauidopecori^armentaqi  pafees 

Sole  rccens  orto^auc  nodem  ducentibus  afiris*. 

TRADVTTIONE  DEL  DAJ^IELLO.. 
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l^ntiuedute  ^ueflc  cofe  tuttey  Le  vote  paglie  c di  lor  grano  ignude- 

I^efta  a -pedeTyComc fi  deueal  tempo  • Ciòfajfi  a fin  che  troppa  morbidcT^. 

tncarneporre»e  ben  ingrafioì' quello,  1.  campo gcmtall'vjo  non  renda 
\Che  de  Sarmento  hauran  duce  e marito  Hebete  ,0  chiuda  i non.vtili  falchi; 
Lletto*frefchc  € fiorite  herbe  poi  ■ Irla  perche  piu  cupidamente  il  Jème 

Seghino  j e dianli  bere  i chiari  fiumi»  • Infe  riccua  telo  riponga  ancjjpra 

Tonganli  aitati  anchorper  cibo  ilgranoj.  Ne  le  piu  interne  e piu  richiufe- parti. 

Ter  che  durar  piu  lungamente  pojfa  • cader  incomincia  poi  la  cura 

»/L  le  dolci  d' amor  fatici  cgratei  . l^uouanuntcdepadrL&infuavece 

£ perch' ancor  i teneri  figliuoli  ' ■']  > Quella  fucceder  delp  madri  yiene, 

£lon  rapYcfmtin  poi  de  padri’loro  • ' - ^llhor  chegiacotnpiutii  mefi  vanno 

La  debbolt‘7^a,e  fumo  d lui  fimili»  .Grauid' errando, alatn  non  foff'ra  quelle  • 

Lave  a loncontro  yoUmtariamente  J *■  Giunte  al  giogo  tirarle  graui  carra» 

Fan  le  caualle  magre  diuenirc:  E la  vita fuperar  falcando  tfofjii 

£ quando  prima  fi  primi  coprimcnti . No«  per  lipratiefercitar  il  corfo. 

Sollecita  l piacer  già  noto,allhor a 0 nuotar  fiumipie le  felueombrofe 

• yjegano  lor  verdi  herbe, e frcfche  fronde:^  Si pafean  lungo  i colmi  riui' 

£ le  difcaccian  yiada  chiari  fonti»  » Oue  di  mufeo  e d'hcrba  verde,  ognhora 

Spefio  le  pfcmon  con  il  corfo  forte  Sia,vefl'ita  la  riua,e  fieno  da  le 

€ pel  fol  l’ a faticano,allhor  quando  Spelonche  ricoperte,  oiae  fi  lì mde 

Crauemente  percojfa  l'aia  geme  D*vn  lungo  fajfo  la  f refe  ombra  folta  > 

Ter  le  battute  biade , e quando  in  alto  Into  rno  a bofehi  di  Silari , e d' Liei 

dettate  fono  a i^^hirifurgenti,  < 4.,.  »4lvctdcguaiteMburnofin  copia  gradt 

Son 


I 
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5on  picchi  animai  volantiyauali 
»4fmaB^ma  >è"n  Grecia  chiaman  Eftti; 
Quefli  da  Cafpro  e fiero  morfoyefuono 
Acerbo  fpauentatiiper  le  felue 
Fuggon  tutti  gliartnenth  da  i muggiti 
De  quaipercofio  l'aria  in  furia,  e t bofehi 
S del  fccco  tanagro  ambe  le  riue. 

Con  queflomoHro  già  l'horribile  ire 
Ffercitò  Ciunon  : penfato  hauendo 


Tria  con  qualgrauepefte  ella  deueffe, 
DeC  Inachia  gtouenca  vendicarfi, 

Flut-'flo  (pcbenel  me:^  a i maggior  caldi 
Tiu  grauanente  nuoce  e piu  il  molerà) 
Fa  cherinmoua  dal grauido  armento'. 
Ideilo  a pafeer  menando  allbor  chel  Sole 
houelLamente  in  oriente  appare; 

O nel  fuo  tramontar, quando  le  Jidle 
Lucentiyìie  rimenano  la  notte,. 


■i 


I D E A P O E T I C A. 

* i 

Florentesq; Jecant hrbas.v. iió.Uà  trattato dellelcttione tan  Cura  eht 
todc’  biioiVquanto  de’caualli  ; bora  tratta  ddia  cura , chedeuo  f^**'^»**^r 
haiierfi  de’  mariti  delle  giumente  nel  tempo,  che  ricercano  il 
mafehio  j quefto  deue  Jeuarfi  vn  mefe  prima  dairarmcnto>  e te-  gumer.tc . 
neri?  in  cafa  con  larga  copia  d’herba,acciò>5/a«tio  queat  fupcreffe 
labori , Tal’aggittatodi  egli  alle  fatiche,  lequali  fìpatifeono  ne- 
gli aflalti  di  Venere, nè  per  qocfta  cagione  XoJamentCj  ma  ancora, 
perche,  / .t  * ; ’ 

Inualidiq;  patrum  referent  ieitmia  nati 
Perche  nafeeranno  deboli^  & indil^llLe  cosi , come  aJtroue  ha-  ^ 
uemo  detto,rende  ragione  de’  fiioi  precetti  - 

Ipfa  autem  macie  tenuant  armcnta . verf  i ap.  Hora  qui  da'  prc-  Giemrr/s 
cetro  per  le  giumente,e  vacche  ancora, dicer. do  che  queftt  fubiro, 
che  cominciano  a fentite  i itimoli  di  Venere,dcuono  la/Viarh  ^ 
nuare  alquantp, tanto  de’  pafcoìi^quanto  del  bccc,dTendo  chiaro 
che , eflèndo  troppo  graffo  nonfadlmcntc  conccpifcono  , cerne  lì  rionspr/ 
vede  nelle  donne  ancora, le  quali  troppo  grafie  fono  ilcrili.  tergo-  fi  èfertU 
no  ragione  dunque  di  bufeare  le  oua  frefehe  per  i Ipro  mariti,  len- 
za che  effe  prouino  cola  alcuna,  per  due  ragioni,  delle  quali  fia  la  Oueck<^ 
pxìmd.,ff  t blando  que(mtfuperefi^l^borhc\*sAtxx(avày3.ccìò  eflè  nó 
fieno  viua  cagione,diefiperda  Jaiatk  poucri  mariti,  che  han-  ^JrìnVon 
no  tanto  da  f^re,  e fudare  per  li  prezzo  di  qi’cJle  due  oua . tht  zelo. 

H oc  faciunt  nimio  ne  luxu.  i».  13  5 . E precetto  d’Horatio  che  fi  j. 

In  ver  bis  etiam  tenuisycautusq;  firendis, 

II  che  ha  puntualiflimamente  oficiwato  qui  il  nofiro  Watouaro,  vìrpUo 
effendofi  fèruito  d’ vn  molto  nobile  traflato  per  non  dire , vuluay  di 

per  non  dk^.parQla,dishoneflih4d£tto,Cei;/rfl/Ì4ri/o,campo  do  7-  ^'r 
ue  fi  genera,^  ^rdri^/»c/y^r4:,dìnotano;^i/kffa  cofa;  tacche  quindi 
apprenderai  rauucrtcnza,die  depi,  hauere  nelli  traflati,  che  fiano 
al  pro|ìofito,e  che  nel  tuo  poema  non  paroie  elicne;  tra  nó 
potendo  fame  di  meno,perchetaJ  farà  f Ideai  drquei  luogo, come 

qui  ancora,rricprdati  diripqj^mrc  fubitoal  trafl^to. , “ 

• 1 ‘ - o - ^pn 
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Gittmenta  Hlas  grauìbus  qHìfquam  iuga  ducere.v.  1 40.  C^i  dice , che  ’ ^ 

grauid:t^  eflcndo  le  giumente  grauide,  non  deuono  efporfi  a neiruna  fadca> 

j^ndstte^  cheftianoinabbondantipafcolipreflbaIfiume,eche  ftiano  • 
faticare.  j^Qghi  coperti.  , . . , 

Deferhtio  Jifpsr  acerba  fonans  quo  tota.v. 1 49. Qm  dcfcriuc  il  tafano, che  V 

ne^dei  u-  dd>tanta  noia  a gli  animali  in  tempo  d eftate,  che  al  più  cocente  v - 
ttr.no.  Col-  li  niette  in  fiigajqucfto  animaletto, coformc dice  il  Valeriani  * 

appresogli  antichi  Egitij,dinotaua  quegli  che  turbano  gli  altrui 
Taunno  où]:Ver hìeroglyficura  afili fignifi^^^  otta  pertur-  P.  Vmhr. 

per  quelli  bat,quìetifque  rebus  tHmultum,aut  moleSìiam  affert.E  porta  per 
che  turi»-  pj-Qua  queÙo,  c glì  altri  quattro  fcguenti  vetfi.  ^ 

m U pace  quondam  monflro  tcrrìbiles  t;.  1 5 2 . Hd  di  fopra  parlato  da 

foaatoc-  iftorico  naturale,  hora fi  ricorda d’efler  Poeta  , c v’infcrifce la 
chi, ma  fu-  fauola,d’IoJa  quale  eflendo  fiata  fiuprata  daGioiie , e temendo' 

Ut»  efc'uj  cofiui,che  non  folle  fiata  otFcfa  dalla  gclofa  moglie  Giunone , la 
AaU’ifio-^  j.j.35fofniò  in  vacca^ma  Giunone  auuifiafi  della  frode  co’l  tafano 
mandato  a queUa^sfogofi’iracondia;  vedi  come  camina  per  le  re- 


'Y 


Poeta  de- 
firamente 

m:fchi  l'hì 

fi  arie  y e fa- 
'noie. 

FigurA^ 

Htppalla- 

Notte  tn 
Cocchio  co 
quali 
unlli. 


ca- 


gole  Poetiche. 

jìtqueitamentituryficrerisfalfaremifcet 
Come  dice  Horatio. 

^ut  noffe  ducentibus.v,2  5 5.  Si  che  dicejche  debbano  paicerfi 
la  ferace  la  mattina  per  tépo,qui  ild  afeofa  la  figura  Htppallage;ù 
dìi  nox  aftra  ducit.E  con  quefia  occafione  fe  haueffi  tu  a defcri- 
uere  la  notte,potrefti  métterla  in  cocchio,che  da  caualli  nen^fuf- 
fc  tirata  per  lo  cielo  ; e che  apprefib  ièguilfero  le  ftelle , di  tal  de- 
feriteione  ti  dà  luce  Tibullo  in  due  vcrletti: 

Luditeiamnoxfiungit  cquosycurrnmquefequuntur 

TAatrìs  lafcitio  fiderà  cunfla  cimo  • 

Ingrandifci,e  dilata  il  rimanente  d tuo  giuditio;bafia  che  ti  fi 
(cgni  il  principio. 


Horat.  i» 
Peette, 


TìIhÌLUx 


Pofipartum,curainvituIostraducituromnis  ; *'i 

• ' Gontinucque  notas>&  nomina  gentisinurunt; 

' ' Et  quos  aut  pccori  malint  fubmittere  habendo,  - ’ 

160  Aut  aris  feruarc  facris^aut  feindere  terram. 

• Et  campum  horrentem  fradus  inuerterc  glebis,  ^ 

Catterà  pafeuntur  virides  armenta  per  herbas. 

* ' Tu  quos  adfiudium>atq;vfumfbrmabis  agrcftcmj  • 

lam  vituloshortarerviamqueinfifte  domandi,  ^ 1 

1^5  Dum  facilesaniniiiuiìcnum>dum  mobilisattas. 

Ac  primum  laxos  tenui  de’ vimine  circlos  \ * 

Cerulei  fubnede  : dehinc,vbi  libera  colla  ' ‘ 

' ’ - Seruitio  afiùerintjipfis  è torquibus  apws 

lunge  paces,(Sc  coge  gradum  conferrc  iuucncos 
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*170  Atqueillisiamfope  rota?  diicantur  inane  s 
Per  terram>i5c  fummo  vcftigia  puluere  fìgnent. 

Pojft  valido  nitens  fub  pendere  faginus  axis 
Inftrepati&iiindoscemo  trahatfceusorbes*  ^ 
Interea  pubi  indomita  non  gramina  taiitùm,  , 

175  Nec  vefcas  falicum  frondwSjvIuamquc  paluftrem»  » : 
Scd  frumenta  manu  carpes  fat3,ncc  cibi  fotta  . ; 

More  patrum  niueaimplebuntnnildralia  vacce: 

Sed  tota  in  dulccsconfumcnt  vbcra  natos. 

Sin  ad  bella  magis  ftudium^turmasq;  fcroces> 
i8o'  Aut  Alphea  roas  prxlabi  flumina  Fife, 

Et  louis  in  luco  currus  agitare  voJantes  : ^ 

il.  Primus  equi  laboreftanimosjatque  arma  viderc  -v 
-j.;i  BeUantunijIituosque  patijtraduquegementcm'  • 

Ferre  rocam^Sc /tabulo  frafnos  audire  fonaiiteis.  » 


TRADVTTIONE 

pùpo*l parto  ogni  diligente  cu  ra  ^ 

Nè  teneri  vitelli  fi  riponga  , ir  V 

Subitamente  con  rouente  ferro 
Segnino  i nomi  de  la  roT^ye  quali 

, S ommetter  d en  per  conjeruar  la  prole  : 
Oferbar  a glialtari fiacri j onero 
^ sfender  il  ternnoye  riuoltare 
I{nttele  :(olle'l  campo  horrido,glialtri 
Armenti paficon  lefrcficbe  herbe  verdi 
S^tei  che  per  l'ufo  di  campagna  vuoi, 
mentri  vitelli  giouanetti  fono, 

E che  ad  ajjuefarfi gliammi  hanno 
Facili  ^ atti,gliammaelira  e doma* 
Trifh  entro  i larghi  e molli  cerei)  intorti 
Di  vimine  leggier, pongano  il  collo* 
“Poiché  haueran  la  libera  ceruice 
*,4lferuitio  auc^^ta  co  medefmi  * 
Cerchi, i pari giouenchi  accoppia  inficine  ; 
E li  co  frigni  andar  conpajjì  vguali* 

Sian  da  quelli  tirati  anchoper  terra 
1 voti  carri  ff  e fio:  e fegnin  ancho 
In  fiommo  de  la  poliiere  i vcHigij : 

Vofeia  portando  fiotto  l grane  pefio 
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DEL  DANIELLO.' 

L^afie  di  faggio  fircpitando  vada, 
TraggaU  timon  ferrato  ambe  le  ruote* 

In  tanto  ala  non  doma giouine::^ 
Vherba  non folosne  de  figlici  ancho 
L*appetitofe foglie,  opalulirvlua  , 
ma  con  le  proprie  man  porrai  dauanti  ^ 
Il  fieminatù  gran  fa  che  non  empia 
(Coni  anchor  no  faccangli  antichi  padri) 
Di  lattei  va  fi, v’ tu  le  vacche  mungi* 

Ma  in  nodrir  fole  i dolci  c cari  figli, 
Lafcia  che  tutte  confumin  le  mamme* 

S'hai  piu  lofio  piacer  d'hauer  caualli 
*4tti  a la  gucrrayC  le  feroci  fiquadre: 

O lungo' l fiume  ^Ipheo  di  Tifa,  ccn  le 
V eloci  ruote  gir  correndo  j 0 dentro 
Il  fiacTO  agioue  bofico  efiercitare 
le  non  correnti,ma  volanti  carra. 

Sia  del  cauallo  la  fatica  prima 
De  guerreggiatiti  i forti  animi,c  Parme 
Conoficer,€  foffrir  di  trombe  ilfiuono: 
Tarlar  traliendo  la  gemente  ruotai 
EneU  Pialle  vdir  fonanti  freni: 

• - i .'1  7 • .1  1 
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ECONOMICA  Oflcruationc^o* 

Elleducationc  de*  figli  s’auuertifcono  i padrf>  che  non  hab- 
biano  dcireftremocon  quellbina  fieno  mcdiocri>e  (appia- 
no mifurar  lé  fòrze  de’figli>i  quali  vengono  cflbtcati  più  tolto  al- 
le vircù>chc  alle  ricchezze . * ■ 

154  Jarnvitulosbortare»  .. 

Per  tutto  ‘ ' * ' 

lune  e pares*  v 

^ Oti  quello  luogo,doiie  il  Poeta  parla  de*  giouenchi,  verremo 
1 confermare  quel  > che  fi  è da  noi- detto  neirOfieruationc 
. ventefima fetrima,doue  fi  è propofto al  padre  di  famiglia , & agli 

nondtuc-  educatori*  che  non  voglino  imporre  a’  figliuoli  ne’  primi  anni  fa- 
np  smporfi  fiche  intolerabili,&  acciò  quello  luogo  non  paia  llirato  al  nollro 
fatiche  in-  penlÌero*portarò  Tapplicatiouedel  Padre  Giacomo  Pontano  > il 
toUrabili.  qual  dimoflra  per  via  d’interrogatione  > che  quelli  verfi  pofibno 
fenza  dilEcoItà  applicarli  alfeducatione  de’  giouani  dicendo:Po- 
tefl  ne  prxceptum  hoc  ad  liberorum  noflrorum  adolcfcentìam  y pue^ 

• ritiam^ue  transferri  ? maximè . Anzi  Ibggiunge  egli  medefinio  c5 
vn’otcìma  metafora  della  fcrittura*  doue  parlando  del  canallo  fd 
"ttilnnef  "fiolto  al  nollro  propofito>leggendofi*che  bifogna  co’l  tempo  do- 
ftitindni  mare  il  cauallo*e  non  rallentarla  brigliaa*  giouanetti  figli: 

Itntt.  indomitus  euadet  durus»  & filius  remiffus  euadet  prxceps  • Anzi  per 
additare  a’  padri  di  famiglia  * che  fiano  nella  tenera  età  di  quelli 
Gtouanet-  p-nfierofi  in  drizzarli  nel  bene  * è ottimo  quelfaltro  luogo  molto 
A conficontcal  nollro  propofito;C«r«<j  ccruicemeius  in  iuucntutey& 

nt  aprimi  * Utcra  citfs  dìi  infansefl, ne  forte  induret>^  no  credat  tibhCt  erit 

mnnù  tibi  dolor  animx.'T uttauolta  non  vuole  quello  nollro  Poeta,  che  in 

vn  fubito  facci  fentire  a’  giouenchi  la  durezza  dcH’aratro,  ma  che 
cominci  pian  piano  in  modo  tale>cheda  giorno  in  giorno  loro  ac- 
crefehi  alquanto  di  fatica;  voglio  dire  al  propofito , che  Tappi  oT- 
feruare  vna  mediocritd,  cllendo  vero  quel  detto  del  Comico* da 
In  m$mm  noi  altre  volte  portato  ? ‘ 

xApprime  in  vita  homìnis  vtile  eft,ne  quid  nimis. 
fonerchiP.  Pòìclis  ch iaramentc  fi  vede,che’l  louerchio  in  tutte  le  cole  c dan- 
nofojdal  che  nacque  quel  verfo  ; 

J\edditurinualidus  nimium  fi  tenditur  arcus • 

Nè  difiè  poco  Fodlidc,quando  per  quelli , che  in  tutte  le  cofe  ha- 
ueuanodsl  rouerchio^JafciòIcritto . 

U fatar-  Omnium  menfura  optimaitransgrelJiones  autem  euitabiics, 
chio>d<^  j Lacedi!moni  tencuano  in  cfl'ercitij  i loro  figli*  ma  efiercitij  pue- 
rili  di  modo  tale*  che  i giouani  non  illauano  intrigati  con  quelli , 

tMtttleco-  . I t t ^ r y ^ ^ 

ne  quelli  co  igiouani  ; Celebrabaturforte  tum  puerorum  ccrtamen, 

yiro- 


tutti  t 

fi. 


fiut,  in 

Viri, 


Eccl.c,  5* 


Ntl  med. 
luti. 


Terent.  /» 
Andr, 

fitta* 


ficilidt. 


Setrif.  di 
fitt-Cru. 
l.ófì^oC» 


Str.of.  nel- 
la vtt.  di 
Socra  t.l.  1 
/•445. 


3>er/Sat.3 


ÌJoratlo. 


Phut.  in 
Perf.s^t.^ 


Sef:tr.i. 


Tacito  di 
Jllcfsadro 

Perf Snt,3 


Boeé.li.^, 

mefr.i. 
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vìrorumq;  chorusiam  ingrejfus  eratMd  fcmpreé  tcmpOi  che’J  pa-  laredimò 
lire  tenga  i Tuoi  figli  loncaiii  dalla  conùerfacioiìe  ds’  gfouani>ouc-  nti>j}tgna- 
, ro  huominl  sbardellati,i  quali  potr^  bbono  diftoelierc  quelli  dal- 
la  buona  ftrada , e pero  diceptr  tal  auuertenza  il  l'ncdelimo  Xe-. 
nofonte  ; Quo  circa  patres,  (»^^  fi  fobrios  fciant  filios  fiios , prauorum  fi^tmd’età 
tamcn  hominum  colloquia  eis  prohibeant  qiiod  fi  bonorum  kominum  FigitcUnS 
conuerfatio  ixercitiumefl  virtutisjprauorutn  verò'de^i rullio . £ Co- 
pra  tutto  in  tarcti  deiiono  da’ padri  afl'iitfarfi  i figliuólia  buoni 
coftumijqucftaefiendo  vna  di  quelle  cofc\,che  nó  è noiefa^  r.èfa-  ddUti, 
ticofa  ne’  primi  annL  & è molto  vtile>  e necellaria  ; laoi:de  diflè  il  DaU'tdu- 
Morale  : ttHs  educai  io  di fciplma  moros  fiacit,  E'fin  qui  balli  ' 

per  i padri,  bora  parlarò  con  i giouanerti  figli, che  contro  ragione 
fi  lamentano  della  rigidezza  de’  padriji  quali  paiono  tali,  perche  cd- 
p^oibilcono  a quelli  la  conucrCitione,  eprattica  d’hponiiiii,  non 
mcn  dannofijche  difictcofi.-qiicfti  diano  orecchio  al  Satirico. 

Vdim,eir  molle  lutum  es»  mine  mine  properandus  ^ acri 
Vmgendus  fine  fine  rota- 


Ciòuanetto  mio  lèi  a guifadi  molle  creta, la  qual  c dilpofia  a prc- 
dcr  forma  dì  qualfiuoglia  vafo , cosi  tu  ancora  lei  in  eti  d’appi^ 
gliarti  al  bene, & al  malc.dclla  creta  dice  Horatio.  * • 

Argilla  quid  vis  mhabitur  vda  «. 


Qttuantt- 
_ tifimilial 
la  tnollcj 
creta,  ne* 
frtmian— 
).t  d etano' 
figgutjlat-  ' 

fi. 

, — • * ClCfiAKCt-^ 

E tiì  ancora  ti artaccarai  a’  vicij,e  alle  virtù,  come  ]’cdiicstione,c  tinc'pumi 
prattica;talcheti  dice  beneGio.Battifta  Plautio,fpcntndo  il  fod-  anmpjfo- 
detto  luogo  di  Perfio  : AU/?/c  nunc  es  fi  jìinandus , dum  cs  tener  , i 

faciliterin  quanicitnq;  partem  fieffipotes,  quoniamnondum  in  malis 
eonfuètudinem  contraxisìii  quanto  cìùrn  citiks  à 'vagandi  Ubcrtatc^  j'rmi, 
difiueta  flint  anim  idi  àitanto faci  li  us,  vcl  colla  iugOi  tjcI frenis  ora  in-  GiottOmt-*. 
fuefcuntM.ohhì  diìqne  perbene,chen:o  padre  t’vfi  qualche  aljirez  piegano 
za , venendo  detto  da  Seneca  , che  Facile  e/l  teneros  adirne  arimos 
componerCydifficnlterrecidunturvitia,quienobifcum't!cnerunt.  Mer 
riti  per  la  firada  della  virtù,  fenza  punto  fidarti  nelle  ricchezze, ò duceùcr.c. 
nella  nobiird  , le  quali  due  cole  fono  infiabili;  l’infiabilitd  dello  -^rmi  ha 
quali  conofciutadal  grande  Alcirandro,dìflb  iiriallefe  difciplinis 
ant€cellere,quam  opulenti s.  Perii  che  Perfio efortandoti  più  tofio 
alle  virtù,che  alle  ricchczze,d  dice  : ' purgano  di 

Difceineq;  inuideas  quod  multa  fidcliaputet  'quelli 

Inlocnpletepenu  — . vhrùida 

Spogliati  d’alcuni  dilfcmicci,che  fono  in  te,poichc  qncJli  co’l  tem 
pofifdrebbono  naturali  perla  lunga  habi  tuacionc , & in  conte-  ^-eYctUU 

: t> j: 

TO  tnftabil 
là. 

Difrrti  de 
tane  fucl- 
Icfi  nel 
principio . . 


guenza  immutabili.qucfioti  aunifa  Boetio,diccncoti: 

T n qmq  ; fai  fa  tuerts  tkmd>priuc  > - 

ineipe  colla  iugo  retrahere  , 
y era  dehinc  animurn  fubierint . 

E così  farai  di  gufto  a tuo  padre,  & vtile  a te  per  feinprc . 


AR- 
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C.iualla 
dtJl$n*to 
slU  gHtr- 
M eom 


ARTE  MILITARE  Ofleruationc , 

Caualll  hanno  daelTcrdcarn  » acciò  poifano  adpprar/t  nclla^ 
guerra. 

i8i  Trintus  equi  Ubor» 

I , ^1..  . 

Per  tutto 
Pene  roum» 

ST  come  dopo  l’clcttione  del  foldato  > deue  quello  clTerdtarnj 
acciò  fia  vtilc  nelle  guerrc>così  ancora  dopo  che  hau remo  fed 

to  il  cuualloacosì  ben  conditionato, come  di  {opra  fi  è dctto,hà  da 

ÀeUm  tf.  mancggiarlìj & afluefarlì  a ientire il  fuono  di  rochi  tamburi  > c di 
jfrciturji . ftrepitanti  trombette  > il  rumore  delle  mote,  ilterrore  deH’archi- 
, c buggiate,lo  fplcndor  deU’armi,i  rifonanti  freni,  & ancora  a lenti- 

; ^ re  quelle  voci  de’  cozzoni , e quelli  tffcrcitij , 8c  afluefattioni  foto 
" tanto  gioueuoli  inqucfto  si  nobile  animale,  quanto  nell’liucmo, 

ii  quale  ancorché  di  tutta  perfettionc,  tuttaiiolta  fenza  cflcrcitar' 
fi,  co’l  tempo  fi  difufa  dal  fuo  mcllicro . perilchedice  Vegetio  : 

Omnes  artes,  omniaq;  opera  quotidiano  yfu , ingenij  exercitaticne  yeitt.U, 

sfattola  proficiunt . Dopo  qudte  colè  potrà  di  mano  in  mano  caualcarfi,c 
l'arte.  {pronarfi  al  cor{b,cofa  naturale  a tale  animale; il  che  fi  proua,chc 
corjj  coftt  quello  lafciato  in  fua  Iibertd,non  sà  andare  piano;  ma  nò  fubito, 

^TcaiMl  montato  in  fella,  haurà  impetuofamente  da  IHmo- 

/(j.  corfo , ma  deue  fcrmarfi  alquanto,  e dopo  a poco,  a poco 

incitarlo;  poiché  quello  animale  è impatientiflìmo  della  violen- 
2i;e  tal  precetto  non  è da difprcggiarfi , non  elfendo  mio , mà  dì 
XegcUcht  Xenofonte,le  cui  parole  fono,lc  feguenti  ; Cutn  auum  iti  equo  con-  i 
ÀtHt  te-  fejiimfuerit,  acquiefcendumplufculum  temporis , vcl  quandiù  licuc- 
Htìft  de^  nt>atqiie  ita  agendus  equus quam  blandijjitno  impcrioiac  mox  Icntif- 
*netc4ual-  àgradibits  initiofafio , ad  celeritatem  adigetur , inter  qua  vix 
C4rc.  fentiet  illc  incitatioìiem . E fiegue  il  medefimo  a raccontare  , chc-» 

CitHtiUi  i male  proceda  da  quella  repentina  incitationc  .•jTwjpcr/o  re- 
rifm^naa^  pcjjtino  equus  ftrocior , itidem  vt  homo  perturbatur  animo  , fiue  quii 
Yenic-i  ajpexit  fubitOjfeu  audiuit  ,fcu  etiam  patitur . T alche  bifogr.a_j 

manceeiarlo  con  dolcezza,  e non  caricare  tutte  le  fatichein  vn  fu- 
Per  - - 

thni  I 
fine 

fi  turbi  il  ovitlia  in  equis perturbationes  estere. Non  altrimente,che  nell  huo 
rauulU.  mO< 


rioni  r '"*'  violento , non  l’atterrifca , e per  vltimo  . 

lino  7^rp  habbia  per  precetto,  e confideri  fempre  che  : J^rpentina 


IDEA  POETICA. 

lam  yitulos  hortareyvìamqi  inffle,  verfió^»  Quella  fentenza» 
la  quale  non  folo  può  applicarli  a domare  i giouenciif,  mal  gioua- 

• netti 


• • t 

S ’ • 

* 1 
• « 
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netti  figli  ancora,  e Rata  detta  altre  due  volte , vnaia  quello  me-  Motto  cìn 
defimolibropocoprima:  deiUno  $ 

Tracipuum Um inde à teneris impmde laborcm i 3 

Et  vn  alerà  volta  nel  precedente  libro  Ibtcu  le  (cguenti  parole;  * 

— ^ — ■ — jldeo  à teneri  confucfcerc  maltum  eii 
Onde  puoi  tu  dalle  tante  repliche  appreiidere  la  necellitd  del  pre-  RfgoU  À 
cetto , ma  non  per  quello  quel  padre  di  famiglia , domando  1 ngli 
da’  teneri  annidò  quel  rullico  foggiogandoi  gioueuchj,  hauraiino 
da  ridurli  perle  tante  fatiche  a priuarli  del  loro  vigore;  vuole  il  rt,jnet  per 
Pocta,che  imparino  piu  tollod’vbbidireal  freno,  edapprendcrc  aimmìo  $ 
il  modo  delle  fatichepiu  tollo  > che  faticare;  tale  he  queita  regola 
fard  buona  fino  a tal  legno  per  igiouanetti  figli,  per  1 giouenchj,e 
per i poliedri  ancora.ma  tornando  aH’ldea  Poetica, nota  che’l  Poe 
ta  fe  non  ha  ingegno  di  variare  vn  verCojcdì  direl’iltellb  con  altre  te  pund^ 
parole,non  sò  R potrà  Ipenderfi  per  Poeta . ' 

^eprimum  laxos  tenui  de  vimine»verf.i66.  Vedi  come  dilpen- 
fa, e pian  piano  accrefee  le  fatiche:  primieramente  vuolc,che  s’in-  ^.t^tnoac- 
legnino  ad  obedire  al  freno , apprellò  che  tirino  le  ruote,n;a  lènza  in fia/i 
pefo  alcuno,  apprefib  che  s’auezzino  di  caminare  a pari , dopo  ti- 
reranno  il  carro  non  vacuo,  ecco  la  regola  da  oflcruarfi  dal  rullico 
domatore,  rUefiaoireruard  quel  padre  di  famigija,quel  maliro;  ^ 
e quel  cozzone  di  caualli . 

Trimus equi Uboreii  ammos,atq;  arma.%  verf^z 8 2 . Nel  luogo  di 
fopra  ha  egli  dato  il  modo  da  tenerli  in  domare  i giouenchi , qui  flutto ^ 
alTegna  la  regola  per  quelli  poliedri,  i quali  fi  ddliuano  alle  gucr-  < polUaì  i 
re;hanno  quelli dunque  da  alTuefai  fi  a vedere  le  armi  de’  ccn<bac 
tenti,di  Icntireil  fuonodellellrepitoletronìbc,  d’alTuefarfi  alcn- 
tire  il  rumore  de’  freni,  il  gemito  delle  ruote  , & altre  cofe  tali  per 
quelli  medefimi  precetti  haurd  da  caminare  colui , che  vuole  in- 
llruire  il  figlio  alla  dura  fatica  del  bellicofo  Marte;hà  d’aflutfarlo 
allarfodoallollrcpitodcgliarchibugija  tolerare  ha  fàme,il  fred-  Difnplir.A  , 
do,  il  lbnno,a  fare  lunghi  viaggi  a piedi,e  principalmente  aH’eficr-  hoko- 

citio  della  caccia,  vera  lèmbianza  di  guerra , e di  ciò  clfer.doltne 
parlato  a lungo  nella  nollra  arte  Militare,  però  non  mi  Rendo  più 
oltre.  Tu hauendo adeferiuere  tal  dottrina  ,ò per giouani,  ò per  ra, 
polledri,fappi  fare  capitale  di  quello  luogo. 


1 85  Tum  magis  atq;  magis  blandis  gaudere  magillri 
’ . > Laudi  bus,  & plaulìe  Ibnitum  ceriHcis  amare. 

• . ' Atq;  hajc  iam  primo  depulfus  ab  v bere  matris 

; i Audiat;  inq;  vicem  det  mollibus  ora  capillris 
Inualidus,etiamq;  tremens,etiam  ir.fcius  aeui  • 

' ipo  At,tribus  exadis,vbi quarta  acceflèritjetas , 

Carpere  mox  gyrum  incipiat,gradibufq;  fonare 


oh?  . 


:.'4 
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Ti0)i  magisjUtquc  magìs  »verf,  i g j .Hor  (ègui  tando  I cducatione  » 

de  poIJcdrij dico,  che han  d’aniicfarfi  alle  liilìngbieré Iodi  del 
cozzone, & a lafciar/I  toccare  sii  la  ccruicee  che  imparià  fbppor-  lodato  e e» 
tare  il  fuo  patrone,  che  li  fd  vezzi,  c che  Ce  gli  auuicina . a quc/lo  rezzato. 
modoerano  Ciati  aflliefattii  canalJi  di  Turno,  de* quali  dice  que- 
ftoniedefimo  ; 

Circumfiantpuperi  auriga  majjìùitslaceJfiitjt  De/crlttìo 

TcCloraplaufcycauisj^coUacomamiapeCCimt 
Vedi  come  qui  dd  il  precetto, & iui  dimoftra  la  riiifcita  del  precet  ^p^nnnon  i 
to;nota  come  qii^o  nodro  non  c vno  di  quelli  Poeti  fmemorati  cauaiu. 
che  in  vn  luogo  dicono,8c  in  vn  altro  fi  concradicono,pcrche  non  VtrgìHa 

caminano  per  dottrina  foda,come  coftuij’lquale  fé  varia  frafa,  c 
parole , non  certo  trauia  dal  fuo  appuntamento,comc  gii  fic  di-  ^ 
moftrato  ncirannotatione  dei  vetCo.ió^, 

Inqi{eyicemdan?olliOusora»verf,  i8S*  Non  ti  mcraiiigli crai  capc/!ra,è 
dell  aggiunto  dato  a* capefiri,  volendo  egli  che  nel  principio  fi  af  frttjo  coma 
fi^'ficci  li  poliedro  al  capeftro,ncl  quale  non  fia  ferro,  perche  al-  differi/ca  - 
1 bora  fi  chiamarebbe  freno,  e’I  fuo  aggiunto  farà  duro,afpro,/pu 
matc,&  altri  tali,  vedi  come  vnaggiùtolblotidà  precetto  contra- 
rio , poiciie  vuole  che  fi  oflerui  nel  polledro,&  altro  iàrd  il  freno 
quando  haiird  egli  pafl'ato  il  terzo  anno. 

^ ^Cfiquauaaceefierùaias  vejy^ipo. Qui  naette  la  quarta  età  per 
il  principio  del  quarto  anno,ne  e di  mcrauiglia  ,/è  tal  nome  ab- 
braccia  molti  iccoli,come  diciamo  fetd  dell’oro  dell’argento,  del 
rame,e  del  ferro, la  quale  hd  durato  tante  centinaia  d’anni  iono^ 

& in  quefra  finird  il  mondo. 

Carpsremox gyrnm  incipiat.  verf,  ipi.Hora  incominciano  le  cJ^edi  ùeZ 
fatiche, s aiiezzara  al  torneojperche  cofi  verrd  a rcnderfi  fàcile  oppren- 
ditefta,fegIii.nregnerddicaminareatempo;faccimoftra  di  fa- 
tiche,fi  efponga  al  corfo,con  rallentarli  tutte  le  briglie  , fard  Icg- 
g'cro  nel  corfb.  ^ 

Qgalis  Hyperborcis ^qiiilornm  x/.rp^.Pareggiaqui,e  negli  al-  voUedro 
. triquattro  feguenti  verfi  il  corfo  del  cauallo  al  foffio  del  vento  ndcorfo  fi 
Aquilone,oBorca,che  tal’èil  fuo  proprio  nome:  hor  vedi  come  fi 
sbriga  co  non  piiì,che  cinque  verfi  ; aiiuertenzaa  qualùque  fcriue 
(come  gid  con  Scaligero  fi  è detto  di  fbpra^che  fia  breue  nellacó- 
paratione,  con  dcfcriiiereinqueftafolamente  quel, che  hd  fimile 
alla  cofa,per  la  qualefi  fd  la  comparatione,  come  per  la  velocità  ^fi,l^ifft7i 
del  cauallo  Ci  deferiuerd  la  velocità  del  vento  aquilone  c no  altro , ni  trattifi 
in  quello  peccarebbe  colui , che  in  limile  occafione  deferiuefie  q>tdJo^ 
tutta  la  natura,  e proprietà  di  tal  vento, il  che  farebbe  colà  inde- 
cente  al  corfo  dej  cauallo.  * ^fiau  porta 
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Ttm  demurn  crajfa  magnum  farragine  rerf,  205 . Dopo  doma- 
tojcome  di  fopra,  dd  per  precetto*  che  debba  darfeJila  farraggi- 
ne*efTendoche  con  tale  pafcolo  viene  tale  Ipetie  d’animali  a pur- 
garfi*&  ad  ingraifarfi  ancora,*ma  non  vuole  prima,  che  jfì  domi  * 
perche  confidato  nelle  forze, farebbe  troppo  feroce, e non  vbbidi- 
twbbe  al  freno, dicendo*che 

l^amque  ante  domandum  * 

Ingentes  tollent  animos,prenftque  negabunt 
Ver  ber  a lenta  pati  duris  parere  lupatis  • 

Vedi  come  camina  lemp»*e  vero*  quel  * che  molte  volteliò  detto  , 
che  dopo  del  precetto  loggiunge  la  ragione  per  prona,-  ma  deui 
fapere  di  più*che  altri  precetti  fi  danno  con  Tattione  folamcnte,c 
quelli  non  hanno  bifognodi prona,  come  Enea  hauendo  patita»* 
vna  grolla  rouina  per  mare , in  prelènza  de’  Troiani  fmarriti  • 
Spem  rultu  fimulatpremit  altum  corde  dolorem  : 

A quello  elfempio  haura  per  precetto  il  Principe*  o’I  Capitano  » 
che  ne’  finillri  auuenimenti*  per  non  ilgomentarei  fudditi*  ò fol- 
dati,man  tenga  il  volto  allegro,  tal  precetto  nóhd  bifognodi  prò- 
«a*pcrche  fi  chiama  precetto  tadto  * ma  li  precetti  elprcffi  tutti 
tengono  bifogno  di  proua  • 

Sed  non  vlla  magis  vires  indufiria  firmar* 

210  Quam  Venerem*&  cseci  llimulos  aucrterc  anioris, 

Siue  boum, fine  eli  cui  gratior  vfusequorum* 

Atque  ideo  taurosproaihatquein  loia  relcgant 
Palcua  poli  montem  oppofitum,&  trans  flumina  lata? 
Aut  intus  clauos  fatura  ad  pralcpia  lèruant. 

215  Carpitenim  vires  paulatim*virilquc  videndo 

Fccmia,necncmorum  patiturmeminific,nec  herbar. 
Dulcibus  illa  qiiidem  iJlccebris& làepefuperbos 
Comibus  interle  fubigitdccernereamantes. 

Pafeitur  in  magna  lylua  formofa  iuiienca,  - 

220  Ufi  alternante*  multa  vi  pneliamifcent 

* Vulneribus  crebrisdauit  ater  corpora  fanguis: 

* Verlaque  in  obnixos  vrgentur  comua  vallo 

* Cum  gemitu.-reboant  lylua»que  & magnus  Olympus* 
Nec  mos  bel  lantes  vna  llabulare:  Icd  alter 

5^5  Vidusabit*Iongequeignotisexulatoris, 

Multa  gemensjignominiamqueplagasquefuperbi  • 

Vi(5loris*tum  quos  amifit  inultus  amores: 

Et  llabula  alpcdans  regnisexceflìt  auitis* 

Ergo  omni  cura  vires  exercet: & inter  ' " 

*30  Dura  iacetpernoxinllrato  faxa  cubili, 

Frondibus  hirfutis,d:  carice  pallus  acuta: 


I « 


f9S> 


I AL  LIB.  m.DELLA  GEORGICA. 

Et  tcntat  fcfejatq;  irafci  in  comua  difdc 
Arboris  obnixus  truncoiventofcjue  laceiHt 
1*  Idibus,  & /parfaad  pugnam  proluditarena. 

J 255  Poftjvbi  collcdiim  robur,viresque  rccepta:: 

' Signa  nip’jct^pr^ccpfqucoblitumferturinhoilem- 

Fiud  js  vt  in  medio  coepit  cùm  albe/cere  ponto 
Longius>cxaltoqiic  finum  trahit:  vtqiic  volutus 
Ad  tcrras  immane  fbnat  per  faxa, necipib 
240  Monte  minor  procumbit;at  ima  cxétfèuatvnda  / 

Vorcicibus,nigramqueaItèfubiedatarenam.  - . 

TRADVTTIONE-DEL  DANIELLO.  . 


I T^a  nulla  indujiria  piu  lefors^ferma^ 

I Che  rimuouer  da  lor  del  cieco  figlio  • 

k ^ J)i  f^enerCigU  flimoli  pungenti, 

■ S*  alcun  è cui  piu  grato  l'ufo  fia 

r Odi  buoi  pig  ri,  0 di  canai  veloci, 

f Terò  lontan  dagli  altri  armenti  i tori 
f Son  rilegati  a pafcerTherbc,dopo 

I y n monte  oppofto,od  oltri  larghi  fiumi, 

j O eh’ i medefmi entra prcjepi pieni 
Condiligentia  fi  ritengon  chiufi, 

\ ^Perche  lorforT^a  poco  a poco  fura 

Za /emina, veduta  li  confuma; 
'ZiefoHien  che  efii  fi  rimembrinpoi 
damai  che  bofchijo  de  le  tener  herbe. 
Con  dolci  atti ella,e  con  vez^fi  modì^ 
Ce  medefmi  a ferir  conflringe  ^effo 
C on  afpre  corna  i fuoi  fuperbi  amanti, 

\ affi pafeendo  per  la  felua  grande 

^ L a formofagiouenca,  effi  fra  loro 

C on  molto  ardire  e fmifurata  forga 
Combattanole  auicenda  a ferir  vanfi; 

Da  le  cui  jpeffe  piaghe  vfeendo  fuori 
Ofeuro /angue, i corpi  e'I  terren  laua: 

S odon  mughiar  le  fdue,e’l  del  d'intoYno, 
’ìfe  cofi  unì  è delguerreggiante  infieme 
Nc  lefialle  habitar  non  gli  altri,il  vinto 
Sen  va,lafciandol  dolce  patrio  albergo 
Lungi  luoghi  cercando  a lui  non  noti;  • 


) 


Trlolto  gemendoli  riceuutofeorno, 

E dal  fuperbo  vincitor  le  piaghe: 
Queiyche perdeo(non  vendicato)antorh 
E mirandole fialle,oue albergaua» 

Da  i regni  de  fuoi  ^ui  fi  diparte. 

Vùfeia  con  ogni  diligern^  e cura 
Efercita  le  for^,c  fenT^a  mai 
Bfceuer  entrò  agli  occhi,  o’I petto  il  sono^ 
Giace  tra  duri  /affi fin  terra  ignuda: 

C' hiv fitte  foglie,e  d’herbe  ajprc  e pungenti 
Si  ciba,  e tenta  fe  medefino  empara 
itele  corna adirarfi,onde fouente 
D'vh’  arbore  ferir  s' affanna  il  tronco; 

E prouocando  a la  battaglia  i venti 
f^a,e  la  /aitando  li  percuote  e affligge ^ 
Spargendofi  co  i pie  la  rena  intorno, 

Toi quando  in  fe  raccolto  il  vigor  hauCf 
E ricourate  le  fiue  prime  forti^, 

Muoue  l’infegnejC  con  ruina  incontro 
Portar  fi  lafcia  al  nemico, obliato  (gio. 
Di  quel, che  gl  a fattogli  haueua,  oltrag- 
Sicome  quando  a biancheggiar  cominciti 
L’onda  da  lungi  in  mar  fi  rompe, e rotta 
T oHo  con  grane  fuon,c  horribilper  li 
Saffofi /cogli  fi  riuolgea  terra , 

Quafi  vn  mote  che  caggia,e  dalfÒd’imo. 
L’acqua  in  girofalendo  al  fommoMle; 
Gettando  in  alto  eficura  e nera  rena. 
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ETICA  OfTeruationc  8p. 

IGiouani  hanno  d tenerfì  lontani  dalle  prattiche  delle  donncj»]^ 
acciò  non  dijtK)  nella  rete  amorofa  • 

2 1 j Carpii  cnim  vires*  - : | , ‘ 

Per  tutto 
CoYnibushitcrfcé 

'Alletto  dì  Vanto  di  male  ciciona  la  giouenca  al  toro,  altre  tanto  ne 

dowiich:  '»artorifce  a focofi  giouani  qiielladóna>che  lafciuaméte  or- 

tnnle  facci  ^ cofpetto  degli  liuominiifcocca  factte  có  la 

agtonant , fà  ,_clie  quelli  incauti  giouani  dati  nella  reted*  Amore> 

"vengano  alle  mani  fri  di  loro>&  altre  volte  determinino  co’l  fer- 
rojchi  di  loro  debba  reftareaflbluto  fignorc  della  cola  amata:  ma 
quello  di  maggior  danno  cagiona  la  donna  all  huomo, che  lagio- 
cìouantj  uenca  al  toro: già  che  quello  patifee  folamente  danno  nella  per- 
perle  libi-  fona  propria,  fi  fcorda  de’ bofchbgrefce  di  mente  il  mangiare  : e 
àinififeor  qucllo,oltredi  quelli medefimidannj,elTendo  vero^chenon  mati» 
^nore^eìeì-  gÌ3, né  beue^fi  fcorda  del  proprio  honore^  mette  in  abbandono 
altre  cefe  tutti  gli  altri  importanti  oiFari  di  cala, non  li  vd  pili  per  mente  lo 
ìTTi^man-  lludio: onde  fia  per  auuertenza  d penfierofi  padrbche  per  tenerli 

lontani  da  quella  fi  noiola  pelle  oflcruino  quel  rimedio  che  dal 

medefimo  Poeta  vien  dato  al  toro: 

'*  ^tqueidcotaurosproculjat  infolarclcgaììt  - 

Tafctiaìppfl^  montcT/>i  oppofitumt^  tram  flumina  lata» 

^ut  intm  claufos /attira  ad  prsfcpia  feruant»  • 

Gtomm  j]  qnaluque  tiene  penfiero  de’giouani>  mantenerli. 

ìiTLuZ"*  lontani  dalle  prattiche  delle  donne,acciò  non  fi  accenda  quella»^ 
pratfich  inefi:inguibil  liamma,  la  quale  non  tutta  in  vn  tepo  viene  ad  afi- 
di doKtje.  fiif re  quel  gioiianc,  fcherza  Cupido  nel  principio, d poco  d poco 
fi  caccia  finoairintimo  del  cuore ramprofo  veleno,  il  quale  di- 
iieiiuto  tiranno  de’  giouenilipctti  llrapazza  alla  peggio  fenza  ri- 
Con  aUon-  ^ alcuno,  e però  diceua  Propertio  di  volerli  ritirare,  ; 

Magnimi  iter  ad  do  fi  aspro  fi  ci fcicogorMhcnas 
mata  fi  Vtmclongagrauì  folmt  amorc  vìa»  ^ \ 

/cordata*  Crefàt  enim  affidile fpeSlando  cura  pnclU, 

jpfa  alimenta  fibi  maxima  prahet  amor  • 

E quella  rilblutione  credo  che’l  Poeta  facefie  Iperonato  da  altri , 
„ dal  padre  forfè , che  voleua  guarirlo  conia  medicina  già  di  fopra 
u7zTrt  alTegnatadal  nollro  Virgifioicon  frapponerui  altiflìmi monti,  & 
foiuer/i  e larghi  fiumi,  fi  rifolfe  a mandarlo  in  Athene,  perche  non  erapof- 
eonofee  il  libile,  chc’l cieco  amante  vedelTe  tanto,  e pollo  che*l  ycdelfe , di- 

meglion,  jebbcj* 


Proper.  li» 
J.f/fg.iO* 
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Deteriora  fcquoT. 


•Video  meliora  frohoque 


^Arìftot. 
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VaI.  max. 


§^Curt, 


E Tc  è vero  qudjche  dice  A riftotilc  de’  pazzi  amantijnon  era  poP  ^ 

libile  I che  Propertio  da  ie  ftciToprcndefie  quel  tanto ’làlutifè^  ^ 

elpcdicntcd’andarleneiii  Athcnc,hd  deJl’incredibilcj  che  colui  a, 
che  tiene  vn  membro  totalmente  affètto , che  bifbgna  troncarlo  » jra  « fttL 
ch’egli  a le  medefimo  roglia  far  l’vflicio  del  Chirurgo  : dini  traf. 

cocupifeentiee  yenereoru  tranfmutdt  corpus quibufdÒ.  infanias  fa^ 
ciunt . E fc  l’amante  diuiene  di  modo  tale  frenetico , che  perde  il 
ccruello,  in  niunconto  puòefTer’egliprouido,può  fardelmcdico 
nella  propria  perlbna^tutte  le  virtù,  tutti  quelli  mczi,che  potreb- 
bono  rifanarlo  fono  di  gran  tormento  a quello  ; notili  la  feguen- 
te  medicina,  nella  quale  farebbe  la  falute,  come  viene  rifiutata 
da  quello  ; Luxuriofo  frugalitas  poena  eSi  , pigro  fupplicij  loco  ia- 
bor  ejl . Senza  dubio  che  la  fi  iigalitd  k)  rifanarebbe,  voglio  diro  finte  di* 
fè  colui  fi  mettefie  su  Taimifo  dello  fparagno;  ma  da  fé  Eeikt  fgufio  di^ 
non  vuol  bere  la  medicina,  bifogna  violentarlo,  deue  leuarfi 
quel  molleggio, dond’cgli  può  bufeare  tantcbche  baffi  a fodisfare 
a-quella  fua  diua,qiiclla  dico,per  la  quale  egli  è fuor  di  fc  ffefib  ta  ottentè* 
perlagelofiaepercliesdquellaritenerfi,  perche  : T^onrmtritur  taàfatie* 
feruor  concupi feendi , y hi  fruì  licet  ; Onde  a dinotar  1 ifi  t fio,  e per 
pToua  del  medefimopcnfiero,cioècherabbondanzagenera  nau- 
{badifTe  il  medefimo  QuintilianoiPef/ar  qui  non  nifi  facultatesfuas  toìdelUf* 
in  lupanari  ejf«»<//r.Doue  nó  s’intrinfeca  l’anr ore,  come  auuicne  a che  fia  fé- 
quel  giouane  , che  fi  mette  a feguitare  la  caccia  della  fcnicc,defi- 
dera  cofa  inarriuabile,onde  nafoono  poi  le  pazzie, c tanta  concor- 
renzadi  nlali,mali  fi  bene  dolci,efTendo  vero, che  ; Blandum  ma-  ^^untire 
lum  efl  luxuria,quamaccufar€facilius  efl  aliquantò  , quàm  vitare*  altri  i co* 
Dellaqual  ’fentenzapotrebbonoaiiualerfii  giouani  contro  quel-  A * 
li,che  vogliono  fare  del  fopra  maefi ro,in  voler  leuar  via  la  fefiu- 
ca  dall’occhio  del  cópagno,a  tempo, ch’cflì  non  vedono  la  grofia  ^ 

traue  negli  occhi  propri  jj  tuttauoJta  hanno  da  confide  rare  quel-  l'ajhnen— 
li  che  nelTunopuò  medicar  fè  fiefTo,&  il  remedio  deue  accettarfi  znda/ielt* 
da  qualunque  d vici!  dato;purche  fia  fàlutifero.monhaurcmo  da  . 

mirare  alla  feompoff  a vita  del  medico,e  ch’egli  ci  commandi  poi 
l’aflinenza,  accettili  quella,  per  quanto  ci  reca  falute  , fenza  rmmotii— 
penfare  ad  altro.  Oltre  di  ciò  deue  confiderarcquel  giouane-»  uone.enS 
pria , che  dia  nel  vifchio , ch’egli èper  tolerare  vn’arcipelago  di 
difgufti  tanto  nella  fpefo,  quanto  nella  poca  fodisfattiono  , 
che  haurà  da  quella  carogna,  c fopra  tutto  hd  da  prouare  che-i  tiiKe,f  c(f* 
cofa  fia  crudeltà,  poiché  : 'fiiec  luxiirU  crudelitas  ncc  crudeli—  fagnaie^^ 
tati  luxuria  deejl . E quello  hd  detto  Curdo  a fard  noto  , (>ndeitÀ  . 
■ * . Pp  j che 


DIgttized  by  Googla 


6cz  TEATRO  MORALE, E POETICO 

che  Crudeltà, c Lufluria  fono  tanto  auuiticdiiate  fri  di  cfle  > chc^ 
l’vna  non  può,  nc  sà  diftaccarfi  dall’altra,  i due  incorr«pati- 
UuAùtU  bili  mali  fchiuarà  quel  giouane , fe  fi  metterà  fu  1 pcnficro  d accu- 
rimtdio  e«  niular  denari , d’accreRere  la  robba  ; poiché  Luxuria  nihtl  oper 4-  creg.hom» 
tréUluffn  fur,fiauaritiamfe£iaris  : Talcheti  fi  dà  l’auaritia  ancora  perme-  34. 
dicina,  la  quale  fe  nell’altre  cqfe  è vitupcrofa,  nel  traffico  amoro- 
so fard  lodabile  per  afficurartida  si  pcfiifcro  male  # 

IDEAPOETICA. 


Xfefti  e 
pisli  ch<^ 
nafcono 
énl  coito. 


Dolcezza 
di  Venere 
fono  i'ene~ 
nefe. 


li  ale  cht^ 
nafte  dal- 
le donne à 
^iottani . 


'Artefeio 
di  donna 
ferfar/ta- 
mare. 

Celo/i  a- 
manti  ven 
fono  adcj 
mani. 


Sednon  vllatnagis  vìres  induJlria,veTfÌ2op,ì:ìorji  pafl'a  al  niM- 
tenimento  delle  forze  tanto  de*  caualli  ,qpanto  di  qualfiuoglia^ 
altro  animale , c dice , che  debbano  tenerli  lontani  dalli  elfercitij 
di  Venere , la  quale  fiierua  le  forze , & indebolifce  il  vigore , o 
fe  pariamo  di  tc  giouane , puoi  qiundi  ben  apprenderei!  danno^ 
che  dagli  atti  venerei  nafte  tanto  alle  forze  del  corpo  >quanw 
dclfanimo  j quanto  dell’intelletto  ; talché  accio  fij  podcrcmdi 
corpo,d  ’animo^e  d’ingegno,  allontanati  da  quelle  fi  dannoft  dol- 
cezze , che  tengono  il  loro  veleno  ; vedi  come  auuertifce  quello 
Poeta  a quel  ruftico  per  la  cura  de’  tori  ; ordina , che  fi  pafe^o 
in  luogo  appartato,  e molto  lontano  dagli  armenti j c che  fra 
quelli , e quelli  vi  fia  qualche  monte  a ò profondiffimo  fiume-;  > 
perlo  quale  loro  fia  vietato  il  ritorno  all’armentoi  tu  ancora-» 
tronca  l’occafionc  delle  prattiche  delle  donnesche  ti  mantenc- 
rai  lontano  dalla  in  tanti  modi  dannofa  Venere,  mena  vitaioli* 
taria. 

T amina nec  nemorum patitur,z>erf,i  1 6 . Non  ftlo  la  vacca , o la 
giumenta  fà  chc’l  toro,che’l  cauallo  fi  feordi  de  boftliL  c dell  er- 
ba , ma  quella  donna  ancora  è viua  cagione , che  quel  laftiuo  gio- 
uane fi  ftordi  di  mangiare  ^ di  bere , de’  luci  in:pqrtanti  affari,  C-i 
dellapallura cosi  dell’intelletto  r comcdcllo ipirito,  non  eflèndo 
dubio,che 

Didcibttstllaquidmilleccbns ^ 

Ha  tanti  vezzi, e tanti  laftiuettisguardi , tante  dolci  parole^  tanti 
àrtificiofi  gelli,  che  indubitatamente,  fe  non  fei  più  che  Zenocra- 
t^jVrit  videndot  c mette  termini  di  gelofia  nella  mente  di  quegli 
accefi  giouanij  (impercioche  non  fi  contenta  d’vn  folo)che 
Sxpé  fuperbos 

Cornihus  inter  fe^fiibigit  decemere  amantes. 

Fi  venire  quegli  ingelofiti  amanti  a terminare  co’l  fèrro  il  loro  li- 
tigio>dunque  fuggi-fuggi  mefthino-&  infelice-  che  lèi  le  non  vuoi 
guftar  morte  di  fuoco  j perche  f^rit  videndo  famina.  Vedi  come  nc 
Uà  falda  lafemina>ò  che  non  cura-  ò che  finga  ella  di  non  curare 
gl* inccndij  di  quegl’impazziti  giouani-ne  Uà  a fuo  bell’aggio. 


■ 
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Tafcitur  in  magna  fylua  foìmofaittuenca  » 

Ita  alternantcs  multa  vi  pralia  mifccnt 
Ftdncribtis  crcbris  : lauit  atcr  corpora  fanguis  : 

Ferfaque  in  obnoxios  Vìgaitur  corpoìn  , vajlo 
Cmn  gemitìi  : rcboantfylu^  & magnus  olympus» 

Qocfto  luogo  ( oltre  la  moralità  accennata  di  lopra  ) ti  ièruiri  ^ . 
per defcriuccedue ingelofiti  giouani,due  contraftanti torijC duo 
contrarij  caualli  per  l’amata  giumcnta^per  la  cara  giouenca^e  per  amami  in 
quellanonpiu  gratiofa,  che  lafciuadonna  ; queftamedefimage-  gclfjìii  i‘- 
lofia  in  perfona  di  T urno^  & Enea  viene  con  la  comparationc  del 
toro delcritta al  duodecimo  libro  dell’Eneidej  potrai  iui  vedere  il 
rimanentejC  conofccre  ladiftèreriZì»  ch’èfcà  lo  itile  mediocre,  e’I 
fupremo. 

J^ec  mos  bellantes  yna  flabulare,vctf.i2^.  Ecco  raffètto  deira-  rjiermt/l 
nimojche  fegue  dopo  la  perdita  della  battaglia  dicédo,  che’l  vin-  « fcjpojf» 
to  difperato  fi  parte  più,  e più  volte  voltando  gli  occhi  alle  man-  jutnamu 
drcjondc  egli  vitiipcrofamcnte  parte  ,*  quefti  medefimi  afFetti 
mette  Tullio  in  Cacilina,  il  quaIc,fcuopcrta  la  congiura  partita., 
di  Roma:  lacci illcproHratns  £>uiriteSi^fe percuìfum  atèjuc  abie~ 

£ium  effe  fentit,&  rctorquet  oculos  fxpe  ad  hanc  vrbemy  quam  é fuis  7he‘fulf- 
faticibus  erepiam  effe  liigtt . E Lodouico  Ariofio  traduile  fclicemé-  dako- 

te  quello  luogo  di  Virgilio  dicendo.  ma. 

Come  partendo  afflitto  tauro  fuole , 

Che  la  gioucnca  al  vinci tor  cejìo  habbia  » 

Cercar  le  riue,ò  le  feluepiù  fole , 

Ltinge  da  i paf chi iò  qualche  arida fabbia  9 . 

Tioue  muggir  non  ceflaaV ombra, al  Solci 
operò  feema  r amorefa  rabbia  • 

Trinità gemens  ignominiam plaga fque,  v.226,  Qu^i  dimofira  Ia_» 
parte  pafiìoiieuolc  dalla  caufa,|^rche  mugghia  il  toro,pcrche  ila 
fdegnato  per  l’onta  riceuiita,e  già  fapemo,che  è affetto  naturale , 
tanto  degli  huomini , quanto  delle  beffie , moftrare  grand’ardire  amata 
auanti gli  ocehi della  cofa  amata,horpenlà,quanto  farà  grane  , e gealviuo, 
noiofaqualfiuoglia  picciola  ingiuria  al  colpetto  di  quella  ^ hot 
che  doueua  fare  il  toro  grauifiìmamente  ferito  ? 

Ergo  ornili  cura  vircs  exercet.verfz  2 p.  Siegue  a narrare  ancora 
quehche  fa  il  toro  vinto  dal  fuoauucrfario,  fi  ritirainluoghi  ab- 
bondanti  di  fronde, c d’herba,&  iui  fi  rillora,eprende  fbrzcjedo-  auner* 

po  ch’egli  il  fente  ben  bene  rillorato,  aguzza  le  corna  a qualche  /ario. 
tronco  d’albero,e  correndo  con  le  medefime  coma  ferendo  l’aria, 
pare  che  sHdii  venti  a combattere  fèco , in  tal  tempo  fi  ritira  al 
medefimo  armento,  onde  egli  fuperato partì  con  tanto  feomo,  & 
iiu  ritrouato  il  fuo  feritore  rimaffo  da  quel  tempo,  ch’egli  fù  vin- 
citore per  marito  alle  giouenche,  lo  sfida  a fingolar  certame , nel 
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quale  vittoriofo  di  quello  per  canti  giorni  indebolicodalla  Jàiciua 
Venere, occupa  il  luogo  di  marito  ^ e quello  fa  tutto  quel  medelì- 
mo,che  dal  toro  perditore, come  di  fopracra  Rato  fatto;  mi  diri 
leeofcehe  coJui  che  troppo  verfi  fòno  Rati  confumati  dal  Poeta  indeioiue- 
fjno  ide.%  re  quella  guerra  de*  tori  hauendoui  Ipcfo  ben  ventidui  ver/?;  a co- 
Ad  luoj^o  flui  lì  rilpondcj  che  quella  non  t comparatione^  ma  vera  Idea  di 
AeueftoJe.  quello  Iuogo,hauendo  il  Poeta  non  altra  mira  nel  prelènte  libroj 
che  a trattare  di  grcggi,e  di  armentijlì  che  poteua  parlarne  qui  a 
lungomavediquellomedelimocontrafloportato  nel  duodeci- 
XttompR-  deirHneide,  per  comparatione*  come  fi  sbriga  in  feiverfij 

rationi  de  perche  iui  la  propria  idea  non  era  il  trattare  de*  tori,  ma  di  due 
fcriuafiin  Campioni  j cioè  d’Enea^  e Turno  concrallanti  per  la  i^la  Laui- 
^ importa  conofcerc  » e non  conofeere  TJdea  del 
luogo# 


1 Omneadeogenusin  terrishominumquefèrarumque 
Et  genus  àquoreum,pecudes,pid5Bque  volucres, 
Infuriasdgnemque  ruunt;amor  omnibus  idem» 

* 145  Tempore  non  alio  caculorum  oblita  leacna 

Saiuior  errauic  campis,nec  funera  vulgo, 

Tarn  multa  infbrmes  vrfi,llragemque  dedere. 

Per  filuam  tum  Ikuus  aper,tumpeflima  tigris; 

Heu  male  tum  Libya:  Iblis  erratur  in  agris . 

250  Nonne  vides, vt  tota  tremor  pertentet  equorum 
Corpora,fi  tantum  notas  odor  attulit  auras^ 

Ac  ncque  eosiam  frena  virum,nec  verbera  làrua. 

Non  fcopulijrupesque  cause , atqiie  obieèla  rctardanc. 

^ FIumina,correptos  vndatorquentiamontes^. 

255  Ipfenut,dentesquefabeIIiciisexacuit  fus;  . 

Et  pede  profubigit  terram,fricat  arbore  oollas, 

Acque  liinc,atque  illinchumeros  ad  vulnera  durar. 

\ ' Quidiuuenis,magniim  cui  verlàtin  olii  bus  ignem 
Durus  amorPnempc  abruptis  turbata  procellis 
j5o  Carcanodenatatferus  freta  : quem  fuperingcns 
Portatonatcoeli,&fcopulisillifareclamant- 
Aequorajnecmiferipofiuncrcuocareparcntcs*,  . 
Necmoricura  fuper  crudeli  flinere  virgo. 

Quidlynces  Bacchi  varise,&  genus  acrelupornm,' 

, ' ^ id5  Atq; cwum?quid/qi« 

* r» 

. . ■ -i’  ; > . l’.  ■ 
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l^efoUintnt(e  gli  amicnti»elcgregg€i 
7Ha  d'huotnmi  ogni  fortc»e  de  le  fere 

laterra,€'hnar  n albergale  pafce: 
E di  mille  color  pitti  gli  augelli^ 
Trecipitétiolmente<n  furiay  e foco 
Corron  d'amorich'è  quello  Jiejfo  in  tutti: 
2V0»  d'altro  tempo  via  più  cruda  e fera 
(Dimenticati  hauendo  i propri  figli) 
da  la  Leona  orandolo  gli  Orfi  informi 
D' immane  membra  fer  lìr atto  cotanto* 
*Allhor  per  r alte  felue  il  fier  cinghiale: 
^llorpiu  cruda  e pejjtma  é la  Tigre: 
Mhch' allhor  mal  ficurocl  gir  errando 
Tei  folitari  de  la  Libia  campi* 

Hor  non  veggiam  tremar  tutti  i caualli 
Si  come  fujjer  dagran  freddo  opprejjif 
Tofto  che  de  la  f emina  l'odore 
*A  le  narici  lornot' aura  porta} 

'Hs  li  può  r attener  freno  o per  coffe: 
^{pnfcoglioicaue  rupUo  fiumi  oppojli* 


Efio porco  Sabino  infuriato 
%Agugp;a  i dentice  col  pie  caua  e ffargo 
La  terra  , e frega  a gli  arbori  lecojie, 

£ quinci ye  quindi  per  refi  fier  poi 
le  perca ^e,!  forti  homcri  indura, 
che  direm  noi  del  giouenetto,  à cui 
Eie  l'opa  il  crudoyC  diLfietato  amorcy 
tfjuoue  cocenti  agri  bar  fiamme  rinfrefeaì 
Ei  ne  latcncbrofa  e cieca  notte 
Nuota' l mar  procellofoyodefi  fiotto 
L' onde  irate  gridar  da  if cogli  rotte, 

E difopra  mugghiar  crucciato' l ciclo^ 
che  lo  minacciale  riuocar  noi  panno 
Gli  infelici  angofeiofi  fiuoi parenti  : 

Ne  la  dolente  c mifera  fanciulla, 
che  viuerfeno^  lui  non  cura  o brama, 
che  de  Ceruier  di  Bacco' l corpo  fparfi 
Di  varie  macchie^  che  de  fieri  lupi? 

E de  Cani  dirò}  che  de  le  guerre  * 
Chefouentebanfìa  lor  timidi  i Ccrui  ? 


I D E A P O E T I C A. 

Omne  adeo  genusin  terris.  v.2  4 1 . Nota^comc  in  due  veriètti  hi  jtnjmfiU 
comprefòtuttiglianimali  del  mondo  fottopofti  alla  forza , vio- 
lenza,  & imperio  d’amore,  ma  conoflèruarelagraduatione  del 
pili  nobile,e  mé  iiobilejhi  dato  il  primo  luogo  airhuomo,iI  qua-  fittepojn 
le  elTendo  animale  ragioneuoIe,dourebbefarrcfìftcnzaalJc/ìame  tid Amore* 
d'amore  il  fecondo  luogo  è delle  fierc>Ic  quali  per  la  loro  fierezza, 
non  dourebbono  fenrirc  i frimoli  amorofi-  ; porta  per  terzo  tutta 
la  generationemaritima  la  quale  non  dourebbeefrerfoggetta  al- 
le fiàme  d’amore,  non  potendo  il  fuoco  penetrare  nell’acquare  co- 
li difeorrendo  per  tutto;  mi  ecco  la  conclusone  contro  tutte  le 
ragioni  recate  di  Copiai  jimor  omnibus  idem:  Ogni  Ipecie  cerca  c5- 
Tuìgent*  leruarS  per  via  della  generatione>  onde  dice  Fulgentio  : Ptfrrife  jimerC 
quafo  iudìces  humanis  ardòribus  quid  enim  puerili s,  aut  mulieribus  perche  vtn 
fenfus  inamoreefficiat,  ex  quo  in  Ubidinis  f ugna  H erculea  defudat  5^  /eiuito 
yirtus  * Si  fanno,e  fono  per  tutto  volgatiflune  l'impre/c  d’Hercole 
il  quale  domò  tanti  moftri  nel  mondo>ma  non  potè  domare  l’in- 
domito  ^ore,daJqualenonpiu  accefoAche  acciccato,fi  ridufle  a 
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filare  i flami)fottoponendofi  alle  rigide  battiture  di  Onfale  > la 
quale  egli  fortemente  aiiiaua,re  no  fadisfaceiiajcome  J’altrc  feme 
al  carico  diuraoj  fapemo  che  dalle  padrone  fi  dannoapefo  i lini, 
c nane  alle  zitcllc^le  quali  non  coinpicndo^fono  feueriilimainen- 
tc  battute. 

Non  alio  catulorn  oblita  lexna  t/.2  45  .Viene  dai  genere  alla  fpe- 
tie  e porta  per  prima  la  leoncfi'a  come  principale  de  quadrupedi; 
dà  il  fecondo  luogo  allorfaiper  terzo  porta  il  cignalc,e  din.ofira 
che  in  quefii  ancorché  d’animo  tanto  fiero,  adopra  la  fua  potcn- 
za  amore. 

A'r  tota  tremar pertentat  equorum,  z/.  2 5 c.  Parlale  dife  riue  più 
a lungo  i cauaJJijCome  propria  Idea  del  luogo^c  dice  che  ; Si  tan- 
tum notus  o4or  attuUt  auras , per  la  figura  Hippolage,  i,  fi  aura  no- 
tnm  odorerà  apportant, trema  con  tuttofi  corpo^né  vbbidiftonoa* 
freuLnè  tengono  conto  di  baftonate,non  di  fcogli,non  d’incauate 
rupi, nò  di  frappofli  fiumi, e per  vltimo  precipitofi^fenza  che  pof- 
fi  farfi  loro  riparo  alcnno^nc  volano  alle  giumente. 

Ipfe  ruit  dentefq;  Sabcllicus  verf,  255.  In  quefio , e negli  altri 
due  feguenti  verfi  defcriueil  Poaa  , tome  fi  prepari  al  contrafio 
il  porco,quando  vien  tocco  dal  furore  di  Venere  ; quefii  tre  verfi  . 
merauigliofamente  vengono  iodati  da  Scaligero  per  la  proprietà 
delle  voci  dicendo  : Hos  verfiis  deipfanatura  exprejjit .fiperamtq; 
lc5Ìiffimis  illis  tum  verbis  tum  numeris  , II  che  tutto  puoi  tu  da  te 
ftelfo  fenza  mio  effame  apprendere, e giudicare. 

^id  iuuenis  mngnum  vii  verfat.  verf,  258.  Horà  tratta  delie 
pazzie,  e de’  pericoli , a*  quali  lì  efponequd  giouane  diuenuto  a- 
mantc , il  quale  per  godere  la  cofa  amata  fi  cfponc  nudo  nuotan- 
do a paffare  pcricoIofi,e  rempeftofi  marbnè  teme  tuoni , nè  tem- 
peftealcune,puòa  fiiapofiagridareilpadrcelamadre,  non  fen* 
tc,*  Deus  oL'H ruit  aure s . Tutto  ciò  credo  che’i  Poeta  dice fl'e  per 
Leandro.il  quale  fatto  amante  d’Erojfacéua  vn  viaggio  taie>  do- 
ue  vi  lafciò  la  vita;e  quella  gioirane^per  gufiare  vn  tal  diletto  a nò 
teme  il  coItcllo,difprcggia  la  morte. 

(^ùd  qua  imbelles  dant  predia  cerni  ^v,z6^.  Vedi  come  porta 
due  cofe  contrarie  riconciliate  per  la  potenza  d’amore  ; dice  che  i 
ccrui  ancorché  non  atti  a cohtrafio  alcuno , tuttauolta  , quando 
fentono  l’amorofo  incendio,ffX)gliati  di  quella  loro  timidità  , s’e- 
fpongono  al  coutraftojonde  lafciò  fcritto  Plinio  ; Ceruis  quoque^  Pii»,  li 
eHfua  mali^iitas  quanquam  plactdijjìmo  animatium  à conjpe&ufe- 
parantfe  : at  mares  relièii  rabie  libidinis  fauiunt  • 


SciI  icet  ante  omnes  furor  eft  itili gnis  equamm  : 

Et  mcnc^m  Venus  ipfa  dedit^quo  tempore  dauci 

Potnia- 
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Potniadcs  inalis  membra  abrumpferc  quadri ge. 
lllas dacie  amor  trans  Gargarajtransquc  fonantem 
270  Aicaniunirfupcrantmontcsj&flijininatranant; 
Contimioque^auidis  vbifubdita  fiamma  meduIJus, 

< ^i-’reniagis(qaia  vere  redi:  caIoro/Tibus)illa: 

Ore  omnes  verfi  in  Zephyrum  ièanc  rupibus  altis. 
Exccptancqueieucis  auras  ,*  & fxpe  line  vJIis 
275  Coniugijs vento grauida; (mirabile didu) 

Saxa  pcT,&  fcopuJoSj&  deprefios  coniiaJIes 
BilFugiunt,  non  Eure  tuos >ncq ; ScJis  ad  ortus  ; 

In  BoreanijCaurumqucjaut  vnde  nigcrrinius  Auflcr 
N alciturj&  pluuio  contriftatfrigore  coejum. 

280  HincdemunijHippomancs  veroquodnonunedicunt  v 
PaftoreSjientum  aiU/lJat  ab  inguine  virus, 
Hippomanes,quod  lippe  malsE  Icgerenoucrc^: 

' : " Mifcueruntque;herbas:&  non innoxia  verba. 

Sed  fugit  int;erea,fiigit  irreparabile  tempus, 

285  SinguJadum  capti  ciraimuctì-amur amore. 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


?^a  viepiù  affai  di  tutti  gli  altrU grande 
De  le  caualle  il  furor  cicco»ilqnale 
Diede  ejfa  Vener  lor , quando  di  Glauco 
Co  fortidenti  lacerarle  membra. 

Oltre  a Gargara  fpejfo^oltre  al  fonante 
%Afcauio  le  conduce  e feorge  amore. 
Salgono  i monti,z>varcan  gli  alti  fiumi: 
Subito  allbor  che  la  cocente  fiamma, 

S accende  dentro  a l'auide  medolle: 
f^iapiu  ne  laHagion  diprimauera» 
Terch'allhora  il  calarne  l'ofia  riede. 

Effe  tutte  riuoltecon  la  faccia 
La  ve  ^efiro  ffira , in  l'alte  rupi 
Stan  ricettando  tauro  lieui,  c fpefio 
Senz^  congiungijjìcnto  alcun,  di  vento 
Crauide  fatte  (a  dir  mirabil  cofa) 


Tcrfaffi  ebal<^,egiuper  Vime  valli, 

0 Euro, a gli  borii  tuoi, ne  a quei  del  Sole 
FuggonoinBorea,eCoro,o  donde  nafee 
ì*terijfim  ufiro,e  con  le  fredde  pioggie 
%Attrifla,e  imbruna  l del  fereno,e  lieto, 
S^nci  al  fin  poi  quel  lento  atro  veleno, 

C b'H  ipomane  i paHor  ckiamano,flilla 
Da  l' impudiche  genitali  parti  : 
Hippomane,che  fpefo  le  Ifietate 
T^latrigne  coljer ,pot  l mefchiano  infiemo 
Con  le  non  innocenti  herbe,e parole, 
^afugge  intanto,fugge  & vola  il  tempOj 
li  tempo, cui  non  è chi  a ffrene, mentre 
Dal  defili' feorti  ci  lafciam  portare 
le  particolar  cofe  d'intorno. 


OlTeruationepo. 


ETICA 

Sleflaminala brciiitàdel  tempo,  ilqualcriducendo/ìad  va, 

punto,deuedaIl’huomo  molto  ben  vederli , a che  cofa  s’im- 
pieghi . ^ 


£ifiejp> , 


Sence  epif. 
llS. 


ViMo- 


eie.  Tufi, 

ili.  l. 
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pOj  del  quale  viiiemo  tanto  a careftiajin  cofe  non  folo  non  vircuo 
fe,ma  vituperofè ancora jò  pure  in  clfcrcicio  > dal  quale  non  fono  d 

efli  mai  per  riportarne  va  cantino  d’vtile,ò  pure  nel  mondo  man-  umpoà  co 
cano  cofejàJIe  quali  fhuoino  attendendole  per  diuenire  nonfblo  > v/me, 
celebre , ma  commodo  ancora  ? fciocchezza  grande  in  verOa  che  ; 

TunSium  eJl,qHod  viuimuT,dr  adhuc panalo  mims,^  di  quello  pu- 
to  , ò meno  dVn  punto  ancora  vodia  riiuonio  fccmarc  con  in>  ^^t/t  hu^ 
piegarlo  a gmocm>a  paiTatempj,aJ  louercmo  dormire  , alle  libi-  d'zTìpìL 

clinica  dimorar  mezo  giorno  a menfa>a  vani  cicalamenti , i quali  to. 
fri  Signori  Ibgliono  durare  lino  alla  meza  notte  y ad  inutili  ipet- 
tacolLa  vani  corteggi,&  altre  cole  fi  fatte , nelle  quali  cosi  viene 
confumato  il  Ccpo,comc  in  queiroccupationcjdaJla  quale  farebbe  y; 
fhuomo  per  riportarne  vtiltd  indicibile,gloria,&  honore  eterno;  tempo, 
ò pure  credemo,  chclamadre  natura  ci  Labbia  dato  in  tanta  co- 
pia il  tempo^come  l’acqua, come  il  Sole^come  la  terra, come  i te- 
forLcome  i frutti  ? E fiata  in  quefio  più  che  àuara  madrigna;  lS{o  Na/um  di 
tam  benìgnumiac  liberale  natura  nobis  tepus  dedita  vt  aliquid  ex  ilio 
yacetperdere.  Non  bafiaquel,che  lènza  frutto  alcuno  fi /per do 
necdiariamente  a dormire,  hauendo  voluto  li  Ibnno,  con  elTerfi  eidd  hpe 
negotiato  efiremamente  con  eflb , la  quarta  parte  del  tempo, 
cola  tanto  pretiofa  , mentre  fhuomo  viue  ? epiire  vifiritroiia-  scuro ereu 
no  alcuni  che  danno  a quellopiù  della  metà  , e forfè  le  due  parti  P*  K 
ancora,©  fciocchezzagrande,òdannoincfiimabiIe  : FitaM  nobis 
cum  diuidit  fomnus,  ^boc  tempore  tam  anguflo,  ^ rapido  : quid  tu- 
uat  maiorem  par.tcm  mittere  in  vanum  ? Lafia  quello  che  necelTa- 
riamente  fi  |^rdc,non  Icruc  più  allargar  la  mano  , douemo  fiate  ‘ . 

con  gli  occhi  aperti, quanto  al  rimanente  fia  bréue  la  cena  , fieno  * ' \ 

bredl  i cicalamcntLebreui  per  vitimo  le  ricreationi;haucmo  da-» 
penfare  che  la  perdita  è irreparabile,  ha  da  "andarci  per  mente,che  Ttmpo  pr» 
come  dice  Tullio  : Hora  cedunt  dieSymcv/esySc  anniynec  prateritutn  firn  Ug- 
temptis  vnqttam  reuertitur^ncc  quodfeqnatur  feiripotefì  • Douemo 
penfare  di  più. che, oltre  gli  anni  giouenili , che  colmi  di  pazzia  , ^ 

non  può  farli  ricapito  di  quelli,  vengonole infermità , ncllequali 
hà  d’attenderfi-a  ricuperar  la  falute,con  tralalciare  tutti  gli  altri 
afrari,  vengono  i meli  caldi,ne’quali,perconferuar  la  falute,  bifo-  granfe  di 
gna,chefhuomocefiidagIifiudij,  viene  la  vecchiaia,  la  quale  è mw/o  r.e* 
tanto  lungo, & incurabil  morbo,  e che  certiflìmamente  hà  da  ri- 
durre  finfermo  a morte, e per  tutto  quel  tempo  non  folo  non  può 
faticarfi,ma  fiamo  necefiitati  a fiate  in  continui  afhmni;  hor  fat-  ~ 
te  tutte  quefie  confiderationi,non  vedemo,che’l  tempo  fi  riduco  m^rìd^ 
ad  vn  punto  ? & elTendo  tale, perche  non  fapemo  auualerci  di  ce  '^in 
quello  ? fappia  ogn’vno  dunque,che  punto,^ 

ytendura  e fiatate, citò  pede  labiturxtas  • , 
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nere. 


c»finmtj  Scìlicetante  omnes  furor  efl,v,i66. In  quefto^  negli  altri  quin-  > 

delle  giu-  deci  feguenci  ver/ì  a lungo  tratta  deiramore  delle  giumente,  co-  ^ . 

me  propria  Idea  del  Iuogo,e  dice  che’I  furore  di  quelle,  quando 
tate  a iTt  j • f}imoli,eccede  ogn’altro  furore, e rabbia  amo- 

rofaiTamore  le  riduce  a paflare  altifimi  monti  varcano  profon- 
didlmi  fiumi;quelle>dopo  che  (arano  forteméte  accele  (il  che  au- 
uiene  nella  primauera)ftano  in  luogi  eminenti,e  con  la  tefta  riuol 
tata  al  vento  zefiro^alle  volte  concepifeono  lènza  cógiungimento 
Cinmentt  di  mafchio>mafolamente  per  quel  vento: cofa  che  viene  confer- 

tome  coK^  m2ta,da.VÌÌTìioa.ncor2Ljdiccndo;  Equasfauoniofiantioùuerfusam'- 

et^tfeano  conciperc  fpiruum>id^u€ partrnn  fieri , ^ gigrii  frenicìofijfi-- 

riìumifedtrierinÌHinTiotiexcedere>afiirfriàt»Td\ii:’dnd\ìidn^&ìì^o(Jl 

ta  eflère  (lati  donati  dal  Rè  Latino  ad  Enea  dicendo^ 

Mfenti  ^eneeeycurumgeminosque  iugales* 

Semine  db  eethereojpirantes  maribus  ignes» 

Illorum  de gente^patriquos  Dedala  Circe 
Suppofita  de  mane  nothos  furata  creauit 
fétta  non  In  Boream,Caurnmque,aut  vnde  nigerimus^verfz  7 8 . Dice^chc* 

dtue  fona  agitate  da  quel  Furore  corrono  verfo  il  fettentrione^  ò mezo  gior- 
r»  dottrina  jjq  vcrlo  lotiéte  hi  il  Poeta  prelb  quello  luogo  da  ArillotiIc,il 

quale  nel  fello  libro  deirhilloria  degli  animali  alFerina  rifteflb  ; 
vedi  come  collui  nó  dice  cofa  lènza  auttorita,tùdeui  fare  1 illeffo • 

Coji  amfi-  Zentum  diliillat  ab  inguine  itirus  verf.  28 1 . Le  cofe dubiofc_j 
boiogichzj  deuono  dclcriuerfi  in  modo  tale  » che  loro  lì  leni  quell  equiuoca-, 
deuono  tioncicome  fi  qui  quello  noRro  conlìderatillimo  Poeta  ; è da  fa- . 

‘dllt^ta  P*r^^che  quella  voccjHippomanes,dmot^  tré  cofe  , doè  vn’herba 
HifpoLt  coli  chiamata,  certa  carne  che  nel  nafeere  portano  feco  i poliedri 
nt  carnea  nella  fronte^Ia  quàleTubito  viene  mangiata  dalla  giumenta  , che 


i.Keid.1.7. 


che  nafetj  fe non  mangiariè  tal  carnemon  lattarebbe  detto polledro,  & an- 

nel  fronte  t.*® _i 


nel  fronte  Jillilla  dalla  natura  delle  dette  giumente  per 

dré.  *'  lo  grand  ardore  di  Venere-Iaonde  volendo  ches’intenda  per que- 
ll vltima  difle  ; diflillat  ab  inguine . Vedi  quanto  è collui  amico, 
della  chiarezza  la  quale  deue  elTere  a cuore  a qualui;qucfcriue# 
Zjtjuortj  per  elTer  intero  e per  dilettare . 


che  depila  Q^Qd  ftpe  maU  legete  nouercjt  verf  ,282.  Replica  la  virtù  di  tal 

d^Stnatu  ]iquore,dicendo , che  luole  raccorlì  dalle  madrigne  per  fare  be- 

.fnrlt*  rlif»  frrinpnrlonnpftn»b<»h-. 


flnm'enuÀ  uande  amatorie  a’  loro  lìgliallrLforle  che  fcriuendoqucllo,heb- 
éhe/erue . bc  la  mira  a Fedra  ardentemente  iccefa  dell  amore  del  figliallro 
Matrigna  Hippolito  ; vedi  come  qui  loro  di  aggiunto  di  malaj  non  iniuftte, 
con  lag-  come  nell’ Egloga terza;perche  qui  le  deferiue  amanti  ; ma  in  al- 
tri  cempLscco  gli  aggiunti,  che  loro  conuengono,  feua  terribile; , 
^ ■ fune- 
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funefl<ejdir<e,Nè  lafccrò  di  dire , che  le  giumente  fono  geroolifico 
delle  meretridjcome  riferifce  il  Vuleriani  nel  quarto  ijbrof  Swr 
Sedfugitintercajfugit  irreparabile  ^.28^.  QueRo  luogo  Cerne 
per  auuertenza a*  /peiiiìerati ^ i quali  non  tengono  conto  del  tem- 
po,del  che  fi  duole  Seneca  nell ’epiftoJaccnte/ima  nona^portar.do 
per  tello  quello  mcdclìmo  verfo,  del  quale  cflèi.do  da  noi  flato  a 
lungo  trattatone’  noflri morali^altro  non  mi xeila  di  diré^  fc  r,on 
w che  qucllo^cheaunifa  Plutarco  a*  Poeti, dicendo  ^ che  : Toma  de-  Pomate- 

oet.  fvL  cer  amplificare philofophicis  demHrationibusj&  teCìimonijs  J idque 

aJfcquiturficumTythagora^&Tlatonisdecretiscotifentiat.Talche  '7 

le  compo/itioni  poetiche  deuono  alperger/i  di  precetti  morali,  hfcficì  al- 
altnmente  faranno  lette  vna,  onero  al  più  due  volte  j e dopo  fcr»  r^oia^ 
uiranno,come  dice Per/ìo^perfcartocci dhncenfb,onde,per terna- 
. ^ re  al  tcflo,dicc  il  Poeta , che  Ce  ne  fugge  il  tempo  ( s’auuiddc  egli  " 

efler  troppo  trafoorfo  in  parlare  d’amore;  mentre 

^ ^ Singula  dim  capti  circumuedamur  amore  • 

E peròfópallaggio  alla  feconda  parte,  dico  a parlare  delle  per- 
fone#  ^ 

T f srmentisfuperat  pars  altera  aira?,  * 

^^nigcrosagitaregrcgcsjhirtasquecapellas;  ‘ ' 

. ' f ^^claborrhinclaudem  fbrtesfpcrate coloni.  - 

. * V,  N^cfiim  animi  dubius^uerbis  ea  vincere  magnum 

^ 2po  Quam/ìt,&angn/lishuncaddercrebushonorem;  " 

Pamafli  deferta  per  ardua  dulcis 
^aptatamor.'iuuat  ire  iug/s,'qna  nulla  priorum  * ^ 

. Caftaliammolli  diuertitur  orbita  cline.  c ^ 

Niinc  veneranda  Pales  magno  nunc  ore  fbnandnm.  . • 

I CndpienSjfiabiìIisedico  inmoWbusherbam  . 

^ Carpcreoueisjdum  moxfrondofarcdiicitnrarflas: 

Et  multa  duram  flipula  fìlicumquemaniplis 
. ' Sternere  fubtcr  humum  glades  ne  frigidalsedat 

^ollc  prccusjfcabiemque  fcrat,turpcisque  pedagras. 

3foo  Po/l  hincdigre/TuSjiubco  frondentia  capris. 

Arbutafufficcre,&  fluuiosprarberercccnteis,  ‘ . ^ 

• ^ . ^tflabulad  ventis  hybcmoopponcreSoli 

Ad  mediiun  conuer/a  diem,cùm  firigidus  olim 
lam  cadit,extremoque  irrorar  Aquarius  anno,  'V 

^ $05  H*c  quoq; non  cura  nobisleuioretuenda.  , -• 

Nèc  minor  vfuseritquamuisMilefìa  magno  ^ 

Veliera  mutenturTyrios  incoila  rubores. 

Dcrvfior  hinc  fbbolesrhinc  largì  copia  lafìis. 

Quò  magisexhauflo  fpumauerit  vbcremulflra, 
jio  Latta  magispfefSsmanabuntfliuninamammis. 

Nec 


DigHIzed  by  Gcx^le 


6ii  TEATRO  MORALE  E,’POETICg 

Ncc  minus  interea  barbas,incanaque  menta^ 
Cinyphij  condcnt  hirchfctafque  comanteis 
Vfum  in  ca(trorum,&  miferis  veJamina  nautis» 
Pafcuntur  vero  fyluas>  & fumma  Lycxi, 

315  Horrenteifque  rubos,&  amantes  ardua dumos, 
Atquc  ipfa:  memores  redeunt  in  te6ta,fuosqucr 
f Diicunc>&  graiiido  fupcranc  vi\  vbere  limen. 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO,' 


Trattato  degli  armenti  habbiamo  affai 
J[eflaci  bor  l'altra  parte,  de  la  cura  , 
C'hauer  fi  dè  de  le  lanofeg  regge , 

€ de  l birfute  capre. qui  ponete 
Il  voliro  II  lidio, c le  fatiche:  quinci 
Sperate  riportar  con  vtil  grande,,  , 
Lode,eìr  bonor,robuflt  agricoltori- 
Certo  fo  beniquanto  diffidi  fi  a 
Le  cofe  bafìe  con  parole  alT^re, 

Loro  aggiugnedo  vn  tale,e  tanto  honore* 
Ma  me  per  gli  alti, e folitari  gioghi 
Di  Varnafo  rapifce  e tira  a forT^ 

Dolce  d'honor  defireiandar  mi  gioua 
Ter  Calte  cime,  e per  camin  nouello , 
y'  (f  altro  mai fcritor  non  imprefl'orma 
Tianta,per girne  al  bel  Cafialio  fonte. 
Hor  vopo  è ben  d'honorar  Vale,  bora 

Vaiti  Tale  chiamar  con  alte  'pocu 
Incominciando, vo  che  ne  le  Halle 
Molliile  pecorelle  pafcan  fieno. 

Sinché  ritorni  lafrondofa fiate, 

E che  di  molto  flrame, e felce  fitto 
Si  Iparga  e cuopra  ben  la  fredda  terra, . 
-4.  ciò  che'l  duro  ghiaccio  non  offenda 
Le  gregge  tener  ine  iO  loro  apporto 
SoT^podagrCiO  velenofafcabbia- 
Quinci  partendo  poiiVo  eh* a le  capre 
SenT^  rifparmio  alcun, fi  ponga  auanti 
Di  piccioli  arbofieifrondofi  rami; 


E fi  dian  loro  a bere  i frefehi  fumi. 

Da  venti ftian  le  lor  fialle  lontane, 

^l  Sol  briimale,e  a meo^  di  riuolte 
Qmdo  cade  do  il  freddo  .Aquarjo,  ffarge 
Di  gelata  pruina  l'anho  cjlremo. 

S^efli  ancbo,noicon  non  menfteue  cura 
l^udrir  egouernar  dobbiamo ,i^endo 
Elon poco  Cvtil  che  da  lor  ne  viene. 
Benché  fi  cangiti  le  Milefie  lane 
Tinte  in  Tirio  color,cÒ  maggior  prc:(^o  : 
Quinci  fi  tragge  affai  piu  fpejfa  fchiatta, 
Qtànci  copia  maggior  di  f re  fio  latte  : 
Quanto  via  piu  ffumfra'l  vafo, munte 
Le  poppe,  tanto  anchor  più  lieti  fiumi 
yerferanfuor  da  It  premute  mamme 
I{adons’in  tanto  di  Ciniphi  capri 
Le  lunghe  barbe, e ben  canuti  mentii 
Coi  fitoluti  criniionde  fi  fanno 
De  campi  in  vfo,^  degli  alloggiamenti 
L*  afpre,c0intra  lapioggia  c*lfreddo,gÒne; 
Letto, e coperta  à i nauiganti  afflitti, 
Vafconlefelue,€Ì  gioghi  di  Liceo: 
eh  hor  ridi  rùbiic  gli  alfridumi,  amanti 
Degli  alti  montale  ptu  alte  cime. 

Effe  da  firn  edefime  la  fiera 
T ornano  à le  lor  ftanT^e , c menanui  ancho 
1 cari  parti, e ne  Centrar  a pena 
Von  fiuperaril  limitar, fi  pregne 
Di  latte  riportar  fióglion  le  poppe. 

• 
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lamgci’os  agitare  gregcs  verf.zBj.  Dice  qui  volere  trattar  del- 
la  greggia  delle  pc  cerere  molti  fi  merauiglianojperchcnó  Jiabbia  jjrm  »<//« 
egli  trattato  de’ porci  domcftici  ancora^  linduliria  de’ quali  edi  Ceor^/ca 
tanta  rédita,  che  Varronc  fi  degnò  di  trattarne  tato  diffbfamente 
al  diibio  fi  rifponde  ,che  Virgilionon  ha  parlato  di  quelli,  come  (jf 
ammali  vjli,6c  ignobimcome  né  anco  Iia  parlato  per  lo  mede-  tnnli, 
fimo  nTpcttodegliafinije  de’ muli, perche  non  haucua  materia 
di  dire  certe  cofe  afeofe,  & in  conièguenzanon  potcuaiio  parto- 
ririihonore,&èprccettod’Horatio,che  v cefe  rAo 

dcfpcrat  nitefcercpoffe  relinquat  *• 

UinclahoY  bine  laudem  vcrJlzSS.  Propone  lafatica,  c la  lode, e 
iwn  tratta  dcirvtile,perche  ben  fi  sa  che  dopo  la  fatica  deuc  fc-  7euoZ7a^ 
guire  il  premio, il  quale  è molto  abbondante  nelle  fatiche , che  fi  fciarjì. 
fpcndononcllacuradi  tali  animali.qucfiodiccper  rcndercil  let- 
tore attento.  Jìnrcde  il 

luiiat  ireingisìqua  nullafriorum  verfiigz  .Hcr  fi  rende  attento  fent0. 
iMettorecon  pro[>onerli  lanarrationcdicofcnouc  , lìon  ancora  La 
dette  da  altri  : e cofi  tre  cofe  deuono  anteporli , a colui , che  noi  dico 
volemo  difporrc  alle  fatichc,cicc  nouità  lodcj&  vtiJc. 

liunc  ■veneranda  Tales  magno  mine  ore.y.  2 p4.fi  per  dimofira- 
re  la  grandezza,  e difficolta  delle  cofe  da  trattare , quello  Poeta  i-..uccauo^ 
fiì  fempre  precedere  rinuocatione  del  Nume, come  fa  qui  , &in  nt  pAnicu 
mol ti  luoghi  dell ’fineidc.  lireftr  co 

T H vatcmytu  dina  monCidicam  fjorrida  bella* 

Et  altroue:  'Panditc  nnne  Slicona  dea^vantn/que  tnouete* 

Qui  inuoca  la  Dea  de  palcoJi,perchc  vuole  cantare  delle  pecore, 

& degli  animali  tanto  nccefiarij  aJl’hucmo. 

Dtiìn  mox frondofa  reducitur  <ejìas»  y%  zpt?.  Non  ti  merauÌ£»Iia- 
rSLÌjCe  neir Egloghe  attribuifee  le  fronde  alla  Primaucra,  dicedo  : 
f^o^jdent  fylua  mine  fronda ftjjìmus  annus* 

E qui  chiama  1 ellate  frondofa,  poiché  come  dice  Seruio  : LJlate,eI» 

^ icstas  vnutn  fnerunt  Jìcut  etiani  autunnus  , hyems  /ccyndti7n  ra-  prtmotiem 
tioneìnhcììliìphcrij,  . furono  vr  a 

Etmiilta  dmirnHipula.  verf.igj.  Dà  perprecctto,  che  douc 
hanno  da  pernottare  le  pecore^debbano  metterli  molte  ftoppic^  c fi 
felci  : come  altroue  lì  è detto  ^ fa  Icguitare  la  ragione^  e cagione^  acccpagm~ 
doue  Uà  fondato,  tal  precctto,dicendo  no  coniai 

Glacies  ne  frigida  Udat*  \ agirne* 

Aggiungendo  di  più  che  dal  freddo  fuole  attaccarli  la  podagra  d 
quelle, di  ciò  é flato  più  volte  parlato,oflcrua  la  regola. 

To/l  bine  digt’cjòiis  iubeofrondentia  T/.3  00. In  vn  mcdefinio  tépo  . * 

trac- 
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trattando  di  pecore, è capre  fd  che  prccedino  i precetti  intorno  a 
quelle  & a qucfte,  come  animale  più  nobile^  c di  gran  lunga  di 
maggior  rendita^onde  auuertifci,che  nello  fcriuerc  » deue  ofler- 
uarS  la  graduatione,  con  dare  la  precedenza  alle  cofe,che  deuono 
precedere, ch*altrimentc  farefli  errore . 

V^c  minor  vfits  crit^quamuis  Mìlefìa  verf.$  06. In  queftoj  e ne- 
gli altri  fette  verfi  (cgiientf  ancora  cerca  d’vgualiare  la  rendita 
della  capra  a quella  della  pecora, dicendo>che  fé  quella  fd  miglior 
formaggio^quella  è più  abbondante;eiè  la  pecora  vcfle  tutto  il 
genere  hiimano  con  le  fue  lane^quella  con  i fuoi peli  ferue  a copri- 
re i valelli^e  per  li  padiglionide’  Ibldati  ancora  ; fe  la  pecora  è più 
feconda, il  parto  della  capra  c più  di  carne  foda^  che  quella  della 
pecora  ; e ben  credo  chefapelfe  Virgilio  ^ che  la  pecora  foife  di 
maggior  rendita , tutta  volta  ha  voluto  egli  elfer  pittore  dell’vfo 
co.ninune,il  quale  fuole  per  incarire  qualche  coiìi  vile  comparar- 
la>e  farla  correr  del  pari  con  le  cofe  nobili,  e tale  artcficio  Ili  afeo' 
fo  in  cofa  coli  chiara . 

L£ta  rnagis  prcjfìs  manabunt.v*^  i o.Vedi  comein  quello  luogo 
con  le  parole  medelìmetifi  vedere  Tabbondanza  del  latte  nella 
capra>dicendo  che  dalle  mammelle  (corrono  fiumi  di  latte  ; vedi 
qiiato  alle  volte  (èrue,  e quanto  di  decoro  apporta  il  parlare  hiper 
bolico.nè  contento  di  qucllo,difcriuendo  le  mammelle  piene^i- 
ce  appreffo  parlando  delle  medefime  capre; 

Ducimi  ^ grauido fuperant  vix  vberc  limcn 

Tiifcimturveròfyluas  verf,^  14.  Qui  ancora  hd  voluto  dimo^ 
Arare  di  fapere  quel  che  tutti  (ànno,dico,chc  quando  noi  volemo 
efortarc  alcuno  d qualche  fatica,foIcmo  prima  parlare  dcll’vtile> 
che  da  tal  fatica  nafce>che  co(i,colui  viene  con  maggiore  ardore 
ad  efporfi  alli  trauaglijche  vi  corrono  : così  hd  fatto  qui , hi  pro- 
poAo  rvtilcà,chc  recano  le  capre,e  dopo  hi  fitto  feguire  le  fati- 
chc,che  corrononel  palcolarle;  artcficio  da  tenerfene  con  to>  e te- 
ner per  certo  ^ ch’l  Poeta  (ia  pittoredi  tutte  l’attioni  & olferiian- 
ze  della  vita  humana. 


> ^ : *. . 
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T ' . . Eego  Omni  Audio  gIacicm>ventosqueniuales> 

^ Quo  minus  eA  illis  curar  mortalis  argeAas, 

320  Auertes:vi<5lumqueferes,&  virgcalartus 
■ Fabula  :nec  tota  claudes  fenilia  bruma- 
' Vt  vero  Zephiris  cum  larta  vocantibus  2pAas> 

In  faltus  vtrumque  gregem  , atquc  in  pafeua  mittesr 
Luciferi  primo  cum  (ydere  frigida  tura 
515  Carpamus;  dummancnouum,dumgraminacanent> 
Et  ros  in  tenera  pecori  gratiflimus  herba  cA  ; 
Inde>vbi  quarta  Adm  cali  coUegeric  bora» 

Et 
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Et  canta  qucrular  rumpent  arbafta  cicadf  : 

Ad  piiteos , aut  aita  grcgts  ad  ftagna  iubcto 
5 jo  Currentem  iiignis  potare  canali bts  vndam: 

Aeflibus  at  nicdijs  vuibrofani  exquircrc  valkm  t 
Sicubi  magna  louis  antiquo  roborequercus 
Ingenccs  cendat  ramos>aut  ficubi  nigruni 
Ilicibus  crcbris  facranemus  accubet  vmbra. 

535  Tum  tenues  dare  rurfus  aquas  « & pafcerc  rurfus. 

SoJis  adoccafum  : cum  frigidus  aera  vef^r 
Tempcrat,&  faltusreficitiam  refeidaJuna: 

Littoraque  Halcioncm  refonant  : & acanthida duini  • 
Q^d  cibi  pafteres  Libys  quidpafcua  vcrfii 
3 40  Profequar  , & raris  habitata  mapaJia  tetìis. 

Sa:pc  diennno(5lemque>&  tocum  ex  ordine  menfim 
Pafcitur^itque  pecus  loi:ga  in  deferta  fine  vllis 
Hofpitijs  ; tantum  campi  iacet^omnia  fccum 
Armentarius  Afcr  agit,tctìumqiic^  larcmquc 
345  Armaq;  Amydxumquccanem  Crefiamquepharctram. 
Non  Ceciis  ac  patrijs  accr  Romanus  in  armis 
Im'ufio  fub  faice  viam  cumcarpitj&  hofii 
Ante  expedatum  pofitis  fiatin  aginine  cafiris. 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO.  ‘ 


Terò  fcacciar  con  diligentia  è buono 
Da  loro  il  ghiacciole  quei  eh' apporrà  veti 
Le  fredde  neui,e  che  le  guardi  fempre 
Da  U mortai  necejjitàjpiu  tanto» 

Quanto  ejfemeno  han  di  ciò  cura:  porgi 
Tu  loro  il  cibo  difrondofe  verghe, 

Tlon  chiudendo  l fcnil  d'inuemo  mai, 

T^la  quando  allegra  a noi  la  fiate  riede» 
Da  Zephiri  foaui  richiamata» 

£ l'vna  e l'altra  mandra  a pafeer  fuori 
Fa  che  tu  mandi  per  campagne  e bofehi 
La  nel  primo  apparir  de  l' alma  c chiara 
StelUtche  rapportar  ci fuol  la  luce» 
y ad  an  pafecndoper  Icfrcfche  piaggio 
"Mentre  e'I  dìnuoitOiCmentrc  l' herbe  fono 
Canute, e’n  quelle  tenerine  grata 
le pafe enti  gregge  è la  rugiada, 
Cluando  del  giorno  la  quart*hora  quelle 
^'ardente  fete  accende »e  le  cicale 
Canore  rompongU  arbofeei  col  catJtQi 


Le  mena  a i pogp^i,od  a profondi  fi  agni 
£ da  lor  l'acqua  corrente  per  1% 

Canali  d'elee  a cotal  rfo  fatti, 

Ma  poi  nel  megp^o  giorno  andrai  cercado 
Hombrofe,  echiufe  valli, oue  di  Cioue 
Stenda  i gran  rami  forte  antica  quercia» 
0 purla  douecon  facr* ombra  giaccia 
Di  molti  e di  Lfefs'elci  vn  nero  bofeo,  I 
Tofeia  di  nuouo  lieuemente  bere 
Totrai  dar  loro,pafccrle  di  nuouo 
Cadendo  il  Sole,  quando  Caria  tempra 
La  fredda  fella  che  la  fera  adduca 
E tpafcoli  recrea  l'humida  Luna  : 

E quando  s’odon  ri  fonar  i lidi 
H alcione, eìr»Acanthida  le  macchici 
che  direm  noi  de  Labici padori ^ 

E de  le  rare  lor  cappanne,c  cafe  ? 

Speffo'l giorno  e la  notte, e l mefe  tutto 
Ter  ordine ppafce,e^  va'l btftiatne 
Ter  lilun^hi  deferti  fcnrafialle  : 

Qji  * ' 
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Tanto  fon  grandi  le  campagne  quittù  "Hpn  altrimenti  chel  robu^io  e forte 

Ilpaflor  jlfrican  fen  porta  feco  I{pman  ne  l'arme  patrie  quando  fotta 

Jnfieme  con  la  cafa  ogni  fua  cofa.  Iniquo pefo  il  camin pigUayC prima  ‘ 

L'armcyzì^  a l’huomo  il  Can  còpagnofidoi  Cb'ei  velo  ajpetth  a l'inimico  a fronte 

V ano  >e  di  fi  tali  la  faretra  piena»  S' accampai  & veder  lafda  in  ordinano^» 

IDEA  POETICA. 


Qnò  mìnusefi  illiscura  mortalis,r»^  ip.  Qui  deliramente  difai- 
Jnféìicità  ue  Tinfeliciti  delia  vita  hiimana,  la  quale  fortemente  teme  nc’  bi- 
deiu  ’vitn  fogni,teme  ancora  prima,  che  quelli  vengono  , ondepoflbno  per 
biman:i.  p^jfci  gli  altri  animali,  i quali  non  temono  alianti 

iIpericoIo;vedi>h  conduce  al  macello  quella  beilia, ma  iui  fe  ha- 

ueile  occafìone,non  rifiutarebbe  i palcoli,  il  che  non  può  farli  da 
quel  huomo  condannato  alla  forca  o pure  ad  altro  capitai  fup- 
plicio  dice  fi  bene, che  Tliuomo  prima,  che  talianimali  vogano  in 
bifognOjCon  la  fua  prudenza  deue  rimediarli  di  quel, che  loro  fard 
necefiario,con  far  loro  riparo  .contro  il  freddo, c le  neui , c perche 
non  fi  contentano  folamente  del  riparo  , come  nè  l’huoino  della 
fola  habitatione  feuza  il  vitto , però  foggiunge  il  vitto  di  quelle 
ancora  dicendo . • 

~-yi6hmquefereSj&  virgea  Utus 


Tabula  :ncc  tota  claudes  fanilia  bruma» 
ntfcTÌtùi  Sì  che  il  Capraio  a giuTa  di  padre  di  famiglia  fard  buonTconomo 
m)u  dtli-  uei  filo  mefiiero  si  die  hauendo  tu  da  diìcriuere  vn  diligente  Ca- 
gtntt  Ca~  pfaio^altro  non  poi  dire , fe  non  che  è aflkluo  nelle  capre  , non  li  > 

difpiace  portarle  nelle  frondofe  felue  : è ottimo  nel  fare  i ricetti  \ 

^ per  quelle, c sa  fare  per  via  di  fieno  buona  prouifione  per  finuerno. 

Luciferi  primo  cim fyderc.verf,^  24.  Dice  qui,che  nellolpuntar 
del  Sole  debbano  in  tempo  d ’eftatc  portarli  ne  pafeofi , ma  non_. 
prima  , come  alcuni  vo^iono  , cflendo  quello  luogo  interpretato 
dal  Calfnrnio  , come  fi  vede  ne’  leguenti  verfi  per  il  principio  del 

giorno, dicendo  egli: 

Turjc  campo fOuibusj&dumetacapcUis  5. 

, . Orto  fole  dabiSifirnulhunc  acceder  e montem 

Cceperit,  ù*  prima  jpatium  tepefecerit  bora  » 

Sìtfcrlttio  Ma  per  ritornare  al  nollro  Marone,  diciamo  chc’l  fodde^  verfo 
r.0delmn~  confili  altri  duefeguenti  poflbno  lèruirti  per  diferiuere  il  tempo 
tiatM  tè^  della  mattina,  con  dilatarti  nelfarmentionedel  càto  degli  vccel- 
Tceoreqia  lùcome  per  additar  tal  tempo  difle  nelfEneidc  : 

do  dener.o  Et  matutinivolucmm fub  ctilmine cantus^  ^ ^ zmid.it 

mstiidarfi  jnde  vbi  quatta  fitim  cceli.v.^  2 5 .E  perche  il  magiare  precedei] 

npafeerea  [j^fc^comc  la  mattina  il  mezo  giorno;  però, per  ofleruare  l’ordine 

^ nat^aIe,fiprimamétioncdc’pafcoli,edcirhoradefiamattina,c 

dopo 


AfUE/lIIi  DELLA  pÉ'ORCHCÀ»"  6f«i' 

..  dopodelberc.cdelmezogiornojdi’ccndocheallequattordiciho 
. te  cleuono  tncnarfi  à bere  > nè  più  torneranhò  a’  pafcoJi  : ma  per 
^ tutto  quello  fpatio^che  duraquel  sì  cocente  caldo,  deuono  toc 

airombra^e  vicino  alla frradi  nuouo  menarfi  i bere, e dopò  a }ia- 
fcoli . vcdicó  qual’ordinc  naturale  hi  da  procederli  nella  poefia. 

Et  cantH  queruU  rumpcnt  arùiffla»  verfl  ^28.  Hò  detto  poco  Deferì ttìù 
prima  con  rauttoriti  del  mede/imo  Virgilio,  che  nella  deferittiò- 
ne  de  matutini  tempi  puoiinrroduriii  il  canto  degli  vccelli  : qui 
dicojche  nel  defcriuerc  il  mezo  giorno  d citate  ai  maggior  caldo,  requiftì. 
poiauualerti  della  cicala , la  quale  perche  canta  a tal'hora  , per 
d inorare  tal  tempo , fc  n’ò  auualuto  il  Poeta  qui ,&  in  quell’  altro 
luogo  quando  à.\S^t:t\cfoiìant  arbujia  cicadis* 

Cumfrigtdus  aera  vifpcr  verf.  ^26*  t Ce  voleri  deferiuefé  il  DeferìttU 
tempo  di  fera  vi  metterai  chclaScdiajdctta  Htipcro,comfr.cia  a dtfern, 
farli  vederc,c  iìmilmentc  la  Lunaria  quale  hi  l*iiirgiùto^f{pfcida  ; 
non  foIamcnte,pcrchein  quelle  notti,  che  appare  la  Luna  ,fuolc 
cadere  ruggiada  in  gran  copia, il  che  non  auuicne  nelle  altre  not- 
ti,ma  ancora,pcrche,còme  ii  legge  in  vn  verfodi  Alcmane  poeta 
• Creco,Ia  ruggiada,confotme  /rfouolt*ggia  appreflò  dc’Creci,  fu 
iigJia  di  Gioue,edelIa  Luna  puoi  oltre  di  ciò  dire  per  tal  deferir-  " 

tione , che  già  lanottchaueua  darò  ordine  alle  lidie  , che  mct- 
tclTero  in  ordine  la  carezza  con  i neri  caiiaJIi>che  già  voleuà  met- 
terli in  viaggio  per'vcdere  lefpiàgge  dLÌcido,e  coli  dcfcriucraila 
fcra,con;diredi  più  che  gli  vccelli  co’I  canto  prendeuano  licei.za 
per  andare  a poiarenc’  frondofi  rami,  & altre  cofe  tali. 

^4feragititeblnmqiUrmqu€»v*‘i^.Bpctchc  vi  fono  certi  cefe 
inclì,chcnon  lì  ftà  férmo  in  vn  luogo,  come,  quandòportàro  le  portoff$  d» 
pecore  dalla  Puglia , però  auuifa  al  paftore  quel , clic  hà  ‘d*hauer 
feep,  e cofi  dice,che  egli  hà  da  portare  Icco  la  cafa,il  Dio  del  fuo 
co, il  cane,  learmi  Jifcnfiuei&  ofFcnlìuc  intedi  tu  per  la  caccia,& 
ancora  le  reti  per  rinchiudere  le  pecorc,cofa  che  forfè  non  era  in 
vfo  al  tempo  di  VirgiIio,ma  come  portarà  féco  la  cafa  ? con  por- 
tare feco  panni  per  fame  vn  padiglione  a modo  di  foldatì,  hauìa 
il  Dio  del  fuoco,fe  haucrà  feco  il  focile.  * 

^rnuq;^myclcu7kq;ca7iciCrpfs5q;  t/.545.Amicleaè  Città  de 
LaconicLoncle  efconocani  valoroiìliìmi, ma  qui  fotto  il  maggio-  ^ 
reapprenderai  il  minore,dico  ogni  forte  dicane.  Noterai  di  più  riynrA  ió 
in  quefta'mùltipHcàtione  'di  còpuid  , chc’l  Pòeta'ù  è femìtodella  lìfir^dctcn; 


jfd^phr-  ' ImuHofuùfafceviatMcumcàkpitv.^^';.  Tratti  qui , et’auuifa 
VcgetJ.u  jjei  coftumede’  Ibldati  Ro/nani . imiaJi  óltre  r^jrmi 

CAp. 
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Atnon,quasScythif  genteSjMìcoticaque  vnda#  ; : 

550  Turbidus  & torqùens  flauentes  Ifter  arenas;  *•. 

Q^iaque;  redit  medium  Rhodope  porreda  fub  axem* 

IJIic  clauià  tenent  ftabiilis  armenca;  ncque  vJJa: 

Auc  herbr  campo  apparent,aut  arbore  frondes; 

Sed  iacet  aggeribus  m'ueis  informis,&  alto 
355.  Terra  gelu  lacc>feptemque  afTurgit  in  vlnas. 

Scmper  hyems,femper  fpirantes  frigora  Cauri. 

. Tum  ibi  palJentes  haud  vnquam  diTcutit  vmbras. 

Nec  ciim  inueftusequis  altum  petit  a:thera:ncc  ciim 
Prarcipitem  Oceani  rubro  lauit  «quore  currum> 

3^0  ConcrefcuntfubitJE  correnti  in  flunune  crufta?  ; 

Vndaq;iam  tergo  ferratos  fuftinet  orbcs.  • 1 : 

Puppibus  illa  priuspatulis,nunc  hoipita  plauftris. 
Aeraq;di/fiJiunt  vuJgò>  veftefque  rigefcunc 
Indutse.-cfduntque  fecuribushumida  vina: 

3^j  Et  tot*  folidam  in  glaciem  vertere  lacuna:  vj  - ,r 

Stiriaqueimpexisinduruithorrida  barbis. 
Intercatotonoffièdusaereningit.  : -•■L  .j  . 

Intereunt  pecudes.’ftant  circunfufa  pruinis  < 

Còrpora  magna  boumiconfèrtoqueagmincccrui  * ’ ; 

370  Torpentmolenoua^&  fumimisvixcomibuscxtanc, 

Hos  non  immiilis  canibus^non  caflibus  vJJis, 

Punicea  ve  agitan t pauidos  fbrmidine  penne;  . . . - 

Sed  fru/lra  oppofitum  trudentes  pecore  montem.’ 
Comminusobtruncant  ferro  grauiterquerudentc$  » 

375  Cadunr,&  magno  Iati  ciamore  reportant.  . , ; 

Ip/ì  in  defoffis  Ipecubus  fècura  fub  alta 

Otia  agunt  terra^conge/laquc  robora^totasque  y • . 

AduoluerefocisvJmosJgniquedcdere.  I 

Hic novera  ludo  ducunt.*&  poaila  lati  ' J ol*  * 

3 80  FermentOjatque  addis  imitantur  vicea  (brbis  * [ ^ i y-i  I 

Tali  Hyperboreo Septem  fubieda trioni  j \ " ih 

Gens  effrana  virum  Ripheo  tunditur  Euro;  ; ^ ^ ^ ^ 

, Etpccuduntfuluis  veJanturcorpora/ctis> 

TRADVTTIONE  del  DANIELLO. 


THa  noncofi  s* offeruatra  gli  Scithi» 
Vicino  a le  >4eotid^ onde,  doue 
T urbido  Ifiro  correre  upiu fi ftende 
^bod<^e^  piega  fotttol  freddo  polo» 


Si  Sion  gli  armentheftan  tutte  legreggei 
Ne  ui  fi  vede  d" alcun  tempo^mai 
Verdeggiar  herbe  ; capo,o  in  arbor foglie 
Tfta  ben  vi  giace  del  bel  verde  in  vece 

S^isformterraiOgn'bordi  bianche  falde 

‘ - • 
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j)i  neue  carcame  di  profondo  gelOf 
llquale  Jòurefa  fette  braccia  s*crge, 
luièmaifempre  imterno;fcmpre  qnm 
Soffiano  i Cauri  fredde  netti  jC  ghiacci. 
Sfitti  nonfcuote  mai  le  pallidi' ombre» 

2^  e quando  falca  mei^'l  cicline  quando 
Del’Ocean  ne  le  raffi  acque  »il  Sole 
Bagna  C aurato  fuo  veloce  carro 
I piu  correnti  fiumi  in  vn  momento 
S' àgghiaccian  quiuiy  e l'onda  che  folca 
Ejfer  ricetta  de  le  nani  prima^ 

Hor  è de  carri»  e con  le  forti  jpaile 
Soflicne  è regge  le  ferrate  ruote  t 
Frange* Igrà  freddate  jj>e:i^a  ogni  metallo 
E s'indurano  altrui  le  vejie  indoffo: 
Sfendon  con  lafecura  humidi  i vini; 

Ter  le  lacune  e lor  condotti  l'acqua 
Liquide, fan  fi  falda  e duro  gelo, 
S'agghiaccian  foura  le  non  colte  barbe 
L'horride  goccie  che'lfreddt  aere  ftilla, 

2Je  manco  in  tanto  cader  cejfa  in  teirra 
Larghe  da  tutto' l del  falde  di  nette, 
Tduorfi  il  bejiiame»e  igrd  corpi  de  buca 


Sparfi  dt  intorno  di  pruina  Sìanno: 

E ragunati  in  belle  fqttadre  i certa 
Coperti  da  la  neue  alta»cb'ognf)ora 
Tiufrefea feendat  aggiaccian  fiych' apena 
De  le  corna  veder  puoi'  huomo  la  cima , 
Quefii  nongia  co  canitC  con  le  reti» 

Fjecon  la  tema  de  le  roffie  penne» 
Terfeguitando  e ffiauentando  v annoi 
7\ia  indarno  con  il  petto  i monti  oppojli 
l{pmper tentanti jajìaglioncon  li Jpiedi:  [ 
I quai  occifi  fe  neportanpoi 
Forte  gridando, a le  lor  fiarn^  allegri» 
Effi  in  cane  fpelonche fatto  l alta 
T errador  vita  otiofa  e ficura 
Ttlenan  ponendo  fopra'l  fuoco  ardente 
Speffio  r intere  quercie  » e gliolmi  grandi» 
J^iiui  paffan  le  notti  in  giuochi  e fefie; 
Con  fermento  imitando  eforbe  il  vino» 
Tale  al  Settentrione  Riperboreo 
Soggetta  fera  e fen'i^a  legge  gente 
Sfer:^,e  percuote  il  I{tpbeo  vento  femprc. 
Velano  i corpi  lor  robufto  e forti» 
Divarie  fere, e molli  roffe  pelli. 


I D E A P O E T I C A. 

^t  nonqua  Seythia gentes74{oticaque,v,j^^.  Da  queflo,  e da-  ^fìtR^de^ 
gli  altri  icguenti  verfi  tu  appréderai  ia  defcrittione  della  Scithia , 
doue  fono  perpetui  ghiacci, e neui  alte  lètte  canne,  nc  fi  veggono 
fierbs  ò fronde,doue  è inuernata  perpetua  e fono  perpetui  ven  ti,c  ^ 
coli  ancora  fono  perpetue  le  notti , poiché  il  Sole,  ancorché  giri, il 
fuo  corfo,tutta  volta  non  hi  forza  di  difcaciarle  nubili  ghiacci  i 
fiumi  fono  tanto  alti,  che  vi  vanno  ficurameute  le  carrette  per 
fopra  iui  s’agghiacdano  in  modo  tale  i vini , che  bifogna  róperli 
a colpi  di  fcure,lc  barbe  degli  huomini  fi  agghiacciano  , ne  i buoi 
poflbno  caminare,iui  non  fi  nudrifcono  cani  per  caccia , poiché  i 
cerui  non  potendo  fuggire  per  le  neui,  fi  prendono  a ma  falua,  gli 
huomini  habitano  nelle  fpelonche  fotteranee,con  abondautiflìma 
copia  di  leene  per  i fochi,&  altro  no  fi  fi  in  quella  perpetua  notte 
fe  non  che  fi  afiende  al  gioco,à  banchetu,tutto  quello  può  giouar- 
I i V ' '■  ti  per  defcriuerc  luoghi  freddi, e llerili  come  la  Germania  ancora.  •- 
TumfolpallentesautTmqua7nverf,^^y,Erevolc(ridifcriucrelsL 
' > ■ venuta  del  Sole  bifogharebbe  che  Io  mcttelfi  in  carrozza  tirata  da  - 

4 quattro  deilrieri  che  Ipicallcrofuocodallcnaiiciicomedirenio  > 
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ncIl’Eneide,  c per  difcriucre  ii  tramontare  dd  mede/imo,  direni," 

chcicauaJli  fitibondipcrilJungo viaggio,congran  velociti  , per 

ifpcgnerc  queJJ’  ardente  feccjfi  tuffano  nel  mare,&  iui  /ì  fciolgono  ; ' " 

da  quella  roffa  carrozza,&  iui  fciolti  dal  cocchio,  fi  ripongono  Se  ’ , ! ^ 

Eriftoranoin  Ralla,  accio  E ritrouino  pronti  alla  fatica  del  fé-  r) 

giunte  giorno  t " ‘ '''' 

« 

* 

Si.tibi  lanicium  cur«;primum  afpera  fylua, 

.385  LappequetribuiiqucabfìntrfugepabulaJicta  : 

, . . Continuoque  gregcs.villis  Icge  mollibus  albos, 
lllum  autem,(quamuis  aries  Et  candidus  ipfe) 

' ’ Nigra  fubeR  vdo  tantum  cui  lingua  palato, 

» Rei  jee:  ne  maculisinfufcet  veliera  piillis 

590  Nafcentem:plenoqnc  alium  circumfpice  campo.  ^ 

Munere  licniueo  lana;  (fi  credere  dignum  eR) 

Pau  deus  Arcadùe  captam  te  Luna  fefellit. 

In  nemora  alta  vocans:  nec  tu  afpernata  vocantem. 

At  cuilaftisamorjCytifiim,lotofque  frcquentes>  , \ 

.JP5  Iplè  manu  falfaque  ferat  prsefèpibus  herbas: 

Hinc,  & amans  fluuios  magis,&:magis,  vbcra  tendunt:  > > 

Et  (àlis  occulturn  referunt  i n latìe  faporem. 
i Multi  giam  exeretos  prohibent  i matribus  hccdos 
, Primaquefcrratispriefiguutoracapillris. 

400  Quod  furgente  die  mulfcre,horilque  diumis, 

Nofte  premunt  : quod  iam  tenebris,&  fòle  cadente^ 

Subluccm  exportantcalathis  fadit  oppida  paftor) 

.f  Aut  parco  falecontinguntjhycmiqucreponunt. 

Nec  tibi  cura  canum  fuerit  poftrema:  fed  vna  l 
405  Veloces  Sparta;  catulos,acremqucMoIofiiim 
Pafee  (èro  pingui  nunquam  cuftodibus  illis 
Nofturnum  ftabulis  furem,incurfu(que  luporiun,* 

• • . Aut  impacatos  i tergo horrebis  Iberos.  ; no'  ' 

S£epcctiam  curfudmidosagitabisonagros:  . ì n,*; 

'410  Et  canibus  Ieporem,canibus  venabere  damas;  / jai  ; ? : 
Sa;pevolutabrispuHbs(ylucftribusapros  * 

Latrata  turbabis  agens:montefquc  per  altos  r.- 
Ingentem  clamore  premes  ad  retia  ccruum. 

tradvttione  del  baniello; 


‘U'i 


-‘i  i 

■T  . f 

Ji.,* 


SetH  brmagihauer perfette  lanci 

Trimafugir  conuienti  tafpra  fdu4 
J)i  lappale  e di  tri  golf;  e lontani 


E molle  e bianca  ejjer  la  greggia  deue  l 
Guarda  ebaggia  il  moto  col  velo  inftemt 
Bianca  la  lingua jche  fe  l ’haurd  nera, 
pi  fofchc  macchie  c le.  pecore  egli  agni 
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Che  ntfiaf cerati  poi  faran  coperti, 

Cofi  con  molle  don  di  bianca,lana, 

(Se  creder  deffiJTanyd'^Arcadia  Dio» 
Chiamando  lei, ne  folti  ombroft  bofehi, 
,^Cl  fin»  con  frode  ciò  eh'  ei  -polle  tOttenne 
Da  la  non  men  che  bellaMauara  luna, 
a chiunque  hauer  cerca  in  coppia  latte» 
Con  le  man  proprie  lor  dauanti ponga 
Il  Cithifoj^il  Loto, e l' herbe  fai fe 
Qiùnci  è che  piu  defiano  tfiu?nh&  hanno 
Tifi  diftefe  le  poppeie  quinci  il  Latte 
Di  fiale  occolto  e grato  rnfiapor  rende. 
"Molti  a i capretti  lorcreficiuti , e da  le 
Materne  mamme  già  difigiunti  efiuelti 
Legan  la  bocca  con  capcSiri  duri, 

QmI  che  munto  hauer  a naficendo'lgiomo, 
£ ne  l'hore  diurne .prernon  poi 
La  notteiquél  che  già  cadendo' l Sole» 

E ne  te  ojcure  tenebre  :di  giorno  : 

Il  portai!  ne  caneflri  ala  cittadc; 


òzi 

O'che  l'infialan  parcamente, e quello 
Medefmo  rifierban  per  lo'nuerno, 

2^  la  cura  de  cani  vltimafta ; . 

Ma  paficerai  di  fiero  gràfio,inpeme 
I veloci  ff  art  ani  le'lficr  Molofifio, 
eJJì  fidicuHodi  hauendo,indarno 
,A  le  Halle  il  notturno  ladro  : e meno 
D'  ingordi  Lupi  temerai  gli  afialti, 
jsie  per  furarti  ogn'bor  legrcggc»dopo 
Le  Sfalle  ti  vedrai  gli  I beri, gente 
Ibernica  naturalmente  di  pace. 

Spejfogli  onagri  timidi  correndo 
,AgÌtcrai  co  Cani,e  co  Cani  ancho 
£ le  Lepri  e le  damme  andrai  cacciando  » 
Spejfo  co  i lor  latrati  turberai, 

Trahendo  fuor  de  le  filuelire  macchie 
1 feroci  cinghiali , e feguitando 
Ter  gli  alti  monti  igran  Cernì  fouetite 
Co  gridi  condurai  dentro  le  reti . 

* '!  li'l) 
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♦ 


Continuo  greges  vilUs  lege  tnoUibus.  S6.  Qm  auuertiTcc  quel-  ^toih  r.* 
paltore  del  modo , che  Iii  egli  da  tenere  per  conofeere  Je  buone^  irùuZ^\ 
dal  le  cattine  pecore^e  prima  d’ogni  altro  dice,  chetano  di  mor- 
bida  Iana;foggiungeremoiI  di  più  da  Varrone,ii  quale  vuoIc,che  m pecore^ 

♦ (iano  di  corpo  fpatiofo,che  fìano  bianche  di  lana  , molto  pdoiè , • 
c prioQÌp^i'^cnte  intorno  al  colIo,fianD  pdofe  di  ventre  ; quello 
che  non  hanno  tali  conditioni , deuono  cacciarfi  dalla  greggia , 
hauendo  a deferiuere  pecora, ò greggia  perfetta  , fa  che  vi  ìiano 
qnefte  conditioni  • 

Quamiiis  aries fit  candidus  ipfe  verf.  587.  Viene  alle  conditioni  Rc^uìfitt 
del  marito  della  greggia, dicendo, che  non  folo  bafì:a,ch’cgli  fìa_^  ^7 
bianco,ma  deue  aiiiicrtirfi,chc  la  lingua, & il  palato  fia  corri 
dente  alla  bianchezza  della  lana, perche  fe  fuflc  di  lingua, ò di  pa-  P pecore. 
lato  nero,  ver rebbono gli  agnelli  neri,  c di  variati  colori  j l’altro' 
conditioni  le  foggiungeremo  da  Varronc  ,*  haurd  il  montone  Ja_j 
fronte  ben  vcftita  di  lana,di  grand  brecchie,lia  largo  di  petto,di 
f palle, e di  cofeie  larghe,(ìa  di  codalarga,e  lunga;  e quelle  auucr- 
tenze  ti  fcruinonelladcfcrittionc  deir  Ariete, cMontone.  > 

Munere  ficniueo  lanje.v.^  pi. Perche  s'umìide  il  Voetn, che  troppo  . ' 

baueua  fedito  il  lettore  cò  vna  Ictcuf  a sì  maleconica  di  precetti 

^ . - ...  „ . . 
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raueU  dal  alle  pecore,©  capre , c con  la  dclcritrfone  della  Fngìa  I ’ 

l’artiintj  qoale  nó  era  ftato  cofa  de  diletto,  fri  quelli  si  horridi  fied* 
della  lana  di,e  sì  alte  neui,lo  ciba  di  nuoua  paftura,porta  la  fauola  deH’ori-»  \ , 
ètanca  far  gine  ddia  lana  bianca,e  dice  , che  dalla  Luna  innamorata  di  Pan 

cnar"il'  conttadicendo a VirgiIio,diconoi  che acceia 

len^e.  Endimione,  fii  fatto  tal  duono.  tu  quindi  apprenderai , 

i Poeti  no  come  il  Poeta  non  fard  tanto  immerfo  nelle  colè  vtili , come  fono 
s immerge  1 precetti, che  lì  fcordidel  dolce,poichecomealtrouc  fi  e detto  , 
rà  nella  ea  bifogna  chc  quelle  due  cofe  fiano  vnite  nel  Poema  • 

IdÌHs  amortcytifum.vcrf.  3P4.  Hi  detto  di  fopra  dcl- 
feordi  del  I*dettioQc  delle  pecore,e  de’ montoni,  colà  pertinente  alla  gene- 
delettabi-  ratione  ; horapaffa  al  frutto,  che  da  quelle  fi  defidera,comeé  il 
^ latte;  e per  hauer  quello  in  abondaiiEa,e  di  ottimo  làpore  , dico 
che  vi  fia  peri  pafcoli  il  dtifo,e  non  fi  rifparmi  il  faJe  alla  greggia, 
nodlìhpe  ^ Q“^Ìc,oItre  gli  altri  beneficij , fi,  che’l  latte  fia  di  più  ilquifito 
core  come  fapore,e  gullo;onde  nafee  ancora , che  hauranno  maggior  lete  , 
fi  debbano  biucranno  più, e maggior  copia  di  latte  produranno. 
procurare . "Multi iam  cxcretos  proÌJibcnt  à matribm  hados,v»c^9^ . Qui  vuo- 

&^ameiil  agnelli  peruenuti  ad  vna  certa  eti,di  quattro  meli  com- 

Ji  piti  <i*ce  Varrone,che  debbano  fpopparfi  *,  aedo  fi  pofla  hauere  il  - • 
fmamerd-  frutto  dalle  pecore,pcrche  non  pollbno  fomminifirare  il  latte  agli 
no,  agnclli,&  al  padrone,e  quello  intendi  delle  capre  ancora. 

Nec  Ubi  cura  canum  fuerit poftrema»yerfi^.o^M^uédo  egli trat- 
^^nec!P  grcggi,rordine  richiedeua,che  fi  trattairede’cani,cullo- 

^^alix^  di  de  gli  armenti , e greggi , poiché  lènza  quelli  difficilmentepo- 
greggia . trebbc  ripararli  a’  lupi,c  ladri;ma  deiii  auuertire  tu  , che  fono  tre 
Cani  vtili  Ipctiedi  cani  neceiranj, cioè  della  villa,dclle  madre,e  della  caccia, 
diutfi  in  c quelli,come  fono  diuerfi  di  corpo,cosi  ricercano  diuerfa  deferit- 
tre  i}ecte.  quello  da  villa  i come  viene  deferitto  da  Columella  ^ . 

Cane  di  ^iii^^i*^oseligendns  cjl  ampdij]itnicorporh,vaJUlatratuSiCanoriq;, 

Villa  cfuoi  vtprius  auditu  maleficium,deinde  etiam  cotijpe6lu  terreat.  Ma  haué- 
requfiti . do  tu  da  dcfcriucre  cane  cullode  della  mandra,e  del  gregge,noiL, 
olTeruarai  come  di  fopra, renerai  il  lèguente  ordine , làrà  di  corpo 
minore  di  quel  della  villa,e  maggiore  di  quellodi  caccia  , talché  : 

Cane  di  gfp  robuJluSt^  aliquatcnns  proruptus,ac  ftrenuusyquoniam  ad  rixa, 

.*  ^ ad  pugnam,nec  minus  ad  pugnarti , nec  minns  ad  curfim  campa- 
rtfr«r.Sinqui  Columella;horafiegueVarroneperquellomedefi- 
mo  delle  mandre,e  te  lo  forma  più  al  viuo  dicendo;  Facie  debet  efi-  j ,capy,  ’ 
feformofus,magnitudmc  ampla^oculis  nigrantibus^autraucis  j nari- 
bui  congruentibusjabris  fiubmgrisjout  rubicundiSiCmento  fiupprejfo , 

& ex  eo  cunUii  duobus  dentibus  dextrat& fini  fi  ra  > faminas  volunt 
Cane  di  effe  mammofas  aqualibus  paptllis* 

caccia  a Curfu  tìmidos  agii  abis  onagros.  v*  409.  Ecco  il  cane  di  caccia  j 

requi-  que^o  fi  d^criuetd  viuacc  , onde  diflè  quello  mcdtfimo  Poeta  : , 
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rìuidHs  vw^fyjVelocCjfiieJIodi  corpo,edi  ventre, ma  Jar^  di  pet. 
fMP  IO  * ^ piiì>chc  annoucra  Plinio  ; Sed in  vcnatufolertìai&fa- 

' gacitas precipua  cftyfcrutntur  vefiigia^atque perfequiturcomitantcm 
‘ ad ftram  inquifitoremjoro  retrahensjqua  vija,quam fiUns»^  occul- 

ta,qmm  ftgnificans  demonfìratiojcauda  prmum,d€inde  rojìro,  E Io 
* meglior  aggiunto  odori  fequi  canes  • E tutto  dò  dcui  diuerlamente 

olTeruare  nelle  varie  fpetie  de* cani^hauendo  a defcriuere  quelli. 

, • 

Difce  & odoratam  ftabulis  accendere  cednim, 

415  Galbancoque  agitare  graues  nidore  chelydros. 

Sspe  fub  immotis  prxfepibus  aut  mala  tadu 
Vipera  delituit,c«Iumque  extcrrita  fugit  ; 

' - Aut  tedo  afTuetus  coluber  ruccedcre,&  vmbra> 

Peftis  acerba  boumjpecorique  alpergere  virus. 

420  Fouithumum.capefaxa  manu,caperoborapailor>  ' - 
Tollentcmque  minas,&  libila  colla  tumentem 
Deijcc.iamque  fuga  timidum  caput  abdidit  akè, 

Cùm  medij  nexiis,extrema:que  agmina  caudar 
Soluuntur,tardosquc:traliitÌjnus  vJtimus  orbcs. 

425  Eft  edam  file  malus  Calabris  in  faldbus  anguis^ 
r Squamea  conuoluens  /ubiate  pedore  tcrga> 

Atque  notislongam  maculofus  grandibus  aluum: 

Qmì  dum  amnes  vili  rumpuntiir  fontibus  & dum 
Vcremadent  vdo  terrae,ac  pluuialibus  Au/lrisj 
450  Stagna  colitrripisquchabitanshicpifcibusatraui 
" ' Improbus  ingluuicm^ram*/que  loquacibus  cxpler.  ; . 

Po/lquamcxhau/lapalus,tcrra*que;  ardore  dehifeunr»  j 

Exilitin/ìccumdc  Eammantia  lumina  torquens 
Sxuit  agris^a/perque /iti  atque  exteritus  seftu.  ' 

435  Ne  mihi  tum  molles  fub  dio  carperc/bmnos,  * * 

’ V Neudorlbncmorislibeatiacuiifeperherbas,  ' • .1*  ^ 

’ Cùmpo/itis  nouusexuuijs,nitidusqueiuuenta  — ‘ j 

V . Voluitur^autcatulos  tedis,autouareIinquens  ^ 

AiduusadSolemj&linguismicatoretrifulcis.  '**»' 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO.  • > 


Sei  GalbanOj  & il  Cedro  acuto  odore 
Vvno  e Valero  ffir ante  centro  le  Jlalie 
^ccefo  tienhfugherai  da  quelle 
le  lanofe  mandre  i Serti  infeftù 
Spefìo  fuggendo  fpauentatail  cielo 
"Ì{e  le  Halle  la  Vipera  s'afcofe; 
^pcjjo,accerba  de  buoipeheM  colubro^ 


Vfo  a ricouerarfi  fatto  il  tetto, 

£ fatto  V òbraie  fpargere  ambo  auketì^ 
- Crudo  veleno  a V innocenti  gregge  • 

Si  giace  in  terrajtuprejlo  allhot prendi^ 
Trendi paftor  in  manojofaffo,o  legno 
E a lui:mcntr  al:^a  il  minacieuol  capo  > 
Col  fifehiante gonfiato  collo  fcbiacciaz 

^llhor 
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^AÌlhor  .qiiand*  ei  già  deWcflrema  coda 
Sciolge  l'trmiluppati  twdi,c  trahe 
L'rltimo  feno  i tardi  c pigri  giri: 

E che  altamente  di  fuggir  e in  vece 
Sotterra  il  capo  timido  nafeonde, 
tJe  pafcolianco  di  Calahria^vn  Serpe 
]\ìuolgendofì  ìntorno>al'ga  fouente 
r croce' l petto, e Icfquammofe  {palle: 

Di  gran  macchie  dipinto  il  lungo  colpo. 
Che  mentre  i fÌHfni  rompon  da  le  fonti, 

E che  laprimauera  humida,irriga» 

Cogli  aiifiri  pregni  ognf)ordipioggie,ca- 
Frequenta  i Jiagni,e  le  riue  hahità do  (pi 
Ville  dipefeiidi  loquaci  rane  . 

La  non  mai fatìaofcura  gola  scempie. 


Tofciach'afeiutae  vota  è la  palude, 
Edalfouerchio  ardor  fejfo’l  terreno, 

Efee  nelfecco,e  qua  e U girando 
eli  occhi  difiàma,  via  piu  crudo  etajpro 
Dalafete  arfo,e  Ifaucntato  infieme 
Dal  gran  color, ne  Vape  i campi  crrado, 
^Icun  non  fa  che  mi  conforti  aUhora 
Dormir  a l’ aria, nc giacer  fupino 
D* alcun  bpfchetto  fopra  l'hcrùa  verde: 
S^and'ei  giu  pofie  lefue  vecpbie  {paglie , 
Tiglta  k nuoue,c  gtouane  e pulito 
Ledati  a cafa  i fa  penti  e l'voua 
Si  volge  altero  al  Sole^  muoue<!^  vibra 
La  tripartita  velenofa  lingua. 
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Tollentemtiiminas  & filila  coUd»vcrf^i  .Per  difcriuerc  vii  fer- 
pente , che  fi  volti  alla  difcla,  e checo’l  tumido  collo  cerchi  at- 
terrire il  fuo  perieaitorc:  quello  luogo  ti  duri  molta  luce  , c buon 
principio, il  rimanente  metteraidei  tuo. 

lamq;  fuga  timidum^ue  caput.verf.^^z  2 . E per  delcriuerlo  vin- 
tole pollo  in  fuga  e che  Ea  mezo  afeoCo  nella  buca  , e mezo  an- 
cora appaia  di  fuori,eche  diffìcilmente  tiri  fe  fleEo,  tiTcruiri 
quello  con  gli  altri  due  fegiierti  verE  riferbandomi  a dire  il 
rimanente  nel  fecondo  deii’Eneide  in  quel  luogo  > 
Q^alieficperiadeprenfus  inaggereferpens  i 
Luogo  molto  confacente  a quefto,  . . 

E{i  etià  ille  malus  Calabrisin  faltibusir,i^i  5 .Già  E sd,Jche  E chia 
ma  Serpens  in  terra,anguis  in  aqua,et  draco  in.templo^Come  da  noi 
fi  difeorrerà  nel  Iccódo  deii’Eneide,  qui  tratta  d’vn  lèrpétc  habi 
tate  nelfacqua  , tu  duque  p dilcriuere  vn  terribil  lèrpéte  puoi  au- 
ualerti  di  queftoluogo,che  fia  di  fuquammolò  tcrgopche  s’ erghi 
fui  petto , che  tenghi  molte  dorate  EelJette  nel  lungo  ventre  , c 
che  di  muti  pelei, e di  loquaci  ranepafea  quella  Eia  profonda  vo- 
ragine , e che  venuta  Icllatediuenuri  lecchi  gli  Ragni  egli  per  il 
noiofo  ardore  della lète,  diuenga  fiero, e d’occhi  infiamati, come 
potrelli  dire  ancora,  ch’egli  depolla  la  vecchia  fpogIia,fi  rinoui , 
c ringiouenifea  inalzando  il  tergo  al  Sole,  auuertendo  che  qucfto 
nollro  Poeta  quafi  in  tutte  iedWcriccioni  che  fi  del  Icrpente  con- 
chiudo: 

^rduus  ad  folem  & lingurs  micat  ore  trifulcis* 

Equellc  auuertcnze  credo,  che  per  adeflb  ballinoper  la  defenV 
‘ ^ ■■  ' * rione 


Dtferìtth 

nt  di  fcT- 

pente  trai» 
contrcilfe 
titcre. 


SerptUmu 

(a  Kome  co 
forme  i Ìh9 
ght  deue^ 
egli  fi  tre- 
ua. 

Dcfcrittzo 
no  di  ter- 
rihilo  fir* 
pente. 
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tione  del  ^crpcnte^  del  quale  con  l’occafione  del  tefìo  parlaremo 
molte  volte  in  canto  contentati  di  quello , con  afpettare  il  rima- 
nente-» . 

hfemihi  tum  molle s fub  diu  carperò  verf,  43  5 . In  quello  luogo  ^ . 
àì<xSaL\ìg<irOiChCiSttquxdamfHCcUmatio;Qc  è vn’afFccto  di  timo 
re  con  giuramento  ancora^come  per  eflempiolblemo  dire  noi;  nò 
piaccia  a Dio,  che  mi  venga  voglia  di  bere  acqua  a tempo,  che-» 
fono  aflfalito  dalla  febre  ; così  ancora  qui , voleua  dire  il  nollro 
Virgilio,non  piaccia  a Dio,  che  quando  si  fatto  lerpcntc  infuria- 
to per  la  lète  ne  va  rabiofaraente  per  le  terre , mi  venga  voglia  di 
dormire  alla  campagna  sii  la  molle  herba^c  tanto  lignifica  > c di- 
nota quel  ive.  - 
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Morbonim  quoque  te  cauflas,&  ficna  docebo 
T urpis  oucs  centat  fcabis,  vbi  frigicius  imber 
Altius  ad  viuum  perfcdit,&:  hortida  cano 
Bruma  gelu  : vel  cum  tonfis  illotus  adhsefit 
Sudor,&  hirfuti  fecuerunt  corpora  veprcs . 

Dulcibus  idcirCQ  fluuijs  pecus  omnc  magiflri 
Perfundunt  ; vdifque  arics  in  gurgite  villis 
Mcrfaturimifrulquc  fccundo defluir  amni  : , . , 

Aut  tonfum  trilli  contingunt  corpus  amurca  , 

Et  fpumas  mifeent  argenti,  viuaque  lulphora, 
IJearqiie  piccs,&  pingueis  vnguinc  ccras , 

Scyllainq;  helleborofq;  graues,nigrumquc  bitumen. 
Non  tamen  vBamagis  pritlèns  fortuna  laborumcll, 
Quam  fi  quis  ferro  potuit  refcindcrefumirium 
Viccrisps.alitur  vitiumiviuitq;  tegendo  , 

Dum  medicas  adhibere  manus  ad  vulnera  pallor 
Abnegatj&meliora  Dcos  fedet  omnia  pofeens . 
Quin  etiam  ima  dolor  balantum  lapfus  ad  ofla 
Cum  furit,atque  artus  depafeitur  arida  febris  ; 
Profuit  incenlos  ajflus  auerterc,&  in  ter 
Ima  ferire  pedisfalientem  fanguine  vcnani  : 

Bifalce  quo  more  lplent,acerquc  Geloniis, 

Cum  fugit  in  Rhodopen,atquc  in  deferto  Gctarum> 
Etlacconcretum  aim  languinc  potar  equino . 

Qi^m  procul  aut  molli  fuccedere  lapius  vmbr® 
Videris,aut  fummas  carpentem  ignauius  herbas  , 
Extremamque  Icqubaut  medio  procumbere  campo 
Pafcencem,&  (era?  folam  decedere  noèti  : 

Continuo  culpam  ferro  compefee  prius,  quam 
Dira  per  incaucum  ferpant  contagia  vulgus . 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Jnfcgncrotti  aìichor  di  tutti  i mali 
Chevchgon  lorOyU  cagioni,eifegnu 
Le  pecorelle  allhor  tentante  fono 
DafoT^  fcabbiajche  la  fredda  pioggia 
Tcnetra  tor  la  pelle  infino  al  vino: 

O col  canuto  gelo, ùorrida  bruma 
O quando  vnfudor  fuccido  s*  attacca 
Jl  le  tofatc  madrCfO  i corpi  loro 
Segargli  acuti dr*  i pungenti fpini: 

Terò  i pa^i  or  tutte  le  denno  allhor  a 
^ttuffarne  le  dolci  acque  correnti: 

E con  gli  bumìdt  velli  il  rnonton  vada  * 
^ feconda  del  fiume  in  quello  immerfo» 
O'I  tofo  corpo  con  la  morchia  amara 
S'vnga,mefchiato  con  d'argento  ffiuma  : 
Sol  fere  vitto, pecie  d' Ida, e cera: 

Scilla,<ò‘  Hdlcbor  graue,atro  bitume» 
Dia  7ittW altro  rimedio  è più  faliibre 
jL  cofi  eflremo  e peflilente  male. 

Corri  è colio  tagliar  co' l ferro  via 
Lafomma  bocca  de  l' acerba  piaga: 

Tilt  d'alimento  e piu  di  vigor  prende 
Tal  vitio>qiiant'ei  piu  s'afconde  e cela. 


Mentre  negai  pafiorponcr  ternani 
Ter  medicar  i afflitta  greggia  in  opra. 
Ma  Slandofì  otiofo  a Dio  dimanda 
Diuotamente  chela  renda  fana, 

»/€nchor  quando  il  dolor  pajfato  denttè 
De  le  pecore  a l'ojia  vltime  infuria  , 

E ciré  l' arida  febbre  i membri  rode, 
Ciouò  fcacciarla  col  ferir  del  piede 
L'vltimapartCjv'piu  difangue  pregna 
Dluouer  fi  feorge  e piu  gonfiar  la  vena» 
Come  i Bifalti far fogliono,e  come 
Il  fiero  Scitha  allLor  elici  fc  ne  figge 
In  Pjìodope,e  de  Ceti  nediferti, 

E che  col  fangue  de  le  uene  tratto 
^l  canal  che  lo  porta,il  latte  bene» 
Lineila  clx  difeoftar  vedrai  dal' altre 
Spefio,e  ritrarfi,a  l' ombre grate,el  cibo 
Lentamente  pigliar  ftguir  l'ejìrema: 

0 pafeendo  giacer  fi  in  mcT^p^'l  campo  : 
E fola  dipartir  la  notte  tardi, 

Occidi  toflo,  auanticheferpendo 
La  contagiofa  cruda  pejie  vada 
Entro  la  turbale  per  l'incauto  volgo 


ETICA  Oflcruationepi. 


S*Auiiifa  qual  Zìa  la  proprierd  de*  viti], come  Zi  mcttino  nel  pof- 
ZcZlbje  come  debbano  cambiarZì  con  Je  virtù. 

454  »4liturvitium,viuitq\  tegendo 
Per  tutto 

Mnegat  & meliora .. 

Difetti  hu  A giungono  i noZlri  difetti, (filando  dal^rincipiono 

m^ni  col  J_\^  loro  facciamo  reZìièenza  con  i medicamenti  j che  quando 
reUrf$  dt-  volciiio  tener  celati  queIli>diuengono  puzzoIenti>e  putridi,Zì  fan 
maffiori.  ir»cur^bih  , c doue  nel  principiopotcua  applicarli  vn  mcdica- 
’ mento  IcnitiuOjCrefciuta  poi  la  piaga  , e fatta  come  di  Zbpra  , ri- 
chiede il  ferrojhd  bifogno  del  fuoco,*taJche  ò tu  qualunque  ti  Ten- 
ti Icfo  in  qualche  parte, che  non  Tei  acciécato  nc’  difetti,chc  vedi , 
e conofei  molto  bene  il  tuo  male,non  c incancherita  la  piaga , ri- 
media nel  principio,non  ti  vergognar  del  medico,hai  de*  tuoi  có- 
Zìdcnti,(palanca  loro  cucco  il  cuo  cuore , non  Zìj  fabro  con  la  tua-» 
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indulgenza  della  tua  mina  : M£ìtt£,&  vino  no»  efi  ignofeendum  : 
ncque  vili  eorum,qujc  ipfa  vituperand^i  funt . Qneflo  ti  amiercifccj 
Ariftotile,  è molto  verfato  nella  medicina  de  coftumi , hauemo 
tutti  vniuerfalmente  a credere  a lui  in  tal  materia  , c quanto  piu 
rhiiòmo  è di  valore,tanto  più  deue  efTer  egli  fenza  difetto,  dicen 
do  Seneca, che  fia  di  gran  niancamcnto,checoJubche  ^Arynis  vin 
cit,  pitijs  vincatur . Doue  per  Tarmi  non  s’intende  per  lo  foldato 
folamentc>ma  per  quel  prudente  ai.cora>che  sa  coni  battere  con- 
tro Timprudenza , quell’oratore  tanto  verfato  nel  pcrfuadcro  > 
quel  Filofofo>quel  Poeta, quel  Teologo,qucl  Lcgiila,quel  Princi- 
pe,e  tutti  quelli  > che  tengono  modo  di  correggere  gli  altri , è di 
vergogna  dico, che  fiano  poi  acciccati  ne'  vitij>e  che  dopo  voglia- 
no con  friuolc  ragioni  difender  quellL  e forfè canonizarli  per  vir- 
tù, hauendo  prèfo  del  naturale, che  Fitta  noflra,qHa  amatnus , de- 
fendimus,&malumus  excujarc illajquam  excuterc.Etin  quello  ino 
doauuiene>chc  ^liturvitium,viuitq;  tegendojc.  fi  nudrifee,  e viuc 
sì  llrettamente  con  efib  noi  #che  più  tolto  poi  faremo  noi  Udii 
tutto  per  tutto  cacciati  di  cafa,  voglio  dire  dalla  via  della  ragione 
che  fia  poflibile  cacciarli  da  noi, e metterci  per  la  dritta  llra^a_. , 
c’indcbolifce  in  modo  tale^&  in  modo  tale  s’interna  nel  pelli  fio  > 
che  fari  dilperata  Timprefadi  fcacciarlo,ecco  quello,  che  re  dice 
il  FiIo(bfo,per  far  paralello  della  virtù, c del  vitio:  Firtus  crtmium 
principitm  confcruat^vitium  labefa6iat.Kè  corrompe  Tanin  o leg- 
giermente in  modo  tale,che  patifea  rimedio , che  habbia  del  fa- 
nabile,il  tutto  fa  con  violcnza,pollo  che  farà  nel  pofilfib , occu- 
pata che  haurà  la  foglia>prcfo  che  haurà  il  doirunio  dclThuomp> 
il  quale  fe  nel  principio  volonciriamcntc  fi  fà  fudditodi  quello, 
apprelfopoi  vàene  forzatamente  neceffi tato  a fopportare  il  giogo 
della  feruitù^ma  che  dico  della  feruitù  ? della  tirannide  di  quel- 
lo; ilche  tutto  confiderato  dal  (bddetto  Filofofo,  difl'e  in  vn’altro 
luogo,  parlando  fimilmcnre  del  vitio  : EH  inyìtio  magna  vis  ad 
labefaHandum  principium;Sì  che  quebehe  nel  principio  li  fà  per  li- 
bera volonti>iKlla  fine  poi  fi  fà  per  necclfi tà, vagliami  Ttfiem pio 
di  qucllijche  fenza  fcrittura  alcuna  fi  fonocontcntati,che  habbia- 
no  altri  pofieduto  i loro  beni , quando  alla  fine  hanno  voluto  efiì 
farfi  conofeere  per  padroni  delle  lor  follanze , hanno  ritrouato  ri- 
pugnanza tale  ne’pofleflbri,  che  fono  fiati  necefiìtati  a fatui  lun- 
ga lite  > & alle  volte  hauendo  i poflefibri  prouatoco’l  lungo  pof 
fèlfoja’  veri  padroni  Thannoleuatacontro;cofi  ancora  Fitta  no- 
ftra  voluntate  nsceffe  eftfufcipi,  Quefla  è quella,  che  pian  piano 
gli  mette  nel  poire{ro,quelli  ancora  fi  fanno  con  T vfo,e  con  I4  lun- 
ga dimora  pian  piano  padroni,&alIa  fine  vogliono  mantenerfi,e 
con  effetto  fi  mantengono  nel  poffefibeci  firapazzano , e girano 
per  IonaTo>  coaie  ad  dii  piace  > il  che  tiitco  ben  confiderato  da^ 
Sifto 


l'iki'mé 
no>ì  Mfucj 

ptUn  f 
à fuei  jìf 
ferii, 

tìucmorhe 
xthce  ni- 
tri Xiinc» 
! Piotiti 
dipttti. 


£ linttiLjk 
tcf.x  ckf-ì 
n.  acme  di 
frdA  t fuei 
dtfcitt , 


Difetti  hn 
Itiuatcdif 
f etimo:  te 
li  mciiicx , 

rareirnìtl- 
lo  della^ 
ZiTiftulvi 

ti  e. 


Vitio  rco- 
ft  pctetitif 

JÌM.7. 


J ti  tetti  i- 
mento 


A 


quelli  (he 
nfgotiaKO 
fì.ZA  fcrìt 
iuret, 

V oloTifa- 
rhmète  fi 
frrtdor.o  i 
tritq . 


TEATRO  MORALE,  E POETICO 

. . 5ifto  Filofofo  della  fetta  Pittagorica  > proruppe  a dire  ; Ttrnició^  tnehei 
^^fincncl  vitijSi  qui<i  qiiot  vitia  habet  anima  , tot  Ù"  domìnos  • 

thuomota  Ma  che  Signori  ^ at:zi  crudeliffimi  Tiranni,  dieci  fpogliano  d o- 
ti  padroni  gt^i  noftro  bene,cfìnalmentede]la  vicajmiri/ì  quel  libidinofb,co- 
coiifumata  la  robba  paterna  alla  fine  per  foggerire  a quella^ 

Tidinofi.  ^ carogna,  fi  riduce  a nibbare, onde  fi  procurai!  laccio  al  collo  » vi 
lafcia  la  vita  : bilbgna  dunque  nel  principio  far  rcfiftenza  a*  difet- 
Katura  de  ti,e  vitij*,!  quali  fi  dimoftrano  molto  dimcfli , & liumili  fu’l  prin- 
•viiij  nel  cipio,parc  che  non  (appiano  far  male  ; onde  dice  quel  giouano  , 
principio . importa , ch’io  facci  vna  fcappata  per  vna  volta  ? mi  fi 

deue  có portare:  Ah  nò  ti  lafdare  ingànare,ftà  fermo  fenza  punto 

. . , . mouerti  dal  tuo  primoappuntamento,fuggi  quello  dolce  veleno:  ^ • 

TTfT  Innaffamfacilisillapfusen,fedcxitHsdij]icUtSyfic  ■'  ' '' 

‘ * tUireditus  ad  meliorcmfrugemnonperindefacUis,  Mi  dirà  di  più 

coliii,chc  tiene,c  protegge  le  parti  del  vitio , ò eh  egli  nc  fiia  pie- 

Oenvno  no,ò  chc inchini  3 quello  : Sinevitijs  ncmo  nafciturjoptimus  illeqm  i. 
tiene  tl fuo  tninimis  vYgetuv  • E vero  che  certi  jilccioli  difetti  polloiio^e  dcuo- 
diptto.  nocomportarfi,ma  tràttandofi  de’difctti  uotabilijde’  difcttbche 
conducono  Thiiomo  ad  infamia  eterna  , e che  fpogliano  quelli  di 

" tutti  i beni  tanto  del  corpo,quantodeiranima,djR  tti,e  viti  j,  che-»  . 

conducono  a morte j non  certo  hanno  a comportarfi  , ha  da  farli 
tàtoco’l  ferrose  co’l  fuoco,chefidilcaccino,e  che  in  vece  di  quel- 
li vi  s’inferifca  la  virtù , venendoci  auuifato  da  Plutarco  nel  fuo  fiutar,  de 
vitio  dette  amicitia>  & adulationc,  che  Omne  vitium  virtute  mu--  ^ 

‘'"'HTZL  tandum  en,uon  contrario  vitio  : Et  in  tal  materia  neflimo  ha  da»,  ^ 
tu.  perdonare  fe  fleflb. 

.i  » 

ETICA  Ofleruationepa.*  • 

OLtre  la  correttionc  de*  maggiori  ne*  difetti  de*  minori , fi  dà 

quiilmodo,chehauemodatenercinammcndarcnoi  fiefli, 

^ altri. 

468  Continuo  ferro»  - ' a 

Per  tutto 
Dira  per  incatttum» 

E Sponendofi  quello  luogo  dal  PadreGiacomo,  applicatal  Ièri- 
tenza  al  Principe,©  purea*  Capidelia  Città,a’quali  auucrti- 
fee,  che  fc  comincia  a nafeere  qualche  male  di  feditione , ò di  di- 
feordia  fri  cittadini,fra’l  volgo,il  quale  c ^ molta  apprchenfiua,  - 
ma  di  niun  dilcorfo,fieguequalunquc  a lui  fa  capo  , fe  gli  efièri- 
fee  per  duce;  deue  tal  moiiimento,  e principiante  male  medicarli 
nel  prindpio  con  opportuni rimedij,  edandio  co’l  ferro;  fe  pure  il 
malefiècacciatotant’oltre,eperòdicecgli:  Mala,  qua  ad puùU- 
cm  peftcmfcrpunhnon  tantum  vinelis»  & carerc,fcd ferro  etta»u  virati- 
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cmunàet  funt»  E ciò  deuc  fdrCi,  come  hò. detto  ò dii  PtiUdpe’;  ó 
dagli  Vifidali>  i quali  hanno  a modo  di  inccScb  da  curare  cucri'S 
mali  di  qudJi>che  Hanno  ripolH  ;il  lor  gouccno>.al  lor  diligente^ 
penderò;  douefe  quelli  mancafiero>dimojftrafebbono*‘ che  in  va* 
no  porcarebbono  Ja  ffuda,  Se  iniìtilmcnts  òccupaécbbono  tal  ca* 
rico,  e tal  nome  j onde  continua  egli  a dire  nel  incdcfìmo  luogo  : 
Et  in  co  fe  magiftratus  acerrimos  vindices  prxùerc  debenl-  > quinoìLy 
fruflra  gladinm  portautyfcd  ad vindi^am  male f abomini  laudem  ve- 
ro  bonoYum  ••Oli  antichi  a dinotar  coliu  > che  corregeua  i cor* 
rotti  coHumi,loJeuano  pingece  per  geroglifico  vn  ceruo,  che  man 
giaua  vn  veJenofoièrpentejòndei?  legge  nel  Valcriani  per  tal  fat- 
to : Eodem  €tiamhieroglyiphicovìrHmintclligmms,quimorumimpU‘- 
ritatem  conigahfceleraelHatt  pranitaìem  etnendet,  £ che  non  lolo 
gli  corregga  de’  fatti,nrta  etiandio  delle  parole  ; perche  non  Tem- 
pre ha  da  metterli  mano  ai  fèrro , non  Tempre  ha'  d’ammazzar- 
li<]ucl  vclenolb  Terpentc  j non  Tempre  ha  da  toglierli  la  vita 
quel  di  corrotti  coHumijJhàda  vcderliic  in  quello  può  capire  cor» 
retcionc  per  altra  ftrada  ; e dilpcrata , che  Tari  la  cura  per.  via_j 
dVngucntijper  via  di  ceroti , & impialfri  * ha  do.  ye$irli  per  vltf- 
mo  rimedio  al  Terrc,efuoco  ; fiche  ne*  primi  principi/  quel  Prin- 
cipeA]ucl  Magifirato>  quel  Prefide  • " »’v\  A*  \ 

y eridicis  hominumpcrpurgetpcBoradìBis  ; 

I , Quale  fit^atquey.iain  commoSiret  tramite  reSto  » : ^ 

Qua  pofìumds  ad  id  rt&o  contendere  curfu  » i' ' ^ >1 

Quefti  Tono  quelli  ccrotbqiiegliimpiafirh  chehanno  d ’appljcar- 
^ piaga,prima  cheli  venga ali’vltimorimediodel  ferro . Ol- 

tredi ciò  io  applico  qucHo  luogo  del  Poctaalla  corrCttfone , clic 
I huomodeuc  Tai^.ajfclkirotà’jTuoi’di&ttfnon  mancandoci  luogo 
nella  nofiraPoJitica,&  Arte  militare  dittattare  di  Teditionc,o 
come  quella  habbia  a curarli , e perche  Thuomo  debba  corregger 
da  Ce  Hello  i Tuoidifetti,gli  vien  detto  da  Seneca  : Vaccm  cttm  ho- 
minibits  habebisy^'  non  luffi  ifitijs  : Non  haida’Hàr  cheto,  aiiucr- 
tito  che  Tarai,che  in  te  fia  qualche  diTctto,non  liai  da  racchetarti 
fino  a tanto,  che  nonhàurai  liieltoquello  dalle  più  profonde  ra- 
dici ; vogliodire,<^e  a.bbandonarai  quel  difetto  con  leuargli  Toc- 
cafione  prolfima,e  riniota,e  quefloin  perfona  propria  ; ma  trat- 
tandoli de  difetti altrufjha  da  tenerli  altra  Hrada , non  vi  vuolej 
tanta  rigidezza  f hai  da  tenere  il  modo  afiègnatoti  dairiHelTo 
Morale  : J{es  magnec  clemenm  efi  indulgendo,  corrigere  peccate^ 
magisj  qùam  vindicando . Ma  tutto  ciò  ha  da  oflcruatfi  in  perfo- 
na  altrui  , non  in  caufa  propria , poiché  dall’indnJgenza  a noi 
medelimi  ne  feguirebbe  quel , Cras  quoque  fiet  idem  : Dimane^ 
mi  emendarò , dimane  lafcierò , dimane  mutarò  : tUud  crar. 

procederete longum • E cosi  venirebbe  alarli  l’habico  in  quello , 
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Il  vith  dm  difficile  a mutarfi,  gii  che  : Vitìum  prius  fmt  obfer-^ 

nienf  di-  *^o,nunc  mos  fffi.Fù  nel  principio  vna  certa  riucrenza,  vn  certo 
uitnt  V—  rifpctto  di  non  cacdarlodi  cafa,ma  diuenuto  coftumciC  fatto  na- 
curalc,internatoneI pofTeflb,  ancorché  vogliamo  ^ non  potemo 
fcacciarlo;  onde  dice  Polibio  ; Si  quis  ime  re6iè  intueatur  non  ^ 

affirmareiìion  modo  corposa  hominum,  & quadam  in  iliis  vai-  * 

eurahil^  interdimi  crudefcere,vt fanari  vllo  modo  pojfint»  fed  id  lon~ 

chei  carpii  ge  magh  humanis  animis  accidere  • Talche^come  fi  veggono  nel 
corpo  le  piaghe  efterioriiCosi  ancora  vi  fono  interiormente  quel- 
le deiranimo , il  quale  nel  principio  viene  in  perfona  altrui  ad 
inafprirfi  la  ferita  > le  non  s ofierua  la  piaceiiolezza  afiègnata  di 
liel  citt^  {opi2ii\y'tin'vulneribu5 euenityVtftiUis  medie amentim  curandi  l'ijltfft, 
gratia  adhibeas, vulnus  ipfum  vi  medicamenti  refricatum  augefcitm 
*le^^huò-  Bifbgnachenon fubitofiapphchinomcdicamenti  violenti^  hi 
mo  da  prenderfi  per  il  fuoverfo  con  dolci  ammonitioni,  e parlargli 

molto  de-  con  fenfati  efiempi,come  fi  Boetio  > il  qual  per  tal  materia  prcn- 
de  la  metafora  di  quella  terra , doue  hi  da  fementarfi  il  grano 
dicendo . 

J^ui  fercre  ingenuum  volet  agnm  » 

Liberat  arua prius  fruticibus , 

Falce  rttboSi  filicemque  refccat  » 

Vt  nouafìruge  grauis  Cereseat» 

U prtpn-  Onde  dolcemente  quello  fieguc  con  Tapplicationc , lènza  alterar 
Mrji.  l’animo  di  colui>che  viene  corretto . 

r u quoque  falja  tuens  bona  prius 
Jncipe  colla  iugo  retrahere 
Vera  dehinc  animum  fubierint, 

E quello  fari  il  modo  d emendare  idiSètti  altruijma  in  emendar 
tefldlòt,farai  più  che  feuero  • 


jtnimoche 
hi  d'appri 
dere  virth 
teme  dtb~ 


Beetl.I 

met,i- 


Vijliffo, 


I D E A P O E T I C A. 

Turpis  oues  tentas  fcabiesjverf.^i  .Hi  detto  de’  mali  > che  da 
altri  poflbno  cagionarli  alle  pecore  ^ bora  l’ordine  richiede  la 
narrationede’mali>che  dalle  pecore  mcdefimcnafcono  fra’  qua- 
li tiene  il  primo  luogo  la  rogna>  dalla  quale  fono  fortemàte  noc- 
ciute  intépo  freddo: 'porta  il  rimedio  per  la  curatione  di  quelle, 
MmìfemU  c coli  viene  a farli  conolcere  per  buon  manilcalco , vlficio  vile , 
ee^eievi  ma  neceirario>e  che  fi  procura  la  beneuolézade’Signoci,a*  quali 
Itmm  cmre  (bno  tanto  a cuorc  icaniecaualli,  nelfinfermiti  de’  quali  alle 
et  Signori,  volte  s’inferma  il  lignote  ancora,fi  che  rendendo  la  falute  al  ca- 
uallo»rende  parimente  la  làlute  al  padronejc  vero  dunque  cho 
' . colui  1 che  vuole  occupare  il  nome  di  perfetto  Poeta  hi  da  ùpe- 

^ - re 


'f  ~ 
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re  non  folo  qiialfiuoglia  fcieuza , ma  tutte  le  arrf>&  gli  cftcrd- 
tijjchc  nel  mondo  fi  ritrouànoijò  vili,  ò nobili,  che  iiano , per 
potere  con  la  penna  ritrarlc ai  loro  naturale  : chi  non  hd quella 
-vniucrlàlitddicofefacciapure  terfi  a fua  polla  * che  occupard 
il  nome  piu  collo  di  verfitìcatore  > che  di  Poeta  . 

f^iuaqifulfhura  Come  fono  i Iifci,c  bcllettija  quella 

donna  » coli  ancora  fono  gVaggiunti  a*  nomi,  i quali  da  quelli 
prendono  la  loro  vaghezza,  e’I  lor  decoro:  tuttauolta  deui  auuer  ^ 
tire,che  fianoal  propofico,e  cófacenti  airideadel  luogo,ch’altri-  '**^^*‘ 
mente  farebbono  brutti , & in  cambio  di  decoro  recarebbono  vi- 
tuperio: vaglia  per  cflèmpio,fe  voleflìmo  dire  ; lapis  mollis , non 
planus.  Et  altri  di  fi  fatto  modo:  oflTerua,  quebche  viene  olTerua- 
co  dalla  donna  nel  dilpenfare,e  dilporre  i fuoi  bel  letti, certo,  che 
doue  conuiene  il  bianco , ella  non  metterd  il  roflb  ; tu  farai  il 
medefimo,  e fopra  tutto  nota  , come  tanto  in  quello  quanto  ne- 
gli altri  due  verfi  Icguenti  babbi  con  molta  dellrezza  , e va- 
ghezza infieme  difpollogli  aggiunti  colti  dalla  proprietà  del- 
le cofe® 

^licur  vitiu,viuitq;  tcgedo  Vedi  come  di  pafib  in  palTo  varUrh: 
per  non  ger>erarti  naulla  ti  reca  noni  cibi  ; bora  ti  palco  con  vn  ne  dt  €ofe 
precetto,  bora  con  vna  fentenza,hora  con  vn  prouerbio,hora  có  ^^tifetod* 
vna  fauola , onde  apprenderai  tu  d’olferuare  1 illefib , per  dilct- 
tare,e  titare  il  lettore  a leggere  fino  alla  fine  le  tue  com polì rioni: 
non  può  dirli  quanto  fia  al  propofito  quella  fentenza  per  quelli  > Mure  per 
che  perdonando  a leflelll  differilcono  la  correttionedi  quel  lo- 
ro  difetto  al  dimane, eroccultano  al  più,che  fiapofiibilc  ; ma  di  ^ 
ciò  eflendofi  parlato  ne’  moralLqui  non  accade  ch’io  dica  altro.  ZrdfZT 
fiati  amica  la  variatione,ma  non  nelle  pcrfone,  le  quali  hanno  ptrìiorodì 
sépre  ad  cflere  vniformi, voglio  dire,Vliflè  lemprc  alluco,  c frau-  jttù. 
dolente,  Achille  furibondo  lèmpre , come  ancora  Enea  Tempre-»  ^ pfrfont 
pietofo,ma  perche  non  vfafle  pietà  con  Turno  fi  dira  al  fuo  Juo- 
go,in  quello  non  puoi  variare  eflendo  precetto  d’Horario. 

— Seruetur  ad  mum 

Qualis  ab  incepto  prDcejferisy^  fibi  conflet» 

Et  meliora  dcosfedet  omnia  pofeens,  yerf»q^  6»  Per  Io  pallorc-i  > nni 

che  fedendo  cerca  per  i mali  della  greggia , l’aiuto  delli  Dei , in- 
tende  di  riprendere  quelli,  che  otiofi  , c dati  alla  poltroneria  vo- 
glionoper  i capelli  eflerfollcuati  da  Dio,iI  quale  hauendo  detto,  /he felici, 
Infudore  Tndtus  tui  vefeeris  pane  tuo.  Non  si  disdir  fi  jC  però  è afi 

fatto  nemico  della  gente  otiolà  : perikhe  non  lèconda  i voti  di 
quella  • 

^in  etid  ima  dolor  halantum  y.Vedi  come  dalle  lèntenze 
dilccndeallacontinuationedciridea  del  luogo,  che  è il  narrare 

K r a delle 
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v/iSt  <//-  delle  greggic,&*degli  armenti, & a*  precetti  intórno  a quelli  ; né 
ff^rjjtoni  {ì  vergogna, come  già  (ì  c detto , di  dimoftrarfi  buon  manifcalco 
rtttr.  conanuatione  de.  rimedijicorae  con  altra  occalìone , ^ 

Wm.  fi  dimoftrerà  òttimo  Principe,  priideirtilIìinD  Capira- 

no,fbrtilfimo>&  ingegnoffflìmo  foidato  hà  dunque  il  Poeta  da 
rapprcfci^turcql  pcrlÓnaggio, che  dall'Idea  dd  luògo  fi  richiede. 
. .V  ‘T  • Continuo  culpant  ferro  compefceveì'f*/^^>  Nota  còme  con  la 
medicina  delle  pecore  fi  dimoftra  medico  degli  huomini ancora; 
tèiufcLj  aggiungi  di  più,fì  fa  conofeere  per  buon  conlìglicro  di  /lato,  di- 
cendo  al  Principe,che  quelli  mali , che  tendono  alla  pe/lc  pu  bli- 
ca,non  han  bifognofolaniente  di  ligami,e  di  carceri,  ira  richie- 
dono il  ferro  ancora,&  in  quello  i magillrati  deuono  farli  cono-, 
feere  per  rigidi, c piu  che  feueri;doucndolì  ricordare,  che , ì^oru 
fmHragladium  portant>fed  ad  vindifiam  malefaflotum , laudoìu, 
•verobonorum:  Hor  tanto  di  moralità  porta  feco  quello  luogo 
di  Virgilio,  il  rimanente  Uà  ne’  iio/lri  morali . 


r é^.yo  Non  tam  creber,  agens  hyemem,ruita:qnorc  turbo 

Quam  multf  pccudum  pelles,ncc  lìngula  morbi  - - 

« » . Corpora  corripiunt  .*  fed  tota  arlHua  repente 
• Spenique  gregemque  lìmul,cun<5tóq;  ab  origine  gentem 

T um  feiat  aerias  alpes,&  Norica  h quis 
475  Callella  in  tumulis , & lapidis  ama  rimani, 

Nunc quoque  poli  tanto  videa t, de fcrtaque  regna  * •- 

; Pallorum,.&:longèSaltuslatcqiicuacantcs.  in 

..  Hic  quondam  morbo  cxli  mifcrandacoorta  eli  . - -'i 

Tcmpcllastotoqueautumniincanduitallu. 

480-  Et  gcnus  omnc  ncci  pccudum  dedit,omne  fèrarum^  - ' 

Corrupitquelacusjinfecitpabulatabo.  }* 

Nec  via  mortiseratfìmpIcx:lcd  vbi  ignea  venis  orsk? 

Omnibus  aéla  lìtis,mifercs  adduxerat  artus,  - • 
Rurfusabundabat  fluidus  liquor;  omniaque  in  fc 
48  5 Offa  minutatim  morbo  collaplà  trahebat  1 

Sf  pc  in  honore  Deum  medio  Hans  ho/lia  ad  aram  * 
Lanca  dxim  niuea  circundatur  infida  vieta , ' v 

le  ter  cunflantcscecidit  moribundaminillros.  ■ _ 

Aut  fiquam  ferro  maélaucrat  ante  làcerdos  , 

4fo  Inde  ncque  impolìtisardent  altaria lì bris, 

Necrefponla  poteilconfultusreddere  vatest 
Acvixfuppolititingunturianguinecultri> 

Summaq;  ieiunafanicinfufcatur arena.  . «n 

Hinc  leu  vituli vulgò  mcriunturin  herbis , ^ 

4P  j Et  ^ces  animas  piena  ad  prefepia  reddnnt*  - ' ‘ ^ 
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■ .l'iinc  csnibus  bJ^ndfs  r^ibics  vcnit>&  cjufltit  ^gros 
' Tuflìs  anhela  fues,ac  faucibus  angic  obc/ìs. 

“V.  L;^itur  infdix  ftiidioriim,atqiic  immcmor  hcrba? 
Vidor  cquus  .*  fbntefqiie  aiicrt’itiir^&  pcde  tcrrain 
500  Crebra  ferir  ; dcmifTa:  aiires  : incertus  i bidem 
Sudor>&iJJcquidem  moriturus  frigidus  : arce 
PdiisA  ad  tad:mii  fratìantidura  refì/lic. 
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l^on  tanto  folto  con  ruma feende 
Turbo  portante  le  tcinpe^ieyC  corre 
Te  i c ampi  apertiiriuanto  molte  pefii 
Offendono  non  pure  bor  quella  J/or  quejia 
Tecorajma  le  vedi  in  vn  momento 
I Tutte  occupar  le  mandre te  perir  quelle 
Conia  fpcrmixa  delaftvtpe  wfieme 
Di  ciò  può  render  teUimoniovero 
S alcun  mai  vidde  l'alpi  aerieje'n  monti 
I Norici  cafleilige  del  Timauo 
Veneto  i campi,^  veda  hor  ancho  dopò 
Cotanto  tempo M paflori  i regni 
Diferti  e voti  i pafcoli  e le  /elite. 

Quiuè già  nacque  da  Caer  corrotto, 
Uorribil  peffilen:^  emifiranda: 

La  qual  per  tutto  l caldo  de  £ .Autunno 
xA  rdendo/er amente ,a  morte  diede 
1 feroci  ammalile  i manfueti. 

L*  acque  tutteyC  ipàfcoli  corruppe. 

Uefol pervna  via  correano  a morte, 

74a  poi  che  largamente  in  ogni  vena 
Tra  C ardente  fetepenetratay 
Tutte  contratte  l' infelici  membra, 
Vouamente  abondaua  il  trifto  htimùre, 
Einfe  trahea  le  cadenti  offa, tutte 
Dal  fiero  morbo  liquefatte  e flrutte. 

Speffo  in  honor  dcglifuperni  Dei, 


'Mentre  di  lanca  fofeia  fi  circondét 
La  pecorella  offerta  a i fanti  altari, 

E le  fi  pon  la  bianca  vetta  in  capo. 
Morta  dafe  cadco  tra  i dimoranti 
MiniSìn,cbe  douean  focrificarla, 

Ofe  n batteua  ilfaceì'dotc  alcuna 
Col  ferro  auanti  occifa  quindi  mai 
Non  ardenan  le  fibre  pofiefopra 
J fiacri  fuochi  e recider  dimandato 
Nonfapea  le  rifpofìe  l'hidouino. 

E apenafipoteuanoi  coltclU 
T inger  difangue,  che  corrotto  e mifio 
Ditnar<ia,non  baflatta  a render  pure 
Lajuperficie  de  la  rena  o/cura. 

Quinci  di  qua  di  la  pc  verdi  prati 
L berba  pafeendod  teneri  vitelli 
Le  dolci  alme  eshalar  "veduto  haurefii. 
^inci  al  piaccuol  Can  la  rabbia  "piena 
J Igia  felice  e vincitor  cauaìlo 
Cade  e Ife/oco*l piede  U tcrren  fiere , 
Tofti  in  obiiofuoi fludi,i fonti, cf  herbe  : 
eli  orecchi  baffi  tien  , fudor  incerto 
L octiipa,c  fredo  com*cfibr  quel fuote . 
Che  vicini  a la  morte  i corpi  ingombra 
•Arida  c dura  la  fitta  pelle  f affi, 

•^^uei  chelamaneggian  refifìcndo* 
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/%  w , „ Au/in/e>j^ 

mtiluiKctida pellet  v.^yt.  Qui  dice,che  le  pecore  Ranno  " 
foggette  ad  infiniti  maJi  ^ laonde  pcrripararui , vfànó  i Maflfari 
d hauerdue  forte  di  pafcoli,  in  diueriIluoghi,dòè  in  tépòd  jnuer 
no  dimorano  ncJlaPuglia,  in  tempod’eRatc  poi  fi  ritirano  aìltu. 

^ r ? mon- 


1 


Zieet»  di 
trasferire 
le  pecore, 
fu  inue^- 
lionedeLlo 
m i;;/. 
jy. ferii  fio 
ne  di  pejle 
di  pecore. 


Tejle  ctu' 
nirmli. 


Animzìe 
che  fu^gi- 
ua  dall'al- 
tare non 
era  bufno 
a!  facrìfi- 
ciò. 

Dfcrìtfio 
ne  di  figu- 
ra di  ca- 
vallo am- 
malato. 
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montagna,Iuoghi  frefehi  ; nè  ciò  pofTono  fare  fenza  Jicenza  fcrit- 
ta,  e fermata  dalla  Regia  Dohana;  il  quale cofhimefu  olTeruato, 
& imientato  da’  Romani^e  vien  riferito  da  Varronc  : luquegre- 
ges  ouium  tongc  abiguntur  ex,./£pnU(i  in  Samnium  aijiiuorumiatque  ad 
publicamm  profitentur^ne  fi  infcriptm  p^cas  patierinti  legeemf orici 
committant,  . • 

ialine  quoque pofi  Unto  vìdeatj.v,c^jS..CQ>n  buona  aggiunta  dd 
tuo, tanto que/èo^  quanto  il  feguente  verfo  può  /cruirtia  defcriiie- 
rc  vna  pelle, & yniuerfal  morte  di  pecore,come  hò  io  tante  volto 
villo  nella  Puglia,principalmente  quando  continuano  le  neui , e i 
venti  inlìemcj  airfiora  vcderdle  tutto  vn  campo  ripieno  di  cada- 
uerLc  tutta  quella  campagna  vacua  di  pallori  • 

^ l^c  via  mortis  eyat  fimplex.v.i^S  2 . In  qucllo,e  lìcgue  per  tutto 
il  verfo  cinquecentelìmo  fecondo,  deferiue  la  pelle  tanto  delle  pe- 
core,quanto  di  tutti  gli  altri  quadrupedi,  benché  vengono  dlinti 
di  diuerfo  genere  di  morbo,*  non  accade  cl^’io  mi  metta  a Icriucro 
le  particularità;  lappi  tu  che  per  delcriuerepe/le  limile, qui  hai  da 
clTere,potrai  lludiarle  a tua  polla,fcnza  eh  10  dica  altroi  . 

Sccpé  in  honore  Deum  medio  ftans.v.c^Só.  Qui  altro  nou  mi  refla 
da  dire,fol  che  quel, che  hò  detto  nellannotatione  di  quel  verfo 
Sacer  Hat  hircns  .zrf 4 w. Replico  l’illeno,chc  quelfanimalc  delli- 
nato  al  fagriheio,  fe  pure  hauefle  ripugnato  di  lèrmarli  vicino  al- 
rAItarc,non  piòli  fagrificaiia , come  vittima  ripudiata  da  quel 
Dio,al  quale  li  poi^eua  in  lagrificio . 

Labitur  infdix fludiornm  Z/.498.  Il  caualloeflendóanimale  ran 
to  nobile, fi  di  quello  parcicolarmentionc  il  Pocta,poichc  le  cofe 
egregie  deuono  Ilare  fuor  del  greggc,dico  della  communied,  e pc~‘ 
rò  vi  (pende  ciiiquc  vcrli  in  di4>iirce  ,*  ne’  quali  ti  mette  auanri  gli 
occhi  VII  cauallo  veramente  infermo,rifìutaudo  l’hcrba  el’acqua, 
debolmente  percuotendo  la  terra co’l  deboi  piede,  e con  l’orec- 
hic  dimelTe,c  co’l  freddo  fudore  rinuntia  alfellbrciriodi  Martc,Òt 
alla  vita  ancora,  l foddetti  dnque  verli  fono  flati  abbreuiari  > c-, 
tradottidal  TalTonelfeguentetenore . . ' * 

Langue  il  corfier  già  fi  feroce  a l'herba^  ;.v  v. 

che  fi)  fuo  caro  cibo,à  fchifo  prende  : "i  * 

Vacilla  il  piede  infamo^e  la  fuperba  *.a 

Cerulee dianT^ijbor giù  dimejfa pende* 

Si  che  a ragione  vien  coltili  da  alcuni  chiamati  il  Tolco  Ma— 
rone.  . . 


y arr.de  re 
nifi,  li.  1, 
cap.i. 
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Hec  ante  cxltum  primis  dant  ligna  diebus. 

' Sin  in  procelTu  coepit  crudefcerc  morbus,  > 

50$ . Tum  veto  ardentes  oculi,atque  attraèlus  ab  alto 
Spiriciis,intcrdumgemitu  grauiscimaque  longo 
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Sanguis>&:  obfcflas  fjuces  preniic  afpera  lingua 
,tj\  Efotiiit  in  (erto  latices  infunderc  conili 
‘ . 510  Lcnxos  ; ca  vifa  falus  inorier.tibus  vna  • 
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'Mox  crac  hoc  ipfumcxicio  : furijTque  rcfcéH  ’ 

Ardcbant  : ipfìqiie  fuos  iaiii  morte  fub  a:gra 
(Djj  mcliora  pijs , erroremque  hollibus  illuni  ) 
Ì)ircihbs  nudis  laniabant  dcntibuslartus . 

5*5  £ccc  auccm  duro  fumans  fub  vomere  taunis 
Concidit,&  inilhim  fpumis  voinit ore  cruorem  j 
,11  . iìxtremofquecietgemitus.  ip  tallii  arator 
I <,1  Mcercnteni  abiungcnsfraternainorte  iuueiiaimj 

Atquc  opcrcin  medio  ddìxareliqiiiraratra.  ’ u 
;5ip  Nonvmbrxalcorum  iiemommjuonmoHiapoflunt  ; 
•■q',  1 . . ..Pratanioiicre  animum,  non  qui  pèriìixa  volntus  ’ 
Purior  cleótro  campimi  petit  ainnìsr^  ac  ima 
Soluimtur  laterajatque  ocuJqs  ftiipor  vrget  incrteis  , 

-,  — , , Ad  terramque  fluit  dcuexo  ponderc  ccruix* 
t i 5 iS'.QiLVd  Ia^pr,aut:bencfa6iaiuuaht  quid  vomere  terras 
c.  o;  5‘  •ilnuc;rtiire  gpaues  ?.  atqui  non  Madìca  Bacchi  1 • 

Munerajnon  ilJis  epiila»  hocuerc  repella?,  • 
rn  ' .i>^iP^ondibus,&:  vi(51u  pafeuntnr  lìinpljcis  herba?  : 
r . ^ Poetila  fuQt  Fontesliquidi, acque  cxcrcita  curfu 

,-5jo  Flumina  : nec  fomiios  abrumpit  cura  falubrcs . .. 
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Cotali, attanti  la  lor  mortc,damio  V : • . 
y cracifepfifTte  prhttìmgiornL  -jv  .. 

S'in  proccjfodi  tempo  a mcrudeltre 
C ominci  il fiero  malcjalihor  li  vedi  • 

Cogli  occhi  arde  thè' tgraue  fpirto  tratto 
D'alto  gemto  fuor  del  trifto petto: 
jMKghi  finguUi  dagli  interiori  . ì i 

y Itimi, trar)fifcorgon:per  le  nari  *■  . 

Ofcurot'nerofangue  andar fpargendoi:  • - . 
Treme  le  chiù fe  fauci  H afpra  lingua, 
donò  col  corno  ne  la  gola,  mejfo. 

Spargerai  dentro  ottimo  vino,  quefta 
Salute  fola  aniorienti  parne. 

“Ma  quello  Siefo  era  di  poi  cagione 
Di  maggior dogliaicbe dal  vin  riprefe  '?  - 
Le  for’re  ardcaìi  di  maggior furia  accefi 
Lfiiftcffi  le  lor  giafn'^Q  alfine^  . } . 


(Diano  gli  dei  cofe  migliore  a i pij 
•£  a crudi  Hemicivn  tal  furore, ) 

Co  denti  ignudi  lacerauan  mcìnùra. 
y.cco  funaantc fiotto  Lvomcr  durò 
Cader  fi  "tede  il  T aurore  da  la  bocca 
Fuori'i fanguc  gettar  di  baita  mi  fio:  ' 

£ trar  dei  petto  gli  v Itimi  fo^iri. 

Vanne  il  meflo  arator,dif dolio  l'altro 
'“Piangente  la  fraterna  morte, d cafa 
€ nel  meg^  de  l'opera  impci  fetta 
Fijfo  l'aratro  nel  campo tabbandona. 
Fionpoffonl' ombre  de  gran  bofcbi  folte 
Loro  animi  alletarmonmolli prati: 
Nonfiame piu  ch'elettro  puro  e chiaro , 
Cadente  giù  da  gli  alti  m onti  al  piano»  ' ■ 
lila  i fi ancbi  e fi  rtmi  fi  rifvluon,  preme 
Gli  occhi  dal  mal  granati  alto  ftupore. 

Rr  4 Cade  . 


TEATRO  MORALE,  E POETICO 


Cade  piegato  d terra  il  grane  capo» 
Cbegioua  il  ben  oprar  i che  la  fatica} 
Checolvomer  voltar  le  terre  graiàì 
£ pur  non  nuocon  largii  ottimi  vini: 
0 le  diuerfe  nobili  viuande» 


Tafeonfi  d'herbafemplice  e àifrondU 
Son  lor  tagT^  da  her  liquidi  fonti, 

£ i fiumi  fempre  affaticati  in  corfo» 
Tenfier  noiofoyocura  afpra  e molerà 
non  turba  o rompe  lorfalubrifonnu 


IDEA  POETICA. 


1 1 


del  nuini- 
fc/tlco» 


'^popoltfi 

figura. 


Kttnura 
de  verfi fit 
yljpfltìAen- 
tc  fll*  oua 
ìltiè  della 
eof»  che  fi 
deferÌM, 


Dìtutmera 
rione  come 
9 quando 
delta  far 

fi- 


Hoc  anteexkium  verfso^-Ncinnfcrmità  tanto  degli  Jiuominf, 
quanto  degli  animali,iì  conofee  1 eccellenza  del  medico  ò del 
manifeaito  induecoiè,dico  nel  conòlcerc  il  male  , c nel  Capere 
applicare  i medicamenti^  quellortanto  profFclTa  di  faper  Virgilio, 
conofee  il  male, in  quefto,e  negli  altri  cinque  veriì  fegu€nti,viap* 
plica  il  rimediojdiccudo  poi;  ’ 

Trofuit  inferro  Latices  infimdere  cmiu> 

E quel, che  lìegue.Tu  dunque  hauédo  vn  mcdico,oflcrnarai  come 
di  fopra , cioè  vi  inièrirai  la  cognitione  del  male  , e la  medicina  > 
nella  quale  non  farai  mcntionediRenbarbaro,  ma  baftatd  folo  , 
che  diclu,che  fi  mefcolano fucchi  di  potenti  herbe. 

Dijmcliorapijs.yerf^il.Q^ieCprìmevn  modo  di  defiderare 
per  la  figura  Apofiopcfi,nelIa  quale  fi  tace  il  verbo,come  c fiato 
da  noi  detto  in  quciverlo  della  terza  Egloga:  jAouimus  & qui  te  > 
c diremo  nel  primo dcllf  Eneide  in  quel  luogo.-jtar  ego  fed  mo-^  Tuli.  4.  m 
tos  predai  di  tal  figiifa.e  modo  di  parlare  fi  icruìT  ulio  dicendo,  ^nt. 

Dij  meliora  id  enim  ipfiim  agimus,  & Ouidio,  Ouid.cpìfi 

Dijmeliitsjftìnìlisnonfuitillctibr  » He  e». 

Ecce  oHtem  duro fnmans fub  vomerc.verf  515  .Diferiue  la  pefle  • 
de  buoi,e  per  eifer  animali  di  tanta  rendita,  vi  confuma  molti  ver- 
fi  per  quel  rifpccto  che  fi  è detto  nel  cauallopoco  prima  , muoue, 
e produce  il  Poeta  afiètti  còpalIìoncuoJi,che  fàricado  perii  vitto 
humano;£t fub  vomere  concidit  , manda  fuori  {puma  di 
làngue,'miigh ia , come  s'implorafle  l'aiuto  del  padrone  , come  lè 
dir  voleflc  ^'atarnLfoccorrirnheome  io  ho  aiutato>c  foccor(b  alli  ' 
biìbgni  tuoifegue  Taffetto  compaflìoneuole  dalla  triftezza  deli - 
aratore  > il  quale  fi  vede  priuo  d’viV  tanto  aiuto , c vede  faltro 
bue  lafciato  folo  dal  moribondo  compagno  rii  che  a mezo  il  folco 
refta  Taratro. 

'tdon  vmbraaltoruinrt€mQrum.v*^zo,lT\  qiiefio,e  negli  altri  due 
fèguenti  verfi  nota  Mintumo  la  dinumeratione,  la  quale  fi  fd  per 
accrefoimcnto,  &afièrmatione  di  propofitione  fetta,  come  qui , 
doue  hi  propofto  nnfètmiri  del  bwc,per  afiermationedella  gra- 
iiez-y-a  del  maledice,^e  nonfombra  de*  ^fc^>non  i {tiojii  pra« 

ti. 
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tijnè  i criiUilini  riumi  pod'ono  icJIciurlo  t f jcrtario  aiquanto  : e 
tutto  ciò  auuiwnedaJlagrauczza  dei  male.  ‘ x'f'  ' 

^ il  terrmqnc  finit  deuexo pondere^verf  ^ 5 2 4.  Ti  ni uouc  a com- 
paflione  il  vedere  quel  bue  con  U cecuice  china  a & infcruio  ù Ut.Jilnu 
mortcaondecfcjamadicendo:  hne, 

labori  & benefa^a  iHuareyquid  vomere  terram 
Inuertiffe  graues, — 

Frondibus  elf*vi^HpafcHntur,verf.  528.  Hiè  volefli  difcriucre 
lafobriecddel  viucre  delle  beftie  j quello  c ottimo  luogo, doue  fa  Ftefmuì»^ 
paralcllo  del  vitto  humano  con  quellode’buoi  dicendo  che  quel- 
Il  non, come  eli  huomini,  vengono  nocauti  dalle  cenniplicate  vi- 
uande^cofa  lolita  a farli  da  ricchi  Principbma  che  li  pafeono  di 
frondej&herba,eche  in  luogo  di  tazzoni pieni  di  ottimi  vini, 
hanno  i fonti  > & i liqiudi  fiumi  elTercitati  al  corfo^e  che  fpenlie-  .s 

ratamente  dormeno.  ~ ' . “ . 

. ^ 

Tempore  non  alio  dicunt^regonibusillis,  y ‘r_  ^ ..j 

•11  Quajlitas  ad  lacra  boiies  Iunonis,&  vris  . ' • ’J 

' ’ i.Imparibus duttos alta  ad  donarla  currus.  . . ' Mfl 

• - ■ Ergoagrè  raftris  terram  rimantur, Si  ipfis  . 
r- : 535  Vnguibusinfodiuntfrugesrmontelquepcr  altos  . 

Contenta  cerulee  trahuut  ftridentia  plaullra. 
ivp-u.  Non  lupus  infidiasexploratoiiiliacircum,  r/ 

' Nec  gregibus  nodumusobambiilat:  acrior  illiim  ‘ i . 

Curadomat^timididama:iCeruiquefugaces>  '*1  ' i 

540  Nuncinterque  cancs,&  circumteda  vagantur;  ^ t»i 
" lammarisimmcnfi  prolem, &genus  ornile  n a tantum  ,i 

\ , Littore  in  extremojceu  naufraga  corporajfludus  ^r»  ^ 

^ ■>  Proluitiinlblitefiigiuntin fluminaphocie.  * v O 

Interit^&auuisfrufiradefènfalatebris  / 4 

i A»  ..  545  Vipera,  & attoniti  Iquamis  adancibus  hydri.  i t i 

Jplìscllaerauibusnona:quus,&illae  ■.  >. 

.:\;  ì Pnccipites  alta  vitam  fub  nube  relinquunc.  . .s* 

; V\  ‘ Prajterea  neciam  mutar!  pabula  referti  ; 

' Qn^fit^que  nocent  ar tes-:  ceflere  magiftri,  n T tr/  ii  -, 

.550  PhiilyridesC'hiron,Am)"thaoniufqueMeJampns»  ti. 

Saruit&inlucemStygijsemiflatcnebris  i ViiV.u.’ »**t  > 

: r--  « . ' ì Pallida  Tifiphone.-Morbos  agit  ante mctumque  •. , , . nn  ^ < V ' '' 

• ■ inque  diesauidum  furgens caput  altiuselFcrt. 

• ‘ \ ' Balata  pecorum,&  crebris  mugitibus  amnes,  . . . ' , w» 

555  Arentefquc  fonant  ripf  collefque  fupini. 

lamqne  catematim  dat  llragcm,atquc  aggerat  ipfis 
In  llabulis  turpi  dilapfa  cadauera  tabo: 

^ Doaechumocegere^acfoucisabfconderedifcuntj 
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Tarn  maris  immerfiprolcm.v.^^i . Volendo  trattare  della  pelle  cMzZf 
de’  pefei , prima  d’ògri’ditra  cofa  fi  che  tu  apprendi  i’iminenfiri 
del  Marc, con  vnò  aggiunto  Colo  dicendo  Immofi  marir.  Dopo  cò 
la  figura  *d’ Appofitionc  ti  dichiatari  che  tofa  fono  ipefei  chiama  i„. 


doli  Troie  w^rr/r.L’aiTecna  il  2encràre»diceiido,Cf«i/JW4r<z«r«»;j  e i ffn  \>roU 

• • f « • r del  mare. 


perche  daqual/ìuoglia  genere  di  mortCj  nafeono  adccti  compaf- 
lìoncuoIi>pcrò  per  itmoucre  tal  affètto,ti  itu.ccc4  pelei, che  morti^ 
e fpinti  dall’onda  fi  veggono  nel  lido,  appuntocome  ini  fi  riduco- 
no i pezzi  de’  legni  de’  vafcellij  che  han  patito  nàufiagio  in  mezo 
del  tempelèofo  mare 


Interit  & curuìs  firuflra  v.5  44. Tratta  poi  della  pcfte^t!^ferpen  ^ 


. - . • • • I t.  • j 

ti,e degli  vcccllijchccaggiono morti  dall  aria:  douenc}ra,cnme_j  df 
camina  rartcficio  accennato  di  fopra,chencl  caualIo,e.torq7^^  none  JPcK- 


cpnfumato  molti  verfi,cflendo  animali  l’vno  nobile, l’altro  gioiic- 
uolejma  trattando  poi  de’  pefci,i  quali  di  gran  lunga  fupcrano  gli 


animali  tcrreni>fi  sbriga  con  tre  verfi , nella  pelle  de’  fcrpdnti , & 
vccelli  ve  n’impiega  non  piàchequattro  ; quella  ofi'eruationc  fi 
contro  queliti  qualinon  aggiuftano  Ieparolc  ailccolè,chcefii  dc- 
fcriuono.Tu  lècondoqncllo  aiuiifo  dilpCnfaie  parole. 

£hiie/}t<!cq;  noccnt  anes  T/.5  49.  E per  dirc,che’l  male  era  irrime-  ^ 
diabile,fi  che  fi  portino  i medici,  colà  che  fi  olìenia  quando  fin-  di  1 w. 
fermo  è dilj^erato  di  fallite;  iì  che  quaiido  vuoi  dinotare  vuo  cola  eo  dn.  era 
tale, puoi  fertiirti  diquclèo  medefimo  liiogo,dicendo  V ì • 

Ceffcrtmagijiri  ' • *”^^*‘* 


Jptìato. 


Ti>^a<j.de 
robiltt.c.l 
ffum-  ZZI. 


Thillyrides  Chirom.yit»ytf}noniufcfue  Tilclawpus  • 

Oltre  di  ciò,  vedi  comeo^erix/a/p  rmifeetsDe  Chirone  parla  Ar-  pone  fi 

nobio  nel  nonolibró,c  diMclàpo  parla  Paufanià,  nelli  Arcadi  cf*  rtzccdt  i» 
lere  fiato  vn’eccxllcte  medico, c pervlrimo  Andrea  lo  tira  nel  trat 
tatOjdi’egli  fi  de  »o^/ifr«fc;t3lciic  l’hifiorievogliono  , che  ambi- 
due  quelli  lìano  fiati  eccellentifiimi  mcdici;ondeappcenderai  tu,  ' 

che  al  Poeta  non  è canto  conceflà  la  fauola , che  tctalmentc  li  fia 
vietata  l’hifioria;  i'ciM/7rct/4/yà-&er/x. ' u i ’ 

BaUtupc€orumi& crebris.r.^'^ Midi  lepri parfató l)iccial-  xieofiani- 
mente dellapcfie  de’  quadrupedi,dc’  voIatilLe  de’ marini;  hora_,  ruoli  mer~ 
con  vn  breue  cpilogo,con  nominare  i luoghi,  doiic  è la  llanza  di  dt  prflt 

elfi  animali  generalrliente  abbraccia, & afiafeia  l’iftdibi  c ficgue-» 
a dire  che  degli  animali  morti  di  pefie  non  vile  n<ì  canie,fié  pelle, 
nè  Iana,uè  cuoio;  fiche  elFendoiUutìrideuonolafciarfi  interi;  poi-  altra  cofa. 
che  la  carne  mangiata  portarcbbenHelìà  peftea’  corpi  hiimaoi , 
come  ancora  contraherebbono  rifieflb  morbo  , £e  fi  vcfiilfc  ro  di 
panno  fatto  di  quelle  lane.  E dò  fia  la  fine  del  prefente  libro . 

Il  fi  ne  del  tei  70  libro  delU  Geòrgie  a. 

^ . H £- 
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JSRENNII  MODESTINI  I. 
In  quaitum  Geoigicorum  Argunienciun  • 

Protinus  aerei  meliis  redoJentia  regna  . 

Hybixas  & apes,aIueorum  & cerea  teda  J 
Quiqueapibus  florcsjcxanfiinaquafq;  legenda» 
Indicat^humcuteique  fauos,c(xleilia  dona. 

P.  V.  M.  CEORGICORVM 
LifaerQu^us* 


K 


.i; 


PRotinns  aen*j  meliis  coeleftia  dona 

Rxcqaar.  Hanc  etiam  Mec^nasalpice  pattern* 
Admirauda  tibi  leuium  fpedacula  rerum  » 
Magnanimofque  duces^tociuique  ordine  gentis  . 

5 Mores«&  fludia>&  populos>&  pnelia  dicam  • 

In  tenui  labor>ac  tennis  non  gloria  : fì  quem  r > ; 
Numinalfua  fìnunt>auditque  vocatus  Apollo» 
Principio  jfèdes  apibus^ftatioque  petenda  j . ^ 

Qiio  neque  fit  ventis  aditus  ( nani  pabula  venti 
o Fcrrc  domum  prohibent  ) ncque  oues  heediq;  petulci 
Floribus  infultent^aut  errans  bucula  campo 
Decutiat  rorem>&  furgentes  atterat  herbas  » 

Abfìnt  & pidi  Iquallcntia  terga  lacerti 
Pinguibus  d Rabulis>merope^ue  aliaque  volucres  > 

5 Et  manibus  Progne  pedus  lìgnatacruentis  ; 

Omnia  nam  late  vaftant,ip{àfquc  volantes 
Ore  ferunt>dulcem  nidis  immitibus  efeam  * ' 

At  liquidi  fontes,&  Ragna  virentia  mufeo 
Adfint,&  tenuts  fugicns  per  gramina  riuus. 
o Palmaque  veRibulum>aut  ingens  oleailer  obumbret  : 
Vtjcnm  prima  noni  ducent  examinareges 
; VereruodudetquefauiscmilTaiuuentus#  i 
V icina  inuitet  decedere  ripa  calori , 

Obuiaque  hofpidi  s tencat  frondentibus  arbos»’ 

5 In  medium^feu  Rabit  iners>feu  profiuet  humor» 
Tranfuerlas  falicesi&  grandia  conijcefaxa  : 
Pontibus  vt  crebris  polfint  confiRerc>&  alas  ] 
Pandere  ad  acRiuum  foIem>fi  forte  moranteis 
Sparferit^autprarceps  Neptuno  immerferit  Eurus» 
o Harc  circum  caRar  virides«&  olentia  larè 
SerpyIIa,&  grauiter  ijiirantis  copia  thymbrae 
Floreaciiniguumqne  ^banc  vicaria  fontem» 


il 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 
ET  ARGOMENTO. 


TB^TTjÌ  copìofijjim amente  il  Toeta  in  qufflo  quarto  libro  la 
cura  delle  Vecchie,  e*l  modo  di  far  il  mele,  laquale  era  L'vUima 
parte  nella  generai  propofition  de  l'opra»  E perche  quefto  fcgctto  era 
tanto  debole, che  fi  farebbe  potuto  finire  in  pochi  ycrfi , egli  io  ampia 
con  varie  digrefiioni,et  con  diletteuoli  traslationi  lo  accrrfce  e adorna 
perciò  che  egli  attribuifcevna  certa  I{cpitblica  loro  alle  Vecchie,  dà- 
do  loro  Fs,alloggiamenti,pala':(^jCÌttd,popGli,vffici , ^ludi , & co- 
fiumi , ciò  con  tanta  deJìrcT^a , che  feno^  mai  feordarfi  delle  fue 
traflationi,non  efee  dipropofitoin  alcun  luogo.Vucjfi  quefio  libro  an- 
ello diuiderc  in  due  parti,  7^ Ila pr insa  irfegna  il  modo  di  propagare, 
^ mantener  le  Vecchie, nella  feconda  mofira  , come  elle  fi  poffono  ri- 
far  di  miouo, quando  elle  fono  spente  affatto , Et  di  quefio  trou  ato  fu 
anttore  vn  certo  »Arifieo  paftorefil  quale  fi  ticn  che  fofie  il  primo  che 
coni' ammalare  alcuni  paia  di  buohrifacejfe  leVecchie  , che  gli  era- 


no morte , 

Dirò  continuando  ancho  del  mele 
Dolce,che  l'aria  flillafi  don  celefii 
Q^cft'anchor parte  Mecenate, attendi. 

Di  leggier  cofa,dirtirn  apparecchio 
,Alti,mcrauigUofi,e grandi  effetti, 

I magnanimi  Duci, e de  la  gente 
Tutta  ordinatamente  il  popol grande, 

I cofiumije  leggi ,i  fi  udi,c  l' arme, 

Jnfi  lieucfoggetto,e  gran  fatica: 

Ma  non  gloria  leggier  ffierar  ne  deggio, 
S'auerfa  deità  non  La  mi  vieta , 

S mi  cfaudifce  l'inuocato  ,.4 ppollo, 

"Ptima  Uve Jpirar  non  poffa  il  yento, 

S' elegga' l luoco  ouc  babitar  den  l'^pt. 
Ver  eh' a quelle  portarne  a cafa  i cibi 
Vietano  i y enti, ne  le  pecorelle, 

Eti  lafciui  e teneri  capretti  > 

Diano  l'affalto  àgli  odorati  fiori, 

0 per  li  campi  la  gionenca  errando 
Scuotagiu  da  le  foglie  la  rugiada. 
Calcando  le  fur genti  e tener  herbe. 
Lontani  anchor  da  lelor  fian'geHieno, 
Vitti  le  ff  alle  lucìde,t  i I{amarri: 

£ con  moli  altri  augei  Merepe,e  "Progne, 
De  le  fanguigne  man  fegnata  il  petto, 
Verche  guadando  van  tutte  le  cofe, 

E cd  becco  prendendo  efie  volanti 


Le  fe  ne  portan  via  per  l'aria  a volo 
Efca  foaue,a  i dijpietati  nidii 
Ma  fienili  appreffo  chiari  fantino  fitigni 
Di  ninfeo' l fondo  verdeggianti,  & vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo  e puro 
Fuggendo  per  l'berbctta  in  picciol  rio  • 
Vicina  lelor  cafcvn'alta  palma. 

Od  vn  feluaggio  grand' V lino  adembre, 
^cciò  che  quando  i 1{p  noudU,fnore 
Menati  le  prime  fquadrc,ne  la  nuoiia 
E lor propria  fiagione,e  che  la  beta  ‘ ^ 

Ciouentù  fola^t^ndo  intorno  vajfi, 

1 uniti  la  vicina  frefea  riua  ^ 

Quella  il  caldo  fuggir,  ricala  c tenga  ^ ' 

Cortefcmentc  nefrondofi  alberghi, 
L'arbor  pofio  a lo'ncontro,efe  nel  mcT^ 
Veloce  vn  acqua  corre,o  fiajfi  pigrai  ' 
Dentro  à trauerfo  falici  e gran  fa ff 
Gettaui,  a ciò  che  foitra  f ipeffi  ponti 
Vo  fÌanfermarfi,e  al  Sol  di  fiate  tali 
Difpiegate  afciiiga  r,fi  forfè  mentre 
Che  quinci  e quindi  elle  dimorano,  Euro 
D'acqua  lefpargcjo  ì me:(py  tSde  attuffa 
X^iki  d’intorno  verdi  Cafiee  timo 
J n copia grandc,c'l  Serpillo  odorato 
Fiorifea,  c beino  le  viole  ffeffo  , 

L' acque  del  fi  efeo  e liquido  rufcello, 

IDEA  - 
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li-  Trotinus  aeris  mellis.verf,  t .Nel  quarto  verfb  della  propoEr  io- 

ùro  nell!Lj  Ile  nel  primo  libro  diffe,^tque  apibus  quanta  experientia  parcis  ; 
jiìQpoJìtto-  coccauajc  J ordine  richiedeua^  che  quefto  fuiTe  il  quarto  Ji- 

ro  )n^óni7-  qw^ic  oon  inuoca  Nume  particolare,  come  ha  fatto  nel 

«.*  fecondo , e terzo  libro,  perche  non  haueua , credo  , particolare 
Nel  ijiMT-  Nume  ò Dio  tutelare  delle  api. 

dciltL^  etiam  Mec^nas  ajpice  partem  verf,  2 . £ da  faperfi  , che  le 

^’7nkóclj  api  hanno  in  fe  diueriè  confiderationneome  il  viuere  a modo  di 
Dio  parti-  Republica>il  ritenere  la  difpofitione  Economica,  e riiauerei  Ca. 
eoUre.  pitani  a modo  d ’elTercito;  può  dubitarfi  per  qual  rifpetto  inuochi 

Mecenate  Mecenate  nelle  guerre  delle  Api, e non  nella  forma  della  Repu- 
^ZcMto  Nica,ò  nella  difpofitione  Economica  ? Qui  fi  rùponde , che  per 
**mejliero  hauct  fuiorcuoli  gli  huomini , hd  da  rapprefentarfi  loro  quel , 
ielle  api.  che  è ad  cfli  di  gufto  ; fiì  guerriero  Mecenate,e  però  gli  rappre- 
fenta  le  api  combattenti, regola  da  tenerfene  conto  in  ogni  inuo- 


catione-i. 

Mecenate  Taagnanìmo/quc  iuceSitotmfque.vcrf.  4.  Qnefto  verfo  ferue  per 
Tmmime  ptoua'delJa tegola afiegnata qui  di  fopra  , li  rapprefenta  Tapi 
ftiero  delle  cóbattenti,ò  pure  fchierate  per  combattere,  perche  Mecenate 
armi.  era  intendente  del  meftiero  della  guerrarpoi  fiegue. 

Mores,& ftudiaj&  populosjC^  predia  dicam. 

In  tenui  labor,at  tennis  nonglona.ycrf.6*  In  queEo  verfo  atten- 
Attetione  lufinga  lattentionc  dcllVclitorc,  dicendo,che  ancorché  egli 

deir  vitto-  pp^.j,<ialeStiche  in  cofadipoca  importanza , tutta  volta  lo  trat- 
7a^i7!*^-  teriinmodo chen'habbiaa forgere gloria. nonpicciola,nó dell- 
leretngrà-  ordinarie,ma  gloria  illuRrc  al  pari  di  qualfiuoglia  altra  fignala- 
///rf /rre/r  jj^5^gccelfa. 

^ ‘ jluditque  vocatus  jrpollo.yerf.jMì  diri  colui,ch’io  babbi  er- 

tMiLTa  tato.hauendo  detto,che  qui  non  inuoca  Nume  particolare,  ecco 
to  nel  h-  che  inuoca  Apollo.  A quefto  fi  rifpondcche  Apollo  viene  qui 
èro  deUcj  inuocato , comc  Nume  de’  Poeti , ma  non  prottetore  deH’Api. 
api-  Trincipiò  fedes  apibus, verf,  8 . Comincia  la  narrationc  dalla  le- 

Ta'pr/mZ  de  delle  Api,  perche  fehauefie  prima  trattato  della  natura  di 
della  fede  quclle.eflendo.  fpetie  d’animali  infermi,  e deboli,non  haurebbepo 
delle  api.  tuto  (Ère  di  quelle  alcuna  cofa illuftre,è  dunque  quefto  lu(^  con- 
forme quella  regola  d’Horatio,  il  quale  oltre  che  prohibifoe,ches 
? Bellum  ordiatur  ab  otto , dice  di  più  che  fia  accorto  quel  prudente 
Poeta,  che  non  fpenda  il  tempo  a certe  cofellc  danuila,fiche,  c<> 
me  altroue  fi  è detto . 

Et  qua  defperat  nitefeere  pojfe  rdinquat. 

7h!^ntmì-  ventis  aditus.v»  p*  Sarà  dunque  la  fede  delle  Api 

romite  api, 


Jlorat.  ite 
ecet. 


Digillzed  by  Goc 
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in  luogo  remoto  da’  venti  ^ c qucfto  è il  primo  precetto  ; rendo 
conto  di  ciò  ; come  altrouc  ancora  fi  é auuercico  dicendo  : i^am 
fabula  venti /erre  domum  prolnbent  • 

Floribus  infultent  auterrans  bucula.verf,  1 1 «Siegue  la  continua-  Miete /trm 
rione  de*  precetti,dicendo^che  i pafcoli  vicini  a’  fciami  non  deuo-  ••t»* 

iioefporfi,nè  alle  pccorejné  alle  vacchej  perche  ne  farebbonoca- 
dcrc  la  rugiada  Principal  materia,  onde  effe  hanno  a raccorreil 
miele  j e pafccrebbono  il  fiorito, campo, opportuno  alle  Api  per  la 
medefima  cofa. 

pibii fquallentiaterga»iferf,i^.  Non  vuole  che  vi  (la--  Ne/erfen- 
no lucertCjC certi vccdh'^che  fi pafconodimofchej&  api, come fo- 
no  le  rondinellc,&  altri  fi  fatti  vccelli,le  lucerte,e  i ferpenti,perche 
auuelenano  fhcrbc.  mofiln  /JW» 

^t  liquidi  fontes,  &flagna*  rerf.  1 8.  Hi  trattato  di  fopra  della  ««  nelU/e 
paftura  delle  api, bora  tratta  del  berejcosi  richiede  Tordine  natu- 
tale,  che  dopo  il  mangiare  fia  il  bere,  e dice  ^ che  le  api  oltre  gli  in-  JodoU*- 
tatti[fiori^i  fioriti  campii  deuono  hauere  vicino  le  loro  ffanze  vn  uene. 
rufcellOiò  pure  vn  chiaro  fonte  doue  pofiino  fpegnere  la  fetc. 

Talmaq;  restibulutìhaut ingens. verf. 20,  Nel  limitare  ancora»,  oUke»  ò 
vi  vuole  oliue,ò  pure  oliuaftri,  acciò  quando  quelle  mandano  fuo 
ra  1 loro  partijh abbino  doue  attaccarli . 

In  medio  feti  ftabit  iners.verf.  2 $ . Ordina  oltre  di  ciòcche  per  ddla finn- 
mezo  di  quel  rufcello  vi  fiano  alcune  grclì'c  [pietre  molto  vicino  delle^ 
IVna  all’altra , accio  venendo  le  Api  cariche  di  miele  peflìno  ini 
pofarfi,  & acciò  beuendo  non  fi  fommergano  j ò pure  vi  metterai  Ydlfinfi-- 
vcrghctte,che  Icruiranno  in  vece  di  ponticelli,onde  habbiaiio  ef-  t$cne  del 
fe  a paffarc  , ò doue  habbino  effe  a polare  per  bere . hor  vedi  fe  è luogo  doue 
vero  qiicljche  molte  altre  volte  ti  c fiato  auuilàto,dico,che  fubito 
dopo  il  precetto, fi  che  fiegua  la  ragione  del  precetto,pcr  non  pa- 
rere, eh 'egli  habbia  parlato  fuor  di  propofito. 

HAccircumcaft.e.ifCYf.'^o.^eì  principio hauenaallègnatoi pa-  Cenere.* 
Icoli  in  genere,  hora  qui  ne  viene  alla  Ipetie , all'egnando  per  loro 
Colummel  prindpal  pafiura  l’herba  calfia,il  lèrpillo,del  che  parlandoColu- 
niella  dice , che  , Conferì  deinde  circa  totum  apiarium  debent  arbu^ 
feuU  incrementi parui,maximeq\  propter falubritatentinam funt  etià  ArbofuU 
remedio  languentibus  cytifi»  tum  deinde  cafia,  atqi  pinh  ^ rofmari-  H>&berl>t 
nus  j Ht  altre  come  iui  più  diffulamente  può  vederfi , vedi  come  i 
precetti  di  cofiui,ancorchePoeta  fono  accettatile  lèguitida  tutti, 
e ciò  auuicne  perche  in  quella  fua  villa  ha,  egli  lalciato  la  parto  ufo. 
fauolofa . 

Ipfa  autem  leu  corticibus  tibi  futa  cauatis  j. 

Scu  lento  fuerint  aluearia  vimine  texra:  - . 

^ 35  Anguftoshabeantaditus,namfrigoremellar  . 

Cogit  hycms^eademque  color  liquefala  remitrif. 

Viro-  i 


I 
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Vtraquc  vis  apibus  pariccr  metuenda; ncque  illx  jl  ^ ‘c 
Ne  quicquam  in  cedis  ccrtatim  tenuia  cera  , 
Spirameiica  linuntifucoqucdc  floribus oras  ’ 

0 Explent  colledumquc  haec  ipfa  ad  munera  giucca  f i A . 
Et  vifco,&  Phrj^hia»  fcruant  pice  lentius  Idaf.  i ' 

S*pe  cciam  eftbms  (fi  vera  eft  fama)  latebris,  . ' ìCó. 
Sub  terra  fodere  larem:pcnitusquc  rcperta;  j : i ; r. . 

Pumicibusque cauis,exefà?que  arboris  antro*  > • . * 

Tutamen  & leuirimofacuDilialimo  ; . j;  r 

■ Vnge,foues  circum,&  raras  fuperinijce  frondes.' . . /. 

Neil  propius  tedis  taxum  fineméue  rubentes  , i . £^4 
VrefococancroSjaltar  nell  crede  paludi:  ' 

Aut  vbi odor  coeni  graiiisraut  vbi  concaua  pulfii  : Lv  ; y 
50  Saxafonant^vocifqueoffenfardultatimago. 

Quod  fupereft,  vbi  pulfam  hycmem  fol  aureus  egic 
• Sub  terraSjCaelumque  arftiua  luce  reclufit: 

Illxcontinuò  faltusjfyluafqiie  pcragrant,  f:  ^ 1. 

Purpiireofque  mctunt  flores,&  flumina  libane  ' 

5 5 Summa  leuesrhinc  nefeio , qua  dulcedine  Jacta:  1 ’ 

Progeniem,  nidoiquefouentrhincarterecenteiSi  - i# 
Excudunt  ceras,  & niella  tenacia  fingunt*  : ^ i y, 
Hinc  V bi  iam  einifliim  caueis  ad  fy  dera  ceeJi  m 

Nare  per  eftatem  Jiquidam  fufpexeris  agmen  * - i . 
do  Obfcuramquetrahi  vento  mirabercnubem, 

Contcmplator  : aquas  Dulceisj&  frondea  fèmpcr  * ' 

Tedapetunt,hiictuiuflbs  afpergefapores,  « v 

Trita  meliphylla,&  c^rintha?  ignobile  gramen  : . ^ 

Tinnitusque  eie  & Matris  quatc  cymbala  circùm* 
d j Ipfe  confident  mcdicatis  (èdibus  ipfae  -,  ’ 

Intima  more  fiio  fefe  in  cunabula  condent.  . , . . 


t } 


TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 

« 


£j/t  alueari  doue  fanno  i ynelì, 

0 di  corteccie  d* arbori  formati 
0 fan  di  lento  vimine  te  futi, 
tìabbià  fretta  Centrata,  percbdl  verno 
Colfreddoil  mele  ad  vn  rejlrit^e>agghiac 
£ Uque fallo  il  gran  color  la  fiate  • • C la 
€t  alar  parimente  ilfrcddoye'l  caldo 
"tl noce, ffercij  effe  non  indarno  vanno 
Turando  con  la  ceraentrote  d'intorno 
De  le  lor  cafe  le  fottìi fefiurc, 
t4  qHefi’vfficioe  a tatejfettofolo 


Scrhanla  cola  infime accolta^afiai 
- Tilt  del  vifeo  tenaceiC  de  la  pece. 

$pejC anco\s  egli  è ver  quel  chuom  nepar 
* Canar fiotterà  le  lor  cafe  Capi,  (la) 

0 in  caucrnofepomiciyo  negli  antri 
Degli  arbori  corofifi  trouaro. 

Tu  nondimeno  i lor  rimofi  alberghi 
Dilieue  limo  intorno  empiendo  andrai  s 
Di  fiopra  ricoprendoli  di  fronde. 
Nefojfrirai  eh* appreffo  le  lor  fian^:^ 

Il  Tafiocrefcayp.e  vi  s* ordino  ancì?o 
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CamberiiO granchi roffeggiantì , e lane 
,Alta palude fia  fnggiìO  t^dore 
Grane  dd  fangoso  dono  i cauifaffì 
P^mbonibano^eL' imagin  de  La  z/oce  . 

B^tornar  sode ripercoffa  adietro . 

Toi  chanrà  l'aureo  Sol  co  i chiari  vai 
Sotterra  poHo  il  pigro  inuernOiCl  cielo 
Con  cJUito  Jplcndor  lucente  aperto  ; 
Toflo  éfeon  fuoriyCper  ce^ugli  e felue 
Sen  va  cogliendo  fior  vermigli  c biàcbi  ; 
Leggiermente  gufi  andò  al fommo  i fiumi» 
Quìnci^nOnfo  per  qual  dolcczì^a  liete  ; 
"Liutrifconla  lor  prole»  e i cari  nidi» 
Quinci  con  arte  fabrican  le  cere 
Telone,  e compo/igon  anche' l mel  tenace» 


Dunque  come  vedrai  con  belle /quadre 
Vapi  vfcirfìtor  de  le  lor  cafe»  e girne 
Ter  la  tranquilla  fiate  in  ver  le  fidici 
Itatando'L  cido»c  quafi  ofenra  nube 
Sparta  dal  veto  m quefia  e’n  qlla  partei 
Ton  mente»  fempTt  te  dolci  acquc»e  sepie 
Cercando  vanno  ipiu  frondoji  alberghi^ 
Quiui  di  trito  ^piaHro  il  fino  fpargU  " 
0 di  Cerintha ignobil  herba  viki 
I ntorno  intorno  rifonar facendo  ^ 

Col  cauo  rameciembali,e  bacini , 

..  Ciò  facendo  vedrai  che  fi  porranno 
Tofioafederne  gl'impiajirati  feggi  : 

E fi  com'é  di  lor  cofitmiCy  tutti 
S'afeondèran  ne  le  piu  chiufe  celle  » 


I D E A P O E T I C A. 

• - • t,  ^ > 

^Angufios  habeant  aditns  v»^$»  Ordinate  le  (è'di  » i paièoli » & i 
luoghi  per  berc>douciia  feguire  il  riftoro  delle  faticlie  » voglio  di- 
re raccinnnlacionc  dcl  fruttoje  pt  rò  fa  feguire  le  cafe  doiie  ha  da 
riporfi  il  frutto, dico>  il  miele , e dice  ^ che  debbano  cfl'er  di  ftret- 
ta  bocca  » & entratura,  econformeilfuofoJito  foggìunge  la  ra- 
gioncjdicendo. 

-namfrigoremella 

Cogit  hycms  » cademque  color  liqucfaBa  remittit» 

E tanto  la  cofigclatioce , quanto  la  iiqucfatticne  di  qi^clllo  nuoce 
alle  apijlaliquefattionc  nuocc,perche  vfcircbbc,fuori  il  miele  j la 
congelatone , perche  riftringerebbe  le  api  nel  miele , & iui  J’am- 
inazzarcbbe,e  coli  viene  ad  cflerc  dVguale  nociir.ento. 

Spiramenta  linunt,verf» 5 9.  E vero , che  quello  lì  fa  dalle  api , 
lui  più  al  proposto  Circbbe , che  fi  facclTe  dal  padrone , perche 
mentre  le  api  perdo;i(>  tempo  in  otturare  li  buchb  attcnderebbo- 
no  d raccogliere  il  miele:  talché  al  più  che  Ha  pollibiledùue  fgra- 
iiarfi  la  fatica àqucHe;  vj ..  . /.  * 

Siepeetiaraefi^o/fif^vcrf  uf2»  Dice  di  piàjclre  fpefh  le  api  fono 
terra  fondanola  loro ‘fianza^ò  nelle  concaue pie crc,ò  pure  ne’va- 
. . cui  trondùd’albeci>etutto  ciò  tanno  per  fuggire  il  freddo  dell’or- 

g rido  inuemo , cofa  che  viene  cònfcrmata  da  Ariilotile  nella  fua 

liiftoria  degli  animali*  . . j.:j^  • .wi.v  . ..  . 

vbi odor  conti grauis»^verfi^^»)Bt^o\a  » bc  ainiertimcnto 
di  PIinio,chele  odor€sprocuiquefugÌHnt»  eìr  etiam  infc- 

Bos»  Siche  tu  f)ér  ifcacciarle  di  Id>e  riponerlc  nel  luogo,doucd  te 
parcrà-»potcai  brugàrui  coiè  di  cattiuoodore,c  principalmcnte,fe 

Sf  ■ ' . appre^ 


flh.t.n, 

^•iS. 


OrdtKtJ 

y-nturale^ 

runf 

fi  del  J?ce~ 


Tre 3 do,  tj 
caldo  pari- 
merle  no- 
ce alle  api,^ 

Diligenza 
da  vfirrfi 
7:tUe  cafe 
delle  api. 

Sotterra- 
rea  flan- 
\a  dalle 
pi» 


Cattino  0- 
dere  fine- 
eia  le  api  i 
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apprefìrodieflredcuoccraìgrand^odorencmìciflimoaquelle. 

j/w  f0»e  terrai tcoelumque  afliua  luce^verf.  5 2 • Qui  fiegue  1 opinio- 

Àenfila-  ned*  Fi(ìd*i  quali  vogliono  che  quando  qui  frd  noi  è J’eftate  » 
ttem0  con  fotto  la  terra  fiaTinuerno, quando  frà  noi  è Tinucrnoifotto  la  ter* 
g/s  Mtipo.  J.3  fìa  Teftatè  ; fi  che  ne’  precetti  di  villa  ancora  ha  voluto  dimo- 
firare  > ch’egli  era  verfato  nella  filofofia  fj^culacfua , fenza  la^ 
quale,  come  fenza  la  morale  principalmente , non  può  bene  feri- 

. ..  uerfi  cofa  alcuna.  . 

///e  coatin/iò  filtus  verf.  5 3 . Defcriiie  in  quello  come  ne  gl  1 al- 
nciu  Fri-  tri  quattro  feguenti  verfigli  eflercitij  delle  api  nel  tempo  della 
tnxHcrA*  primauera  : ne  vanno  quelle  per  le  Trattele  per  le  fèlue , palcono  i 
purpurei  fiori,  afiuggiano  l’acqua  de  fcorrett,e  dolci  rufcelli,e  di 
qui  cominciano  a dare  principio  alla  nuoua  prole,  & a fabricaro 
il  miele  conquelloloro  merauigliofoarteficiojqucftoluogo  diui- 
queti  feruird  per  la  deferittione  di  quelle. 

Deferittio^  ejnijfum  cauets  verf.^  8.E  qui  ti  deferiue  vn  feia- 

8«  difit:*.  materna  volante  per  l’ana,auiiertendo  che 

^aii/f  caf«  fuole  vfeire  al  cocete  SoIe,e  che  fuggendo>adombra  il  Sole  d vna 
m.%ttrn»  . Certa  nuuoIctta.deui  fìipere  tu,  che  egli  ne  vd  a luogo  frondolo , 
& acquofo  ancora,iui  puoi  tu  arrcflarlo  con  la  minutamente  ta- 
ScUmof'ug  gjiata  herba  detta  Melifilon,  herbacofi  chiamata  dal  miele  tato 
gitocene  aIpropofito,chei  niflici  fogliono  di  quella  vngerc  le  cafe  , i ru- 
lanejt.  vogliono  richiamare  al  luogo  le  gid  partite  api  > 

fuole  ancora  per  arreftarle  fuonarfi  vn  bacile  di  rame  » che  fpa- 
ucntate,ò  allettate  dal  fuono  non  ardilcono  di  partire. 

/pyè  confident  medie atis fedibus  x;.65  .Fermeranno dunque  nelle 
" medicate  flanze  cioè  vnte  di  qiiell’hcrba  gid  detta  di  fopra,  c co/i 

di nuouo  entreranno  dentro  la  ilanza» 


' r ; 


>■  » 


■ ' 


, Sin  autem  ad  pugnam  exicrint(nam  fxpe  duobus 
! * Regibus  ince/Iit: magno  difeordia  motu) 

Conrinuoque  animos  vulgi,&  trepidanria  bello 
70  Corda  licet  longè  prasfeifeereman  que  moranteis  . 
Martius  il  le  xris  ranci  canor  incrcpat;^  vox 
^ vr  Auditor  fraftos  fònitus  imitata  tubarum . 

^ ^ Tum  trepidai  intcr  fc  coeunt,penni/que  corufeanti 
. . Spiculaque  cxacuunt  roftris,aptantque  lacertos:  . - 

75  Et  circa  Regem,atque  ipfa  ad  pnetoria  denfat 
Mi/centur,magni/que  vocant  claraoribus  ho/fem. 

Ergo  vbi  ver  natìst  fudum,  campo/qr  patenteis  > 
Erumpunc  portis.-concurritur.-artherc  in  alto  > ' 

' Fit  fonte  : magnum  miftat  glomerantur  in  orbem,  : 
40  Prarcipite/que  cadonc  non  denfior  acre  grande 
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\ Ncc  de  concufTa  tantum  pluit  ilice  glandis. 

H . Ipfi  per  medias  ades^infìgnibus  alis  » 

1 ngcntcs  animos  anguAo  in  pcdorc  verlantj 
V ique  ad  co  obnixi  non  cedere^dum  grauis  aut  hos> 

■ S 5 Aut  hos  verfa  £jga  viflordare  terga  coegir- 

Hi  motiis  animorum  jatquc  h*c  cercamina  tanta* 
t V ' Pulueris  exigui  iadu  compresa  quicfccnt. 

Verum^vbi  duftoresaciereuocaueris  ambos*  ì 

Detcrior  qui  viriis*eum>ne  prodigus  obfit, 

90  Dedeneci:meIior  vacuajfine*rcgnetin  aula* 

Alter  erit  inaculfs  auro  fqualentibus  ardens: 

(Nam  duo  funt  gcncra^hic  melior  infignis,&  ore* 

Ht rutilis  clarus  ìquamis:  ille  horidus  alter 
Dcfìdia,latamque  trahensingloriusaluuni. 

95  Vt  binar  regum  facies , ita  corporagends. 

Namque  aliar  turpes  horrent,ccupuluere  ab  alto 
Cuni  venir, & ficco  terram  fpuit  ore  viator 
Aridus;  elucent  aliar, & fulgore  corufeant* 

Ardentcs  auro,  & paribus  lira  corp ora  guttis,  * ' . _ 

1 00  Hate  potior  foboles  ; bine  codi  tempore  certo 

Dulciamel  la  premesrnec  tantum  dulciaquantiìm 
Et  liquidasse  durum  Bacchi  doinitura  faporem. 


' TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Snelle  vfeiranno  a la  battaglia  in  campo, 
Terò  che  t ra  i lor  J\e  fouente fUole 
• gara  difeordia  e gran  tumulti. 

Incontinente  i fieri  animi  audaci 
Delpopoloja  la  guerra  ardito  e pronto 
Siponno  antiueder,perche  del  roco 
B^me  il  fuon  quelle  a la  battaglia  inulta; 
S con  agre  rampogne  le  tardanti 
}{jprende,vocc  sode  lefquarciatc 
Trombe  imitant€,alllm  le  rediprefie 
Inficme  ragunare,e  le  lucenti 
Tememouendoaggu’j^n  con  la  bocca 
Loro  fpuntonhatan  le  forti  braccia, 

E ne  la  regai  tenda  al  J{e  d'intorno 
Ejftrctte , e'nficmc  mcfcolateftando. 
Con  alte  voci  eminaccianti grida 
Jsfidan gli  nimici ala  battaglia, 

Dunque  poi  che  ritornale  fi  agione 
Serena  e lieta,  e di  foretti  adorna:  • 


EJcon  fuor  de  le  porte  ala  campagna 
Con  bete  fquadre  in  ordinan^tAiC  quiuì 
Tanno  tnfieme  giornatayodefi in  aria 
Terribil  fuono,e  gran  lìrepito  d'arme 
I{accoltee  frette  in  yn  ruotolo  grande 
Cadonprecipiteuolmente  a terra. 

Non  ft  jfejfa  la  grandine  difeende: 

Ne  d'vn  grand' Elee  fortemente  feoffo, 
Tiotion  a terrrfin  tanto  numer ghiande. 
Efft  I{eyjnme:^  de  le  armate  fchiere 
Confpledid'alUhauer  bcnmojirà  dentro 
*/£  lor  piccoli petthanimi grandi: 
franto  piupuo  ciafeun  fi  sforT^a  t altro 
Clamai  non  ceder, fin  chel  piupoffcntc 
V incitar  quelli  non  coji  tigne,  o quefi 
Sconfìtti  € rotti  riuoltarle  jfalle. 

Tanti  gran  moti  d'animi  e cotali 
T umulti  ocqMteranfijcol  gettare 
Che  tu  far  ai  di  pocapoluein  alto 
Sf  a 
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7^4  quando  i duci  lor  fuor  di  fua  fchicra 
Estratto  haurai , quel  eh' a te  par  che  fio, 
Teggiorde  L' altro,pcrcbe piunon  nuoca 
Trodigamenteconjhnarido'imcle; 

C andana  a mortele  lafcia  cìye'l  migliore 
la  già  vota  > ìiegia^  fala  flangi  . r 
L'vn  fia  di  macchie  d'or  lucenti  ardente, 
{Ter che  so  di  due  forti)è  il  miglior  quefto 
bi  chiaro  a/fcttojcon  lucide  fqitamme  • 
Horrido  l' altro ^enegìntufo  staffi. 

Come  le  faccie  fon  de  i % diucrfcy 
Cofi fon  ancho  deiagente  i corpi:  r . 


Terdo  altre  bor  rende  fono  e brutte^  quaJe 
Suol  chi  c amina  perlapolucralta^ 
Sputando  con  Je /ceche  labra  in  terrai 
La  terra  jieffa  eh' mgiottifee  ^effo, 
^fpledon  l' altre  d' oro,  onf  hanno  i corpi 
Ornati  e con  vgtfal  macchie  di  Plinti. 
S^eSìa  è la  miglior  flirpe  quinci  incerta, 
Staghtiìprcmcr  il  mcl  dolce  potrai, 
tanto  però  dolce, quanto  anchor a 
liquido,^  atto  a tor  l'a^rcT^  a quale 
. . f^iapiu  fifkjfe  duro  vino  agro, 

I ‘ ‘ 

• M ^ >J  ’ ' 


POLI 


SI  cfortano  i Principi  Chriftiani  aJJa  cócordia^poichcdalia  dif- 
cordiadi  qucJJi  diuengono  poderofigli  herctici,)^^  infedeli;  fi 
dicliiarala  fauola  di  Gerionc  >e  perche  folle  di  tré  loorp/.  ' 


67  Sin  autemad  pugnam 
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NOn  minor  fatica  diirarcbbono  i Luterani,!  Sdti,gli  ArabLi 

T archi, e i Mori  nel  guerreggiare  córro  li  Popolo  di  Clirifio,. 

fimboio  di  fc  i Principi  Chrifliani  fodero  cócordi  fra  di  loro: che  patì  Hercc- 
eoncerdia,  Je  vincere  Gerione,il  quale  viene  da  tutti  portato  per  (imbolo  di 
c5cordia^&  vnione;  e di  quello  fauoicggiando al  folico i PoetLdi- 
cono^che  haueuatrò  corpi^&  altre  rate  animc^  cperò  era  egli  in- 
uincibile  ; Alidato  caua  la  veritddi  fotto  a quefla  corteccia  di 
mentite  fiuolc.  > . « .»• 

, Tergeminos. inter fuerat  concordia  fratres,  ^ 

Tanta  funul  pietas  mutuarci  vnus  amor, 

Eccofdioperto , chi  folle  qiicflo  faiiolofb  Gerione  » del  qualo 
Fresili  ro  parla  ancora  Giuftino  nella  fine  della  fua  opera  , e dice  tutto 
quel , che  vidi  detto  dal  medcfìmoAIciato  : Vorrò  Geryonenu 
non  triplicisnaturjt,vtfabulisproditHrfiiifìeferuiit  ,fed  tres 
heocordia  fratres  tatìtJt  concordile  extitijfe,  vtvno  animo  omnes  regividc^ 
rcntiir,  E coli  farebbono  i noflri  Principi  ancora , fe  penfàfle— 
ro  che  : Concordia  vinculum  incolumitatis  ^ pacis , E per  dino- 
ìnnenti^  tare  chc  doue  è quella^  quella  potenza  é inuicibilc . Siliuo  del- 
ne  dtS:l-  la  Scitliia  ftando  per  morire  , fatto  vn  fafeetto  di  lactte,  or- 
*cdejlh^.  • ch’ogn'vno  de’  figli  li  prcualTc  , fe  cofi  vnite  potefìo 
rexf^/j  al  romperle , il  che  da  tutti  tentato  in  vano  , ordine  dopo , chc  le^i 
u coì.cvr-  rompdl'cro  vna  per  vna  * il. che  fu  cofa  facihfliraa , e con  ^yn  tal. 
~ — efTcmpio 
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cfl'empio  racommaiidò  la  concordia  a’  fuoi  Hgli , la  quale  può 
rafromigliarlì  alle  pietre  dcirifolc  Cicladcjdellequaliraccóta  Pii 
nio,  ch’iuterc  nuotano  fopra  Tacque,  ma  rotte  fubito  calano  giù 
nel  fondo.daJ  qual  pc/icrofà  Tillatione  Claudio  Minos,diccdo. 
Ft  lapida  qnidemtnfulp  Cycladicoiy  integri  natant  in  acqua,  fraf^i 
concidunt  infundu:  ita  Bycfpubliac  difcordtjs pefin  cTit^  ^ quam  odf- 
/Irne  coUahùtHr,  cemeordi  vero  pace  ligatx  manent,Q!r  perdurant^E 
fiiccintamctc  iFilofoH  dicono,  f^nitavirtus  valentior  cft^fe  ipfa  di- 
[per fa . Et  a quelli  Principi  difeordi  è facil  colàjche  fucceda  quel, 
eh  auuenned  due  fratelli,  ambi  Ré  nella  Tracia,  i quali  difeordi 
fra  loro  per  aggiulèarc  certi  litigi;  , elclTero  per  arbitre  Filippo 
Macedone,iIqualechendolì  dimoftrato  molto  cortelc,  premile 
d’andarui,  come  in  effetto  v’  andò, ma  con  vn  groflò , c ben  for- 
mato ci^tvcitoilnopinantibusfratribus  fuperuenit  regno, vlrumque^ 
non  iitdicismorefed  fraudem  latroniSiac  fcelcrejpoliauit, Et  a*  Prin- 
cipi Chiiftiani  difcordantilfd  molto  appropriato  quelTApoJogo 
diGabria 

In  apmm  leo  cenare  quandoque  aufus  cBf  ■ ^ 

Quos  longe  fpe^abant  lite  mota  vultiires, 
t^i  vincerci ur,vt  vorarcnt  : attamen 
Jis  tandem  amicistota  fpespr.edtc  cxcidit, 

Eroltrc  del  vituperio  , ha  molto  delTcmpio  ancora  , chcqueili 
mcn.bri  di  Salita  Chiefa , /oggetti  tutti  ad  vn  medefimo  capo  > 
quale  Chriffo  difeordanti  frdeflì  habbiano  ad  ingraflare  con  il 
loro  fangue  il  terzo,  cioè  con  la  loro  perdita  habbiano  ad  accre- 
fcercla  potenza  degli  infidclLnon  lannoqueRi  che  i Rcgni>c  fra- 
ti de’  Signori  fono  fìmili  alle  corde  della  cererà,  nella  quale  fc  vna 
fola  c difcorde,rcnde  tutte  Taltre  difcordanti:lanno  bene  efli  Si» 
gnori  che  le  vn  Potentato  arma,Jbifognaper  ragion  di  frate , che 
tutti  armino,equefto  per  il  forpetto,chc  Tvno  tiene  dclTaltro:E 
bruttor^cofa  certo  adirfoch’iquefri  come  mancadeoccafione  di 
tanti  fcilmaticif&  hcrctici , e turchi,  d’in)piegare  il  loro  valore, e 
fpiritoguerricro  fi  lacerino  fra  loro,  e come  dice  Lucano,. 

Bella  gerì  pLicuit  nullos  babitura  trinmphos, 

E mentre  effi  cefi  fieramente  fi  traftullano , c fpargeno  tanti  tor- 
renti di  fangue  Chrifriano  , tanti  nemici  di  Santa  Chiefa  godajio 
con  tranquillillìma  pace  ne*  loro  Regni, 

ETICA  Olferuatione 

NEgli  hiiomini  non  hd  cTattcnderfi  la  groire22a,òpiccioJez- 
za  de’  membri,  preualcndo  più  Tingegno  ne’  piccioli,.cho 
nc*  grandi;  lià  da  tenerli  conto  di  tutti . 
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Tpfiperntedks  * ■ 

, Per  tutto  * • '"  / 

^Hthosverfi  > • ' 

ìTaturàZ  Alle  pecchie  j che  di  tanto  picciol  corpo  dimo/lrano  tanto 

^ ardire, e che  azzuffate  che  fono  con  altro  fciamo,non  fanno 
cedere  >fe  prima  non  hanno  vifto  la  fine  della  lor  guerra  j nella 
quale  hanno  ad  effer  vinte, ò victoriofe^nè  sano  fàrtregua jnè  pop 
' fono  (tare  a mez^aria;  veniamo  noi  auuertiti  a tener  conto  d’ogn - 
vho^  nè  difpreggiarperfbna  alcuna,©  che  fia  di  corpo  picciolo,  ò 
che  tenga  qualfiuogliaaltra  imperfettione , e mala  diipofitionci 
dalla  natura  datali  : è vulgatifiìmo  quel  detto, che 
’jt  etti  ma-  Jngcnio  pallet  cui  yim  natura  negauit„ 

ea  forx.x^  Etcfscdo  COSÌ  doiiemo  tener  maggior  conto  di  quefti,che  di  que* 
^0  gl  i groffolani,&  alti  coloflì,  effendo  di  gra  1 unga  migliore, e niag- 
giore  la  forza  delfingegnojche  quella  del  corpo > che  giouòà 
jigrippa^  Pofthumo  Agrippa  quella  gagliardezza  di  corpo, elsédo  feemo  di 
•vigorofi  tnéte?  fiì  mandato  in  cfiilio  dal  fuo  Ano  Augiiflo , ò che  fuffe  per 
^ iodisfare  d Liuia  fua  mogh‘e,ò  che  fe  lo  cauafred”auati  per  nò  ve 
fH^ejp^ato  derlo,  bafia>che hìcpote  ynicU ^grippa  ToWmmùin infulam  Tlor 
da  Augu-  ìiaftam proiecit  rudem  fané  bonarim  artiutn»  robore  corporis  fio- 

A*  lide  ferocemiEcco  quello  che  gli  auuenne  dopò  la  morte  del  fuò 
Auo;Tiberio  gli  fc  togliere  la  vita,il  che  non  gli  farebbe  auuenu- 
to , fè  fulfe  fiato  huomo  d’ingegno , fi  farebbe  ritirato  in  Roma, 
e pofiofi  nel  poffefib  del  Principato,g!d  ched  lui  toccaua  per  fuc- 
ceffione,effendo  qaefio  vero  Nipote  cf  Augufioia  tempo  che^  Ti- 
TiimV  fa  figlùfiro  a quelloi  del  che  quefto  medefimo  dubitado: 

"Prìmum facinus  noiiiVrincipatus fuit  Toftlmmi^gripp^  cedete  II 
moAgrtp*  che  tutto  hòvoluto  dire  a dinotare,  che  fi  hd  da  tenere  conto 
maggioredi  quelli, che  preuagliono d’ingegno, che diquelli,  che 
fono  fupcriori  per  fòrze  di  corpo , al  qual  propofito  dirò  >che  di 
yjjjf  fon  niaggiorgiouamento  flì  Tafiuto  Vliffe  nell<tguerra  di  Troiacon 
pil^cht^^li  l’ingegno  fblo  che  tante  centinaia  di  caualicri , che  adoprauano 
altri eenle  farmi  : ecco  quello , che  dice  Statio  nella  fua  Tebaida  parlando 
f»rx.9  aia-  d’vn  huomo  dì  picciolcorpo,ma  di  grande  ardire,. 
to  i Greci . Totosque hifttfa  per  artus 

^‘^di^tic  Trt^ior  in  exiguo  regnabat  carpare  virtus, 

ùeìocì^ò.  Per  prona  del  qual  penfiero  portarò  ancora  vn  difiico  d’Omero,if 
quale  molte  cenunaia,migliaia  d’anni  difié  prima  di  lui , che  quel- 
li dr  picdol  corpo  fono  d’ingegno  inuitto, d’ardire d’animo 
inarriuabilc,in  materia  di  generofitd  :onde  colui,che  traduffe  vn 
tal  penfiero  » dilTc  di  quei  Tidco  » di  cui  parla  quel  Principe  de^ 
Poeti* 
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Nomert.  Vtilìor  Tydeus^quì»fi  quid  credis  Homero 
Ingenio pugnax  corpore  paruus  erat. 

Onde  à prona  di  ciò  j e clic  quefio  tcfto  del  Poeta  ferue  in  lode  di 
qnellLche  fon  di  picciola  itatura  di  corpo>ma  che  ranimoilardi- 
re  > e la  viuacitd  dell’ingegno  eccede  le  membra  , dice  Vrfino  « 
Vrjìn,tn  fponendo quello  n\Qdtiiix\Q\\io^Q:Troucrbial€  catmen  in  quctnlU 
y*rgtl.  animofum,mafciditm»&'  imperterritum.  Talché  non  hanno  oc- 
calìone  quelli  Polifemidi  difpreggiare  i nani,8c  i Pigmei  ; han- 
no ben  quelli  cofa  da  gloriarli  di  gran  lunga  di  maggior  valore  : 
onde  lì  legge  in  vn’epigramma  fcrittoin  vna  antichidìma  pietra 
in  Roma  > e che  lì  fuppone  che  lìa  lèato  fepolcro  d’vn  huomio- 
duolo  quanto  al  corpo, ma  gigante  quanto  aH’attione. 

Corpore  in  exiguores  numerofa  fuù 
Ma  pollo^che  quelli  non  preualcll'cro  ne  di  corpo, nè  d*ingcgno> 
à lluzzicarli  con  villanie , ingiurie,  ò pure  fchcrni  ? ò forfè  non 
fi  si  che  quel  cane,  che  ne  Ha  lì  neghittolb>e  fonacchiofo,fenten- 
doli  tentare  >&  irritare,  ripiglia  farmi,  e l’ardire,  c lì  muoue 
contro  colui^  dal  quale  gli  vien  data  noiaf  coli  è f huomo  ancora: 
ris  nulla  durior,^  intolerahilioreJi,quà  quxeontemptu  quodatnin- 
^ìat.  /er/«r. Delie  tenerli  cótod’ogn’vno,e  per  rilpetto  di  buona  crean- 
lig.  ditti,  za  j e per  euitarc  qualche  pericolo  : il  quale  tanto  fuole  elTerc 
maggiore,quanto  meno  lì  fchiua.  S.Tomafo  volendo  render  con- 
to,perche  q^uelli  di  picciol  corpo  più  di  quelli  di  llatiiradi  gigante 
foglionoeflere  violenti  & ingegnolì , dice  che  tutto  ciò  viene  per 
s.rhom.  fvnionerche  fi  vede  più  rillrettainqueIli,chcinquelli;/^/ji«X'»ii 
in  e.phif.  colle6lai&  aJiri£lafirmiorefl,quam  dcflucnst^dijfoluta,^ parti- 
bus  dijfonata . E qui  può  ancora  applicarli  quel  detto  di  Seneca, 
doue  a dinotare , che  non  lì  debbano  dilpreggiar  le  cofe  minime, 
anzi  che  delle  grandi,  e di  quelle  ancora  ha  da  tenerli  cóco,dilTe; 
Sente,  in  In  tninimis  rebus  fepéres  magn£  deprebenduntur.  Minima  cofa  è 
■zpijl.  I IO . per  certo  quel  corpicciuolo  dell’ape, tutta  volta 
Ingentes  animos  angujlo  in  corpore  verjant; 
sente  prò.  Onde  apprendi  tu, die  Cuiusque  babenda  efi  ratio  • 

tterù, 

POLITICA  01Tcruatìone45. 

SEdìtioni,elblleuamentide’  Popoli  comehabbiano  a quietarli, 
e quali  feditioli  habbiano  punirlirdoueli  dimollrano  molti 
rimedi  j da  olTeruarfi  in  diuerli  tempi, & occalioni, 

88  yenmybidu^ores*  ^ 

Per  tutto.  s 

Dedenechmclior. 

TRattàdoli  qui  dal  Poeta  di  lcditioni,c  de*  rimcdij,che  hano 
da  vfarli  p:r  quietarle,  mi  pare  che  deliramente  fi  debbano 
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sedithru  fedicione,c  dopo  applicarui  ropportùno 

ckc  có/^  medicamento  : talché  prima  d’ogn’altra  cofa  con  Platone  aG- 
j>4.  fegnaremo  la  dilfinitione  di  quella;Sedir/o  eji  bellum,quoi  in  dui-  d§ 
tate  oritur,  E Icffettodi  quella  è molto  nocino  al  Principe,  poi- 
che  le  forze, che  dourebbono  efler  vnitc  contro  il  terzo , per  le  di- 
feordie  de’ Cittadini  diuehgono  inferme  contro’l  nemico , e po-  . 
derofe  a danno  di  quellc.’c  però  dilfc  VmioiSedUio  duas  ex  vrut 
ci«toe5efcc/>.Anziqueftcfeditioni,cdifcordie  con  (omino  ftu- 
dio  deue  il  Principe;  mantenendo  i fuoi  in  pace,&  vnione  , femi- 
narle  fra’ fuoi  contrarij,come  ci  viene  dato  per  regola  dal  medefi- 
moVegetio*  il  quale  tanto  giuditiofamentc  ferine  delfarte  mili- 
fnneipe  t3Lvc.Inter  bajles  difeordix  ferere  caujìas fanientis  eft  ducis,  Quanto 
tMred^ccr  nafcimcntoddle  feditìoni  parla  Ariftotile;dicendo;  VopuUres  Arìft.ToU 
déefrAftt-  homincs difeordantpropter inx(jiialitatempoJfefio}iis»E quedoquato  l*i**^-y* 
mici.  alle  genti  ba(re,ma  i nobili  hanno  altro  Hne,  e però  feguita  dicen- 
Populai  do'.Cenerofi  autem  propter  ìnxqualitatem  honoris. E quella  feconda 
^fc^ord\rf‘  occafìonc  viene  affiriiiata  da  Francefeo  P« tritio  nella  fua  opera, 
dii  botili  che  fi  de  republica:Se<//f/o«cj  in  B^pitblic^  maxìtné  mouentHr  quia 
Inolili  di  alij  pares  effe  volimi  ijs^qui  pius  pojjhnt  nifi  hoc  Jìt  non  acquie-  RepAiif.6. 

/cordino  feunt  j alq  prxfiare  dignos  putantes indigni ferunt,nifi plus  babeant*  c.  5 .• 
^cdrìcK*.  feditìoni  di  nobili  quali  femprevi  colpa  il  Principe 

di  ‘ miri  vbbjdiente  al  capriccio,airincIinatione,chcalIa  ragionc:per- 
perchrn*-  chc  fc  inalzaflc , & alfumefi'e  agli  honori  i merireuoli , lenza  fare 
fie  ncll  i^  ceree  metamorfolì,che  generano  acuti dime  colere,  c guadano  lo 
Refmihlica.  f^omaco  ad  ogn’vno , certo  viuerebbeno  tutti  contenti  nel  loro 
penhTcoL  ingegnandoli  con  mezo  d’honorati,c  virtuoli  portamenti 
pi  nelle  f:.  tirarli  alianti , fatto  ogn’vno  lìcuro , che’l  Principe  non  iiìira  gli 
huomini  ma  i meriti  ; al  che  deuc  haucr  molto  riguardo  , poiché 
Seditio  omnium  belloYum  grani  fiima  cfl,  ^ multo  mitius  efi  bcllum , z/i/.  de 
quo  aduer/ns  alimi  genasvtitnuri  Deuc  dunque  vlàr  grande  arte- 
deio  il  Principe  per  teneri  fuoifudditi  vniti,riduccndoli  a mente  2 induro. 
quel  detto  di  Pindaro  ; Genuinum  e fi  fubditis  inuidere:  Ma  ell'endo 
£ cofnr.'t-  nella  Cfttd,ò  pureneirtlTerciroalcunodiquelfijch’efl'endo  flato 
^vidia  f ^ riconolciuto  cle’fuoi  meriti  co’l  di  piu  ancora , che  non  si  dare  i 
y^dditu  ^egno  con  la  lingua  , come  dice  Tacitod’vno  Parcennio  : ILvat  in  Tar. 
Troppo  le.-  cafirisTarcennius  quidam  Dilx  olimthcatraliumoperum,  deìngre- 
quaci  neU  garius  mileStprocax  Ungua^mifiere  catus  hifimnali  fiudiodoSus;  E 
URepi^u  Sfoglio Icuar  quelli  capi,  bilbgnanettar  la  mclTc, come auucnne  • 
dìo^Z-  ^^cdelimo  Parcénio  e Vibnlenopcr  riflefla/èditioiie  molla  nel- 
ftopunhfi.  Iclegioni Va.TìnonìchtiTromptumadafperioraingeniumDrufoeraU  Tne.An. 
Patcènioy  p^ocatos  y^ibulcnumidp 'Parceniumirter ficiiubet.  E di  tàìmedicìni  bs-f- 
*r^I—^r‘r  di  la  r^ione  Scgelle  i Varo,  mentre  Io  confuJta , che  voglia 

carcerare  i capi, perche  la  plebe  lùbito  fi  farebbe  racchetata  come-  Tae.Aal 
^morlrù*  E legge  appreflbl’ilklfoAijtore^egcyiff/jp/i  rari i.i.f.xJ. 
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/upretnoeonuiuhipoft  quod  in  arma  itum,aperuit,fuafitque  Faro,  vt 
rc>&  ^rminium»^  c^uros procms  vincmt inibii  anfurampkbmy 
principibHf  motis.  ic4i.  \ 


IDEA  POETICA. 


$in autcm ad pugnam exierint»vcrf»6j, Q^Ao Iuoto propofè a ^*^^J**^ 
Mecenate  nel  prindpio  del  prefente  libro , come  cola  acconciale 
conueneuole  ad  vn’huomo  bdiicolb  ^ non  li  propolc  altro  per  le  ^tr.citri 
ragioni  ini  affegnate:tratta  qui  della  guerra  che  fuole  auuenire  d cimuoicnQ 
due  fei^mi , i quali  incontratili  nell’aria  azzuffàndofi  l’vn  coiu» 
raItro,ne  nafee  horréda ftragge  ; impercioche  tanto  quella  ^ che 
ferifee  Ipiintandolì  l’aculeo  quanto  quella  ferita  ambe  caggiono 
morte  in  terra. 

Martiiis  illcaris  ranci  canor  ver,j  t .Di  il  lègno^pcr  il  quale  tu  Scjkì  ptr 
polli  conofccre , quando  clTe  Ibno  per  combattere, dice  co’l  loro 
mor/norìo  ralTembrano  vn  Tuono  di  roca  tromba,  cheinuita  alia 
battagliale  vi  fi  Tento  vn’Tuono  Ipezzato . ^ no  etmUt 

Tnm  trepiddz  interfe coeur.t»r>erf.q^.  Ecco c[\jQl\ocht3X\mcTiC  tne. 
da  quel  mozzo  mormorio,  ogn’vna  fi  mette  in  punto  alla  batta-  f ^ 
glia,s’arma  di  Tdcgno,e  |>er  dirla  con  TiftelTo  Poeta.: Se fufeitat  ira. 

Vedi  come  pian  piano  vd  Todisfaccndo  alla  promefla  fatta  d Me-  pcmttu. 
cenate  nel  princinio,douegli  promilc  dicendo: 

Tdagnaìihhnfque  duces^tctiifftjke ordine gentis 
2Porcs,el7‘fludia,eS^populos,ò'pralia  dicam. 

Et  circa  regem  atque  ipfa  ad.verf.  75  .Vedi  come  quello  anima-  jipe  oèei^ 
letto  dalla  natura  è fiato  formato  a prcfiarc  ybbediéza  al  Tuo  lu- 
perioroal  Ciio  Rè, de  ad  vbbedire  altribunalc,&  aguifii  di  fchic- 
ratoellcrcito, 

Tytagnifque  vGcant  cìamorihusìjoffem. 

Ergo  ybi  ver  narice fndum  verf.  yy.Talche  hauendo  tempo  le*  jfrtifào 
reno  diTpofte  di  far  giornata , efeeno  fìiori  per  gli  aperti  campi  : r.d  dìfiìt^ 
redi  come  riducendolc  d combattere  il  Poeta  inalzail  Tuono  de’  del 
fuoi  verfi , e con  maggior  enfafi  Ipalanca  la  bocca  ; coTa  che  non 
fiarebbe  al  propofitoa  si  piccioloanimalctto  ,il  quale  defidera 
parole  attenuate, per  non  verificar  quel  detto, 

Tarturiunt  montes  nafeetttr  ridiculus  mus.  Tttfcyìtùo 

Mà  perche  l’Idea  di  qiicfto  luogo  è la  giierra,però  fi  conportano  m d$Utu, 
le  parole  magnifiche.  guerra  del 

Triecipitefque  cadtmt  v.So.  Doue  è da  olTeruarfi  ancora  che  no  ' 

tanto  prcfto  lì  è venuto  alle  ftrette , quanto  in  vn  Tubito  fi  dime-  preponimi 
fica  la  fine  dicendo  : Tmcipitefque  cadnnt . Et  hauerebbe  errato  ro  di  tipo. 


I 

1. 


\\ 


I 


DIgllizsd 


Cuerr^L-j 


554  T EATRO  MORALE^  E POETICO 

il  Poeta,fc  haueffe  tirato  più  in  lungo  vn  tal  contrailo*  poicho 
ha  confideraco*che  altro  è il  contrafto  fra  gli  huomini , & altro 
fra  le  api . * 

Comi>j^n-  }^cc  de  concuffk  tantum  verJlS  r .Fa  comparatione  della  cadute 

grandini  * & alli  frutti  dell’HIce  ; & ancorché  fiano 
piìtireutj  due  le  comparationi  ; tuttauolta  ambedue  non  eccedono  vn  vcr- 
€ht  u de-  fo  c mezo,&  haurebbe  errato  fe  più  fi  fulTc  dilatato, douedo  fem 
fcrittwiy  pre  efier  piu  breue  la  comparatione,  che  la  dcfcrictione della  co- 
deiia  cofi,  quale  fi  fd  la  comparatione . 

Jpftper  mcdiasacies  inft^nihusverf.Si, Haueua.  propello  aMe 
cenate  di  raprcfentarli  vna  guerra, fd  mcntione  delii  due  contra- 
ri) capitani  delle  api*fapendo  egli  che  le  api  naturalmente  viuo- 
no  Cotto  la  guida  d’vn  folo  * equello  feguono*  il  quale  ibmmini- 
llra  l’ardire  a quelle  in  fimili  contrafli,c  giammai  non  perdono  , 
fc  vnodelli  due  non  fi  mette  in  fuga . 

Hi  motus  animar um  verf.  8 6 . Hora  aflTegna  il  rimedio  per  ripa- 
delU*pi  co  rare  a canta  vccifione  d’api , e perdiuiderc  il  contrailo  fenza  che 
tnt  npa-  perdita  di  due  feiami  fi  venga  alla  fine  * dice  che  fi  de- 

ne  menare  minuta  terra  fra  cfle*che  Cubito  fi  diuidcranno. 

Seiomi  co-  F CTum  vhi  duHo  res  acie  reuocaueris.verf.  8 8 . E poCcia  che  h a* 

me\pojfono  urai  rinchiufo  ogn’vno  nel  fuo  luogo  , per  toglier  totalmente i 

contrafti*chepotrebbonofeguireperJ’auuenirc,deuiamma2za- 

. Perfetto  re  vno  di  quelli, che  fanno  ca{w,che  cofi  potrai  vnirc  li  Idami , ò 
Re  deiltj  purelaCciarai  ogn’vno  per  Ccitefib*ò  vnendoli 
spi  com  o Melior  vacua  > fine  regnet  in  aula, 

debba  ejìe-  ^ ^iter  erit  maculis  auro  v,p  i . Hi  detto  che  lafci  il  migliore  all - 
" Principe  imperio  delle  api,refiaua  a dirti  e dichiararti  qual  fufie  il  mc- 
gliorc,e  come  poteflì  conoCcere  quello:  hora  ti  Codisfa,e  te  lo  dirò 
Al  Ri  dei-  più  chiaramente  con  CoJumeIla;5‘««f  autem  ij  rege  maiores paulòj 
^ magli  quatti  catera  apcs  rc&ioribus  cruribus , fed  minus 
Mbi  plr  a-  ^^piis'ypinms pulcini  colorii, & nitidhleuefqueac  fine pilo,fine fpicu- 
f^litione  . io,ìiifi  quìi  forti  pleniorem  quafi  capiUuniiquem  in  ventre  gerunt  » 
nel  deferì-  actileum  pjitett^ipfo  tame,ad  nocendum  non  vtùntur,  Così^ vorrei, 
H-re  ù:0n  che  fj/fero  i Principi , che  nonimpicgaficro  quella  loro  /pada  * e 
a nuocere  a buoni  * ma  alla  difbfa  di  quelli , & a punire 
. mpi<{tuii'->  itri/lùqueftadefcrittionepuòfcruirtipcrcomparationcaJ  buon 

jix  imper-  Principe. 

fette.  Defdiailatamqi  trahens inglorius  verf^^,Hora  viene  d i It-gni 
rofll'^fo»^  del  peggiore  dicendo*  che  fard  liorrido*  di  tardo  moto,  di  largo 
infilati  ventrc,qucilo  priuerai  di  vita,ecco queIlo*ne dice  Columclla  nel 
le  Api  A»-  iòpracitato  ìuogo,QMdam  ctiam  infafci,atque  hirfuti  rcperiuntur, 
f corafeitto-  quorum  pro  habitu  damnabisingenium.  Applica  quefto  medcfin:o 
noie  buo^io  ^Q^tro  i Prcncipi  corpulenti  i quali  con  quello  fciopcrato  ventre 
\^iiiM  dimoftrano  che  d’altro^  non  curano  fuorché  della  commoditd 
leihroRi  del  corpo-  . 
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yt  bini  regunt  facies  verfg^ . E chi  dubita  che  come  è il  capo« 
cofi  faranno  i fudditi  f fapcino  tutti , che 
]{rgis  ad  sxempium  totus  componitu r orhis* 

Cofi  qui  ancora  deui  fapere  che,  fe  quel  che  fà  capo  nelle  api  hi 
quelli  fegni  dimofirat/  nel  buono  r buone  ancora  faranno  le  api , 
fe’l  capo  fari  di  quelle  cattiue  quaJiti  accennate  nel  fecondo^  co- 
fi  ancora  faranno  le  api. 

fulgore  corufeant,  T/.pS.  Talché  le  api  di  viuace  colore 
di  oro  fono  le  migliorLcome  quellepalide/rfute,  e pelofc  fono  le 
peggiori , vedi  comeneirammaefirare  il  Poeta  non  lafcia  cofa_, 
a dietro:  cofi  ofTcruaifti  tu  nelle  tue  compofitioni,e  principalmen 
te  nel  dar  precetti.  , 

At  cum  incerta  voIant,coelcque  examina  ludunt,  * 
Contemnuntque  fauos^&  frigida  teda  re  linquunt; 

105  Inftabiles animos  ludo  prohibebis inani. 

Nec  magnus  prohibere  labor  ; tu  regibus  alas  . 

Eripe.  non  illis  qui/quam  cuntìantibus  altum 
Ire  iter^aut  caftris  audebit  veliere  figna. 

Inuitent  croceis  halantes  floribiis  horii^ 
no  Et cuftos furum,atquc  auium,  cum  falce faligna 
Hellefpontiaci  fcruet  tutela  Priapi. 

Jpfe  thymum>pinofque  ferens  de  monribus  altis^ 

Teda  ferat  late  circiìm:  cui  talia  cura:: 

Ipfe  labore  manum  duro  terat.’ipfc  fèraces 
iiy  Figathumdplantasj&amicosfrrigetimbres 
Acque  equidcm,extremo  niiam  fub  fine  laborum. 

Vela  craham  » & terris  fefiinem  aduertere protam  « 
Forfitan  & pingues  hortos  qua:  cura  colendi 
Ornaretcaneremjbilèrique  rofària  Pelli: 

120  Quoque  modo  potjs  gauderentintyba  riujs^ 

Et  virides  apio  ripa::tortufque  per  herbam 
Crefeeret  in  uentrcm-cucumis:  nec  feri  comancem 
Nardflum>autflexi  tacuiffem  vimeti  acanthi, 
PalJentefquc  hederas;  & amantcs  littora  myrtos. 

125  Namquefuboebah'lsememinimeturribusaltis, 

Qui  nigere  humedatflauentiaculcaCalefus , 

Corycium  vidilfe  fenem  ; cui  pauca  relidi 
lugera  ruris  erant  nec  fertilis  illa  iuuencis> 

Nec  pecori  opportuna  fcges^nec  comoda  Bacco. 

130  Hic  rarum  tamen  in  dumis  hoItis,a Ibaque  circum 
Lilia,  verbenafque  premensjuefcumque  papaucr 
Regum  aequabac  opes  animisrferaque  reuertens  ' 
Node  doiiium^dapibus  menfas  oncrabat  inemptis. 
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Primus  vere  rofam , atqueautumno  carpercpoma; 

5 Et  cuni  trifhs  hyems  etiani  iiunc  frigorc  faxa 
Rumperet>&  giade  curfus  frerarct  aquarian: 

; IJle  comam  moJiis  iani  timi  toi  idebat  acanthi; 

, Aeftatcmincrcpitai^fcramjzephyrofqiie  morantes) 
Ergo  apibus  fcrtis  idem  atque  cxamine  multo 
1 40  Primus  abiindarc , & fpumantia  cogere  preflis 
. :*  Mdlafaujs.ini  tilije,atque  vberrimapiniis. 

Qnptque  in  flore  nono  pomis  fc  fcrtilis  arbos 
Induerat,totideni  autumno  matura  tenebat. 

Ille  etiam  feras  in  verfum  difluJitrvJmos, 

145  Eduramque  pyrum  & (pinos  iani  pruna  ferentcs, 
lamque  miniflrantcm  platanum  potantibus  vmbram. 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


T^Uquado incerti  inquefla parte,  e'nqlla 
Del  ctel  vola  gli  va  febet^do 

Lor  celle  di^regiandoj  e i freddi  tetti 
^4bbandonando,vo  che  tu  rimuoua 
Dal  giocovano  brinai  abilmente, 

^on  con  molta  fatica, a i I{e  troncando 
L*alhperchefen:(^ejfi  altra  non  fia 
che  lefue  flenda,e  di  pigliar  ardifea 
L'alto  viaggio jo  fuor  de  padiglioni 
Trar  le  bandiere  e-dijpicgar le  al  vento  • 
%4  fele  inuitin  gli  horti,  odor  foaue 

Di o^jferan giranti, e di  lui  degni  ( la 

che  gli  ha  in  cuflodiafe  licoferua  eguar^ 
Da  le  rapaciman,dai  fieri  artigli 
D'ingordi  ladri,e  d'importuni  augelli  ; 
Snelli  continuo  fi>auentando,e  quefii. 
Con  fiero  aj^uoie con  faligna falce* 
Quei  c'ha  deT^phedi  lor  frutti  cura,  ^ 
Dglil  T imo,  egli  il  Tin  dagli  alti  monti 
cafaporti,e'ntorno  gli  alueari 
Li  pianti,^  ei  le  proprie  man  confumi 
2<ela  dura fatica  jCgh  fotterra 
Tonga  le  piante  fertili  e felici  i 
Quelle  irrigando  con  i' amiche  pioggie 
"pia  s'iogiaprejpi  il  fin  di  mie fatiche 
2^on  mi  vedeffi  con  gonfiate  vele 
t4uicinare,c  s' io  non  m'ajfrcttajji 
Di  rimltar  homai  la  prora  a terrai 


Canterei  forfi  ancìm  come  fi  denno 

Coltiuargli  borti;c  reder  grafi, et  uaghù 

E narrerei  come  due  volte  l'anno 

^Produca  Tefli  le  vermiglie  rofe* 

Come  de  dolci  riui,ch' ella  bene. 

Si  goda  lieta  la  cicorca  amarai 

D'apio  U verdi  ripe: e crefea  il  torto 

Coco7nero peri' herbe, e gonfi' l ventre* 

Eie  tacerei  Narcifio  a metter  tardo 

Le  chicme^o' L gàbo  del  piegato  ^cathoi 

Eie  lepallidett'hcdere,ne  i mirti 

mai  femprc  verdi,e  ftmpre  i lidi  amanti, 

Perche  già  mi  rimembra  hauer  veduto 

D' Otranto  fatto  l'alpe  torri,dcuc 

Bagnai  nero  Galcfc  i biondi  campii 

Il  vecchi  arci  Coritiojche  di  terra 

^Abbandonata  da  ciafeun  coltore  , 

Ticciolapartepcjfedeuaie  quella 

Toca,cra  ancor  non  fertil  da  gtouenchi: 

Eie  a pafcoli  attaioaccommodata  a vitti 

Quìui  egli  non  di  men  nobili  herbaggi 

Piantando  per  le7nacchie,c  ricogliendo 

Intorno  i bianchi  gigli, e le  gramigne, 

S immuti  papaucri  foue7itc 

Con  magtiammo  cor, con  li£tafr07itc 

tAgguagliaua  de  i I{e  ratte  ricche:^ ^ 

E ritortiando  poi  la  TWtte  tardi 

,AlpQUtrofoggiomQìlefue  menfi 
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viuande  ingòmbraua  n on  comprate  • Sempr*abondaua;  egli  crai  primo Jemprè 

Et  primo  a la  Jìagion  di  prim  aucra,  far  spremendo  i fauinl  vici  f fumante, 

Coglica  le  rofcicntC autunno  i frutti,  Ei  Ti^liCteTini  haueafertil  molto: 

E quando  co  l gr  an  freddo  il  tnfio  verno.  E tanti  frutti  ricogliea  maturi 

I{ompeua  tfajfie chede  l'acqueil corfo  * V ^Autunno^quàtt  a la flagm  piu  verde 
eia  velòoe  f renatta  liduYO  ghuiccioi  . ; Piaghi  fiori  vestian  fecondi  t ami. 

Egli  del  mode  e lento  ^Acantbo  alihora  Ei  con  belltjjipi  ordine  di/fofe 
Tondando  già  It  troppo  lunghe  chiome  Te  campici  olmi  grsind he  I duro  pero: 

I Zepthriy  c la  fiate  riprendendo»  ■ E produccnti  già  le  fpinc  i pruni: 

£>ucfli  e quella  a tornar  fi  pigrhc  tarda,  E'I  Tlatan  minifirante  ombrofa  loggia 

Dunque  ei  dpgraui udpiic molti feiami  sAcbi  cenar fott'efio  ha  per  coflume, 

•V  i • . I.  '£«}A  P O £ T I C A*.  ' 


^Un.  /.Il 

«.20. 
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centur.  p. 
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\At cum  incerta  voldt,verf,i .PJfhio  dichiara qiicfto luogo  di 
cendojclic  quando  ic  api  hanno  compitoiJ  IauorOj&  hanno  mali' 
dato  fuori  i loro  parti  attendono  a darfi  piacere  nell’aria  fenza 
più  curare  d’attenderea  raccorre  ilanide^e  cosi  perdono  il  tépo  . 

T M regibus  alos  eripe.verf.  j od.Hi  pórtato  il  difordine,come  di 
foproricccoij  rimedipitroncami  tu, le  aliai  Ré,  a quello  che  fa  ca- 
po,e quindijcred.o»  .chq.CoIuniella  haueflc  prefo  quel  fup'prqcc^7 
to,fe  luo  lì  può  dire^enendo  Rato  afiegnato  dal  noRro  Mantouar 
DPprimajpiaJpportcròpurc  : tamen  dr  ipfefpoliàdus  cft  alis'y 

vbifiepiuscum  examine  fuo  conatur  cruptione falla  prof ugcre . £ 
coli  tutte  di  nupuo  attenderanno  al  loro  lauoro.- 

^Ht  caftrìs  aìidebttvcUere  figlia,  v.io8.  Vedi  come  Ri  su  la 
metafora;  hd  di  fopra  difcritto  le  api  a nK'do  di  fchierato  eflcrci- 
tOjhoraRando  sù  lauuifoloroattribuifce,A'd/ere  figna,  colà  che 
Cì  faccua  da’  foldati, quando  volcuano  da’padiglioni  vfeire  a com- 
battere>come  a lungo  fi  tratrerd  nella  noRra  ArteMiitare,  iui  ri- 
metto il  lettore. 

Inuitent  crqceis  hajantes  verfiiQg  Oltre  del  detto  di  fopra  per 
Io  trattenimento  deil^api,ccofa  moltoal  propofito  haucre  i luo- 
ghi conuicini,doueèlarededclledcttc>piàtati  di  odoriferi  fiori , 
da  quali  aliettate,fènza  dubio  che  non  partiranno. 

Et cuftosfurum»atqueauium  verfi  io.  Vi  bifogna  ancora  vn, 
che  fempre  afiìRa  alla  cura  delle  api>per  cuRodirle  da*  ladri , e 
per  difeadarrte  gli  vcceJli  detti  di  i(òpra^&  altri  animali  nocini. 

^ Jpfethivmm pinofipfe. per/Ii  1 2.H perchec cofa neceffaria , che 
vicino  alle  ledi  delle  api  villano  fruttifere  & odorifere  piai>te> 
hora  per  queRo  replica  l’iRellb  >acciò  vcgglu chciiori  è colà  di 
poca  importanza:  - * . o\. . , . 

f^ela  traham  dt’ierri's,  vérf  i rsj.  Volenàdirc  > die  le  cgli  non 
^legionco  aiJk.fiae  della  Tua  villa,  forfè  haurebbe  parlato  della 
' . col- 
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coltura  degli  horti>deIIc  roié>e  d’aJtri  fiori,  e piante, e per  dire, che 
gli  era  alla  fine, prende  la  metafora  de’  marinari, i quali  quando 
fono  vicini  al  porto  , c che  raggirano  la  prora  a terra  raccolgono 
le  velc,manifefto  fcgno,chcia  loronauigatione  è gii  finita, 
Forfità  et pingnes  hortos  v.i  1 8.  Vedi  come  in  ftile  florido  in  que 
^c>,ejiegli  altri  qiiindeci  verfi  feguenticon  variata  frufa  parla  di 
ecoja  piante,&  herbe,  con  tanti  proprij  aggìuntbe  con  Io  Itilo 

florido  hi  egli  ancora  accoppiato  Io  ftile  pieno,iI  che  tutto  fi  co- 
nofee  dalla  leggiadria  del  dire,  e dei  non  hauere  a fupplirui  nt  no- 
TetrM  inu^  mi,  nè  verbi  • 

tilt  fi  di^  Corycitim  vidì]fe  ferie. v,  i i 7. Loda  vn  vecchio, il  quale  hauendo 
jponemii^  vn  pezzo  di  terra  buono  a nefluna  coltura,  da  otiofopcr  renderlo 
ftHfttt.  ffuftifero  il  buon  vecchio  l’applica  alle  piante  , & herbe  di  mo- 
do talc,che , fri  quelle  (pine  per  via  d’innefti  in  ogni  ftagione  , e 
tempo  fi  vedeuano  diuerfi  fiori  e frutti,onde  egli  non  portaua  in- 
uidia  alle  menfe  rege,  ne  compraua  cofa  alcuna  per  la  fua  menlà: 

' l’induftria  di  tal  vecchio  racconta  il  noftro  Virgilio  per  tutto  il 

y ^riatto-  verfocentefimoquarantcfimolefto,ne’quaIialrrononmi  refta_* 
ntitfrafit  di  auuifarti/e  non  che  vedi,con  qual  leggiadra  variatione  di  fra- 
crnMti  Poe  fa  hi  egli  parlato  di  tante  piante,&  herbe , regola  che  fi  contro 
• quelli,!  quali  non  fanno  parlare,  fuorché  d’ vn  (blo  modo,  eflendo 

poueri d’eloquenza,  onde auuiene  che  fempre  dicono fifteflo  ; 
quefti  tali  farebbono  colà  molto  migliore  (èabbandonaflerola 
^nna- 

Verum  hf c ipfè  equidem , fpatijs  di/clufus  in iquis. 
Prafterco,  atque  alijs  poft  commemoranda  relinquo, 
Nuncage,naturasapibusquas  luppiter  iplè 
fjo  Addidit;expediam;proquamcrcedecanoros  ' - 

Curetum  fonitus,  crepitantiaquearra  fecutae 
''  r Diiftaeo  Cidi  regem  paucrefub  antro. 

Sola?  commimes  natos,  confortia  teda 

Vrbis  habent,  magnifque  agitane  fub  legibus  afnum: 

155  Etpatriamfolaf&certosnouercpenatcs. 

Venturarque  hyemis  memorcs,?  fiate  laborem 
Experiuntur,&  in  medium  quajfitareponunt  ^ 
Nanque  aliar  vidu  ìnuigilant,  & foederepado 
^ , Excrcenturagris.-pars  intra  feptadomorum, 

- • xdo  Narciflì Iacrymam,& lentum de cortice gluteo,  - i 

Prima  fauis  ponunt  fbndamìna,  deinde  tenaces  • 

• - , Sufpenduntccrasraliarfpemgentisadultos  • iv 

/'  ■ Educunt  fòetos : aliar  purifCma  molla  ' 

I Stipant,& liquido  diffenduntncdarecellas.  -f  v" 

155  Suntquibus  ad  portascedditeuftodia  forti, 

Inque  yicem  Ipeculantur  aquas  & niibila  czli: 

* • Auc 


AL  LIB.  IV.  DELLA  CEORCICA.  6^9 

Aut  onera  accipiunc  venientiimraucagminefado 
Ignauum  fucos  pccus  a prsefepibus  orccnt. 

Fernet  opiis^redoientque  chymo  fragancia  mcUaj 
1 70  Ac  veluti  IcDtis  CycJopes  fulmina  madis 
Cum  properanr>aJi  j tauriiiis  foilibus  auras 
AcdpiuntredduiJiqiiealij  ftridcntia  tingunt 
Aera  lacu:  gcmit  i/npoiitis  inciidibus  Aetna; 
llli  inter  fefe  magna  vi  bracchia  toJiunt 
175  In  numerum,  verTantque  tenaci  ibreipe  fernim*  'n 

NonaIitc*r(fi  parua  licer  componete  magnis) 

C-*cropias  innatus  apcs  amor vrget habendi  • . 


TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


^4  rinchiufo  entro  a coftbreui  jpatij, 
Treterrnettendo  quejìe  cofejafeio 
Cantarle  a quei  che  dopò  me  verranno- 
£ feguirò  qual  dii  natura  a l'^pi 
Ciotte  yper  guiderdone  e per  mercede^ 
che feguit andò  de  Ctireti  i fuoni 
C anorii  e i caui  ftrepitanti  rami 
Lo  nutrir  fono  la  Dittcajpelonca, 

Elle  fole  i figliuoli  hanno  communei 
E dentro  la  citta  'communi  alberghi» 
Viuon  la  vita  fono  le  gran  Icggi- 
S ole  conofeon  la  lor  paniate  fole 
Le  proprie  cafewan  tutta  la  fiate 
Faticando  pe'l  verno,ilqualinon  mai 
chele  ritroui  jproueduteitrona- 
Fyìpongono  in  comun  tutti  t guadagni 
“Perche  procacciano  altre  tlvittOie  fatto 
Tatto  fraloriS’efefcitan  ne  campi 
^Itre  intorno  a lecafe,pcr  le  feiepi 
Di  Narcifio  le  lagrime,e  la  gomma 
Lenta, fiillante  fuor  de  la  corteccia 
De  gli  arbori  cogliendo: fanno  i primi 
Fondamenti  a le  celle iquinci poi 
SoFpendon  le  tenaci  cereiqueile 
j^udrifeono  i lor  parti  già  crefeiuti» 

De  lafuccejfion  ^eran^a:  quelle 
llpurijjimomelfiipanoinfieme»  •* 
Ond* empion poi  le camereUe  tutte-  • 

Sonutne  alcune  a cui  per  forte  tocca 


Dicufiedir  leporte»&  a vicenda 
llorvìia,hor  altra  diligentemente 
Fanno  ff  landò  quel  ch'cl  vento  face: 

S'è  torboyO  cbiaroH  ciehfe  ventoso  nubo 
Crauida  d' acquaci  rafiercna»o  yela . 

O di  quelle  che  toman  gratti  c carde» 
Sott' entrati  eficM  alleggiar  i pcfi : 

0 firette  inficme  in  vn  drapcllo, fuori 
Scacciano  i fitchi  daprefcpi  loro: 

Crefee  ognhoriopya,e  piu  fcruentcfajjì- 
Empiono  gli  odorati  e dolci  meli» 

Di  grato  e di  fvaue  odor  di  T imo 
L’aure,chel  Sf  argon  d*^ogni  intorno  poi. 
Come  quando  s' aff  rettano  i Ciclopi 
Di  fabricar  l'afpre  faette  a Cioue» 
Fyjceuon  dentro  a mantici  t aurini^  ^ 

E rendon  altrii  venti:attuffaii  altri 
Ne  l'acqua  lo  firidente  e rojio  ferro  : 
J^efli  le  forti  braccia  altoleuando 
^ tempo  con  defirc:tg^a,e  gran  mifura 
Le  lafcian  poi  cader  fufildi  incudi 
I{iuolgon  quegli  la  rodente  mafia» 

Chela  tenace  forcipe  tien  ferma»  ^ 
Trlentre  penano  i colpi  afeender  d alto  » 
Dalribombo  dequai  fori  Etna  gme- 
Fìon  altrimenti »s* a le  cofe grandi 
Le  pie ciole  agguagliar  licerti  hauere 
Treme  k pecchie  naturai  de  fio» 


PO- 
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POLITICA  Oflcruationc 44»  • ' 

GLì  otiofi  confuinando  I‘acquiftaco  da  gli  altri,  e viiiendo  àl- 
1 altrui  fpefc  deuonofcacaar/ì  dal  Ptiucjp&:  fi  portalo  ale 
nupedicnti  per  farli  vcili  al  Pttrtdpato".  . * 

165  SUnt  quibus ad^  • • i ' »j..  - . 

Per  tutto  ' 

ìgnauumfucos  ^ ^ 

. Osi  hi  da  clferc  vna  buona  » compofta , & ordinata  Citti  » 
dt  ben  Ci  m vogUo  dirc>chc  nclTuoo  f«rda  t^nipo,  e eh ’ogn’vno  fiia  im- 

pfij%  Città  piegato  nel  fuo  elfcrcitio.  quanto  poi  aH’vItimo  verfo  del  tefio , 
vengono  comprefi  quelli  otiofi,fif  iniitili;poiche  gli  antichi^come 
Tucofimio  fi  legge  in  Picrio  VaJeriano  : Hominem  alicnis  Ubonbus  vtiluate»  pjer.Valf' 
lo  deneghit  delìcufquc  glorUm /ibi  co?nparantem  ftgni/icare  fi  veUent  fucum  pin  l.  z 6.  da 
^Huemìni  Poiché  come  qucfti  animali, coli  que^i,  Epu/is  perfruuntur 

otiofic^nfu  perche  chimerizarejfc  per  quelli  animali  ; 

w'rrffr.if-  che  vogliono  viuerc  airalcrui  fpelè  Platone  alla  liù:ra  confefia  * r ' 
quifiatoda  chc  vcngonpintefi  quelli,cheouero  a fpcfedel  Principe  con  mol-  ‘ ^ 
gU  filtri . (Q  f^o  manSimetìto  vengono  a nudrirfi  di  quel  pane>che,fc  fi  mi-  » 

rafie  a’  fudorbe  meritijper  ogni  dritta  ragione  cóuerrebbc  a quel 
che  hi  ventilò  trenta  anni  di  feruitu  appreflb  di  lui  ; ò pure  viuo- 
^ìoirptlìa  fcrocco  con  quello,  ò quello  ^ Erat  antan  nihil  alind  quanto 
■ delURepu  €onfimptor*an vis dicamtiSt qnemadmodumin fatto fucus ortus exa^  1\. 

blica,  . minis  apum  morbus  eft»  ita  & hominem  bui ’ f comodi  domi  natum  pe-  pi  ’ 
Hcm  l{eipublicte /ore?  £ (Jio.  Frane-  feo  Lottini  parla  ancora  di  • 
si  fatta  razza  d’huomiui  dicendo , Che'l  Trincipe  deve  mettere  mol  iMtlni 
jìuennnì  iq  ben  mente , £penficro  à finorbare  il  fuo  fiato  di  si  fatti  h uomini , «««•  33* 
t fì  vitrouano  in  ogni  follcuamentojin  tutti  i giuodbi  » itio  ^ 

*tid’egniri  tutte  letauernc,&  ÌK  tutte  le  rijfc  ancora,c  di  pili  nonlafcianò  di  fou- 
bxìderia.  uertirc  tutti  quelli gìoHtmi  » che  pofiqno  battere  nelle  tnanii€  trafpor- 
Rimedio  » tarila  loroeattiuitofiumi:  Et  a tempo  di  Tiberio fù  far|ftde.creto 
fmorbxr^.  per  ifmoi  bar  la  Cittiì  da  fimil  pelle , che  tre  mila  Ichiauifufiero  • 
Miiiaio^a  portati  ad  yna  certa  llpla:  Fahumquepatrumconfultim'ùt  triiLx  ’ 
Tiberio,  millia  libcrtinornm  in  Inf ulani  Sardhiam  veberentur  x I quali  da  'd"cuTrìo[ 
Otiefi  fen- Cnnìo  vengono  detti  l'Purgamcntavrbifimiquibus  egefiatem  9^ 
fina  dtUft  fltigiria  maxima  efi  nccejfitudo  peccandiMa  pe^  mio  giuditio  è mol 
^nàtiti  de-  nìigliore  rcfpedientc , che  tengono  i nolìri  in  fimil  materia  , 
nono  dejlì  poiché  di  fi  fatta  gente  n’armano  le  galere^eflendo  ficuri,  che  que  • 
nnrfi  nUa  .Hi  tali  mainoii  fono  pcrf*re  bene, fuorché  co  l ballonc  fn’l  dorfo: 

- galera.  e COI!  coIui  mi  rido  di  certi  chedi  quella  fentina  d’ogni  ribalderia 

coiifideranoj  che  quella  gentaglia 

Idiomi  HÌle  Latroc/wiyj  afiuetaf  quorum  lingua  yana^manus  rapacesygulaimmen  txcH»» 
armù  fa,pedcs  fugaces/SempK  che  hi  vn  tantino  di  libertdpnon  è per  fa- 

. ‘ * ‘ re  cofa 
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re  cofadi  bene;  talché  per  conchiuderla^deiiceflcrmoltopruden- 
te  il  Principe  in  pigliar  teniperamcntOj  che  nel  fuo  flato  no  vi  fiar 
no  perfonc  otiofe,e  per  rifpcttOje  quiete  de’  fudditi>  e per  quiete  e 
ficurtd  fua  ancora^acciò  non  li  venga  qualche  riuolutioneaddof- 
fo:  poiché  : Troditiomm  confiliaper  otium  exlociofportimitateca^ 
piuntur* 

IDEA  POETICA. 


Otto  padi€ 
di  cnttinl 
conjìgli. 


TrditereO)atq;alijspoJlmcmemorada»v»i^%>Sichcc^i\\2Xitthbc 

trattato  di  tutte  quelle, cofe,che  da  quel  fagace  vecchio  fi  faccua-  jf 

no:ind  perche  era  egli  giuro  al  fegno^no  poteua  farlo,fi  che  fi  co**  rtp/gita  da. 
tctaua^che  tal  vfficio  fuflfc  flato  adepito  dd  pcflerijil  quale  affun-  celommel 
to  tolto  da  ColaineJla,  cominciado  d citar  degli  horti  nel  princi* 
pio infeerifee  quella  delegatione  del  noflro  Mancouano  dicendo. 
yirgilitispoH  fenobis  memoranda  rcUqiiit*, 

2^ttnc  age  naturas  apibus  verf,  1 49. Si  che  tornando  aH’interrot* 
ta  tela, dice  voler  trattare  della  natura^che  da  Gioue  è fiata  infe- 
rita  alle  api, volendo  dimoflrarc>che  Dio  hd  fatto  noto  a noi  la  grandiyele 
fua  fapienza  non  Iblo  nelle  còfe  grandi , e robufle , md  in  quelle  ptedoU^o* 
cofe  bade  , e deboli , come  fono  le  api , onde  diflc  San  Bafilio  ; fi* 
in  lìexa.  ^pis  natura  quamquam  minuta  beslioU^nimirum  mirìs  modis  ad- 
/tornii^.  fjfiìYabilis  eSi, 

Di6i(,eo  coeli  regem  pauere,  ycrf,  152.  Hora  per  rifocillare  il  let-  TauoUfi 
torc,flracco  per  canti  preccttbporta  vna  fauola , con  la  quale  af-  per t uno 
fttma  , che  le  api  volendoli  dimoftrare  grate  per  tante  virtù  da- 
te  loro  dal  fommoGiòue , Io  nudrirono  a tempo  che  ftaua  afcolb 
in  vna  grotta,  acciò  non  fblTe  ammazzato  dal  padre  Saturno  • è y<.. 
fauola  quella , e tu  huomo  ingrato,chc  cofa  rendi  al  tuo  fattore  Api  nodri 
peri  tanti  e diuerfi  benefici  da  lui  ricceuuti?loriconofd  per  niente  di  de* 

& alle  volte  paghi  tanti  doni  con  qualche  beflcmmia  ancora  ; ah 
ingrato,e  feonofeente  che  lèi , indubitatamente  pagarai  la  pena 
della  tua  ingratitudine, furono  inuentate  le  fauoìe  per  inflruttio- 
ne  tua  fé  non  lo  fai. 

Sola  communes  natos,  “perf.  1 5 8. Degli  animali  tutti  quelle  fole  Api  in  co- 
lènza  indullria  humana  allenano  communementc  i figli  s habita- 
no  Tetto  vn  tetto,e  viuono  a modo  di  Republica,  contentandoli 
di  Ilare  fubordinatc  al  loro  capo, e concordi  attendono  tutte  alle  RepM 
fatiche; cofa  che  lè  fi  facellc  da  gli  hiiomini , forfè  il  mondo  non. 
haurebbe  bifogno  di  tante  leggi,collitutioni,e  pramatiche,ne  fa-  ‘ ' 

' rebbono  flati  ricrouati  tanti  tormenti, e pene  a rafrenare  la  con-  t.- 
tumada,&  idelitti  fiumani.  . 

. - Fenturaque hyemis  memore afiatev»!^ 6 •'VokffeJ^io che  fufCc  • 

* ' tataprudeza  in  quello  feiagurato  ^ il  quale  lenza  pefare  ai  dimane 

Tt  diuo- 
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diuorando  hoggi  il  tutto^ne  eflendoli  a cuore  la  fatica , cerca  di- 
mane pQrfas,&  nefas  viu'jre  allaltrui  Tpefe  ; vorrei  j che  quefti,  ì 
quali  fi  contentano  gittar  via  lapin  bella  ftagion  dell  anno  con-, 
lo  ftare  otiofi  nelle  piazze,  prendeflero  efiempio  dalle  api , c fb^;- 
miche,eda  qiiefti  picdoli  animaletti  imparaflero  d’efler  diligen- 
ti,che  certo  nell’inucrnojin  quei  sì  neaofì  tempii  non  fi  feptireb- 
bono  tanti  vili  ruggiti,e  muggiti  de"  poltroni , i quali  per  la  loro 
dapocaggfne  fi  ri(iucono  a morir  di  fame . 

Nanque  alix  vi6luinHÌgiUntt,verf.  r 5 8.Lc  api , come  raccontai! 
ValerianijC  porta  quefto  medefimo  luogo,  fono  fiate, e fono  ap- 
preflb  di  tutti  geroglifico  di  diligenzapic  artificio,,  onde  dice  egli 
che  per  ifirutrione  della  vita  humana  farebbe  rnolto  al  propofi- 
tOjche  fi  mandafi'ea  memoria , tanto  quefio, quanto  gli  altri  vn- 
dici  feguenti  verfi.  quelli  dfercicij,  e quella  diligenza  crcdoche’I 
noftro  Poeta  l’habbi  tolti  da  Arillotilc,/!  quale  nciriiillorie  degli 
animali  lafciò  lcritro,che  le  api:  Tartiutitur  hitcrfe  opera^  vtaliXy 
flores  conuehant,  alixextruantjalixpoliant  fauos , 9^  dlriga?it,  alix 
melUjalix  importent  aqtias  ad  celiasi  & altri  difiinti  vfiicij  , che’i 
medefiigo  ini  raccouta»ondepoll'ono  quelle  ancora  infegnare  a 
quel  padre  di  famiglia  qucirÉconomo,  come  debba  egli  difpcn- . 
farei  carichi  acciò  da  nelfuno  fi  perda  il  tempo,e  per  vln'nio  tu  , 
che  non  lai  nulla, turche  non  hai  norma  di  viuere:  ad apem^ 

9irdifce  ab  ea  quam  laboriofa  fit  operatrixichc  coll  per  i fodetti  ri- 
(petti  ti  comanda  Salomone . 

Suntqiiibus  ad portas  ceciditcnJlodia.i(>i»  fra  gli  altri,  vili cij  > 
che  fra  le  api  fi  difiribuifcono,è,la  cullodia  della  porta  , a mpdo 
di  quelli , che cufiodifeono  le  porte  de’padiglionijqutlle  hanno* 
da  fpiare  la  difpofitionc  dell’aria, fc  minaccia  vento, tempefie  , ò 
acqua,  e del  tutto  hanno  da  dar  auuifo  a quelle  di  dentro,  elè’I 
tempo  minaccia  tempefieicfie  non  inuiano  alle  campagne,ma  ftà-v 
no  dentro  le  cafe  ; oltre  di  ciò  han  penfiero  d’andare  incontro  a 
quejle,che  vengono  cariche, e Igrauarle  dalla  fo_ma,&  il  tutto  pop 
tare  dentro,e.  confegnarlc  a quelle , che  fabricano  il  miele  ; vedi 
quanta  diligenza  è in  si  picciolo  animaletto. . . 

F/icos d pirxfepibus arcet^rerf  i6S,. Quelle  ancora  han  penfiero, 
&adempilcono  l’vlficio  di  littori,  poiché  ritrouandofi  certa  forte 
d*api,che  non  vaglionoad  acquifiare , ma  a confumare  folamen- 
tc,quefte  vniteinfieme  fanno  forza  e fcacciano, quelle,  ccofi  di- 
chiarano,che  in  cala  loro  non  vogliono  né  gente oriofa, né  danno-, 
fa;  e quello  farebbe  il  modo  di  tenere  purgate  le  Rcpubliche,  ^ 
Città, dicendo  Platone  : Solertes  ^ÌP  tnduflrij  ciueSiinertes,  ac  defi-- 
des  ex  vrbibus  arcete  debent,ficut  fcdulx  apes  ignauos  fucos , qui  prò 
communi  mette  laborare  volunt . De"  Cittadini  poltroni  dice  il  Pa- 
trizio : jl  Trincipibus  coercendifunt^  aut  vbi  Vrincipis  mandata  re- 
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fugÌHntextrudendi,  Gli  Egitti)  quando  voleuano  dinotare  alcuno,  MeJiciftm 
che  voleui  viuere  neiralcrui  Fatiche , pingeuano  vna  di  queile  api 
grofle,  corpolenti  j e poltrone,  da'  Latini  dette,  Fuci,  come  bci.e 
approua  il  Valeriani , dicendo  che  ; Hominemexalienis  laboribus  " 
K>tilitatem  dclicUts , gloriaw  fibi  compàramm  ftgnificare  fi  vellent , 
fucnmpingebcmt  , Con  quefiitu  Principe  icruiti  del l’eipt diente  , . 

di  Platone . 

Fernet  opus . ver f i6p.  Eperdire,cheog“i  ape  haueua^  , oecuptui» 
c fenza  perdere  momento  di  tempo  jflaua  impiegata  con  gran-.  mdtUeapi 
diligenza  nel  fiio  affare^  dice  Fernet  opus;  nelle  quali  due  paro-  *** 
le  ti  mette  auanti  gli  occhi  quel  continuo  moto , e traffico  delle 
api , altre  occupate  a raccorre  il  miele  da’  fiori,  c dalle  riiggia- 
dofe  herbette,  altre  nel  portar  l’acqua,  altre  in  fabricar’ il  mie- 
Je,  altre  nell’cducatione  de’ figli,  altre  neldiuidcrei  cibi,  ad 
ogn’vna  la  Tua  portione,  altre  nel  cacciare  le  api  inutili  / tanto 
dice  quello  veramaite  Principe  de’  Poeti  in  quelle  due  pa- 
role-» . 

vcluti  lenti s Cyclopes.  verf  170.  Ti  reca  la  comparano-  crrur 
ne  disi  Fatto  trafficoda  i Ciclopi,  i quali,  fecondo  ia  FuLcla,  P**fe77filo 
difcepoli-di  Vulcano  fotto  il  monte  Etna  clfcrcitando  il  ferro  , 
ogn’vno diedi  ha illtioelfercirio, altri  agitando!  mantici,  altri  ciopì. 
temperando  nelPacqua  le  finite  opcre,aItri  battendo  il  Erro  su  le  vfpriodi 
rifiionanti  incudini  ; e perche  nelle  grolTe  mafTc  di  ferro , nc  n ba-  f 
fta  folo  che  batta  il  maedro,  ma  vi  lì  richiede  Paiuto  de’  difcepcli  J^*^*^* 
congrolTì  martdli,baflache’Imaeflrocon  vn  picciolomartello, 
accenni,doiie  quelli  deuono  battcre,e  con  l’altra  mano , con  vna 
tenace  tenaglia  volga,e  riuolga  il  ferro,  hor  vedi  come  miracolo- 
famente  ti  defcriuel’vfficio  del  ferraro,edc’dilccpolidiqucllo.di 
tal  dclcrittione  fi  lèrue  ancora  nell’ottauo  libro  dcH’Eneide,  mu- 
tatiui  folo  alcune  voci  più  maeflofe,per  fare  differenza  dallo  ftile  - 

mediocre  al  fupfcmo;  nc  mancarò  di  dire  quel,  chealtrouehò  ùontfì^ 
detto,  che  le  comparationi  deuono  elTere  breui  ; vedi  come  qui  ptùbrtutj 
hauendo  diferitto  i diuerfi  cflcrcitij  delle  api  in  dodeci  verfi  , della  ecfn 
fa  che  la  comparationc  lìa  non  piu  , che  di  lèi  verlì  i quello 
aiiuifo  fi  contro  quelli,  che  fono  più  lunghi  nelle  comparationi , 
che  nelle  cole  deferitte,  per  le  quali  viene  fatta  la  compara- 
rione. 

No»  aliter  fi  paru.z  licet  cov7ponere*verf.  i y^.Hor  vedi,&  ofTer- 
nidi  grafia  qual  differc’iza  lìa  dallo  flile  attenuato  al  medio-  xjtdalftì* 
ere . nella  prima  Egloga  dilTe  : Sic  pandi  componere  magna  fo-  le  attenus 
lebam  : Hor  nota  qui  quanto  crefea  di  Tuono , c di  grauitd , di- 
ccndo  ; Si  parna  licet  componere  magnisi  doue  altro  non  é di 
differenza,  fé  non  vn  cambiamento  di  cali , &(^in  cambio  di  , • 
folebam  > vi  hd  pollo,  licet;  fiche  quindi  puoi  apprendere , e di- 
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fcetncreIadifferenza,cheèfriqueftidnigeaeri,dicofniratt(y 
' owatOjtc’I mediocre < 

nApcsajnorvrgcthabendUverf*  177*  (jiicfto  verfo panano 

'Api  fimbo  le  api  al  geroglifico  dell’auaritia  > ma  è auaritia  fòpportabiJo  > 
lo  d (Uittri-  pQiehc  non  accreicono  le  loro  celle  con  le  vfurc  > c col  (angue  de 
poueri.come  fa  quell’aiiaro  il  quale  dubitando  che  non  li  venga 
•'  * meno^frauda  fe  fieflb  co’l  parchifiìmo  vitto, e vefiito  : il  che  non 

fi  fa  dalle  api,  le  quali  non  defraudano  il  loro  corpo  di  quel  tanto 
'AnHrim  che  loro  bafta;  anzi  io  lodo  tal  defiderio  d‘hauerc,e  volcfle  Dio  > 
lodabile^  che  fulTe  in  quelli  corpi  di  buon  tempo , i quali  fenza  faticare  vo- 
gliono  viucre  all’altrui  fpele  , onde  dice  il  Padre  Giacomo  : Q^iod 
vtinamhomines  imitareìim  ^ quid  hoc  (ilitidj  nifi  ^ax  ,&cQncoj^ 
diacci  • ^ « 
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Munere  qiiamquc.fuograndaruisoppidacurf  : 

Et  munire  fauos,&  Dedala  fingere  teda . , 

At  fefif  multa  referunc  fe  node  minores . 

Crura  thymo  plen9  : pafciintur  & arbulla  paflim  > 

Et  glaucas  falices,cafiamque  crocumq;  rubentem. 

Et  pingiiem  tiliam,&  fermgineos  hyacinthos. 
Omnibus  vnaquìes  operum  labor  omnibus  vnus  • 
Mane  ruuntportismufquara  mora  : rurfus  eafdem 
Veipcr  vbi  è paftu  tandem  decedere  eampis 
Adinonuit.'tiim  teda  petunt>tum  corpora  curane*  , - 
Fit  fonitusrttiuflàntq;  oras>  & limina  circum  • ..  , 

Poli,  vbi  iam  thalamis  fe  compofiiere,filetnr  . 

In  nodcm>feffofque  fbpor  flms-occupatartus* 

Nec  veroà  ftabulis  pliuiia  impcndente  reccduiic 
Longius>  aut  credunt  coelo>aduentantibus  Euris: 

Sed  circum  tutae  fiib  moenibus  vrbis  aquantur  - 
Excurfulq;  breues  tentant , & &pc  lapillosj 
Vt  cy  mbr  inftabiles  fludu  iadantc  laburam> 
Tollunt:his  fefe  per  inama,nubila  Iibrant> 

Illiim  adeo  placiiilfe  apibus  mirabere  morem, 

C{jpd  nec  conaibitu  indulgent,nec  corpora  fegnes 
In  Venerem  foluunt,  aut  foetus  nixibus  edunt: 
Verumipfo  folijs  natos,&  fuauibus  hctbis 
Ore  leg'.Lnwpfae  regem>paruofquc  Quirites 
Sufficiunt,aulafque  & cerea  regna  refigunc* 

S*pé  edam  duris  errando  in  cocibus  alas 
Attriucrc,vltroq;  animam  fub  fafee  dedere* 

‘Tancusamor  florum,&  gencrandi  gloria  mellis» 

Ergo  iplas  quamuis  angufeus  cermimis  arui 
* • * Exdpiar> 
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Excipiatsfliequccnim  pliis  fcptfmaclucituraftas) 

At  gcnOs  immortale  mance  : multofqiiepcr  aniios 
Seat  fortuna  doiTUis,&  ani  numerantur  aiiorum 
210  Prxterea  regem  non  fic  Acgyptus A ingens 

Lydia, nccpopuli  Parchorum,aut  MedusHydafpes 
Obrcriianr.  Ilcge incolumi, mcns  omnibus  vna  cit  ; 
Amiflo^rupcrendem  .-conffrudaque  mclla 
Diruperc  ipfa:,&  crarcs  foJncrc  far.crun . 

215;  Illeoperum  ciiiios  : illum  admirantur,&  omnes 
Circumftant  rrcmitudcnfb,fèipantqucf,cqueutes  : 

Et  Cxpè  attollunt  humcris  : & corpora  bello 
Obicòlant,  pulchramqiic  pctunt  per  vulnera  mcrtcni . 

TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


S cc  071  do' l grado  checiafeuna  tiene: 

F.  qnelC v^ciojche  lor  da  la  f yrte. 

quelle  poi  di  piu  maturactadcy 
De  la  cittade  in  man  daffi’lgouerfio: 

F di  fornir  le  celle»  e di  comporre 
Vingeninfc  cafe  hanno  eJSe  cura. 

Le  piu  giouani  poi  la  fera  al  tardi 
Sfine  tornano  a cafajfianche  e carchi 
Di  Timone  vanpafeendo  hor  quinciyhor 
J SalicUa  cafia»cl  roffo  croco:  (quindi 

LagraffaT  iglia»ei  grati  alSoLHìacinthi» 
Di  quel  color  c' ha  non  opratoci  ferro. 
Tutte  han  de  le  lor  opre  parimente 
Fn  fol  ripnfoyvna  fatica  fola,  . 

Fuor  de  le  porte  in  fui  spuntar  de  P alba 
Ffeon  fenz^  dimora  il  giorno  tutto 
Confumano  pe  i campi ìihfm  che  quelle 
L'alma  di gione figliale  d'^mor  madre 
^mmonìfee  tornar  a le  lor  cafe: 

Oue  poi  giunte  f a ri  fiorar  col  cibo 
J corpi  traiiagUali  c laffi  danfi, 

Suffurrar  s'ode  al  limitare  intorno, 
Tofeia  cìì€  cbiufe  fon  ne  le  lor  celle 
Tace  ciafeuna  e di  ciafeuna  occupa  .* 
"Profondo  fanno  l'affannate  membra j 
2^c  la  pioggia  in  pendente  da  IvHan'ge 
damai  le  vedi  allontanar, ne  fono 
Di  commetter fefleffe  a l'aria  ardite. 
Quando  comincia  propìnquarfil  vento* 


j\ia  da  quella  ficurc,e  da  le  nubi. 

De  la  città  fotta  lemurayc'ntorno 
fiatino  a tor  l' acque, qua, e la  feorrendoZ 
E prendendo  taf  hor  minuti  faffi, 

Cd  quei  s'alai^  librando  in  aria,  a volo;^ 
Tcnctrando  le  vote  nubi, fent^ 

Temer  che'l  vento  le  trasporti  altronde 
Come  nani  nel  mar  cui l' onde, c i venti 
Quinci  e quindi  agitar  fogliano,  aff  erma 
E Jtabilifce  la  T^auoragraue  - 
Nc  poco  deimerauigliartiich'elle 
Ts(on  come foglion gli  animali 
' B^foluino  le  membrayC  i corpi  lord 
Pie  diletti  di  Venere,ne  i figli 
Sfiorivate  fono  a partorir  con  dogliel 
Ma  quelle  ftcffccon  la  propria  bocca 
Formano  i par  ti, e que  medef mi  poi 
Flati  fra  foglie  efiorfoaui,&  herbe, 
jyccolgon  caramente.  Sffcill\£  loro 
J^itrifeon  diligentemente, inficme  , 

Ei  pargoletti  cittadini  fuoi: 

E l' ampie  fakyC  i palagi  regali 
Eabrican  loro  di  tenace  cera, 

Speffo  per  afpri  c duri  faffi  errando^ 
Confumar  l'ali  e vi  lafciar  le  penne’, 

I 

# 
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E più  tal'hor,che  fiotto' l grane  pefo 
.Abbandonato  anchqr  lapopriavita 
Tanto  dei  fior  dcfio,tant  è la  gloria 
C'han  di  c&mporre'hnelfoaueepuro. 
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L ben  che  breue  termine  natura 
Tonefk  al  vinerlorQlqual  piu  oltre 
De  la  fettima  fiate  non  fi  Jiende) 

E la  generation  loro  imrnortalei 
E per  imiti  e molt' anni  in  pie  mantiene 
E ottima  lalor  cafa  efiirpeidonde 
De  gli  ani-,gli  ani  annouerarfi  panno. 

2\'e  con  tal  riucfcntiatO  tant'honore 
L’EgittOyolagrà  Lidiafi TarthijoiMedi 
Ofieruano  lor  coni  efie  fanno, 

che  mentre  egli  dimora  in  vita,tutte 
Hanno  vìi  animo  foÌ  concorde  e fido: 

Ter  dato  che  L'hanpoi  rompon  la  fede  j 


Vìgono  a icriiccUa  le  dtfcordie,ar<trmèi 
€ rompendo  per  fionda  e celle^e  faià 
, llfahricato  rnel  mettono  a fiacco. 

Egli  é cusi  ode  di  lor  opre  té'  efio 
.Ammiran  tutte  tC  con  fremito  grande 
Clifià  d'intornotc  lo  chiuggono  in 
S fpejfo  anchorfoprale  proprie  fpallcy 
liai;^'in  talhora,e6r  via  nel  porta  prefle 
Ter  lui  campar  dagli  nemici  atrociy 
Oppongon  effe  i propri  corpi  in  guerra, 
Dcfiiderofe  di  cangiar  la  vita. 

Con  vna  bella  egloriofa  morte» 


IDEA  POETICA. 
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Grandxuis  oppida  cura,  verfi.  i -78.  Vclcfle  Dio  , che  ne’  giouani 
fiilTe  quella  riuerenza  verfo  i vecchi , che  portano  le  giouanette-» 
api  verfo  le  vecchie;  le  quali  munite  dal  priuilegio  della  vecchiaia, 
non  più  tengono  carico  d’andare  fuori  a raccolte  il  niielc,  penfie- 
ro  delegato  alle  giouaui , le  quali  più  delle  vecchie  pofl'ot.o  foj> 
portare  tal  fatica  ; ma  quelle  dentro  le  loro  cafe  Hanno  impiega- 
te a fabricare  il  ii!Ìele,u  difporrc  le  ccilc , c Hare  in  guardia  e fo-  • 
no  pure  animaktti  priui  di  ragione  , ma  pollbno  inftgnare  tc  ò 
giouane , che  inainoli  conofccfti,  che  cofa  fuffcriucrLi:za verfo  1 
maggiori . 

Cnira  thy?noplenx,paficuntur,&  verfi.  1 8 1 . Sappi,chc  accaden- 
doti occafione  di  delcriucre  i pafcoli  delle  api , non  artafeerai  ogni 
herbujò  fiore,ma  vi  u.cctcrai  arbofcclli,  falci , gigli,  calila , zaf- 
ferano,giacinti,tliimo,Hori  di  teglie, c tutto  cjucllo,  che  da  Plinio  ^ ^ 

vicn  raccontato  . r.  iz. 

Omnibus  vna  quies  operum  labor. verfi.  1 84.  A te  padre  di  fami- 
gHa,il  quale  permetti, cheincaf.i  tua  altri  df)nnano,aItri  veglino, 
altri  parlino,aItri  mangino, & altri  cantino;colè  che  fonopermet- 
tcre  in  ifcompiglioqualfiuogliaaltro buon’ordine;  inqicrcioche, 
come  potrà  dormire  colui , le  quellaltro  falta  ? impara  dunquc-i 
dalle  api  a mettere  buon’ordine  in  cafa  tua , farai  dunque , chcj 
tutti  mangino , c tutti  dormino , e che  ogni  cflcrcido  tenga  le  fue 
horediftintc. 

Tilane  ruunt  portis , nufiquam  mora,  verfi.  185.  Se  di  fopra  tutte 
dormono,  la  mattina  tutte  lìmilmentc  lènza  dimora  alcuna  s’ac- 
cingono alle  fatiche  , e parimente  tutte  in  vna  medelìma  hora>^  ; 
la  Ocra  poi  celfano  da  quelle,  non  aggranail  i-iefopiuad  vna,  che 
ad  vn’aicra  ; a tc  Principe  > il  quale  altri  de’  tuoi  fudditi  hai  nel 

numero 
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numero  di  figli  > altri  paflano  per  figliaftri  : quclto  non  è modo 
di  gouernare  » e continuare  rinipeno  : impara  daJIe  api , c dalla 
Regina  Didonc>Ia  quale  in  materia  delle  fatiche  : Vartibus  equa- 
Tohtica  ef  j cjmc  da  noi  farà  bcn'eifaminato  in  qudio  meddimo 

jeru.  o.  luQgQ  j^giijjjiohra Politica. 

vero  à ftabuUs  giuria»  verf,  i p r , Bora  feordato  delfldea 
Poetica, parlerò  con  te  6 Principe^giache  r.on  farà  fuor  di  propo- 
lìco  nella  parte  proemiale  della  Povtica>  luuendo  promello  di  ri- 
pigliare quello^  chehaueuo  lafciato  ne’Mora^  : Dimmipertua 
fede  hai  tu  qucfto  rifpetto  con  i tuoi  fudditijquando  ti  viene  quel- 
riuimore  fantaftico  di  mandare  corrieri  > ( e quel  ch’e  peggio  ) 
fenza  merce;  hai  riguardo  dico^che  pioua>che  ncuighi>  che  i fiu- 
mi efeano  da’  loro  letti, che  l’aria>la  terra  » i venti  fi  liano  congiu- 
rad  a fare  vn  nuouo  diluuio  ? non  certo  : ti  pagherà  Dio,  impara, 
impara  TirannOjdaquefn  piccioli  ai:imaletti . 

il^od  nec  concitbuu  indulgcnt  verf,  i p8,  Qj|  noterai  per  (Impre 
che  non  potendoli  f mire , per  rjfpctto , dei  verlb  del  terzo  cafo 
della  quarta  deeli. latione,  comefarebbe  a dire  j Conchbttuijajpe^ 
6Ìiti»\\Q  lena  l’vltima  lcttera,e  però  hà  detto,  indulgent  : 

Tequeajpc&uncfubtrabenoftro  iTarcemetnCithercai  Tortaque^ 
fubimus  C/740.7Ì0J  Htaltri  luoghi, i quali  fi  tralafciano  per  breuità, 
di  quello  modo  fi  c leruito  Tullio  ancora  ; Subito  impetu , & /4- 
trocìnto  reftftat  : ESalullio  : ’bìonfeliixu , atqueinertitscotruìnten’- 
dum  dedit,  E Terentio  : yesiitu  nimio  indulgens  • E tanto  fi  fa  per 
fodisfare  al  la  dolcezza  del  verfo . 

Ipfe  regemtpayuofqua^irìtcs,verfioi . Non  lolo  dice,  che  daL 
le  fronde  raccolgono  le  noiiclle  api , c così  continuano  la  loroge- 
neratione,già  che  non  partorifeono;  ma  da  quelle  ancora  raccol- 
gono il  Rèje  quegli  altri  vfficiali,  delli  quali  fi  è parlato  di  fopra , 
c per  parlare  alla  Romana,lichiama  Quirites . Vedi  quale  llrada 
egli  tenga  per  ingrandire  le  cofe  picciolc,  conforme  hà  nel  princi- 
pio del  libro  promefib  a Mecenate . 

^dmiranda  tìbi  Icuìum  Ifeblacula  rerum . 

Vtroque  anmamfubfjfce  dcdere,verf  204.  Etallevoltefi  fono 
tanto  caricare  di miele>che  non  hauendo  potuto  tolerare  il  pefo  > 
fono  vfeite  di  vita , e quello  loro  auuiene  per  lo  llimolo  di  gloria , 
che  in  elTe  èfempre  viuo.,aconfufionetuaòncghittolc>j  venuto  al 
mondo  fol  per  far  letame, muoiono  le  Api  ; 

T antus  amor  fiorumi^  gcncroìidi  gloria  tneliis  ; 

Tu  in  cambio  d’accrelcere  miele,di  mandare  qualche  dolce  parto 
del  tuo  intelletto  alla  luce  del  mondo,  attendi  a crclcere  di  corpo 
per  mondare  grafia  e lunga  pallura  a’  vermi . 

hi  eque  enim  plus  feptima  ducitus  aijias  » verf  207.  Hor  vedi 
pome  babbi  tu  a feruiiti  di  quel  ^ clic  haurai  letto  > ÒC-  apprefib 
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degli  antichi  Auttori  Virgilio  frd  due  parcntefi  mette  la  dottrina 
d’Ariftotile  intorno  alleti  deH’api*  dice  il  Filofotb  ncirhiièoria-j  ^ ^ 

degli  animali:^/r4  apumanm  fex  non  nulU  tfeptem  etiam  pojfunt  i, 
complere.y  edi  quanto  importa,  chc’l  Poeta  babbi  letto  , per  non  j.f.ja. 
fcriuere  fuor  di  propoli to 

Sat  fortuna  domusy& ani  verf.  2 op.  Nota  come  vd  ingranden- 
^'Tnienàu  piccioIe;fapcmo,che  da’  rultici  non  li  tiene  conto, nó  di 

fra  qisrjli  aiiol^nè  di  bifauoli^ma  da  iiobili  folamentc,iquaIj  pctingrandi- 
sinferijca  re  la  loro  nobiltà, cominciano  la  narrationc  degli  auoli,dc’  bifauo 
no  it  api . ^ g portano  vna  lunga  genealogia d’antcccfl'ori  ; così  quello  no- 

^ Uro  Mantouano,fà  correre  le  Api  fra'l  numero  de’  nobili  con  l’af 

^^gnationc  della  genealogia  degli  antenati,e  però  dice , 

Stat  fortuna  domiisj  ^ auinumcrantur  atiormn  , 

. ..  . Tnetercarcgem  non  fìc  «^gyptus.ycìf.2  jo.DcWaiìucrcz^ì  che 

Eg^rij  lì  porta  verfo  il  loro  Rè  può  leggerli  Diodoro, il  qua-  'DìcH.por. 
JelloroRè  le  dice  cofe,chcapprclTo  di  noi  hajinodeirincredibile;  ma  perche 
vanno  troppo  in  lungo,io  le  tralafcio,e  tuttanolta  quando  da’  Sa- 
cerdoti £gitij  per  geroglifico  vogliono  dimollrarc  quella  tanta», 

Scianto  ge  lor  riucrcuza  verfo  il  Uè  dipingono  vn  feiamo  d’api  intorno  a_, 
roglifcodi  qygj  loj.  quello  che  fa  capo  fri  cfl'e  ,*  ma  di  quella  riucrenza 

fredditi  d^*^ò  qualche  cofa con  Plinio  : /wperatoj7'^//j/«twm />/ T'Wii  ^ 

x'trfo  tl  Re  pxftc  alu2Ì  cxtruuìit  amplas  » magnificai y feparatas,  Ut  in  vn’altro 
Api  ediji.  luogo  parlando  dciriilcfl’c  dice  ; Mira  plebi  circa  B^gcm  obedicn-  L'tfttfo  c, 
caKoUpa-  tia , etm  procedit  z>na  efitotion  examen  circa  cim  conglobai  ur  , 17. 

nonpatitur,  E quello  fi  fàdaile  api  verlb  il 
qrtJe'd^L  Uèjhora  nota  fvfficio  di  quello  verfo  quelle  ; I\eUquo  tempore^ 
quelle f ac  cum  pofidus  in  labore  c^i  , ipfe  opera  intus  Circuit  y fimilis  c.roj  - '' 

compagna  tanti  yfolus  inimunis . Ecco  la  cullodia  dei  corpo  del  Rè  ; Circa 
tnogni  Ino  fatt'llitcs  quidam  , liBorcs  ajjidui , cullodes  cufloritatis . E chi 

yt^ìLv.x^  defide 
dei  Re  del  citato 


ics  qti 

defidera  più  di  tal  materia  fia  da  Plinio  in  quello  vltimo  luogo 


lo  api.  incolumi  mens  omnibin  'una,  verf.  212.  E per  mantener- 

lù  delle  fi-  iq  faiuodiceArillotile , che  l{cges  min quam  prodeuntf eros  j vcl  ‘ 
^ntnoliitn  > vcl  alfa  de  cauffa , nifi  vniuerfa  cum  plebe  : Et  al- 

jlodia  dii  tri  o^equij , c fcgni  di  riuerenza  verfo  quello,  puoi  leggerli  in- 
rorf^o.  ^ quello  Auttore  da  te  ficlTo , io  non  poflb  badare  a tanto. 

rupere  fidnn.  verf  213.  Quello  luogo  è llato  dal  no- 
^ ^ Uro  Poeta  tolto  dal  Ibpracitaroluogo  d’ArillotiJc,  leaiiparo- 
‘Api  morto  le  fono  le  feguenti  : Si  pcrierit , omnes  difeedere  : yel  fialiquan-  sente. tpìf 
ilRìfidi-  dtùmanftrint  y fmos  ^uidem  conficele , fed  mel  ntiUum  • Seneca»,  uj*. 
fuiufeono,  yuolc  che  quello  Rè  in  noi  fia  l’animo  nollro  ; fiche  non  pafferò 
io  per  poco  accorto,  fc  hò  tirato  qualche  verlb  di  quello  Poeta 
i capo  non  ^ ^enfo  morale  : nota  dunque  in  quello  , che  douc 

può  farfico  nou  è c3po  noq  fi  fà  n^a  dibcae>  wrac  nelle  api  priue  di  Rèà 

' ■*  cquai^ 


AL  LIB.  IV.  DELLA  GEORCICA; 

c quanto /ì  c detto  di  lop^'a  vagliati  nella  defcrittione  de’ Prin- 
cipile tu  fiiddico  apprendi  quanta  vbbieMenza*e  riuerenza  fi  deb- 
ba al  tuo  Capo  ; Princii'^^  Padre,  e Padrone,fiati  per  cUcmpio 
il  detto  di  fopra,eq ad jche’I  Poeta  continua  negli  altri  cinque-# 
verfi  iegiienti , trattando  delia  riuerenza  delle  Api  veribilioro 
Rè. 

» ♦Ti."* 

Hij  quidam  Egnis,atquehafcexempla  lècuttV 
3 20  Elle  apibus  partcni  diuinx  mentis, òt  bauli us 
Aetherios  dixere.Deum  nanquej  ire  per  emnes 
Terralque  traèluique  maris,caJumque  profundum. 

Hinc  pecudes,armenta,vjros  genus  omne  fcrarum, 
Cinque  libi  tenuc/s  nalcentcm  arctlTere  vitas. 

2 2 j Scilicct  bue  reddi  deinde, ac  refoJuta  rcUrri 

Omniarnec  morti  effe  Iocum;lèd  viua  volare  ^ w 
.1  Sideris  in  numerum,atque  alto  fuccedere  cedo. 

Si  quando  fedem  auguUam  lèruataque  india 
Tbefauris  relines;prius  haullus  fparfus  aquarum 
350  Ore  fouc>fumosque  marni  prartende  fcquaccs. 

' Bis  grauidos  cogunt  fcetusrduo  tempora  meflis; 

I Taygete  lìmuJ  os  tcrris  oftendit  bonellum 

Pleiasj&  Oceani  fprctos  pede  reppulit  amnes.*^ 

Auteadem  fidusfugicnsvbi  Pjfcis  aquofi 
355  Trillior  bybernas  cario  defeendit  in  vndas 

, Ibis  ira  modumliipra  c/l:  Ixfeque  venenum 

, Morfibus  infpirant,  & Ipicula  carca  rclinquunt. 

. Alfixain  ventis,  animafq;  in  vuJnercponunt. 

Sin  diiram  metucs  bycmem,parcelquc  futuro  > 

240  Contufosqucanimos,&  resmiferaberefradas; 

A t fuffire  thymojcerasque  recidere  inanes 
Qnis  dubitec  ? nam  fepc  fauos  ignotus  adedic 
Stcllioducifugis  congcllacubilia  blattis: 

Immunisqiic  fedens  aiicnaad  pabula  fuccus,  I 

245  Autarpercrabroimparibiisfeimmifcuitarmis,. 

Aut  dururn  tinca: gcnus:autinuiTa  Mineruaj 
{ In  foribuslaxosfurpenditaranea  cafles, 

Quò  inagis  exhaufta:  fuerint:hòc  acriiisomnes 
ineubent  generis  laplì  Parare  rninas, 
ijo  ComplcbuntqiiefofosAfloribiishorrcatcxcnu  * 
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Da  quefti  fegn’he  quegli  esempi  ntojji 
Credetter  molti  dotti  ingegmj'^p 
Tarticipardela  diurna  minte, 

E di  celejlc  nutritiuo  flirto* 

Terò  ch'effi  diceano  andarne  Dio 
Ter  le  terre ,pc  i mar, pel  c tei  profondo. 
Quinci  le  gregge  hauer, quinci  gli  armeti, 
eli  huomini,et  ogni  feraiaugeUi,et  pefch 
E tutto  Ciò  fra  noi  che  fpÌTa,&  r>iuc 
Spiritati  vita,^  ritrouarfi poi 
LàfOnde  ft  partir, tai  cofe  tutte*, 

'Ne  vi  bauer  luogo  morte,ma  volare 
riuc  nel  del  tra'l  nurner  de  le  flclle» 
Quando  ricor  il  mel  dolce  vorrai. 

Fa  c babbi  d'acqua  pria  la  bocca  piena f 
Quella  fprw^^ando foura  le  lor  celle*. 

€ fugherai  col  fumo  ofeuro  l'.Api, 

Col  fumo  lorperfecutore  acerbo. 

Due  volte  il  mel  compongon  tanno^fono 
Di  mieter  qucllo,edi  racccordue  tempi, 
Vi^no  è quando  le  figlie  d',Atalante 
yfeendo  fuor  de  l'Occeano  allegre. 

Ci  fcuoprono  il  bel  vìfo  bone  fio  e chiaro, 
E l'altroyquando  lemedcfne  poi 
F uggendo' l p?fce,ch' allo'ncontro furge, 
T rifìe  feendon  dal  del  ne  Tonde  hiberne. 
Elle  oltre  modo  d'iva»e  rabbia  ardendo 


Spiranoffefe,atrovelen  co  morfi. 

Et  a le  vene  affijfi  i ciechi  fi  rali , 

Vi  lafdan  quelli  con  la  vita  inftcmel 
Se  tem'tlduro,  e freddo  vcrno,e  quelle 
mfparmiar  brami,onde  bifogno  baurai 
Ter  Tauenir,mo]fo  a pietà  dei  loro 
.Animi  affittite  degrauoft  danni, 

Trof limerai  col  T imo  entro  le  flan^gez 
E radendo  n'andrai  le  vote  cere, 

Tercbe  fouente  auien  che  vi  s'afconde 
La  Tarantola  vile, e' l meldiuora. 

Con  altri  vermi  a la  luce  nemici, 

E'I  Fuco  che  fi  fiede  a l'altrui  menfa 
Godendo' l cibo  de  le  mifere  Api,> 

O Tafpro  Galauron  , eh' in  meci;i^  a quelle 
Si  pon,lor  difugual  di  poffa  e d'arrnem 
O T impronte  T ignuolc,o  fu  le  porte 
Spiegando  tende  le  fue  larghe  reti, 
L'inuidiata  da  isiinerua  , Ararne, 
Quanto  elle  piu  faranno  eshaufle  e priue 
De  propri  alberghi  ,e  de  le  celle  loro. 
Tanto  piu  con  ardire  immenfo,tuttc 
Si  sfor'geran  de  la  cadente  mole 
I\iparar  la  ruma  e'I  grane  danno. 
Empieranno  lecafce^  i granai, 

E tejferanli  d'odorati  fiori. 


ETICA  Oflcniationep4. 

IDdio  è in  ogni  luogo , douemo  considerare , che  vede  il  tutto 
per  darci  delle  no/tre  attieni  premij^ò  pene  eterne  , conforme 
faranno  fiate  quelle^ò  buone,ò  cattiuc. 

221  Deumnamque  irepcr  omnet 
Per  tutto 
Hincpecttdcs 

TVttc  le  cofe  create  hanno  la  loro  dipendenza  da  Dio , da 
quel  sòmo  fabricatore  dellVniuerfo , da  quello  tira  rhuomo 
CrtjftioKt  origine  , poiché  hauendo  la  materia  di  loto, formato  cho 
dtU'hncMo  l’hebbe  di  membra  per  darli  vita  Formauit  Dius  hominem  de  limo  Cen.cM^.i 

terree infpirauit  infaciemeius J^iraculumvit^i&fuHus  efl  h^tnq^ 

- .... 


{ 
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in  anìmam  vincn^cm  : Talcre  cofè  tìitte  prcfl-ro  lai^ro  fljflìftcuza 
da  c\\\éifi:it  ; cofijc  può  vcdjr/i  dui  primo  capo  d Jla  Ccncfi  ; r.é 
fù  qucflo  vfiO  di  quelli  rpcu/ìv-faci  padri,  che  haueiido  generati i 
figli  » e produtfgli  alla  luce  dei  mo  do , non  più  tengono  peidie-  /rf/na 
ro  di  quelli:  volle  quefio  nofiro  fattore  Tempre  vedere  le  Tue  fat- 
ture , e perche  il  rutto  c Tio>  non  vi  è luogo, doue  egli  non  lìa,per 
vedere  il  tutto , il  che  fu  conofeiuto  da  GciidIì  ancora  , come  di- 
moierà in  multi  luoghi queftonoftro  Pocta,e  fi  è da  noi  difcor- 
iti.cjf  iS  fo  neiro/fer  lationc  ventefima  ottaua,  c molto  prima  di  lui  Ari-  j atmin, 
^'und  riferendo  l’opinione  degli  antichi  ; yetns  fermo  cjl  à mat(h-  g, , cera -io- 

•^•7  pjroiiitus  intcr  omna  homines  vninerfitatiim  ex  DcOytkin  gUomckei 

per  Deum  conjlttutaftiifeìac  coa^mentaia  omnia.E  qiieitu  inquan- 
to  alla  creatione  del  tutto; fieguc poi  a dire  come  fia  egli  in  tutti  i 
ìHel  mtd.  Juogfii*'Q2^r/rc<t'c/crcr«//7//o»?7«/òc(?T?y?///eprci<if?/y?f/:r,vr/;/ccr«-  luogo 
luog.  * niadifiifarent  Deocjfeplcna^Vù  dunque  conofeiuto  da  tutti,  che  la  fardo  * 
creatioiie  di  tutte  le  cofefuir;.  da  Dio, e che  quello  n edcTir.o  fuf- 
Aìbtr.Mr  lèiii  Ogni  luogo;poichc:  Si confideratUY  Deus  in  ft  jficcji  injimtus, 
gn.tn  cow  ma^nitndinis  eias  non  ifi  finis.Se  volemo  andare  inucfi igai.do  quel-  . 

io,non  fia  pofiibilecapirlo,perchcfe  ciò  f.llè,  la  creatura  farebbe  rapuUe_, 
14.  ’ * maggiore  del  Creatore,come  è maggiore  il  vafo,che  an.bifcc , e r.  or.  piò  tu 

s.paol.aA  circoiìda  l’acqua  ; Onde  proruppe  adir  l’ApolloIo  : 0 pìcft.ndum 
Jiflw.  caj>.  diHitiarumftpientUjQ^fcitnlU  Dei  qua?»  ìnfirurabilia  fune  indica 
cÌHSj&  hiperuefììgabiles  vì.t  chts.  Quanto  al  Jucgc>  poi , i.ci.  fi  ri- 
s troLia  parte , che  pofia  capjrlo,fià  dui  qiic  nel  tutto  , onde  dille  rìo'rìn 

Santo  Ambre>gio  : )>uljitprA f ripumhnihil circuii  fcriptu?»  nihil  di-  uim  / tuo- 
merfnm  Trinitas  habet  »yumiwt)  vlavdìtur.  Si  che  bilbgna  dire  che  • 
in  ogni  luogo  è Dio,e  che  da  Dio  habbia  Tefilrc , & il  moto  cgi  i 
cofa  creata, ilclie  concTciuto  molto  bene  da  (]iiq{ìo  nefiro  Poeta, 
dillo . . ^ 

Trincìpiocoelhnìj^tcYrascn^pofqueliqueiìtes  Dìoweurg 

Lucentemque globumluiìAe,TitartiaqiieafÌYa  . . 

Spiritns  intus  alitytotamque infi ftper artus  ‘ 

Meni  agitar  molcm^^  magno  fc  corpore  mifeet» 

E quel, che  fiegiie,doiie  oltre  la  potenza , e cctmellìone  degli  eie-  Si^'^nrer- 
mencijli  quali  fono  lèconde  cafuc,daIJe quali  fi  congiurge  la  ma-  um>r.nft- 
teria  atra  d riccucr  quel, che  ci  viene  infilo  dalJ’ifitfic  Dio , che  è 
Tanima,  conchiiide  alla  linea  dinotate che'l  tutto  viene  di  la  su  : 
iue/d.l.  6.  Igneus  cH  ollis  vigor ^ eie-  caltJl/s  erigo . 

TrmtgiA-  Fù  conofeiuto  che  Dio  fifiein  ogni  luogo  dal  Trimcgifiro,iJ  qua 

le  hebbe ardire  di  dire  in  quella  citea  Gentilità , che  : Mundhs  efi  pc„c  di 
vai  diuinonumine  replctutn^E  Filone  u dinotar  rificlTo,  parlò , ma  dìo 
più  dilFulàmente  di  Dio^dicerdoj,  che’J  udendo  tutto  non  è d(  gno 
domicilio  di  luì  vi  bilc-gna il  Cielo  ancora, & altri  Mordi,  fe  altri  ’'cu»<{do 
Cicli  , & altri  Mondi  lì  troualTcro , ne  quali  tutti  egli  li  ritroua-  „;c‘,he  di 

- ■ ' rcfcbe  Dio, 


gto, 
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j ^ rcbbe  » come  fi  ritroua  aJ  prcfcnte  in  qucfla  machina  del  Modo  J ^ ^ 

i>he  luùy  toUis qniclemmundus dtgnumejl  domici Imm,  qui 

eili&  ipfefeiyfoplenus  fibtqucfufficicns.  Nè  termina 
qui  qudto  Filofofb  palla  più  oltre  > s’eltende  più  inanzi,  racconta 
ancora,coinc  egli  non  folo  non  habbia  bifognodi  cofa  aJcuna,ma 
raccòfoli,  e foccorra  noi  ne’  noftri  bifogni;  onde  continoua  egli  d 
j>;,  r,^  tìe  dire:  Deus  alienam  indigenti  am, folUudintm , inanitattmque  in  pict , 
nebi  f gno.  conthiet,ipfe  vero  a nullo  alio  coìitinetur  vt  potè  uniis  , &■  totum 

mafoccor-  ^py^ewj.Dunquc  Iddio  è il  tutto  delle  cofe  buone  .-come  il  diauolo 
^ riflretto  di  tutte  le  cofe  cattiuc;  è in  ogni  luogo, e rièpie  ogni 

gnt  t tut-  vacuo  , egli  è principio , mezo , e fine , in  qualfiucglia  cofa 
Dioìprin  creata.-nocifi  quello , che  ne  dice  Platone  riferendo  fopinione  de 
€Ìpìo  mt\o  j,|  j antichitDewJ  ficut  antiquitus  quoque  fermo  teftatur,principium,  2'ht  /.  54 
epne.  'fnetn  y & medium  eorum  continens,  rc£la  peragit,  £ che  quefio  non  fol.  135. 

. dubitò  dcH’vniuerfal  potéza  di  Dio, ne  fece  tefiimonio  nel  dialo- 
mlnflT'  go  decimo  delle  leggi,  doue  fi  leggonolefegucnti  parole  Deinde 

Deus  poteri, quiC  mortales  immortalefque  pojfunt.  Anzi  tutta  la  jk>-  ^ ® J ’ 
tenza  di  quelli  nafee  da  quello,fenza  l’aiuto  del  quale  tutte  le  cq- 
fe  create  fono  non  (blamente  fneruate,  e deboIi,ma  etiandio  infer 
me,dallequali  cofe  tutte  impara  ò Chrifl:iano,comedcui  portarti 
Dio  J in  per  tutti  i luochijin  Ciafeuno  de’ qua  li  habbi  tu  per  ccrto,chc  fei 
tutti  i tuo-  vifio  e ti  fi  notano  puntualiflì  mamente  l’attioni  buone,c  cattine, 
ghit  ^ j penfieri ancora:y/c,dice J’ificlfo  Platone,  videt , auditque 

omniajmhilque  cjfiigerepoteji  eorum, qux  autfenfu,aut  intelleSuper- 
cipitmtur*  Per  haueme  a riportare  premij  etcrni^A^wc  eterne  pe-  ^ - 

ne,conforme  faranno  i tuoi  meriti . 

ETICA  Olferuationc  9^*  - . 


ST  parla  dcH’ira  di  maniera  nociua , che  non  fa  cofa  per  il 

fuo  dritto.  Si  dimolèra,comf  nuoce  al  proprio  fuo  poirdlbre-i 
più  che  ad  altri. 
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lllts  ira  rnodum 
Per tutto 


venis. 

Le  pecchie  in  quefio  Inogo  vengono  portate  per  geroglifico 
iel r Ira, elfendo tanto deditea  quella,  che  non  polibnoje  nò 
raffrenarfi,ò  che  s’azzufiino  in  certame  con  altro  fciamo,ò 
che  loro  venga  dato  faftidio  nelle  loro  fianze;  talché  a qiiefic  può 
leggiadramcrite  applicarfi  quel  verfodi  Teocrito , il  quale  filai 
Motto  per  projKìfitodi  tutti  quelli,che  fonotroppo  (oggcttiall  iracoi;dia,  c 
quelli  trep-  che  fubito  loro  viene  il  Icnapc  al  nafo . 
fo  tmeoa.  Semper  acerba  iliis  prò  manibus  ajjìdet  ira  • 

Geroglifico  è ancora  ddl’iracondia  il  Cinocefalo , di  cui  ragiona 

• ° - - jya.  • 


di. 


Tecfrit»- 


AL  LI8.  IV.DJEtLA  GEORGICA.  6ri 

II  VaIerìano>  dicendO]  die  quandocli  Egictij  voleuano  dinotale  cmrrfiia 
, rJiiiomo  iracondo jdipingcuano  queuo  animale, c rende  la  ragio- 

' Tìtr.Vale.  fatto  : £f?  enìm  Cyrncephaltts  ante  omnia  ammalia  iracun-  nacotidia^ 

/.  6.f.  Co.  dusjindignabundufque . Platone  volendo  portar  la  caufa  origina- 
ria deirira,dice  che  quella  nafee  dalla  difeordia  J1  che  pare  a pri- 
ma fronte  alquanto  fallo  » poiché  fi  olTerua  il  più  delle  volte  con- 
trario alfapparcnza;  ma  le  confideriamo  più  oltre, ritrouarcmo> 
j che  l’opinione  di  queRo  Filosofo  è vera  mentre  lèmpre  che  ci  adi- 

TU/.  U 8,  riamo  contro  quefto,ò  qucllo>bifogna  che  colui  habbia  detto  j ò 
fii'  39>  fatto  contro  la  volontà  noftra  , e quel  contro  qual’altra  cofa  fi-  JaiUdlf- 
gnifica , fuorché  difl'entione  ^ c più  che  vero  dunque  che  ; Inimi-  jimme, 
citias  ^ irai  dijfentio  de  quiùufdam  gignit  ; A Ila  quale  qualunque 
fi  darà  in  preda>non  6 polli  bile,  che  oficrui  nè  termine^nè  mifura, 

; non  folo  in  quello  > ma  in  nefllinode’fuoi  andamenti  per  tutto 

' quel  tempo>che  dura,quel  furore;  il  quale  cefiato  poi , fubito  vic- 

iior  p ne  per  compagna  all’iraJa  penitenza,  quelfintrinfeco  dolore  di  ^eKì/erza 
_or.  potf,  hauer  voluto farc,ò  dire;tuttauolta  "Ncfcit  voxmijfa  rcucrti; 

[ Bifogna  penfanii  nel  principio,  & all’hora  douemofare  refifienza 

a quelJ’iracondo  moto , quando  le  redini  fono  nelle  nofire  mani , fogna  n fi- 
che perdute  che  riiauremo,non  farà  polii  bile  di  rihauerle^  corre- 
StKof.de  re  ^ briglia  in  quel  nofirofurore^poiche  come  afferma^,  . 

f.  ^^tìofoiìte  : Ira  mbilprouidetjitaqi4eeadejf/gtiatplcru7iqne  quorum 
^01.  pcenitentianeceffariaeji  Comes  • E perche  dall’iracondia  Ibgliono 
nafeere  tanti  dilbrdinh  è huomo  non  degli  ordinarij  colui , che-# 
j sà^epuòrafrenaretal  rabbia^mcntrecllafi  ritrouanel  corib,  e_# 

^ - nel  colmo.  Ghironda  Legiflatore polè  premio,  a quelli  fuoi  Cit-  x:t;ce- 

^ tadini,che  voIelTero  far  rtfiftenza  aJl’ira;  c fiatili  nelle  fue  leggio  uà  l'ira  ap- 

fcheron.  in  che,  Ciuisjqtti  vìccrit  tram»  longè  melior  exiflimandus  ejfet  ilio , qui 
41^.//' go!  deliquijjet  * Si  che  per  acquiftare  quello  premio  di 

■ miglioranza , che  viene  afiegnato  a quelli , che  fanno  refifiero 
alI’iracondia,e  per  euitarc  qualche  nofiro  male,  vedendoli , cho 
j gl’iracondi,  quali  lèmpre  Ibrtilcono  infclicillìmo  fine  da  quel  lo- 

[ ro  pazzo  furore,douenio  inee^arci  di  farrefifieza  all’irare  qfio, 

; come s’c  auuilàto  di  lbpra,larà  ne’  primi  princlpij,perche  volerlo  4 

[ Epìearmo  arrcfiarc a mezo il corlb,hà deirimpol]ibile:eccoqllo,che nc dice  cattino^ fi 
I instobfitr.  IlpiczxvoD'.Quifqtùs»qttiirapcepsindulgctJnmalù fitte exit,Qhìi\qi  ne, 
f 2 o.  /*•  1 7 1-  oltre  di  ciò  vuole  acquifiare  il  nomedi  fauio,hà  da  rafrenar  qfia, 
che  cosi  facédo , verrà  adimofirarfi  tale,diccndoMenàdro,che’l 
fapiente  lolo  si, e può  rafrenar  l’iracondia,  collo  Iperonc  della_» 
quale  qualunque  caminarà>cert:o,  che  non  potrà  capitare  > fe  non  * 
xL  f.  onde  dà  pcrauuifo  all’adolorato  , che  fappia  ri-  saniti  co- 

J7».  tenerli  : Et  fi  doles  veltementer  y band  quicquatn  tamen  irritatus  1** 
ages  temerò  ; nam  tram  rationis  infeiam  rafrenare  in  perturba- 
tionibus  in  primis fapientem  oportet.  Oltre  che  qualunque  c Ib- 
usrchiamenK  ^i^zoCo , e che  alla  leggiera  fi  adira  , di  légno  di 
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puEIIanimitdjefTendojchegli  huominidi  portata  difficilifUma- 
iiMomint  mente  fi  fdegnano,come  dice  Gnidio  parJando  di  Giouc:  Dignas 
fciimertte  concìpit  iroSjquafì  che  dir  volefle,che  venne  più  che  forzato 
s adirano^  d fdegnarli,e  fdegnatopoi  non  (èppe  racchetarfi:  di  quefti  che  fi 
cj.  .tdirnti  muouono  per  ogni  cofada  niente  dice  l’iftefib  Greco  ilngenium 
dsfprilmè.  irritabile  ^ amarulenttmi  adeo  indicium  Hatim  ejl  omnibus pu-  inog, 
ftdanimitatis:Vevche(cto\uipott((e,  e valcfledi  petto  adopra- 
Tufiilwi-  rebbelcmani,  efiamo  certijche  l'ira  nelle  nofire  miTerie  non 
?n:  fono  ira  gioiia  a cofa  alcuna,epcrò  diceua  Archiloco  : 0>yif«/re  hìutilise^i  Archììx>co\ 
cot.di  per-  malisi  Anzi  nuoce,appuiito  come  alle  pecchie , le  quali  per 
attendere  d quel  loro  iracondo  furore,lafcianola  vira  , e perche, 
imuile  ^ ò pungendo ò con  efier punte  muoiono, però  diedi  Poetane!  tc- 
t»a/f . fio.  xAnmdfque  in  vulnero  ponunt.  Mi  dird  colui  tal  morte  fiegue 
nell’ Api  folamentejè  vero  md  nò  può  negarmifi,che  l’ira  non  co- 
iradifirsig  l’iracódojecco  quello,  che  ne  diceTcognide:  ^ibil  td  iniu^ 

n f * ^ ^ i t * ^ ^ ^ ^ 


gedfMpof  - dominum  firn  le  die, vt  animo  cornato  mifere  gra 

rjjore»  tumfaciat . E qui  termini  quello  noftro  ragionamento  dell'ira^ 
hauendone  d parlare  altroue  in  molo  luoghi. 
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CORTEGIANO  Ofleruatione  50. 

Principi  troppo  inclinati  a fauorire  Parafiti,  Relatori,&  Adu- 
latori fortilcono  malifiìma  fine. 

242  hlamfepéfauos  ignotus  adebit*  * • ‘ * 

Per  tutto  ■ ‘ — =•  • 

^nt  afper  Crabro, 


Trattiche 
d’ a Unni 
d:Jf futi 
principi, 

’Renditft-t 

d’hnomi^i 

vitu*tr<ijì 
al  Princi- 
pe, 


Elirroph 

Ji’n!tclo  di 
adulatori. 
Rinfaccia 
mento  di 
Tiherio  à 
Macrone  , 


Horat.fer, 
Ub.  \ 


QVcfta  ofleruationeé  volfcra  ò Principi,Principi  dico,Ie  con- 
nerrationi,rintrinfcchezzee  famigliaritd  de’ quali  fono  co» 
me  bene  auuifa  Horatio  parlando  di  Tigcllo: 
^AmbulaiarumcollegiapharmacopoU, 
MendicimimSibalatronesjhoc  gemtsomnc, 

Vna  forte  di  perfone  inutili,e  vitupcrolc,daIle  qiTaIi  altro  di  bene 
non  hauete,fuorcheadulationi,efajre  relationi,elpie;  poiché  co- 
me i Calabroni  de'  quali  fi  parla  nel  tcfi:o,riirurrano  Tempre  nelle 
voftre  orecchie, e Tempre  ancora  pungono  hor  quello  Jior  quello, 
acciò  elfi  rimolfi  gli  emoli , lenza  competitori:  vi  fi  facciano  più 
intriiiTechi,  e famigliarirma  di  quelli  non  credete  haucre  a fare 
quel  ricapito  nè  vollri  bifogni,che  potefie  fare  di  quella  perlbna 
honorata  da  bene , e virtiiofa,*  poiclie  quelli  a guifa  di  quel l’her- 
ba  detta  clitropio,  girano  co'l  Sole,  Tempre  inchinano,  riucriTco^ 
no,&  adorano  i raggi  della  vollra  buona,  e prò'Tpera  fomina,co- 
me  ben  fi  auurddc  Tiberio  fui  punto  del  morire,  quado  Macrone 
Tuo  tanto  amico,  vedendolo  al  fine  l’abbandonòda  onde  il  mori-  ^ 
boiìdo  Principe:Occidentcm abeo  de/èri  orientem  ffefbari  expro- 

brauit: 


• ^ 

’ 'W 


Té^e.Mn.ì, 


Digltlzed  Oy  Goegl» 
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Tae.att.  t, 
tf./ 1 SO. 


7ar.  an.\ 
S-fol.  7j. 


Omì4» 


Tac.  an.ì. 


AlcUf.'m 
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M LIB,  ry.  DELI.  A GEORG  ICA.  6y<; 

Braitit:¥icsndo  grato  efTwquio  al  fuccdlbre;  anzi  queito  nicdefì- 
nio  per  obJigariì,  piu  Gaio  Cefare  i’ucccUbra  a Tiberio  > ordinò 
chi’i  vecchio  sqgraualfe  di  t mti  paanbacciò  niorifle  fuilbcato , 
co  in  effetto [cgm-.Muro intr^pjdtks opprimi fuiem initóiii  vìhUjù 

veflis  iubet,  difceditque  adiminie. Àccio  ef$édo  chiainato  no  haucT- 
fehanuto  occaflonc  d’^^idare  afoccprcre.-quefto  reconofcinicnco 
di  bene/icijdi  ricciieda  fi  fatti  vo/tri  aniicba  tal  fegno  vi  conduce 
rintrinfechezzadi  co/loro  ^ i quali  per  pcrmiflioneddl’onnipo- 
tcnte  Dio  a maggior  voftra  confufionc>  c cordoglio  fanno  le  ven- 
dette di  quelli  poucrct^bchc  fenza  vn  quartino  per  ifpatio  di  tanti 
anni  fono  flati  continuamentencl  tempo  de’trauagli,& delfinfcr- 
mitd  alla  voilra  fcruitp;pcr  il  che  nó  vi  mcrauigliatejfe  vi  amiic- 
nc , come  ai  canto  potente  Pifonc  apprtfib  Tib<.no,  che  da  tutti  i 
CauaJiieri  Romani  veniua  rcruito,nia,disgrariatò^&  inquifitopoi 
della  morte  di  Germanico  j non  fu  perfonedeYuoi  più  famiglia- 
rbehe  volefie  difèndcrlo^aiicorcbe  vi  fuffe  la'^liecnza  dd  Principe; 
fiche  dite  rAurrpre;7^o  T^^runtiumjFukinitmh  ^finiunì  Gallù» 
ty£fi:rnium»7^'Iarc€llum,^€iX,Tompeiimi  patronos petenti, ijsq;  diuer-‘ 
fa  excufantibus  M.Lepidus.,&  L^Tifo;^  iMiendi^s  I\cgulus  adfucre* 
Oiidqdi  tantiamici  tréfoli  furono  di  rilieuo  a quello  in  vna  tanta 
nccefiità,  e pericolo  ; dunque  voi fc  credere  il  falfo>  viuete  n;olto 
ingannatijnon  pcnfatc>che  qiicfli,inorn:crardcfi  di  vobfianoper 
dire  vna  parola  in  fauor  vofiro, anzi  diranno  tanto  di  più  per  farfi 
grati  ancora  a’  vo/lri  detrattori;  c di  quelli  amici  parlò , & intefe 
U Poeta,  quando  di/fe:  li,  . 

Donec  erisfpdix,  niulto^  ^fumfrabis  atnicos  > , * 
f . Tpniporafifueri?)t}iubiÌa,Joli45,criSm  . 

E che  quelli  lufinghino  più /fi  voilra  lieta  fortuna , che  voi  fiaui 
per  eflempio  il  Ibpranòminato  Macrpne, il  qu^jc  benché  amico  di 
Tiberio,  tuttauolta  non  mantaua  di  farbfl'cquio  a Gaio  Cefare^ 
gid  fituroPrincip.e>ccrcdoancora,  che  del  pari  face  iTe  corteggio 
a Tiberio>&  a Qfare  Ce  non  cosi  alia  fcopcrcajalmenpceJatamc- 
tf;di  ciò  fi  IcggeapprelIòilnollro-A  uttore.’N/’^KC.cJsiw  multo poH^ 
fupremi  Tiberio  Confiiles  Cn.xÀferroniuSy^  C.Tontius  magijiratum 
occeperenimiaiam  potcntia  T^Ucronis . Quindi  poterne  fcorgere,in 
che  Rima  fufie  collui  apprefib  Tiberio , a cui  non  dubitò  dargli 
morte  alla  fine: Qui gratiamC.Cpfaris  nunqud fibi  neglcdam  acrius 
in  diesfouebat  • Ecco  qucllo,che  pcruicne  da  quelli,  de’ quali  dice 
l’Alciato. 

y' ana  Talatinos,qttos  educai  aula  cliente^» 

Clienti  tali, che  per  tanto  tempo  (dno  da  voi, vengono  in  cala  vo- 
llra , finchetengono  bilbgnode’  fatti  voflrb  finche  impicgaretcil. 
vollro  patrocinioin  loro  feruigio,  con  difèndergli  nella  lite  mol 
làli>  dalia  fame,  e dal  freddo,  riducendo  la  caufa  a legno  tale,  che 


Mgrrone^ 
emtco  fà 
f,ffuateXi 

iato  (titl 

futìihio 

caldo. 


Dio  virdi 
ce  de  Cor- 
ugtani 
mal  Timn- 
rttrati. 


PifcKe  A~ 
handonato 
da  gitami 


a, 


adulatori 
del  pnttti 
ft  fa  f laro 
di  lui  alla 
peggi». 
Adulatoti 
0 fato/iti 
amiti  di 
Phot]  a f or» 
tuì.a. 
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Marrene^ 
•v/uenteTi 
belìo  Cor» 

Ce/are  fu» 
turo  Prin- 
cipe, 

clienti  di 

Corte  offe» 
quiori  Qn 
che  dnreut 
if*  felicità 
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gli  fia  dato  dal  voftromaggiordomoj vittore  veflitOjchc  tirino  la 
portioncj  fenza  feruire^roIamentcCcome  dite  voijperche  fono  di 
dolce  conuerfationc,Ia  qual  dolcezza  confifecome  dice  Claudio 
offici, e fer  Minos>folamente  pcrclie  fautto  Iifdarui,&  G»<tfow«w  more  , aut  cIm.  $ni2’ 
fntni  dtj  pxrafitorutnnefciocHÌus  reigratiantanumdeo/cularhrtdentiarride^  ««sinEm 
lidulit-  ye^^feedé  palpando  quaìnlibet  perfonam  indtfere  nouerunt.  Ecco  co 


qiuli virtù, fatiche  c fiidorifi  procaccionoilpancqucftida  voi 
tanto  fauorid. 


85. 


IDEA  poetica; 


gMire  alle 
frol'oJìHo- 
tii . 


ConUtifio^  dpìhits parte  diuinat  mentis  v.2  30.  Volcdo  il  Poeta  fare  illa-  ' 

fje  Ueue  se-  tioiic,che  ncllc  Api  fia  parte  di  méte  diiiina,fd  che  prima  prece- 
pra  fofie-  molte  attioni,clie  ad  animale  ragioneiiolc  conuetìgono, co- 

me riiierire, accompagnare, cono(cere, difendere,  e feruire  il  Prin- 
cipe,e dopo  foggiùgc;fe  le  api  fanno  fare  tutto  quefto;£r^o  in  ijs 
aliqttid  ditiin^  mentis  cfJ.Si  che  haurebbe  errato,  ic  prima  hauefle 
detto, che  nelle  api  foife  fpirito  diuino,  e dopo  haiielfe  {òggiunte 
le  attioni,pcrle  quali  haueua fatto  tale  prefupponimento, poiché 
in  tal  modo  la  conclulìonc  haurebbe  preceduto  alla  propolitionc* 
auuercifci  tu,chc  faiui. 

Qut  pHì  Deitm  namque  ire  per  omnem  verf,  221.  Quello  luogo  elTendo 

•oedere  la  ftato  clfaminato  ne’  morali  qui  non  iftò  a dire  altro  talché  facci 

*d^7medle  mcdiocrc , e fupremo  come  vedi  farli  da 

^e/Ujh\t  quello  nollro  Poeta, il  quale  riporta  quello  medefimo  luogo  al  ^ 
fapremo*  fcHo  Ubto  delfEnoide  farai comparadone  fra  l’vnOje  l’altro, e ve- 
drai  di  quanto  maggior  grido, e fuono  lìaquello,chc  quello , md 
deui  fapcre  per  l’intelligenza  di  quello  luogo  quel,  che  dice  Ari- 
ftotile  nel  trattato  de  mundo.  Arijl,e.6, 

'Antmiut  i^cc  mortieffe  locum^fed  viuavolare»verf.ii6.  Qui  tratta dell- 

immorta  - immortalità  dclfanima , aconfulìone  di  quelli,  i quali  non  pen- 
IcZm  al  f^indojche  vi  fia  altroluogo, radicati  nel  mondo  fenza  penfare  ad 
cara.  altro  attendono , Icordati  dell’anima  folamenic  al  corpo.oltre  di 
Via  con  ciò  fappi  che  quefto  Poeta  non  ferma  il  fuo  penfiero  in  Gioue  fa-  \ . 
quanti  no-  uolofo  Dio;màpiù  volte  lo  coiifèUa  vn  vero  Dio,  chiamàdoloal- 
7hiamlfo  fpirito,aJtre  volte  Mente,  altre  volte  Dio.  in  quelli  me- 

da  yirgi-  defitni  modi  puoi  variare  tu  ancora. 

tio.  Duo  tempora  mefjis,  verf.  2 3 1 .In  tutti  i libri  della  Ceorgìca  hà 

Arttficio  p3j;to  precedere  i faltidii,e  dìfgulli,c  dopo  hà  fatto  lèguire  l’vtilc, 
Vedieo^  & i guftircofi  in  quello  ancora  fà  che  dopo  itrauagli  patiti  per  le 
api, babbi  il  dolce  del  miele;&  alfegna  due  tempi  di  raccogliere  il 
fmucefe,  miele, cioè  la  primauera,c  rautùno,benchequefto,cnon  qucl  tc-  ^ 
Tempo  di  po  fia  in  olferuanza  per  buoni  rilpetti.  ^ 

.!  ^jiimafque  in  vulncreponunt^verfì^^Mi  rkordo  hauer  det^* 

' : to,  ' . 


racorre 
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' tOiChe  le  api, e co'I  ferire,eco‘l  efl'erc  ferite  moiono^quefte perche 

> fono  fericc>  e quelle  perche  ferendo  rompendo  il  loto  aculeo  nel- 

la feritOjC  però  ha  àttto:^nimafqHe  in  vulnero  ponuM  • Hor  vedi 
1 quanto  abbracciano  due  parole. 

Sm  duram  metues  byemm  verf.'i 3 p. Qw  aflfegna  1 a regola^  che 
' delie  ort’eruarli  nel  prenderli  il  miele  dalle  celle  ; e dice  che  in  té-  y^ccorfi  , 

pOjdi  Autùno  li  lafci  alquanto mieleper  le  Api, acciò  pollino  fo-  con  la. 

llétarfi  nell’inucrno  : ma  fuoIeolTeruarfìjChe  prendendoli, il  miele  fiiarcUvit 
in  tempo  di  primauera,  li  lafci  la  quinta  parte  defaui , perche  fo- 
no  in  tempo,che  poflTono rifarli:  ma  nell  Autunno,che  non  più  lì 
ritrouano  nè  frutti,  nc  fiorii  deue  lafciarli  la  terza  parte  delli  mc- 
[ delimi  faui;  auuertendo>che,chi  tutto  vuole, tutto  perde. 

Ifnmmis  que fede s aliena  ad pabuU  zz.244.Di  quelle  forti  d*A- 
pi  non  folo  mutili  » ma  dannofe  li  è parlato  al  troue , rclla  fole  d rnucrttrcj 
dire , che  noti , come  quello  nollro  Poeta  lì  ritroua  vniforme  per  ^ 
tutto,comc  lid  detto  iuLriftclTo  conferma  qui  lènza  difdirli  pun-  trariaif 
! to  dal  detto  di  foprardal  che  apprenderai  tu  che  ti  ricordi, 

lis  ab  incepto  procejferis;  per  non  hauere  a ritrouarti  vario. 

Si  ut  inm  fa  Minerua  Aranea  verf  a 4Ò . Qui  co’I  precetto  accen-  . 

na,&  intefl'e  vna  fauola  dicédo;./^ inuifa  TAinerua.hxzenQ  fu  * 

dona  tanto  verfapa  negli  elfcrcitij  di  Minerua,che  volle  venire  in  sunertiluj 
pretendenza  di  lapcre  più  della  Dea: la  quale  venuta  alla  proua,e  per  ricrea. 
fattole  collareiIcontrario,Iatra(mutòiiiragno,che  ancora.,  reillettm 
va  telTcndo  tele,  conforme  il  fuo  anticho  llile , e coli  di  palio , in 
palTo,  va  rifocillando  il  lettore,  acciò  non  lì  fallidifchi  : tu  oflèr- 
uarai  rillellb  nelle  tue  compolìtioni . 

J^o  magiseA’aufìcc  fuerinttljoc  acrius verfzt^^An  quello  luogo 
ancora  ti^nétte  alianti  gli  occhi  la  diligenza  delle  api  , le  quali  -^P* 
dàneggiate  da glianimali  raccontati  nel  tello,non pofanomai,fe 
( prima  non  hanno  rillorato  il  danno  patito  ; onde  deue  appren-  ni  patiti, 
dere  quel  rullico,che  le  api  diuentano  poltrone,  quando  la  loro 
cafa  è piena  di  miele:talche  lèmpre  lo  feemard  ma  nella  Hagione 
già  anuifatadifopra,  perche  in  quello  modo  le  terrà , in  conti^  . 
nuo  elfercitio, e fatica  • 


v'.  *'V  . Si  verofquoniam cafos  apibusquoque  noUros  » V 

Vita  tulit^  trilli  languebuntcorpora  morbo:  ' ' 

Quodiam  non  dubijspotcriscognofcerelìgnis;  -,  - 

. - Continuò  ella?gris  alius  collorrhorrida  vultum  \ . 

255  Defonnat  macies  : tum  corpora  luce  carcntom  - wì  - 1 V 

/,).»  ExportantteéUs,&  trilliafunera  ducunt:  ' ‘ 

. i Autillapedibusconexajadiiminapendcnt:  • ‘ »•'  0 

v'  Aut  incus  claulis  amélantur  ingdibus  omnes  » 

-,  , ■ Vn  Igna- 
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Ignauajquc  fame^&  contrafto  frigore  pigra?  ^ 

2^0  Tum  fonus auditur  grauior>tradimque fufurrant  ; / 
Frigidus  vt  quondam  fyluis  immurmurar  Auflcr* 

Ve  mare  folicitum  ftridet  refluentibus  vndis. 

?!  Aeftuat  vtclaufisrapidus  fornacibusignis. 

Hic  iam  galbaneos  (liadebo  incendere  odorcs  * 

26$  Mei laque  ariindineisinfcrrecanalibus  vitro  ’ ' 
Hortantem,&  feiTes  ad  pabula  nota  vocantem.  i 

Prodcrit  & tunfum  galla?  admifccre  faporcnij 
Arcntefque  rofas,autigni  pirguia  milito 
Definita,  vel  Pfythia  paiTos  de  viteracemos, 

270  Cecropiumquethymum,&  grane  olentia  centaurcar* 
Eft  etìam  flos  in  pratis,  cui  nomen  ameJlo 
; Fecere  agricola*;faciIis  qiia?rentibiis  herba. 

Namque  vno  ingentem  tollit  de  ccfpite  fyluam; 
Aureiis  ipfè,fèd  in  foJijSj  qua:  plurima  circum 
275  Funduntur, viola?  fublucecpurpuranìgr* 

Sa?pè  Deum  nexis  ornata:  torquibus  arar. 

AQx:r  in  ore  fapor.tonfis  in  vallibus  illum 
• Paftores,&  cutua  legunc  pcope  fliimina  Mellar 

Huius  odorato  radices  incoque  Baccho, 

280  PapuJaqiie  in  foribus  plenis  appone  caniftris 


r; 


y ' Ut 


J. 
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2/laf€(però  che  l*^pi  a i vari  caft» 

Cui  noi  fog  ^etti fumo,  efìs  ancloo  fono) 
Digraue  infermità  faranno  opprcjfc, 

1 Iche  conofeer  puoi  con  chiari  fegnU 
Subitamente  altro  color, da  quello 
C'bauer  prima  f ole  an, fi  fcorge,^z>ede 
Del'infermcncl  volto»  horriUo  e brutto 
Ter  la  magreg^  eflevuatOjallhoraj  ■ ■ 
Fuor  di  caf.i  portar  le  vedi  i corpi 
Trini  divita»e  celebrare  Cefcqnie» 

0 coi  piedi  attaccati  fiar  pendenti 
S opra  Centra  ta  de  le  flan7^e»o  dentro  ! 
Dimorar  chiiife,da  la  foo^a  fame 
Tallide,eper  cagion  del  freddo  pigre^ 
tdUhorfi  fentevn  grane  fuono  , allhorai 
Tra  quelle  vn  fu ffurar  continuo  s*ode. 
Come' IfreddfAufiro  mormorar  pebofebi*. 
Q come  freme' l mar, turbate  Conde. 
CQtrtin  chiufa  fornace  ilfocojlridey 


Hor  qui  dei  tu  porgere  a quelle  aita 
Il  Calbano  odorato  ardendo, ci  meli 
Colar  per  canaletti»chedi  canne 
Tria  preparati  à cotal  vfo  baurai: 
S^ielLe  ftanebe  esbortando,e  a i noti  loro 
E confuetì  pafcoli  chiamando.. 

Giouerrà  molto  anchor.  mefehiar  in  fi  eme 
Lapejla  Galla,efecche  rofe,e fapa 
Ben  cotta  e dolce, & vua  pa ffa,e  T imo. 
L'attico  T imo, eh' è degli  altri' l meglio* 
E Centaurea  ffìrahte  grane  odore*. 

Ne  prati  anchor  è vn  fior  .Amelio  detto,. 
Ch'agcuolmente  fi  difcuopreacui 
Lo  va  cercando,  perche  ta  fua  herba 
Crcfice  et  vn  picchi  cejpo  in  felua  grande  > 
Egli  è filmile  à loro, ma  lefyglie 
Che  tfeffe  intorno  à lui  jpargendo  vanfi», 
Lucono  alquantodel  color  c'haucre 
Veggiamle  nere  e purpuree  violcm. 

Di 
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Di  cui  jpefie  ghirlande  de  gli  Dei 
Ter  entro  i fiacri  tempi  > ornangli  altari, 
E di  fapore  amaro  al gujiot  qucjio 
lefegate  valli,  e per  le  riue . 

De  la  piegata  torta  Molla  jftafcez  ^ . i 


€ quiuilo  ricolgon  quepaflori. 

Le  radici  di  quefto  adunque  cuoci 
ì^cl  odorato  e piu  perfetto  vmo 
C haucr  fi  pojja,c  ponte  loro  auanti 
Di  cibo  in  vece  ne  caneftri colmi. 


IDEA  POETICA 


Tfijf.cnnt. 
5 Jian.  6* 


Trini  languebunt  corpora  morbo  verfz  5 2 .Mette  qui  rinfermi- 
td  delle  Apic  fiegacco’I  rimedio  poi  di  li  a dodici  verfi  dicendo; 

Hic  iam  galbaneos  fuadebo  incendere  odores, 
OndedaoccalioneituttidiUmcntarfidilui,  che  habti  tirato 
vna  Icntenza  tanto  in  lungo;  egii  nè  io  nè  Scaligero  hauemo  cc- 
cafìotiediri:nediarnhdiciamoroJo^cIie,noné  di  merauiglia  che 
habbi  fatta  vna  fcappaca  teJertu  quando  farai  > come  Virgilio^  ti 
fari  coiiccduto^che  vna  fola  volta  ci  vfurpi  tal  licenza  .-Lucano,  e 
Giouiino  Pontano,qudIondi’Vrania  , e quello  nd  Tuo  Poema 
hanno  facto  rilldfo  nel  principio;manonTjiioda  imitarfi  e coli 
ancora  il  Vida  nella  Chrilèiade,c  Bargeo  nella  Siriade;tu  non  ti 
appigliarai  aquefti. 

Continuo  esi  egris  alius  eolor  v,i  5 4.Siegue  in  quefto,  e negli  al- 
tri none  fegaenri  veri?  a raccontare  i fegni  per  conofcc»*e  findi- 
ipofttione  delle  api, fi  che  viene  (bufato  deircrrore  in  -poftoli  ; era 
neccffario  i raccontare  tutti  i mali , e poi  foggiungereil  rimedio; 
talché  Taccufaè  nulla. 

Frigidus  vt  quondam  fyluis  immurmurat.verf  261,  Dimmi  per 
cortefia  per  haucr  detto  immurmurat  non  ti  pare  di  fentire  quel 
roco  rumore  che  porta  feco  il  vento  ? vedi  quanto  fi  , & opera  la 
fcielta  delle  parole,oltre  di  ciò  nota  quello  che  altroue  ti  hò  det- 
to,chc  le  còparationi  fiano  breui ad  eflempio  di  coftui  il  quale  per 
efprimereil  roco  mormorio  delle  api  inferme,  ti  reca  tré  compa- 
rationi  rinchiufè  in  tré  verfi,cioé  in  quefto, e negli  altri  due  fegué- 
ti , cofi  pian  piano  vò  prouando  Virgilio  con  J’iftdTo  Virgilio  ; 
quefto  1 uogo  è ftato  tradotto  dal  T affo  nel  feguente  tenore; 

Qml  ne  le  folte  felue  vdi r fi  fuole, 

S' auuicn  che  trà  le  fronde  il  vento  fpirìt  - - ' . 

0 quale  infra  li  fcogli , è prejfo  i lidi 

Sibila  il  mar  percojfo  in  rauchi  /Iridi, 

Mcllaquc  arundineis  inferre  vcrfzó^  .Qui  fi  dimoftra  buon  mc- 
dico,e  perche  hi  portato  diuerfi  fegni  per  l’infermiti  delle  api,  li 
quali  argométano  diuer(è  fpetie  di  morbi  però  nò  porta  vno,  ma 
più  rimedij  per  recare  a diuerfi  mali  diuerfi  antidoti;  ondehau- 
rebbe  errato  , fé  hauelTe  portato  non  più  che  vna  forte  di  rime- 
dij,poiche  la  variacioncde’rimedij  delie  corrifpondere  alla  va- 
rietà de’  mali.  V u a EH 


Virgilio  ri 
prtfoptr  la. 
fcntcnXjt-i 
tirata  trop 
po  in  1/4»- 


Segni  dello 
api  amma 
late. 


Parole  che 
col  ftiono 
dimojlra- 
t:o  tl  mor- 
morio di 
ventt. 
Compara  - 
tieni  fono 
hreut. 


A diuer- 
fe  fietie^ 
di  morbi 
dtuono  fog 
gwnger/i 
diuerfi  ri^ 
medìj. 


l 
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Mcùttio-  etiamflos  in  pratis  1^.27  i.Equiti  difcriue  vn  fiore  chiamS3 

ne  del  fior]  to  AmclIo , il  quale,non  germoglia  folo , ma  con  molti  rampolli 
4mcll0 . dalla  terra  hd  colore  d’oro  ma  le  fronde  fono  di  colore  di  nere  vio- 
le : Tingrandifeeeon  dire>che quello  luole  adornare  gli  altri  degli 
Dei:  t’addita  il  faporeiC  lafua  etimologia, efiendo  coli  chiamato 
per  nafeere  accanto  al  fiume  Mella  ,*  quindi  puoi  prendere  molte 
auuercenzc  per  diferiuere  vn  fiore. 


♦ 


C/ 


« 


500 
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Sed  fi  quem  proles  fubitò  defeccrit  omnis : 

Nec,genus  vnde  nouar  llirpis  reuocetur,  liabebit: 
Tempus  & Arcadi]  memoranda  iuuenta  magillri' 
Pandere,quoque  modo  cxfis  iam  ifpe  iuuends 
Infyncerusapestuleritcruor,altiusomnem  . » 

Expediam  prima  repetens  ab  origine, famam. 

Nam  qua  Peliari  gens  fortunata  Canopi 
Accolit  effuib  llagnantem  flumineNiÌum> 

Etcircùm  pidis  vehitur  fua  tura  phalèllis  ; 

Quaque  pharetratat  vicinia  Perfidis  vrget>  • 

Et  viridem  Acgyptum  ni  gra  fòccundat  arena  > 

Et  diuerla  ruens  feptem  difcurrit  in  ora  : m 

V fque  coloratis  amnis  deu  exus  ab  Indis, 

Omnis  in  hac  ccrtam  regio  iacit  arte  falutem. 

Exiguus  primum  atque  iplbs  contradus  ad  vfus  • 

Eligitur  locus  hunc  angullique  imbrice  tedi, 
Parietibuiqucpremuntardisr&quatuoraddunt  ■ ' ^ 
Q^tiior  d ventis  obliqua  luce  fèneftras.  v • * 

Tuin  vitulus  bina  curuans  iam  comua  fronte  , . . . 

Quxritur:  buie  gemin*  nares,&  fpiritus  oris 
Multa  reludanti  obftruitur;plagiÌqua?  pereinpto  i . 
Tunfa  per  integram  foluuntur  vifccrapcllcm. 

Sic  pofitum  in  claulo  li>:quunt:&  ramea  collis 
Subijciunt  fragmenta,thymum>cafialque  recentes. 
Hocgeritur,ZephyrisprimumimpclIentibusvndas,.  . . 
Ance  nouis  rubeant  quam  prata  coIoribus,antè 
Garulaquam  tignis  nidum  fufpendat  hirundo. 

Interea  tencris  tepefadus  in  oflibus  hiimor 
Aefluat,&  vifenda  modis  ammalia  miris  , 

Trunca  pedum  primò^  mox&  llridentiapinnis 
Miicenturrtenuemque  magjs,magis  aera  carpunt: 
Donec,  vt  xlHuis  eflufus  nubibus  imber^ 

Empete:  autvtneruopulfantelàgittar>  < 

Prima  leues  ineunc  fiquandoprslia  Parchi» 
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T^la  fe  mancajfer  con  la  flirpe  tutta, 
Kebaucj]iondc  crear  Li  nuouapci» 
FoglioJ'coprini  del pa^or  d'arcadia 
I bei  trouatì  di  memoria  degni: 

In  che  guifagia  Ifeffb  vcciji  i tori, 
Trodujp:  l'^Api  il  put  tre  fatto  f angue» 

£ cominciando  da  l'origm  prima. 

Ti  narrerò  per  or  dine  ogni  cofa» 

Terò  che  làidouil  Velico  Canopo 
H abita  ricca  e fortunata  gente, 

£ portar  fiijfi  ^ le  fue  ville  intorno 
Con  le  fitte  barcchetc,giu  peri' acqua 
Che  l gran  Nilo  fiagnando  intorno  jl'arge; 
E làjdouil  medefimo  bagnando 
Vreme  i confn  de  faretrati  Ver  fi, 

€ da  la  f^fea  rcna,il  verde  Egitto 
J[cnde  fecondo, e va  con  fette  bocche 
^ dar  fuo  dritto  al  mar, poi  ch'egli  ha  cor 
Lungo  camin  da  neri  Indi  partendo:  (fo 
Tutta  la  regione  in  cotal  arte 
Ogni fua lpemc,ogHÌ  fallite  pone, 

Vn  picciol  luogo  quiui  elcggon  prima, 

E jlretto  quanto  a tal  vfo  conuienfì, 

D'vn  baffo  tettola  ricuopron  poi. 

Ci ngendolò  di  muro  intorno  intorno. 
Quattro  finefivc  in  quattro  facete  apredo, 
yfeno^a  vento,obliqua  entri  la  luce. 


Cercano pofei a di  due  anni  vn  toro 
che  pur  hor pieghi  la  cornuta  f tonte f 
^ cui  la  bocca  con  le  nari  infime 
Turanfhchefpirarnon  poffa’l  fiato. 
Quantunque  molto  fi  dibatta  cfciiota, 
Vercotendo'l  con  verghe  infino  a tanto 
che  muoia, c al  mono  per  l' inttra'pelle 
Si  rifoluan  lctritecarni,quiui 
Lo  lafcian  chiufo,a  le  fue  cofie  fatto 
Vanendo  ra7rii,<&  verde  C afte, e Timo  > 
Ciòfaffi  alihor  che  i :^cfiri  foaui 
Cominciano  agitar  foffiando,l' onde» 

I nnan":^  che  di  meni  c bei  colori  \ 

Sivcggia  rofìeggiare  il  prato, c ìnnanT^ 
CÌx  la  loquace  l^ondinclla  li  nido 
Solfenda  ne  le  traueper  le  cafe  : 
InquifiomiT^il  tepe fatto  humore 
Bolle  per  l'offa  al  tenero  giouenco  > 

Onde  poi  pullular  certi  ammali 
Sen'2^1  pie  prima,e  poco  doppo  con  io 
Venne  fi  ridenti, e l'vno  appreffo  l'altro  ‘ 
Vedi  Icuarfi  a yolo,inftn  che  quelli 
Ver  foi  ^i^a  fuorijeiy  con  impeto  grande. 
Qual  folta  pioggia  da  lefliue  nubi 
Sparfa,efcon  tutti  quanti  inficine,  o come 
Da  corda  feoffe  lefaetti  lieui 
De  fieri  Varthi,ncl  primiero  afialto» 


IDEA  POETICA. 


Sed fi  quem proics f abito  dcfecerit,  reìf.  281.  Hd  da  trattafe’pet 
tutto  il  rimanente  di  quefèo  libro  la  riparationc  delle  api  > pofto> 
che  fodero  tutte  dftinte;nehe.dice  che  amazzato  vn  giouenco , e A 

putrefatto.,da quella  putrcfatdonc  nafeono  le  api:ma  vi  bifogna*- 
no  certe  olferuanze  più  ftrette>c  delicatejle  quali  perche  non  ap- 
partengono aindca  Poctica^noftro  principale  feopo  j fi  lafciano 
alla fpcculatione  de’ commentatori: fe  commentatore  più  acuto  , 

del  Padre  Giacomo  Fontano  fi  ritroua  in  Virgilio;  noi  non  c’in- 
trigaremo  à ciò, attenderemo  a qliebche  fa  per  Io  nofitodifegno.  v 

^/f/H5e.rpei//«?pr<>»4.2/.288.Piùdaprincipio,vi;olegIidirejdal-  ^ 

la  prima  origine , vedi  come  è egli  delicato  neirclcttione  delle-» 

— ^ V u 3 frafe 


- 


Trnfc  di 
Vtrgil.più 
fucili  lati- 
ne che  Ita- 
liane,, 


Nila  e fu9 
t o/l  unti  in 
tempo  (C  e- 
fiate. 


Poeta  fa 
•ver  fato  nel 
la  faaoLi, 
Ó*  ht/loria 

pittori  nel 
pingtre  fiu 
mt  che  of. 
fernano,  , 


Fiume  Ni- 
lo perche  /i 
pingeif ac- 
qua  nera  . 
Agginmi 
, fuor  di  prò 
po/ìto  Vtt/i 
perone  tl 
Poemi. 
A:tw/ì per 
de/criiftre 
variati  ti- 
pi- 


j* 

. j 

7 


t , 


Frrano 
qiui  Poeti 
che  fono 
più  lunghi 
nelle  eom- 
patatior.t , 
che  nelltj 
deferittio- 
»i  delle  co- 

fi. 
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frafe^le  quali  fono  più  chiare  in  lingua  iatina,che  voltate  nel  n(v 
ftro  idioma Icaliano;4iquefta  frafu  Ci  i egli  (èruico  più  volte  ; al- 
trouc  dilfe. 

iAltius  ^ voluens  fatorum  arcana  doccio: 

Et  altroue  con  l’iftciTa  wcafione  fimilmente  diffe. 

Quid  cauffas  petis  ex  alto  ? 

Sugnantem  flumine Nilnm.vcrfi  aSS.Qm  fi  dimoftra  hiftorico 
dicendo, che’l  Nilo  in  tempo  d’eftateinondain  modotaIe,che  gli 
habitatori  con  le  dipinte  barchette  vanno  a vedere  le  loro  ville  : 
ma  venendo  poi  l’Autunno  fi  ritira  nel  fuo  letto  c luicia  le  campa- 
gne netcc,e  grafie;di  modo  che  fiibito  vi  feminano,  e quello  dice 
al  propofito  che  è necdIàrio,che  iiu  fi  ricouirino  le  api,  le  quali  fi 
riparano  con  l’ammazzato  giouenco  come  gid  fi  è detto  di  {òpra, 
quindi  tu  apprenderai,che’l  Poeta  deue  ancora  dfere  buon  hifto- 
ricornè  deuc  lèmpre  ilare  su  la  fauola  fi  che  con  l’occafione  delie 
efiere  amico  della  variarioncpcrdiIcttare,cfiendo  vero, che  colui, 
che  ièmprc  continua  per  vna  mcdcfiina  ilrada  genera  noia. 

y fque color atis  amnis  deuextts  verf.zp^.Q^i  tocca  vn  coilume 
degli  antichi  pittoriti  qualiquado  voleuano  dipingere  fiumi,  per 
meglio  elprimcrc  la  purità  dell’acqua  folueano  fcrnirfi  dei  colore 
di  certe  pietre  bianchcrma  volendo  ritrarrcil  fiume  Nilo,  il  qua- 
le fcorrcdaH'Etiopia  fi  fcruiuano  del  colore  nero;  qucilo  fiume 
sboccando  nel  mare  per  tante  miglia  dentro  lo  rende  nero,  e tan- 
to hi  voluto  dire  con  qucJagcinnto,Cr»/orrf//V  /»<//.r,pcrche  feorre 
daJi’£tiopia>  hor  vediquaco  ni  egli- letto  per  potere  formare  vn 
aggiunto  iìgiiificantc , per  dar  norma  a quelli  che  non  per  altro , 
nià  per  compire  il  verfoinfrafcanogli  aggiimti,fenza  confiderà- 
re  fe  fono,  ò non  fono  al  propofito.. 

Hoc  gerì  tur  "i^phiris  prininm  verf,^o<) . Nota  > come  per  diTcri- 
nere  i tempi  > altre  volte  fi  Icruc  de’  fegni  celcili , come  è l’occa- 
fojò’l  nafciinéto  d’alcune  flcIle;aItrcvoItcde’/cgniprefi  dalla  ter- 
ra , come  vede  farli  qui^donc  per  diferiuere  il  principio  delia  pri- 
mauera',  prende  il  legno  della  terra , dicendo  prima  che  la  terra 
babbi  mandato  fuori  J’hcrbe  noiiellc^&  i nouclii  fiori,  altroue  per 
diferiuere  altro  tcpOtdHre:,yinrcoccaJ/(m  Tilaicc antequam  ,Atlàtia 
da  afcondiintur . Hai  qui  dunque  come,per  dinotare  qualche  té- 
po,ò  porterai  ftcllc,cheinquel  tempo  dominano,©  s’afcódano,ò 
frutti  ò fiorijchc  la  terra  produce  in  tale,  e non  in  altro  cempo,ò 
vccelli,  checantano,ò  nidificano  in  tale  ftagione. 

Trimaleues  ineunt  fi  quando  verfi ^ oS.Hauédo  detto  molto  in- 
torno a quefta  prodiittione  d’api , e ridottele  ad  vfdr  fuori,faIda 
queirvfcitacou  vna  comparariòne  d’vn  vcrlofolo  dicendo,  che  le 
api  efeor^  cosf  aggruppatc,appuntocomeefcono  i Parthi  à com- 
battere . qui  t ’auiufo  di  quello  di  che  altre  volte  fei  flato  da  mcj 

auuiiar 
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auuifatOjChe  le  comparationi  fiano  breuLinquefto  errano  quelli 
che  fono  più  ionghi  neila  comparatione  ^ che  nella  deferittiono 
della  cola^  che  ha  l’Idea  del  luogo  • 


315  Quis  Deus  hanc>  Mufa?>quis  nobis  extudit artemj 
Vnde  noua  ingrelTus  hominumexperienda  ccpit  ? 

Paftor  AriftsBus  fugiens  Penia  tempe, 

Amillls(vt  fama)apibus  inorboque  famarque, 

T riftis  ad  extrcnii  facrum  caput  alHtic  amnis 
320  Multa querens;atquehacafFatus voce parentem, 

Mater  Cyrene,materjqu2e  gurgitis  hiiius 
Ima  tenes.-quid  me  preclara Hirpe  Dcorum 
(Si  modojquem  fierhibes, pater  eli  Thymbrarus  ApoIJoJ 
Inuifum  fadsgcnuiftiPautquò  tibinollri 
325  Palfus  amorf  quid  me  caluin  fperarc  iiibcbas? 

Eli  ctiam  lume  ipfum  vita?  mortalis  honort  m, 

Q^em  inihi  vix  frugumj&  pecudum  cuftodia  foJerS 
Oiimia  tentaiìti  extuderat,tc  matte  rclinquo. 

Qjin  age>&  ipfa  marni  feliccs  eruc  fyluas  ; ' . 

330  Per  Itabulis  inimicum  igncm,atque  interfice  melTes? 

V re  fataj&  validam  in  vites  molirc  bipennem: 

Tanta  mea?  fi  tecoepcrunttardia  laudis . 

' At  mater  fonitum  thalamo  fub  fluii  linis  alti 

SenfiteamcircLim  Milefia  veliera  Nimpha: 

335  Carpebant,  hyali  faturo  fucata  colore  : 

DrymoqueXantoque>Ligeaque,PhyIlodoccque> 
Cxfariem  efFufic  nitidam  per  candida  colIa> 
Ni{à?e,Spioque,Thaliaque,Cymodoceque 
Cydippeq;  & flaua  Lycorias  altera  virgo  j 
3 40  Altera  tum  primos  Lucina?  experta  labores 
Clioque>&  Beroe  foror>Oceantides  ambir. 

Amba?  auro, piétis  inciniàe  pelfibus  amttóe , 

Atquc  Ephyrc.atque  Opis,atque  Afia,Deiopea 
£r  tandem  pofids  velox  Arethufa  faggitis  • 
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Qual  Dio  qual  rìtrouò  tal  arte  0 Trlufeì 
Da  qual  hiiom  quefla  nuoua  ejperientiai 
Tre/e  i primi  principhe  nata  crebbe? 

Il  paflor  jirìHeo  gli  ameni  e lieti 
Luoghi  bagnati  da  Veneo  fuggendo* 
Terdutof :ome  fuonal  gridoni’ ^pi 
■ Ter  cruda  peflilentiafe  grane  fame* 


fermojji  trifto  de rejlremo  fiume 
x4l  facro  capo,^  a la  madre  quitti 
Molto  fi  lamentò  con  tai  parole. 
Madre  Cireneymadre^che  di  queflù 
Corrente  gorgo  ì bajfi  regni  tieni% 

,4  che  tu  me  de  la  predar  a ftirpe 
Degli  Dei( egli  el  ver  ch**4poìlo  fia 
V u 4 Tw- 


/ 
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Timbreo  mio  padreiCometudir/uoli) 
Da  fati  iniiidUto  generaHiì 
0 doti  è quell' amor  fuggitoMqualc 
Dicci  portarmi^  a che  volei  tu  ch'io 
Speraffi'l  cieloì  ecco  anco  qnefiojìcjìó 
Di  qncfianojlra  mortaU  vitahonorcy 
Che  con  fatica  e diligente  cura 
Ch'io  folca  porre  in  frutti  )C  in  animali^ 
Ogni  cofa  tentandoyapena  hauea 
Ter  l'adictr'arqtiijlatOiOime  lajì'ìhora 
Effloidomi  tu  madre iultri  mi  toglie» 

Deh  rien  tu  anco >c  con  le  proprie  mani 
Le  fertil  e felici  felue  fucili: 

Torta  a le  Alalie  le  nemiche  fiamme: 

Le  biade  occidhelorfemen':^  ahbrufcia  ; 
Tagliale  viti  con  la  forte  feura» 

S'hai  pur  cotmto  le  mie  lodi  afchiuo,- 


Si  meflo  fuono  vidi  la  madre  fotta 
Il  baffo  letto  del  profóndo  fiume  : 
cui  d'intorno  yaghe  e belle  nimphe 
Filauan  lane  del  color  c'ha'l  vetro  ? 
DrimOiLigeaye  Thillodoce^e  Xantoz 
Sparfepe  i bianchi  colli  i capei  d'oro: 
Thalia^e  'Hcfci  c Cimodoce,e  Spio: 

€ CidipeejC  Cicoria  bionda: l'yna 
V ergine  :P  altra  pur  dinanT^i  prouato 
Hauea  del  parto  le  fatiche  prime: 

E Clio  con  Beroe  fua  foror , figliuole 
Jlmhejiuc  d' AmphitritCjambe  due  d'oro» 
E di  pelli  dipinte  ambedue  cinte: 
Ephirej^  Opiye  l'afta  Deiopea: 
L'vltimapoi  di  tutte  era  »Arethufa» 
Veloce  al  corfo,a  le faette  pronta. 

Le  quaipofite pur  allfwra  banca». 


IDEA  POETICA. 


2nuocati<d  j)cHs  batic  Trlufe  verf.  315.  Tiene  vn'arteficio  Virgilio  per 

Ico de  ntrì  l’atccntione  cldi'vditore  vfato  da  pochidimoca  in  me- 

arteficlo  h 20 de’  libri,  comc  vede  farfiqui,&  alerone:  Tandilc  nunc  Elicona 
render Cv-  DccCjcantufque  mouete»Et in  dlìro  luogo: 

di  fare  at-  Quìs  Deus  6 Muft  tam  ftua  incendia  Tcucrìs.  , * Zneìdd.^ 

tento . Onde  riTtilta,che  l’ vdicorc , fentendo  > che’l  Poeta  inuoca  nuoiio 

V aiuto,  ò c per  dire  cofa  diflicile,  ò niioua,ò  troppo  alta , fi  rende 
pili  defiderofo , & attento  altretanto  farai  tu , purché  apprefib  a 
tal  inuocatione  non  faccifeguire  poi  la  narrat;one  di  cofe  triuiale* 

, ^ , Taslor  »AriJleeusfugìent»  verf  ^17,  Vedi  come  fi  egli  (èguirc 

hviccitlc.  cofa nuoua, dico  la  faiiola  d’ Arilleo,iI  qualc,perdutc  tutte  le  api, 
neixnulo  fuggciido  dalle  ripe  di  Pcneo,c  per  difperationc  infcrmatofi,  fi 
del lilrodc  mife  ad  inuocarc  la  Dea  Cirene  fua  madre, & a lamentarfi  di  lei, 
w fe^utre  hauendo  prodotto  di  ftirpe  diuina,dico , da  Apollo,rhaucfl'e 
yja  cterto-  foggetto  alle difauucpture humane. 

Cenerai:»  TiUter  Cyrene,matcr,*vcrf  . Jiì\\mt\Cìpìoà\qmfio  ver/o, 
lità  come  coì\ioxmed(\ne\{o:Hmphe  Laurentes  Himpha  : Qi^efio  modo  di 
mtìfichf,^  parlare  fi  fiiVt  7eneralitas per  fpccialitatem  deflinzuatur:  Perche 
jiingHnper  nome  madre  e generico, il  quale  non  folo  abbraccia  la  no- 
Injpecìali»  genitrice,  itÌì  tutte  quelle  donne  , alle  quali  per  riucrenza 
ià»  noi  diamo  tal  npme:fi  che  in  dire  ^blamente,  mater  poteua  inten- 
dere la.Tcrra,Venere,Giunone,Berecinria,&  altre,ma  con  la  ficó* 
da  replica,  & aggiuntione  fece,  che  shntendefiè  la  fna  propria  ma- 
' , goineiahaucc detto, 2^/;/2p/;<c,gcnerainicntes*inccudeuano 

^ tutte 


•*<!*» 


•verf.  441. 
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tutte  le  Ninfè.-quando  replico  dicendOtLaurentcs  wtnpba.D^l  ge- 
nere véne  alla  fpetie,e  che  quefto  nome  madre  alle  volte  fignifica 
riuerenza,nomni  fi  mentire  fifteflb  Pocta.parlaTuruoa  Calibe: 
(àcerdotelfa  del  tempio^  e le  dice: 

Omatcrcuris  nequicquitmexercet^zir  arma  „ 

E nel  duodecimo  parlando  ad  Amaca  le  dice  : 

O mater  ncque  enim  T urna  mora  libera  mortis  » 

E cofi  ancora  s’intende  que/io  non  ejPcrerjPtr  Gioue;- 
Sed  pater  omnipotens  fpcluncis  addidit  atris. 

Siati  quelèo  per  regola , come  deui  tu  ridurre  il  parlare  generico  ^ 
allofpecitìco 

Q^id  me  predar  aflirpe  Deorum»v.^  2 2 . In  quello  luogo , e per  ^ 

tutti  gli  altri  lèi  verlì  feguenti  lì  querela  Arifteo  di  elTcr  nato  no- 
bile,  e Ibggctto  a’iiniliri  colpi  della  fortuna:  puoi  quindi  to- ,z;o 
glicre  tutto  quel , che  può  fcruire  perdifcriiierc  vn  gentil’huomo  cheG  que- 
pouerOiil  quale  lamentàdolì^dicha,chc  la  nobiltà  li  è pefo,e  noia 
non  hauendo  modo  di  mantenere  quella  ^ mentre  a tutti  i Inoi 
buoni  difegni  s’attrauerfa  la  fortuna  fi  che  per  taldifcrittioiio  peueì^o,  ‘ 
quello  luogo  è ottimo . 

I^:n  age  dr  ipfa  marni  feltces*  9.  Vedi  come  dalle  querele  Dadeque'^ 


inforge  l’iracondia.'dice  che  la  madre  brugile  Iclue  e le  Halle, elio 
dillrugga  le  biade^attacchi  fuoco  a’  ìèminati,  llermini  a colpi  di 


taglienti  feuri  le  per  raddietrotantodilctte  vith  tantodice  vn  in- 
furiato.’doue  deui  auuertirejchcquelloinfuriatoprfio  nella  villa, 
parla  di  dillruggiméto  di  cofe  rullichc,  altrimétc  dircbbcj  fe  fullè  jij,ii'iTnc9 
in  altro  iiiogo,nota  di  più, che  dalle  qiierclc,fi  viene  aH’iracódia,  diano  ftib 
ma  nonda  quella  a quelle  fuorché  iri  materia  di  querele, Se  iracó-  %entrj/aih 
dia  ainorofada quale  precedere  fiegue  lenza  regola,&  ordinc,ccn 
arteficio  tale;  perche,  i pazzi  amanti  fono  difordinati,  e fenza  re- 
golarnotai  moti  dcH’in furiata  Didone.fi  querela  prima; 

Dìffìmutare  edam  Terafii perfide  tantum^ 

S’adira  apprc  fio . 

"hiec  tìhì  dina  parens,  generis  ncc  Dardanus  andò  r. 

Torna  di  nuouo  à querelarli: 

Non  ego  cum  Danai s Troianam  cxcindere  genteme 


«matcìta 


Douc  ritrouarai  altre  variationi , epazzic  : tutta  volta  neH’Tdea  variatìà^ 
arnorofa  le  variationi,e  pazzie  fonorarteficio;  anzi  farebbep 


paz-  rii  di  pen- 

20  quel  Poeta,chc  de/criuelTe  vno  amante  fano,ò  flabile  nell’ap-  f’Kr 
pontameuto. 

^ t mater  jonitu  t baiamo  fub  gurgitis.  ver  fi  35^.  Tnuoca  A ri  fico  pjdta  /*- 
fua  madre  habitante  ne’ fiumi  : Quagurgitis  huius ima  tcnes,DìfCe  morfia. 
molti  veri?  priina,hora  la  madre  dal  Ietto  ripofio  lotto  fonde, ve-  ma 

di  come  và  corrilpondendofvnluogoalfaltro,  forfè  qualch’ai- 
tro  haurebbe  fatto  rilpódcre  quella  Dea  dal  ciclo, c làrebbc  fiato  gounHtm 

più  mìe» 
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pili  che  sfacciato  errore  ; vedi  comcquefto  noftro  Poeta  camina 
viiiforme  per  tutto  ; notift  nella  tempeftada  Enea  patita  nel  pri- 
mo ddr£neide;onde  riiponde  Nettuno . 

Emifiamqttehyememfenfit  'Nèptnnus»&  imis 
Stagna,  refufa  vadis  grauiter  commotus  alto 

TrojpiciensJUmma  placidum  caput  extulit  vnda . 

Staua  in  mare  ; dunque  tu  hauendoa  defcriuereriiabitationcdi 
qualche  pcrfona>aflegnaraià  quella  luogo  conueniente,  fenza  fa- 
re qualche  metainorfofi. 

erchì  Drtmoque  Xaìitoq;  Ligeaque.verf.  3 5 Alle  volte  s’inferifcono 
tante  congiuntioni, per  fare  tardo  il  verfo , co’l  quale  volemo  noi 
ni  s inferi,  mettere  auanti  gli  occhi  del  lettore  la  tarditi,  e pigritia  della  co- 
feonoa  ri.  f;i^che  in  quel  verfo  fi  difcriue;onde  dice  in  quello  luogo  Mintur- 
fardare  il  ^ contra  qu£  ad  pondus,ac  tarditatem  coniunflionibus  abun- 
m 'rni  ^ dantyvelijfdem  fxpius  repetìtis.E  Cc  defid^i  nomi , habiti , porta- 
h tiriti  rfo  menti,ò  modi, principi]  di  diferittione  di  Ninfe,quefto luogo  con 
Ninfe mt.  altri  Otto  fegueiiti  verfi  ti  Ibggeriri  il  tutto . ^ 

. Cxfariem  cffufx  nitidam.ifcrf  537.fi  perche  qui  li  tratta  di  chio 

Ma7ercri  fuolc  elfete  ventilata  dal  veto, onde  apprende  fpeflb  mo- 

7ere  chZ  to,hi  tolto  tante  congiuntiqnijhà  fatto  il  verfo  fpedito  ; vedi  co- 
m4 venti,  me  quello  noflro  Mantouano  non  fi  contenta  Iblo  d aggiullarc  il 
lau  dd  vi  verfo, ma  li  di  con  le  parole,e  coi*  piedi  quello  lpirito,e  moto,  che 
** ' alla cofa difcrittaiC  rinferrata  nel  verfo  conuìene. ^ 

Tiflis  incinflx  pelUbus  ambx.verf,^  42 . Deui  qui  auuertire  , che 
^iJ7p7lÌe  hauendoadifcriucrealcunovellitoinperfonanobile,  non  pren- 
in  q:eali  dcfiì  pellcpet  tal  vellito,atcefo  che  quelle  non  s’inducono,fc  non 
fonedtbU  p-r  vellimento  di  perfona  vile,ò  poucra,ò  a cacciatore  , ò purcj 
no  defen.  ag,,2rrierò,aperlona  poucra^ad  Adamo,&  Eua;  Fecit  Deus  tuni^ 
cas  peìliceas . A cacciatore, ecco  Acellc  : 

Horridus  in  iaculis  & pelle  Libyflydisvrfx  : 

A guerriero,  come  ben  ne  fa  tellimonio  Hercole , il  quale , dopo 
' che  ammazzò  ^afìum  Fiemcafub  rupe  Leonem.E  di  Euandro  huo 

mo  giierricro,parlando  : 

Demifìum  ab  Uua  pantherx  terga  rctorquens . 

E perche  Enea  era  huomo  bellicofo  ecco  il  fuo  cauallo  : 

. - Ducitur  e.rortemEneXiquemfulua  Leonts 

T>cllìiobittotumprxfulg€nsvnguibns  anretf. 
jyf  Talché  con  quelle  proue  tu  vedi  come  a tali  forti  d’huomini  con- 

iiiene  il  vcllito  di  pelle, e non  ad  altri  » 

C‘  545  Interquascuram  Clymcnenarrabatinanem 
Vulcani>Martifque  dolos,&  dulcla  furta  : 

AtqucChao  denfos  diuum  numerabat  amores*  > 

Carmine  quo  capcsjduni  fufis  mollia  penfa 

Dcuo- 
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Deuoluuntjiterum  maternas  impulit  aures 
550  Luftus Arifta:i,  vitreifquefèdilibusomncs 
Ob/lupuere  : fed  ante  alias  Arethufa  forores 
Profpicicns,fumma  flauum  caput  cxtuiit  vnda , 

Et  procul;  O gemitu  non  fruftra  extcrrita  tanto  ; 
Cyrene  foror,ipfetibi  tua  maxima  cura 
5 5 j Trillis  AriftaruSjPeneigenitoris  ad  vndam 
Stat  lacrymans,&  te  crudelem  nomine  dicit . 

Huic  pcrclufà  nona  mentein  fbrmidine  mater  >. 

Due  age>duc  ad  nos  : fas  iJli  limina  diuum 
Tangere,ait  : fimuJ  altaiubetdifccderc  late 
3 60  FIumina>quàiuuenis  grefTus  inferret.  dt  illum 
Curuata  in  montis  faciein  circumfìetit  vnda  ; 
Acccpitque  /ìnu  vaftOj,mifitque  fub  amnem. 
lamque  domum  miransgenitricis,&:  humida  regna, 
Speluncifque  Jacus  claufosjucoique  fonantcs  , 

3^5  Ibatj&incentimotu/lupcfaftus  aquarum. 

Omnia  (ub  magna  labentia  flumina  terra 
Speftat  diuerfa  Jods,Pha/ìmque,Lycumque , 

Et  caput  vnde  altus  primum  fé  erumpit  Enq^eus  > 
Vnde  pater  Tiberinus>&  vnde  Aniena  fluenta  , 

3^70  Saxofumque  fonans  HypanisjMyfuique,CaicuSj 
Et  gemina  auratus  taurino  cornua  vultu 
Eridanus,quo  non  alius  per  pinguia  culta 
In  mate  purpureum  violentior  influir  amnis. 
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Tfar  que^ienimpheleggìadrettee  belle 
Le  vane  e bajle  cure,con  gliinganm 
• Di  FuUanoye  di  Marte  i dolci  furti 
Norraua  vna  di  lorj  Climene  detta* 

E cominciando  dal' origin prima 
Del  mondo, gli  amoro ft  e iiejjì  cafi 
T^mcrauahor  di  quejiojjor  di  quel  Dio 
Mcnt'attorcean  le  niolli  lane  alfufo» 

E prefe  dalfoaue  e dolce  canto, 

Tenean  gli  orecchi  ad  afcoltarlo  intenti»- 
Eìoucllamente  quelli  de  la  madre. 

Il  grane  pianto  d'^riSlcopercoffe* 
Ond'elle  tutte  fp  attentate, in  piede 
Da  le  feggie  del  vetro  ft  leuaro  : 

Irla  innanzi  V altre  fue  fuor  e,  Arethufa 
Guardando  intorno,fiior  de  tacque  some 


Il  biondo  capo  truffe,  e di  lontano 
0 non  da  tai  lamenti  sbigottita 
Sorella  mia  Cirene  : indarno»  dife . 
Eccoli  meflo  ^Arifleo  tuo  figlio,e  tua 
Cura  ntaggior,che  lagrimando  forte 
In  ritta  di  Teneo  tuo  padre  flajji , 

E te  crudel  e difpietata  appella 
*4.  coflei  quella  di  timor  nouello  . 

La  mente  opprejfa,a  noi  lo  mena, a noi 
Lo  mena  dijfe  : fta  lecito  a lui 
Entrai^le  facre  porte  degli  Dei* 

Ciò  detto , tojio  agli  alti  fiumi  hnpone 
Chef  tirin  da  canto,e  dian  la  lirada 
*4l  veniente  giouane  , d'intorno 
%A  cui  piegata  d'vngran  monte  in  guifa 
Si  fermò  l'onda,e  dentro' l fuo  gran  feno 

Lo 
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Lo  riceiiettcjefotto'l  fiume  mife. 
Ciapicn  di  meramgUa  e di^iupore 
Tei  gran  moto  de  l’ acque  »va  guarda  do 
llmmidc  cafe  di  fua  madre  e i regni  : 
J laghi  dentro  le ^elonthe.cbiufi: 

J rifonanti  [acri  bofebi  : e quanti 
F'ntmi  correndoli  irriganla gran  terra 
Vede  douunque  gli  occhi  a torno  gira: 
E TbafheXicoiel  fonte  ondepnm'efce 
l'altro  EnipeOiOndclgrà  padre  T ebro 


Onde  ifumofo  il  Teuerone,  & onde 
'tiafeendo  horribilmente  Hipanofuon  a 
Ter  ajpri  faj]ì,e  di  fcofccfi  rupi 
Scendendo  alpianoic'l  Mifto  Calco  ancho 
£ con  volto  Taurino  ambe  le  coma 
Dorate' l Po,  del  qual  nuli' altro  fi  urne  y 
Con  maggior  violentia  i lieti  colti 
Bagnandole  eh' entrar  al  mar  purpureo 
Cefi  ricco  tributo,e  nwfchi  infieme  (porti 
Con  amaro  licor,lefuc  dolci  acque  • 
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FulcaniyMartifqne  doìos.verf,^^^ . Talché  Climene  fri  tanto 
^ Ninfe  ftando  a lilare , addolciua  quella  fatica  con  raccontare  il 
fiiccelTo  fra  Martore  Venere;  e come  Volcano  con  quella  meraui- 
^trifono  • gliofa  rete  haucndogli  allacciati  ambidue  , chiamò  tutti  li  Dei  a 
maierhdi  tal  fpcttacolojqucllo  raccócaua  Climenc,ma  nó  quehche  haue- 
tnyrmsra-  commcflocon  ApoIlo;cofa propria  dclledoniie,  racconta- 

teaUe  don  misfatti  altrui,  pacando  fotte  filentio i propri]  falli;  babbi 
udonn^  qui  la  mira  tu  hauendo  a detcriuere  donna  mormoratnee. 
m.xiparh~  Carmine  quo  captaydumfufis,verf^$S»  Vedi  come  non  la  Icia^ 
no  de  prò-  addietro:  fa, che  quella  racconti,comedi  fopra,cofa  propria 

pry  loromi  donne;  foggiungc  la  cagione,perclic  le  donne  faccino  tali  contfj 

Benne  col  ò Cantino  per  ingannar  la  fatica  dcl  tcfl*cTC,ò  filare . altrouedifle 
f»  portai  propofito,  e per  prona  del  medefimo  : 

re  pafUno  jnteYca  coniux  longuìn  folata  laborem  • 

la  noia  del  £ - defideri,  vedi  il  fettimo  ddl’Eneide , douc  trattale  rac- 

^sede^den  ^outa  di  C/rce  • 

troi'acqua  ‘ 5 o.Vcdbcome  hà  riguardo  al 

perche  Ài  luogo, perche  quefte  habitauano  fotte  le  acque,fa  che  i loro  fedi- 
•vetro.  jj  di  vetro, che  hd  il  colore  dell’acqua . 

Due  agcyduc  ad  nos.verf^^  8.  Vcdi,có  qual  ptefiezza  facci  cor- 
rere  quello  verfo,per  dimollrarc  l’anfictaj’angofcia,  & il  umore 
tam^'e  di  zclantc  madre  vcrfola  fallite  del  diletto.e  caro  figlio;  fd,che  i 
per  piange  fiumi  ritiraiidofi  da  quefia,c  quella  parte,lc fàccino  ftrada;c  per- 
te  figlio,  gra  comandamento  di  Dea , non  fi  difcfiue  interpofitione  di 
tempo, né  come  ciò  fi  faccflejina  al  comandamenro  fubito  fiegue 
tZInadi-  rclTecutionc  ; cloue  oflerua , che  quando  il  comandamento  nafee 
ffrna  net  da  huomojvi  corre  ccmpo,cfi  difcriiic la  fatica uell  cflecu- . 
fi  frapoi.'t.  tioncjma  cflendo  comandamento  diuino,non  vi  s interpone  tem- 
fcmpo , Così  quì  ancora  ; haUeua  Cirene cch 

raandacoa'fiumi^chefaccflèco  ftrada,fubito  fiegue . 
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CuYuata  in  montis  facìm  circmSìetit  vnda  ; 

E quella  diflfercza  offerua  frd  li  comandamenti  diuini^  humani 

Ihat  ^ ingenti  motus  flupefaUus,v»^6^  .Scmpre*i:he  tu  haurai  ^ 

da  difaiucrc  huoma  venuto  in  luogo  nono,  ò pure  da  luoco  vi- 
le  a luogo  nobile>  Io  difcriuerai  merauigliofo  > e lUpido , e che  ad  go  r.MMc  fi 
Ogni  cofa  raggiri  gli  occhi, e di  tutte  le  cofe  dimandi;  tale  difcri-  de/cfiuy 
ue  qui  Arifteo  il  noftro  Poeta,  e tale  ancora  viene  defcritto  Enea 

ne’ noui  luoghi  di  Cartagine.eccolo  merauigliofo:  ^ ’ 

£nttii.  /.  t Tiiiratur  moLem  t/£neas  magalia  quondam  • ^ 

Et  acciò  non  credi  che  qui  fi  parli  a cafo,  nota  l attiuo  del  mede- 
fimo  Enea  ne’  paefì  d’Euandro . 

8 TYliraturyfacilefqueoculos  fert  omnia  ciuum 
' t/£neafiCapiturque  lo€Ìa^&  ftngnla  Utm 

Exquirit^uditq; — , r i * 

E più  che  vero  dunque,che’l  Poeta  dcueeflcre  eflattiflimo  fculto- 
re  di  tutti  gli  aflFetti>coftiimi,&:  attioni  humane.  di  che  cola  fi  me  ùjfttnopit- 
rauiglia  Arifteo  condottofotto  Tacque  ? perche  vede  comcda  vn  tare  degli 
medefimo  fonte, e luogo  hanno  principio  tanti  fiumi , come  log- 
giunge  il  Poeta  negli  altri  otto  feguenti  vetfi  : poiché  lui  altra_» 
nierauiglia,che  folle  più  opportuna  al  luogo  , dilcriiicre  non  po- 
Ceua; perche  haurebbe  errato  le  hauefle  detto , che  lòtto  le  acque 
egli  còtemplaua  le  ftelle . Nc  lafcierò  di  dire  che  da  quefta  lòttec- 
ranca  cala  di  Cirene  il  Taflb  ha  tolto  le  feguenti  tre  ftanze* 

Taffo  Canto  x 4»  3 d.  ^ 

"Ma  non  vi  Sllaecia  entrar  ne  le  nafeofe  Mapur  grauide  d acque  ampie  cauerne 

Spelunchejotibò  la  mia  fec  reta  fede  ; Feggiono.onde  tra  mi/orge  ogmvena , 

• eh' lui  vdrete  da  me  non  lieue  cofe  , La  qual  T^mpill  i in  fonte  »otn  fiume  vago 

E ciòich'à  voifaper  pii*  fi  richiede . Difeorrayò  fiagnhò  fi  dilati  in  lago . . 

Dijfe  , e ebebor  dìa  loco  à l’acqua  impofe  ; E veder ponuotonde  il  Tò  nafeaj  & onde 
Et  ella  lofio  fi  ritira,  e cede  : Jda]pe,Cange,EufrateiJfi  ro  deriui  : 

E quinci , e quindi  di  montagna  inguifa  Onde  efea pria  la  Tana  : e non  afeonde 

Curuatapendejfn  meo^  appar  diuifa  • Cliocculti  fuoi principij  fi  'Kl*®  * 

Ei  prefigli  per  manine  le  più  interne  T rouano  vn  no  piùfottoM  qual  diffonde 

Trofondità  fiotto  quel  rio  lo  mena  • y iuad  7^1  ff »e  vaghi  argentile  t/iw/. 

Debile, e incerta  luce  ini  fi  feeme  > Qi<efli  il  Sol  poi  raffina, e l licor  molle 

Qi^ai  tra  bofebi  di  Cinthia  ancor  non  piena . St  ringe  in  candide  maffe , c in  auree  ^lle  • 


Poftquamcft  in  thalami  pendentia  pumice  tcéte 
375  Peruentum,&  nati  fletus  cognouit  inanes 

Cyrene,manibus  liquidos  dant  ordine  fontes 
Germanx,tonfifque  fcruntinantilia  villis  • 

Pars  epulisonerant  menfas,&  piena  reponunC 
Pocula  ; Panebais  adolcfcunt  iguibus  ara?  • 


•>i> 
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580  Et matericapaeMfonij,Carchdia  Bacchi, 

Oceano  libemus,ait,  iunuJ  ipfa  precatur , 1 

Oceanumque  patrem  rerum, Nymphafqucibrores. 

’ . Centumquar  fyiuasjcentumquajfluminaferuant*  t 
Ter  liquiao  ardeacem  perfudit  negare  Vcftam, 

585  Ter  fiamma  ad  fummum  tedi  fubieéèareluxit.  :ì 
•Ornine  quo  firmans  animum,fic  incipit  ipfa  ; 
EftinCarpathioNcptunigurgitevates  : . 

Cccruleus  Proteus^magnum  qui  pifcibus  arquor , 

Et  iundo  bipedum  curru  mcutur  equomm. 

3 po  Hic  nunc  Emachi*  portus,pacriamq;  rcuifit 
Pallenem:  hunc&  Nymphar  veneramur,  & ipfc 
Grandxuus  Nereusmouic  nanque  omnia  vates  • 

Quac  fint>qua?  fuerint,qua:  mox  ventura  trahantiir. 
Quippé  ita  Neptuno  vifum  eftjimmania  cuius 
3P5  Armenta,&  turpes  pafcit  fiib  gurgite  phocas.  . i 

Hic  tibi  nate  prius  vinclis  capiendus,  vt  omnem 
Expediat  morbi  caufam^eucntufque  fècundet. 

Nam  fine  vi  non  vlla  dabit  prarce^ameque  illum 
Orando  fiedes  ; vim.duram^&.vincula  capto 
. ' 400  Tende  : doli  circum  hrc  demum  frangentur  inancs*  . 
Ipfa  ego  te,medios  cum  fol  accendcrit  a?ftus , 

Cum  ficiunt  herba?j&  pecori  iam  gratior  vmbra  eft. 

In  (ècreta  fenis  ducam^quò  fefius  ab  vndis 
Se  recipit  ; facile  vt  forano  aggrediate  iacentem.  . 

TRADVTTIÒNE  DEL  DANIELLO. 


Toi  chefn  giunto  entri  pendenti  tetti 
Di  pomice, € raccolto  caramente 
7{fla  materna  camera,  e poi  chebbe 
Da  lui  Cirene  la  cagionintefa 
Del  vanopiantOiCdelcfue  querele* 
Danno  ordinatamente  leforelle 
J^imphe  a le  mani  i liquidi  crijiali, 

E le  touaglie  onde  s ajeiughino: altre 
Ingombrano  lemcnfe  di  viuande, 

E vi  ripongon  fufo  i yafi  pieni: 

*A.  rdon  gli  altari  d'odorato  incenfo» 

^ lui  Cirene,hor  prendi  figlio,prendi 
Di  puro  vino,vnagran  tw^a  in  mano* 
Sacrifichiamo  a l'OceanOidiJfe, 

Co  fi  fa  egU>&  ella  infieme  priega 
L'Oceano  gran  padre  de  le  cofe. 


E leforelle  Ifimphe , de  le  quali 
Cento  habitano  i bofehi,  e cento  ifiumii 
Col  prcciofo  vin  tre  volte  Ifarfe 
L'ardente  fucco,c  rijplendeo  tre  volte 
Del  tetto  alfommogia  la  fiamma  aletta* 
Dal  qual  augurio  l' animo  fermando, 
Sciols  diala  ftta  lingua  in  tai  parole, 
Habita  nel  carpathio  pelago  vno 
Ceruleo  Dio,nomato  Trotbeofilquale 
Giunti  al  fuo  carro  di  duo  pie  caualli 
Scorre  fùuente'l  mar  ondofo^alto  : 
I^ueft'hor  d'Ematbia  yifitando  i porti 
Senua^e  Talennela  fua  patriaiqueflo 
Noi  nimpbe  tutte  yeneriamo,&  ejfo 
Gran  padre  14  creo, per  eh' et  vede  contende 
Le  cojs  tutte, quelle  ebe già  furo 

Quelle 
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f Quelle  chor  fono, e quelle  cb’efier  <tenno* 

ICofi  parue  4 hi  etmoidi  cui  pafce 

J grandi  armenti  de  Corribil  Thoce, 
Cofluifigliuol  cduien  che  prenda jcftretto 
Lo  leghi, fi  eh* a for:^a  ogni  cagione 
Di  tuttofi  maliche  t'éfucccJfo,narre^ 
Terò  che  non  per  alcun  priego  mai 
Lo  potresli  piegar, fii  ch'ei  ti  dejje 
^Icun  precetto,ma  cofircttoaforga, 

1 IDEA 
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loftejfafarò  tecOyCallhor  che*l  Sole 
jL  meg^ giorno  alT^toe  di  feruentcì 
Quando  piu  l' herbe  fin  rafeiutte  & arfei 
E piu  grata  agli  armeti  e gregge  é Vobra: 
* Ti  tnerròdentro  apiu  fegreti  luoghi 
t>ol  faggio  vecclio,ouei  fianco  da  l'onde 
Si  fuol  ridur^perchc  piu  facilmente 
Lui  già  pofio  a giacer  da  grane  forino 
Oppreffoajfalga,  

POETICA..  , 


JL. 


Toflquim  m thalamuverf^j^.  Vedi  come  (cguita  Tordine  na- 
turalc.fa  che  neiprimo  acriuo  fi  mcrauigli  ; dopo  nevà  alla  ma- 
dre , dalla  quale  viene  riftorato  con  vna  lauta  menfa  * come  fa 
Euandro  ad  £nca;c  dopo  viene  prouifk)  deU’aiuto  i fi  che  nclla_. 
Poefia  deuefeguirfi  Tordine  naturale  lènza  punto  alterate  gli  vfi, 
coftumi,&  affetti  humani .. 

Trlanibus  liquidosdant  ordine,verf,j  Come  ancora  qui  ordi- 
natamente lomettea  menfaj  ma  perche  deue  precedere  il  lanate 
delle  mani,  però, Manìbus  tiquidos  dat  ordine  fontcs. Cervie  nel  bà- 
efietto della  Regina  Didònc  ad  Enea  : Dant  famuli  manibus  lim- 
phas X>opo  lanate  le  mani  fieguc  che  fi  porti  la  tenaglia  per  aiciu- 
^arleiTofis  ferùt  màtiliavillis. Dopo  fi  portano  di  mano  in  mano 
le  viuade  atauolatr^rj  cpulisoneràt  menfas.Ko  bailafoloche  vi 
fiadaniangiarcj  vi  vuole  da  bere  : Tlcna  rcponunt  pocula.  Bifogna 
benedire  la  menfa  prima  che  fi  mangia  ; Oceano  lihcmus,  E ficgue 
quella  benedittione  di  menfa  per  gli  altri  cinque  verfi  feguenti  : 
tutti  quelli  atti  morali  infegna  Cirene  al  fuo  figlio  Arifteo  tanto 
deue  infegnarc  quel  padre, queU’cconon'.o  alla  fua  famiglia  vedi 
quanto  infegna  vn  buon  Poeta.. 

Tancìm'f  adolcfcunt  ìgnibm  arac.verf’^’jg»  Non  mi  confido  ap- 
prcndere>comc  fia  polIìbile>chc  Cirene  Ninfa  marinala  cui  lìan- 
zacra  fotto  l’acqua>doue  ella  riceuè  il  fuo  figlio  Arillcocon  lauto 
conuittOjpoteflcpoi  fra  quelle  onde  fare, che  s’acccndelfe  il  fuoco 
con  odorati  incenfi , fapendo  ogn’vno  che  fuoco,  & acqua  fono 
elementi  tanto  contrari  j,cheearpe//«wrwr4rfiwK/Vc?«  ; talché  ncn_. 
miciiro,  nè  mi  vergogno lafciare  la  fpeculatione  , l’aggiulla* 
mento  di  tal  luogo  a più  eleuato  ingegno  5 poiché , omnirut 
pojfumus  omnes,^'  i 

E^ì  in  carphatio  hl^tuni,verf  '^  87.  E le  voleffi  defaiucrc  Iol,. 
pompa  d’vn  Dio  marino^.  Io  metterai  in  cocchio  tirato  da  due-»» 
ò quattro  gran  {icfci;  che  le  Deità  minori  li  faccino  riuerenza,  Se 
ala  da lfvna,c  dall’altra  parte;  che  ne.  vada  vedendo  diuerfe  parti 

del 


Ordire  mi 
narmralt^ 
dtfcrtiio 
nel  rtcehC“ 
re  petfitte 
foreJlierCj 
in  enfi. 

Dcftrittfo 
ne  nel  fede 
ri  à mer.  fa. 
freeede  lo 
lanate  del 
le  mani  t c 
dopo  fi^ue 
ilrejlo. 


Dìffeuh^ 
in  Virgilio 


Ojftruatio 
ned  deferì 
utro  eer- 
leggio  i O 
pompa  di 
Dio  n/arif- 
no. 


TEATRO  MORALE,  E POETICO 

del  mare:  coli  diferiue  queflo  Poeta  Proteo  indouino,  e pero  ha- 
iiuto  in  molta  riuerenza,  e per  eflfere  guardiano  de’pcfd  del  ma- 


ro  • 1 L - 

Medios  cumfol  accenderit  dtHus»verf,^o  i .Hor  nota  quel, che  co 

perifrafià  prima  ti  è ftato  detto  iutomo  alla  deferittione  del 

mezo  giorno;  redi  con  che  appropriata  Perifrafi  te  lo  defcriue,di- 
liorno.  cendo  : quando  il  Sole  hauti  accefo  mezo  il  caldo;  quando  1 her- 
be fentono  granfetc,e  quando  l’ombra  é gratiflima  alla  greggia: 
altroue  dille  : mdius  Sol  igneus  orbem  hauferatMtóì  come  colui , 
chesl,c  padrone  deireloquenza,e  della  frafa;il  tutto  importa  che 
tu  babbi  aggiuftato  la  materia,fei  fatto  padrone,  & babbi  nella»» 

tua  Idea  faliricato  vnbel  penfiero . 

Rem  tibi prouifam  yerba  non  inmtafequentur. 

J>eì  mari^  Infccretafenis  deducam.verf.^oz  .Nota  che  i Dei  manni  fi  di- 
si/ dtferi  fcriuono  vecchi  più  tofto,che  giouani,per  la  fpuma  del  mare , la 
nono  pii*  ^ bianca,fiche  larebbe  errore  a difcriuerli  giouani  ; gli  de- 

fcriuerai  dunque  canuti, nè  accade  dirui,che  Venere, nata  dal  ma- 
re,non  fi  diferiue  vecchia; perche  fi  rifponde , che  quella  nata  dal 
mare  non  fi  finge,che  habici  nel  mare  » c pero  non  cade  lotto  la^ 
foddetea  regola. 


40 5 Verum  vbi  con* eptùm  manibus,vinclifque  tenebis> 

Tnm  varia:  illudent  fpecies,atque  ora  ferarum. 
Fietcnim  fubitò  fus  horridus,atraque  tigris  , 
Squammofufque  draco,&  fulua  ceruice  l^na  : 

Aut  acrem  fiamma:  fonitum  dabit,atque  ita  vinclis 
41  o Excidet  : aut  in  aquas  tenues  dilapfus  abibit  ; 

^ Sed  quanto  illemagisformasfe  verter  in  omnes. 

Tanto  nate  magis  contende  tenada  vincla  : 

Donec  talis  erit  mutato  corpore,qualem 

Videris,inceptotegerctcum  lumina  fomno. 

41 5 Hate  ait,&  Hquidum  ambrofiae  diffudit  odorem. 

Quo  totum  nati  corpus  perduxit,  at  illi 
Dulciscompofitis  fpirauitcrinibus  aura, 

Atque  habilis  membris  venit  vigor.  Éft  fpecusingenS 
Exefilatere  in  montis  : quo  plurima  vento 
42 0 Cogitur,inque  finus  feinditfelè  vnda  reduèlos  e 
Deprenfis  ohm  ftatio  tutiflìma  nautis . 

Intusfe  valli  Proteustegit  : obijce  faxi  • 

Hic  iuuenem  in  latebris  auerfum  i lumine  Nympha 
Collocat  ; ipfa  procul  nebulisobrcurareceflìt. 

42  5 lam  rapidus  torrens  fidentes  Sirius  Indos 

Ardebatcoclo,&  medium  Sol  igneus  orbem  ^ • ' 

HauTcrat:  arebant  cauafiuminaficds 

— 
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Faucibus  ad  limiim  radi)  tepefada  coquebant, 

CumProteus  conlucta  petens  è fludibusantra  ' 
o Ibat;eum  vafti  circum  gens  humida  ponti  ’ ^ 1 

Exultans  rorcm  late  difpergit  amarum.  . i K : ' * 
Sternunt  fe  fomno  diuenàe  in  littore  phoce.’  ’ ' , 

Ipre(v€lut  ftabuli  cuftos  in  montibusolim, 

Vefper  vbi  è partii  vitulos  ad  teda  rcducir>  • 

‘,^55  Aiiditiquc  lupos  acuunt  balatibiis  agni  ) 

Confedit  fcopiilomedius  numerumqne  rccenfcC. 
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. — € poiché  thaurai  prefo» 

Co7i  le  manie  co  i lacci  il  tenga  fl retto, 
^llbor  quei  con  apparen:^  vane 
Cerclrerà  d'inganarti,fe cangiando 
Di  fere  in  variCìt  non  piu  vijie  forme. 
Tcrche  toflo  farajfi  borrido  porco: 

.Atra  Tigre y,fquammofo  DracoyC  Lom^ 
0 darà  fuon  di  jirepit  ante  fiamma  ; 

0 rijfoiuto  in  acqua f uggir ajfi 
Coji  de  lacci, e di  tua  maìxo  vfccndo. 

7na  quantici  piu  fc  cangi  a in  ogni  forma 
Tanto  piu  figlio  i fatti  modi  Hrhigi^ 

Fin  che  fia  tal  mutato  corpo, quale 
L'haurai  veduto  innùT^j  allhorchelfonno 
Cominciaua  a velarli  ambe  le  luci. 

Cofi  difi'clla.E  poi  d' ambrofia  prefe 
Jl  cclefte  licore,ond' al  figliuolo 
Tutto  l corpo  vnfe,e  Inauro  dolce  in  tanto 
Spirar  r odor  ne  bencompofii  crini: 
Venne  a le  membra  quel  vigor, che, pria 
Tion  cranvfehauet'e.E  vn  ff  eco  grande 
D'vn  rotto  monte  in  fi atuo, otte  dal  vento 
Spe^^te  r onde, a far  co  frette  fono 
Di  lor  medefme  vn  fpatiofo  golfo: 
jL  i forprefi  nocchier,d' altra  procella 
Fido  eficuro  albergo, dotte  chiufo 
Trotheo  fifa  dal  gran fajfo  diftfo. 


Quiiiila  donna  il  gionane  colloca 
De  la  cieca  cauerna  in  quella  pa ncy 
Ouedelpoco  lume, il  men  riceue: 

£ cricondata  da  l'ofcure  nubi. 

In  diparte  a veder  tacita  fiaffi. 
dal  Cane  dì  ino  rapido,  e f cruente 
CliaffetatTndi  fu  dalcielo  ardca: 

E tencal Sole  il  cerchio  di  merigtoi 
jirdettanl' berle, e fino  al  fondo  ejlremò 
Coceano  i caui  fiumi  i raggi  ardenti, 
jlllhoY  che  Troteofuor  de  l' acque  vfcitOy 
Tornaua  dentro  a le  jpelotiche  vfate, 
Jntorto  a cui,fen  già  lieta  faltando 
Del  grand* ondefo  mar  l' humida  gente, 
Qua,e  la  IpruT^ndo  la  rugiada  amara 
Su  pel  lito  a giacere  in  vari  luoghi 
Stendonfe  Jiejft,dagran  fanno  opprejjì 
I V itegli  marini  e le  Baiale. 
EffoiConiilpaJlorc'ha  di  fue  gregge 
F!c?nonti  cura,allhor  cinigia  s inuia 
Ter  partir  fi  da  noi  l'eterna  luce, 

E dipartendo  i vitelli  ammonif  :e 
Tornar  da  la  pafiura,a  le  lor  Sìan:(c: 

E cJ}€  belando  i teneri  agnelletti 
Tilt  flimolando  van gl' ingordi  Lupi  s 
Toflo  a feder  in  me'S^ a l'afprv fcoglio  : 
Con  diligcn:^  ne  riuede  il  conto  • 
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» 

Tum  varixilludcnt  jfiecies.verf.^o6.  Diceua  Cirene  ad  Arifteo»’ 
die  dopo,  ch’egli  haueua  ligato  Proteo , ancorché cortui  Ci  cam- 
^ " Xx  biafle 


Proteo  tra- 
muta&ile 
in  varicj 
farmi» 


Tfquifitei 

X.T  delti 
maturiti  . 


'Defcrittio 
nc  delitti 
fianx^  di 
i>roteo,odt 
mitro  Dio 
marino. 


Jnmaterim 
poetica  fi 
muutrti'à 
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ti rijfior.dm 
fio. 


^oetm  deh» 
otcerr  eretti 
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biaflè  in  varie  forme  d'animali.egli  non  doucffe  muouerfi  punto  : 
ma  canto  più  doueiiè  ftringerei  ligami,iin  atantOjCheiirinituiflc 
nella  forma  Humana:  dalqual  luogo  pare  che’l  Taffo  babbia  col- 
to  quella  fua  ftanza. 

Qldndidbofcot'inuìadoue  cotanti  _ raffi  con 

Sonfuntafmi  inganneuoli^  bugiardi  : ' " 

FincerdiCqueflo  sòjMoftrheGiganth  ^]io- 

Tur  cif  altro  folle  error  non  ti  ritardi: 

Deh  nè  voce»chc  dolce  ò piangayò  cariti^ 
jt;è  bcltdjche  foaue  ò ridatò guardi. 

Con  tome  lujingbe  il  cor  tt  pieghi , 

M fprcT^T^a  i finti  afpctiji  filiti  preghi, 

Fietenim  fubitofus  horridustvcrfét^oj .tìoc  mira  tanto  in  que- 
fto,quantoncl  f.gucnte  verfo,come  ogni  nome  habbia  il  fuo  ag- 
giuncojnon  delli  cómuni>di  quelli>che  (bgliono  feruirc  per  empi- 
tura,! quali  non  fi  ritrouano  in  quello  Poeca;ma  tutta  fignificanti, 

& al  propofico;in  quello  ha  molto  d’auuertire  ogn’vr.o, che  vuo- 
le nó  folo  di  nome,mà  con  effetto  occupare  il  nome,  tanto  di  Poe- 
ta,quanto  di  Oratore:  tu  lludia  nell  ilLlIb» 

E^fpccus  ingens. verf.t^ic).Hiucua  detto  Urenc  : Tn  fecretafe- 
nis  ducam.verf.  403.  Horadiferiue  la  llanza  di  Proteo:  dice,  che 
fia  vna  fpelonca  , nel  fianco  d’vn  monte , efpolla  a i venti , doue 
l’onda  fi  fpezza^Iuogoficuriflìnio a marinari  : in  quellefi  ritirai! 
vecchio,  & in  vece  di  porta  vi  lld  vna  gran  fafl'o , lo  quale  oppollo 
non  è poflìbile,  che  pcrf.na  alcuna  podi  entrarui  ; e tanta  diligen- 
za vfa  in  difcriuerc  quella  grotta, per  rifpondtrc  a quelle  due 
rokiSecreta  fenis  duca.  Dico  al  propofito, che’l  Poeta  hd  da  ricor- 
darli di  quel  > che  hd  detto  prima,  e fare  che’l  mtzo , e la  hne  1^ 
fponda  al  principio,  hor  quale  buona  corri fpondenza  haurcbte 
hauuto,fe  quella  llanzaiòlfe  Hata  diferitra  al  publico,  & addob- 
bata di  varie  tapezzarie;  vederai  tu  dunque  ftmpre; 

Trìmo  ne  medium^medio  ne  difcrcpet  imum.  * 

Fliciuuenemin  latcbris auerfum  alumine.v.t:^2^.yeò\  come  non 
lafcia qucllonollro Mantouano  luogo  alcuno aH’opofitioni: hau- 
rebbe^tuto  dire  alcuno, fe  è vero  che  Tempre  , che  veniua  dalla 

pallura  de  pelei.  . 

IntusfevaJfiTrotcustegitobijcefaxt; 

Per  onde  poteua  intrare  Cirene,  & Arilleo  per  ligareil  vecchio  ? 
per  ouuiare  d quello  dice,  che  prima,che  venilTe  Proteo , tanto  la 
madre  quanto  il  figlio  fi  afeofero  in  vno  feuro  luogo  della  cafa:  c 
coli  viene  a renderli  ficuro  dali’opofidone  : vedi  con  quanta  di- 
ligenza deue  fcriuere  colui , che  non  vuole  foggettarfi  alle  ca- 

^^ImqlrapidHStm  rerf.t^^ . Qulrifpondeal  ^mpo 


N 
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affegnato  da  Cirene  al  ritorno  di  Proteo: cum  fot  afcer.dc- 
ritxflus  . Mora  difenile  il  tempo  di  mezo  giorno  , perche  fo  r.c(.iitf:e- 
hauefle  dcfcritto  altro  tempo  iiaurebbe  contradetto  alle  pa-  gu.,r.6 
role  di  Cirene . c p.’rò  canto  in  qucfto , quanto  negli  altri  tre  fé-  cMo  i^r 
Piicnti  verfì  diferiue  tal  tempo  dalli  congiunti , voglio  dire  da 
quelle  cofcjche  porca  feco  il  mezo  giorno  in  tempo  d’eftatercomc 
feccar  l’herbe,e  l’altre  cofe.che  poiTono  nel  tefto  vederfi:  hor  ve-  ^ ^ 

di, e merauigliatidi  tante  variate  diferittioni  di  qiialfiuogJia  tem 
pojle  quali  Horifeonoin  quello  Poeta.  ^ . freme  con 

Eum  vafli  circum gens  bumida fonti •verf.^^oXjìà.  fi  sij  che  gli  mjTm 
huomini  di  dignità  fuprema  Tempre  vanno  accompagnati  da  gran 
moltitudine  di  gente:ma  con  tarordine>cIie  il  Miniuro  di  guerra 
nò  fia  accompagnato  da  Iitiganti,ma  da  fbldati>ne  quel  Giudice 
dà  foldati,ma  dà  litiganti,dà  procuratori, & auuocati:  quel  Prin- 
cipe da  numerofa  fchiera  di  Cauallieri,e  cofi  diicorrendo  per  tut- 
to, Proteo  Diomarino  viene  accompagnato  da  altre  minori  Dei- 
tà marine  dal  Poeta  con  fommo  giuditio,chiamate^Cc»5  humidaz^ 
c vero  dunque  che  qualunque  in  materia  Poetica  non  è amico  di 
VirgiIio,non  può  fpcrare  chiaro  grido  d jllufire  gloria.  ^ 

Ipfe(velut  fÌAbnli enftos,  verf.  4;  5 . Era  Proteo  guardiano  de 
pefeij  viene  aguagliato  al  guardiano  degli  armenti^  non  de  gteg- 
ghpcrcheera  egli  cuftodede’buoi  mariiiLepero  nella  fimilitudi-  dueno* 

ne  dice.  * 

ycfper  vbi  n paflu  vitulos  ad  tc6Ìa  reducit* 

Lo  dimoftra  diligente  cuftode^o  pure  Economo:  poiché, come  nel 
la  terza  egloga  dimofira  diligente  Economo  quel  padre  che  con  - 
la  moglie 

Bifque  die  numerant  pecus  alter  yalter  ^ h^dosi 
Cofi  ancora  merita  nome  di  diligente  quello  ancora,  che  J • 
Confeditfcoptilomediustnumerumquerecenfet,  ^ 

Veramente  il  noftro  Virgilio  è mirabile  Poeta,  & in  tutto  vni- 
fbrmo  • 

Cuius  Arifia?o  quoniam  eft  oblata  facultas,  ' ' 

Vix  dcfeiTa  fenem  paflus  componete  membra,  ^ i - 

Cum  clamore  niitmagno,manicirque  iacentem  ’ ' - » 

, 440  Occupat.illefuarcontranon  immemorartis,  ^ 

Omnia  transformat  fefe  in  miracula  rerum,  ; 

Ignemq;  horribilemferam,fluuiumque  liquentem»  ' ^ ^ 

* ' Vcrum  vbi  nulla  fugam  reperir  fallacia, vidus 

• In  fefe  redit,atque  hominis  tandem  ore  loquutus;  ^ V’ ^ ^ 

445  Namquistciuuenumconfidentilfimcnofiras  ^ ^ >.  4 

lullit adire  domosPquidue  hinc  petisPinquit.at  illc:  ^ 

Scis  Proteu,fcis  iple:nequee/l  te  fallere  cuiquam  • - • 

Xx  2 Sed  ; 

•* 
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Sed  tu  define  velie.  Deum  prajcepta  fccuti 
Venimus  huolapfisqusefitum  oracuJa  rebus# 

45  o T antum  etfatus.  ad  ii;rc  vktes  vi  denique  multa 
Ardentes  ocuJos  intorfit  lamine  glauco  ; 

Et  grauiter  frendens,fic  fatis  ora  refoluic; 

Non  tc  nulliusexercent  numinis  ira?  : 

Magna  lues  comn)ifla:tibi  has  miferabilis  Orpheus  J 
455  Haud  quaqiiam  obmeritumpoenas(nifacarcfifiant) 
Sufcitati&  rapta  grauiter  prò  coniuge  Ià?iiit. 

IJla  quidtm  dum  tefugeret  per  flumina  pra?ceps, 
Immanem  ante  pedes  hydrum  moritura  puclla 
Seruantem  ripas  alta  non  vidit  in  hei  ba. 

4^0  At  chorusa?quaIis  Dryadum  clamore  fupremos  • ; 
Impleruntmontcs.-ficrunt  Rhodopcice  arces, 

Altaque  Pang^a,  & Rh^fi  Manortia  tellus. 

Acque Getar,atque  Hcbrus,atq;  Adias  Oritbya.. 

Ipfc  caua  fblans  segrum  tefiudine  amorem, 

*455  Te  dulcis  coniux,te  folo  in  littore  fecum,  : ^ 

Te  veniente  die,  te  decedente  canebat. 
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Toi  ch'^ì  ijico  fi  vede  auanti pofla 
L*oceafio?ic  al fiio  defir  confórme, 
xA  pena  può  /offrir  il faggio  vecchio 
Compor  l'affdticate,c  luffe  membra', 
che  con  gran  grido,  e con  furore  addoffà> 
di  ianenta,e  lo  pigliale  fretto  lega* 
Egli>non gladi feposlo  in  oblio: 

T enta  a loncontro  ogiii.arte,onde  fipeffu: 
Daini  sbrigare iC fi  trasforma c cangia^ 
I^e  vie  piu  ffauentofi  horridi  moH  ri: 

In  foco, m fera  atroce  iin  liquid'onda*. 

T)iia  poi  eh’ alcuna  frode,alcuna  via 
Von  ritroua  al fuofeampoivinto  riede- 
Infemedefmo'.e  finalmente  fciolta 
Ifhumanavocefin  queflaguifa parla* 

0 piu  d'ogn  altro  giouanetto  ardito^. 
Dimmi jcki  fu  colui  che  ti  commife 
Che  douelU  venir  a le  mie  cafeì 
Che  cofa  vuoi  da  mecche  chiedi^  e quegli 
Ben  lo  fai  Trotheotu,tu  ben  lo  fai 
Cui  non  émai  nafeofla  alcuna  cofa 
mi  rkJneder  dmque^Qtd  dei  prì 


I precetti fegttendoja  intender  reni 
Come  l' afflitte  e già  cadute  cofe, 

Toffìn  tornar  nel  lor  primiero  fiato» 
xAl fuon  di  t ai  parole  M faggio  veglio 
Da  la  foì\a  colìrettofi  lumi  ardenti 
Torfe  verini  con  guardo  ofeuroe  bieco: 
CrandimentefremendOie  co  fi  dJffe» 
D’offefa  deità  di  fiimo  l'ira 

Targar  conuienti  i grandi  errar  comtncfii 
Chcfie,non  grani  pene  jal  grane  fallo 
(Se  non  vi  s’opporranno  ifatijvguali 
Defia  in  tc  Ifeffo  il  miferando  Orpheo> 

€ per  cagion  de  la  rapii a moglie 
Ognhor  piu  grauemente  hicrudelifce» 
Ella,7nentrera  a te  fuggire-mtenta 
y eloccmente  lungo  i cani  fiumi. 

Calcò  co’l  molle  e delicato  piedcj 
L’alpro  e duro  ferpente,che  le  ripe 
Cuardaua afeofo  tra i fioretti  e l'herba» 
Ond'apietà  delcafohorrendo,moffo 

II  choro  vgual  de  l’ altre  Driade,cmpio 
Con  altro  grido, gli  alti  monti  intorno» 

^an^ 
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Tìanfiroi  gioghi  Hi>odofei,e  fianp: 
“Panico  co  loro^eaMartcil  tcnenfacro 
Di  Bjpefoyi  GctiiC  l' Ucbroj^  Orithia 
Et  con  la  catta  cetra  i mejit  amori 
Confolam  cantando»ne  giamai 


hfafceua'lgtoynojo  fi  momtaich*egU 
JSol  vedcfi'e  nel  lido  afflitto  e folo, 

T € folamvnte,o  dolce  fitta  confiortc: 

Te  cant ar folade  te  cbia?nar ^iangend^ 
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Illefiiuc  cantra  non  immenior  artisoverfild^o»  Haueua  di  fopKl 
nel  vcrfoqiiattroccntofiino  fettimo  appieno  natrato  di  CJimene^ 
èparlatodeJie forme, nelle quaJjpoteua  ftrasformarfi  Proteo  : 
però  qui  vedendo^  ligato,iì  trasforma  in  fuoco,&  acqua  per  prò*  narrarcj 
iia  del  detto  di  foprarperche  fc  haue/lc  voluto  fare  il  Poeta  che  fi 
trasformane  in  porco,in  tigre,in  dragone,  & in  leone,  bifoguaua.,  7^rco% 
portategli  fteflì  verfi,c però  lo  fii  trafinutarcjséza  far mctionc  del  m zno  L 
legià  dette  trasformationi:  ma  ie  iui  l’haueflè  (blamente  accen-  lol'ttecen- 
nate  fi  farebbe  obligatoà  raccontarle  qui, -onde  apprendi  per  re-  rAll". 

gola,che’l  Poeta  non  è tenuto  di  raccontare  due  volte  vna  mede- 
lima  cofa;  ma  ò prima  la  propone , & in  altro  luogo  la  narra  , ò mente. 
prinia  la  narra, & in  altro  luogo(comcqui ^laconferma.-eperpro* 
ua  di  tal  regola  mi  fouienevnaltroluogo  del  medefimo  Poeta., 
ncllottauo  libro  ddl’Eneide. 

Inetd.  l. 8 Mittitur  magni  f^enitlus  Diomedis  ad  vrbem 

yerf.s.  Và  coftni,giimge  a quella citt.1,parla,ma non  fa  il  Poeta mentio 
nc  ddi’arriuo,nè  dclloratione  fatta  da  Venule  a Diomede  : fa  fi 
bene, die  ritornato  il  detto  Venule, nell’viidedmo  libro  racconti 
il  tutto  nel  concilio  in  prefenza  del  Ré  Latino,c  di  Turno , inco- 
minciando: 

M ? * yidimus  ò ciues  Diomcdemiargitiaque  cafira 
' Efiegue  vii  lungo  ragionamento  Enea  poi  manda  Ilioneo  con  al- 
tri nòuantanoue  ambafeiadori  al  Rè  Latino,accenna  l’ambafcie- 
ria,  fai  orationc  al  detto  Rè  ma  nel  ritorno  non  dice  colà  alcu-  ' 

na  ad  Enea, e coli  refia  prouato,che’l  Poeta  ò accenna, e dopo  ìil, 
altro  luogo  nafta,  ò pure  narra  prima,  in  altro  luogo  confer- 

ma», . 

Ncque efi  tefallere  cuiquatn.verfi,  447.  Haueua  detto  di  (òpra», 

.Cirene,  d dinotare,  che  Proteo  era indouiuo,  echelàpeuail 
tutto  : 

Q^aftnt,qu£fim-int»  qua  inox  futura  trahuntur, 

Hora  qui  approua  il  detto  di  Ibpra  ma  con  più  breuitd  : e quello 
ancoraferueperprouaddlafodettarcgola . Neque  e ft  te  fallerei 
cuiquanu . 

Intorfit  lumiiieglauco.y.q^  i . Quello  colore  azuro,  lèmpre  vie-  ’ . 

ne  dato  alle  perfone  habitàti  in  acqua , nó  per  altro  riipetto  credo  ’ 

^ X X 3 fe  non 
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Colore «Xj*  fe  non  che  per  racqua,che  nTpetto  al  deh , la  cui  imagine  eflTa  ri- 
ro  da/o  ri  uerberando,raprefenta  tal  coIore;ccco  il  coprimento  del  Dio  Ti- 
• Glauco  vclabat  amì^u  • Tu  dunque  hauendo  da  velHrcj 
^ ' qnaiche  Dio  marino, babbi  à memoria  tal  colore,  e fc  voJcfiì  in- 
Corona  di  teirerc  a quello  honorata  corona,fd  che  fìa  di  canne, le  quali  (ì  fo- 
Vet/à  ma  glioiio  piantate  alla  ricia  del  fiume^  onde  di ffe quello  medelimo  : 
fina  /$a  dt  Tilincilis,  tenera  prxtexit  arimdine  ripas . 

canc,of  to^  Quanto  alla  corona^ecco  quel  che  ne  dice  riftelTo  : Crìnes  vmhro-' 
fategebat  arando.  Nè  fari  difdiceuole,fè  vorrai  Ibnurti  del  pioppo 
arbore  fimilmente  aquatico, onde  dice  nHefCo.’Topuleas  inter fro^ 
des  parlanuo  del  medefimo  Tiberino  j e ciò  baila  per  adornato 
perfona  marina, ò pure  aquatica . 

Crauiterpro  coniuge  fxuit.v.r{<^  ^.Comincia  Proteo  a dire,  cho 
Ariileo  fi  ritrouarà  in  tante milerie  per  Tadulterio , ch’egli  tentò 
dicommcttcrcconEuridicemoglied’Orfeo,  la  quale  fuggendo 
^daiferpm-  i^^^^iparcdallemani  del  foddetto  pallore,  inconfideratamé- 
tt  muore,  prcfl'c  coii  Tincauto  piede  vn  ferpente,dal  quale  ella  morficara, 

fini  milèramente  la  vita;  laonde  poi  a preghiera  d‘Orfco  li  Dei 
molli, con  toglier  la  greggia,e  le  api  ad  Arilleo,fcccco  che  quello 
Tamla^  pagalfe  la  pena  del  comrnelTo  fallo  ; quella  fauola  fu  inuentata_» 
Arijico  per  auuertenza  degli  adulteri, nclli  qualifonnipotcnte  IddiorT^r 
fupplicij grauitate  compenfat.E  tu  per  Idea  poetica  appren 
^adulrert  ’ coinc  nelle  fauole  il  Voeta.,mifcuìt  vtìle  dulci. 

jirtèficio  xAt  eborns  aqualis  Driadum.ver.^óo.  E le  luudfi  tu  a delcriue- 

indeferiue  rcpiaiito  perqualche  perfona  aquatica , haurelti da  indurre  altre 
‘^•rfot‘*  psrlòne  della  niedefi  naco;iditione:&:  habìtatione  a piangere, ma 
ìJbhan^e  efi'endo  il  pianto  per  Ninfa  bofcareccia  deui  tu  indurre  monti,  fel- 
::tlU  ac^-  uc,borchi,pictra,&  altre  cofe  tali  a piangere  ; ma  fe  fulTe  perfona 
^«e.  habitantc  bora  in  tcrra,&  bora  in  acqua  indurrai  gli  vni,  c gli  al- 
Auuerten-  trÌ3  piangcrc;però  VirgiIioportamonti,e  fiumi,  così  ancora  nel 
%iuer^‘  pianto  di  Dafiie  nella  Bucolica  « 

perfona  di  foUns  (tgrum  tejludine.v..^6.^.ln  quello, e lie’ due  ver- 

felttaàpid-  fifeguenti  difcriue  il  pianto  di  Orfeo  p^rlamata  Euridice,  e per 
dinotare  chc,doue  era  gr:md’amore,iiii  doueua  efl'ere,  per  la  pcr- 
^uaTarte  ^'^3, perpetuo  dolore.all’incontro  dice  : 

"fictófi’fl.j  Te  veniente dìcste  decedente  eanebat . 
coKofeere^  Talché  nello  fpuntar  del.giorno , e nel  venir  della  fera  il  povero  j 
afet/iona-  & infelice  Orfco  con  amare  lagrime,  ò più  rollo  fiumi  di  pianto 
to della mo  eraobligato  a lunghe  elegie  per  isibgare  il  gran  dolore . Nota  di 
Mafd  Jpè  pincheimuficirpe/Te  volte  lòglionoincorrereaperdere  le  mogli, 
fierati  di  perche  Rando  occupnti  a cantare, non  vi  è pcrlbna,che  cuRodilca 
’ la  cala* 


. r> i V if- 
' ^ 
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. \ Ta:nariasctiamfauccs,altaolliaPitis, 

V.  lìt  caligaatcm  nigra  fotmidir.c  iutum 

* . r IngrdIus,nìanerqLcadijc,rvgcir.quttrcmenduin, 

470  NefdaqLiehumanisprccibusmanfuticcrccorda. 

,•>  > AtcancucQinmotxJbrcbidercdibiisiu.is 

. . . Vmbraribant  tcnueSjfin-iulacraqueipcctarcntiim  ; 

' Quam  multa  iu  fyUiisaiuurnfcniiJliacoi.dLnfj 

Vefper  vbbaut  hyberniis  agitde  mcr.tibi.sjn.bcr: 

47 5 Matrcs, acque  viri.,defundaque  corpora  vita 
Magnanimum  heroum^pucri jinnuptarquc  piicll^  , 

Impofitique  rogis  iuuencs  ante  ora  parei.tum , 

Quos  circuii!  limus  niger,&  dcformis  arando 
Cocyti>cardaqacpalusitinabiIisvnda 
480  Alligatj&nouiesStyxintcrfufacocrcct. 

Q^iin  ipfac  ftiipiiere  domus, acque  intima  Icthi 
Tartara,  cccrulcofquc  implexar  crinibus  angucs 
Eiimcnidcs  ; tenuitquc  inhians  cria  Cerberus  ora  ; 

. A tqac  ixionei  vento  rota  con/Hcitorbis  . 

48 5 lamque pedcm  refercns  cafiis  cuafcrat  omneis  , 

llcdditaqiic  Turydice  fupcras  veniebatadauras,  , 

Pone  fcqucns  (namque  iianc  dederat  Prcferpina  legein) 

Cimi  fiibita  incaucum  denicntia  cepit  amantem  : 

Ignofcenda  qiudem,fcirent  fi  cognofccre  mancs. 

4Po  IÌeilitit,Eiirydicemq;  fuam  iam  luce  fub  ipfa 

Imniemorjieu, viólufque  animi,refpcxit  : ibi  omnis 
X • • EfFafuslabor^atqiicinimitis  ruptatyranni 
; Foedere  : tcrque  A-agor  ftagnius  auditus  Auernis  • 

'•  IlIa,Quis,&me;inquit,miferam,&  tepcrditOrpheu? 

4P5  Quis  tanciis  furor  ?cniterumcrudelia  retro  . )• 

Fata  vocant,conditq;  natantia  lumina  fomnus* 
lamque  vale  ; feror  ingenti  circundata  ncóte, 

Inualidaique  cibi  tendens, ben  non  tua,palmas. 

Dixit,&  exoculis  fubito,ceii fumus  in  aiiras 
500  Commi/lus  tenues  fugit  in  diucrfa  : ncque  illum, 

Prenfantcm  nequicquam  vmbras,&  multa  volentem 
Diccre,prTterca  vidit  : ncc  portitor  Orci 
Amplius  obieólani  pafTus  traniìre  paludem  • 

; TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 

'^nchora  aleT enarjc  focifcejby  Jt  C anime  infernalije  al  Dio  tremendo 

E deigran  Dite  a le  profonde  porte  > Et  ai  cori  empi, che  non  panno  0 fanno 

E di  ìf  attento  tenebrofo  il  folto  Ter  immane  pregi  icre  e dolci,  mai 

Bofeo  paJfato,apprefentoJJì  aitanti  Diuenir  punto  manfuete  e molli  » 

Xx  4 
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tati  augelli  allhor  che*l  del s^imbru- 
0 la  motana  pioggia  al  freddo  tepo  (na» 
F uggendo ^ad  albergar pe  i bofchi  vano  x 
Quante  commoffc  dalfoaue  canto 
Del  centro  ofcuro,  da  i piu  Baffi  feggi 
"tf  andauan  ombre  ad  afcoltarlo  lieue, 
yaneapparen'gedinon  viui  corpi: 
Huomini  e donne, e magnanimi  hcroij 
“Pargoletti  figliuoli, e non  anchora 
7^1  aritate  fanciulle, e nel  cojpetto 
De  padri  poni,e  de  le  madri  loro 
ìgiouanvtti  entFl  funereo  rogo» 

J quali  intorno  di  eccito  il  nero 
L futnofo pantan,di  brutte  canne 
“Pieno, e la  non  natabil  mai  palude 
“Per  P onde  pig re  cinge, e none  volte 
jl  mede  fimi  intorno  Jparfa  Stige 
Il  mai  quindi  partir poterfi, vietar 
effe  cafe  proprie, e da  la  morte 
Stupirò  t ciechi  e tenebrofi  regni: 

£ le  furie  intricate  i crindiferpi: 
Cerbero  intento  al  dolce  canto, chiufe 
le  tre  mai  di  latrar  non  fatie gole: 

€ col  vento  anebo  d'Ixion  fcrmoffi 
La  ruota, che  mai  fempre intorno  gira», 
eia fuperato  ciafeun  cafo  hauendoi 
I{iuolto  ipaffi  con  l'amata  e fida 
Spofi  rendute fenveniua  lieto 
Dal  cicco  inferno  a lafuperna  luce». 
Figi  tu  innaìiT^i  ella' Ifeguia  dopo  » 


( Però  che  con  tal  legge  conceduta 
Clié  Phaueua  Proferpina)  allhor  quatidù 
Vn  fubito  furore  incauto  amante 
»Ajfalfe  e prefe,  veramente  è degno 
Di  perdono  e pietà: fe  quello  o quefla 
Si  trouafie  nel  Tartareo  chioPiro» 

Patene' l piede  e già  fott'effa  luce  » 

lei  riuolto,Euridicefua  vide. 
Scordato  oime,de  l'affra  legge  iniqua'* 
Qifiui  perduta  ogni  fatica  ogn'opra 
Gettata  videidil  tiranno  crudo 
J pati  rotti,efutre  volte  vdito 
Jlgran  romor  ch'vfciadel lago »Auerno^ 
EllayOÌme,diJfe, qual  furor, 0 quale 
»Acerba  forte  e diffietata  Oìpheo: 

7>Je  mi  fera  advn  tempo, e te  perdeo  ? 
Ecco  che  nuouamentc  i crudi  fati 
damai  mi  chiamano  adietro  cccoch*eter 
Sonno  mi  chiude  i vacillanti  lumi  ( no 
Fumanti  in  pace,oime,ch'io  non  piu  tua 
Da  grande  ofeura  notte  circondata 
Empirmi fento,ate fiendendo  indarno 
»Ambe  le  nonpoffenti  palme,e  toPìo 
Ciòdctto,gli  Jparrì  da  gli  occhi, come 
"Mi fio  co' l vento  f ugge  in  aria' l fumo 
Licue,r,c  lui  ch'indarno  l'ombra  vana 
dua  abbracciando, € uolea  dir  piu  cofe» 
yidedapoi,ne  dal  nocchier  di  Stige 
Fu  lafciato  pa fiarl'at  7 a palude» 
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Tenartas  etiam  fauces»  verf  Quindi  paflTa  conToccafionc 
jj0go  per  di  Orfeo,  che  per  cagione  della  perduta  Euridice  andò  all’infcr- 
defiriucre  no,*a  difcriuete  alcune  colette  dell’inflnio^di  Plutone  ^ della  nera 
paJude^per  lo  che  dille  altroue . 

Àell  tnfer^  * . • • 

’’  Perpice  torrentes,atraque  voragine  ripas  : 

Oratore  fi-  Dcllolciiro  bolco,e  comc  andò  a quel  tremendo  Rè  ^ & a quelli 
mile  al  petti  nudi  d Ogni  pietd,e  che  non  fanno  piegarli  a preci  h umane; 
muiic»»  tutta  volta  egli  co’l  dolce  fuono  della  cetra  , e con  la  melodia  del 

canto  Tammaliò  di  modo, che  ottenne  di  portarne  ft  co  la  ftja  di- 
letta mogliejilche  tutto  puoi  applicare  volendo  deferiuere  k lodi 
di  dottore  gratiofo  Oratore  > il  quale  volendo  dire  , che  sd  bc  n-. 
r ' per: 


I 
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p£r(iude(e>non  puoi  aiTonugliarlo  ad  altrijche  ad  Orfèo  > o pure 
adAnfione. 

cantu  commote  EreòLvcr/l^j  i . E fè  ti  accadefle  far  mcntio--  Halitato^ 
ne  degli  hebitatori  deirinferno , quefto  luogo  con  gli  altri  dodici 

- o . - . . ^ ferito  qunn 

Icguenti  veriirn  giouara  molto ..  UJUno*  ‘ 

ymbrdt  ibant  temes.  verf,  472 . In  vece  di  quefto  verfo  nel  ièfto 
libro  dcirEneide  per  farti  conofcere quanto  dmcrifca  lo  ftile  me- ^ 
diocrc  dal  fupremo  : 

Hnc  omnis  turba  ad  ripas  effufa  ruebat  • 

multa  in fyluts  auium.v.  473 . E quefta  medèftma  com- 
paratione  per  la  medefima  coià  porta  nel  foddetto  libro,ma  con-. 
accrefcimento  tale>che  ben  puoi  conofcere  qual  dificrenzafia  dal  Eneide 
mediocre  allo  fti le  fupremo.  ' 

fl^am  multxglomcrantur  aues  vbi frigidws  <amus  accre/etmi 

T rans  pontumfugat,&  tcrris  immittit  apricis . 

Matrcsyatquc  viri  verf.  J7  5 . Q^fto>  e gli  altri  due  verft  legiié-  Virgilio 
ti, perche  non  hi  potuto  migliorarli,  fi  leggono  interi  nel  (èfto  li- 
broianzi  noafolo  di  quefti  ■,  ma  di  molti  altri  ancora  fi  è egli  fer- 
uito  in  molti, e diiierfi  luoghi,come  dlqucìì' jObsiupuifleteruntqi  mififer  nS 
^c,  E di  quell’altro  ancora  : Ter  frujha  eornprenft  matms  cjfugiì  poterli  w^. 

Perche  in  voletdircl’HtelTojnon  hd  ritronato  parole^che  fof«  glt^tare, 
fero  più  al  propofitojcome  quell  altro  ancora  r 

u^Higat  ò*  nouies  Sty.x  interfiifa  coercet»  ' A deferì- 

, Qmn  ipfji  jlnpuere  domus,v»if.8 1 . Per  dimoftrare  la  dolcezza  del  tiere  eftrt- 
canto  di  Orfeo  dice^che  le  cofe  incapaci  di  diletto,  anzi  cheiìpa* 
feono  d’amarez2a,come  loropropriojC  naturale  cibo,  fi  piacerò- 
no, c celarono  dalle  loro  fpietateateioni  ,*  comeifupplicij  degli  tie  tcnerfi, 
.empi, il  latrato  di  Cerbero,  il  moto  d’Ixione  in  portare  la  pietra 
sù  la  cima  del  monte . Di  qui  tu  apprenderai  vna  regola  per  in- 
grandire le  cofe, come  farebbe  a dire  rendere  pietofb  il  demonio  , 
inter.erire  le  pietre, mitigare  i lconi,muouere  apict^,e  far  ckme- 
te  vna  tigre, come  dice  Lodouico  Ariofto  : ^ 

Fna  tigre  crudele  fatta  clemente  t 
E cofi  difeorrendo  per  tutto . 

lamque pedem  rejferens  cafus,v*  485.  Fu  conceduta  Euridice  ad  Ttaidìce 
Orfeo  con  tal  legge , cheper  tuttoquel  camino  , che  vi  è dal  ballo  foneeduta 
deirinferno  fino  alla  terra  , non  douefte  egli  riuolger  gli  occhi  in 
dietro; perfeuerò  per  molto  fpatio  neirapputaméto,ma  vicino  al- 
la  fine  del  viaggio,dubiofo,s  egli  era  leguito  dalla  moglie  fi  vol- 
tò a guardare  in  dietro;e  cosi  quella  fubito  fparue  : vedi  qual’af- 
fetto  di  pietà  ti  defta  la  perdita  delle  fatiche  d’Orfeo , & il  calo  Parto  p^z 
del  difauuenturato  amante^,  il  quale  era  degno  di  perdono , ha-  mo/ 

uendoconinodìb  defitti,  ' f*dau^ 

perdita  del 

‘ fatte  he, 

. . . o . Jgno- 
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Ignofcenda  qmdem^fcircnt  fi  ignofceré  manes; 

Poichequal  cofa,ò  qual  pazzkj&c  ainoro/b  delitto  non  è da  per- 
donarli  al  pazzo  amante  ? -Oltre  di  ciò  ti  della  la  parte  patetica»» 
daU’attraucr2imcnto  della  fortuna  oppo/la/ì  lici  principio  del  go 
' dere»  poiché haueua  condotta  Taraata  moglievicitioalJaterra 
Eurydiceìniaminlucemft<b  iffa»  .. 
rarte  puf-  Eurydìccmq;  fmm  iam  lucefub  v»  490.  E canto  più  ti 

fiùneuoit^  muoueaflFetto  di  pietà  > e coinpalfione  j quanto  ch’egliera  quali 
Uaiiiifini-  giunto  alla  line  del  viaggio  j delle  fatiche»  era  quali  nel  principio 
nantlprìn  g^dctc  : s’ìnterpolela  fortuna,uis  oppofe  la  dilgratia  » perde 
r/p/a  del  li  fatto;pcr  vn  girar  d’occhio  perdere  tanto  bene; per  lo  qt’ale  har 
godere,  ueua  cgli  tanto  faticato»  ò vero  ritratto  delle  milèrie  humane , ò 
l'ortHva^  inllabiltd  della  fortuna  qui  ritratta  a pennclloj  ecco  rcrroredel- 

Orfeo  = • . . 

fftnjrire . — reffexU;  (ccco  la  reuma  : ) ibi  omnh 

Effufus  laboy,atqne  imtnitis  rnpta  tyranni 

ùr.ta  dt  TantopcricoIo(è,etantoalviuofannodifcriuerelecoteiPoeti> 
voiionlt'in  per  dcliarc  affetti  patetici . * > . 

ferno e ome  jUa^ Q^iìs  mCt inquit^mifcram  te  perdidit,  verf,  494.  Ecco 

*t'fpa(£e'  vn’altroaffettopGCtico, che’J  Poetafà  nafeereda  Euridico  » 
uoie.^'  nientrc  lì  fentiua  di  nuouo  tirare  nelfinfcmo , elTendo  flato  da 
Orfeo  Tuo  marito  rotto  il  patto  » c la  conuenrione  fatta  con  Dia- 
na : aggraua  quell’affetto  compaffioneuole  dalla  violenza  delle 
furie»le  quali  con  tanta  prodezza,  ò empito  più  todo  la  flralcina- 
uanojondc  ella  gridando,diceua  ; ^lus  tantus  furor  ^ t 

Afettoppf  laMquevale  : feroringentuverf  Qliì  nota  m quanto  s’in- 
foneucl^j  grandifea  tafaffetto  dalla  licenza»dal  congcdo»che prende  quella 
Ihrcid^  Euridice  dal  marito;  licenza  per  pochi  giorni  nò»ma  per  Tempre  ; 
licma^r  im^gìuati  tù  qucllc  lagrimc»chefòlgliono  nafcerc  fra  quel  mori- 
Jons  per  boiiào  padre, e quel  affettionaro,fìgiio»quando  dice  colui  ; io  gii 
fempre.  moro  fìgIio»a  Dio  per  lèmpreitu  dunque  hauendo d dilcriucre  ta- 
li lèparationi,ricorri  a quello  luogo. 

Ceufionusin  auras.verf^gg,  C^i  fà  vna  comparationeper  df- 
CompMrA-  niollrare  in  qual guifalevilìoni  de' corpi aerei,  Iparifcono  dalia 
villa;  dice, nel  la  guifa  chc’l  fumo  lì  difperge  neH’aria  ; cosi 
eerpi  aerei  parla  ncllo  ÌUlc  mcdiocre,ma  nel  fupremo  poi  : 

lamque  vale,  dr  nati ferua  communi  amorem 
Hxc  vbi  disia  dedit  lacrymantem,dt‘  malta  volcntent 
Dicere,d€fcrkit,tenuefquercceffit  inaurai 
Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachìa  circum 
Ter  frujiracomprenfamanusejfugit  imago» 
Quellivcrlìllannopcr  la  perdita  di  Crcu(a;hor  clTamina  bene,  c 
vedi  la  differenza  ch’è  fra  l’vno  llilc,el’aitro»  già  che  in  fenlb  di- 
conojc  fono  appropriati  airiflelTo.  J^c 
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l^ec partitor  Orci,  verf,  502  .Haurebbe  pc  turo  dire  alcuno,  chc-»  jirtrficio 
Orfeo  doueua  ritornare,  perche  con  riiètiTa  cetra  haurebbe  otte-  s 

nuta  rifteffa  pietd,  ccosi  la  fauoia  non  farebbe  finita  mai;  a que- 
fio  a rifponde , che  in  Orfeo  non  era  già  eftinto  l’amorofo  inccn-  * 

dio,  c che  farebbe  mille  volte  ritornato  feiiza  punto  curare  fatica 
alcuna;  ma  che  doueua  egli  fare,fc,  » * 

‘“Neeportitor  Orci  ■ \ . ^ 

^mpliusvOie^am  pajfus  tranfirepaludcm?  ^ 

Et  in  quello  modo  i Poeti  fofpendono  intenerifcono>  e lafciano 
defìderofi>e  mai  fafliditi  gli  animi  noflri  • 


■'iSlK 


. " Quid  faccrct  ? quò  fe  rapta  bis  coniuge  ferrct  ? 

5 manes,qua  numina  voce  moucret  ? 

' > • ■ lUa  quidem  Stygia  nabat  iam  frigida  cymba . 1 
V Septem  illum  tocos  prohibene  ex  ordine  menfts 

...  Rupe  fub  acria,defèrtiad  Stymonis  vndam 
' ‘ Fleuifle,&  gclidis  hac  euoluilfe  fub  antris  , 

0,.  '510  Mulcentem  tigres,&  agentem  carnTinc  quercus 

A v)\'V  Qualis  populea moerens  philomela  fub  vinbra 
Aiinflbs  queritur  fcctus,quos  durtis  arator 
* ■ Obferiians  nido  implumes  derraxit.  at  illa 

• ’ ' Flet  noólem,ranioq;  jfèdens  miferabile  carmen 

■ 515  Integrat,&  merftis  late  loca  quefliibus  iniplct . 

Nulla  Vcuus,nulliq;  animum  flexere  Hymer.ai . 
i Solus  HyperboreasglacieSjTanaimq;  niualcm, 

t li-  V Vi  Aruaq;  Ripha?is  nunquam  viduatapruinjs 

LuflrabatrrapcanfAeuridicen^atq;  irrita  Ditis 
520  Dona  querens.'fpretarCiconum  quo  mancrematres 

InterfacraDeum,  nodurnaq;  Orgia  Bacchi  , • 1 

Dilccrptum  latos  iuuenem  Iparfcre  per  agros . \ 

Tum  quoq;  marmorea  caput  à ceruicc  rcuujfum  > \ i 

Gurgite  cùm  niedio  portans  Ocagrius  He  brus  ^ a , . jìt*  \ 
525  VolueretjEurydicen  voxipfa,&  frigida  lingua.  'wi  ^ .m.  . ..  '• 


» %'i 


* ' 0 
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Ah  mifèram  Èurydicen  anima  fugicnte  vocabat  ; 
Eiirydicen  toto  referebant  flumine  ripse. 

Hic  Proteus:&  fèiatìu  dcditacquor  in  altum; 
Quaq;  deditfpumantcm  vndam  fub  vertice  torflr# 
530  A t non  Cyrene.  nanq;  vitro  affata  timcntem  ; 
Nate  hcet  trifteis  animo  depouere  curas. 

Hafc  omnis  morbi caufa:  hinc  miferabile  Nymph* 
Cum  quibus  illa  choros  lucis  agitabat  in  altis, . ^ 

Exitium  mifere  apibus.  tu  muneta  liipplex 
535  Tende,petens  pacem:  & facilcs  Onerare  Napsras . 
Nanq;  dabuuc  veniam  votis,irasq;  remittcnt . 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


Che  deueafare^ùua  rìdurfi  hatteua 
SùataU  tolta  due  volte  la  moglie? 

Con  qual  pianto  poteua  ; e con  quai  voci 
Muouer  l'alma  d’abijfoyo  i dei  celcEi 
Ella  già  fredda  ne  la  Jligia  barcay 
Solcando  andana  la  palude  cicca» 

Sette  mefi  continui  dicono  elicgli 
Sot'vna  rupe,cbe  parca  che' l cielo 
Con  la  cima  toccajfe  jpreji' a l'onde 
Del  difertoStrimon  la  pianfeie fotta  . 

I gelidi  antri  quefle  cofe  difle: 
“Mulcendo  le  fpietateeerude  T igri, 

E mouendo  col  canto  l'afprc  querele  « . 
Qual  Tbilomenatcbe  tra  verdi frondi 
jL  l'ombra  piange  i fuoi  perduti  figli , 
che  non  pennuti  ancor »con  dura  mano 

II  ruuido  arator  pùcan%i  truffe 
Euor  del  dolce  natio  lor  proprio  nido» 
Ella  àfeder  fu  verdi  ra-nijiando 
Cerne  tutta  la  notte  e rinouella 

J fuoi  lamentiydi  querele  mefie 
empiendo  intorno' l cielo  e le  campagne, 
Trouar  piu  volte  indarno  ogni  lor  arte 
Venere  i figlto,enonpoteron  mai 
jqe  rifcaldar,ne pur  piegar  vn  poco 
I penfter freddile  Cofiinata  voglia» 

Solo  a i ghiacci  H Iperborei tet  a la  Tana 
Sempre  carca  di  nette jC  i Bfpbei  campi 
non  di  p ruina  vedoui  giamaiy 
Erraua  intornoyefi  doleua  indarno  •* 
De  la  rapita  Emdice,  c de  doni 


Vani  a lui  fatti  dal'infcmal  Vluto» 

Ter  che  di  T brada  le  fpre^j^e  donne ^ 
Tra  i facrifid  de  gli  Dei  foienniy 
E cerimonie  del  noturno  Bacco» 
llgiouane  infelice  andar  ffargendo 
Te  larghi  campi  lacerato»  e tronco» 
,Anchora  il  capo  dal  marmoreo  collo 
Diuifo petratto  in  me:i^l’Hebro  odojo» 
E fojfopra  portando  nel  conuolto» 
Euridice  la  vacete  la  già  fredda 
Lingua  chiamare,  ah  mifera  Euridice  § 
L*  alma  fuggendo,  e referir  del  fiume 
Euridice  s'vdir  ambe  le  ritte  > 

Toi  c'bebbe  Trotbeo  quefle  cofe  dette» 
Saltando  fi  lanciò  nel  mar  profondo 
E da  la parte,ouei  lanciojjiytorfe 
L'onde  ifumatitijf opra  il  capo  afeofo 
Irla  non  Cirenetch'in  talgutfaal  figlio 
Tutto  fofl>efo»epien  di  tema  dìjfc» 

Hor  ti  lice  figUuolyfgombrar  dclpetto 
Ogni  triflo  penfteroiogni  paura: 

V dito  hai  la  cagion  d' ogni  tuo  male» 
Quiìici  le  nimpbe,con  lequai  folca 
Eie  gli  alti  bofehi  effercitar  i cori» 
Diedero  a f,Api  il  miferahil  fine» 

Tu  dunque  fa  che  fupplicando  porga 
J doniaqudleyeloria  pace  chiegga: 

H onorando  le  facili  ì>{apee  » 
Tcrcb'elleefaudiranno  iprieghi  tuoi» 
E^mettendolor  ireiclorofdcgnì: 


IDEA  POETICA, 


I 


Quid  faccret  ? quòfe  rapta.v.yo^.  La  potenza  di  qiiefio  modo 
'Jlbù/irofe  coiiofciuta  da  Scalfirò,  il  quale  foggiungendo  qiic- 

toymftfac  medefiino  luogo  per  ptoua, dice  : Efl in ,Apoflropbe  » & in  in- 

citto»  tcrrogatione  tanta  efficacia  , vt  fttbfiUre  faciat  animum  auditor is  » ^ 

quavbiconiun^afHnt,niifildcefladfttmmamvim.  E per  accrcfci- 
mento  di  quello  medefimo  luogo;  Ter  dubitationem  plus  mo- 
uet» 


Digllizsd  by  OoogW 


AL  LIB.  IV.DELLA  GEORCICA.  705 

^ I^oftetH manes.v»^o^, E quefto  luogo  ferue  per  dichiarare  quel  • 

I afforco  ddranimo  noftro>  quando  ci  ritrouiamo  in  qualche  gran  tilfcruUrt 

, trauagIio;pcnfiamo,che  coli  potrebbe  farfi  , cofi  fenza  altro  po-  hwmotitu 

trebbe  ripararli, c già  il  riparo  farrebbe  fiiflìciente:raa  difeenden- 
do>e  ritornando  in  noi  ftelfi,ciritrouamo  impotenti  a quel  rime- 
dio: in  quefto  modo  Orfeo>vedcndoft  togliere  la  moglie  con  tan- 
te  fatiche  ricuperata>penfaua  come  potefl'è  parlarc>e  feufarfi  con  'arre  aUcj 
Plutone,  eDiana>  à quali  haueua  egli  violatcipatti  penfaua d’a-  Inerirne,  . 
- ualerfi  della  cetra>e  di  ritoccarla  in  più  dolci  concenti  che  prima 
toccata  non  Thaucarproua^  riproua , ma  l’arte  era  difugualc , ne 
g|ungeuaaldeftderio:ecofi nonpotcndo  piòli  dd  in  preda  al 
piancorgiàchefenzadimoraalciinamientreecli  faceua  cali  di- 
fcorli,  ^ 

' I Ila  quidem  Stygìa  nahat  iam  frigida  cymBa» 

Fredda^perche  tale  l’hauea  fatta  diiienirei’horrorc  della  fubita- 
nea  dilauentura. 

» Maetob.L  Septem  illiim totos perhiBent,v,$oj,Qm de{i:ilo.partcp:ifllono 

^.cap.  j dalla  lunghezza  del  piantojdice  Macrobio  : OrphsHs  mifcra^ 

bilis exlongo doLore.Dicodi più>ches*accrdcedaJ  lungo  piangere  ^hnfo  de- 
. a piè  d’vn  alpeftrc  rupcjdiuicne>maggiore  la  paftione  della  foli-  /•»  pfettù 

* tudine,  non  elfendoui  perfona  > che  potefle  confolark)  ; e coli  in 
quefto  luogo  defta>  e vi  ingrandendo  per  le  foddette  cagioni  la  ^ * 

* parte compalfioneuole,alla quale  per  iljdngerc  i petti  human idi- 

Ice  il  Pocta^che  prima  haueua  refi  com pulii oncuolii  petti  incapa- 
cidicompaffionccomefouole  tigri,equercic; 

ISlHÌccntem  ttg  res»^  agcntem  carminc  quercns 
tli  A 'P/;/7owf/4.t/erfi<  I i.AuuilaMacrobiOj  ^ • 

Alaeroh.ja  . ^ » i . . ^ /.  ,r»  % » 

t:tr.  u 4 ^‘^^^oola^quomam  ìnagts  hoc  Voet£  conuentt  » fepijfìme  pathos  virgibo 

etip.  5,.  mouet  curri  aut  rniferabiUmiaut iracudum  velici  inducere.  Per  muo-  tJtl  m^toue 

uere  compaftìonc  porta  la  comparationc  del  rulìignuolo.liati  dun  nf etto 

^ qne  per  anuifo,  che  fempreichc  hai  facto  precedere  moite^  i cofa 

niiferabile,fubitodebbi  fare  legjiire  la  comparationc  : moriua  .^nditttdi- 

E.jrialo.fubitofieguelacomparationc;  j 

Turpureus  veluti  cum  flos  fitcctfus  aratro  ; \ 

Languefeitmoriens,- 

Vuole  mupuer>affettocompaliioneuole  nella  morte  di  PaliatCjlIi- 
I biro  lieguè  col  mcdeliuio  ordine, dicendo: 

QUalem  virgineo  demeftm  polke  florem  : 

Scalig.1.3.  E quel, che  fieguedi  più  auuertédo,comediceScaligcro,  che  Com 
. f^^^^^^^^^<^<^cetelfernoles^tquefuaues,.Q^e(io\i\02!OÌ^^^^^ 
jz./idr.  Talfo^e  dall  Ariofto,io  per  brciiiti  gli  lalcfo:e  le  volel- 

\ Arìof.cat.  i»  difcriuerc  vn  ruftìgnuoio  » quefto  è il  fuo proprio  Juc^o  con  li 
• quattro  feguentivcifi* 
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j^ilUvenuSitwUi<]uea»ìmtim»verf,^  i6,  EptringrardircjpìùìX 

/‘jjfwr  n dolore  di  Orfeo^anzi  per  farlo  eterno,  dice,  che  mai  più  gli  andò 
feo  fiJnon  pcr  mcntc  di  voler  prender  altra  moglie , né  mai  più  volle  vedere 
hnu*r  altra  donnajma  folo  infra  le  here,  & alpeftre  rupi  ne  meno  uia_» 

luto  m ti  Yicaj  e quello  dice,  perche  alcrimente  il  dolore  haurebbe  haiiuto 
fine;  poiché  fpdlbilnuouo  Amore  caccia  l’antico:  ttperfuàfe- 
’ ^uens  cofiiugitim  primjc  coiiingis  memoria  tollitur . 

Uorted'or  Dcum»no6litrtiaqHe  verf,^  2 1 . Fii  ammazzato  Orfeo 

feo  f.ut^  dentro  il  Tempio  di  Racco  ; il  Poeta  narra  il  luogo  per  deltaro 

fin  paffto^  maggior  compadìone;  ondediceMacrobio  : Sacer  locus precipue  Marroh.l. 
Mcuole  dal  monct»Occifutn  indticit , Orphea  & miferabiliorem  interitum 

cius  à loco  facit.  Onde  dille  Noftro  Signorc,per  elfaggcrare  più  la 
^ fceleratezza  de’  Giudebe  render  più  miferabile  il  cafo  dell  homi- 

cidiodiZaccariafigliodiBarachia:  Quem  occidiUis  inter  templu 
C7*  altare . Et  in  vero  è calo  molto  miferando  ; che  douc  Thiiomo 
crede  ritrouarelcampo,efalute  di  vita,  iuiritroui  con  violenta 
morte  il  line  della  fua  vita . 

Eurydicen  vox  ipfa  & frigida  lingua»  verf.  525.  E nel  feguente 
Kipeutio-^  verfo replica Ridicci!  medefimo  Ma- 

”mt  acerè-  ctohìo,  chc  : "Nafcitur  pathos  de  Tcpctitionc  cumfentcntia  ab  ijfdtm  ^,c.e. 

fee  la  eom>  nominibus  incipiunt»  E fé  qui  replica  il  nome, di  fopra  difle  : 
fMjfione,  Te  dulcis  coniax^te  folo  in  littore  feam 

Te  veniente  die>te  decedente  canebat  • 

Et  altrouc  ancora  per  fi mile  affètto, replicò  il  pronome  > 

Te  nemus  ^ngitix  vitrea  te  Fiicinm  vnda^ 

T e liquidi  fieuere  lac US. x , . 

Ma  dell’affètto  compaffìoneuolc  del  proprio  nome  lì  fcruì  l’Ano- 
fto  nella  morte  d’Ifabcllajdoue  dice,che’l  capo,  con  vn  colpo  di 


Rodomonte  fpiccatolc  dal  collo,  faltò  tré  volte  : 

Quelfèirè  balz^y  e funne  vdita  chiara  jmftMt. 

yoceycìivfcendo  nominò  Zerbino.  ^ 

Ma  più  compalfioneiiole  lo  defcriiie  nella  morte  di  Brandimar- 
te,il  quale  raccomandando  fua  moglie  ad  Orlando,nò  fini  di  di- 
te il  nome, cioè  FiordiIigi,in  quefto  modo  ; 

E dipe  ; Orlando  fd  che  ti  ricordi  jriefrst. 

Di  me  ne  C oration  tua  grata  à Dio  : 

7V(é  men  ti  raccommando  la  mia  Fiordi  : 


Ma  dir  non  potè,  ligi , c qui  finio . 

Hor  tanto  ingcgno,&  artedeue  haucre  quel  Poeta , quelf  Orato- 
re>che  vuole effer  padrone  de’  cuori  h umani,  che  vuole  Jfpingerc^ 
gli  animi  a quegli  affettbch’egli  defidera . 

Hac  omnis  morbi  caiijfa.  verf,  532.  Hauendo  Proteo  racconfa- 
to  ad  Arifteo , quanto  di  male  era  nato  dal  fuo  fbcofo  ardircnel 
feguicar  Euridice , per  la  morte  delia  quale  era  nata  tanta  ronina 

ad 
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ad  Orfeo;  fi  cufFò  neironde,nè  mai  più  fi  vide;  Cirene  fi  I applica- 
tione  delia  narratione  al  figlio, dicendolijche  li  Dei  fdegnati^e  pa  pfccaun». 
rimentc  le  Ninfèco  npagnedi  £uridice>gli  haiieuano  tolte  leapi>  f(OhoUdi~ 
c gli  armenti  ancora.in  tafapplicatione  hi  voluto  il  Poeta  accop-  f*kutntH- 
piare  l’vtile  al  dolce  » dicendo  che  dalli  nofiri  peccati  nafeono  le 
noftre  difgratie,onde  bifogna  placare  Iddio,che  cosi  quelL  cene- 
ranno ; quella  midolla  deuc  efiere  nelle  compofitioni  Poetiche  > 
c doue  non  è q nella  parte  morale,  è poco  meno  che  nulla  j poiche 
a che  feruono  quelli 

yerfm  inops  rerum ^ugxque  canore  ? 

Talché  a tanto  deue  hauer  riguardo  il  P^a^che  vuole  efier^ 
maeAofo  e grato  al  mondo . 


Sed  modus  orandi  qui  lit>prius  ordine  dicam. 

Q^atuor  eximios  prarllanti  corpore  tauros  » ^ 

Q^i  tibi  nunc  viridis  depafeunt  fumma  Lycari  ^ 

5^0  Delige,&intafta  totidem  ceniiceiiiucncas  j ..  , . 

Q^tuor  his  aras  aita  ad  delubra  dearum 
Conftituc,d5^  lacrumingulisdemittecniorem:  ’ 

. Corporaqueipfa  boum  frondofo  delire  luco.  f 

Poft,vbi  nona  fiios  aurora  ollenderitortus,  , X 

545  Inferias  Orph^ilcthiapapaueramittes 

Et  nigram  madabis  oucm:  lucumque reuilcs: 

Placatam  Euridicen  vitula  venerabere  ca:fa. 

Haud  mora:  continuò  matris  pnecepta  facelllt 
* ‘ Ad  delubra  venit,monftratas  excitat  aras  : 

550  Quattuor  eximios  prarlèanti  corpore  tauros 
Ducit,&  intana  totidem  cerulee  iuuencas  : 

Pollj  vbi  nona  Caos  Aurora  induxeratortus  > 

Infcrias  Orph^i  mirtit, lucumque  reuifit. 

Hic  verò  fublatumjac  didii  mirabile  monUrum 
555  Afpiciuntdiquefaifta  boum  per  vifeera  roto  ; 

Stridcreapcs  vtero,&  ruptis  eftcruerc  coIUs  : 

Immcnlasque  trahi  nubes,  iamque  arbore  fumma 
Confliicrc.*&  Icntis  vnam  demittcrc  ramis . 

Hxcfuper  aruorum  culni,  pecorumque  canebam^ 

5 do  Et  fuper  arboribus;  Cf far  dum  magnus  ad  altum 
F'ilminat  Euphratem  bello,vitìorque  volenteis 
Per  populos  dat  iura>viamque  affedat  Olynipo 
Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis  alebac  ^ 

Parthenope  ftudijs  ITorcntem  ignobilis  oth 
jd)  Carmina  qui  lufi  pallorum;audaxque  iuuenta 
Tityre  te  patuk  cecini  fub  tegmine  fagL 


V *? 
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TRADVTTIONE  DEL  DANIELLO. 


T^ial  modo  de  Inorar  qual  ejfer  deggia  j 
Trim' ordinatamente  vo  narrarti. 
Quattro  bei  tori,digran  corpo  eleggh 
Che  del  verde  Liceo  pafcon  le  cimex 
Et  altrettante  ancbor giouencheyquali 
h'on  babbin  inai  prouatd l grane  aratro, 
%A  quejiìpofcia  quattro  altari  inal's^. 
Vicino  al' alto  tempio  de  te  Dee, 
Quiuigli  occidi,e  vcrfdl  facro  fangiie: 
Lafciando  i corpi  ncl  frondofo  bofco . 

Voi  come  nata  fia  la  bona  aurora^ 

,Ad  Orpbco  le  deuote  effcquie  manda j 
Di  Icthco  fanno  ipapaueri  Lfarftì 
Et  vna  nera  pecora  anche  oc cidh 
Il  bofco  a riueder  tornati  poi; 

Honorerai  Euridice  placata 
Trimo  da  te,con  la  vitella  occifa, 

Tojlo  ei  qual  fayCÌra  lui  la  madre  impone. 
Voi  ch'apparita  fu  la  nona  aurora» 

,Al  tempio  vien,dri7^  i moHrati  altari» 
Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce» 

Et  altrettante  itneor  ghuenchc  quali» 
ì^on  hauean  mai  prouatdl  grane  aratro*. 
Ad  Orpbco  le  douuteejfequie facci 


E*l  bofco  a riueder  tornarfipoi, 
lui  vn  moftro  incredibile  a narrare^ 
Veggon  fubitamenieper  le  carni 
liquefatte  de  buohper  entrai  ventre 
Tutto irSiridendo  l'ApiìC  da  le cofte 
]\ptto  bollendo  vfcireipcr  lo  cielo 
Andar  trabendo  grandi  ofeure  nubi: 
da  volan  fopra  gli  arbori»e  da  rami 
Lenti  pender  le  redon »comefuole 
Vendente  jlar  fopra  la  vite  l'vua. 

Quelle  cofciio  cantaua  fopra* l colto 

Decampi  e dcgUamentiic  de  Icgreggei 
E fopr  ancho  a lepianteimcntre  il  grande 
Cefare  apprcjfo  C alto  EufrqtCyin  guerra 
Fulmina: e r incitar  ragioni  e leggi 
A quei  popoli dàxhe  l'hanno  care» 

Si  aprendo  fila  via  da  girne  al  cielo. 

Me  VergilioyqucltempOfin  ch'iofiorìua 
Eie  fiudi  d* otio  ignobile»  la  dolce 
Vattatopenudriua  entro' l fuofeno  ? 

Che  per  trafiuUo  i paflorali  verfi 
Scrijfe»& giouane  audace,te  de  l' ampio 
Gran  faggio  all' ombra»  Ti  tiro,  cantai» 


ETICA  O/Teruatione^^. 


Le  Orationi  deuono  effere  accoppiate  con  1 eicmo/inaja 
le  è più  di  frutto  à colui  che  la  dd^chc  à chi  la  riceue. 

537  Sed  modus  or  ondi, 

A Per  tutto.  * ^ 

DcligCjó"  intana, 

H/Vuendo  il  Poeta  detto  che  fi  deue  faroratìonc  da  gli  agri- 
coltori,acciò  di  là  sù  venga  loro  conceduta  abbondante 
Ordine  drz  meUcjfoggiunge  l’ordincjchc  fi  delie  tener  nell*  Orare  » dicendo, 

*ilr^ftione  tori,e  gioucnchc.'che  debbano  feguitarc 

Elemopna  doiii,&  clemofine:  onde  noi  prenderemo  buona  congiuntura  di 
€he  coft fin  parlar  d’clemofina>la  quale  altro  non  è,che  Opusfinquo  datur  ali* 
quid  indigenti  ex  comiferatione  propter  Deum,  E quello  atto  di  pietd  ” 
e compafiìone  non  hd  vn  modo.folamente, tiene  diuerfi  mezi^  c 
(Irade.rcmpre  che  quel  mcrdiino  vicn  giouato»  tal  giouamento 

può 
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ciumin  alterutruw  p'^Jiatur  t id  eleen.  ^fynaeji,  Aqiicila  non  Colo 
vcnianiocflbrcati  da  Chri/lo  Noflro  tV^nore  nella  legge  cuàgcli-  -*.•  • 

ca  ma  etiandio  da’GcntiJiii  quali  non  coiiv*'(ceuano  che  cofa  fòlle 
Ciclo,Paradifo,ò  Inferno:  nocifi  quello, che  ne  dicala  Dcmocri-  * • 

Demoe.  in  totTcregrìmsjCjregentibus  alimonia  minislrandu  '•ll,etcnim  quifquis  Eìemejfn^ 
Stob,  indigenti  viLium  negattis  ncque  ab  alio  qmequarn  accipietjcum  cgut^  ^fP' 
r/f. Nè  hd  da  mirarJi, che, /tante la  nolfra.poiiertd , non  potiamo 
dar  molto:  bafta  che  fi  dia  quel  poco^chc  il  può . Dio  vede  bene  ** 
l’intime  del  cuorejò  quanti)  vale  quel  quatrino  > ò quanto  gfona 

L*i/fc/r  pezzo  di  pane  quando  quel  pouero  fi  vede  aireftrcmo  di  fua  ^UmoJPnM 

V ^Mo  • vita,fi  vede  venir  meno:e però  diceua  J’iftcflb.-JBcwe/ic/wwpro  tem-  i tempo  di 
pare  exile  ingens  redditurijs , qui  illud  in  extrema  neceffìtate  acci-  hifogno 
pient . A ri  fiorile  c’infegna  a dar  rdemofina  vniuerfalmentc  a 

; V tutti  i bifognofi,  fènza  far  differenza , che  quello  fia  da  bepc^  c 
' ijeertJ.  y.  triflo:|^iche  cllendo  egli  riprefo,  che  hauefle  fouucnuto  dt^farfi 
* * yi^CcQhxàxoiXìfyo^QiìsonmoreSifidhcmmcnìmfcratus  fum^  Edi  iUonj»» 

nuouo  quello  medefimo  dato  nell  iflt  fio  errerete  per  ciò  più  fèuc 
ramente  venendo  riprefo  dagli  amici,  co’l  fuddetto  primo  ap-  - 

£Hleffo  non  fi  feusò , ma  con-  * * - 

V fermò  ancora  d’hauer  fatto  bene,  dicendo  ; 2s(p«  hominidedi  >fed 
humand:  forti.  Demoflenc  fiì  di  contrario  parere,non  negaua  egli , 
che  fi  douefle  fouucnire  il  pouero,ma  vi  voleuajqueftah’niitatione, 

^ folfero  aiutati  i mfti:ty£quu  eft,vt pauperes piè foiican-  jyìmoJPene 
in  stobto.  tur  cum  delcBu  tamen  itaputdimijjìs  improbis^  Hhrum  ratio  potijp-  neg*  PeU- 
tniim  habeatuvjqid prditer  culpxm  egefiate'prpmuntur.E  quello  pcn-  rncfiuM  2 
fiero  è vcro,quando  colui, che  hd  da  far relemofina,nonhauendo  ^ 

piibche  vn  quatrino>deije  darlo  piu  follo  ad  vn  {wuero  da  bene 
^ . che  d quel  trillo;  ma  potendo  foccorrere  ad  ambidue,  al  l’ vno,  & mit^thne  r 
alf  altro  è tenuto,  cficndo  ambi  creature  di  Dio,  il  quale  :So/(7M  dette  farf.  ' 
. t fku  oriti facitfuper  iufìoij<^  iniuflos.  Et  in  vero  c di  grand’  empic- 

' td  negare  di  dar  d poueri  quel,  che  per  altra  llrada  può  toghcrti 
colui,  ch’c  padrone  del  tutto,  in  copia  molto  maggiore,  ò per  via 
de’ladri,come auuifa Marciale  agli auari. 


Mart.ì,  y . • - Callidus  effraSa  nummos  fur  auferet  arca  » 
. Trofiernctpatrios  impia  fiamma  lares: 


^ufl  ekerè 
> gpmd  dtero 
per  eltmO“ 


O che  i^r  fallimento  de’debitori  perdi  il  tuo  capitalè,e  ccn/b , ò /?»- 
fard  che  Ja  terrà  feminata  non  ti  dia  fruttole  coli  ci  punilce  dcJl’- 
elemofina  negarla  quel  poueretto. 


Yy  • ' ’ 
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¥aUÌ7u:n^  Debitorvfurampariter^fortemquc  ììCgabUi 
^iori  cito  reddet  Sìcrilis  femna  ia&afeges 

gite  quel , Q puFC  pcf  vii  delle  libidini  reliarai  ipogliato  del  wtto  > o EU* 
fhefi  pcrlemercantie.  e tutte  quelle  perdite  nè  giouaranno  al- 

1 anima, nc  al  corpo  : & alcune  faranno  occafione,  che  fi  riduca^ 
nel  più  profondo  abiflb  delllnfcrno  ^ appunto  come  fono  le  libi- 
dini: 

licretriri  Difpenfttorm  faUaxJpoliabit  amica 

pojfmo  fuc  MercibliS  extru^as  obruet  vìida  ram* 

cLiarfiqHcl 

che  fi  Kigc  £ ville, e confidcrate  tutte  le  foddette,perditcUe  quali  forlè  fi  po- 
cUi  demo,  perche  feidi  troppo  llretramano  con  ipoucria* 

quali  potrelli  donare  più  per  vtilta  tiia,che  di  quellirpoiche  come 
dice  Seneca:  EUemofyna  non  tam  accipkntibus,quàm  dàtibus  pr(h 
ulnnofin-  dcfl  ; Qjclli  fentendodi  cfl'e  rilieuo  temporale  e quelli  fuflidio 


L*ififjfol 


Senee,  /» 
prou.f.^* 


0 quam  Hultitiaefi!  Deus  emit  fanguine  fcruosy. 

Co-i  rde^  McYcaricxiguonospìgetarcDmn^ 

mofiìut  fi  - . 1 n j J 

copra  quel  Sappi  di  più  tu  tanto  auaro  con  poueri»  che:  Qi^od  non  datux 
ChriftoM»rfifco. 

,S::  , idea  POETICA., 

Ychwnnno  • 

Quattuor  exìmiospraJlanti.v.^^S.  Qui  now^chc  quelle  due  p^ 
role,eA'/wioj,d^  prxflanti, non  fono  voci  poetiche>ma  facerdotaU, 
Conilitio.  Pontificale  de  fagrificij  antichi  dicendo  Veratio  ( co^ 

ne dcfiiK--  Macrobio)nelle  quellioni Pontificali: che:  Exìmios  diflas 

fiinati  ri  bofiiasjqua  ab  fiacri ficiutn  defìhiata  eximantur  agrege>velquod  ex^ 
fucrificio . fuia  fSecie  quafi  offerendo  numinibus  cligeturjhic  quod  eximitur  exi^ 
miusiquod  eligatuT  praflanticorpote  dixit»  Tato  perloiòttilcmira 
Sarrifici/di  qyg|  jjyQj-jPQcfa^chinon  puo  tanto^dcueUarlene. 

uerfi  ceu-  ^intaaostotidcmcermeverfi.s^o.qmvk^^  confer- 

de  mare  il  detto  di  fopra,che  le  vittime  doueuano  eflere  fal^;  negli 
Humi»  altri  lette  leguenti  verfi li  ordina. molti,e diuerfi  l^rmcij  confor 
me  la  diuerfitd  de*  .Numi,  non  douendofi  ad  ogni  Dio  vn  toro,o 

vna  pecora  : ma  ad  altri  con  la  vitella»come  da  noi  è già  flato  det- 
to,c fi  dird  di  nnano  in  mano» 

Haud  mora  continuo  matris  pracepta»verfl  5^8.  In  quefiq , C-i 
- negli  altri  cinque  feguenti  Arilleo  mette  in  clTecutionc^ 


cine,  BtlK 
de  eUmrfl 


Broueriiò^ 


MaereK 
Sarur.l,  ^ 
cap.$. 


Hofat> 

foet^ 


AL  tiB.  IV.  DELL  A GEORGI  CA;  yrt 

quanto  dalla  madre  gU  era  flato  impoflo  intorno  a’  fagtili- 
cij . 

HicverofHbitìimyHc  dl&n  mirabile,vcrf,  i r4.In  quello  luogo, al 
quale s’aggiimgonoi  quattro  fegucnti  verfi  > foggiunge  1 effetto 
deTagrificij,fi  che  per  le  putrefatte  vifeere  del  bue  fi  ricrouarono 
le  api  in  tant’  abbonda*  iza, che  fubico  fcrono  vn  feiamo  apprendi 
di  qul,come  debbi  fate  feguire  I effetto  delie  promeffe  da  te  fatte 

in  qualche  luogo  del  tuo  Poema* 

HM  fuper  anioritm  cdtu  vorf.^^g.  Qni  fi  vna  perorattene  di 
tutta  l’opera, con  vn  epilogo  di  cofe,con  lanotatione>del  tépo>dcl 
luogo,  e dell’ Auttore , quando,  e douefia  tutto  ciò  /lato  fcritto, 
dicendo:  Super  aritorum  cuUos.  Abbiada  il  primo  libro:  Tecorifq; 
comprendi  il  terzone  quarto,poiche  le  api  padano;  pecorU  no- 
mine, eflendo  animali  di  gregge,  poiché  Grcgatim  viuunt&fupcr 
arboribits  : riftringc  il  fecondo  libro,  quella  peroratione&  epilo- 
go fuole  metterli' feparatodairopera^comè  fece  Ouidib  nella  fi- 
ne della  metamorfbfi . 

lamque  opus  exegi  qnod  nec  Touis  ira  nec  ignes  * 

Ijec  poter it  ferrum»nec  edaX' abbolerc  vetuftas • 


fnrjpt  n» 
Patmi  dtm 
uè  fegmre 

r effetti, 

Parerstie» 
ne  par  im 
Ceorgieau» 
can  olirti 
cefi  concer 
ncnti  étti* 9 
piloga. 

Peroraiia2 
ne  ne*  Poe» 
mi  deutj 
debbét  me9 
terjf» 


.E  Sratio  nella  fine  della  Tua  thebaide,fii  fimilmente la  perorano^ 
ne,mamodefliflima,dicendole>  che  debba  dichiaratfi  ancella  di 
Virgilio . 

% 

* • 
1 O mihi  bis psnos  multum  vigilata  per  annota 

. Thebaiiiam  certe  prétfenstibi  fama  benignum  \ | 

Stauit  iter 


Camma  qui  tufi  pajlorttm  audaxque  iuuenta.verf  $9  Con  ìt 
due  vltime  parole  di  quello  verfb  fi  feufafe  pure  vi  foffe  qualche  fi  virgtlh 
errore  nella  Bucolica  dicédo,che  egli, audace  per  la  giouentù  non  fpure  ha» 

banca  potuto  ben  beneriuederlajcfiendoordinedi  Orario,  che  la  •*'f* 
compofìdonepoedcaiNomimprematurin  annum^Nèbaiìa  que-  f^lmp^ria 
fio,  vuole  di  più,che’l  Poema  mai  fi  mandi  in  luce,fe*i  ni  poetiche 

per  quanto 

TerfeflimdeciesnoncaftigauUadvnguem,  ' 

Volcua  dunque  dire  Virgilio^che  come  giouane#  non  haueiia  egli 
hauuto  tanta  pacienza. 

. Tityrc  Ut  patuU  cecinU  fub,$^6»  In  quefio  verfb  fi  rinchiude  la  5;, 
figura  finegdoche,Ia  quale  mette  la  parte  per  lo  tutto  poiché  tal  »ccdoche  • 
verfb  s’intende  non  folo  pqr  tutta  l’egloga  prima , ma  per  tutta 
la  Bucolica  ancora* 

Yy  a E con 
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E con  quefto  fi  mette  fine  alla  prima  parte  delITdea  Poetica^V 
che  contiene  loftiJe  attenuato,e  mediocre;  aflicurando  il  letto- 
re,che  nella  feconda  j e terza  parte  non  fi  paficri  cosi  per  lo  fcc- 
co^iui non  mancando  materia,nè  penfieri,nè  artifici/,  '* 

Mi  hauerd  per ifcufaco  in  quella , fe  non  ho  col- 
pito il  fegnoj  poiché  qual’artificio  poetico  :*i 
^ ! poteuadal  Poeta  portarli,  d tempo, 
che  ftaua  inuolto  nel  dare  pre- 
cetti d*agricoltura  ? douc  " y 
• ^ hd  egli  attelb  alla»,  .1  ^ 

dottrina  pili 

^ toftojche  • 

alfar  ^ *•  •*  * 

ti- 

• ^ fido,  ò pure  alla  vaghezza  del  diit? 

Qualunque  defidera  colè  mag- 
giori, tanto  in  materia  Poe  j. > 
tic3,quanto  Morale, 

S*inuitaalla  lee*. 
tura’ del- 
l’Enei-  ' 
de;  ' 


3^ 

. -k  . 


I : 


— ’ • . * • 
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CIO.  BATTISTA  HELIA  BITONTINO. 

A dii  legge . 

VOleua  l'autore  del pnjentc  Teatro  THoralct  e Toctico  f poidc folto  ta^ 
le  titolo  efeono  i fnoi  Commentarijy  EticiiVolttici,7^!tlitariM  Corte jEco* 
nomici  te  Toetici  ) che  Icftie  opere  fmi'^alcuno  abbellimento  > e f empiici  ffm<u> 
vfcijfero  alla  Scena  del  Mondo;acciò  non  per  belletti  ; ma  con  la  loro  ignudtui 
natia  fcmplicità  fnjj'ero  ilate  apprefcjqualieJJi  fifnffcro . Io  non  potendo  fcw- 
portare  tanta  rtgidce^xU  fciierijfimo  Tadrc  contro  MoratiJJìmo parto  j vt  hò 
fatto  le  notationi  alla  MarginCyCt  anco fcparatametc  l'Indice  per  le  cofe  Ddord'- 
lije  VoeticlìQ  ; Come  anco  jpero  dtfarcnclle  tre  mila  > e cinquecento  Tarafrafi 
Latine.cauate  dalle  Opere  del  medefimo  yirgiliOi  dri7^ite  fiwihnente  à fenfi» 
Tdoraliycome  di  fopra  per  il  medefimo  tutore , e ferine  con  fcmpliciffima  lin- 
gua à riebiefia  di  molti  amici  ; attefo  volciia  egli  fcrim  re  co'l  Laconico  flil(L^ 
del  mai  àbaflan'tia  lodato  Lipfio*  P\j_ccui  dunque  Lettore  quefie  n^ie  fatiche  co- 
me da  gioitane  ajfettionatijjimo  dell' jLutorCie  defiderofo  di  giouarti e sij  fimo* 
Di BitontoU di  20. CingKO  ló^o* 


ABbDndanza  di  vcflimcnti  Cc- 
gno  di  Jafdiiij,c  vaniti. p.70 
Abbondanza  di  ricchezze  incita  li 
confinanti d moiicrc  guerra.  185 
Abbondanza  fouerchia  difmcttc-» 
rinduftrie  humane.  ibid. 

Adnlatione  di  Virgilio  ver/b  Au- 

gufto.  I I 

Adulatione  erquifitiffima  di  Scia- 
no àTjberio.  28 

Adulatione  tiene  principi)  vili.  ibi. 
Adulationefimile  alla  faetta.  1 9 
Adulatione  chiamata  oglio  fuggita 
da  Dauidc.  ibid. 

Adulatione  dc’Sacerdoti  verfo  Ne- 
rone* ibid. 

Adulatione  arte  particolare  del 
Cortegiano.  ibid. 

Adulatione  di  Giulio  Agricola  a__» 
Domitiano.  ibid. 

Adulatione  de’ Senatori  à Vitel- 
lio.  ibid. 

. Adulatione  confettura  de*  Signori . 
pag,  88 


Adulatore  non  può  apprendere  la 
fchctc».zza.  ibid. 

Adulatore  perche  limile  al  Cainar* 
leonte.  ibid. 

Adulatione  tiene  la  fede  nelle  Cor- 
tì.  _ 95 

Adulatori  grati  à Prencipi.  1 3 4 
Adulatione  vencno  contro  la  vcri- 
rd.  ibid. 

Adulterio  punito  con  pena  capita- 
le grane  in  Tenedo.  289 

Adulterio  cofa  vìliffima  percliej 
caufa.  ibid. 

Adulatori  peggiori  di  maledici.3  26 
Adulatori  fanno  impazzire  l’huo- 
mo.  i^id* 

Adulatori  perche  limili  a*  Dcffi- 
ni.  ibid* 

Adulatore  llà>c  parte  con  la  buona  ' 
e contraria  fortuna.  ibid.  \ 
Adulatori  non  amano  riiuoino,  ma 
le robbe  di  quello.  326 

Adulatori  > c parafiti  non  dicono 
mailavcrid.  527 

Adulatione  corruttela  dell’inge- 
gno.  ibid. 
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Adulatòri  non  poUbnO  dire  la  ve- 
rità, ^ 452 

Adulatori  per  non  edere obJigatipa 
gano  fiibito  il  benefìcio.  4^5 
Adulatori  del  Principe  parlano  di 
lui  alla  peggio. 

Adulatori, e parafiti  amici  di  buona 
‘ fortuna.  ibid. 

AlFcctionedeilcdonne  vcifo  i ma- 
riti. i5 

Affeteione  delle  fiere  verfb  i figli  • 
pag.  ^ 4P 

•Aftecti  d'amore  fi  fingono  per  dile- 
gni d’intereire  . ' 145 

Aftari  che  debbano  commnnicarfì 
• dal  fii  trito  di  la  moglie,  1 47 
Affetti  ferini  quali  fìano^  e come  fi 
agglutino.  ^(^4 

‘Affetto  humanonon  cura  le  fatiche 
incofevtili.  5^4 

Agrippina  riconofeinta  da  Seneca., 
per  li  benefìci jriceiìuti,  ’ 8 

Agrippina  difgratiatadalhglio  Ne 
rone.  rod 

Agrippina  abbandonata  da  tutti  . 

pag.  107 

Agrippina  trama  contro  Statilio 
Tauro  per  difcgnodell^horri  . 
pag.  1 80 

Agrippina  fd  morire  Calpurnia  lo- 
data da  Claudio  Nerone.  2^5 
Agrippa  fauoritofpcnde  la  fua  po- 
tenza in  aiutare  gli  altri . 5^0 

Agricoltore  fìa  adiduoneirorario- 
nc.  ^ ^ 437 

Agrippina  perfèguitaca  da  Liuia  • 
pag.  502 

Agricoltura  cfTercitio  commime  è 
lecito  d tutti.  » 554 

Agricolturafila  vita  lìbera,  & in- 
nocente. 554 

Agrieoi  tura  apportatrice  di  tutti  li 
commodi  all’huomo.  ibid; 
^ricolcore  fonpre  fi  reputa  ri^co 


neH'anno  feguentc^  ibid,' 
Agricoltura  tiene  alquanto  di  ama-* 
rezza.  55  j 

Agricoltura  fommamente  Iodata 
da  Tullio.  . ibid« 

Aiuto  alli  bi  fogni  ù obligo  à Dio.  8 
Aiuto  diuinoé  che  tutti qiiietamen 
te  obedifeano  ad  vno  fblo.  pa- 

gina  ...  379 

Alieuiamento  di  inifèrje  è la  nio- 
glic.  15 

AlefTandro  inuidia  grandementc-i 
Diogene.  70 

Alcibiade  perche  limile  al  Cama- 
leonte . 89 

AlelfandroSeuero  riformatore  del- 
le Corti.  1 00 

AJdTandro  fcrutatore  de*  luoghi 
doue  haueua  à condurre  l’effer- 
cito.  131 

Alclfandro  laiciatutti  li  beni  di  Pili 
darò  in  Tebe.  ' 315 

AlefTandro  edifica  vna  Cittd  in  no- 
me d’Ariftotilc.  ibid» 

Akflandro  defiina  il  fcrigno  di  Da- 
rio à conferuarc  Topere  d 'Ho- 
me ro.  ibTd» 

Aliflandrini  perdonati  da  Augu- 
fio  pcrrifpetto  d'AIefTandro.ibi. 
AlefTandro  volle  li  fcrittori  amici, 
&raiutò^  321 

AlefTandro  porta  inuidia  ad  Achil- 
le per  Homero.  ibid. 

Alefl'andro  vif? ta  il  fepolcro  d’A- 
chille. ibidv 

Alcflandro  ingannato  dagli  adula- 
tori. 327 

Alcibiade  preuaricò  per  li  adulato- 
ri . ibid. 

Alfonfb  Rè  volfè  tutti  li  feienrifid 
in  cafa  Tua,dagli  ARrologi  im, 
fuori,  53  r 

Allontanaza  della  colà  amata  dtm 
. gue  la  fiamma  amoroTa»  ^59' 

Altare 


M Ò R 

Altare  perche  conimunc  a Bacco  i 
c Palade  prcflb  gli  antichi.  374 
Ahmenci  de’  giouani  Perhani  . 

pag.  • 484 

Alcibiade  perche  lonalTe^  e mai 
cantaflc.  - $62 

Altezza  del  Cauallojfìa  mediocre. 

pag.  .5  So 

Aniicitia,fedc , di  bonti  principali 
doni  airiuiomo.  ip 

amatori  di  ricchezze  fi  priuano  di 
beni  edefii.  70 

amore>&  odio  chccofa  fia*  86 
amante  huomo  morto.  8p 

amore  con  le  proibicioni  diuiene 
maggiore.  ibid. 

amore  acceca  l’huomo.  po 

amore  fioJido^&  il  igcgnofb.  ibid. 
amante  ladro.  ibid. 

amante  iracondifiìmo.  ibid. 
amore  caggione  d’ogni  male.  ibid. 
amore  irrag.oneuole  9 1 

amore  che  cc*fa  fia.  ibid. 

amore  tormento  continuo.  97 
amore  Tempre  tiranno  j òbuggiar* 
do.  ibid. 

amore  perche  fia  fanciullo.  98 
amore  pazzia  manifèfia.  ihid. 
amore  fà  che  la  perfona  perda  fci» 
fieflb.  ibid. 

amante  accorto  nel  defio,&  impru- 
dente nella  fauiczza.  ^ 99 

amore  è atto  libero.  102 

amante  perdoto  di  robba,  e d’ani- 
mo in  che  modo.  154 

amore  de’  fndditi  arme  che  difen- 
dono il  Prindpe.  209 

ammonftione  che  fi  fi  ad  amia*  fia 
fenza  apprezza.  225 

ammonitione  è di  due  forti . * 226 
ammonitione  con  parole  d chi  fia 
' ledto.  ibid. 

^monitione  con  lodi  efficaci  . 

* pag.  . • . , zzj 


A'  l e; 

amici  di  difeghoqua!i  fiànb.  '2  3 .7 
amici  veri  di  gran  aiuto  al  goucrnó 
del  Principato.  251 

amore  cofa  troppo  impcriofa^  • 

pag.  254 

amicitia  per  dileguo  d'interdTeé 
vituperofa.  26^ 

amicitia  di  nome  > è finta  in  facci, 
ibid. 

amici  fìnti  fono  fiati  in  ognitem- 
po. ibid. 

amico  di  bifogno  deue  defiramen- 
telafciarfi.  255 

amico  come  deue  trattare  il  fuoa- 
mico.  ibid. 

amico  come  fi  porta  con  noi  > coli 
douemo  portate!  con  t fio.  ibid. 
amici  veri  fono  ricco  tefero.  ibidi 
amicitia  confifit  iitl  coi*cordc  vo- 
lere . ibid. 

amore  fenza  en  olopoco  cuoce.  . 

pag.  257 

amore  cofa  dolciffima  j fe  non  vi 
fofle  lagcJofia.  2óp 

amicitiepeffi  re  attaccarfi,  è difibl 
nerfi  per  riOcaritt  frr  i.  3 c 5 

amore  può  accenderli  per  via  di 
Magia.  ibid. 

amici  nati  all’hnomodallc  fut  com 
modirà^non  fono  amici.  ^26 

amore  come  venga  cacciato  dall’a- 
more. 3^0 

amante  che  guarda  la  cofa  aniata 
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Chiunque  parte  dalla  patria  deue 
effere  virtuofb . 35? 

Chi  fd  bene  a’  tri/li  acquifta  odio 
da’  buoni.  54 

Chi  fauca  non  hà  da  ringratia- 
re . 62 

Chi  troppo  defidera  è infelice . j 
Chi  fi  feorda  effer  huomo  termina 
gli  appetiti . , <^4  ‘ 

Chisà  difprcggiare  le  .ricchezze  è 

vera- 
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Wamente  ricco  • 7° 

chiunque  dice  villanie  fi  obligi  d 
fentirelodi  pili.  . . 

chiunque  non  è inuidiofo  » oè  buo- 
• no,ò  è filoTofo.  1 1 ^ 

chiunque  portauail  giomento  più 

* oltre  del  pattégiato  fi  puniuadi 

furto.  ^*5 

chiunque  fi  feniiua  di  quel  datoli  d 
conferuarc  era  punito  di  fur- 
to. ibid. 

. chi  non  paga  la  merce  > fd  gli  ope- 
rati ladri.  ^^7, 

chi  fi  pagadiman propria  ccc^eli 
tennini. 

chi  fia  veramente  infelice.  i^9 
chi  fomminiftra  gli  alimenti  d ge- 
nitori è di  lunga  vita.  ^ i88 
chi  è riuerente  de’  ^nitori  e caro 
fempredDio. 

Chrifto  Noftro  Signore  prima  fece, 
epoidifle.  ' 227 

chiunque  penfa  , e poi  fd  c huomo 
idoneo  al  li  negotij . 2 4* 

• chiunque  fbpporta  lo  vitiodell  a- 

mico  diiiéta  anco  vitiofo.  264 
chiunque  fatica  per  l’amico , fatica 
perfcfteirot  2,^5 

chiunque  ci  loda  contro  voglia  è no 
ftro  ìnuido.  2.58 

chiunque  vuole  il  tutto  ^prende  il 
niente.  298 

chi  ha  buon  vicino  fd  buono  acqui- 
fio. 

chi  meno  fi  ftima^è  più  ftimat03  2 8 
chiunque  conofee  (è  ftefib,sd  quan- 
to li  bafta.  329 

chi  hd  niente  è defiderio  finito.  3 45 
chiunque  è flato  foggetto  sd  eflcrc 
fupcriore.  352 

chi  comanda  deue  vbidire  a’  fuoi 
configlicri.  35  j 

chimere  alte  nel  faticare  fono  in  ve 
ccdiftimolo.  364 
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chiunque  Cotto  feudo  della  Chiefa 
dclinquifcc  non  gode  Timmuni- 
td  di  quella.  379 

chi  non  sd  fcruirfi  dciroccafionè  nc  » 
ance  fi  ri  corda  di  Dio.  42  5 ^ 
chi  non  sd  produr  li  fpaffì  perì!  lo- 
ro verfo  li  refta  molto  di  nego-^ 

tio.  43 1 

chiunque  non  comincia  da  Dio  no 
può  fperare  bene.  454 

chi  non  impara  quando  è tempo  re 
fìa  inuidiofo.  488 

chiunque  pafla  alle  feconde  nozze 
prenda  donna  feriza  figli.  5 02^ 
chi  meno  dorme  più  viue . ibid. 
chiunque  procrailinapatifcc  detri-  • 
mento.  5 45 

chi  troppo  raflbttiglia  la  feauez- 

za.  5^® 

cittadino  non  deue  chiamarfi  chid 
contro  la  patria.  ' • 7 

cittd  libera  nel  viuere  come  debba 
ttattarfi  dal  Principe.  ^ 3 ^ 

cittadino  richiamato  deue  ritorna- 
re alla  patria.  3 4 

cittadino  non  ftard  fui  ducilo  co:^ 
la  patria.  * ihid* 

cittadino  buono  deue  drizzare  il 
tutto aH’vtil  della  patria.  3 5 
cicogna  raro  efiempio  di  pktd  ver- 
fo li  genitori.  4* 

cittadini  difeordi  fimili  alli  pefei  5 1 
cibo  dell’inuido  qual  fia.  83 

circolatori  galanti  marioli.  1 1 8 

Ciro  feonfittopér  noneflerc  cofmo- 

grafb.  ^35 

cito  non  fi  lafcia  vincere  nel  premia 
re  li  meriteuoli.  p20 

dro>  c Socrate  etemamete  vini  per 
Xenofbnte.  - *37. 

città  ben  conftitiiita  preggia  piui 
virtuofi che  li  ricchi.  255 

Ciro  non  bcuc  vinone  lo  ciùamò  ves- 

ncno.  37S 
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tittd  congiurata  come  debba  pu- 

nirfi.  439 

Ciro  per  fua  (icurczza  volfe  i fami- 
gUari  amici  di  Dio.  45  j 

Ciro  comincia  le  Tue  actioni  da  Dio 
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cittd  fk  li  huomini  ciuili.  48  8 
cittadino  buono  non  deue  tentare 
fuperiorità  nella  patria.  5^9 
ciò  cheli  vede  al  mondo  èilato fu- 
rato al  tempo.  ^ 578 

cinocefalo  fimbolo  d’iracodia.oy^ 

. Claudio  perche  fauoriflfe  Suilio.  4 
claudiolitterato  per  detto  degli  a- 
dulatori.  idS 

clienti  oflequiofi  durante  la  felici- 
ti. 575 

cortegiano  fauorito  dechiara  ico- 
ftumi  del  Principe . 5 

cofliimi  dependenta  ali’hupmo  dal- 
la patria.  6 

cortegiano  dimoftri  la  fua  grandez 
za  nata  del  Principe . 1 1 

cola  che  rende  Thuemo  inuidiolb , 
qual  lia  • . 102 

cola  megJiore  c 1 cllcrc  inuidiato> 
cheinuidiare . ibid. 

colàinfelicillìma  è non  elTere  inui- 
diato.  ibid. 

cortegiano  fia  liberale  in  cofe  d’ho- 
nore  al  Principe.  i B 

cortegiano  feconda  il  gufto  dei  Prin 
cipe.  ibid. 

coftunie  della  patria  verfo  ifeJici,ò 
miferia.  5 j 

cortegiano  deue  foffrire  per  la  fpe- 
ranza  de  futuri  beni.  3 5 

cortegiano  deue  foffrire  quello  che 
fbpportano  gli  altri.  3 7 

cortegiano  li  clTorta  alla  folFercn- 
za . ^ ibid. 

conlìderatione  di  colui  che  vi  alla 
corte.  ibid. 

cortegiano  che  trauagli  gli  polTono 


57 


fucccderc. 

cortegiano  limile  airinfermojclio 
beue  la  medicina.  ^7 

colombi  geroglifico  di  genitori. 3.9 
colombo  li  fpoglia  le  piume  per  ac- 
comnwdarc  li  liglù  4P 

cola  di  nobile  il  ’lùr  benehdo.  494 
conlblatione  à chi  muore  fuor- di 
cafa.  51* 

cofa  vana  nel  funerale  qual  fia.  ib. 
concordia  amaca  grandemente  da 
Augii  Hq.  52 

cortegiano  infelice.  60 

cóllàtino  riformatore  dlle  corti.ib* 
cortegiano  otiolbfempre  forane^ 
goriolb.  ói 

corredi  Vitellio  fentfna  di  vitij.ib. 
cofe  necclTarie  al  fciiiauo  quaii  Zìa-  . 

no.  6z 

colore  che  colà  lia.  * 5,7 

colore  limile  alla  fiamma.  ibid. 
color  nero,  color  bianco,  ibid. 
colore  nero  fogno  d’otdmi  cofìii- 
mi*  68 

cofe  fauorauoli  a noi  flcHI  douen^o 
/ credere  a.  tutti.  7^ 

corccgianolmprudcnte  vcrlbil  Pria 
cipe.  89 

cortegia.  mal  villo  da  Principe.  SS 
cortegiano  lia  di  poche  parole  col 
Principe.  SS 

cortegiano  mal  villo  j e lua  relolu- 
tionc.  ibid. 

cortigiano  quando  deue  fingerli 
llolido.  5)id. 

cortegiano  fortunato.  87 

corrcgianijjerche  non  fi  lodano  da 
Prcncipi.  ibid#  / 

cofe  follantiali  non  deuonp  dilfy- 
rirli.  pS 

cortegiano  pazzo  feruendo  padro- 
ne,che  l’odia.  100 

cortegiano  elàn  ini  fe-fia per  giun- 
gere al  difegno,  ibid* 
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corte  infruttuofadeue  lafciarfi.  ibi» 
corte  riformata  da  Alelfandro  Se- 
’ uero.  ibid. 

‘Cortegiano  ancorché  ben  viftonon 
dciiepcrfèuerare  nella  corte.  loi 
corte  tutte  corrono  al  loro  fine;  ib. 
cortegiàno  fauorito  può  dimorare 
in  Corte.  101 

cortegianofia  feimia  del  padrone. 

pag.  102 

cortegi^KJ-non  contradichi  al  pa- 
drone. Ibid. 

cortegiàno  fuperbo.  io6 

cortc^iaqo  caduto  fi  lafcia  da  tut- 
ti. 1 07 

Cortqjlanofia  moderato  nelle  gran 
idczzc.  ibid. 

cortegiàno  fempre  efiamini’  il  fuo 
primo  fiato.  ibid. 

cortegiàno  infatiàbtie  1 1 3 

• cortegiàno  fuperbo  aborrito  da_» 

tutti . ibid. 

xortegiano  faiiofitifiimo  ridotto  al 
niente  per  la  fuperbia.  1 1 3 
‘ cortegiàno  arrogante  che  non  con- 
c fiderà  il  fuo  primo  fiato,  ibid. 

• cortegiàno  per  la  fuperbia  fi  fio- 

maco  al  Principe . ibid. 

cortegiàno  per  ingrandirfi  che  mo- 
do debbia  tenere  • 1 1 4 

Cortegiàno  troppo  intemperato  nel 
le  pretenfioni  rfnouafi  tutto,  ib. 
cortegiàno  deuc  auantagiarfi  con 
‘ artihonefie»'  ibid. 

• coltegianotenicrariorouinafefief- 

fo,c  tutti  li  ìuoi.  ibid. 

Comedianti  quali  fianoinfomi.  1 19 
- cofa  facile  J eflere  vitiofo.  125 
~co/mògrafia>  & Ocografia  in  che-» 
‘ dilFcrifcono:  130 

" Colombo  illufirc  per  la  cofinogra- 
fia.  ' ibid. 

colà  buona  imparare  all’aJtruifpe- 
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cortegianonobile  perche  non  è ùh 
perbo.  134 

cortegiàno  vile  perche  fia  fupe^- 
bo.  • ibid. 

cortegiàno  maideue  infupccbirfii. 

...  -135 

' cola  picdola  diuicnc  grande  dall'a- 
nimo dellefiimatore.  1 3j5  ♦ 
cofe  buone  prefe  à facictà  diucnca- 
no  cattine.  13,7 

colombbe  loro  natura.  147 
colombi  geroglifico  di  matrimo- 
nio. ibid. 

colombi  concordi  nel  pélo  dt’  fi- 
gli. ibid. 

concordia  del  marito  > e moglie-» 
quiete  di  cala . ibid. 

•continenza  de*  mariti  dare  in  pre. 

da  la  moglie  ad  altri.  1 47 
• concordia  fi  eforca  frd  marito  > 
moglie.  1 48 

cortegiàno  deue  lcruire>chc  li  verfi 
non  fi  /limano.  152 

cortegiàno  ò altro  lenza  la  filofo- 
fia  morale  non  deuc  badare  alla 
poefia.  1^3 

coito  frequente  rifolue  tutte  le  po- 
tenze del  corpo. 

coito  fa  rhuomopjgrojc  lento,  ib. 
coito  raro  è vtile.  ibid. 

coito  fpecie  di  morbo  caduco. ibid. 
cofa  difficile  giudicar  ftà  due  ami- 
ci. . 158 

con  foli  Romani  defiinati  al  penfk- 
ro  delle  lèluc.  . ió$ 

cofa  regia  più  tofio  arricchire  gli  al 
tri  che  fé  fieflb.  171 

Cofmo  de  Medici  mai  volle  robbe 
de’fudffiti  congiuratoli  contro  • 
pag.  i8o 

Cóla  più  eccellente  dc’gcnitori  non 
hauemo  nel  mondo.  1 88 

cortegiàno  fauorito  è arrogante . 
pag-  . 19^ 
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Cortegiano  eftcrmihato  per  la  te- 
merità. ibid. 

Cofe  belle  nafeono  dalla  fatica^ . 

pag.  rp7 

Cofa  contro  la  fuperbia  del  Princi- 
pe.  ipp 

Cofi  facilf/Jìma  auuertirc  gli  altri. 

pag.  2 25 

Cofa  facile  ammonire  gli  altrb  ma 
difficile  lo  fare.  227 

Cofa  difficile  far  palTaggio  delli  ag 
grani  j , ma  il  perfuadercècofa 
difficile.  ibid. 

Cofa  che  fi  diuulgare  li  fecreti 
qiial  lìa.  2^1 

Cotd  che  fi  dir  la  verità  qualfia.ib. 
Cofa  brutta  palfare  il  tempo  dor- 
mendo. 2^4 

Corcegiano  hi  da  giuftfficarfi  col 
padrone  fdegnato  feco.  235 
Compagni  della  virtù  quali  liano. 

pag.  237- 

Cofa  da  ruminarli  daH’huomo  pri 
ma  che  vada  à dormire.  2 42 

Corte  albergo  d’inuidia.  2 44 

Corte  hbfpitalé  di  fperanze.  ibfd< 
Corte  palagio  della  fortuna . ibid. 
Cortegiano  Tempre  in  fperanze.ib. 
Coruo  delufo  dalla  fperanza.  2 45 
Cofe  dipendenti  dalla  virtù.  253 
Compagne  della  libidine.  254 
Cole  alte,  honefta  occupationede 
Prencipi.  261 

Cortegiani  che  hanno  fatigati  dc- 
iiono  cflere  rimunerati.  2Ó2 
Cortegiano  delulb  feruc  olii  peg- 

^ ibil 
Cole  degne  d’emulatione quali  fia- 

. 257' 

Cqnltantinopurga  la  Corte  di  per- 
foneinutiJi. 

Corte^'ani  arrichiti  fi  ritirano  nel- 
le dilàuenturc  del  Principe.  275 
Cortegiani  perche  abandonanò  il 


. Principe  ne  i pericoli.  ibid* 

Cortegiani  infariabili  d'hauerc.  ib. 
Cortegiani  premiati  j ma  sfacciati 
deuono  ributtarli  dal  Princ.  jibi. 
Cortegiani  fauoriri  fono  ingiuiti  vf- 
fidali.  280 

Corregiano  lodato  nc  i misfatti  si 
che  fegno  di  temerità  gifigc  281 
Cortegiano  fauorito  non  deue  caO* 
ciarli  troppo  oltre.  281’ 

Cofa  molto  gioueuole  aH’huomo  > 
imparare  alle  altrui  fpelè.  3 09 
Cortegiano  non  fia  Icminatc^c  di 
riflhjò  riportarne . ^15 

Cortegiano  deue  allontanarli  dal- 
le controuerfic  de’  Cortegiani; 

Cortegiani  vili  perche  fiano  femi- 
natoti  di  rifie.  ibid. 

Cortegiano  nondeue  pratticarc  co 
mormoratori.  ibid, 

Coftumi  del  Corcegiano  quali  deb- 
bano dicrc . 

Cofa  mala  che l'h uomo  fia  induh 
géte  a fui  difètti  c pun icore  degli 
altri-.  ^ 

Cola  difficile  all  huomo  conofeer 
fc  fteflbjtna  beata.  ^29 

Cola  di  Ptencipe  llolto  premiaro 
gliAftrologi. 

Cofe  altre  fi  fminuifcono^altre  ere* 
feonO  per  il  tempo.  ^ ^ ^ 

Cortegiano  fauorko  deue  fauori^ 
re. 

' Cortegiano  fauorito  che  fauorilcc 
è difeCo  da  tutti.  ffiidv 

Cortegiano  fauorito  fia  humiie  al 
padrone.*  ' ^^5/ 

Cortegiano  fauorito,  fauorifee  non 
è noiòlb  a)  Principe  • ibid»^ 

Cortegiano  fauorito  ma  fuperbp 
più  fenre  la  caduca,  che  quel  fa«i 
uorito  humilc.  fbid, 

Coitegianb  fauòrito  per  firadsu^ 
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- indiretta  Cubito  cade.  ibid. 

Corfo  della  vita  Humana  variabi- 
le. ...  3^7 

Cartegiano  vecchio  inutile  alla.» 

Corte.  ? 5 ® 

Cortegiano.  mal  aiuicntiirato  trat- 
tenuto in  Corte  dalia,  mutabil- 
td  della  fortuna.  55^ 

Cortegiano  feiagurato.  mai  giunge 
à cofa  alcuna.,  35^ 

Cortegiano  difauuéturato,Sc  igno- 
rante non  deue  badatenellc  Cor 
ti. 

Cortegiano  péficroib  di  le  fteflb  hd 
da  difcacciare  Totio.  3^5 

CortcgiajjO  perche  fia  fimilc  d cal- 
adi di  contifti.^  3^^’ 

Cofa  alcuna  non  deue  tentarli  con- 
tro voglia  del  noftro  genio.  3 9^ 

Cok  tutte  tengono  bifogno  didili- 
gerza.  ^ 394 

Cofe  fatte  di  raro  riefeono  perfet- 
te. , 39^ 

Cofa  acquiftata  lenza  fatica  perche 
lìa  dipocogufto.  4®^ 

Comode  pica  importunate  dal  ven 
tre  parlano.,  4^^- 

Cofa  vitupererà  è che  ci  affoluono 
facilmente  quelli ,»  il  cui  delitto 
rifulca  d beneficio  del  Prcndpe . 
pag. 

Cortegiano  federato  come  fi  man- 
tiene col  noiiello  Principe,  ibid. 
Cortegiano  ribaldò  fa  mille  tradi- 
menti per  mantenerli.  ibid. 

Cofe  con  l’occalionc  tengono  il 
loro  valore*  4^ 

-1  Cofa  buona  Io  conofeere  il  tempo.. 

pag.,  4^  9 

Cortegiano  delufo  della  finta  bene- 
lenza  del  Padrone.  4i<^j 

Cortegiano  li  duole  che  non  li  hd  ri 
guardo  allì  Puoi  meriti.  ibid. 

€^uci  de  Cortcg.è  facile  ^ ibid^ 
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Corteg.  non  deuc  procraftinarc  le 
fperanze*  ^ ibid. 

Cortegiano  che  Ipera  affai  riefee  d 
niente.  ^ 4^7 

Cortegiano  temerario  fpera  Tincer- 
to,e  difprezza  il  certo.  42  7 
Corte  albergo  delle  fperanze.  ibid. 
Corteg.quanto  è più  vicino  alle  fpc 
ranze  tato  più  deue  faticare.428 
Cocteg-deue  più  attaccarli  al  poco 
certOjche  al  molto  incerto,  ibid. 
Cofa  che  non  hd  la  fua  quiete  non 
à durabile.  43^ 

Cofa  che  deue  fare  il  chriftiano  in 
giorno  di  fella.  43  7 

Congiure  nelli  Ilari  da  quali  nafeo- 
no..  , 43  ^ 

Congiure  comedebbano  rimediar- 
li nel  principio.  ibid. 

Condirione  che  deuono  efferc  d co 
Iui,d  chi  volemo  darle  noftre  fi- 
glie*. 44° 

Cofa  palpata  ci.  ammaellra  del  fu- 
turo., 4^^ 

Cortegiani  parafiti.,  4<5z. 

Cortegiani  afsentatorl  limili  alle 
pecore.,  ibid*. 

Confuetudine  fempre  ritiene  il.fb- 
mitc.  4^3: 

Confuetudine  del  male  è molto  te- 
nace.. ibid., 

Conluetud.  è cola  potentilfima.ib. 
Collumi  nò  fono  cofa  naturale, ma 
fi  apprendono  dalla  pratrica.ib. 
Cófuetudine  èdi  grauiffimo  impc- 
rio^  ibid*. 

Confuetudine  diuiene  feconda  na- 
tura airhuomo*.  ibid.. 

Cofa  confùeta  piace  all’huomo.  ib- 
Corpi  non  ftudiofi  diueniranno  li- 
bidinoli..  4^9 

Confuetudine  feconda  natura  ..490 
Confuetudine  fimilc  allanatura  dif  ' 

iicilmente  lì  muta..  ibid.. 
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Congettnra  della  riufcica  dc*  gio- 
uani  è dilHdle.  ibid. 

Cofe  vtili,&  honoreuoli  ricercano 

fatica.  45>4 

Corpo,  & animo  parimente  concor 
rono  nelle  fatiche.  ibid. 

Confidcratione  nell’vgna  del  ca- 
uallo.  5 0 j 

Conofcenaa,che’l  cauallo  non  feri- 
fca  r vn  piè  con  l’altro.  ibid- 
Confideratione  nella  ceruice , c te- 
da del  cauallo.  ibid. 

Confidcratione  per  far  rolduti.5  o5 
CommodijC  dottrina  s’acquidano 
con  la  vigilanza.  521 

Cofediuerfe,e  fatichediuerfe  anco 
ra  cóuengono  à diuerfecti.  532 
Cortc,&  maliche  fi  patifeono  in_, 
quella.  \ '545 

Cofa  molto  diletteuolc  il  conofee- 
relavericd.  552 

Conofeenza  del  vero  che  di  beno 
porta  feco.  ibid. 

Conofcéza  della  veritd  porta  l’huo 
mo  à conofccre  fc  deffo.  ibid. 
Cortegiano  non  deue  inuecchiarc-» 
nella  Corte.  578 

Cortegiano  perche  non  abbando- 
na la  Corte.  5 79 

Corteg.deue  auualerfì  del  tépo.ib. 
Corte  non  è cofa  durabile,  ibid. 
Códitioni  de’  crini  del  cauallo.  5 80 
Codumi^  buoni  nafeono  daH’cdu- 
cationec  difciplina.  5 93 

Corfb  cofa  naturale  al  cauallo.5  94 
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Huo- 
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Huotno  creato  padroncjc  nonfud- 

ditO.  300 

Huomo  non  repugna  alla  feruitù 
del  Principe  colmo  di  bontà,  ifa.. 
Huemini  illuftri  muoiono  i tempo 
del  Principe  difettofo.  ^ 211 

Huomini COI  cordi alli  vitij^ò  virtù 
del  Principe  fono  nominati  nel 
mondo.  ibid. 

Huomini  litteratt  danno  perpetua 
vita  alli  Signori.  218 

Huomini  litterati  quafi  tutti  poue- 
ri  perche  cagione-  220 

'Huomo  di  corretta  vita  ammoni- 
fcc  fenzaparlare.  226 

H.iomo  di  vifta  acuta  per  altri  eie 
co à propri}  difetti.  ibid. 
Huomini  altri  troppo  audacia  altri 
troppo  ncghittoli.  228 

Huomini  neghittofi  fimili  alle  ter- 
rcj  che  fementate  di  grano  > ren- 
, degiogli.  228 

Huomo  non  deuecfporfi  ad  imprc- 
fa  della  quale  non  fia  per  vfeirc 
vittoriofo.  ibid. 

Huomo  non  deue  fbttoporfi  à.  pefo 
che  non  può  portare.  229 
Huo  no  per  conofccre  fc  flclTo  che 
debba  fare.  ibid. 

Hnmiltà  che  cofa  fia.  230 

Huomo  nelle  caggionedi  fuafupcr- 
‘ biad che  deue  pcn fare..  230 
Huomo.  quadragenario  può  bere 
alquanto  più.  232 

Huomo  vecchio  per  qual  rifprrto 
cicalone.  ibid. 

Huomo  diuienc  più  tofio  ammaz- 
zato dalla  fatietd  x che  dalla  fa- 
me.  233 

Huomini  otiofi>.e  quelli  dati  al  fon 
no  fimili  alle  beftie..  234 
Huomini  otiofi  più  che  i penfierofi 
{òlio  affannati . 334 

Huomo  priuatO/£  Principe  dbrmen. 


do  perche  non  differilcono.ibid* 
Huomini  ancorché  rozzi  featono 
gufio  della  virtù.  235 

Huomo  natura  lmente  nato  à fapc- 
re.  ibid. 

Huomoìvirtuofo  non  è foggetto  i 
morte  >.al  tempo  *,ne  alla  fortu- 
na. ibid. 

Huomini  illufiri;  non.  Ibttopofii  al 
tempo.  337- 

Huomo  che  cofa  debba-  ruminare 
prima  che  vadià  dormire..  24*. 
Huomo  deue  ogni  fera  chiamare 
ranimodrenderconto  dellattio 
ni*  ibid. 

Huomo  che  non  fi  conto  con  fe  ftef 
fo  fimile  alle  bcfiic-  ibid.  . 
Huomo  che  non  conofee  fe  fteflb  é 
difettofo.  243 

Huomo  da  confidcrare  nelle  Tue  ac* 
rioni , che  ricerca  il  tempo  clsLx- 
riputa  rione.  ibid. 

Huomo  come  debba  fare  rclTame 
della  con fciei. za.  243 

Huomo  hd  da  elTaminar  fe  ileifo» 
e non  altri-  ibid. 

Huomo  > che  penHi^epoi  fa;è  ido- 
neo  alli  negotij.  ibid.. 

Huomo  mai  abbandonato  dalle 
fperanze.  245 

Huomo  deue  trauiare  le  lunghe  fpe 
ranzf-  ibid. 

Huomo  lo  più  delle  volte  s’ingan- 
nadallefperanze.  ^ ibid.. 
Huomini  balordi,  lafciata  la  virtù,. 

attendono  ad  altro.  250 

Huomo  ftolto  per  l’oro  fd  qualfiuo 
glia  cofa, e per  la  virtù  niente.ib- 
Huomini  rufiici , e fieri  hanno  da_*. 
farli  ciuili  dal  Principe  pruden- 
te; 251 

Huomini  buoni  non  IT fgoracntano 
per  le  fatiche.  3 5 3^ 

HUomo  libidinolo  non  penfà.  al  fu-^ 

turo- 
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• turo.'  155 

Huomo  diuìene  audace  per  la  libi- 
dine. ibid. 

Huomo  naturalmente  inclinate  al- 
la libidine.  ibid. 

H uomo  libìdinofoé  dominato  dal 
feiifo  .ibid. 

Huomo  libidinofopriuo  di  ragio- 
ne. ibid» 

Huomo  libidinofo  non  cura  vere 
lodi.  255 

Huomo  libidinofo  à che  attende 
ibid. 

Huomo  libidinofo  refta  vinto  nella 
fua  vittoria.  ibid. 

Huomonon  foggetto  aU’amore  e 
fòmmamente  felice.  25^ 

Huomo  rigido, e ftirato  deue  alle 
volte  aflociarfi  con  gli  altri  264 
Huomo  in  quali  cofedeue  compia- 
cere al  gufto  deH’amico.  ibid. 

Huomini  inclinati  all’enudatione 
quali  iìano.  266 

Huomini  degni  d^eHer  emulati 
quali  fiano.  267 

Huomini  inuidiofi  alle  volte  parla- 
no per  fen/ìfrafi  267 

Huomini  maledici  fono  vili.  26S 
Huomo  ceffi  del  dire  male  , accio 
non  fi  dica  male  di  lui.  268 

Huomo  che  non  si  diflìinuJarc  ^ ò 
tacere  è da  fuggir/5.  lóp 

Huomini  maledici  fimili  d boui 

• che  ferifconoco’J  corno,  ibid. 

Huomo  che  fugge  vdire  le  male- 

diccnzec  felice.  ibid. 

Huomini  vili  ingranditi  fono  i mi- 
racoli della  Corte.  280 

Huomini  fauoriti  dal  Prencipe  n6 
dubitano  cómeteerc  infinite  fcc- 
' Icratezze.  281 

Huomo  temerario  fauorito  (pende 
ia  fua  potenza  in  nuocere,  ibid. 
Huomo  cafaco  dciìe  abaiidonareìi 


fpafli  puerili.'  - • 189 

Huomo  fauio  mai  rilafcciaiifrcno 
allamoali<?.  spo 

Huomo  obedifea  alle  leggi  la 
donna  aU’huomo . 290 

Huomini  pochi  nelle  auucrfiti  nc 
viuono.  296 

Huomo  dal  nafeimento  piu  infeli- 
ce degni  animale . 2p7 

Huomo  piange  nel  nafeiméto  e ri- 
de di  li  i quaranta  giorni,  ibid. 
Huomonon  ili  foggetto  al  nouo 
difaggio.  297 

Huomo  deue  ricorrere  a Dio  nelle 
tribiilationi.  ibid. 

Huomo  difperato  è egli  cagione 
delia  fua  roiiina.  ibid. 

Huomo  fempre  deue  ricorrere  i 
'Dioc  particolarmente  iic  frana- 
gli. ibid. 

Huomo  difperato  non  conofee  Dio 
pag.  199 

Huomo  a pena  nato  comincia  séza 
colpa  la  vita  delle  pene . 2p8 

Huomo  di  potenza  finita . 2 98 

Huomo  faria  troppo  felice,fe  potef 
ic  il  tutto.  ibid. 

Huomo  dalla  creatione  prodotto 
i gran  cofe.  ibid. 

Huomo  volendo  abbracciare  il  tue- 
tò, tenta  cofa  vietata.  2 99 

Huomo  perche  quello  é buono  ad 
vno  c quello  ad  vn’altro  eferdtio 
ibid. 

Huomo  d'intclletco  ottenebrato, 
ibid. 

Huomo  vguagliato  alle  fronde,  ib. 
Huomo  per  la  brciiirà  della  vita 
non  può  far  molte  còle.  ibid. 
Huomo  co’l  defidcràrcil  tempo  fu- 
turo > tacitamente  dcfidcra  la 
morte.  300 

Huomo  in  quante  parti  fi  dilToIuc* 
ibid.  ■ • . ■/ 

Hu6- 
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Huòmotransfbrmarfi  in  lupo  è o- 
pinione  erronea . 308 

Huomolafciarfi  burlare  più  volte 
- è cofa  vitupcrofa.  30^ 

Huomo  quanto  piùailuto  9 tanto 
più  odiato  • ibid. 

Huomo  fraudolente  ingannato  r.ó 
deuelamentarfi.  ibid. 

Huomo  che  fpdfe  volte  indampa 
invnamcdcfima  cofa  di  gran  vi- 
tuperio. ibid. 

Huomo  infeliciilimo  é colui  chcj 
non  conofcc  infclicit;! . 313 

Huomocon  le  virtibe  bcncficij  de- 
uc  giouare  alla  patria . ^16 

Huomini  vili  fono  fcminatori  di  di- 
fcordic.  517 

Huomini  mormoratori  fanno  del 
(èmpi ice  però  muoucno.  ibid. 
Huomini  mormoratori  dcuono 
fuggirà  da  Cortegiani.  ibid. 
Huomo  clTere  indulgente  i fuoi  di- 
fettijC  punitore  degli  altri  è co- 
fa  mala.  3 1 8 

Huomo  che  cerca  il  fuocon  illco- 
iTTodo  del  compagno  è nemico  • 
ibid. 

tìuomo  che  hd  buono  vicino  fi 
buono  acqui/lo.  ibid. 

Huomo  è partcdpe  della  fortuna 
del  vicino.  ibid. 

Huomo  non  deue  hau«rc  focietà 
con  più  potenti.  319 

Huomini  potenti  più  inchinati  d 
niiocere^chc  à giouare.  ibid. 
Huomini  potenti  limili  alla  calami 
ta,che  tira  c non  c tirata . ibid. 
Huomini  potenti  fimili  al  Carda- 
ino  che  fucca  il  fucco  delfalcrc 
herbe.  ibid. 

Huomo  penero  trafficando  col  ric- 
co iempre  relìa  aggrauato.  320 
Huomo  prudente  ciamina,le  le  lo- 
di dateli  fono  vcre^ò  falle.  325 


Huomo  naturalmente  meglio  efa-# 
mina  gli  altrui  che  propri j di-* 
fetti.  ^ 328 

Huomo  delie  credere  più  d gli  al- 
tri che  d fc  de’  fatti  fuoi.  ibid. 
Hu  omo  deue  confidcrarc  che  cefa 
egli  fia.  ibid. 

Hiiomodeue  confìderare  la  fi:a  po 
cenza.  ibid. 

Huomo  in  ogni  cofa  dcueconofcc- 
refcfteflb.  329 

Huomo  non  deue  gloriarli  della.^ 
virtù  d’altri.  ibid* 

Huomo  ftolto  lì  gloria  anco  nel  fpu 
tare.  ibid. 

Huomo  efaminando  il  fuo  princi- 
pio^c  fine  Hard  ne’douuti  termi- 
ni. 32P 

Huomo  d’ogni  feienza  può  hauerc 
contezzaccnaj  eccetto dclfA- 
Urologìa.  331 

Huomini  poltroni  fi  rimettono  al 
tempo  futuro.  334 

Huomo  nafee  alle  fatiche.  337' 
Huomo  efpcrìmentato  da  Dio  con 
le  tribolarioni.  ibid* 

Huomo  purificato  per  la  fornace^ 
delle  tribolationi.  ibid. 

Huomo  purgato  , & non  disfatto 
dalle  tribolationi.  ibid. 

Hnomo  nelle  tribolationi  deue  cC- 
fere  più  ardito.  3 3'8 

Huomo  lari  magnanimo  nelli  fini- 
firbma  temperato  nei  felici  au- 
iienimenti.  ibidv 

Huomo  fauio  con  fadltd  Ibpporta 
il  danno.  ibid. 

Huomo  hd  dalbpportare  l’impe- 
rio della  fortuna.  ibid. 

Huomo  magnanimo  dal  pnfillani- 
mo  fi  conofee  nelle  auuerfitd  • 

pag-  ^ ^ ^ 339 

Huomo ingìurfolb  fi  vince,  e fi  c;^• 
fiiga  con  non  rclponderli.  ibid. 
A aa  Huo- 
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Huomo  quanto  piu  ricco,tantopiii 
auido  di  ricchezze.  3 45 

Huotno  fi  e/pone  alle  guerre  per  ha 
ocre.  545 

Huomo  quanta  più  hi,più  defide- 

„ *^2.  J45 

Huomo  per  hauerc  penetra  le  vi- 
Iccre  della  terra.  345 

Huoniui  buoni  facilmente  fi  reg- 
gono. 352 

Haomini  pcrniciofi  rouinano  il 
Principe^anzi  il  mòdotiicto.3  54 
Huomo  occupato  non  può  eficre  li- 
bidinofo.  35P 

Huomo  deuerefiftcreallc  libidine 
nel  principio.  3 51 

Huomo  non  deue  fatiate  lènza  gu 
fio.  3^3 

Huomo- fard  profitto  in  quellodò- 
ue  inclina  la  volontd.  3Ò3 
Huomo  deue  concorrere  nelle  fati- 
che>doue  corre  la  volontd. ibid. 
Huomo  ville  otiofo  per  lo  ventre  « 
e per  lo  Tónno.  3^^ 

Huomo  nò’può  fare  nuoua  natura, 
può  vincerla  cò  la  diligéza.3  84 
Huomo  oriolo  morto  alle  gloriole 
grandezze.  3 8p 

Huomo  molle  di  vita  non  conlè- 
guilce  gloria.  ibid. 

Huomo  fciolto  ai  piaceri  non  e 
buono  d cofa  lodabile.  3 po 

Huomo  più  infelice  di  qualfiuoglia 
altro  animale.  394 

Huomo  non  buono  à tutte  le  colè. 

pag*  39S 

Huo:no  deuedèftinarfi  ad  vno  lolo 
negorio*  ibid. 

Huomo  erra  che  fi  attacca  i diuer- 
lècolè.  395 

Huomo  di  lèntenriolb  dire,e  da  po 
co  nel*  fare  è odiolb.  400 
Huomocó’la  lettura  come  diuienc 
* v^hio^ucorchegio^e.  401 


I C E 

Huomo  fenza  fatica  con  può  oc^ 
quifiare  cofa  alcuna.  402 
Huomo  più  che  gli  altri  animali  na 
• to  alle  fatiche.  ibid. 

Huomo  feolido  dal  ventre  fi  tende 
docile.  40P 

Huomini  di  niun  valore  più  preten  ' 
dono.  410 

Huomini  federati  rompicollo  di 
buoni.  ibid. 

Huomini  nobili  non  deuono  fare 
feftinhelfendo  il  Prencipe  infèr-. 
mo,ò  in  mefiitia.  ibid. 

Huomini  trilli  fuor  di  cafa  foglio- 
no  aggiuftarfi . 416 

Huomo  deue  operare Jfècondo  foo- 
- cafione.  422 

Huomo  deue  accettare  quel  cho 
Dio  li  manda*  424 

Huomo  deue  elTcrcitarfi  in  quel  me 
ftiero  doue  è indinato.  43  2 
Huomo  ruftico  deue  faticare  com- 
fbrme  la  ftagione.  43  2 

Huomini  vili  quanti  più  Ibno , più 
temono.  447 

Huomo  timido  è più  che  morto,  ne 
fi  numero.  448 

Huomo  timido  non  vale  per  niei> 
tc.  ibid. 

Huomo  Tempre  felice  non  può  efi- 
fere  lempre  prudente.  4Ò  i 
Huomin%di  niuno  honore  fami- 
gliari  di  ViteJio*  46^3 

Huomo  più  fàcilmente  acquifta  te 
cattine  che  le  colè  buone.  483 
Huomo  perche  più  obJigato  al  b»- 
lio,che  à genitori.  48  5 

Huomo  dilTutile  predo  erdee.  48^ 
Huomo  d’etd  non  può  imparare . 

pag.  490 

Huomo  gcncrofo  non  teme  fati- 
che; 495 

Huomo  che  pafla  alle  feconde  no2f- 
. ze  Umile  ù colnùche  feàpatodal 

la 


• 
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la  tepefta  torna  d nauigare.  501 
Huomini  nati  in  luochi  abbondan- 
ti non  fono  buoni  foldati.  5 05 
Huòmini  nati  in  luoghi  afpcftri'pre 
uagliono  in  guerra,  507 

Huomo  in  tutte  le  cofe  deuc  tener 
termini  mezzani.  559 

Huomo  pigrofempre  è pouero.5  43 
Huomo  còtentifi  del  fuo  ftato.545 
Huomo  fcientifico  è in  parte  feli- 
ce. 552 

Huomo  naturalmente  inuoftigato- 
rc  del  vero.  ibid. 

. Huomo  fauio  per  qualriipettode- 
propofìco.  555 

Huomo  fauio  non  opera  foor  di 
uc  attaccare  ramicitia.  555 
Huomo  con  quanti  ha  da  compar- 
tire i Tuoi  beni.  5 8ó 

Huomo  Tempre  à obJigato  alla  pa- 
tria. ibid. 

Huomo  fuori  di  Tua  patria  mena  vi- 
ta infelice. 

Huomo  fatigando  per  la  patria  nò 
niireri  ad  elTer  ringratiato  da 
quella.  ibid. 

Huomo  inconfideratamente  dal 
tempo  fi  conduce  à morte.  5 75 
Huomo  per  la  pigritia  fi  rimette  al 
tempo  futuro.  ibid. 

Huomo  fciocco  riferba  il  peggior 
tempo  per  li  fuoi  affari.  5 77 
Huomo  delie  fare  capitale  del  tem- 
' poprefènte.  . ibid. 

Huomo  deue  effere  auaro  del  tem- 
po. ,57^ 

Huomini  buoni  hanno  in  odio  ef- 
fer  lodati.  585 

Huomo  che  fpende  il  tempo  in  va- 
no viene  fempre  tacciato.  ^09 

Huomo  non  deuc  perdonare  i fuoi 
' difetti.  627 

Huomo  che  vince  altri,  vinca  fèftef 
*■  fo  wclJi  difetti , ibid. 
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Huomo  che  difende  lì  {boi  difetti 
. viene  fomprc  tacciato . ibid. 
Huomo  non  deue  far  pace  con  fuoi 
difetti.  Ó2p 

Huomo  nel  curare  li  difetti  altrui 
deue  éffere  molto  deliro.  o 
Huomo  che  é debile  di  forze  preuai» 
le  d’ingegno.  6$o 

Huomo  di  picciol  corpo  è più  va- 
lorofo.  651 

Huomo  di  plccicla  fianira  perche 
preuaglia  più  di  queli’alti.  6$  i 
Huomini  troppo  loquaci  nella  Rc- 
publicfi  ò efercico  deuono  pu- 
nir/?. * -55^ 

Huomini  otiofi  confumano  Tacqui 
flato  dagli  altri  . óé>o 

Huomo otiofo  pelle  della  Republi 
ca.  ibid. 

Huomini  otiofi  fono  ingredienti  di 
ogni  ribalderia.  ibid. 

Huomini  grandi  difficiln  ente  s’a^ 
diranoidc  adirati  difiìcilmente  lì 
placano.  .^74 

IAno  con  tante  Facde  perche  gie-’ 
roglificodi  prudenza.  1 70 
Idolo  deJThuomo  è la  propria  vo- 
lenti. 

Ingegno  firacco  non  è buono  d nui 
la.  500 

Ingegno  lafib  deuc  cefiare  dalle  fa- 
tiche. ibid. 

. Ingegno  firacco  non  può  continua 
re  la  pcrfettionc  delle  cofè.  5^1 
Iinpudicitia,c  flolrida  ò vna  medo- 
fimacofa.  17 

Imperio  Romano  deflrutto  per  la 
difcordiaciuile.  52 

Imperio  dato  ad  Auguflo  dalla  di- 
scordia. ibid. 

Imprudenza  fpecie  di  pazzia.  128 
Aaa  2 Im- 
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Imperlo  violento  non  è durabile  • 

pag*.  35» 

Imprudente  non  può  eflére  buo- 
no.. 4^J 

Imprcfà  viene  minata  dal  poco  pè- 
nero di  far  foldati..  507 

Inuidia.vitio  commune.  1 1 

Inuidia  tolta  per  felicità  celata,  ib. 
Inuidia  onde  nafca..  ibid. 

Inuidia  perche  à tutti  comune.  1 2 
Inuidia  come  fi  fchiui.  ibid.. 
Ingratitudine  compendio  degni 
male.  32 

Inftruttìone  del  Cortegiano..  36 
Ingratitudine  de  figli.  40 

Indole  buona  fi  rende  amabile.  ó8 
Ignoranti  fi  vantano  di  beni  tem- 
porali. 6p 

Inuidia  come  crefee.  83 

Inuidia  più  noceuole  che  ringiu- 
ria.  . ibid. 

Indinationedslli  huominià  diuer- 
fi . 

Infirmiti  amorofàdeuecurarfihcl 
principio.  99 

Inuidiamaleterno.^  112 

Inuidia  coperta  da  inuidiofi  con  la 
negatiuj.  ibid. 

Inuidia  cofii  ingiuftifiima.  ibid. 
Ingegno  puerile  fiinile  ad  vna  ta- 
uolarafj.  12,  *5 

Indiligenzade*  Padri  fi  i figli  cat- 
tiui.  12(5 

Intelletto  fatiatoin  vna  cofaodia 

quella.  ^37 

Ingegni  eleùati  hanno  alaina  paz- 
zia per  ricreatione.  138' 

Incantefmi  vitupero  fi  anco  appo 
li  Gentili.  157 

Inuidiofi  con  la  vifta  (bla  noccno*. 
ibid. 

Inuidiofi  fimili  allicantaride.ibid.. 
Inconfianza  della  fortuna  pende 
- dairiuiomo..  15S’ 
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Ingordigia  del  denaro  muinaliftc 
t*  * . 

Intelletto  diuicnc  offufeato  dal  Co* 
ucrchio  mangiarc^e  bere..  231 
Inuidiaj&L  cmulatione  in  chediifis* 
rilcono..  2óS 

Ignoranza  del  Principe  touina  de* 
fudditi.. 

Inuidiofi  alle  volte  parlano  perfen 
fifrafi . zSy 

Ignorante  non  si , ma  deuc  reg- 
gerfi.  195 

Intrinfeci  di  Nerone  troppo  sfac- 
ciati.. 2J^ 

Incantefmi  hanno  luogo  in  bocca 
di  donna.  304 

Inganni  generati  dal  fouerchio  cre- 
dere.. 325 

Infoléza  de’Sup.hà  da  foffrirfi.  338 
Ingiuriofo  fi  vince  e caftiga  con^. 

non  rifponderJi..  339 

Ingegno  humano  infatiabilc . 3 45 
Intelletto  humano  fimile  al  caual- 
lo  che  fi  viaggio..  3 ^>4. 
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. Te  inffutcuòfe.  ""  480 

Artifida per  lodare  ducco^^n  va 
xr.cdeilino  tempo  1 vna  più  del- 
l’altra.  . -tpS 

Artificio  periodare  luochì.  704 

Artificio  perTindiuidui  fignati  * 
pag.  ^ 50S 

Artificio  per  lodare  Regni,  Cittd  • 
Valeri  luoghi.  5 

Artificio  del  poc»a  dopò  le  ledi  vc- 
' nireallaTaJuUtionc.  509 

Argomécationc  dal  minore  al  mag 
giore  c ottnna . 547 

Ariofto  mcmpriolb  Scrittorc;e  Ilio 
artificio.  ibid» 

Armento  hi  da  caparli  ogni  an- 
no. 

Artificio  di  donna  per  farli  ami-» 
re.  * 

ArbofcdIi,&  herbc,necclfarie  alla 
ftanza  delle  api.  ^4? 

Artcficio  nel  dcfirriucrc  combatti* 
mento  delle  api.  Ò55 

Afteficio  di  trattare  di  cole  vili,in^ 
Taticofe . ^7^ 

Artcficio  in  defaiuere  il  tutto  di 
perlbna  habitatc  nciJ’aqua.^p^ 
Artefido  dà  renerfi  per  dcTcriucre  . 

cftrcma  melodia-  - , . 7°Ì 

’ ' Aftc^ 
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Artefido  de  Poeti  (bfpendere 
l’animo  de  lettori.  70^ 

Artificio  per  dcfcrìueré  liiiomo  ti- 
tubante di  quel  ch’ha  da  farcj  e 
pcrfinericorrc  alle  lacrniV\70  5 
ArtihciodiVirgilionel  mtiouero 
affetto  conipalfioncuolc  con  le 
fiiiiilitudini.  ib. 

Afprezza  con  quale  perfona  è led- 

. li 

Aihitia.di  Prencipi  per  fapere  la 

verità.  2^5 

Attieni  fuor  di  propofitofono  de^ 
coro  del  pazzo.  .357 

Attcntione  ddl’vditore  fi  procura 
dal  vclcre.dirccofc  none.  570 
• Actione  del  tauro  vinto  dal  fuo^ 
uerfario.  . ,60^ 

Attentione  dell’vditcw'c  come  fi 
procuri.  6^2 

Auuertimentonclladefcrittioned^ 
tempi.  . ^ 

Auucrtimento  negli  aggionti.  ^6 
Auuerrenza  pcrdelcciucre  vn^nie- 
- retrfee  lafciiia.  . ' 149 

^ Auuertenza  nel  fcriucrc  enigme . 

f 

Augu/loperadiilatione  cniamato 
Apollo.  • J7^ 

Auncrtenza  nel  ridurre  la  fauola  di 
Teteo  in  Scena.  2 

Auuertcjiza  nelle  Tragedie,  jbid. 
Auuifb  à Poeta  die  medica  aJcunp 
3cccfò  amante.  355 

■ Augufto  come  fatto  Dio  delli  Dei 
daVjrgilio*  ,381 

• perche  collocato  nel  fct 

giiodi libra  da  Virgilio.  3C2 
Auguiio  coqje  hà:dcgli  altri  fegiii 
maggior  parte  in  Ciclo,  ibid. 
, Auucrtimento  nddefcciuece.con- 
uindcriifiichi.  pip; 

. Ainurrtcì^za  nelle  fimilitudini.  ib. 
A^ercenza  nella  dcfcrittioHedel- 
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rautHuiiOper  petifrafi.’  • ìl^; 
Auuertenza  nel  defcriuerc  contra- 
ilo de  venti  che  non  fiano  quat- 
tro. ^ ^ 

Auuertéza  al  Poeta  che  gli  aggioti 
non  fiano  ptiofi  ^ ò impropri]  » 

^ pag.  ‘ ^ 

Autunno  deferitto  per  pcrifraC  . 
pag.  ■ 

Auuertenza  nelle perifrafi.  ' ibid. 
Auuertenza  nel  defcriuerc  etàpue- 
' «le.  • _ 5^ 

Auuertenza  in  dercrùiercpadrc che 
difdpliiù ’d  figlL  '.533^ 

Auncrtcr.za  nel  dcTcriuere  aniba- 
feiatori  di  pace. 

Aiiaritiaà  qìial  termine  riduca  ^ 

' . huomini.*  .,  , ; ' 555, 

Auuerrenza  per  deferiuere  pompa 
trionfale . 

Auuertenza  ne’ pafcoli  ddle  pece- 
re.  > 

Auaritia  lodabile  qual  Cta,  654 
Auuifo  i gli  huomini  neghittofi  • 
pa^.  ; 667, 

Auiiifipcr  dcftiìucrc  variaci  tipi» 
pag,  ^ 

Auuertenza  ncffldca  Poetica,'694 
Auuertenza, nel  dcfcriucre perfona 
di  felua  a piangere.  .69S 
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BEneficij  riceuuti  con  mezzi  de 
fcriuanp. 

BencHcij  de  Signori  dcuouo  ingrà- 
, dirli.  * ' 4^' 

Becchicri  detti  Calati  da  Marria- 
■ le  ancora.  , ^ 

Bellezza  dcfi’Tcalia  per  tante  Cit* 
rà,c  la  fienreà  ’di  ella  in  che  con- 
/irte.  : 

Bifogno  ìnuentore  del  tutto.  139» 
BofiThiluoGhidelfaniincde  morti 

Iccon- 


4 
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fecondo  gli  antichi.  ^Xp 
Boue  perche  da  Virgilio  yi^nga  pre 
ferito  al  cauallo-  ' . j 
Bucolica  ancora finica  con  allego- 
ria. 56  j 

'Breuifi  > e chiarezza  nella poeTIa^ 

p;ig.  ' jS 

Breuiià  fa  le  cofe  illuftrCt  586^ 

• 

^ • • 

CAIunnie  prima>fcconda,eter- 
za  contro  il  Maiicoano.  ‘tji  o 
Calunniatori  in  ogni  tempo.,  jri  a t 
Caiialli  pianfcro  j e li  allenerò  dal 
cibo  nella  morte  di  Cefaie.  204 
Cauallo  animale  eh  eccede  lo  ftile 
attenuato , epcròdicflbnou  li 
' tratta  nella  bucolica, 

Caulii  finale  dt^riucantefmi . 

Caule  quante  nano.  ib; 

Capro  metaforicamente  nel  itile 
attenuato  s’intendono  iipoeti . 
pag.  ^ ^ 

Cantanti  noIWlùiQt]  llfiilmcrfitipnc 
d’alberbmadicori.  , 
Caufatìeue  produrre  l*efFetto.*g8b 
Carico  del  Toprallante  di  Villane  co 
me  debba  egl  i dclcriuerfi.  42 1, 
Capra  perche  deftinata  al  facrifir 
do  di  Pallade.  ^ir 

Caprone  perche  dcftitjacoal  facrifi 
ciò  di  Bacco.  .5  ^ 5: 

Caprone  perche  noi/  desinato  al 
facrificio  di  Pallade.  ibid. 

Cairn po  di  rendita  deferiuafi  pic- 
ciolo. 54Q. 

Caftitd,epudicitia  in  checonfillo- 
no.  * - 552 

Cauallo  vuole  cficre  lodato , e ca- 
rezzato. ' ’ 59y 

Capei! ro , e freno  come  differii^ 

‘ no.  ibid. 

jCauallq  che  di  bene  apprende  dal 
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torneare . * ibid.' 

Capofiiccia  moiha  allegra  nclli  fi-# 
. niftri  auucninicnci.  . 5 
Cane  Auiicieo  perche  coH  detto  « 

. i^ag.  ^ ;di7 

Caprcctb&  agnelli  quando  fi  fma- 


mcranno. 
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Cani  quanto  neceiTarij*  alia  greg*^ 
già.  . ibid.’ 

Cani  vtili  diuifi  in  tre  fpede.  ibid. 
Cane  di  villa, c fuoi  reqiiifiti.  ibid- 
Cani  di  cacciaiè-luoircquifiti.  ib^ 
Càttiuo  .odorff  fcaccia  le  api. 

Capo  è neccfl'ario  iatuttc  le  cofe  da 
farli . ^ 

Ceneri  gettate  appo  la  tefta  che  di- 
notalfcapprcifo  gli  antichi.  ; io 
Cererete  Bacco  perche  precedano 
neirimiocatione  ruièica. 
Certame  fra  l’agricoltore  &.il  ca- 
po. 

Certame  di  Caualli  concernenti 
alio  pallio cfpollo  al  fuono  del- 
le ppxcie.  . - 
Ctrni  inibirli  combattono  per 
amore.  . óoS 

Chi  da  precetti  poetici  fenza  ef- 
fecc  Poeta  è limile  alla^CotCrz^ 
Chiarezza  nella  Poefia. 

Chiunque  legge  fcriucrà  dotta- 
: mente.  . , 1 yy 

Chiunque  e riuerente  di  genitori  c 
caro  à Dio.*  ^ :/■  ,i8q 

Chiunque  ac’cnfa  prima  il  fuo.di*- 
fetto  è degno  di  ftuià,nopuò  ca 
lunniarfi.  ioà 

Chi  difeorre  di  qualche  elcrci- 
rio  deucinlèrirui  il  tutto-  , 54/ 
Chi  inuentafle  i:  freni  de  Caualli- 
pag.  . 4 

Citio  perche  fàniìc  .i  barn  bl  1.34^ 
Cielo  Comes 'intenda  mondo.  <2471 
Cicognadclcrictapcr  perifrafi<  5 - 
Cicogna  cacciatrici  de  fcrpcnti.ib* 
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Cola  che /I  tratta  fieiridea*  24 
Comedia^dt  imicncori  di  quella.  2 $. 
ComcdiaquaJc  periòna  inuiti.  ib. 
Cofè  efquìtìte  bonprsmail  Poeta# 
pag.  ^ 42 

Coniiderationi  nefl’argomencaab 
ijiipo/Obili.  5 j, 

Cofturucdc  ruflici  in  ponere  efor^ 
bitante  prezzo . 55^? 

Concorrenza  de  pretendenti  arti- 
ficio per  incarirc  le  cote  • 92 

Cole  vane  doni  di  iigiioli.  . ib. 
Coftume  dcll’iraco^non  feufar/ì# 
maaccufàre.  » y 121 
Coftume  di  ladri  al  grido  afcoii- 
^derft.  12^ 

Cofe  care  de  ruflici  non  fi  cfpongo- 
no  airvfo  cotidiano.  1 4Ó1 
Comparacioni  bucolidie  fìano  di 
coferuftiche.  i^„l 

Comparatione  di  colè  contrarie  co 
cfae  riguardo  fi  faccino.  ib. 
Comparacioni  ppeciche  richiedo- 
no guflo^c  diletto  per  ogni  ver- 
4Ò0  w r/Tn 

Confìderatione  nelle  metafbrtj . 

pag.  ’ T^£ 

Coti  migi iore  giudicare  fri  nemi- 
■ ci>chc fri  amici.  162 

Cofè  come  poftboo  ingrandirfi  da 
gli  effetti.  17) 

Compqfìtioni  poetiche  fianoilS- 
tisfattionididetti.  -17^ 

Cftflume  di  donne  di  abbracciare 
ilcorpodenìorti^gli.  * 204 

Cofe  inanimate  poflbao  indurfincl 
deferiuere  i lutti  i piangere.  2 04 
Cofe  artificiali  per  qual  rifperto 
precedano  Jc  naturali.  21^ 
Cerfor  bianco  di  punti  di  buono  au 
- gorio,e  perche  attribuito  i Dei# 
pag*  .7^^"  r .. 

CoAume  Sidliano  ia  venerar  lo 
2^infè«  * p2? 


Colà  di  Poeta  mifchfa  il  Vtfd  ò^Ì  , 
il  fallò. 

Cofa  propria  di  Poeta  dar  atiima. 
alle  cole  inanimate  > ma  fia  coli 
deftrczza.  25^  * 

Coftumede  ruftki , che  pcrriOfo? 

reffe  non  curano  fpafli. . 270, 

Compofitiom  poetiche  richiedopa 
variationi. 

Coftume  antico  per  quelli  che  mec 
. teuano  fine  i qualche  efferci- 
do.  ^ 2 7Cj 

Cofa  che  deueolTeriiarfi  pernonu 
fcrluercmoftruofameote.  .27X 
Corona  di  lauro  perche  data  i Poe 
ti.  272. 

Corona  d’clJera  perche  datai  Poe-. 

ti.  ibid. 

Comparationi  di  paftori  di  cofe 
done  efli  aceffano.  2Sz- 

Conrropofitione  Hiperbolica.  28? 
Contraditdone  di  Virgilio  coroefi 
faldi.  284 

Coturno  , e fbcco  come  s'intenda 
• per  lo  ftile  heroico  > & attenua- 
to. ^ api' 

Cofe  di  natura  contraria  quando 
poflbho  accoppiarli  pcrche*non 
eccedono  lo  ftile.  2 p2 

Colè  fuor  di  propofìcoj  fon  il  deco 
ro  della  Maggia.  307 

.Colè  che  non  fi  defiderano  fi  veg- 
gono con  lunga  vita,  ^ i 
Cofa  che  debba  trattarli  nel  verfo 
, bucolico.  3 48 

Corona  rufticaicgrolTolana. 

Cofe  vane , ma  diletteuole  Hanno 
bcncin  bocca  d’amante.  256 
Comparatione  bucolica  dagli  al- 
beri ad  liuomini.  qój, 

Coinedia  correttionc  della  vita  hu 
inana.  I36&’  , / 

Comedia  nona  , come  diftcrirce3  ' 

, dalia  vecchi 

. Come- 
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Comedia  che  cofa  fia.  959 
Comedia  non  defidera  fuppliméto 
di  parole.  ibid. 

Comedia  ricerca  brighe.  ibid. 
Comedia>&  Tragedia  fia  di  cin- 
que atti.  ibid. 

Confìglicri  di  Gioue  qiiati  fuficro. 

pag.  981 

Cófequenze  che  fi  danno  dal  Poe- 
ta à perfonu  fatta  diiiina.  989 
Commandaniento  (ìa  fondato  in 
buona  ragione.  992 

Cofachc  aiettiii  lettore  deue  Tubi 
to  feguiredopò  li  grani  precetti 
e narratione.  405 

Cofe  care  deferiuanfi  difficili  ad 
acqiiifiarfi.  41 1 

Co/lumc  de  marinari  giunti  al  por- 
to. 449 

Controuerfia  nel  facrificiodi  Cere- 
re. 454 

Como  geroglifico  di  pioggia.  45  8 
Cornice  come  denuncia  la  pioggia 
pag.  ib. 

Cornice  e Aia  natura.  458 

Corno  , & fua  natura  intorno  alìi 
figli.  464 

Colore  bianco  j c negro  generi  di 
tutti  li  colori.  469 

Confideratione  nel  deferiueré  la 
Cometa  con  li  fui  aggiòri.  479 
Cortegiano  come  tranfcriua  i di- 
fetti del  patrone  ad  altri  per  di- 
fefa  di  quello. 

Cofe  egregie  nelle  deferittioni  non 
deiionomiTcharfi  con  le  doze- 
nalf.  491 

Cole  che  tengono  bilbgno  di  pro- 
ne deuono  prouarfi  con  efem- 
pio  almeno.  ibid.. 

Cofe  inlenfibili  perche  tranflatc  fi 
fanno  (ènfate.  . 492 

Coiifeqiienzadallalpecie  all’indi- 
uiduo  figliato.  491 


Confequenti  deuono  darli  all’an- 
tecedenti.  49^ 

Cola  come  fi  loda  per  ingrandire 
più  falera  railòmigliataà  qucl- 
la.  504 

Cofefierili  quando  tengono  luo- 
go prima  delle  buone nellanar- 
ra  donne.  5^,^ 

Compofiueni  a Bacco  dalla  dillo- 
nanza  perdono  il  decoro.  5 9 
Cofe  che  fi  lc»dano  molte  volte  in- 
trr  ficameute  fi  vituperano  . 

pàg.  5 4^ 

Cofe  come  perdono  il  decoro  dàl- 
f inucntore,ò  dal  pofiefiore. 569 
Coftumc , odio  de  trionfanti . 

pag.  571. 

Cocchiere  che  fiiniola  i Caualli 
alfa  rfo.  587 

Cofe  portate  per  fimilitiidini  bi- 
fogna  trattenerli  blamente  per 
quello  che  fono  porrute.  597 
Cole  che  fono  Idea  dd  luogo  de- 
uono dcfcrn:c/fi  in  lungo.  <>04 
Con;parationi  deferiuanfi  in  be- 
ne . . ibid». 

Cofiuine  delle  giomen  te  agitaci  da. 

Venere.  610. 

Cofeamfibelogice  deuono  dechia- 
rarfi  dal  Poeta.  ibid. 

Cofe  che  non  fono  per  rilucere  nel 
Poema  deuono  lafciarfi . 613 

Cofe  da  portarli  da  palèoti  j che 
mutano  habitatione..  6 1 7 
Conditionc,e  dilpofitionedcl  luo^ 
cojdone  baieranno  Papi.  643 
Conipararione  Tempre  farà  pm 
breue  j chela  deferittione  della 
cofa.  ^54 

Coluriibella  ripiglia  lo  rilafdato 
da  Virgilio.  661 

Comparatione  fia  più  breue  del* 
la  cofa  deferitta.  , 

Conclufione  deue  Tempre  folìlqui- 

real- 
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re  alle  propofìtioni.  6^6 
Comparacioni  fìano  breiiù  ^7p 
Coinparacioni ,& errori  intorno^ 
quelle.  6Zi 

Congiiinciojìi  Couerebie  s’inferifco- 
noà  ritardare  il  verlb.  6B6 
Cómandamciito  diuinofenza  fra- 
poniincnto  di  tempo  eiicgnifce. 
pag.  688 

Corteggio  a perfona  fupremacon 
qual  mira  debba  farlj.  6p^ 
Colore  azurrodaco  d gli  habitai^ti 
nellacqua.  6pS 

Corona  di  Deità  marina  Zìa  di  can 
ne,ò  pioppo.  ibid, 

Comparatione  per  lo  Iparire  li  cor- 
pi acrij.  yo2 

Comparatione,c  loro  requi/ìti.  jo$ 
Conditioni  degli  animali  desinati 
alìi  Cagriticij,  yio 

CompoZitiom  poetiche  per  quanto 
tempo  han  da  limarli.  7 1 1 
Creatione  del  mondo  fecondo  gli 
A/lrologi  in  qual  ftagionc  fuflc. 
pag.  52^ 

Crapuloni  priui  d’intellcto.  550 
Coltura  di  terra  magra.  5 p i 
Cura  che  deue  haucr/ì  dal  marito 
delle  giumente. 

Cura  delle  api  > s’incarica  ad’huo- 
mo  ipoita.  557 

Curiofiti  lègua  ad  inuocationefra 
polla  ndPoemo.  68^ 
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Decoro  nelle  perfone  balTc  na- 
fee  dal  dilordinc.  44 
Decoro  quando  porla  perlbna  di- 
uina.  . ibid. 

Decoro  di  perfone  ballcparJar fuor 
dipropolìto.  ^ 

' Decoro  nei  banchetto  de  rullicf . 5 7 
Diferettionc  lòghc  difeonuengono 


■ 
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à rullici.  ’ - pi 

Deferittione  di  perfona  ciuile  ingiù 
riata.  122 

Decoro  in  materia  Poetica  qual 
lìa,  ’ 13P 

Dcfcrittionedi  penfierofo  padre  di 
famiglia.  ibid. 

Deferittione  d’huomo  che  prefumc 
troppo  di  fc  Hello.  139 

Defcnccionc  di  prima  vera.  1 4 r 
Deferittione  adire  che  li  vccelli  ha 
no  fatto  il  nido.  149 

Deferittione  di  dj3ni  rullici . ibid. 
Decoro  Poetico  come  s’i  Heriii.  1^9 
Dea  vicuIalbprJlaiite  all’alkgrez* 
za.  150 

Deferittione  di  patria  ò di  Repub- 
Jjca.  1 74 

Dellrezza  grande  del  Prencipe  ac- 
cordare le  cofe  naturalmente 
difeordi.  ipo 

Delcrittione  deH’addolorathc  mul 
tiplicarcl’accufe.  204 

Decoro  al  ni  Hicoé  in  ognicofala 
fearfezza  nei  facrifìcij  ancora. 

P*'^g’  221 

Deferittione  di  paluonc  amorofa. 

P^g*  247 

Decoro  nella  deferittione  del  ru- 
Itico  è*  che  colui abbandoni  nel- 
le promcflc.  282 

Deferittione  per  lineare  cor|X5  brut 

. 300 

Delcrittione' del  Corpo  del  Ciclopc 
ibid. 

Deferittione  di  figliubl  ruHico  d’an 
ni  dodici.  ' noi 

Detto  di  Teocrito  poco  conlìdcra- 

Deferictionedimaga  ignorante,  & 
onde  prenda  il  fuo  decoro . 5 08 
Delcrittione  d vnhuomo  che  ncn 
sà  douc  egli  vada.  321 

Deferittione  d’adèrto  di  Maratii- 

glia.  * 
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8^^*. 

Dclcrictionedi  cofc  triuiaJi  fa  fuda 
dare  il  Poeta.  ^ ^ 

Dcfcrittionc  perhuomo  vanaglch 
riofb. 

Defcrjttione  dell’amante  perde  il 
fuo  decoro  dalla  inibbilrì.  5^7 
Dciiominatione  deue  farli  dalla 
cofa  più  nobile. 

Dcfcrittionc  degli  adulatori,  eTuoi 
requifiti. 

Dei  diuerfi  deftinati  fecondo  gli 
anticlii  alla  cura  de  diucr/c  colè 
del  mondo.  g g j 

Dcfcrittionc  della  vita  felice.  3 8i 
Dclcrittioiiedi  naturale,  c foprana 
turale  come  dilfcrifcono.  ^5  o 
Dcfcrittionc  di  due  vccellichcucIT 
aria  fcguital  ’ vn  l’altro.  454 
Dcfcrittione,de  battimenti  de  pie- 
di de  Caualli.  ^-jo 

Deferitrionedi  fiume  che  elee  dal 
lùo  letto,  8c  inonda  i campi.47  2 
Dei  indigenti  quali  fianoT~ 

defècieri  at* 
taccacial  cocchio.  475 
Deferittione  d’huomo  che  fcaJza- 
to  preme  l’vue.  480 

Dcfcriccioncdi  Città  còmoda.  5^ 
D.fcriirione  per  pafcolicomniodi. 

T^P/g;  ..  512 

Dcfcrittionc  d’arbore  podcrola  • 

Dcicrittionedifoco  in  campagna 
che  pian  piano  aiutato  dal  ven- 
to rouini  la  lèlua  tutta.  527 
Deferittioni  di  cofe  Ih^pitantfc^l 
crelcentc  di  quelle  deue  crefccre 
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Pale  Dea  de  pafcoli  perche  iniioca 
ta  nella  cura  degli  animali.  5 70 
Parlamento  ordinario  non  deue 
alterarli  nella  poefia.  >570 
Pazzie, e pericoli  acquali  fi  efpo- 
ne  quel  giouane  amante.  '606 
Paralello  della  pecora  alla  capra. 
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Partenza  del  medico  dinota , che 
rinfcmio  fiadefperato.  6^9 
Padre  di  famigllalmpari  dairupi. 

pag.  66S 

Parole  che  co’l  fuoro  demofirano 
il  mormorio  de  venti.  6yo 
PafTacoio  delle  querele  all’iracon- 
dia. 683 

Parte  poetica  mofla  dalla  perdita 
delle  fatiche.  701 

Parte  paflìoneuole  dalla  finiftra 
fortuna  nel  principio  del  gode- 
re. ' ■ 702- 

Per  fona  d’ A ugnilo  perche  fotto  il 
fagOjC  non  fotto  l’alloro. 

Perfone  rulliche  ricliiedono  luo^ 
ghf  rullici.  * . 

Petto,&  intelletto  humano  limile 
ad  vn  fonte.  ^ 

Perfona  neglicrrori  deuccorregere 
iefielTo.^  104 


Perifrafi  per  deferiuere  laprimaue^ 
ra.  141 

Perfone  diuine  con  quale  artificio 
fi  inducono  i,  conuerfare  conj 
huomini*  47^ 

Perifrafi  per  dire  auaritia  j gueità>  ’ 
& agricoltura..  189 

Pecora  con  vn  lupo  geroglifico  di 
difcordia,edifiimigk'anza.  21 6 
Pcdum,c  fila  etin.ologia,dono^^ 
fiorale  per  qual  rifpetro.  22} 
Perfone  ruftichefi  mettono  in  luo- 
go conuencuole.  2(^9 

Pecore  in  tempo  efiiuoquado  deb- 
bano pafeerfi . 292 

Perfona  notabile  indotta  ad  attio- 
ne  vile  fe  li  darà  il  decoro  d’al- 
tra perfona  nobile  che  habbia 
fatto  rillelTo.  34f 

Perifrafi  per  dire  Solere  Luna.  3 y 6 
Penliero  dbl  vitto  fuperaogn’altro 
penliero.  398 

- Perifrafi  per  lo  fpótar  del  Sole.q42 
Penlieri  de  ruftid  per  ricrcationc-j 
tendono  airvtilrd.  449 

Pena  alle  donzelle  che  non  filaua- 
no  tutto  il  prefillb  pefo  delle  la- 
ne. 4Ì^ 

Pecora  di  nobiltd  precede  alla  ca- 
pra. dx4 

Pecore  quando  dcuoromandaTfi^ 
pafccre,e  quando  d bere.  616 
Perfone  fi  portino  fempre  vnifor- 
mi.  ' ^ r 

Pelle  d’animali.  t?34 

Perifrafi  d deferiuere  il  mezzo  gior 
no.  691 

Perorationi  loro  effètto,  e luoghi 
ne’ poemi.  711 

Pittura,  e Poetica  in  che  differilco- 
JÌQ,  43 

Pittura  viùa  délfamante  è delcn- 
ucrlo  inchinante  d quel  che  pia- 
ce alla  cofa  amata.  284 
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Pietra  donde  fi  predpitauano  de- 

fpcrati  amanti.  ^ '1^ 

Piaga  anteueduca  affai  men  do|e  • 
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Pittura , e confiderationc  di  corpi 

grandi.  ^ 44^ 

Pianello  geroglifico  per  li  difprcg- 

gìatori  del  Ile  cofc  facre.  5 55 

Pcfci  prolcdel  mare. 
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Pittori  nel  pingere  fiumiche offer- 
uano. 

Platone  quali  poeti  rifiuti.  57 

Poetica  di  Virgilio  perche  eccede 
le  altre.  ^ ^4 

Poetacompitodquanti  ftile  deue 
effcre  buono.  2,5 

Poeta  ilianei  termini  deirhumilti 
pag.  ^ ^ 

Poetica,  e Pittura  in  che  diffcri- 
fcono.  41 

Poeta  haurà  Tempre  riguardo  alla 
Idea  del  luogo.  ^ 45^ 

Poeta  haurd  riguardo  alli  coftumi 
delle  pedone.  ,11 

Poeti  rifiutati  da  Platone  quali  fia- 

no.  ^ YL 

Poema  toccherd  li  coftumi  anti- 
chi. 

Poeta, ò altra  perfona  parla  nellc- 
gloga.  7^ 

Poeti  feguiti  da  cofc  infenfatcche 
dinoti.  ,78 

Pochi  difetti  non  diftruggono  vna 
buona  compofitione.  . ibid. 
Porco  geroglifico  delle  cure  amo- 
rofe.  9\ 

Poefia tenga  rvtile,c*l  dolce.  1 04 
Pocfiacome  fia  emula  della  natu- 
A*a. 

Poeta  fia  amico  delfimitatione  • 
pag.  440 

Poefia  defidera  cofe  variate.  141 
Poeta  yniuerfalmenté  deue  faperc 
defciiuere  il  tutto.  ibid* 
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Poeta  buono  dal  cattiuo  in  che  dif- 
ferifcc.  '14^ 

Poefia  di  {Qmmafpecnlatione.  1 7 5 ‘ 
Poeta  deue  refpondcrc  alle  tacite 
obiettioni nella  Poefia. . • 

Poeta  di  poca  lettura  fempre  c in_» 
timore. 

Polmone  impotente  d rendere  l’au- 
ra vitale  ne  svecchi. 

Poeta  vniuerfidmente  fiadotto.ib.- 
Poeta  ferina  dottamente  non  cu- 
rando rintclligenza  del  volgo . 
pag- 

Poeta  ingannato  dalla  paliionc  fi 
infuperbifce. 

Poeta  deue  confiderare  le  attioni 

delle  perfone che dcfcriuc.  205 

Popolo  buono  procede  da  buon-. 

Principe.  .^^4  • 

Poeta  nelle  traflace  deue  aflai  au- 

ucrtirc.  ^ 

Poeta  prudente  dard  i|  confequenti 
alfantcccdenti.  , ^ 

Poeti  fpronano  gli  huoiiiini  alle 
guerre  dandogli  augurijjC  mac- 
ftri  di  coftumi. 

Poefia  accoppiata  con  la  Filofofia 
c pi  lì  amabile.  ^ '^4^ 

Poeta  ha  per  principale  feopo  am- 
macftraregli  huomini.  ib. 
Poeta  perfetto  in  qual  lettura  deue 
effete  verfato.  . 257 

Poeta  ancorché  alle  volte  ecceda 
lo  ftilc,piire  deue  rimctterfi  in^ 
quelle. 

Poeta  Tempre  nel  deferiuere  perfo- 
ne habbia  riguardo  alla  natura 

di  quelle.  . 

Poeta  auuertifca  nella  defcrictionc 
del  ruftico  d pitturarlo  intcref-. 
fato. 

Poderi  fearfi  di  ruftici  ad  eflì  paio- 
no tefbri.  ‘^Tr 

Pocu  che  attende  folamentc.alic 

parole 
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(sarole  altiere  e(ce  dal  decoro  « 
pag.  ayr 

Poeta  deue  efTere  iofìrutto  di  tutte 
le  colè.  272 

Poeta  con  la  penna  colori  tutte  le 
cofe  naturali.  282 

Poeta  habbia  humilc  opinione  di. 

feft.flb.  502 

Potenza  della  parola  301 

Pofl'edioncjC  fui  etimologia.  322 
Poema  digiunodi  fentei)2e  è nul- 
lo. ibid. 

Poeta  nella  nmilicudine  de  ruftici 
Aia  sù  la  materia.  322 

Poeta  metaforicamente  s’intende 
per  lo  Cigno.  323 

Poeta  deoefempreolTeruareridea 
del  luogo»  3.^0 

Poeta  fia  abbondante  di  ièntenze, 
di  precetti  c di  dottrina.  341 
Poeta  iia  veriàto  neiriii/torie.  342 
Poeta  deue  relpondcre  alle  tacite 
obiettioni»  342 

Poeta  che  non  imita  non  può  ha- 
uere  buona  riufeita»  357. 
Poeta  fTa  auuertitoarelponderc  al- 
le Tue  propolìtioni.  381 

Poctadeue  faperel’ A Arologia.3  82 
Poeti  prefuppongono  molte  cofo 
nclli  vditorijC  però  le  tacciono, 
pag.  .385 

Poeti  non  deiiono  cominciate  le  co 
ic  dalli  primi  principi;.  3 85 
Poeta  deue  hauere  contezza  di  tut- 
te Parti, e feien^.e.  ib. 

Poeti  non  tutti  buoni  ad  vn  mede- 
fimo  generedipoeiia.  387 
Poeta  da  le  medefimo  deue  f.ir(ì  le 
oppofitionherifpódere  à qlle.ib. 
Poeta  alle  propoÀe  deue  foggiun- 
gere  le  raggioni.  391 

Poeta  nell’inlegnare  via  precetti  afi 
firmatiube  neguriui.  391 
Poeti  deuono  fare  rcipodere  il  mez: 


20  e la  fine  al  principio,  ibid* 
Poeta  fcriuendocoie  grauideue  in" 
ferirui  la  religione.  3 97 

Poeta  fenza  vfeire  dall’ordine  deue 
cfcquire  quello  che  hsi  promef- 
fo.  ibid. 

Poeta  deue'  hauere  la  breuitd , la 
chiarezza,  e la  graniti  di  Virgi- 
lio. 405 

Poefia  nel  defcriiiere  defidera  in  tue 
tc  le  cofe  vn’ordiiie  naturale.412 
Poeta  può  attribuire  i difetti  del 
preicnte  fecole  alla  vccchiaia__. 
del  mondo.  420 

Poeta  deue  efl'cre  verfato  per  tutte 
lefcienzc.  428 

Poeta  fia  Ceometra,&  Aftrologo. 
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Poctadeue  dalle  digrelfioni  ricor- 
darfi  di  ritornare  all’Idea  del. 
luogo.  43 j 

Poeta  deue  rendere  conto  di  alcu- 
ne cofe  che  paiono  poco  i pro- 
pofito,c  recare  la  ragione,  ibid. 
Poefia  fcjìza  la  proportione  produ- 
ce li  niofiri.  442 

Poeta  difpenfi  le  parole  conforme 
le  perfene.  - 442 

Poeta  faccia  cheognVno  difccrri 
deirvfficio  fuo.  443 

Poeta  che cofa  fia.  449 

Poctadeue ièmpre attendere  alla», 
parte  morata.-  454. 

Poeta  habbia  cognitionc  de*  facri- 
ficij  antichi.  455 

Porca  deftinata  al  facrifido  di  Ce- 
rere con  quali  requifiti.  45  j 

Poeta  dene  portare  Tempre  variato 
cibo  al  lettore..  ibid. 

Poema  deue  contenere  tanto  di  dot 
trina, che^fodisfacci  ad  huomini 
didiuerfe  profefiloni.  455 

Poeta  non  hd  da  dilfonderfi  in  quel 

le  cofe  che  non  fono  idea  del  luo 

go. 
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Ppcta  deue  (cmpw  fodisfarc  aJi’i- 
dca  dd  J uogo.  :i^a 

Poeta  nelle  compofìtiom  deuein- 
fcrirc  le  rilpolie  alle  tacite  obice 
tioni.  .464 

Poema  richiede  ornamento 
ogni  verfo.  .472 

Poeta  può  argomentare  dal  mino- 
re ài  maggiore.  ibid. 

Poeti  portano  Je  prone  nelle  cofe 
reportabili.  ibid. 

Poeta  ièmprc  habbia  mira  alla  riìo 
ralità.  474 

Poeta  come  pofTa  adulare , e pre- 
gare parimente.  47^ 

Poeta  confideri  l’idea  del  luogo  . 

pag.  ^ 47^5- 

Poeta  deue  ofleruaré  la  diuifion^ 
logicale.  dpCy 

Poema  fearfo  di  fentenze  ]non  può 
piacere.  4^p 

Poeta  deue  confermare  quel  chc^ 
dice . ibid. 

Poeta  non  dene  rllafdare  le  cofe  nc 
ceflarie  ai  gindicio  del  lettore . 

pag.  • SU' 

Poeta  delie  dcchiararfi  nelli  luoghi 

ofeuri.  ..  SU 

Poeta  parlando  d’vno  contrario 
fubito  deue  parlare  dell’altro  • 
pag.  5^3 

Poeta  fempre  deue  tornare  all’idea 
del  luogo..  si^ 

Poeta  fi  Jil  ari  folamcnte  nell’idea 
dd  luogo.  ' ibid. 

Poeta  deue  foggiungere  la  raggto- 
. ne  aJli  precetti  dati.  ' ^ 

Poeti  miracolofi  foglionO'partori- 
' ccmouftri.  7 » SIS 

Poeta  come  può  dare  ardire  alle-» 
cofe  inanimate. 

Poeti  deuonoauuLTtire  ncira/figna 
,rcgUauinuii,  in  fagrifido  à qual 
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che  Dio.  . ■ f . 

Poeta  die  non  vuole  Imitare  è trop  ' 
po  temerario.  .540! 

Poeta  non  mirarà  alle  colè  muia- 
. li.  . u : • • " ibid;V 

^oemi  lunghife  li  concede  molte 
volte  licenza.  5 

Poeta  può  molte  volte  alzare  il 
fuofio,&  alterare  lo  llilc.  ibid. 
Poeta  perfetto  fia  perfetto  Filofo-' 
fo,e  checofa  prenderà  dalla  Fi- 
lofofìa.  5S7 

Poeta  dalle  digrcfliohideùe  torna-^ 
re  all’idea  dd  luogo.  555 
Porta  effigiata  dal  T affo.  571 
Porta  effigiata  dell’imprefe  diXit* 
fare.  - . ibid. 

Poeta  dica  molte  cofe  in  poche  pa- 
role. ..  ■ ^ • 5 72  • 

Poeta  fi  ricorderà  di  quello  che 
promette  nelli  fijoi  ver  fi.  547 
Poe  ma  digiuno  di  fèiitéze,edi  pre- 
cetti c inutile.  ' 581 

Poeta  fia  per  ogni  vrrfo  inutile,  ib»' 
Ppct.'»  tocchi  1 ma  fubito  efehi  dul- 
riìirtoria.  596^- 

Poeta  dcfiramentc  mefehi  Thifto- 
ric  con  le  fauole.  ibid. 

Poliedro  nel  corfo  fimiie  al  ver.to 
Borea.'  1597 

Poeta  non  deue  portare  dottrina^ 

• fenzaauttoritd.  * ^10 

Poema  deue  ingrandirli  con  pre- 
cetti FiJofofid  alla  regola  di  Pii’ 
tone>e  di  pittagora.  r 

Porci  perche  nò  inferiti  nella  Geor 
gica  da  Virgilioneancoafini,  ò 
muli.  . 6 1 < 

Poeta  non  s’immergerà  nelle  coiè 
- vrili  tar  tOj  che  fi  feordi  dd  deiv 
Icttibile.  '6^ 

Poeta  deue  faperc  i’arri  nobili»  <^3  iP 
Poeta  fia  fiatilla.  idjai 

Poeta  fodisfiiccia  à qudio>chc  pro^ 
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Pbeta  fari  diligente  neli’afiiniae- 
ftrare.  6$$ 

Poltroni  dcuono  fcacciarfi  dalla-» 

* Cleti.  66% 

Poeta deue  auucrtirei  non  contra- 
riarfì  ne  i pretetti . 6 77 

Poeta  fìa  verfato  nella  fauola  > ^ 
hiftoria.  6S2 

Poeta  efatiifimo  pittore  degli  aftec 
tilmmani.  689 

Poeta  deue  occorrere  alle  tacite  op 
pofitioni.  ' <594 

Poeta  hauendo  a narrare  dlie  volte 
vna  medefìma  cofa^  in  vn  luogo 
l’accennari,  enelfaltro  lanarre 
ri  diffufamcntc.  6^7 

Promeflb  ne’  poemi  fbrtiCcano  l’ef- 
fetto., yii 

Primo  nome  di  Roma.  2 9 

Prouerbio  i dinotare  huorao  iniii- 
diolb.  T2  2 

Proprieti  del  foco.  * 149 

Prcncipi  conforme  fanticluti  era- 
no tutti  allenati  daCìiouc^c  per 
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Prona  pendente  dalla  cau(à,&  alle 
voice  dail’cffetti.  5 o i 

Pfopolìcione  delia  Gcorgica  artift* 
ciofamentc  in  quattro  verfi.;?  7 5 
Pfopofto  vniuerfalc  deue  diuiderfi 
per  1 i pardculari.  387 

Prona  dcll’artilicio  vfico  nel  coma 
dare  i rulbci  j quali  (ì  muouono 
perfvtiltd.  ^95 

Principiodcl  noucllo  mondo  come 
R defcriua,&  i fuoi  rcquilici.405 
Prudenza  alle  cofe  fe  di  riguarda- 
tamentein  maceria  poetica.405 
PropolTtione  delie  co/è  deue  cónfì- 
derarfì  dal  poeta»  441 

Propoli  tieni,  tengono  bifogno  di 
prona.  44^ 

Prono.^ico  che  k Gcrmania.fi  do- 


ueua  ribellare  i Romani  • 472^ 
Prono/licuii  ppcdlbiiodicofe  il.c- 
cedute.  475 

Propolicioue  altra  c lènile  altra 
• particolare  coli  ancora  Tmuo- 
cationc.  47? 

Pi  opolìtioni  vniucrfàli  tengonobi- 
fognodiproua.  479 

Priuacione  di  cole  cattiùc  può  lo- 
dare le  buone.  50.7 

Proua  dcJi’argomento  dal  mino- 
re al  maggiore.  . 547 

Precedenza  nei  poemi  deue  darfj 
alle  cofe  clic  .de nono  procede- 
re. ■ ^ 5.74 

Precetti  ITccompagnino  conia  ra- 
gione» 6 1 j 

Prencipc  fia  limile  al  Rè  dcirapi. 
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Prcncipi  gra/fi  Ibno  Ipélìcrati.jb. 
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Prellczza  d uffanata  madre  per 
piangente  figlio.  688 

Proteo  tramuCàbile.  in  vaiie^  for^ 
me.  694 

Proteo  limile  al  guardiano  69  j 
Pudicitia,&  caftitàin  che.ditìcri- 
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Pudicicia,efuoi  encomi}»  ibid; 
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Quando  lia  lecito  al  Poeta  cflèr 
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t88  lata  fere  s 

194  inueni 

195  tiuerenti 

196  camineria 

198  requie/cere 

199  interrffara 
201  aun 

204  Eneida 

205  tigre 
21 1 menfoq'^ 


tta 
refii 
Rari  jp 
erra  quel 
Utaferes 
iuueni 
riutriti 
camwor/ti 
rtqukfce 
intertffatn 
Huaris 
Eneide.  ■ 
tigri 
mcttfqi 


J43  qui  eum  qut-uts 

minttqi  mtnieqì 

3 47  effetto  aff..tto 

3^0  da  tutto  da  tutti 

353  vacnt  vacui  ■'  \ 

entrata  inrrata 

554  rtuo  ricco 

3SS  manca  toro 

farro  fatte 

3fó  naturalezza  notar  ali tÀ 
362  txercitatieni  exercita- 
. tione 

tiene  tieni 

3 <54  fif  di 


105  oues 
hts 

* 208  fi.  ’ . 
112  proceri 

713  tamdiù 
214  detn 
127  oeno 
129  ftnrtriei 


ouir 

bis 

fi*  . 

pre/pera  • 
tedium 
dein 
oeno 
frenetici 


/ogomentano/gomsntano  36^  confirmano  confermano 

113  caHtbatttr  tantbatur  3 64  vnico  amico 

Eur  talee'  Eteri  ale  347  pochi  poiché  ■ 

114  buccolico  bucolico  ch'Cma  corna  . ' 

21 5 r<tpugne  repugna  benuto  _ butso 

216  exaiumesnt  exanimefidt  389  hàbtfogna  hh  hi  fogno 


110  tante 

223 

233  quale 

234  l.rfdano 
241  agntl 

243  dipinto 

244  P^J^f 

245  eatminii 
quiUbet 


130  practpujttqi  prAcipuafqi 
13  z dtdusefi  diduséf' 

13  X Spanaricoru  SpartauorS  247  eridh 

odiai'O^lle  odano  quello  250  adpofieria  adpoHerot 
dàertcchio  dia  orecchio  252  (redendono  credendo 


tanto 
foffo 
quali  cefo 
lafoino 
augel 
dipinta 
pofoit 
carminir 
quidiibet 
erigit 


3 pi  pingui  pingui! 

402  TÌrtutum  virtutem 

403  orectpuum  pr*ctpuum 

404  mandatqi  manditqì 

407  trame  tarme 

41 1 veggo  vegga 

413  proprerata  propcrata. 
434  teidtqì  fouumqì 

436  (fi  . 

438  tefi  • cefi/ 


448  ipfo 
44J>  tener 


ipfo- 

Undtt 


Efron#  Correctionc# 

46%  fMhfr  rnhet 

471  fuiidX$  fundwit 

»yi  tf$ 

gtlutuin  teln  tnm 
froades  frondts 

Jx8  nlor  MtChor 

550  virga  ; .w>^4 

5J4  frtdo  freddé 

55  < nliet  * aiter 

540  dentit  ^dtCHtit 

54;  patrimonU  parfimonU 
sòl  U.wnMirc  rAÌent/$t» 
J64  mo’maye  Im.trtnore 
568  A rijiott  le  A rìjiide 
57J.  dcrrcélntjs  daracìans 
(9rr,u  etrnn 


Errorit  Corretcione#  Errori.  Correttionc* 

576  rojperntnits  propcrfunus  66<\  m9  uiare  MAodarc 


578  troHAte 

tr0H  tjè-j 

66S  rtreacum 

circa  eum 

587  tmpcdurtt 

tmpendmt 

(>f>9  [hcchs 

focus  . 4 

^97  fupfri 

propert 

<^74 

potre/le 

r^in/qi 

xrittfi 

678  fejfes 

fejfu 

feemta 

famtnn 

pApuIaqi 

pàhulaqi\ 

6ìO  m.^riÌMS 

narihus 

<585  perafti 

Aer.ijli 

61  ì preeus 

pcrus 

68p  fnptdo 

Jtuptdo  J 

éi8  peeuduf/f 

pecitdam 

^93  tfif'Tto 

intorno] 

<5x5  fiabis 

fcahies 

modi 

nodi 

659  'vnocofm 

vnticefA 

<594  VAjfì 

vajli 

645  d ffto 

tìftiolo 

705  mettere 

munero  | 

attìn 

Attan 

708  bona 

nona 

648  c^ndana 

co7jdA»da 

710  eximios 

extmias 

66x  vili 

vrli 

711  Jlauit 

Jlrnuit  j 

Gli  altri  errori  di  poco  momento  fi  rimettono  al  giudirio 

del  benigno  Lettore# 
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